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Diuifa  in  duoi  Tomi  ;  con  Indici  in  fine  copiofiffimi. 

TOMO  PRIMO 
Che  contiene  la  Prima  ,  Seconda ,  c  Terza  Parte  • 
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IN   BOLOGNA,  M. DC. LXXVIII. 


Per  r Erede  di  Domenico  Barbieri.  Con  licenza  de*  Superiori". 
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SIRE 


L  SOLE  Luminolb  del- 


le Voflre  Glorie  dee  l  \  ascosa  mia  serpe  j  nè 
più  gelata  qual  prima,,  a  que'  benefici  raggi, 
che  già  tutto  avvivano  il  Mondo  ,  di  elporre  i 
primi  fuoi  parti  umilmente  tenta,  e  fi  affida.  So- 
no quefti  della  Dotta  felsina  (  che  cangiando  ta- 
lora la  Penna  in  Pennello  ,  feppe  nella  Pktura-j 

farli 
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farli  dir  parimente  Madre ,  e  Maeftra  )  le  ariti- 
che  gcita,  e  le  lodi  :  le  vite  ,  dico ,  di  que'  bo- 
lognesi pittori  ,  ch'eftinti  ancora ,  mai  meglio , 
che  a!  frequente  ,  e  lieto  rimbombo  delle  Vit- 
torie ,  all'  incontraftabil  Valore  della'  M.  V.* 
cosi  famigliari ,  e  dovute,  non  potevano  fu  queftì 
fogli  riforme  :  Poiché,  fe  allo  ftrepitofo  fragore 
delle  Belliche  Trombe,  e  de  '  Guerrieri  Orical- 
chi non  perdono(con  prodigio  inudito) l'ufo  pa- 
cifico de 'loro  degni  rfercizii  le  più  beli'  Arti ,  e 
J*5«  dalla  fùblime  Voftra  premura,  e  Real 
Munificenza  avanzate  in  Parigi ,  e  protette;  ben 
poflono  fperare  ancor  quelle  d'un  clementiffimo 
/guardo  della  M.  V.  1  '  ineffabile  Grazia ,  folita 
di  moftrarfi  talvolta  alle  dipinte  maraviglie  de* 
Pullìni,  e  de 'Bruni ,  primi  lumi  di  cotefta  Reale 
Accademia  ,  cortefemente  inclinata  ,  e  profuia- 
mentc  propizia.  Così  coraggiofamente  fpera_., 
ed  umilmente  fupplica  di  quefto  picciolo  tributo 
I  ittonco  l'oblatore  divotiflìmo ,  che  non  fapen- 
do  a  sì  fublime  forte  colorir  le  Tele  ,  verga  al- 
meno per  effe  le  Carte  ;  e  impedito  da'  fuoi  to- 
gati ritegni  di  /pargere  in  fervigio  della  M.  V. 
(  come  il  già  fuo  Cugino)  il  fanguc ,  verfa ,  a  trat- 
tenimento erudito  de'Voftri  favoriti  Anelli, P  in- 
chioltro,  che  non  ofa  per  hora  co*  più  generofi 
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caratteri  alzarli  a'già  premeditati  cccelfi  encomii 
di  vn  cosi  Saggio  ,  e  Prode  ,  di  va  così  Potente, 
e  SEMPRE  VITTORIOSO  Monarca  ,  a 
cui  proftrato  ,  profondamente  f  c  devotamente 
s'umilia,  e  s'inchina 

DI  V.  M.  CHRISTIANA 


Vmilifs.  Divòtifs*  OJJtquìofifs.  Serv* 

Carlo  Cerare  Malvada. 


APPROBATIONES. 

Supraditlum  opus  (  mi  titulusefl  Fclfina  Pittrice  )  t//<#  r«w  w^m- 

"*  fi  gaudio  ,  (g^  perquam  dtligentifsimè  prò  wiribus  perlujlraui; 

*'  Vwnj;  ntbil  in  co  mihi  occurrétit  ,  *vcl  fìdei  Cathohc*  dogmati- 
hus,  ^velmorum  honc flati  aduerfum  >  fed  omnia  omni  ex  parte 
dignis  lucubrationtbus  >  plurima^  eruditone  exundantia  i.ffieiuf 
dern  AuSoris  y  Patri<tq\  exifttmationi  quam  maxime  profutura  : 
ideino  non  modo  typis  dignifsimum  cxìfìimo  ^uerum^  ut  quam* 
primùm  luci  mandetury  eos,  ad  quos  ffeEtat^  enixè  precor. 

Ego  D.  Carolus  Gorranus  Tìonon.  Pornitcntiari*  RcElor  prò  Emi" 
nentifs.  ffi  Xeucrcndijs.  D.  Cardinali  TSoncompagno  Ttononi*  Ar- 
chtepifcopoy  (efr  Principe, 

S*2  t#3s**3  f*3  S#3 1*3  s     f*3  «fc  KM  f*3  f*3  Hfts*B  £«8  Htt*«**iHWs«Ht#iHH. 

Eìucubratifsimum  opus  hoc  Comitis  Caroli  Ctfaris  Malua(i<t  Me* 
tropolitant  TSononimfis  Ecclcfu  Canonici ,  nuncupatum  FellTna 
Pittrice,  ouero  le  Vjte  de' Pittori  Bologncfi,/»^»  Heuerendif 
fimi  Patris  Magifbi  F.  Sixtt  Cerchi/  /nquifitorii  Generalts  Bo- 
ttoni* uidi ,  0>  nilnil  Fidei  Catholic*  >  aia  optimis  morihns  repu* 
gmns  reperì  :  ldcoq\  Typis  imprimi  poffe  cenfeo 

Ego  Valerius  de  Zanis. 

HH      H»*«  HB  h&  HH  6#3  MB  HB  HH 

Attenta  prtdtEla  atteflatione  Imprimatur. 

F.  Sixtus  Cerchili*  Inc/utfitor  Generali*  Bo B$w*(fc. 


PITTORI 

De  ■  quali  fi  tratta  in  quello  Primo  Tomo 

Ci  filtri,  o  leggiermente  tocchi,  o  incidentemente  nominati ,  fi  ritro* 
tur  anno  neh  'ìndice  de  '  Pittori ,  difpojìt  per  <v'ia  de  *  loro 
Cognomi,  in  fine  del  Secondo  Tomo. 

A  D 


Amico  Afpcrtini.  Pagina  141. 
142.  &c. 

Agoltino  Carracci.  357  g58.&c. 
Annibale  Carracci.  3  5  7. 3 5 8  &c- 
Antonio  Carracci.  517.  5  «8.  "Scc. 
Antonio  Scaluati.  527.528.  &c. 
Aurelio  Paùerotti.  239. 


BildaiTar Croce. 528  529.&C. 
Bai  tolomco  Bagnacauallo.  133. 

1 34.  &c. 
Bartolomeo  Cefi.  3 1 7.  3 1 8.  &c. 
Bartolomeo Paderom.  238.  238, 

240. 241  .&c. 
Benedetto  Bocaciilupo.  33. 


Dhnifio  Calila rt ,  detto  Dioniuo 
Fiammingo.  249. 250.  &c. 

Domenico  de  gli  Ambrogi.  543.' 
544.  Scc. 

Domenico  Tibaldi.  200.  201. 


Emilio  Sauonanzi.  300.  301.  &c. 
Ercole  Procaccini  >ilbeniore.2  75. 
Ercole  Procaccini  ,  il  Iuniore.  2  8?. 
290. 


Francefco  Brizio.  535. 535. &c 
Franco  Bologneie.  14.  15. 


Camillo  Procaccini  ,  il  Seniore-». 

276.  277.&C 
B.CATTER1NA  de'Vigri.33. 
Ccfare  Aretufi.  331.332.  &c. 
Cefarc  Haglione.  339. 340.  &c. 
Chriftoforo  da  Bologna.  23. 


Gabrielle  Ferrantini.  i66.i6j.  * 
Gafparo  Palferotti.  239. 
Giacomo  Francia.  53.  55. 57. 
Giacomo  R. panda,  ò  Ripranda.34.' 
Gio.  Battiiìa  Bagnacauallo.  141. 
G;o.BattiftaBertulio.2<58.2  69.&c. 
b  Gio. 
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Gio.  Batrifta  CremoninL  297, 

298.  &c. 
Gio.  Battifta  Fiorini.  335. 336. 
Gio.  Francefco  Bezzi.  2  03 . 2 04. 
Gio,  Maria  Chiodarolo.  58. 
Gio.  Paolo  Bonconti.  573-574-&C 
Girolamo  Mattioli.  233. 
Giulio  Boriatone.  74. 75.  &c. 
Giulio  Francia.  55.  56. 
Giulio  Monna.  233. 254. 
Giulio  Cefare  Procaccini.  275. 

276.  &c. 
Guido  >  l' antichitfìmo.  8. 
Guido  Afpertini.  1 45. 1 45. 


I 


Iacopo  Auanzi.  17.  18.&C. 
Innocenzo  Francucci.  1 45. 1 47.&C. 
Innocenz  o  Tacconi.  571.572. 


M 

Manno.  14. 

Marco  Zoppo.  34. 35. 

Michele  di  Matteo.  32. 

Nicolò  dell*  Abbate.  153.154.&C. 


Odoardo  Fialetti.  207.  208.&C. 
Orazio Samacchini.  207.  208.  cVc. 
Ottauiano  Mafcherini.  2  04. 205. 


p.  f.  7.  8. 

Pellegrino  Tibaldi.  16$.  lóó.Scc. 
Pietro  Facini.  563. 564.  &c. 
Pietro  de* Lianori.  31.32. 
Profpcro  Fontana.  2 1 5. 2 1 6.  &c. 


Latanzio  Mainardi.  576. 577. 
Lauinia  Fontana.  2 1 9.  2  2  o.  &c. 
Leonardo  Ferrari.  560. 561. 
Lippo  Dalmafìo.  25. 26.  dee. 
Lodouico  Carracci.  357.358.  &c. 
Lorenzo  da  Bologna.  16. 17. 
Lorenzo  Cofta.  58.  59.  &c. 
Lorenzo  Franchi.  293. 294. 
Lorenzo  Pifanelli.  350. 
Lorenzo  Sabbatini.  227. 228. &c. 
Lucio  Maflan.  5  5 1 .  5  5  2 .  &c. 


Simone  da  Bologna.  1 7. 1 8.  &c. 


♦Timoteo  Vite.  54.  55. 


Ventura  da  Bologna.  8. 1 1. 
Vrfo.  8. 9. 1 1, 
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PICTVRA  ARS  QVONDAM  NOBILIS 
TVM  CVM  EXPETERETVR 
A  REGIBVS 
POPVLISQVE  ET  JLLOS  NOBILITA NS 
QVOS  ESSET  DIGNATA  POSTERIS 

TRADERE. 


PREFAZIONE 


F  mai  in  alcun  tempo  fi refi peri oìiofò  alla  riputazione  de' 
begV  Ingegniti  amento  della Stampa ,  egli e  nel  noftro 
Secolo ,  dalla  copia ,  e  varietà  di  tante  curio/è,  ffi  eru- 
dite Letture  non  men  naufeato ,  che [atollo  ;  onde  pojfa 
ben  creder  fi)  che  col  gufo  <zmmerf ale ,  tn  tanta  dom- 
ita fiottato ,  oggi  più  che  mai  abbino  aneti  ef si  t  Libri ,  b  la  loro  difi 
grazia,  b  la  lor  forte.  Quindi  è  ,  che  riflettendo  io  più  njolte  a  que 
molti  fritti ,  che  tn  n.>arn  generi  mi  trouo  fchiccheratt ,  tio  finalmente 
rifiuto  dar  mano  per  hora  alle  Vite  de'  Pittori  "Bolognefi come  che 
quefia  cosi  ùeue  anche  fatica  in  raccoglier  filo  ,  e  trafirtuer  notizie, 
quella  effir  pofja,  (he  più  accetta,  e  gradita,  mi  renda  benemerito  di 
<vny  Opera  sfiatami  più  di  paffatempo,  che  di  applicazione,  traendone 
U  fé  fa  forje  lode,  e  l'app/aufo  ,  ctio  fempre  ^udito  dar  fi  al  Safari, 
al  Ktdoljì,  al  Lomazzi ,  a/7<orghini,  e  ftrntli  ne  difperando  ad  elsa 
quella  fortuna, alla  quale  ^vede fi  tanto  auanzjita  oggi  la  Pittura,  pò* 
tetta  mafitme,®-  efaltata  dalla  fiibhme  dilettazione  ,  e  Real  munifi- 
cenza del  UE  CHtUSTM*N/ò  j  IMO.  Alla  per  fine ,  che  farà  moti 
Ctò  che  non  auro  meritato  nel  comparire  in  campo  tollerabile  almeno 
fcrittore,  l'auro  guadagnato  in  mofirarmi  alla  Patria  tndefefiò  inda- 
gatore, taf ciandomi  finalmente  persuadere  ancora  dalle  comuni  tfian- 
ze  ad  abbandonar  più  to  fio  alle  fiampe,  cosi  feompofie ,  e  mal  rajfaz? 
Zanate  que  file  Pittoriche  Memorie,  the  più  differirne  la  pubblicatone, 
a  /ola  cagione  di  quel  compimento ,  e  di  quella  aggtufiatura ,  che  ad  ogni 
modo  l'ozio  fie\jo,allareuif onerai  rtpultmento  delle  giù  dette  più 
graui  materie  defitnato ,  non  mi  lafitarebbe  dar  loro . 

Per  intelligenza  dunque ,  e  tmefjarta  antecedente  informazione 
di  cfo  ,  ^voglio  che  tu  fappi }  o  corte/e  Lettore  ,  che  non  firmo  co- 
*  fi' 


fa,  che  non  fa  appoggiata  a  fondamenti  per  lo  più  fcuri,  e  uerì.  O 
l'auro  uedutoio  me  de  fimo ,  e  praticato  di  fattoi  &  farà  relazione  del" 

10  fleflo,  al  quale  auuenne  ciò  che  fi  racconta  ,odi  fuo  parente ,  o  dime- 
fico  >  o  canata  da  fedeli fime  relazioni ,  mano  fritti ,  e  memorie  irrefra- 
gabili, come  da  quelle  del  Francia  ,  del  Lamberti,  deltoidi,  del  Cor 
uazzgni,  e  [imiti',  ò  da  infinità  di  lettere,  che  hi poflo  afeieme, fin- 
tale  tant  altre  ''vedute  :  o  fi  argomenterà  con  tali  conghietture ,  che  fi 
non  farà  affatto  uero>  poco  uaricrà,  o  non  fi  ctilonghcràdaluerifimileì 

11  che  di  rado  pero  ,  e  ne 'fatti  antichi  ,  de  quali  filo  qui  a  principio , 
e  doue  i  no  fri  Antecejfort  fino  flati,  anzi  trafcurati  che  diligenti  in  la- 
J ciance  mcmcna. 

Quanto  ali 'Cr dine ,  e  alla  Diuifione  dell 1  Opera ,  attendo  riguardo ,  e 
riflettendo  a 9  quattro  tempi ,  ne*  quali  hà  prouato  la  Pittura  in  Bologna 
una  notabile  mutazione  ,  anzi  aumento  ;  ella  da  fe  fleffa  in  quattro 
parti  ancora  rutene  naturalmente  a  diuiderf  nell 1  tnfrafcritta  forma  , 
e  cioè:  Che  raccorrà  breuemtnte  la  PRtAiA  le  fparfe  ,  e  dfsipate 
quaft  afatto  reliquie  di  quegli  Anttchifsimi ,  e  primi ,  che  con  merito 
di  poca  lode,  per  non  dir  gran  compaf  ione,  nella  mia  Patria  operare* 
no.  P afferà  la  SECONDA  a  que'  fecondi ,  che  da  quelle  antiche 
fèccaggmi  affatto fioflandofi,  diedero  il  lume  ad  ogni  altro,  ed  aperfero 
a  tutti  la  chiufa  /irada  deluero,  e  buon  dipingere ,  Capo  de*  quoti  fu 
Fi ance fio  Francia.  Si  dilaterà  la  TERZA  ne 'Carrocci,  e  fuoi  Coe- 
tanei ,  e feguaci ,  riflettendo  po fot  amente  alle  loro  compiti f ime  operazioni, 
air  iofiimentc  anche  diuagando  ne'  loro  co  fumi ,  detti,  fatti ,(^r  acciden- 
ti: E  fpazterà  dtffufàmente  la  QfARTA  per  le  nobili  ,  amene,  ui- 
uaci,  e  fptrttofe  maniere  d'un  Guido,  d'un  Domentchtno  ,  d'un 
Albani ,  d' un  Barbieri,  (gr  altri  di  quefli ,  o  concorrenti ,  o  difcepolt ,  o 
imitatori,  e feguaci  i  le  loro  ge fa  parimente,  le  fortune,  i  detti ,  i  motti,  non 
fenza  utile  non  meno ,  cht  con  diletto  riferendo. 

Tàufendoct  poi  (  come  a  noi  prof  ima  tanto ,  e  contigua  )  di  notizie  al- 

tret- 
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trettanto  copio/a ,  (g^  Mondante  quefìa  Quarta,  forte  ,  quanto [cor fa  per 
lo  contrarto ,  e  mancante  la  Seconda  ,  e  tanto  pm  la  Prima ,  da  noi  total* 
mente ,  e  danofirt  tempi  rimota  ,  ed  aliena^  e  perciò  mofbruofa  troppo,  e  di- 
forme  la  partizione  %,per  uguagliare  lagroffiz^a  de  duo'  diurni  ,  a  quali 
non  potranno  non  afendere  {per  quanto  preuedo)  quefie  Vite ,  ancorché 
in  un  carattere  cosi  fretto,  e  uantaggiofi  necefsitato  a  fiampar/e ,  per 
non  dare  nel  troppo  uoluminofi ,  unirannofi  tnfeme  la  Prima ,  la  Se* 
conda  ,ela  Terza  parte  nel  primo  Tomo  a  pareggiare  giuf  amente  il 
Secondo,  altrettanto  del  Primo  ben  grofio ,  ancorché  la  Quarta  filo  con* 
tenga  ',  maf imamente  (e  in fine  di  efo  gl'Indici  ancora fi  aggiuntino ,  co* 
me  uh  meditando,  e  farà  forfè  necefiarto  per  tale  uguaglianza  difarfi. 

Degli  Autori,  io  non  ho  che  farne  un  bel  catalogo,  per  confermare 
qualche  forfè  detto ,  o fintenza ,  e  quelle  poche  autorità ,  ch'io fa  per  inferi* 
re  a  cafo  in firn  il  narr  aiuta  pedefire ,  e  corrente ,  lafitando  un  si  bel  pregio 
al  Ridolfi,che  le fùe  hà  cosi  uagamente  ricamato  di  t  ante  erudite  gemme. 
Qualche  panicolar  rifle filone ,  noi  niego ,  auro  fatto  al  Va  fari ,  particolare 
mente  nel  racconto  di  que^olognefi,  c  hanno  attuto fòrte  d*  cfjèr  nelle  fùe 
Vite  rammemorati,  come  prectfàmente  ti  Francia,  T>agnacauallo  ,Prt* 
maticcio,  e fimtli  $  ma  più  poi  al'Bagltoni,  che  nelle  Vite  de9  Pittori  del  (ito 
tempo,  fir tue  quelle  di  ben  diciotto  cBolognefir,  portando  pereto qui  di  pe- 
fi,  (efr inferendo  nelle  mie,  lelorVttefudette,  anzi  i  me  de  fimi  ritratti 
m  legno,  con  que'fiefii  ornati  che  le  mingono,  per  maggior  fedeltà,  ffi 
autentica  non  meno  (  come  che  prima  da  altri  ferine)  che  per  uederm  '  io 
diuenire  in  effe  in  tal guifia  più  ficuro ,  e  coptofi. 

Circa  lo fltle,e  la fi  afe,  tu  già  cominci  a fintire  qual fia  :  dimefltea  af- 
fatto i  e  popolare  •  Scrjuo  a*  Pittori ,  non  a'  Letterati  :  per  dilettare ,  non 
per  infegnare  >  onde  bafia  m 'intendano ,  non  uog/to  mi fiucìino .  Von  et 
poter  dettare  a  gli  S  tampatori  medefimi ,  mentre  compongono  t  caratteri, 
non  eh'  io poffa  ripulire ,  riformare ,  abbellire  que*  primi  embrioni ,  nr.c 
sbozzi  non  ch'io fappia  correggere  un  iota  9  trafiriuere  un  ucrfo ,  ag- 

gton* 
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£ longeve ,  leuare  rvna  lettera,  per  buona  ortografia,  dalla  quale  die  fintar- 
mi affatto  intendo ,  e  miprotefio*  Confiderò  fimpre  quanto  si  poco  gradita 
fa  dalla  maggior  parte  de  gli  Operarli  U  profondo  Vinci  ,  //  fittile  Lo- 
mazzi  >  e  quanto  per  l 9  altra  accetto  il  fitleuato  a  baftanzjt  Rtdolfi9 
Ì 'afidi  eloquente  Vafiari  %,  cagione  forfè  perche  ti  troppo  fetenti  fico  ,  e 
filettato  Gtouio  di  donare  a  lui  rifolueffè  i  prezjofi  Juoi  firtttt ,  e  con* 
fignaffe  quelle  fue  giudizjofi  ,  (g^  eleganti  introduzioni  alle  Fitte  ,  r*» 
nonziando  finii  briga  a  chi  era  più  Pittore ,  che  Letterato.  Io  che  ne) 
V  <-vno,  ne  V  altro  fono,  all' uno,  o  all'altro  eh'effèr  poteffe ,rinon- 
zio  purequefie  memorie ,  perche  trouarc  ~c  ndt  poteffei  o  chi  meglio  fìen- 
deile  Tchjfc,  abbellirle,  aggiufiurle  .  Purché  efje  non  peri/cono  (  co- 
me con  tanto  pregiudizio  della  nofira  Accademia,  ban  fatto  quelle  de* 
pafiati  )  fin  fiddisjatto  •  Qtiando  il  Mondo  conofia  ,  quale  Scuola 
fia  fiata  ,  e  fa  quella  de  '  miei  Concittadini ,  de 9  quali  fintiam  pure 
dagli  fiefsi  cesi  dotti  Framefi ,  per  bocca  del  loro  Orazio  Poetico  : 

Romani,  Veneti,  Parmcnfcs,  arque  BQNONIj 
ho  ottenuto  col  mio  intento  tutto  quel  merito ,  che  poteua  fperarfi ,  e 
pretender/i  dalla  mia  diligenza  ,  e  premura  %  Tefìimonio  in  ao  fin- 
cero  ti  ha  ti  ne  meno  citarti  le  autorità  di  molte  cefi ,  eh 9  auro  ca- 
ttate da' fidetti  Scrittori  di  Vite  ,  cìm  ingombrarne  d  '  erudite  po- 
filile  il  margine  ,  come  farebbe  fiato  necefiario  almeno  nel  figuehte 
capitolo  ,  fondato  afjai  ne'  fippofii  ,  e  nelle  conghictture .  Le  troue- 
rat  peti  Jemprc  giitfie ,  e  veridiche,  e  come  ferine  da  altri,  dame  pu- 
ramente rt/aite,  non  punto  torte,  non  alterate»  Se  cosi  -vuoi  crede- 
re *  te  n  amo  grado,  fi  noypaztenzjt  •  Ti  fùpplico  ben  poi  à  cre- 
dere,  che  cene  iperboli,  come  idee  di  Paradilo,  Pitture  Diurne, 
Cclcftj  fatture ,  forme  Angeliche,  e  fimili,fattc  famigliari  daHYfò, 
(onoda  me  conofciute,  e  confeiiate  per  abufi,  che,  come  dan- 
no miufi,  e  vaghezza  allo  fenucre,  cosi  nulla  tolgono  di  vigo- 
re,  e  di  fóftanza  al  ben  credere .  £,  *viui  felice • 
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V eri fimilment e  Bologna  *  fm  dalla  fu  a  prima  origino > 
e  frogrefsi  ,  auer  auuto  Pittori  ,  e  Pitture  > 
ed  anch'  oggi  in  lei  trouarfenc  del  joo. 

■e**  e#>  ?*j  m  m  m  m  m 

ELL' origine  dunque  della  Pittura >  come»  quando , e  da 
chi  traclle  i  primi  natali ,  io  non  vò  qui  contendere  »  re* 
giurandone  dottamente  le  vane  opinioni  de  gii  antichi 
Scrittori  ;  sì  perche ,  non  trattando  io  ,  come  ditti  »  deli' 
Arte ,  ma  de  gli  Artefici  »  e  di  quelli  poi  anciie  foli  deJla 
mia  Patria  *  non  deuo  coniuman.  il  tempo  in  traferi- 
uere  quanto  fopra  ciò  lavarono  detto  Di  odoro,  Ero- 
doto ,  Plinio ,  e  fimili  ;  sì  perche  non  mi  paruero  mai  coti 
prodigio  fi  que'  Geroglifici  degli  fcgizii,  che  noto  anch'oggi  impreffi  ne' loro 
Obelifchi ,  né  sì  ingegnofi  que'Monocromati  de'  Greci ,  cauati  dalla  fola  ombra 
dell'  huomo ,  che  non  poteflero  cosi  vili  »  e  rozzi  motiui  di  Natura  eflcr  comuni 
ad  ogn* altro  Popolo.  Che  qucfti  poi  col  benefìcio  del  tempo»  e  colla  frequenza 
de  gli  atti  fi  riduce/fero  a  gran  perfezione  »  e  partati  in  Arte  ,  ne  rendettero  famo- 
fa  la  Grecia,  io  non  lo  Diego;  dico  folo,che  come  non  fu  difficile  que'primi  prin- 
cipi! edere  naturali  a  tutte  le  Nazioni ,  così  non  fù  imponibile  che  confidcrabile 
ne  fuccedefTe  anche  in  tutte  Taumentorche  fe  poi  le  magnificenze  c  fplend  dczze 
incrcdibilidclla  Monarchia  Romana  votarono  ogni  Proutnciad».  Ile  più  qualifi- 
cate opre  non  folo,  ma  de*  Udii  Artefici,  che  come  fiumi,  per  co»  dire ,  a  sì  ^ran 
mare  turti  correuano,ed  è  appunto  qucìì'Ingenia  Gr£corum,atq,TufcoYkm  fmgendis 
pmulacrit  frbcm  itmndatterant  di  Tertulliano  nel  Tuo  ApoJogcucomonè  pero  che 
le  fudditc  Terre  ,e  Re  ggioni,  anche  più  rimote ,  non  ne  follerò  le  madri  »  altret- 
tanto fortunate  in  procuri!  »  quanto  infilici  in  perderli .  Io  sò  che  Plinio  col  te- 
Jiimonio  inuitto  dell'Ercole  confegrato  ad  Euandro  nel  Foro  Boario  ,  e  colla», 
dupplicata  attciratione  del  bifronte  Giano  dedicato  al  Rè  Numa  »  proua  l'Arte 
Statuaria  edere  Itaca  antica ,  e  molto  famigliare  all'  Italia  »  &  in  particolare  alla 
Tofcana  »  per  le  cui  Terre ,  fogg.onge  ,ammirauanfi  fparfe  le  Statue  in  quelle 
fabbricate  •  Hora  fe  Bologna  non  (olo  fra  le  terre  della  Tofcana  tiì  aunouer  ira 
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•neh*  elfi ,  mi  collituica  Capo ,  e  Reggia  dell'  Ecrun'a  »  fi  hi  che  gloriofamenté 
impcrafle  a  tutte  quell'altre  Città,  e  nobilitando  il  Tuo  dominio  colla  vircù  ,C\ 
vantate  d  '  eflcre  ,  uon  meno  che  Metropoli  d'  v n  Regno  >  fcuola  dell  Vniuerfo, 
profeflando  prima  d*  ogn' altra  la  Filoforia,  anziinfegnandoa  tutto  il  Mondo  i 
veri  coftumi,  le  cerimonie  facre*  e  le  buone  lettere}  che  però,  dopo  ancho 
fecoli ,  fatta  poi  Colonia  Romana ,  meritale  per  bocca  dell'Eloquenza  ttefla, 
dico  Cicerone ,  vn*  ampio  Elogio  in  lode  di  Caio  Rufticello ,  eruditismo  noa* 
folo  della  Lingua  Latina,  ma  della  Grecai  ed  eccitate  l'acutezza  di  Marziale  nel- 
la perfona  del  fuo  Poeta  Rufo  : 

Fundt  tuo  lacrymas  orbata  Bononia  fy</«» 
Et  refonct  tota  piar. R us  m  idEmilia . 
bifogna  ben'encor  credere  che  i  Tofcani ,  tanto  celebrati  in  queit' Arte  da  Pli- 
nio ,e  per  quella  da  edo ,  e  dal  fudetto  Tertulliano  vguaghati  a' Greci,  la  nor- 
ma,  e  i  precetti  da  lei  apprendeilero  ;  onde  abbondantemente  ella  potere  poi 
reftarprouilta  di  tutti  quc'vani  Simulacri ,  e  dique'fauolofi  Numi,  de' quali  i 
riti  facri  »  e  le  cerimonie  infegnaua  al  M  eludo. 

S* Ella  è  tanto  antica,  chea  rinvenirne  l'origine  ne  perdono  fa  tracciagli 
Scrittori  fra  loro  perciò  difeorefì  ;  ed  è  certo  che  per  molti  fccoli  auanti  l'edi- 
ficazione di  Roma  fe  ne  ha  memoria ,  come  quella ,  a«gion(e  tal*  vno ,  che  fiuo  - 
rendo  le  parti  di  Enea ,  lo  prouide  di  gente  contro  Turno  ;  c  imponibile ,  che** 
in  tanti  anni  riducendo  i  pnneipii  infuri  di  que'  rozzi  fegni  a  qualche  buon  con- 
torno, non  s'auutntaggiate  in  qushV  Arte  con  progredì  conuementi ,  e  degni 
al  decoro,  e  macllà  di  Regina  ch'ella  era.  Se  volle  edificare  l' anticnitfimo 
Tempio  ad  Kìdc  ,  che  oggi  fi  vede  confacrato  al  Gloriofo  Protomartire  Stefa- 
no ,  biffano  ben  farlo  Culla  notizia  delle  linee ,  e  camminare  su  i  pie  delle  mina- 
re; e  (e  in  quello  poi  adorami  quel  falfo  Nume,  a  cui  fi  veggono  anche  appefi 
que*  voti  ,ch'cfpre(Iì  in  marmoree  tabelle ,  han  poputo  reiìltere  alla  barbarie 
del  Tempo ,  &  al  tempo  de'  Barbari , bifogna  ben'  anche  a^giongere,  che  fapcf» 
feefcguirlo  con  immagini  rapprefentanti  quella  Deità  menzognera  ,  &  in  con- 
feguenza  per  mezzo  dell  '  Architettura  ,  della  Statua  >  ò  della  Pittura ,  e  fempre 
del  Difegno. 

E  con  quella  conghicttnra  medefìma,  pattando  da  que'primi  fecoli  de'  Gen- 
tili fudecci  a'  fufleguenti  Chriftiani ,  mi  fermo  su  quella  rifle/lìone  :  Se  Bologna 
fu  delle  prime ,  che  dopo  t  Incarnato  Verbo  ne  adorafTc  que'  Diuini  Miitcrii»  e 
fe  ne  fottofenuefle  dinota  col  fangue  del  fuo  Procolo ,  Vitale ,  Agricola,  Arme- 
te,  Aggeo,  Caio,  c  tanti  altri;  è  ben  necelfario ,  che  a  qualche  immagine  del 
•Crocchilo  Redentore  ella  efponcflc  genuflefla  la  prima  profefiìone  della  riceuu- 
ta  Fede  :  anzi  fe  a  coltiuare  quelli  fuoi  primi  fcmi  di  vera  Religione ,  r  ile  fino 
deli'  Anno  ido.il  primo  Tempio  a  S.  Felice,  chedirtrutto  in  parte  da  Minifiri 
di  Diocleziano ,  diede  materia  a  piti  fontuofo,  dedicato  del  364.  alli  Gloriofi 
Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo ,  oltre  tanti  altri  inforti  più  magnifici  dopo  l'oppref- 
fione  de  gli  Ariani  1  bifogna  benconchiudcrc  che  con  qualche  Pittura,  oue  leg- 
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getterò  gì'  ignoranti  su  le  pareti  quello,  che  nonponno  sii  i  fogli  (come  difle 
Gregorio  )  fodero  efprerli  que'  Santi ,  che  doueuano  adorami»* ,  e  per  ic  loro 
proprie  effigie,  e  (imboli  diftintamentc  riconofeeruifì. 

Fece  fucceffiuamente  del  432.  S.  Petronio  fuo  decimo  Ve feouo ,  fabbrica- 
revn  Tempio  il  più  diuoto ,  e  magnifico  che  mai  fi  vedette.  Le  Reliquie  infi- 
gni  fenza  pari ,  e  feoza  numero  non  ci  lafciano  ,  quali  dilli  *  inuidiaie  a  Roma 
ù(\xoSan£laSantlorum,  Tutc'i  iteri  della  Incarnazione»  (ino alla  Refurrc- 
zione  de  l  Noiiro  Signor  Gicsù  Cirillo  rendonci  famigliari *  ancorché  sì  rimo* 
ti  1  i  luoghi  Santi  di  Gierufalemme .  I  marmi  •  le  pietre  preziofe ,  e  i  mufaici  ri- 
nouarono  a  que'  tempi  vn'  altro  »  per  così  dire  ,  Tempio  di  Salomone *  e  non  ci 
aura  auuto  al  Pittura  le  fue  parti  ?  Si  adora  pur  anch'  oggi  in  quella  infign&JJa- 
iìlica ,  oltre  il  Volco  Santo  de. la  Veronica  di  bado  nlicuo ,  vna  dipinta  Immagi- 
ne della  Nonziata  ,  che  molìtaa  qual  fufficienza  a  que' tempi  folle  quell'Arte 
in  Bologna* 

Hor  qui  m'accorgo  in  qual  fcoglio  vrti  la  corrente  del  miodifeorfo:  come 
(fentodirmi)  vn  Tempio  fin  da'Gentili  fabbricato  anche  in  piedi  /  vna  Pittura 
anco  in  effe  re  dopo  mille,  e  più  anni!  quando  non  meno  gli  accidentali  dime- 
Itici  incendii  «che  gli  lira  nieri  de  Nemici ,  e  de'  Barbari  rutto  fi  diuorarono ,  af- 
forbirono  ,  fpiantarono  il  Mondo  l  Io  non  faprei  che  dirmi  ,  ic  non  che  tali  fo- 
no Tempre  Hate  le  antiche  tradizioni,  alle  quali  perche  in  mancanza  d'altro 
prone  non  credere,  fc  la  ftefla  Legge  tanto  (crupolofa  nelle  proue,  fenza  le_# 
quali  niunacofa ammette,  in  limile  difetto,  crede  in  antiqui!  ad  vna  femplicc 
enunciati  ua ,  dà  fede  ad  vna  nuda  afTerzione  ?  Se  quando  tradttio  eft  ?  ne  quxras 
amplini,  rn'  inlcgnaGrifoltomo  ,  perche  dourò  10  dubbitarc  di  ciò,  che  d'usi  in 
eia  ci  andarono  tralmet  tendo  inoltri  Antenati ,  e  vorrò  ornatamente  difen- 
tire  dallo  lleflo  Ecclelìafte  allor  che  mi  ami  fa  ,  che:  non  me  prttcrcat  narrano 
jeniorum  ,  iffi  enim  didicerunt  à  patnbus  fuit  &c.  Io,  per  ver  dire,  dubbiterò  Tem- 
pre meno  in  ciò  della  fede  di  moki  »  che  alieni  da  ogni  paùlone ,  ed  intercfTev, 
con  vna  tal  quale  antica  dabbenaggine  »  e  femplicita  fonofi  andati  fra  di  loro 
raccordando  i  (uccelli,  facendoli  accidentalmente  a  noi  pattare  in  voce,  che  ad 
vn  folo ,  che  dopo  cenatane  la  rimembranza ,  gli  hi  tolti  a  fenuere  a  tutto  fuo 
aitotrio  e  volere  •  E  che  ha*  di  più  ella  mai  di  quella  Iltoria  vocale  ,  alla  quale-, 
non  vorremo  accommodarci ,  quella  (critta  ,  alla  quale  sì  francamente  dob- 
0  amo  credere ,  quando  pur  troppo  turco  di  li  vediamo  andar  fallcgqiando  in 
vn' Erodoto,  in  vn  Tucidide,  e  Umili  poco  fedeli  Autori?  Ma  cerchiamo  qui 
noi  in  qual  miglior  modo  foddisfar  fi  polla  a  quella  incredulità  ,  impinguando* 
ed  integrando  quella  femipiena  prona  dell'antica  tradizione  con  qualche  am* 
minicolo  ;  e  perciò  riflettiamo  ,  fé  non  meno  che  gì' incendi!  del  fuoco ,  le  inon- 
dazioni de'  Barbari,  che  sì  itranamentc  attillerò  la  mifcra  Italia,  così  fpiantatlc- 
10  tutte  le  di  lei  Citta ,  che  ( come  auuenne  di  Gierufalemme  per  parricolar  ca- 
ftigo  di  Dio) nonreliquerint  lapidari fupralapidem  :  Se  così,  dico,  leequaifcro  tut- 
te ai  fuolo  ,  che  ne  meno  lafciandoui  orina  òvefiigio*  volcflero  poi  con  canto 
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danno  proprio  >  e  difpendio  imponibile  ,  nuouc  affatto  per  abitami  erigerne»  e 
fabbricarne  •  Trouo  io  pure  in  quelle  canto  efaggerate  incurfioni  cflerfi  preffo 
di  noi  riempire  le  abbandonare  cafe  da'dominanri  Soldati,  e  rime  k  ola  tifi  i 
vincitori  co'  vinti,  auer  anche,  di  due  fauelle  vna  /bla  componendo  inficme ,  e-» 
formando,  lafciatiui  chiari  di  sì  (frana  propagazione  i  vciìigii  nel!'  odierno  cor- 
rotto parlare.  Veggo,  fcaltrouc  mi  volgo,  che refta»o  ìq piedi  Terme ,  Pan- 
teon! ,  Circi ,  Collofei ,  e  tante  altre  magnifiche  Moli ,  più  poi  dall'  edace  dente 
del  Tempo,  che  per  le  mani  di  coftoro  guafte ,  e  decimate .  Confiderò  che  per- 
donò la  loro  barbarie  adiri  ftiani  Tempii  dalle  Lucine,  dadi  Argentarli ,  da' 
Conftantmi  Magni ,  e  rimili  pie  Genti  edificati ,  e  da'  zelanti  Pallori  di  tempo  in 
tempo  riltoraci ,  e  interi  fino  ad  fiora  mantenuti  :  che  anzi  di  cui,  per  il  loro  fai- 
foculto,  fi  valfc  talora  non  folo  l'Arianifmo ,  madc'nuoui  ne  fondarono,  & 
crederò  gli  ftcfiì  Goti,  che  poi  purgati,  e  naouamenre  al  rito  nollro  confata- 
ti ,  a  noi  Cattolici  anch'  oggi  fcruono  ;  e  finalmente  hò  pure  almeno  in  tanrec 
miferie,  e  doglianze  a  rallegrarmi,  che;  maitre  le  Città  d' Italia  (replica  anch' 
oggi  il  nofiro  Moderno,)  rima/ero  da'  Barbari  in  gran  parte  (aggiogate ,  e  diflrutte, 
nonprouò  Bologna ,  ò  nobilmente  fuperò  le  publuhc calamità ,  penbc  t 'armi  d  ittita 
$è  de  gli  Vmi  non  ginn/ero  à  tanagliarla ,  e  quelle  d  '  Manco  f(è  de  Coti ,  dopo  auer 
prefo  l{oma ,  furono  valor  of amente  da  lei  ributtate ,  fi  che  difperandóne  la  vittoria» 
particene. 

Non  femori  dunque  così  prodigiofa  di  coretto  Tempio  d' Ifide  la  conferai- 
tafiin  gran  parte  itruteura,  uè  in  conkguenza  tanto  marauigliofa  di  queftaL^ 
Nonziata  la  pre  feruata  Immagine ,  che  nel  più  rimoro ,  e  riporto  angolo  dello 
congionte  mura  da  gli  ammaliati  p. zzi  ,  e  rottami  riparata,  e  difefa,  dopo  ot- 
to fccoli,  nel  ricercar  fi  il  primo  piano  del  Tempio,  og;i  tanto  piùcauo,  e  baf- 
fodi  quello  prima  afccndeiTc,c  nel  fgomberarri ,  e  npolirfi  quel  Cito ,  hi  potuto 
fcoprirfi.e  ferii  adorare.  A  quefta  però  aggionganfene ,  di'  tante  altre  che  re- 
gistra il  Baldi  nelle  fuc  note ,  quelle  poche  foio ,  che  ali*  ideili  tante  volte  da  noi 
co' periti  esaminata ,  e  riconofciura  maniera»  ci  fumo  potuti  afficurare  edere 
dell' ifìcflo  carattere,  e  forfè  anche  Macllro,  e  perciò  del  medefimo  fecolo: 
cioè  Noftra  Signora  ,che  dalle  Catacombe  P. licianc  hor  qua ,  hor  la  traporta- 
ta ,  murata  finalmente  fi  vede  nelle  Cafe  prima  de'Tnbiha,  hora  de'  Vizza*'  : 
quella,  che  fimilmente ,  dopo  tanre  mutazioni  di  fito ,  fu  mcaltrata  nel  cantone 
della  Cafa  incontro  a*  Signori  Maggi  a  S.  Maria  delle  Muratclle  :  quella  ,chev 
dopo  molte  trafportazioni.dal  Dottor  Fronti ,  che  vi  fi  fece  dipingere  dauanti 
ginocchioni  al  Francia ,  con  vn  Chrifto  nforto  dati*  altra  parte ,  fu  fatta  murare 
fotto  il  portico  di  S.Tomafo  di  rtri  Maggiore  nella  parete  della  C'hiefa  :  quella, 
ch'c  dipinra  nella  Chicfa  lotterranea  de  Santi  Naborrc  ,  e  Felice,  che  fu 
prima  Catedrale ,  fuori  allora  della  Citrà ,  oggi  conclufa  nel  terzo  ricinto  delle 
mura,  col  nome  dell'  Abbadia  :  quella ,  che  per  tante  mutazioni  anch'edam  ma- 
neggi diformata ,  e  poco  vifibile ,  flaflenc  hora  vnitaal  muro  nel  Refettorio  de" 
Paun  di  §.  Man*  MafcarelJa  :  quella,  che  dallo  Hello  luogo  traportata  da'  RR. 

PP. 
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PP.  Predicatori  i  S.  Nicolò  delle  Vigne,  flette  tanto  tempo  full*  Altare  ,  fin  che 
ampliar  a  la  Chiefa  »  c  polrauene  vna  moderna  »  fu  fatta  collocare  fopra  vn  pi- 
ladro  dell' antico  Coro  oggi  disfatto  «come  ancora  H  vede  i  &  altre  che  hora 
non  mi  fouucngono . 

Sembrano  ben'  elleno  Arane,  e  tenute  quafi  imponibili,  non  però  peraltro,  fé 
non  perche  non  curaceli ,  rariffimi  crolleremo  eflcr  quelli,  che  prdì  fi  fianocura 
d*  andarne  inueftigando  in  quelle  più  cofpicue  Citti ,  che  foggerte  anch'  elle  a 
Canti  paflati  infornimi ,  ne*  loro  fé  non  rimafii  interi  Tempii  $  ne'  miferì  auanzi, 
che fpirano  Tempre  del  grande,  conferuar?o  qualche  pezzo  di  confiderabilo 
fìruttura, e  di  non fprezzabile  frammento,  che  ciò  riucli  e  ci  additi;  potendo 
conofeerfì  pur  vero  anche  in  ciafeuna  ciò ,  che  Colo  dell'  Alma  Citti  fu  detto  » 
cho  : 

Cura  hominum  tantam  potuit  comporrne  J{omamt 
Quantam  non  potuit  foluere  cura  beum. 

Quindi  è  che  il  Bofio ,  ancorc  hé  in  erta  delle  fottcrrance  folo  andafsc  in  Trac- 
cia ,  in  molce  di  fìmili  alle  noftre  gi«i  dette,  anche  fopra  terra  e  feopcrre ,  potet- 
te più  volrc  incontrarli  ;  come  in  quelle ,  che  atrefta  auere  in  fua  fanciullezza», 
vedute  nel  Tempietto  Tmm  fontium ,  fatte  fino  del  tempo  di  Eufcbio ,  creato 
Pontefice  dell' anno  309.  prima,  dic'egli,  che  minacciando  ruina,fofsc  dal  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino  del  1600.  atterrato ,  e  in  cosi  nobile  forma  ridot- 
to sin  quello  di  S.  Pafsera  ,Chic£iallrrar!ue  miglia  fuori  di  Roma  dietro  le  ripe 
del  Tcuere>  porta  tcui,. dice,  d'Alefsindria  poco  dopo  il  400.  In  quelle,  che 
ofseruò  nella  Chiefa  di  S.  Agata  nel  Cafale  denominato  dalla  detta  Santa  fuori 
di  Porta  Aurclia  ,  dipinte ,  fe  non  nella  edificazione  ,  nella  nflorazione  almeno 
di  Papa  Simmaco ,  rnrorno  il  5*0.  E  in  quelle  ,  che  rapprefentano  il  furto  ten- 
tato da  gli  Orientali  de*  Gloriofi  Corpi  de  Santi  Pietro,  e  Paolo,  e  ricuperazio- 
ne fattane  a  forza  d'armi  da  '  Romani,  che  prima  di  atte rrarfi  il  vecchio  poi tico 
di  S.  Pietro  ifatt' egli ricauaremdilcgno»  iuiciha  partecipate  col  bollino, e 
che  fopra  di  mille  anni  attefta ,  per  comune  conrenfo ,  e  gindicio ,  effere  Itero 
giudicate  dipinte  ;  alle  quali aggionganfi  quelle  in  SS.  Cofma  ,  e  Damiano,  al 
tempo  di  Felice  IV.  del  526.  iuS.  Andrea  in  Cacobarbara,  del  tempo  di  Simpli- 
ciò  L  del  467.  in  S.Pancrazio,  lotto  Onorio  I.  del  61 1 .  ed  altre  limili,  che  anche 
oggidì  fi  veggono ,  e  che  mai  aurijm  fine. 

Le  trouatc  (5oi  fotterra  in  que'fuoi  tanti  cubicoli ,  rapprefentanti  per  Io  più 
Giona  vomitato  dalla  Balena, Gioita  Tortola  Cucurbita,il  Sacrificio  d* Abramo, 
Moisé  con  la  Verga,  il  Pa  fior  buono  con  la  pecorella  in  collo,  Lazzaro  nfufcita- 
to,Chrilto  fatiante  le  Turbe  ,  Chrifloin  mezzo  gli  Apoftoli ,  e  fimili  Storie  sì 
del  nuouo ,  che  del  vecchio  Teftamento  ;  ò  quante  mai  fono ,  ò  di  quante  mai 
n'  empie  ec;li  tutto  quel  diuoto  ,  e  curiofiflìmo  libro ,  defcriuendole  non  meno 
egreggiamente  con  l'intaglio ,  che  con  la  dicitura  :  mà  quelle  finalmente  fono 
turte  dopo  1  giorni  di  noftra  Redenzione  ,  quando  Chrilhani  afeofi  entro  quel  • 
le  immenfe  grotte  »  andauano  fchqrmendofi  dalle  perfecuzioni  de'  Tiranni.  Che 

direm- 
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direni  noi  di  quelle ,  che  trouace  fi  fono ,  e  tutto  dì  fi  trouano  del  tempo  auanti 
Chrifto  i e  che  altro  perciò  non  fanno  che  di  Gentilità  »  che  confetta  nella  fua_> 
Vita  l' iltcffo  Vafari  effere  andato  Cotto  terra  a  copiare  >  e  che  fi  fono  vedute,  per 
efempio,  nella  Villa  d'Adriano  a  Tiuoli,  fi  vedono  entro  la  Piramide  di  Ceftio? 
quel  Coriolano  difuafo  dalia  moglie  ,  e  figliuola  a  venire  alla  diftruzione  della.» 
Patria ,  nella  grotta  della  Vigna  dd  Vefcouo  di  Viterbo  fotto  S.  Pietro  in  Vin- 
coli ?  quella  Storia  nuzziale  cauata  a  S.  Giuliano ,  e  paflata  a  Signori  Aldobrau- 
dini  ?  quel  Sacrificio  »  che  nel  disfarfi  il  Tempio  del  Sole  a  Monte  Cauallo  andò 
a  male  ,  e  que'  tanto  varii ,  fauolofi  «  inorici  »  e  concetto  fi  penficri  trouati  hora 
che  ciò  ferino , nel  fepolcro di  Nofonio  nella  via  Flaminia,  circa  quattro  mi- 
glia lontano  dalla  Citta  di  Roma,  in  luogo  detto  volgarmente  le  grotte  Roilc  ? 
Hanno  potuto  dunque  conferuarfi  tanti  fccoli  prima  dipinte  quelle 
figure  de' Gentili,  e  non  fauranno  potuto  le  noftro 
di  noi  altri  ChrifHani  tanti  fecoli 
•  dopo  fatte  ? 


DOpO 


Dopo  la  cacciata  de* Barbari  dall'  Italia ,  ejjerfi ben pre- 
fio  al  pari  (fe  non  prima  )  di  qual  fiafi  altra  Città  ripi- 
gliato ti  dipingere  in  Bologna  \  come  dall'  operey  che  an- 
che oggi  vi  fi  vedono  di  p.f  di  Guido ,  di  Ventura^ 
e  di  Orfane , primi  Pittori  di  que%  tempi* 
cioè  dal  ino.  fino  al  12  40. 

t*3  s**  wa  m      m  m 

Ncorchc  per  le  addotte  ragioni ,  c  dimoftrari  efempii  nell'ari* 
tecedente  capitolo ,  io  creda ,  polla  a  baftanza  reftar  prò- 
uato  ,  per  qual  fiafi  tempo ,  mai  di  Pittori,  ò  Pitture  cflere-» 
reftata  affitto  pnua  Bologna  ;  ad  ogni  modo,  perche  non 
vorrebbero  forfè  accomodarmi!*  altre  Cittì,  che  ò  per  più 
frequenti,  &  oltiuate  oppreifioni  patite»  ò  per  minor  cura 
delle  loro  immagini  tenuta ,  fegni ,  e  veftigi  così  viui  anch  'o«- 
c»i  >come  inoftri  m  irare  non  poilono;  io  vò  qui  Scendendo  a  tempi  piùbaf- 
lì ,  ridurmi  a  prouc  tanto  più  fiali ,  e  ficure,q  unto  a  noi  più  vicine ,  e  dialetti- 
che. Voglio, dico, (cantando co' fcrupoloG Critici  il p.rigiiofo golfo,  eh: re- 
ca loro  tanto  falcidio  di  que'  trecento  anni  infelici ,  ne'  quali  »  mancando  le  Arri, 
e  pencolando  le  Scienze,  il  loro  degno  efercizio  in  vu  tenebrofo  Caos  di  nuoua 
ignoranza, e  d'impotenza rimafe  fofpefo , ed  inefficace,  fcrutiniare  l'opre  co- 
minciateli a  dipigere  di  nucVio  :  Equi,  ò  quanto  a  ragione  pollo  gloriarmi  di 
trouare  nella  mia  Patria  del  ben  predo  nprefo  valore  frefche ,  c  viuc  memorie  ì 
Eccone  di  tante  quelle  poche  folo,  per  non  iftancareil  Lettore. 

Quelle  tante ,  e  sì  belle  figure ,  che  attelta  il  Baldi  nelle  fue  note ,  auere  più 
volte  veduto  nella  Chicfa  vecchia  del  s.  Saluatore ,  prima  che  veniffe  atterrata1, 
per  fondaruifi  la  moderna ,  fatte  del  1 1 1 5.  con  quefte  lettere  fotto  :  p.  f. 

La  Madonna  detta  de'Lambertazzi ,  lodata  dal  fu  detto  Baldi ,  &  cnunziata.. 
dell'i  (letto  cauatapoi  ultimamente  dal  muro  del  Palagio  pubblico,  e  trapor- 
Uta  n^lla  Chiefa  della  Baroncella ,  ouc  anch  oggi  fi  vede,  dipinta  del  u  2  o. 

Della  ftefla  mano,  e  dell'  uleub  anno  dipinte,  dice,  in  muro  ,  i]  medefi-no 
Baldi,  leduecopiofiilìme  Storie  della  Paffionedcl  Signore  portante  Ja  Croce, 
edin  qu  Ila  confitto ,  nella  prima  Ciucia  di  S.  Stefano» 
Quelle  figure  di  Santi ,  che  ornili  più  non  fi  veggono»  aclia  Cafa  oggi  del  Sig. 

*  Dot- 
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Dottore  A  Uè  >  predo  U  porta  ,  oprate  da  Guido  del  1 178. 

Quella  Madonna  rincontro  il  fianco  della  piazzuola  di  S.  Paolo  »  nella  Cafa 
contigua  a  que  le  alpe  li  ini,  dipinta  fino  dell'Anno  1 1  So.  dall'  iileffo  Guido. 

Quel  S. Antonio  anco  in  eflerc  in  S.  Maria  Nuoua,  dipinto  del  1 197.  del  qua- 
le foggionge  auer  poileduto  egli  il  difegno  in  carta  pecora  j  lumeggiato  di  bian- 
co 1  col  nome  Torto  ;  Ventura  de  Bononia. 

Quella  B.  V.  col  figliuolo,  oggi  detta  la  Madonna  de'Profeti,  nella  Chiefa  de' 
RR.PP.  de'Serui,  dipintaauantiil  1200.  nel  qual  anno  appare  eflerc  fiata  de- 
portato tu  Mu  ni  fiero  a  lei  edificato ,  da  quella  ìfctizionc  (otto  : 
Ter  doni  largiti ,  e  miracoli  tanti 

Trinci  fio  fu  di  que  fio  Wunaflera  , 
II  mille,  e  dugento  del  Santo  de* Santi, 

La  Madonna  della  Punta ,  dipinta  già  nell'  vlcimo  ricinto  delle  mura  dcIJaJ 
Città ,  che  fu  intorno  il  1  a  10.  in  rno  di  que'cancelli ,  poi  crapòrtata ,  per  j  mi- 
racoli che  cominciò  a  fare  ,  in  detta  Chiefa  del  1270. 

Quella ,  ch'era  nel  muro  del  penultimo  ricinto  delia  fletta  Citta1 ,  tirata  den- 
tro da  R  R.  PP.  di  S.  Martino ,  dipinta  del  121 7.  con  le  parole  :  Ventura  pinfit, 

L'antichiffima  Immagine  di  tutto  riltcuo  della  B.  V.  che  tiene  sii  le  g  nocchia 
il  Figliuolo  morto  nel  Tempio  di  S.  Domenico  oclla  Cappelletti  preflo  il  San- 
tuario ,  oue  Ila  npolia  la  Tei  ta  di  detto  Santo ,  tanto  tempo  prima  di  lui  anche 
formata,  cflendonc  egli flato  diuotiflìmo ,  eche  del  i22?.miracolofamentev 
parlando ,  confalo  vno  di  que'  Padri ,  troppo  afflitto  per  1  attinenza. 

Vna  Madonna  fuori  nel  muro- de'  RR.  PP.  della  Canti,  per  lo  nuouo  portico 
traportata ,  e  dipinta  del  1 2  25.  con  le  parole  :  Vrfo  f. 

L'antichi  Mimo  Crocefillo  full' afte  in  S.Franccfco  dietro  il  Coro,  del  quale 
fùcosidiuotoil  S.Padrc  ;  e  che  del  1  idi.  parlò  miracolofamentc  >confolando- 
Jo  ,al  P.  Fri  Gio.  Peciani ,  pigmeamente  al  fuo  Padre  Generale  acculato. 

Quell'Incoronata,  eh'  è  nel  refettorio  antico,  ch'oggi  fcrueper  granaio  de' 
RR.  PP.  di  detto  S.Franccfco ,  fatta  del  1 2  44. 

Negli  antichirTimi  Statuti  dell' Ofpitale  della  noftra  Archiconfraterniri  di  S. 
Maria  della  Vita  ,  fcritti  in  pergameno  del  1 160,  la  B.  V.  (ottenente  sù  le  brac- 
cia il  nollro  Redentore  da  yna  parte,  e  dall'altra  duo'manigojdi,  che  con  si  buo- 
ne attitudini  diuincolandofì ,  flagellano  il  Signore  legato  alla  colonna  ;  fenza  le 
tante ,  e  tante  fui  territorio  ò  pmceui  pr.ma ,  ò  mandateui  dalla  Citta ,  per  ri- 
metterne in  luogo  loro  delle  più  moderne,  e  meglio  fatte ,  come,  per  cfempio,U 
B.V.degIi  Alemanni  fuori  di  tira  Maggiore,dipinta  dallo  fletto  Vrfone  del  1 2  2 1. 
quella,  che  fi  vede  rei  tata  fola  entro  quel  cancello  nell'  antuhwfiina  Chiefa  del- 
la Madonna  del  Monte  ,  fuori  di  Porta  S.  Mani  nolo ,  onerano  anche  della  iteti* 
mano,  in  altri  tredici  compartiti  cancelli,  Chriflo,  e  li  dodici  Apoftoli ,  Cernie 
il  Baidi,e  dopo  il  Cauazeone  nel  fuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna;  ebe 
ftrono  fatti  dipigere da  Madonna  Picciola  Piateli  dell'anno  1  r  i5.  US.  Petro- 
nio dipinto  nel  muro  di  vna  tal  «afa  in  S.Petronio  Vecchio  del  1240.  dal  fud»:- 

to 
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co  Vrfone  :  Quelle  varie  ftoric  sì  ben  fatte  focto  il  portico  della  Chiefa  di  S.  Po- 
lo di  Rauone,  fuori  di  Porca  $.Ifaia,delfilte{Ta  mano,  e  del  1248.  oggi  cosi  fpro- 
pofitatamente  coperte  con  tenta  rolla ,  e  affatto  quali  cattate  ;  &  altre  intinice 
che  tutto  il  dì  fcuopronfi  ne'  Cartelli  ,c  luoghi  murati  del  Contado. 

Ed  ecco  quanro  quell'opre  comincino  a  fare  apparire  bugiardo  chi  fcrifle,che 
allora  che  :  per  l'infinito  ddumo  de mali ,  che  ballettano  cacciato  aldi/otto,  ed  affogati 
la  mi/era  Italia ,  la  più  tojìo  perduta ,  che  {marita  pittura  rinafcejie  prima  in  Firenze, 
che  altrouc&c*  e  come  perciò  l'ignara  plebe  non  folo ,  ma  qualche  buon  Autore 
del  pattato,  e  del  prefente  fecolo  ,  camminando  su  l'altrui  fede  ,  e  alla  cieca.fiafi 
iafeiato  portare  da  sì  vana  credenza  »  ed  erronea  opinione  •  Egli  è  auuenuto  in 
ciò  per  l'appunto  di  quello  Scrittore  come  freccile  dell'  Annio  Vicerbefe»  che 
per  dare  anchegli  più  famofe,  ed  antiche  le  origini  a  molte  Citta*,  e  in  confe- 
renza tanto  più  nobilitare  la  propria,  appoggiatoli  a  certi  apparenti  principi/, 
da  huomini  nelle  Lettere  di  prima  sfera  feppe  guadagnarli  vna  poco  lodata  ere* 
dulità .  Così,  dico,  quelli ,  per  fare  pur  credere  i  primi  rinouatori  di  quell'Arte 
perduta  affatto ,  die  egli,  ì  Tuoi  Pacioni ,  da  intereflati  Scrittori  di  quella  (refo 
Nazione  pochi,  e  poetici  detti  togliendo,  e  con  iperbolico  ingrandimento  efag- 
gerando,fì  traile  dietro  dc'fucceflìui  Autori,  ébjfc  facile  credenza ,  vna  comune 
opinione.  Hora  si  come  col  beneficio  del  tépo,gran  padre  della  nrica,anzi  del* 
le  bugie  feucro  fifcale,Ic  fallacie  dell'attuto  Frate  fono  gii  fatte  pa!e/i,così  collo 
fìcflo  n»czzo  dell'Idoneo  Pittore  le  inué  rarefi  origini  di  Pittura  in  Italia  fi  danno 
a  conofccrcje  fi  fcuoprono:che  quando  pure  ci  voglia,ed  anche  polla  elTere  quel: 
Credette  Zimabue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo ,  e£*  hora  ha  Ciotto  il  grido , 
a  fuoi  paefani ,  relfati  forfè  in  ciò  più  infelici ,  auer  poruto  addattarf? ,  non  può 
certo,  per  i  già  fopra  dimoftrati  efempii,  ne' nolln  Bologneii  vnqua  auuerarlì. 

Dunque  folo  Bologna  fu  così  priuilegiata  dal  Ciclo,  che  perqualliuoglia^ 
miferiaied  opprelfione  le  fue  facrc  Immagini  mai  perdette  di  vilìa;e  fe  pure  nel- 
Je comuni  rume  delle  altre  Citta  non  potè  non  perderle,  nel  follcuarfi  pofcia, 
feppe  ben  pretto,  e  prima  d'ogn'altrarirmenirle  ,  ricopiandole  imitarle ,  e  coli' 
imitazione  partorir  Macftri  ?  Io  di  ciò  non  mi  vanto»  ne  fon  così  temerario» 
che  nello  lleflo  tempo  che  ranto  danno  le  altrui  millanterie  ,  in  quello  partico- 
lare limili  a  danno,  ed  efclufionc  d'ogn'alrro  io  ne  rammenti,  e  ne  aduni.  In  o^ni 
Cictij  dico  io  ,  npìglioflì  facilmente  il  dipingere,  epoche  forfè  vi  furono,  che 
/pento  ogni  lume  di  operare  ,  ne  perdettero  affatto ,  e  per  Tempre  gli  tfemplari, 
rellando  fenza pitture  :  Eccone  ,  dopo'tanti  anni  ancora,  ritti  1  rimarchi  m  Ilo- 
ma  fola, per  non  poter  dir  di  tutte  :  InS.  Agata  de'Goti  quelle  poche  reliquie 
di  pitture,  al  tempo  de' Ifcffi  Goti  che  vi  celebrarono  :  Quelle  pi::urc  Chri- 
ftiane  fatte  nel  Tempio  già  di  Duna  :  Il  S.Sebalfiano  barbato  in  S.  Pietro  in  Vin- 
coli fotto  Agatone  Papa ,  che  fu  creato  del  679,  La  Madonna  del  Melini ,  ca- 
nata dalle  mine  di  S.Pictro  antico ,  f  itta  nel  tempo  di  Formofo  circa  1*  80 1.  La 
Madonna  in  S.  Gio.  Lacerano  ,paflaco  S.  Gio.  in  Fonte  per  Ialite  nella  Chieia ,  di 
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quello  medcfimo  tempo  :  Il  Saluatore  con  quel  S.  Pietro  che  hi  tre  chiaui,  e-» 
S.  Paolo  Tocco  le  volte  di  S.  Pietro ,  che  auanti  itaua  focto ,  ò  pretto  il  Sepolcro 
di  Ottone  Secondo ,  detto  Terzo ,  fatto  al  tempo  di  Leone  Terzo ,  che  rù  dell' 
800.  Sotto  le  (tede  la  tetta  pure  del  Saluatore  ad  vn*  Altare,  fatta  al  tempo  d'In- 
nocenzo Terzo  del  1198.  In  S.  Saluatore  de  Aifibus  pitture  al  tempo  di  Leone 
Terzo  dell'  800.  Le  pitture  in  S.  Grifogono ,  oue  è  la  nauigazione  della  esor- 
tazione del  Braccio  di  S.Giacomo  nel  muro  di  dentro  della  <■  hiefa ,  alla  porrà» 
ch'entra  in  Conuento ,  con  quella  memoria  :  jtnno  Incarnationis  Dommtcx  1128. 

Indi fiUme  7.  anno  Domini  Honorif  TT.V.  Ioannes  de  Crema  vel  Corofo 

mare  Balduinatus  ordmatns  Tresbyter  Cardinali! ,  &  Generabili ,  V  afe  a  li  TV.  tifali 
S.Grifogoni  à  fundamentis  hanc  Bàjìlicarn  flruxit  »  &  erexit >  tbefauris  ornanti  ,  &  vc- 
Ti imeni is  poficjfionibus  ampliauit ,  Varochiam  adauxit,  prò  cius  peecatts,  qutcunq  lege- 
ritis,  &  audicriiis  intercedile  ad  Dcum  >  &dicite  >  ò  bone  Saluator  ,  nofiraqucfalutis 
amator ,  Fili  Clmfte  Dei ,  parccredemftor  ci  :  Quelle  a  S.  Luftbio ,  al  tempo  d  In- 
nocenzo Terzo  dell'i  198.  Quelle  a  S.  Gregorio  di  quello  tempo,  c  limili. 

Tanti  Mufaici  poi ,  come  quello -delle  Vergini  prudenti  in  S.  Maria  in  Trafle- 
uere  /otto  Eugenio  fecondo  ce)  1 148.  Quelli  di  S.Maria  Maggiore  ,di  S.G10. 
Larerano ,  e  limili  da  Formolo  fino  a  Bonifacio  Otrauo  ,  e  così  dtlI'S^o.  fino  al 
1294.  fenza  que'  tanti  rimarti  anchein  piedi ne'fecoli  anche  piùdifaflrofi  in  Ra- 
ne-ima :  Quello  cioè  della  7  r.buna  di  S.  Agata  Maggiore  ornata  intorno  il  400. 
Quello  nella  Truna  di  S.  Appolhnare  di  Clartc.fattoui  fare  da  Giuliano  Argen- 
tano del  545.  Quel  celebrato  per  lo  più  bello  di  tutta  Italia  dal  Riondo  nell'al- 
tro S.Appollinarc  il  nuouo  ,  fattoui  fare  intorno  il  560.  daH'Arciuefcouo  Agnel- 
lo :  Quc'SantiCofma>e  Damiano  mori  della  Tribuna  di  S.  Michele  in  Aphri- 
cifeo  del  445.  negli  abiti  de  quali  (  ferine  il  dotto  Fabri  )  chi  è  curiofo  delle  Romane 
antichità  ,  può  comprendere ,  come  foffero  que*  cingoli,  che  nelle  dignità  sì  della  toga, 
tome  della fpada  >  erano  in  quel  tempo  cosìfamofi  ,  si  come  il  modo  del  vcHire  anti- 
co de  gl  lmperadori ,  &  Imperatrici  fi  può  da  quei  che  fi  ofleruano  in  S.  Vitale, 
edificato  daGiultiniano  al  tempo  di  Narlctte  ,  e  dedicato  del  547. 

Furono  ben'elleno  vedute  tutte  qucfVopre  >  &  altre  aliai  più  che  allora  vi  era- 
no ,  ma  di  non  eflerfi  ofteruate  fu  infinto;  quelle  Colo  memorandofi,  che  dopo  il 
1 3  00.  furono  dipinte  ,  perche  altre  nonfene  credeflèro,  e  prima  delle  princi- 
piate a  pingerfi  dopo  il  1 260.  da  Cimabue .  Non  fenza  però  gran  ragione  acre- 
mente van  tutti  dolendoli ,  come  il  Sig.  Mancini  nel  fuo  difeorfo  di  Pittura ,  nel- 
le Tue  Vite  il  Kidolrì ,  nelle  fue  il  Sig.  Filibien  ;  concludendo  il  primo.  Che  fi** 
gannirono  il  Safari ,  ed  altri ,  che  non  haueuano  così  ben  vijle ,  e  confidcrate  le  pitture 
di  l{ovu  t  e  d  altri  luoghi ,  m  dire ,  che  rinafecffe  li  pittura ,  &  il [uo  Vadre  »  e  genitore 
fofic  Zimabue  da  Fircn^ ,  come  raccolfe  dal  detto  di  Dante  : 

Credette  Zimabue  ne  la  pittura 

Tener  lo  campo  &c. 
perche  in  Conflantinopoli  vi  erano  pitture ,  e  Maflri  molto  migliori  di  Zimabue  ,  arr^i  in 
Sicnajlcjfa ,  &  in  R^ma,  moftrando  il  fecondo  qualmente  da' Molaici  di  S.Marco» 
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principiatili  del  ,o7..emigl.orati  tanto  del  1.85. 

Vmouale  m  fmn*  prima  che  felle  introdotta  in  Firenze,  come  r,ffi»[ce ,  (egu.ca  egl . 
iTatan ,  dediche  da  Ftrentm,  (anno  1 2  4°-  f»'°»°  <fc«m*«  *  <*«*  «'«"»/<'- 
lori  per 'mettere  t Mtenella  Città  loro ,  fedendo  egli  con  moha  oficntaV<me  i  de- 
/"««le  «perca/ Ztara*.'  I* .  *  Ga<fo ^.*»'^S'*M'/ 

T  etro  Laureati ,  d, B»falmacco,e  iaUn  (uoi  Vittori  &c.  e  follenendo ,  e  prouando 

fl  té  zo  "  he  finalmente  quella  *  #1»  ™  •*«  1"  ****  <>""  ""^5 
«S^»- *****««««*  Lors  queCrimabue  Cr  Cut»  rawrarantd 
UfZVeriJTon  le  fratini*  au-decà  de,  Monti  H>  «<■  "  '  °«  '  * 

ficaado  m  *n  libro  capicatogf.  nelle  man.  e»  pr*ra*.  jc™^ ''"  «va 
?M«o* ,       /«  cmftrff  &  le  langage  rampe*  'W*/0»?™' 
ZTnttte  de  Ogures  a  la  fiume ,  4  «  font  comode  que e  gonfi  de  ifap*  tSmt  alor, 
auiTibon  ine ceiuy  d  Italie  l  efioit  du  temp,  de Crimabue  &c. 

Wm.  dolgo  anch'  io ,  e  con  ranco  p.ù  d.  ragione  .quanto  che  non  e  gii  ol- 
tre,  Monti!  ni  polla  neir  Indie  la  noltra  Bologna ,  fi  che  pitture  cos.  ant.ch rio 
e  la  ben  ofiemare  non  potette,  riferire  gli  Autor.,  che  .1  fi  fottolcr.flero.  agg.on- 
«re  . mtllefimo  .che  forco  fi  poterò ,  &  .nfomma  con  ta  « 
fncerird  propalare  nella  fua  Pittorica  Stona .  e  dite  :  che  fi  come  da  le  fopra 
SateP.mmag,n,appariua  .qualmente  dopo  canee  opprefflon.  r.forta  toro. 

ìl .nZì  Ventura .  e  qucII" Vrfo,  od  Orione,  che  d.rfi  deggia .  come  ra. 
^J^i^uX^^  =  E.fere ciocie. coloro  rrè  Mi. 
orca Tno  qucU Te  comuni  infelicità,  e  .nconfeguenza .tuoi  o  tempo,  e  tal  vno 
cicca  aopo  qume  w  „,<r.,rrero  ,„  Firenze  que  Greci ,  da'  quali  .1  fuo  Ci- 

JÌ  £  7 Arte"  PPPX  quandi doS .1  no.troVld,  fodere,  d^non  auer  mai 
m"uelAraappreie.qaan  ^Vittori  ,1  antichi:  di  qualfa- 

m<%UaHero,ifrapmiletartc^uta,^  r  loiljec<snia 

dalle  loro  mtc$e,e  UtananttA  C'*f";™"g  J  , ,  P.  r£gjrtrando  poi  di  tur- 

^ciafcr,^  1  c  che, 

perciò  UiHUto  hò fluitacene il  qui  irafenuerc . 


lnformis  quondam  Tiffura  re  feria. 
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MANNO  E  FRANCO 

BOLOGNESE 

VITALE  LORENZO  SIMONE  IACOPO 
E  CHRISTOFORO 

DEL  DETTO  FRANCO  DISCEPOLI 

Che  fiorirono  dal  1 300.  fino  al  1400.' 

Osi  deboli ,  ed  infulfe ,  per  non  dir  fciocchc ,  e  fpropofftatc 
a  me  più  Tempre  comparirono ,  per  dire  il  vero,  de'  quattro 
già  memorati  Artefici  le  figure ,  che  non  poflo  non  maraui- 
gliarmi  come  tanto  lcfalci  i!  noftro  Baldi  non  meno}  cho 
quelle  de'  Tuoi  primi  paefani  tanto  anch'  ci  celebrarteli  Va- 
fari .  Non  niego ,  che  affai  non  forte  »  fé  non  altro  »  l'animo 
loro ,  e  l'ardire  di  quel  rozzo ,  c  nudo  fecolo  ,  che  vidde  ri- 
forger  l'Arte  j  maffime  che>  mouendofi  eglino  non  con  altro  lume,  che  del  pro- 
prio intelletto  a  npcfcarla ,  e  nnuenirla  >  non  ebbero  a  chi  appoggiarti ,  chi  fe- 
guirejma  nonsò  tuttauia  come  far  loro  poca  anche  parte  di  quegli  encomii» 
che  a  fuflegncnti  Macftri  pjù  rollo  douriafi.  Quegli  molto  fcarfi  inuentori,  nul- 
la di  più  parmi  moltrartero  nel!'  Arte ,  che  i  puri ,  e  (empiici  illirici  »  e  impulfi  di 
Natura  ;  quefti  più  indultriofi  indagatori, vi  apgionfero  pure  vn  poco  di  mot iuo, 
e  di  grazia  ;c  allora  sì  che  l'opre  pare  comincino  a  riconofeerfi  per  parte  dell'ar- 
tificio, oue  quelle  prime  non  feppi  mai  raffigurare  che  per  vn  barlume  della  ra- 
zionalità4 ;  sì  come,  perefcmpio,  dirò  Tempre  vno  Crepito, non  vn  concerto, ed 
armonia  quclla>che  fentilTi  a  principio  vfeir  dalle  mazze ,  e  r. fonar  full' incudini 
d'vn  Tnbakaino .  Argomenta  anche  il  villano ,  e  lo  (enei  fare  induzioni ,  eden- 
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rimemi  con  gli  altri  pacchiani  full'  aia  ;  parti  però  quefta  naturalezza  degna  del 
titolo d  vna  Logica  confiderabile  ?  Eh,  che  fino  che  l'Arti  non  hanno  qualche-* 
poco  d'eccellenza  ,  non  fé  ne  confiderà  il  principio  ,  non  fé  ne  tien  conto  :  che 
però  pattò  ben  pretto  a  duoi  altri,  eh'  anzi  trapaflò ,  per  meglio  dire  :  L' vno  è 

MANNO  Orefice  ,  e  Starnano ,  che  dal  Baldi  vien  riporto  anche  tri  Pittori, 
effendofi ,  dice,  veduta  anticamente  dipìnta  difua  mano  neli  *  antico  Volalo  detto  del' 
Q  Biada ,  che  fu  poi  vnitoal  Talamo  Maggiore ,  vnaB.  Vergine  col  Barn  bmo,  con /ot- 
to il  Juo  nome}  e  col  mille  fimo,  eh' era  del  1260.  &  auendoegli  nella  Tua  racco'ta 
d*  antichi  difegni  :  la  Strade  de  gl  '  Innocenti  molto  capricciofa ,  t  diligentemente  dife- 
gnata  difua  mano,  sàia  carta  pecora.  Di  colini  fi  menzione  a  bai  un/ a  il  Mafìnì, 
dopo  il  Ghirardacci  nella  Scoria  di  Bologna»  e  il  Bumaldo  nelle  Mincrualia So- 
nori* »  memorando  particolarmente  il  Ha  Hi  ciò,  che  da  etlì  ancora  fu  toccato, 
cioè  :  quella  Statua  di  bronco  di  Bonifacio  Vili  pofla  fopra  il  coperto  della  Ringhiera 
de Signori  Ammani ,  che  dal Talamo  del  Publtco  rifguarda  sàia  Via^ra  maggiore, 
col  mille  fimo,  nel  quale  fu  la  prima  volta  poflam  opra  ,  che  fu  del  1301.  e  la  cui  gof- 
fczza.  per  dirla ,  non  sò  com  e  abbia  potuto  meritare  d  efler  ricopiata  m  marmo 
dentro  il  ramofillìmo  Tempio  di  S. Pietro  di  Roma,  fé  nó  è  più  per  la  fedeltà  del 
fatto  ,  che  in  riguardo  alcuno  della  fattura  :  E  l'altro 

FRANCO ,  del  quale  non  poffo  che  parlare  con  vn  poco  piti  di  rifpetto,  co- 
me quello  che  venne  giudicato  a  que'  tempi  vgualc  ad  ogn'altro ,  anche  all' iitcf- 
fo  Giotto ,  quando  non  mandò  Benedetto  Nono  a  nconofeer  l' opra  di  quegli  a 
Firenze  >  e  a  leuarlo ,  che  da  Bologna  ancora  non  fi  facefle  venire  quello  Franco, 
per  feruirfene  a  dipingere  non  folo ,  ma  a  miniare  i  volumi  fteflì  della  Libreria.* 
Vaticana  ;  come  che  sì  lottile, e  fina  opjra/.ione  da  vcrun' altro  non  bene  vu- 
ta,  altro  fapere  ricercane, altra  diligenza ,  di  che  rrouauanfiprouilh  gli  Artefi- 
ci di  que'  tempi  ,*  e  nella  quale  manifattura  fi  portò  di  maniera ,  che  non  folo  fe- 
ce Hupire  quel  rozzo  fccolo , ma  fuperato  di  qran  longa  Odengi  da  Gubbio,  che 
con  eflo  lui  volle  competere,  meritò  che  di  lui  cantale  Dante  ncll' vndecimo 
capitolo  del  Purgatorio? 

0  ;  diffi  à  lui  non  fc'  tu  OJerigi 

L  honor  d'  ^gobbio,  e  l'honor  di  qucW  jirte , 

Ch* alluminare  è  chiamata  in  Parigi  e 
Frate,  dift'egti ,  più  ridon  le  carte , 

Che  pennellcggia  Franco  BJognefe, 

L  1  honor  <?  tutto  fuo ,  e  mio  in  ptrte» 
Diluì  niffuna  menzione  trouonc.la  nota  del  Baldi ,  nulla  ne  parla  la  Biblio- 
teca Bolognefe ,  c  poco  mancò  che  ne  fcriuelTe  il  Vaflari ,  mentre  nel  mezzo  a 
pena  della  longa  vita  del  fuo  Giotto,  quella  di  Odengi,  e  di  Franco  inficme  rc- 
Jrrinfe  in  si  pochi  detti  :  Fà  in  quello  tempo  in  R^oma  molto  amico  di  Giotto,  per  non 
tacere  cofa  degna  di  memoria ,  che  appnteuga  ali  'Arte*  Odengi  d'  ^gobbio  eccellente 
Miniatore  in  que tempi ,  il  quale  condotto  perciò  dal  Papa  ,  mimò  molti  libri ,  perla 
Libreria  dt  Talamo ,  che  fono  in  gran  parte  oggi  confumati  dal  tempo  .  E  nel  mio  libro 
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de*  difcgr.i  antichi  [erto  alcune  reliquie  di  man  propria  di  cofìui ,  che  in  vero  fu  valente 
buomo ,  fe  bei.e  fu  molto  migliore  Maejiro  di  lui ,  Franco  Bologne/e  Minatore  ,  che  per 
lo  fieffo  Tapa  ,  e  per  la  ftejja  Libreria ,  ne  mede  fimi  tempi  lauorò  affai  cofe  eccellente^ 
me /ite  m  quella  maniera  >  come  fi  può  vedere  nel  detto  libro  ,  doue  bò  di  fua  mano  dife- 
si di  "Pitture  ,  e  di  Minio  xefràejjì  vn  Aquila  molto  ben  fatta,  &  vn  Lione,  che  rom- 
pe pn  albero  belli/fimo  drc. 

Egli  e  però  certo  che  fù  il  primo ,  che  in  Bologna  fondaflc  vna  Scuola  molco 
a  que'  cempi  famofa  per  tutti  que*  concorni  ;  facendoli  altrettanto  nominare  al- 
lora per  tutta  la  Romagna»  e  la  Lombardia  i  fuoiallieui,  che  furono  partico- 
larmente vn  Vitale  ,  vn  Lorenzo  ,  vn  Simone ,  vn  Iacopo  d'  Auanzi ,  &  altri  da 
quelli  poi  denuanti  ,  quanto  per  tutta  la  Tofcana  ebbero  grido  in  quel  fecolo  vn 
Capanna ,  vn  Laurati  ,  vn  Bufalmacco ,  vn  Taddeo  Gaddi ,  e  fonili  difcepoli  di 
Ciotto  :  quanto  fecero  (limarli  in  Roma  vuGio.da  Piftoia ,  vn  Simon  Memi» 
fcolari  del  Cauallim  :  quanto  celebrarli  in  Venezia  ,  e  fuo  Stato  i  feguaci  di  Gua- 
riento  ,  ed  altri  in  altri  luoghi  ,  che  non  è  mia  parte  il  qui  raccordare  ,  e  ridiro. 
A  noltri  dunque  fudecti  darò  più  fermo  principio  ,  ma  non  in  modo, che  ftrerto 
non  riefea  il  racconto  »  per  pattare  ben  pretto  a  que  lufleguenti  »  che  fono  più 
fopportabili,  e  più  di  arriuarc  affrettandomi  a  quei  del  pafiato  fecolo,  e  quei 
del nollro, ne' quali  fpero  ch'ogni  longa  dimora  lìa  per  rm! ciré  non  meno  vti- 
Je  1  e  fruttuofa  ,  checuriofa  ,c  p;ù  lieta ,  e  pc-rTecccllentùlìme  opre  loro  d'ogni 
più  compito  ragguaglio ,  ed  accurara  ride  ilione  ben  degne ,  e  per  i  bizzari  acci* 
da. ti,  e  tirane  fortune  loro  accadute»  per  le  riguardcuoh  ricompense  del  Ior  va- 
lore ,  flima  della  Virtù,  g'ona  del  Nome .  lì  il  primo  dunque  il  mentouato 

VITALE  difccpolo , come  dirli,  dello  lìeflo  Franco,  e  non  meno  di  lui  va- 
lentuomo ,  «erme  il  Baldi ,  e  la  di  cui  lode  data  alle  Tue  opre  nella  Biblioteca  Bo- 
logncfe,ch  elleno  :  nrtutem  illius  egregiam  admodum ,  elimatijfimamque  manina 
demonftrant ,  parmi  non  poterli  meglio  adattare ,  che  alia  fua  trafandata  da  ogn 
altro  per  1  addietro  diligenza,  &clattczza;  limando  appunto,  per  cosi  dire,  le 
fuc  figure ,  e  ben'  a  ugnili  andole ,  aggiongendo  loro  vna  non  più  veduta  delica- 
tezza , e  grazia  ne' volti, amplitudine,  e  ricchezza  ne' veilin,  inuenzionco 
fpinto  nelle  mouenze ,  parti  tutte  degne  di  maggior  nfkriìone ,  e  di  più  longo 
difeorfo ,  eh'  io  polla  tuttauia  in  sì  perfetto  leccio ,  come  il  nollro,  farne  ;  che  fe 
poi ,  non  per  ballo  gulto ,  ma  per  curiofo  genio,  defidcrafie  qualche  indagatore 
di  limili  amichiti  foddisfarfi ,  non  potrà  meglio ,  che  pafsandofcne  a  qualche-» 
Chicfa  in  Villa,  oue  per  lo  più  lì  vedono  innocentemente  relegate  talora  fonili 
anticaglie  ,  non  per  altra  colpa,  che  del  crefeiuto  lufso  ,ambiziofodi  quel  pri- 
mo polio ,  che  dentro  la  Città  a  quelle  diede!! .  Fuori  perciò  della  Porta  di  San 
Mammolo ,  entro  l' antichilhma  Chicfa  delia  Madonna  del  Monte ,  oppolta  per 
auuentura  a  quella  ,  che  auerui  fatto  per  prima  da  incognito  a  noiMacftro  di- 
pmgere  fino  del  1 1 16.  Madonna  Picciola  Piateli  {opra  dicemmo,  potrà  ofser- 
uarc  vna  B.  Vergine  ,  the  tiene  sù  le  ginocchia  l'amorofo  Giesù ,  di  trafparenri 
lini  il  tenero  corpiciuolo  vellico  >  e  che  non  crederebbe/!  mai  con  quanta  vma 
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efpreflìone  di  de  fio  infieme  ,  e  di  timore ,  in  piè  rizzatoti ,  fmaniofo  fi  muouG 
verfo  il  Padrone  aiutici  a  lui  gcnuflctfo ,  e  nello  fletto  tempo  lì  attenga  al  manto 
della  Madre  Sannflìma,  che  con  alcreteanto  contento  ,  qua  ne'  è  l'accortezza^ 
perche  non  caggia ,  il  trattiene ,  fottoui  :  f  itali*  de  Bononufcat  anno  i  *  ao.  Po- 
trà più  forco  >  pauata  la  metà  del  monce(  nello  fccndere  a  bado ,  confiderai  an- 
che que*  Santi  di  fua  mano  lateralmente  al  muro  appe fi  >  vederne  vna  fìmile  en- 
tro vna  Chicfiuola  ,  detta  comunemente  la  Madonna  dc'Denti.  Ella  è,  come  la 
fopradetta,  fuiratfe ,  &  altrettanto»  come  la  fudecca ,  egregiamente  contentata, 
ammirandoti  e  ne  11' vna»  cnell'  alerà  vii  colore  di  carne  così  frefeo ,  che  fembra 
di  pochi  giorni  impaliate  e  il  manco  di  vn  azzunno  così  viuace  e  brillante ,  che 
fomiglia  ( maffìme  tutto  cempcttato  di  griffi  d'oro,  quafi  di  fiammeggianti  del* 
le  )  vn  pezzo  più  colio  di  Cielo»  che  rn  rujiiìmo  oltraoiare;  e  focto  di  clfa  ferie- 
CO  :  Pitali*  fisca  hoc  opus  1945. 

£  que  ito  è  quel  Pittore  »  a'  quale  con  molto  più  di  ragione  porrei  anch'  io  di- 
re ,auer  grand'obbligo  l'Arce  »  e  molto  douer  gli  Arterie!  »  come  quello  »  che  vi- 
rilmente (cottala  putiJanimita  de' paflaci,  e  quell'antica  rozzezza  fpogliatofì»  in- 
fegnòrarrifehiarfi  a  follenati  penfieri  »  e  fpcculare  peregrine  inuenzioni  ;  a  dar 
motore  vica  a  quelle  per  prima  sì  intere»  concornate»  ed  infulfe  figure  ;  e  non 
meno  operando  col  difeorfo ,  che  faticando  con  la  mano  »  ifar  atcaccaco  al  ve- 
ro yc  fcherzar  co!  venfimile  ;  come ,  per  figura  »  ti  oiìcrua  anch'oggi  nel  Natale 
di  Nott.Sig.  che  fece  focto  le  prime  Joggic  del  primo  Clauttro  di  S.  Domenico, 
nia  più  in  quell'altro  »  che  timilmente  in  muro  dipinfe  dentro  in  Chiefa ,  innic- 
chiato nel  primo  pilafìro  predo  la  Cappella  maggiore.  Non  ci  rapprefenrò  egli 
qui  fui  fieno  nudo  il  Bambino»  contro  a  quel  :  panna  cum  inuolutt ,  &  rectinauit 
inTrétfepio  del  Vangelo»  ne  tampoco  fiutato  da  giumenti  »  ne  colla  Vergine-» 
Madre  pretto  la  mangiatoia  »  ma  da  effa  kinge  »  e  in  difparce  »  allora  per  auucn- 
tura  »  che  inuoltolo  in  que'  panni  »  prima  di  deporlo  fui  fieno  »  X  adora  inficine 
col  buon  dolerlo,  che  quali  per  Tuo  ripofo  ancora  »  non  folle:  eilocus  in  dwerfo- 
rio  »  fui  batto  del  fomaro  neceflìtato  a  federe»  dolcemente  il  contempla.  licita- 
no in  talguifa  coli  foli  a  roder  la  paglia  a  icr  tale: sto  1  duo'giumcnti,  al  più  vile 
de'  quali  f  perche  vniformi  non  fodero  in  quell'aeree  per  ifcberzare  alquanco 
pittoricamente  )  alzò  la  tetta  verfo  il  Ciclo  ad  aflbrdare  l'aria  colla  ftrepitofa  vo- 
ce allora  appunto»  che  dalla  fupcriore  armonia  d' vn'  Angelico  Coro  auuifato 
vn  de'Paflori  »  non  fai  »  fc  più  vfeiro  di  Ce  lìcito  per  la  dolcezza  di  quel  celctto 
canto  »  rattenghi  il  palio ,  ò  fe  più  fpronato  dal  de  fio,  quello  muoua  a  iretcolo» 
foritrouare  l'annunziatogli  nato  Saluacor  de)  Mondo  :  Poco  dirimile  ne' eoa* 
cetti  Ron  meno  »  che  nella  maniera  fu  da  Vitale 

LORENZO  Aio  coetaneo,  e  fors' anche  concorrente,  quando  tante  volte 
auuienc  che  non  ti  veda  sa  muri  qualche  pittura  d'vno»  che  a  fianco  ,ò  al  rincon- 
tro di  efla  dell'  alerò  ancora  ben  pretto  vna  poco  digerente  non  fi  ftuopra  ;  co- 
me chinefofse  curiofo porri, per efempio,  frequentemente  ofseruarlo  nel  fu* 
detto  Claufiro  de'  RR.  PP.  Domenicani,  oue  fi  vaauo  pur'  anche  mantenendo 
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molte  di  quelle  loro  Madonne ,  e  Santi,  meco  il  dì  foggetcialle  nuoue  rimoder- 
nature del  luogo  ,  e  alle  aitìuaom  di  quelle  marmoree  lapidi  erette  a  quegli  Ol- 
tramontani di  conto,  che  nel  maggior  femore  deìludii,  lafciaron  la  vita  in  que- 
lla Vniucrfità  non  folo  »  ma  alla  (teda  baldanzofa  goffaggine,  fe  non  è  maliziale 
gl'ImbiancKitori ,  che  con  vna  fola  ben  groffa  pennellata  di  calce,  tante  sì  belle 
di  valenti  Artefici  di  ciliare ,  e  coprire  pare  lì  pregino  •  Dicono  che  fimilruen- 
ce ,  auanti  che fìmil  difgrazia  accaddcflc ,  nell'antico  Chioftro de'  RR.PP.  Con- 
uencuali ,  affatto  da  efli  poi  chiufo ,  e  tiratofi  dentro  per  loro  folamente  priuac' 
vfo ,  di  mano  di  quelli  duo'Piccori  alternatamente  fe  ne  vedete  quantici  ;  ed  ac- 
cettano il  Mafini ,  e  il  Bumaldodi  quett'vltimo ,  che  :* egregia  lUius  opera  in  muri 
colorata*  affabreque  delineata  in  antiqui/timo  Santi*  Mari*  de  Media  ratta,  extra  Vor- 
tam  Sancii  Mamma,  Bonon. Tempio  prontn,  bucufq.ext.  app.  Ma  quelle  di  quel 
Cnioitro  chi  più  le  crederebbe ,  fe  nel  riaprirne  per  ne  ce  ilici  vn'  andaca  alla  Sa- 
greflia  *  non  lì  folte  a  noi  fatta  vedere  di  Tua  mano ,  timalia  pure  in  edere ,  vn' 
Immagine  di  Maria  col  caro  Bambino Giesu,in  mezzo  alli  Santi  Giobbe,e  Chri- 
ftuforo  ?  E  nella  fudetta  Ciucia  di  Mezzaratta  chi  delie  itone  di  quello  Macllro 
me  ne  sa  inoltrare  vna  incera  »  e  ben  conoscibile ,  eflendofì  cucca  quella  par i  c-# 
del  muro  a  mano  delira,  ou'cgli  prima  poi  C  hniloforo  dipinfe ,  per  lo  più  fcro- 
ftata ,  ò  fmarnea  ;  non  ad  altro  auendo  feruico  la  pietofa  cura  del  Fancuzzi  in», 
farle  rinettare  »  e  dar  loro  (opra  olio  cotto ,  ò  vernice  che  il  folle ,  che  a  mag- 
giormente annerirle ,  e  (p orcarle  ? 

Da  que' pochi  frammenti  però,  che  qui  vanno  pur' anche  fchermendofi  dal 
totale  loro  eccidio ,  e  dalla  fudetta  Madonna  (  a  quali  opre  folo ,  per  non  tanto 
Mancarlo  con  l'altre,  rimetto  il  Lettore  ) appare  ogni  volta  più  di  Lorenzo  il  va- 
lore ,  quando  a  lui  non  gioii  fero  cerco 

SIMONE,  e 

IACOPO,  che  fiorirono  anch'elfi  poco  dopo,  cioèverfo  il  1370.  e  cheJ 
dalla  Scuola  finulmenre  di  Franco  eiter  v faci,  atee I la  il  Baiai  Metto .  Actefe  fui 
principio  Simone  a  dipinger  loto  Immagini  grandi  del  Redentore  per  amor  no- 
stro confitto  in  Crocc,onde  Simon  da'  Croci  filli  comunemente  fù  detto  ;  e  Ia- 
copo a  figurar  folo  Immagini  di  Maria  Vergine ,  in  ciò  feguendo  l'vmor  di  Vi- 
tale, che  Tempre  corfe voce, non  auermai  volfuto far Chnfli  in  Croce, folito 
dire,pur  croppo  auerglielo conficcato  vna  volta  gli  Ebrei, c  trafìggerlo  pur  trop- 
po ogni  giorno  i  cacciui  Chrilliani  co'  loro  peccati  r  ma  vnitofì  poi  con  Simone, 
c  poltofì  a  fare  con  elio  lui  a  compagnia ,  fi  diede ,  come  l'altro ,  ad  ogni  fattu- 
ra ,  componendo  ,  ed  storiando  inficine ,  moitrando  ncll  opre  loro  motiuo,  in- 
tenzione ,  efpreflione ,  e  facilità ,  per  quanto  comportarono  que'  tempi.  Mol- 
te fono  ,che  afsieme  ineraprefero ,  che  vanno  pur'anche  foflenendofì ,  non  cosi 
affatto  confumate,  che  in  parte  olleruar  non  fi  poiTano  ;  mi  fri  l'altre  mi  par  pur 
degna  di  molta  confiderazionc  quella  grande ,  che  vnitamente  operarono  nella 
mentouata  Cbiefa  di  Mezzaratta  ,  commendata ,  dicefi ,  per  quel  eh'  ella  com- 
porca ,  da  Michelangelo  allora ,  che  fi  trattenne  in  Bologna  n  cafa  dell  A  Idou- 
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rando,e  più  di  che  mcrici,  parmi  »  lodaci  da'  ftefsi  Carracci.  Vi  aaea  dipìnte 
molto  tempo  prima  nella  facciata  di  dentro  fopra  la  porta  maggiore  ,  e  ne*  la» 
cerali  interne  Vitate  vnode'  fuoi  foliti  Prefepi  di  NohVo  Signore  ,  valendoti  con 
proposto  del  vano  di  quella  porta,  a  piantar  fopra  l'archicrauc  le  rozze  colonne 
di  quel  rutti  co  edifico  ,  ò  di  quel  cerco ,  fotto  il  quale  ncourofsi  la  gran  Madre 
di  Dio  col  Verbo  Vmanaco  ;  in  quella  guifa  appunto  ,  che  fouuiemmi  nel  mi- 
racolo del  Corporale  d' Oruieco ,  ctferfi  valfo  dopo  il  gran  Rafaelle  del  rotto  di 
vnafineftraad  accomodarui  vna  falicadifcale,che  la  Stona  non  folo  mofVra 
incera > ma aazi pare»  che  Te  il  vano  di  quella  fine  lira  non  vitofs?  ,  quella  non 
farebbe  ftaca  punto  bene  ;  lodandolo  perciò  canto  di  vti  tal  ripiego  il  dotto  Va* 
fari  ;  fi  come  di  vn  fimililsimo  loderò  femore  anch'  io  Lod  uuco  Carracci  nel 
diritto  moftraco  da  Pilato,  focto  quel  portico  in  Galicra.  Perche  duo*  fono  gli 
ordini  delle  Scorie ,  che  Seguono  a  mano  manca,  rapprefencafi  perciò  nel  fecon- 
do fico  dell'ordine  fuperiore ,  diecro ,  dirò  »  alla  Nacmici  fu  ietta  la  Circoncifio- 
ne  :  Nel  terzo  l'Adorazione ,  ed  offerta  de'  Magi  :  Nel  quarto  il  giubilo  del  buon 
vecchio  Simeone  nel  folte  nere  (ulle  braccia  l'Autor  della  Salute,  c  fotto  ferie- 
toui  in  letcere  antiche ,  e  ben  grandi  :  Iacobus ,  &  Simcon  f,  Ne J  quinto  la  fuqgica 
in  Egitto ,  e  nel  fedo  finalmente  la  Strage  de  gl'Innocenti  ;  perche  il  feteimo ,  e 
gì'  altri  fufseguenti ,  per  poco  auuer cimento  de*  tetti  rotti ,  fono  Itati  lauaci  dal- 
le pioggie  >  e  cafsaci  ,  riconofcendonuilì  a  pena  le  Nozze  di  Cana  Galilea .  Tor- 
na ndo  perciò  al  la  porca,  e  ricominciando  dall'ordine  di  focto,  lafciatoil  fecon- 
do ,  il  terzo ,  c  i  quarto ,  per  fimil  cagione  confumati ,  e  guai  li  »  feguita  il  quin- 
to poco  nfpcctato  da  que'  Con  frati,  nel  fanti  dipingere  tri  elfo,  e'1  fello  vna  di* 
nota  Colonna  alia  mi  fura  della  datura  di  Chnfto .  Nel  detto  fello  dunque»  con 
ingegnofa  inuenzione,  quando  Chnfto  fanaua  tutti  gl'infermi  a  lui  condotti: 
hi  1  icttimo  la  Probatica  Piicina,  di  bei  ghiribizzi  numerofa,  e  di  nuoui  penfieri 
arricchica,e  fotto  quefta  in  lettere  ben  grandi  antiche:  /4co&vx/ècif:moflrandoci 
folo  querce  auer  fatto  >  fenza  l'aiuto  di  Simone,  che  fimilmcnte  fe  folo  foccoferif- 
fé  nelle  feguenci,  quafì  che  non  in  confufo ,  ma  feparatamente ,  &  a  concorren- 
za auerle  facce  dimoi  trar  voleflero .  Seguita  dunque  l'ottauo  quadro, robbatoci 
però  dalla  rottura  fattaui  per  vn'  Altare,  &:  impoltatoui  vn'  ancichiflìmo  Croce- 
fìflo  di  rilicuo ,  che  dicono  fatto  fino  al  tempo  delia  primiciua  Chiefa ,  trouato 
focto  terra  fcpolto entro  quelle  Catacombe ,  oue  ntirauanfi ,  per  fottrarfi  dalle 
perfecuzioni  de* Gentili  ,i  primi  Chriftiani:  Ci  rapprefenra  il  nono  con  vaio 
cfprc flioni  Lazzaro  rifufeitato  da  Chrifto ,  col  nome  :  Simon  f,  e  coli'  ìftcffo  no- 
me il  decimo,  che  ci  figura  vn  compafEoniuole  Lazzaro  preflo  la  menfa  del 
Ricco  Epulone  :  In  luogo  dell' vndecimo  ftà  incalìrato  nel  muro  vn  picciol  per- 
gamo , oue  tante  volte  fé  vdirfi  S.  Bernardino  Sancfe,  diuotiflimo  di  quefto  luo- 
go »  e  Padre  Spirituale  di  que'  Confratelli  :  Nel  duodecimo  Zaccheo  fui  lìcomo- 
ro ,  che  chiamato  alla  prefenza  de'  mirabondi  Apolidi ,  fi  mette  all'  ordine  per 
ben  pretto  feendere:  Nel  decimoterzo  il  :  non  mutui  tamtam  fi  km  in  Urufaùmi 
Nel  decunoquarco  il  iflcrncbani  vefttmcnta ,  e  i  rami  oliuarum  j  e  nei  dccmioquirv* 
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to  la  Cena  de!  Signore  «  ritoccata  poi  gratis  da!  Bagnacauallo ,  che  quelle  corri* 
poliziotti  grandemente  ofleruaua ,  per  ì  copiofi ,  e  itrani  motiui,  attitudini  pro- 
prie, &  efpreflìoni  ;  e  che  in  tutte  fono  quelle  trenta  Storie  appunto  %  che  ven- 
nero raccordate  daJ  Vafari*  nel  memorare  il  ritratto  d' vn  Tuo  Nicolò  Aretino: 
Che  fu  fatto »  dice,  da  Calaffo  Ferrarefe ,  fu*  amtcijjimo ,  il  quale  dipingeva  à  que  tempi 
iti  Bologna  à  concorrenza  di  Iacopo ,  e  Simone  Vittori  Bologne  fi ,  e  d'vn  Cbnftofano  non 
so  fe  ferrarefe  ,  ò  come  altri  dicono  da  TAodona .  /  quali  tutti  dipinfero  in  vna  Chic  fa 
detta  la  Caja  di  me%p  fuor  della  porta  di  S.  Mammolo  ,  molte  cofe  è  frefeo .  Chriftofano 
fece  da  vna  banda, da  che  Dio  fi  Adamo  infino  alla  morte  di  Trloisé.  E  Simone  ,&  Iacopo 
trenta  Stotie  da  che  nacque  Cimilo  mfino  alla  Cena  >  che  fece  con  i  Drfcepoli .  £  Calaffo 
poi  fece  la  Taffione ,  come  fi  vede  al  nome  di  ciafeuno ,  che  vi  é  fcrttto  da  baffo.  E  que  ile 
pitture  furono  fatte  l'anno  1400.  Dopo  le  quali  fù  dipintoti  reHo  della  Chiefa  da  altri 
Tilaefin,  di  Storie  di  Dauitte  affai  pulitamente.  E  nel  vero  così  fatte  pitture  non  fono  temi' 
te  fe  non  à  ragione ,  t  n  molta  {Urna  da  i  Bologne  fi ,  perche  cerne  vecchie  fono  ragionevoli: 
e  sì  perche  il  lauoro  efiendefi  mantenuto  frefeo»  e  vinate ,  menta  molta  lode  &e. 

£  quella  fùla  copiofavita,  che  intcìu-tc' egli  di  quelli  quattro,  anzi  cinque 
/oggetti ,  poiioui  anche  Colme  tanto  più  bruno  di  Galailo  Maelìro  ;  facendone 
di  rutti  vn  fardello  ,  &  ingroppandoli  con  la  vita  di  vno  Scultore ,  col  quale  mai 
ebbero  che  fare  ;  facendoli  feruire  per  coda  ,  c  termine  della  ben  longa ,  al  con- 
trario ,  &  accurata  narrativa  dei  fuo  paefano .  Non  poteuano  dunque  fiar'  elfi 
acrome  coftoro di  que'  Marcantoni , Bufamalchi ,  Lorenzetti , Starnini,  e  fimi- 
1-,  in  deicriucre  la  vita ,  e  1  oprcdiciafcundc'quali  feppcro  empir/ì  interi  1  fo- 
gli ?  Certo  che  (e  da  difintercfsaro  giudicio  Ci  confedereranno  i  Crocchm*  anti- 
chi di  Margarirone ,  e  que' che  il  noltro  Simon  dipinle ,  fi  crolleranno  molro  di 
quelli  miglio  1 .  Seda  noi  in  S.  Petronio  fi  guarderanno  le  cofe,  che  vi  lè  Bufai* 
macco»  e  quella  Indonna,  the  di  rincontro  vi  fè  a  Tuo  tempo  Vitale,  fenza 
quelle  dopoi  oprata  ui  da  Simone,  rieonofeerailì  perqual  cagione,  ed  accidente 
(gu  eh-  s' infinge  di  nonaueilo  poruto  fapcre)  lafciara  la  Cappella  Bolognini 
imp.  rfctta,a  cala  le  ne  tornasse  quel  Buoraroico.  Se  fi  fa  tanta  vernia  per  aue- 
re  il  Lorenzerri  la  Tua  Stori*  :t#  Siena  ne' Frati  Mmori  legiadr amente  dipinta  nel  Cbio- 
{irò ,  doue  è  figurato  in  che  marnerà  vngiouane  fi  fd  Frate ,  &  in  che  modo  egli »  &  al* 
tfitti  altri  varino  al  Soldano  »equtuifon  battuti ,  e  fententiatt  alle  forche  &  impiccati 
c  vn  albero ,  e  finalmente  decapitati  con  molt  arte  ,e  tieftre^a  contraffatto  il  rabvffa- 
mento  dell'  aria,  e  la  f  urinatila  pioggia,  e  de  venti,  ne' franagli  delle  figure»  dalle 
quAn  moderni  Maejlri  hanno  imparato  il  modo  ,  &  il  principio  di  questa  1  un  cut  ione, 
per  la  quale  »  come  mufitata  tiian^t ,  meritò  comendatione  infinita  :  e  le  paruc  vn  mi- 
racelo ,  che  lo  Stamina  nella  Cappe  Ha  di  S.  Girolamo  del  C  armine  in  Firenze, 
face fsc  vn  Maefìro,  che  fatto  leu are à  Catullo  vn  fanciullo  adofjodvn  altro,  lo  per* 
euotc  con  la  sferra  di  marnerà ,  che  il  pouero  putto,  per  lo  gran  duolo  menando  le  gam- 
be pare,  c  he  gridanti  0  »  tenti  mordere  vn'  orecchio  à  colui ,  che  lo  tiene  »  come  colui  »  che 
4Kdauagbirib>%zando intorno  alle  cofe  della  natura  ;  di  limili  ghiribizzi ,  e  penfieri 
elianti  ne  pocrcllìmo  noi  ofteruarc  in  aucluCafa  di  mezzo  nelle  fudecte  ftoric 
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di  Iacopo  i  e  di  Simone?  già  che  d'andarne  Scoprendo,  c  notando  non  ifde- 
gnarono  a  loro  tempi  anch'  elfi  il  Primaticcio»  il  ribaldi ,  non  foJo  ,ma  vltima- 
mence  ancora  gli  ftudiofi  Garracci ,  foli  ti  chiamare  quefte  fatture  :  erudire  gof- 
fezzc ,  quanto  atte  a  guadare  il  buon  gufto  >  altrettanto  pronte  a  rifuegliarc  ì'm- 
tellctto  ?  Onde  ad  Manza,  dicono ,  di  Lodouico  fi  vedefsero  elleno  fatte  ritto  - 
rare  da Pafotto  Fantuzzi,  come  nella  lapide  di  vn  bell'ornato  riciuta,  facta 
afEgcrui  nel  mezzo  $  in  tal  guifa  anch'  oggi  fi  legge  * 

D.      O.  E 
PASOTTVS  FANTVTIVS  IVNIOR 
PI/£  BONI  ÌESVS  SOCIETATIS 
MODERATOR  COLENDA  PIETaTIS 
ERGO  SACRAS  &D1S  HV1VS  VTRIVSQVE 
TESTAMENTI  IMAGINES  I A  M  VETVSTATE 
COLLAPSAS  /ERE  SVO  RESTITVENDAS  CVRAVIT 
HOC  VNVM  FRATRES  PRECATVS 
VT  HV1VS  REI  MEMORES 

ANIMAM  SVAM 
DIVINO  NVMINI 
COMMENDENT 
ANN.  SALVTIS  M.  D.LXXVIIT. 
Perche  nella  Strage  qui ,  per  efempio ,  de  gì'  Imocenti  fanciulli,  dal  tenero  fe^ 
no  delle  tradite  genitrici  a  viua  forza  diftratti ,  e  rapiti,  non  fi  vede  in  maraui- 
gliofc ,  e  flupende  cfpreflioni  di  aflalti ,  e  di  fughe ,  di  contraffi ,  e  di  preghiere, 
feorrere  per  tutto  baccante  il  furore,  languire  abbattuta  la  compafsione,con- 
fufi  in  ogni  parte ,  e  infiem  framifehiati  colle  tramortite  Madri  i  morti  figli ,  co* 
lordi ,  e  infranti  panni  i  traffitti ,  e  fucilati  corpicciuoli ,  co*  fudori  il  pianto ,  col 
latte  il  fangue  ?  In  quegl*  infermi ,  per  figura ,  in  tanta  quantitd,  e  in  sìdiuerfi 
modi  auanti  al  Signore  nelle  Sinagoghe  della  Galilea  portati,  e  condotti  a  rifa- 
narfi ,  quali  più  fpiritol'e  inuenzioni  di  colui,  che  nel  luo  proprio  letto  calato  a 
forza  di  foni ,  per  lo  feoperto ,  e  rotto  tetto  auanti  al  Signore ,  dall  "affollata 
turbaangufliato,eriftretto?  Di  quel  fante  in  lontano  fito»  che  nel  ritornarfe- 
ne  a  cafa ,  colla  valigia  in  collo  del  tifanato  padrone ,  fermatoli  sii  la  riua  di  vn 
balzo,  infegna  ad  vno  ftorpio ,  che  fui  bafso  piano  gli  ne  chiede,  la  buona  «ra- 
da, per  giongerc  a  ritrouare  anch' egli  il  Dattore  della  Salute  ?  Qual  maggior 
marauiglia,  e  terrore  di  quella  moftran  coloro,  che  aperto  il  fcpolcro  del  quat- 
riduano Lazzaro,  inuolto  ne'  tetri  panni  vfcirne  viuo  Io  mirano  ?  Qual  più  cani- 
na rabbia ,  e  difpctto  di  que*  tre  manigoldi ,  che  con  fiere ,  e  rifentitc  forze  affa- 
ticanfiagara  inifpogliare  della  viua  pelle  l'intrepido  Bartolomeo,  nel  pulpito 
effigiato  «>  Qual  più  vera  efpreflìonc  di  riucrenza ,  e  d'affetto ,  di  che  fi  lcg«e  ne* 
volti  di  quelle  turbe  liete,  che  impugnate  le  palme,  e  (temendo  i  panni  per  la 
▼ia,  cantano  così  viuacementc  Y  Ofanna  al  Trionfante  Signore ,  mentre  a  noi 
più  d  apprcfso ,  falito  (opra  vii'  vlmo  ardito  garzone,  c  con  sì  beli'  attitudine  ta- 
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glia  Adone  rami  »  cacti  abbondantemente  ne  procede  ?  Non  è  no  fin  intenzione 
di  perderai  attorno  il  tempo,  e  fiancare  il  Lettore  con  si  infruttuofe  dimorema 
pili  tolto  accorciarne  il  racconto»  quelle  anche  Colo  breuemence  toccando,chc 
più  facili  fono  a  vederli ,  e  piò  famigliari  «  conferiate  tuctaùia  sii  i  non  guattì  »  c 
rifatti  muri)  ò  fullc  tauole  non  ancora  condannate  in  villa»  ò fequefìrate  sU  i 
granai  »  a  diuenir  preda  della  polucre,  e  de'  tarli  »  come  cane'  e  tant'altre. 

Di  Simone  dunque  potran  vederli  tanti  CrocenYsi ,  come  quello  eh' è  nel  Co* 
ro  di  S.  Giacomo  :  Quello  eh'  è  Copra  la  porta  maggiore  di  S.  Martino  maggio- 
re :  Quello  eh*  è  in  S.  Stefano, nella  Chiefa  detta  di  S.  Pietro  entro  vna Cappella, 
con le-parolc :  Simon  fecit  hoc  opus.  Molte  Madonne,  come  qoella  detta  de' 
Tributati  entro  la  Chiefa  di  S.  Petronio  in  quel  pilattro,  e  l'altra  nell'altro,  a 
concorrenza  di  quella  che  vi  è  di  fianco  di  Vitale,  tanto  tempo  prima  fatta  anch' 
elsa,  a  concorrenza  di  Buonamico  Bufalmacco, che  (e  ne  patti  confuto,  lafcian- 
do  il  principiato  lauoro  :  Quella  piccioli  Incoronata  dal  Signore  in  tauola ,  hi 
capo  alla  prima  fcala  della  ForeOeria  di  S.Francefcoappefa,  con  quefte  paro- 
le: Symon  de  Bonomo  fecit  •  Hoc  opus  fecit  fieri  Frat*  Domimcusdc  S.ìfay a  Ordirti* 
Mtnomm  ai  honorem  firginis  Mari* ,  &  S.  Francifchi  A.D.  i  ?  7  7.  de  menfc  Off  nitrir. 
Queir  Incoronata  ùmilmente,  con  trinità  di  Santi  lateralmente  fopra  e  (ureo 
poftiui,  entro  quelle  calcile  antiche ,  e  dorate  all'antica  »  con  fotto  parimente: 
Symon  ptnxit  hoc  opus ,  che  già  fu  la  tauola  della  Cappella  Fafanini  in  S.  Domeni- 
co ,  prima  che  cedendo  il  luogo  alla  moderna  fattaui  dal  Treuilì ,  palla  (Te  nelle 
Monache  dello  fteflò  Santo  ,ouc  al  prefente  ntrouafì  :  Quella  piccioli  fìmil- 
meute  Incoronata  full"  a(Te ,  con  le  lettere:  Symon  feci:,  pretto  oggfil  Reuer.& 
Bcccllentifs.  Rettore  di  S.  Mammolo  :  Vna  limile  campita  in  oro  in  S.  Marghe- 
rita , Chiefa  fuori  di  (tra  Caftiglione,con  altri  pezzi ,  e  la  Santa  titolate  all'Aitar 
grande ,  fi  come  vna  di  Vitale  ,  male  in  edere,  e  affatto  quali  perduta  :  Vna  gra- 
aiofaB.  Verg.  che  ftringendocon  le  dita  vn' orecchia  al  Signorino,  aftY.iuofo 
tutto  s'aiuta , e  fi  raccomanda  perche  ne  defìtta,  campita  in  oro,  con  le  lettere: 
Simon  de  Bononix  fecit  hoc  opus,  nella  Chiefa  fot  terranea  de'  Reucrendi  Padri  di  S. 
Michele  in  Bofco.  Molte  infomma  nel  Chioftro  di  S.  Domenico  fui  muro , col 
ritratto  per  lo  più  di  chi  le  commi! c ,  con  l'aggionto  di  Santi ,  e  d' Morie  molto 
giudiziofamente  fatte  ,  con  inuenzione ,  e  (pirico ,  buone  ciere ,  bizzarri  veftiri, 
come  può  vederli  in  quella,  aitanti  alla  quale  gcnufleflì  duo'  Baroni  Aleman- 
ni, vengono  inuelhti del  Feudo  da'  fogqctti  Popoli  ,che  vfeiti  fuori  della  Citta*, 
vanno  loro  incontro  collo  Stocco,  la  Corona,  e'1  Manto,  c  limili,  che  daino- 
iìro  Bumaldi  furono  anche  accennate  nella  Tegnente  forma  :  Simon  piclor  laude 
dignus  non  mediocri ,  cuius  non  pane*  cernuntur  tabule  in  varijs  Ecclcsus  Bonon.  vetu- 
fiionbus  piftutée,  &  pr*fertim  Cbrtfli  Crucifixi  imagines  band  parure,  maxmeque  vene- 
randa ;  vt  in  Bifìlic j,  tre,  Altare  B,  M.  V .  in  Ecctefia  S.  Michaelis  de  Foro  medij  e  fi 
ex  dltus  manu  fìmiliter,  &•  aliud  Altare  in  Ecclefta  S.  Iac.  &  Thil,  de  Supina  extra  >r- 
lem  Bonon  &c.  is  etiamcreditur  pinxijic  tma^inem  Santi*  Mari*  de  Vita  Bonon,  au* 
mracults  danfuma  cft  &c* 
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Di  Iacopo  |  oltre  le  gii  dette  »  tutta  la  facciata  in  tefta  della  Sagreftia,  che  fi* 
anticamente  la  Torre  della  Cincia  già  Catedra/c  de  Ih  SS.  Naborre,e  Felice,  oue 
efpreflc  il  principio  ,e'l  fine  di  noltra  Redenzione  nella  Santifs. Vergine  dall'An- 
gelo Annonziata  >  e  in  Chrifto  Crocchilo  ,  e  pianto  dalla  V.  Maria,  S.Giouanni, 
e  la  Maddalena  a  pie  della  Crocciarti  del  1384.(0^0111:  lacobusVaulif,  Vntw 
cauola ,  cke  non  poteua  po  i  altri  meglio ,  che  il  pubblico  Archmio  *  che  sì  fedel- 
mente sa*  cuftodir  le  feritrure  »  egregiamente  conferuare,  rapprefentance  la  San- 
tiflìma  Vergine  dall'  Angelo  Annonziata  :  Entro  vna  Cappella  dietro  il  Coro  di 
S.  Giacomo  vna  di  quelle  tauole  antiche  fatte  a  torri  ,  intagliate,  e  dorate,  con 
quantità  di  Santi,  c  Sante  :  Vn' altra  da  quella  poco  differente,  dietro  pure  l'irte  f- 
foCoco ,  predo  l'vfciodi  Sagreftia ,  appefa  vicinamente  al  muro  in  alto ,  come 
in  trofeo  della  moderna  perfezione ,  &  altre  altroue,  e  per  tutto,  che  non  occor- 
re ridire,  mentre  sò,  che  non  auro  pubblicato  quello  libro,  che  faranno  forfè  ice 
a  male  j  e  aliai  fortuna  farebbe ,  pariate  foriero  (  come  anticamente  fucceckua) 
nelle  circonuicine  Città,  come  in  Imola  nella  Catcdrale ,  in  quella  di  Faenza,  in 
Modana  nella C'hiela  di  S.  Domenico,  oue  più  volte  ebbi  a  vederne ,  e  ricono- 
scerne. Mantcrannofì  forfè longoten  po quelle,  che veggonfi  in  Verona,  per 
tediar  fi  elleno  in  troppo  famofo  luogo ,  cioè  nel  Palagio  ,  che  fùgid  dique'  Si- 
gnori delia  Scala ,  &  oggi  del  Pubblico ,  &  oue  perciò  nfiede  queir  Eccelientifs. 
Podcftà;  perche  tolto  a  rapprefentare  per  rutta  quella  gran  Sala  la  Guerra  di 
Gierufalemme  Aldigien  da  Zeuiot  Pittore  allora  di  rinomato  valore  in  quel  lev 
parti ,  e  nella  quale  egli  moftrò  :  i  battere  ingegno ,  giudizio  t& mucrone  (  dice  il 
Vafari  nelle  Vice  di  venticinque  Pittori, che  tutte  a  rirfufo  ingroppa  ion  quella  di 
Vittore  Scarpaccia  )  battendo  conftderato  tutte  le  cole ,  che  fi  poflono  in  vna  guerra 
<f  importanza  confiderarc ,  oltre  il  colorito ,  che  fi  è  molto  ben  mantenuto  <&c.  I  opgion- 
ge  ,auere  il  noitro  Iacopo  con  lui  cenrero  in  quell'opra  >  e  portatoli  in  mo- 
do, che  inoltra  efìer  fratoni  egli  alla'  più  lodato , mentre  fcguitaadire,  ihr  :  /.:- 
topo  jiuw%i ,  Vittore  Bologne fe ,  cljcfit  nell  opre  di  quefìa  Sala  concorrente  d' Aldi' 
gieri  t  (otto  le fopradette  pitture  dipinte  (ìmtlmente  à  frefeo  due  trionfi  bellifjimi ,  e  con 
tanto  artifìiiOt  e  buona  maniera  ,  che  off ermaua  Girolamo  Campagnola ,  che  ti  Mante» 
gna  li lodaua  , come  pittura  rarijfima.  Epiro  credibile ,  chepreuedendo  AJdigie- 
n  i  Tuoi  futuri  danni  »  e  gli  fuautaggi ,  le  gli  volclle  far  compagno,  per  non  auer- 
lo  a  prouare  competitore ,  spettandolo  anche  pi  r  auui  mura  come  di  fe  mag- 
giore ,  già  che  non  ildignò  dargli  il  primo  luogo  ne'  lauori ,  come  panni  cauarfl 
dal fudetto  Vafari , quando  breucmi  nte memorando  la  Cappella,  che  pattaro- 
no a  fare  ìnfìerne  a  Padoua  nella  ChicfadelSato,prcilo  alle  al. re  che  douean-, 
poi  dipingerui ,  e  vi  aueano  altresì  dipinto  valentuomini  a  concorrenza,  dopo  la 
belliflimadi  Giotto  ;  in  maggior  vantaggio  del  noitro  Bolognefe  cosi  profegui- 
(ice  :  il  mede/imo  Iacopo  infume  con  Aldigieri ,  e  Sebeto  da  Verona  diptnfe  in  Va* 
dona  la  Capella  di  S.  Giorgio  »  che  è  allato  al  Tempio  di  S.  Antonio  -  fecondo  che  per  Lo 
legamento  tra  fiato  la/ciato  da  Ttiarcbcft  di  Carrara .  La  parte  di  j opra  dtptnfe  Iacopo 
trainatigli  di  fatto  Alfieri  alcune  Storte  di  S.  Luta  >  &  >«  Cenacolo ,  e  Sebeto  ridi- 
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finfe  le  Storie  di  S.  Ciouanni.  Dopo  tornati  tutti  e  tré  qurfli  in  Verona ,  dipìnfcro  iti/teme 
in  C  afa  de  '  Conti  Stringhi  vn  pardi  no^e ,  con  molti  riti  atti ,  &  habiti  di  que  tempi, 
ita  di  tutte  l' opre,  quella  di  Iacopo  Auan^ifù  tenuta  la  migliore. 

fc  quella  Colo  anche,  e  sì  riltrctta  attrazione  (Timoni  sì  parco  co' inoli  ri  ,  a 
me  riefcc  di  tanto  peto ,  che  non  curo  più  qual'  altra  maggior  lode  a  lui  abbìan 
faputo  dare  ilZante  *  il  Cauazzone,  il  Mancini  1  il  Bumaldo,  che  di  piùaggion- 
ge  ,che  :  bunc  interpi&jres  Bonontenfcs  illius  ftculi  rccenfet  sAbb.  Lancellotus  in  fuo 
Librohoggtdìnuncup.mp.i.  e  più  di  tutti  il  Baldi,  che  fa  più  rifplenderc  la  virtù 
acquifita  dell  Artefice,  per  la  nobiltà  ereditaria  de'  Tuoi  antenati,  regiftrando  gli 
huomini  llluftri  si  in  Armi,  che  in  Lettere  diqucfta  anrichiflìma  fimiglia  degli 
Auanzi,che  fi  troua  anche  comprefà  ab  antiquo  nelle  quattrocento  del  Coniglio 
Generale  ;  he  però  non  è  marauiglia ,  foggionfe ,  fe  foflc  il  primo  fra'  Pittori, 
che  non  cótento  dell'aggiorno  folito  del  nome  del  Padrc,quado  prima  fottoferi- 
ueuafì  :  lacobus  Vauli,  volle  porui  (leuato  quello)  il  Cognome  più  tofto  de  jluan- 
tijs,  come  nelf  vltime  lue  fatture  oUcruafì.  fc  ciò  folo  baftì  di  quelti  quattro  P  r- 
Cori ,  a  quali»  fe  non  per  altro ,  per  efiere  (tato  anc  h  e  gli  della  Scuola  di  Bologna, 
&  allieuo  del  uoitro  Franco,  vorrò  pure  qui  in  fi  'e  aggionrare 

CHISTOPORO,  da  Modena ,  vuole  li  Vidnano  ;  non  so  fe  Ferrarefe  ,ò  come  al- 
tri dicono  da  Modona,  fenile  il  Vafan:  da  Bologna]  ìfùaron  détto  il  Baldi, ii  Bumal- 
do, c'i  Mafiniinon  faprò altro  che  dirmi/enon  dopo  l'opre,che  prima  d'ogn'al- 
tro,  e  non  a  concorrenza ,  come  fcrius  Giorgio  >  dipinto  auea  nella  fudcttau, 
Chiefa  di  Mezzaratta  dalla  banda  delira,  oggi  affatto  quafi  fmamtc,  e  quJIo 
Unt'  altre ,  che  a  concorrenza  sì  >  auer  fatto  fi  vede  nelf  antico  Chioiiro  di  San 
Domenico  >  raccordare  quella  sibenconferuara  in  tela  all'Altare  de'  Torri  n:I-  -z. 
la  Chiefa  de' RR.PP.  Celeilini,  cioè  la  B.V.  col  Bambino Giesù,  e  dalle  pani 
il  macftofoS.  Antonio  t  e  la  leggiadra  S.  Caterina  grandi  predo  il  natura'e,  ferir- 
celi! fot to  nella  predella  della  (egqia  di  Maria  :  Clnittophcrus  pinxit  ;  e  più  fotte  : 
ì{auage xtus  de  Sauigno  1382  ,/ecit  fieri . 

La  Madonna  in  muro  così  teneramente  colorita  >  con  pofitura  non  più  vfati, 
volta  a  federe  di  fianco ,  c  riguardante  col  volto  in  profilo  il  Aio  dolce  Figliuo- 
lo ,  e  S.  Antonio ,  grandi  del  naturale  1  predo  la  porta  della  Chiefa,  ch'entra  nella! 
Sa^rcftia  di  S.  Domenico  1  nel  cantone , 

Vn'  altra  fimiliffima,trafportata  prima  da  certa  Cafa  vecchia  rifatta,in  S.Pie- 
tro ;  e  da  S.  Pietro ,  per  la  moderna  fabbrica,  lateralmente  incastrata  nel  muro 
preflo  la  porta  di  S.  Andrea  de*  RR.  PP.  Penitenzieri. 

Vn* altra  intera,  colli  Santi  Cofma,  e  Damiano  da  vna  parte  nel  muro  lacerale 
alla  porta  di  S.  Maria  Maddalena  a  gli  Orfanelli,  a  concorrenza  d'vna  di  Simone 
dall'altro  canto  >  e  d'vna  pur  da  Vitale  fattaui  molto  prima,  e  fimili,  che  non  oc- 
corre perdere  il  tempo  in  regimare  >  potendoli  dal  paragone  dcllcjgià  niemo^ 
race  ricoaofcere  « 
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LIPPO  DALMA SIO 

EDI 

PIETRO  DE  LIANORI 
MICHELE  DIMATTEO,  BONBOLOGNO, 
SEVERO  E  MARCO  ZOPPO 

DEL  DETTO  LIPPO  DISCEPOLI 

Ec  altroché  fiorirono  dal  1 400.  fino  al  1 5  00. 

O me  nel  l' opre,  non  folo  toccate  fin'  hora  >  ma  nell*  altre  an- 
cora ,  c he  fon  per  foggiongere ,  non  hò  io  potuto ,  ne  potrò 
forfè  affaticarmi  gran  fatto  in  lodare  la  fufficicnza  di  que' 
partati ,  e  de' qui  fufleguenti  Macftri  ;  cosi  vorrei  hora  Caper- 
mi adoprare  in  ifcufare  con  grand' efficacia,  e  difendere*» 
quel  femplic  e  talento,  ed  vmiJ  Ipinto,  che  nelle  loro  opera- 
zioni fi  vede  ;  adduccndo  in  loro  difcolpa  l'aucr  erti  dipinto 
piùperneceflki.che  per  ambizione  ;  alla  venti,  non  all'adulazione  ;  allineerò 
gufto  d  1  quel  puro ,  e  beato  f ecolo ,  non  all'  ingegnofo ,  e  forfè  troppo  alle  volte 
affettato  del  noftro .  Rinunziando  cflì  alla  fupirbaFama  del  proprio  nome, 
prepofero  ad  ogni  vantaggio  dell'  Arte  i  debiti  della  Religione  :  purché  fpiraflc- 
ro  elleno,  l'opre  loro  (clic  tutte  a  que*  tempi  facre  furono,  non  mai  prt  fané) 
venerazione ,  e  modeftia ,  non  fi  curarono  che  tanta  eccellenza ,  e  maeftna  con- 
tcnefTcro.  Auriano anch' efli  ,feruendofì  in  parte  dell'odierne  licenze,  faputo 
forzar  forfè  le  attitudini,  ed  alzar  le  tcnte,  manonparue  loro  decente  in  siac- 
cof fumati ,  e  corretti  tempi  l'abbandonare  vna  naturale  proprietà* ,  dar  loro  vna 
indecente  mouenza  »  ed  aflfcttato  colore  ,  e  in  confeguenza  priuare  le  loro  Sac  re 
Immagini  di  quella  puriti,  modcttiai  e  grauita,  che  tanto  loro  fi  deue ,  e  fti  così 
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bene .  Compatifcafi  dunque  in  eflì ,  e  fi  feufi  per  vna  prudente  elezione,  e  fanro 
propofìto  più  coito  ciò ,  che  Teucramente  oggi  fi  danna  per  vna  fcccaggine  »  e-» 
durezza  ;  non  potendoli  ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  fpirino  elleno,  le  cofe 
di  coftoro ,  vna  cena  venerazione ,  e  pietà ,  che  con  tutu"  i  lifcii ,  e  sbelletti  mo- 
derni» le  tanto  raffinate  de'nottri  non  confeguifono .  Hd  ecco  per  qual  cagione 
fodero  in  tanto  pregio ,  c  predo  qualcuno  anch'  oggi  fiano  le  Sacre  Immagini 
di  Maria  Vergine  da 

LlPPO  DALMASIO  dipinte;  auendo  faputo  ci  più  d'ogn' altro  dar  Toro  vn' 
aria  così  Tanta ,  e  diuota  ,  eh'  ereditando  vn  tal  titolo  da  Vitale  Tuo  Maeltro,  fof- 
fe  anch' egli  comunemente  detto  IJppo  dalle  Madonne  ;  e  non  riputandoli 
fiuom  di  garbo ,  e  compito ,  chi  la  Madonna  del  Dalmafio  a  pofiedere  non  fofic 
gionto. Dicono  che  quella,  che  di  Tua  mano  a  mio  tempo  vedeuafi  nella  Ritonda 
di  Roma ,  folle  quella  priuata,che  per  Tua  particolar  diuozionc,  tenne  Tempre  in 
fua  camera preflo  il  letto  Gregorio  XI 11. di  gloriola  memoria:  Prcgiauafi  Mófig. 
Difcgna,gia  Maggiordomo  d' Innocenzo  X.  pollcdcrne  vna  di  Lippo,  che  fii 
già  la  prìuatamente  cultodita ,  e  venerata  dalla  fel  ce  memoria  d' Innocenzo  IX. 
fin  quando  era  Cardinale  ;  ed  è  vulgato,  anche  pretto  gli  Autori, che  Clemente 
Vili,  (the  fcolarc  ancora  nella  fimola  Vnio<  rCuà  ài  Bologna ,  n'era  Tempre  fia- 
to diuoto)  trouandofi  nePa  llefla  Citta  ,  quando  vi  fi  trattenne  dopo  il  ritorno 
da  Ferrara  riacquiitata  a. la  C  hiefa  >  paflanco  auanti  a  quella ,  che  fta  dipinta  fo« 
pra  la  porta  di  S.  Procolo ,  firmatofele  dauanri ,  dopo  auerla  diuotamentc  fa- 
lutata  ,e  concertale  non  sò  quale  fndu'genza  ,  pubblicamente  Toggiongcflc,  non 
auere  mai  veduto  Immagini  le  più  diuote ,  e  che  più  lo  intenenflero ,  quanto  le 
dipinte  da  quelV  huomo .  Al  pio  fentimcnco  poi  d'vn  Santiflimo ,  nulla  difeorda 
la  perizia  di  vn'eccellentiflìmo  ,  il  gran  Guido  Reni ,  folito  dire  :  trouar  egli  ne* 
volti  delle  di  coflui  Madonne  vn  certo  che  di  fouraumano,  che  gli  faccuapcn* 
fare ,  il  Tuo  penne!ln,p  ù  che  da  forza  di  vman  faperc ,  venir  mollo  da  vn  occulto 
dono  infufo  ;  rapendoci  far  vedere  in  quelle  idee  vna  fantità ,  vna  modeftia  »  vna 
punti  ,  vna  grauità ,  che  qual  fiali  eccellente  moderno , con  rutti  gli  ftudii  ,e  gli 
sforzi  del  Mondo,  non  anca  mai  faputo  in  vna  faccia  cfprimcrc  .  Così  appunto 
a  me  riTpos'  egli  vn  giorno  della  Santiflìma  Nonziata ,  nel  quale  trouandofi  ella 
quella  Sacra  Immagine,  co'  duo'Santi  laterali  ancora  interamente  feoperta  (co- 
me <uo'e  vfarfì nelle  più  cofpicue  Tolennita'  )  com' eftacico  contemplandola-^ 
prefi  ardire  interrogamelo  :  foggìongendomi  poi,  quanto  fiato  fofle  quefto  Pit- 
tore diuoto  della  gran  Madre  di  Dio  ;  onde  non  effer  marauiglia,fe  sì  bene  efpri- 
mcr  fapefle  con  la  mano  queir  Immagine ,  che  portaua  imprefla  nel  cuore  :  Che 
a  pingcrla  mai  fi  pofe,  che  la  fera  innanzi-digiunato.  e  la  mattina  feguentc  ricon- 
cil;atofi ,  re  He  iato  non  fi  forte  col  Pane  de  gli  Angeli  :  Che  in  fine  fattoli  Reli- 
gioTo,  veliito  l'abito  de  RR.PP.  di  S.  Martino,  era  poi,  come  Tantamente  vip- 
luto  ,  così  Tantamente  morto,  non  auendo  mai  da  quei  giorno  eh*  entrò  in  Mu> 
nifiero,volfuto  dipingere, che  per  propria  diuozione,  e  Tcnza  premio ,  donando 
k  Tue  immagini ,  che  furono  poi  Tempre  di  Maria  Vergine ,  Te  non  quanto ,  pei 


L/PPO  D  AL  M  AS  10.  27 

ubbidire  a  Tuoi  Superiori ,  certe  Scorie  di  Elia  Profeta  in  muro,  che  fi  raccordi- 
uà  auer  vitto ,  &  eflere  fpiritofiflime,  prima  che  vcniflfcro  guafte ,  per  far  certa^» 
Cappella ,  con  dolore , e  fentimcnto  grande  de  gli  antichi  Pittori. 

Ed  ecco  qui  compendiato  in  poco  quel  poco  Umilmente  ,  che  per  antica  tra- 
dizione fi  sa  di  fua  Vita  »  e  che  nella  ftclla  nftretta  forma  ci  tu  Ufciato  fentto 
dal  Bucci ,  dal  Zante ,  dal  Cauazzone ,  dal  Baldi ,  dal  Bumaldo ,  e  dal  Mafini ,  e 
che  ben  potuto  fanafi  più  comodamente  rintracciare»  e  più  ampiamente^ 
fcrwerc  cento  quarant'  anni  fa  da  chi  allora  viucua ,  e  in  ronfeguenza  tanto  più 
prcflo  a  que  tempi,  npefeandoiene  quelle  facili  ,c  piufrefche  notizie  ,che  Tep- 
pe pur  ricauare  di  Lippo  Fiorentino,  coeraneo  del  Bolognefe  »  ed  in  fine  deliaci 
vita  del  quale  s'infilzarono  del  noftro  quclti  pochi  detti: 

Fu  nei  mede  fimi  tempi  di  Lippo  in  Bologna  vn  altro  Vittore  chiamato  ftmUmentcJ 
lippo  Dalmafi ,  il  quale  fu  valente  huomo ,  e  frà  l  altre  cofe ,  iipinfe ,  come  fi  può  tWe- 
reinS,Vetroniodi  Bologna  la  - no  1407.  vna  N.  Donna ,  che  è  tenuta  in  molta  venera- 
tone :  &  in  frefco  larco  fopra  la  porta  di  S.  Vrocolo.  e  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  nellx 
Tribuna  dell  '  Mtar  maggiore  fece  vn  Chrtfìo  grande  m  mc^p  à  ?.  TietroteS.  Vaulo» 
con  buona  grafia ,  e  maniera .  £  fotta  quella  optra  fi  vede  fcritt»  il  nome  fuo  con  lettere 
pandi.  Difegnò  coflui  ragione  uot  me  ntc ,  come  fi  può  vedere  nel  nojlro  libro .  Et  mfc- 
gnò  l'jlrteà  M.  Galante  da  Bologna  >  che  dijegnò  molto  meglio ,  come  fi  può  vedere  nel 
detto  libro  in  >»  ritratto  dal  viuo  in  habtto  corto ,  e  le  maniche  àgoqq. 

Dal  che  cauanfi  ad  ogni  modo  due  infigni  qualità,  in  si  poche  anco  parole, 
inuolontana,&  inauucrrcntcmcnte  , giurerei  ben'io,alnoitro  Lippo  attribui- 
te .  La  prima,  che  non  potè  vantarfi  in  queir  altro ,  si  è>  feflcre  il  noftro  ftato 
Maeftro  ,&  auer  fatto  Scuola,  mentre  foggiongcfi,che  Galante,  al  quale  wfcgnb 
Vjtrte*  difegnò  poi  meglio  ;  il  che  fe  cosi  paruc,pcr  il  paragone  dc'difegui.t  he  del- 
lo Scolare  ,  e  del  Maeftro  trouauanfi  in  quel  fuo  libro,  a  noi  certo  conila  il  con- 
trario, fui  nfeontro  della  notiflìmaNonziata.checon  la  folita  marca  di  Galan- 
te oggi  ancor  fi  vede  foura  la  porta  del  gii  famofo  Chiromante  Coclcs  nel  Bor- 
ghetto  di  S.  Francefco ,  molto  mal  tetta ,  per  dirla ,  fenza  l'altre  d'vgual  goffezza. 
La  feconda  fi  è  la  cognizione,  anzi  la  pratica  di  quel  Gran  iegreto,  che  tanto  fi 
magnifica  nella  Vira  di  Antonello  da  Medina,  che  :  col  mbus  oleomtfccndis  fplen- 
dorem  »  &  perpetuitatcmprimus  Italie*  pifturte  contulcrit  ;  c  ioè  il  dipingere  a  olio, 
che  tanto  tempo  prima  d*  Antonello  tacitamente  qui  ficonfelia  viatodal  Dal- 
mazio :  perche ,  fe  dopo  elTerfi  qui  detto  1  che  :  dipmfe  in  S.  Vetiomo  di  Bologna^» 
I  anno  1 407.  vna  N.  Donna  >cheé  tenuta  in  molta  veneratone ,  immediatamente  ti 
fbqgionge  :  &  in  fi  cjco  l  arco  fopra  U  porta  di  ò.  Vrocolo  ;  dunque  quella  N.  Dou- 
ttflì  a  olio ,  U  quw (Varco  fua  frefto  ;  conferenza  non  mi  fi  dica  cauillofa,e  fo- 
filhca,  quando  ella  molto  ben  conrermafi  dall  euidenzadcl  fatto,  anzi  dal  con- 
trario ,  eilendo  anche  a  olio  l'arco  fudetto ,  che  dice  egli  a  frefco  ;  come  al  ria- 
rmi ,  ed  a  me ,  chi  per  nata  fopra  ciò  quilhone ,  fahr  vi  volc  Jlimo  a  ben  chiarir- 
cene, fi  fè,€  può farfi ad  ogn  altro  maniLfto.  il^iè  sì  olio  quell'arco,  eda 
ci  o  è  queir  aUra  Maria  Vergine  [quo  il  portico  de  Signori  Bolognini  in  In  a  Src- 
^  Da  ratio; 
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Uno  :  quella  priuata  del  Sig.  Guidalocti  >  &  altre  fìmili  del  detto  Dalmafio ,  e_> 
pubbliche  > e priuace .  Che  fe  poi  ci  fi  afconde  (nèfaprei  perqual  cagione,  ò 
miltero ) di qiial  tempo fìoriflc  Antonello,  nè  mai  potrà  rurouarfi  per  tutta_» 
quella  fua  Vita,  nè  da  altro  mai  ricauarfi ,  che  dall'eflerfi  ci  modo  a  pattare  in 
Fiandra ,  a  bufeare  il  gran  fegreco  ,  dopo  auerne  veduto  vna  cauola  del  Braga» 
di  colà  venuta,  predo  il  Rè  Alfonfo  Primo  di  Napoli  ;  fé  non  cominciò  Alfonfo 
a  pacificamente  regnami  »  che  incorno  il  1 444.  auanti  al  detto  tempo,  non  po- 
tè dunque,  dich*  io,  pattar  quel  modo  in  Italia;  e  del  1400.  e  molto  prima  an- 
cora dipinfe  Lippo  a  olio  in  Bologna,  come  s'è  detto,  e  fi  vede. 

Ma  che  canto  qui  contendere ,  non  per  altro  però,  che  per  impinguar  pure  la 
Vita  di  vn  virtuofo  sì  meriteuole  con  quefte  aliene  rifleflìom  ,già  che  far  non  fi 
può  co'  Tuoi  proprii  accidenti ,  e  colle  fortune ,  per  colpa  ,  più  che  d' altri ,  de' 
notòri  medefimi ,  canto  trafandati  in  tener  conto  di  quella  nobil'Arte  ,  e  dc'Pro- 
fcflbri  e  onde  a  pena  a  noi  retti  memoria  di  quelle  poche  pitture  di  elio ,  che-» 
fcampate  da  tanti  difaftri  »  dal  JuH'o,  e  dal  capriccio  degli  huomini,  più  che 
auanzatc  alla  voracità  del  Tempo ,  fono  le  infraferitte  ? 

La  Madonna  già  riferita  dal  Vafari  in  S.Petronio  nel  pila  ftro,  fatta  fare  da_* 
Giacomo  Ghelina  per  fua  diuozione,col  fao  nome  lotto,  e  millcGmo,  cioè: 
Lippo  dal  Mjxh  Bologne/e  l'anno  1 407. 

La  Madonna  fudetta  in  mezzo  li  Santi  Siilo,  e  Benedetto  (opra  la  porta  mag- 
giore, dalla  parte  di  fuori, di  S.  Procolo,  dalla  quale  fi  noti , e  lì  caui ,  quaP  altra 
Nazione  hi  dipinto  in  ral  modo ,  e  si  bene  da  que'cempi. 

11  diritto  grande ,  riferito  dallo  ftctfo ,  nella  Truna  dell'  Aitar  maggiore  di  S. 
Francefco  >  gettato  a  terra  nella  trafportazione  di  quei  Coro  in  quel  fico. 

Vn'altro  fimile  Chnfto  grande ,  in  mezzo  fimilmente  a  ftelfi  Santi  Pietro,  o 
Paolo ,  col  Tuo  nome  in  lettere  grandi  nella  truna  vecchia  di  S.Pietro ,  col  mille- 
fimo  il  1404.  gettato  a  terra  per  la  fabbrica  nuoua ,  ch  e  qucll'ifteffo ,  che  il  Ma- 
fini  chiama  :  dell'Eccellente  Tittore  Mafo  B  ilogncfe. 

La  Maddalena ,  che  laua  i  piedi  al  Signore  alla  Cena  del  Farifeo ,  nel!"  inclau- 
ftro  di  S.  Domenico ,  che  dicono  eflere  la  prima  opra  che  pingetie  in  pubblico» 
e  nella  quale  ad  ogni  modo  è  tanta  tenerezza ,  e  tal  impatto  di  buon  colore-/, 
eh'  io  ftupifeo. 

La  fudetta  Madonna  lattante  il  Bambino ,  full'  ade  a  olio ,  con  molti  Ange- 
letti  attorno  dalla  parte  di  Copra ,  com'era  Ina  cottumanza ,  fotto  il  portico  de* 
Signori  Bolognini  a  S.  Stefano. 

Vn'altra  lattante  pure  il  Bambino,  mezza  figura  a  olio  fui  la  tela  nella  Cappel- 
la priuata  del  S:g.  Lotto  Guidalotti,  col  nome  fotto,  e'I  millefimo  inietterà-» 
grande, e  Romana  del  buon  fecolo,  com'egli  folo  di  que' tempi  vsò qualche 
volta  :  Lippus  Dalmasij  de  Bononia  me  pinfit  1 405 .  — - 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  del  1 49 1.  con  fimile  carattere  grande  Ro- 
mano ,  di  là  dalla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea ,  nel  muro  della  Cafa  già  de' 
Parchi ,  oggi  Bandinu 

i  <  Va' 
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Vn'  altra  Madonna  {ìmilmente  grande  del  naturale »  mi  ia  meri  folo»  in  mez- 
zo 2  duo'Sanci  nell'archetto  gii  della  porrà  principale  della  fudetra  Chiefa,  faJ- 
uatafenza  i  Santi  fudetei  nella  nuoua  alzata ,  rifarcimento ,  e  rimodernatura  di 
cfla  »  e  fatta  traportare  da  vn  dinoto  dentro  da  rn  lato  de' muri  ;  sì  come  nell' 
altro  archetto  della  porta  laterale  li  SS.  Apoftoli  Pietro  »  &  Andrea  entro  vna_ 
barchetta  graziofìflìmamente  accomodati »  e  che  non  fi  poceron  faluare »  eflen- 
dofi  nel  più  bello  aperto  il  telaio ,  che  li  ncingea. 

Vna  Madonna  grande  del  naturale  nel  muro  dell'Almo  Collegio  di  Spagna, 
rincontro  la  Cafa  de'  Signori  Marcfcotti ,  ("ottoni  :  Aue  Mtter  Dei ,  &  Jpecioftfsi- 
ma  V irgo ,  e  ch'era  vna  delle  dilette  di  Guido  Reni. 

Vn'alcra  pocodiifmiilc  nel  muro  gii  della  Cafa  de'  Fronti ,  e  peri  gran  mira- 
coli traporrata  prelTo  la  Chiefa di  S. Colombano»  e  di  raccolte elemofine fatta- 
ili  vna  picciola  Chiefa ,  oue  fino  al  pre  fente  è  in  grandinimi  venerazione. 

V n'aiti  a  (ìmile,  traportata  per  meti  entro  la  Chiefa  grandc,contigua  di  detto 
S.  Colombano, 

Vn'altra  Madonna ,  eh'  era  già  nella  Cappella  maggiore  de'  RR.  PP.  della  Mi- 
fericordia  dipinta  nel  muro  ,  e  per  riporui  poi  la  tauola  del  Francia  >  &  ornarla, 
traportara  nella  Cappella  oggi  de'Signon  Gozzadini  »  e  ritoccata  qualche  poco 
dal  Bagnacauallo  ne'panni  che  s'erano  guadi. 

Vn'altra  eh'  era  già  nel  muro  dell'  antichi/lima  Chiefa  di  S.  Agata,  che  nella., 
moderna  fabbrica  ,  con  gran  difgufto  di  tutti ,  andò  a  male  ;  faluando/ì  a  pena  la 
te  Ila  di  Maria ,  da  vn  diuoto  cu  (iodica  con  la  debita  venerazione* 

Vna  Madonna  dipinta  in  muro ,  c  con  duo'  Santi  laterali ,  traportata ,  in  oc- 
canon  di  fabbrica »  entro  la  Cappella  de' Signori  Angelelii  nella  Chiefa.» 
de'Srui. 

Vna  fimile  rraportata  da  vna  Cafa ,  in  rimurarf?  »  entro  la  Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo ;  e  fuori  di  effa  (otto  il  Portico  vn'altra  cuftoditafotto  vna  grata  di  ferro; 
&  vn'altra  in  mezzo  li  Santi  Colma,  e  Diamano  pretto  la  porta  di  S. Cecilia, 
fotto  lo  fletto  portico. 

La  Madonna  in  muro  faJuata ,  e  cuftodira  in  certa  fabbrica ,  &  iui  rrafporca- 
ta  ,  co'  duo'  Santi  laterali ,  nella  Cappella  Tarulli  nella  Chiefa  di  S.  Benedetto. 

La  Madonna  in  muro ,  leuara  da  certa  cafa  roumofa ,  e  per  la  meti  incaftrata 
enrro  vn  pila  Uro  della  Chiefa  di  S.C  io.  in  Monte  ,  di  Manco  però  ;  perche  f  altra 
nel  pilaliro  in  teda,  e  a  canto  alla  Cappella  maggiore,  dicono  collantemente, 
efiere  vna  di  quelle  (In del  tempo  di  S.Petronio  ,conferuatafi  fempre  afeofa  fot- 
to le  roume  i  poi  (coperta ,  &  iui  collocata ,  e  murata. 

La  Madonna  fui  muro  intera»  e  grande  del  naturale  nella  Cafa  de'  Binarmi» 
predo  alla  porta  di  dietro  del Conuento  di  S.  Martino»  in  faccia  al  Borgo  di  S. 
Pietro ,  e  che  a  me  pare  di  vn'altra ,  e  diuerfa  molto  maniera. 

La  Madonna,  mezza  figura»  nella  via  de' Chiari,  in  vn  cantone  della  Cafa.» 
de'Martioi  • 

La  Madonna  a  canto  la  porta  della  Cafa  minore  de'  Signori  Ratta  in  ftrada 

Ca- 
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Caftiglione  ,  incontro  la  Cafa  de'  Torri  ;  e  molte  dentro  le  Cafe  de'  prioatì ,  cò- 
me quella  entro  le  Zitelle  di  S.  Croce  full'afle ,  cauata  da  vna  dì  quelle  tauole  an« 
ciche  fatte  a  cafelle  :  Come  la  bella,  e  grande  in  capo  alle  (cale  del  Palagio  og- 
gi abitato  dal  Sig.  Girolamo  B  jlognctti ,  incontro  a' Semi  :  Vna  nella  Cafa  de' 
Signori  Lambertini  da  S.  Profpcro  :  Vna  entro  il  Palagio  del  Sig.  Lucio  Mal- 
IICKÌ  :  Vna  in  Cafa  noftra  m  (tra  Maggiore  ,  in  capo  alla  prima  (cala ,  in  tela, 
e  che  dì  già  la  pnuata  di  Monfig.  Chierico  di  Camera,  e  Teforicre  Maluafu; 
Molte  piccioL- ,  e  portatili ,  f  nll'aile ,  e  sii  la  tela  ancora ,  come  quella ,  che  non 
vollero  i  RR.  PP.  de'Serui  iafciare  alla  Compagnia  di  S.  Biaggio ,  preltandoglie- 
laogn*anno,perfarela  (blenniiiì.na  loro  Proccflione,  permettendone  loro  vna 
fempliee  copia,  che  tengono  nell' Oratorio  ;  Quella  dipinta  a  olio  full' ade  in 
S.PaoloiCfpolU  Tempre  full'Alcare  Belmfio,  ancorché  corra  voce  tra'  Pittori, 
edere  vna  copia  lafciataui  dal  Cardinal  Coffa ,  portando  feco  l'originale ,  allo- 
ra che  creato  Papa ,  (ì  parti  da  Bologna  :  Molte  di  quelle  tauole  antiche  con-» 
tanti  fparcimenti  a  cafelle ,  in  campo  d'oro  %  mandate  fuori  nelle  Chieie  di  Vii- 
la  ;  come  quella  in  S.  Maria  di  Borgo  Panicale  a  olio,  fatta  del  i?7<5.  Quella 
nella  Catedrale  di  Cartello  S.Pietro  :  Vna  entro  la  Chiefa  di  Cafaglia  :  Vna  nella 
Chiefa  di  Ceredolo  del  1409.  e  firn  ili ,  che  mai  terminarono  ,  c  che  moftrano, 
eh'  egli  (  per  così  dire  )  mai  altro  fa  ce  He  che  dipingere  giorno ,  e  notte,  fenza  le 
particolari ,  che  fono  poi  infinite  ;  non  trouandofì  allora  pcriona  di  conto,  e 
cafata  di  proposito ,  che  la  Madonna  di  Lippo ,  ó  dipinta  lui  muro  in  cafa ,  ò  sii 
picciola  cattola  in  camera  pofl'eder  non  volerle . 

Seguitano  gli  Scolari  di  Lippo ,  che  non  sò  poi  fe  feguitaffero  tutti  il  valor  del 
Maettro ,  quando  molti  die/li  ,non  Colo  mai  gionfcro  alla  franchezza  del  dife- 
gno,e  tenerezza  del  colorito  del  Dalmafìo,  ch'anzi  ritornarono  all'antiche  (ce- 
caggini ,  e  prime  durezze ,  come  notò  anch'  egli  il  Bald: ,  che  due  cagioni  di  ciò 
n'adduce  :  prima  perche  aueffero  queft  1  da  itati  apprefo  (  prima  che  da  Lippo ,  i 
buoni  )  que'  cattiui  principi! ,  che  cosi  poi  s'addoilauo,  e  s'incarnano ,  che  diffi- 
cilmente poffafimai  più  liberacene  :  fccondartamente  perche  ,  cominciato  da 
que'cempimcdcfimia  paflare  daConllantinopoJi  in  ogni  Citta  dJl  Italia  certe 
"Madonne  cola  fatte  full'afle  ,clu-  (  perche foreliier. ) accettate  con  gran  tinia, 
e  tenute  in  foni  ma  venerazione ,  come  accrebbero  la  diuozione  ne'  Popoli,  co- 
sì guadarono  il  primo  buon  gulto  a  gli  Artefici ,  datiti*  a  quelle  feguire ,  e  a  rico- 
piare, che  tanto  fpaccio  vedeuanoauer  preffo  tutti.  K^ano  quelìe  fatte  alla 
Gotica,  per  così  dire,  alla  Greca,  ncintc  attotno  attorno  di  que*  profili  neri, 
ed  erano  in  tanta  abbondanza  »  e  quantità  vendute  a  vn  tanco  la  dozzina ,  anzi  al 
centinaio ,  all'  ingroflo  »  eh'  ogni  pouer'  huomo  per  pochi  baiocchi  poceua  pio- 
uederfene.  Che  per  effe  perciò  fìgualtaflcro  ,ead  vnmodo  così  fatile,  e  fpedi- 
tiuo  fi  attaccaffero  Horatio  di  Iacopo  , il  Lianon  ,il  Boccadilupo,  e  rimili ,  non 
giammai  Michele  di  Matteo ,  non  il  Bombologno ,  e  meno  poi  Marco  Zoppo, 
ch'anzi  di  canto  fuperò  il  Maellro,  a  lui  troppo  anche  aucndogiouato  1' effer 
vfeico  dalcouacoio ,  l'auer  feorfo  il  Mondo»  praticato  altri  Pittori,  c  forfè  *  e-» 
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fcnza  forfè  cominciato  a  vedere  le  principiare  allora  a  Jiforterrarfi  ftarue,  a  pro- 
curare formaci  nlit  ui ,  a  dilectarfi  di  difegni ,  per  non  dir  ttampc  >  che  più  tardi, 
cred'io,  fletterò  ad  vfeir  fuorc,  a  fuegliare  coloro  canti  ghiribizzi ,  e  ritroui  l'in- 
gegno de'fuccedìui  Pittori , e  fimili  benefici!  negati  a  que' primi,  e  piti  indietro, 
e  in  confeguenza  più  infelici  ;  parte  però  dell'  opre  de'  quali  feguirando  a  brene- 
mente  regittrarc ,  per  ben  pretto  fpicciarmcne ,  e  perciò  anche  lafciandoda-j 
parte  i  fio  i ,  1  frutti ,  e  gl  ammali  d' 

ANTONIO  LEONELLO,  detto  da  Creualcore,  le  miniature  di 

GIO.  ANTONIO,  di 

CESARE,  di 

CLAVDIO,edi 

BETTINO,  lfemnlicidifegnid' 

ANCHISE  BARONIOdrabefchidi 

ANTONIO  PIPARO ,  le  ttampe  di 

GA  VARDINO,  efimili  :  pafso a 

PIETRO  de'LIANORI ,  eh' è  quelPiftcffo,  die  fotto  alle  pitture,  fatteiru 
prima  età  fi  fottofentte  :  Tctrus  Ioannis ,  e  fra'difcepoli  di  Lippo  notato  dal  Bal- 
di ,  e  che  per  certa  capjrbità  (  come  dilfe  de'  fuoi  ancora  il  dotto  Vafiri ,  maf- 
fime  nella  vita  di  VgoImoSancfe,  che  ritenne  la  maniera  Greca  fempre,  e_» 
feguì  più  torto  quella  di  Cimabue,  che  quella  di  Giotto)  volle  anch'  cilafciar 
(coperti  que'  profili  neri ,  che  ricingono  le  figure,  non  far  tondeggiar  gli  oc- 
chi, non  fami  1  Tuoi  lacrimatoi,  come vedeua auer pure  in  finevfaco  ilMae- 
fìro  ,  e  talora  auanti  di  elio  Vitale,  del  quale  perciò  batterà  il  notare  quefte  opre 
più  famigliari ,  e  pale  fi . 

Ncll'antichiflìmaChiefiuola  diS.Fidrianodi  Lucca  ,de'RR. Canonici  Rego- 
lari di  S.Gio.  in  Monte,  ch'è  fuori  della  Porca  di  s.Mammolo  ,in  confina  de'  gii 
PP.Giefuati,  la  tauola  full'affe,  con  quejle  cafelleall  antica,  col  ritratto  di  vii 
genufletto  aiutiti  la  B.V.  con  quelle  parole  :  *AnJclmu$  Fàbri  de  lìreda  licentiatns 
Dccanus  jtntuucrpicnfis  fcat  fieri  jtnno  Domini  1 4 1 5 .  Tctrui  lobannispinxit» 

Nei  Clauliro  primo ,  e  pubblico  di  S.Domenico  il  diritto  Crocefilìb.foftenu- 
to  a  braccia  apetee  dal  Dio  Padre ,  non  Vecchio ,  mà  di  guitta  età ,  la  Colom- 
ba fopra ,  e  S.  Lorenzo ,  che  prefenta  vn  genufletto  Dottore ,  col  nome  :  Tctrus 
Ioannis . 

A  capo  le  (cale  del  Conaento  de*  RR.  Monaci  Ccleflini ,  vn  di  que'  Croce- 
fidi  mirarle ,  tagliaci  attorno  ;  la  B.  V.  S.Gio.  piangenti , e  il  Pellicano  Tulle  te- 
liate ,  e  fcritcoui  :  Tetrus piuftt, 

Vn'altro  fimile  full'alle ,  mà  pinto  a  olio  a  capo  le  fcale  de'  RR.  PP.  della  Mi- 
fen  cordia_>. 

Nella  refidenu  del  Sale  vna  Madonna  grande ,  a  tempra  fulla  tela ,  co' Santi 
Gio.Baccitta,Chrittofaro,  Antonio,  e  Leonardo  compartiti  dalle  parti, 
conferuatiflìma. 

Vna  B.V.  coronata  dal  Signore  all'  Aitar  grande  della  Chicfa  Parrocchiale  di 
S,  Mammolo  fui  muro*  Ec 
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Et  vna  limile  Tocco  il  portico  Guaftauillani  ,  oggi  Forra  agliari  ,  rincontro  laj 
Croce  di  Ari  Caftiglione ,  e  fìmili  in  alcn  luoghi . 

Nelle  Cafe  dette  de'  Rouerfì ,  per  andare  alle  Moline,  fotto  quel  portico  nel 
cantone,  l'Adorazione  de' Magi  fui  muro,entro  di  vn  nicchio. 

Nel  vcfhbolo,  per  entrare  nella  Sagrelha  di  S.  Anconio  del  Collegio  Montai- 
co  vn  S.  Chnftofaro  in  cela  a  cemp  ra ,  meno  del  nacurale ,  cpn  vn  diuoto  genu- 
fleflbui  Tocco  »  è  Tcritcoui  :  Vctrus  Iohanms  de  Lianoris  fccit  1 446. 

Quel  S.  Andrea  grande  quafi  più  del  naturale ,  dipinto  lui  muro  a  olio ,  che 
nel  n farli  la  Chicfa  Parrocchiale  di  S.Andrea,  fi  ritrouò  entro  di  vn  gran  nicchio 
murato ,  e  ricoperto  da  vna  marmorea  memoria  foprapoflaui ,  con  quelle  let- 
tere Tocco:  Hoc  opus  fecit  fieri  Ucobus  de'  Zaneltnis  Notartus  aitino  Domini  1442.0 
poi  Tocco  Tetrus  de  Lianoris  p'mxit  ;  e  eh'  era  l' Aitar  maggiore  dell'  ancica  Cine- 
fa  ,  pollo  di  rinconcro  alla  porta  laterale  Culla  piazzuo la ,  e  che  allora  era  la  por- 
ta principale ,  e  prima  che  di  fianco  a  man  ricca  folle  alcreteanco  ampliata ,  race* 
Ccndoui  poi  1  Aitar  grande ,  conY  oggi  fi  vede. 

Entro  la  porta  delle  Campane  di  S.  Frtncefco  quel  S.  Chriflofaro ,  due  voice 
più  grande  del  naturale  ,  Copra  il  vafo  dell'Acqua  Sanca. 

Molte  cauole  d'  Altare  mandate  fuori  in  Villa ,  cfiliatc  nelle  Sagreftie,  appefe 
sù  i  muri,  ripofte  su  granari  ;  come  quella  eh'  era  nell  '  Altare  dell  Orarono  dì 
S.  Girolamo  di  Miramoncc,  oggi  nella  Sagrelìia  ,  per  dar  luogo  a  quella  del 
Francia  fatta  del  145  3.  come  dal  millcfimo  poftoui  Tòcco:  Quella  ch'era  nell* 
Altare  ancico  de'  Signori  Moncerenzii ,  che  con  altre  dello  fletto  Autore  ,  oggi 
che  Ito  ciò  fcriuendo,  hò  trouace ,  e  vedute  polle  infieme  a  rirTufo  in  cima  avvi- 
tirne Tcale ,  e  sù  1  volti  della  Chiefa ,  e  Conucnto  di  S.France(co,  che  Dio  si  oue 
inderanno  ,  e  limili ,  che  non  occorre  perciò  regiltrare .  Di 

MICHELE  di  MATTEO,  (e  eh  10 crcdo/cller  l'ifteflb,  che  MICHELE 
LAMBERTINI  da  Bologna ,  che  fù  anch'  ci  da  que'cempi ,  e  che  il  Mafìni  dipin- 
gile da  quell'altro  »  non  più  memorando  di  Tua  mano,  1  he  la  miracolosa  Madon- 
na fui  muro ,  traporcata  entro  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Hata  ,  col  Aio  nome» 
e  milk-fimo  che  fu  dipinta ,  cioè  del  1448.  )  fimilmente  Tcolarc  di  Lippo ,  veder 
fi  potrebbe  la  tauola  con  que'  fpartimenti  all'antica ,  e  quantici  di  Santi  dentro- 
ui  nell'Altare  della  Refidenza  de  Calzolari. 

Vna  limile  delle  vecchie  dell'antico  Tempio  di  S.  Pietro,  che  moftra  eflero 
(lata  ad  vna  Cappella  de'  Signori  Co.  Cartelli ,  entroui  I*  43.  Verg.  in  mezzo  ,  e 
molti  Santi  laterali  dipinti  sù  quelle  cafclle  dorate  • 

Vna  limile  nell'Altare  gii  de' Signori  Rengliieri  in  S.  Martino  Maggioro 
del  14^9. 

Ma  più  di  tutti  con fiderabile  quel  dipinto  fui  muro  a  olio  fotto  il  porcichcc- 
todi  S.  Matteo  delle  Pefcarie  ,  col  nome  ,e  millefìmo  144?.  con  quel  sìbenef- 
preflo  S.Francefco  riceuente  le  Sacre  Stimmate,  canco  ben  difegnato ,  tenero, 
arTectuofo  ;  col  sì graziofo  S.  Matteo ,  che  naturalmente,  e  con  tanta  applicazio- 
ne (la  fcriuendo  il  Vangelo  ,*  con  quella  leggiadra  S.Barbcra ,  i  vefliei  et  uditi  del- 
la 
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a  quale  tanto  comendano  li  Signori  A  Iba  ni,e  Sirani,  che  aggioogono,  rimili  ngu> 
re  eflcrc  aflai  più  cenere  di  quelle  del  Francia*  Di  fumi  grado  ancora  fi  vedono 
quelle  poche,  che  ci  fono  reltatc.c  che  fi  riconofeono  eficrc  di  vn  tal 

BONBOLOGNO,  del  quale  a  pena  fi  hi  cognizione ,  maflìme  hauendo  po- 
che volte  fottofenttó  le- fatture  col  Tuo  nome  ;  il  che  hi  fatto  poi  dire ,  e  crede- 
re a  quale heduno ,  che  viueiTc  moico  auanci  a  quelli ,  c'hor  abbiam  per  le  mania 
c  eh*  io  però  non  credo  >  e  dico  di  quelli  tempi  »  ettendo  aliai  più  elprcffiuo  .te- 
nero ,  e  sfumato  ;  come  dal  Crocchilo  full' alle  nella  Chicfa  Parrocchiale  di  S. 
7  ornato  del  Mercato  ,  e  da  quell'altro  a  frefeo  murato  nel  primo  indauftro  di  S. 
Martino,  e  rimili.  Quelle  di  vn 

SEVERO  da  Bologna  ,chc  dice  il  Baldi  trouarc  in  certi  manofcrirti  antichi, 
eflcr  polio  fotco  li  fcolari  di  Lippo,  mi  non  auere  mai  riconofciuto  fri  tante  le 
fue  opre  ;  ed  è  Io  fteflo ,  di  che  fi  duole  la  Biblioteca  Bolognese ,  qua  nco  ponen- 
dolo Torto  l'Anno  1 460.  fcriue  :  Scuerum  quondam  fub  bac  tempora,  Vifiorcm  Bo- 
nonienfem  inuento  (cripti*  tantum  relatum ,  iltius  eamen  opera  depitla  feuerions  Vare* 
matiu  obtruncata  conscio ,  aut  faltem  oblmiofa  objcuritatis  Jub  velo  latitanti*  ,  cttm  ni- 
bit  fuo  nomine  aducb  afpexerm  •  Quelle  de  i  duoi 

ERCOLI  da  Bologr  a  ,  de'quJi  fcgnitaella  adire  :  Hercules  vnut*&  alter 
Tttlores  ambo  Bonomenfes  Ciues ,  &  m  Mteadmirandi ,  cum  a  duriori  antiquitate  non 
parum  recejjcrtnt ,  delicata  effigiabant  corpera ,  bob  agreftia ,  durane  »  vclutì  lapbef 
fata ,  vnde  jicbtllmut  in  vindarte  : 

il  doppio  Hercole ,  t  feguon  più  gentili  &c. 
Videatur  Leander  Mb.  in  defer.  Ital.  p.  1 3  6.  &  an  Hercules  difius  communi  ter  de  Fe  r- 
raria  fuent  vnus  ex  iflisduobus  nec  ne ,  de  qua  re  valde  ambilo  &c.  Omelie  infoili* 
ma  di  Tn 

ALESSANDRO  ORATII.  Divn 

BELTRAMINO  BOLOGNESE,  lodato  in  vn  fonetto  nelle  Rime  di  Mon» 
tjg. Malpigli.  Di 

BENE  DET  r O  BOCC ADILVPO ,  di  mano  del  quale  fono  li  Santi  Pietro ,  e 
Paolo  a  oho ,  a  timeo  della  porta  delle  Campane  per  entrare  nel  Conucnto  di 
S.  Francefco ,  e  il  S.  Antonio  Abbate  in  vn  Pilaftro  di  mezzo  di  S.Pecronio .  Di 

ORATIO  di  IACOPO,  del  quale  nell'Infcrmeria  delle  Donne  nell'Ofpi. 
tale  della  Morte  vna  di  quelle  pitture  antiche  full*  alfe  fatta  a  cafelle ,  e  dorata, 
con  la  Madonna  in  mezzo  quattro  Santi ,  il  Sudano  &c.  ch'era  l'antica  delùo 
Chiefa,  fottoui  a  duo*  veri!  >dtim  :  Oratius  pin.  14$  8.  Nel  Callello  diS.  G10.  in 
Perficeto  nella  Sagreftia  del  Duomo  vna  limile,  che  fù  anticamente  la  princi- 
pale della  Chiefa,  fottoui  :  Oratius  Iacbobi De  Bon.  Ti.  Il  ritratto  al  naturale  di  S. 
Bernardino  in  tela  a  tempera  fopra  la  porta  interna  del  Conucnto  de' RR.  PP. 
dell'  Offerii  uiza  ,fottoui  :  Qracius  Tmxit.  M  CCCC  XIV.  &:  altre .  Della 

B.  CATETINA  de*  VIGIU  da  Balog  ia  ,  della  quale  non  folo  fi  vedono  nei 
Conucnto  del  Corpo  di  Crinito,  del  quale  fù  la  Fondatrice ,  diiigentilBme  mi- 
niature, mi  vii  Chrilio  Bambino  dipinto, che  fi  manda  a  gl'Infermi»  ric^iie  1  io- 
li ne 
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ne  molti  la  fallite .  Le  tante  de' ere  Giacomi ,  cioè  di 
GIACOMO  DANZI.  Di 
GIACOMO  FORTI.  Di 

GIACOMO  RIPANDA,  dc% quali  nè  pur  dal  Baldi  vedo  fatta  menzione  ,é 
a  pena  tocchi  dal  Mafai ,  quando  di  quelt'  vltimo  fù  tenuto  a  que'  tempi  così 
gran  conto  in  Roma ,  allora  che  dipinfe  la  Cappella  in  SS.  Apoitoli  al  Cardinal 
Bedarionc ,  altre  in  S.Huomobuono,  nella  Madonna  del  Popolo ,  e  nel  Palagio 
fteflò  de'  Signori  Conferuaton  in  Campidoglio  1/  Trionfo  d'vn  Rè  di  Perfia ,  for- 
fè di  Ciro,  e  la  intrepidezza  di  Bruto  in  veder  tagliar  la  tetta  a'  figliuoli  ,rcltate 
folo  in  piedi  di  t3nte  che  vi  fece  ;  e  che  fù  il  primo  ad  arrifchiarfi  con  tanta  fa- 
tica 1  e  pericolo  a  diregnare  la  Colonna  Traiana ,  fe  crediamo  al  Volarcrrauno, 
che  nel  Libro  21.  dell'AntiopoIogia  così  lafciò  (critto  :  Floretitem  nunc  f{oma  la- 
cobus  Bononienfit ,  qui  Traiani  Columna  pi&uras  omnes  ordine  delincauit ,  magna  om  • 
nittm  admiratione ,  magnoque  peri  culo  circuiti  macbinis  (candendo  ;  e  finalmente  per 
terminare  quella  forfè  a  molti  odiofa  numerazione ,  le  tante  di 

MARCO  ZOPPO  da  Bologna,  dell'onorata  memoria  d-l  q*iale  abbamo 
altrettanto  obbligo  al  Vafari,  che  ne  dille  pur  qualche  poco  nella  Vita  dello 
Squarcione,  anzi  in  quella  del  Mantegna,  con  la  quale  ingroppò  Io  detto  Squar- 
cione ,  Dario  da  Treuifì ,  Stefano  Ferrarefc,  Nicolò  Pizzolo.  e  il  detto  Marco 
Zoppo ,  quanto  dobbiam  dolerci  dc'Bolognefi  antichi ,  che  de"  noftri  Pittori  in 
tanto  numero  fcmpre,e  cosi  valenti,  non  han  ferbato  memoria  alcuna ,  e  nulla 
lianfcnrto;  nonne  facendo  più  conto,  che  de' loro  marangoni ,  de'  fcarpinelli. 
Dopo  aucr  dunque  rimoftrato  mi  quell  Autore ,  quanto  da*  rilieui,  e  dalle  pittu- 
re, che  fi  faccua  venire  da  tutte  le  parti  Io  Squarcione ,  aueffe  imparato  Andrea 
Mantegna  nella  fuagiouanezza,fog<>ionge,chc  :  la  concorrenti  ancora  ài  Mar- 
co Zoppo  Bologne/e ,  e  di  Dario  da  Treuifì ,  e  di  Nicolò  Vicolo  Vadoano  difcepolidel 
fuo  addottiuo  Vadre ,  e  Maejlro  »  gli  fu  di  non  picciolo  agiuto ,  e  {limolo  all'  imparare. 
Agqiongendoin  fine  della  vita,  che  :  amò  egli  perciò  fempre  Dario  da  Treuifì ,  e 
"Marco  Zoppo  Bologne f e  >  per  efferfi  allenati  con  ejsi  loro  , [otto  la  disciplina  dello  Squar* 
cione ,  regimando  dell'opre,  che  fece  il  Zoppo  nofho  :  in  Tadoua  ne Frati  Mi- 
nori vna  Loggia ,  ebeferut  loro  per  capitolo ,  &  in  Vefaro  vna  tauola ,  che  è  boggi  nella 
Cbiefa  nuoua  di  S.  Ciouanni  Euangelifla  :  e  che  ritrafjein  vn  quadro  Guido  Baldo  da~> 
Monte  Feltro ,  quando  era  Capitano  de' Fiorentini, 

In  Bologna  dunque  vna  picciola  Madonna  ,  mezza  figura,  col  Purtino  a  olio 
full  ade  fotto  a  quel  portico  rincontro  all'ofteria  della  Sega  da  acqua  :  Vna  fi- 
mile  in  cafa  de'Signori  Co.Bianchi,  &  vn'altra  fonile  graziofiflima,  e  finitiflìma, 
come  l'altre  due,  nel  famofo  ftudio  del  già  Sig.  Bartolomeo  Mufotti,  oggi  del 
Fofchi ,  teimta  comunemente  per  di  Alberto  Duro  ,  fin  che  vi  ri  feoperfe  il  fuo 
nome  :  Marco  Zoppo  daBologniaopust  sì  come  feriti*  anche  in  vn  fìnto  pohcino 
nella  tauola  a  calelle ,  che  fu  già  all'Altare  ma-giorc  dell'Almo  Collegio  di  Spa- 
gna, oggi  nella  Sagrefìia,  percedereil  luoooal  Procaccini  :  La  fuperbiflìma  io 
cafa  del  Sig.  Camillo  Scappi,  quella  in  cafa  Balli ,  c  limili. 

Non 
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Non  !  jfcierò  gii  di  toccare  la  quantica  delle  Cafe  %  e  Palagi ,  che  per  tutto  di- 
pinfc  all'vfo  di  quc'  tempi  a  frefeo,  de' quali  fon  pur  rimalte  velligia  su  per  lo 
Mercato  di  mezzo,  Spadarie,  e  limili  luoghi  più  cofpicui:  In  Piazzala  Caia  de' 
Zagoni  :  In  S. Maininolo  quella  del 1 1  gii  Signori  Colonna ,  oggi  Signori  Fontani, 
e  tanti  altri. 

Tengono  perciò  grand' obbligazione  con  lui  le  noftre  Arti,  auendo  dato  il  lu- 
me del  dipingere  così  riccamente ,  e  di  canti  beili ,  e  bizzarri  ornaci  a  frefeo  sii 
imuri,  come  nella  detta  gii  ca(a  Colonna  rivede,  e  così  ben  mantenutali  do- 
po qua  (ì  duo'  fccoli ,  ftandoui  ferie  co  il  millennio,  che  fùil  1498.  Gli  allicui  Tuoi 
furono  molti ,  dice  il  Baldi ,  mi  duo'  particolarmente  ne  nota ,  il  già  decco  Già* 
corno  Forti,  che  lauorò  molto  in  compagnia  del  Macltro,  e  sii  i  muri ,  noiu 
altrouc  lafciandoci  vedere  il  Tuo  nome,  che  in  vn  ritratto  picciolo  in  tauola,  che 
conferuano ancora  predo  di  loro i Signori  Dolfi»  d'vn  Lodouico  di  quella  Cafa, 
con  quelle  parole  :  Opus  Fortis  Bononienfi  1 485.  e  l' ideilo  in  vn  rimile  di  Lippo 
Dalmafìo  predo  di  noi, e  dal  quale  fi  è  ricauato  il  qui  antcpollo  alla  Vita;  e  Fran- 
cefeo  Frane  ia,pcr  fé  folo ballante  a  ródere  immortale  il  nome  di  Marco:  perche 
fc  gloria  dclMacrt ro  è  il  brauo  di(cepolo,di  qual  più  valente  difcepolo  erafì  per 
l' addietro  potuto  vantare  alcun'altro  Maedro  ?  Chi  prima  di  lui  die  credito  alla 
Profediotie ,  e  leuando  l'Arte  dalla  paiTaca  badezza,  lì  poi  e  ad  innalzarla, e  nobi- 
litarla,lapcndofi  far  riuerir  da  gli  vguali ,  apprezzar  da'  Grandi,  feguir  da  gli  Ar- 
terìci,adorar  da  tutti?  Chi  fu  che  meglio  a  que'giorni  moltraife  giudicio  più  fino» 
inuenzione  più  fcelta,  difegno  più  corretco,  colorito  più  brauo  ?  E  quel  eh'  e  piti 
dimarauiglia,in  tempi  tanto  (empiici  e  puri,  in  congionture  così  efaude,  e> 
rillrette  ?  Non  vide  egli  gii  (  come  dopoi  Rafaelle)  in  vna  Roma,  ch'anzi 
mai  vidde  :  Non  ebbe  per  Macltro  vn  Pietro  Perugino ,  ch'anzi  gli  fu  coetaneo» 
e  concorrente  :  Non  potette  praticare  i  Giouii ,  non  i  Cari ,  non  1  Tolomei,che 
linttruidcro  :  Non  vedere  le  perfettiiDms  ttatue  di  Beluederc ,  che  gì'  infegnaf- 
fcro:  Non  la  Cappella  di  Siilo,  non  il  Profeta  di  S.Agollino,  che  lo  rifuegliafTe- 
ro ,  e  l'inanimidero  a  lafciare  le  antiche  modeitie ,  e  1  rifpetti ,  ad  arrifchiarfì  uè' 
feorti,  a  dar  in  vn  terribile ,  e  grande.  Non  praticò  egli  il  Frate  di  S.  Marco: 
Non  ebbe  dinanzi  idip:ntidel  Vinci,  che  limpalloiiifero.  Da  quello  gran  Ca- 
po dunque  del/a  nollra  Scuola  darò  ben  degno  principio  a  quella  Seconda  Par- 
te ,•  figurandoci ,  aucrci  fin  hora  feruiti  que'  della  Prima  (e  dc'quali  perciò  ci  fiam 
ragioncuolmcnte  ben  prello  fpicciaci  )  per  introduzione  all'Opra  più  torto,  che 
per  confìderabile  parte  integrante  della  (leda  ;  più  per  dare  vn  qualche  efordio, 
che  proporne  alcun'efempio  ;  più  in  venerazione  dell' Antuhità,che  per  eleni* 
piare  di  vna  perfetta  eccellenza  • 

Fine  della  Prima  Parte . 
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f*3  *S4  WH  m  £*3  E*3  E*3  «* 

T  come  allo  fpuntar  del  Sole ,  eh?  co*  dorati  raggi  il  rina- 
feente  giorno  dipinge ,  s' afeondono  mortificate  le  Stelle, 
co^ì  all'apparire  de'  nuoui  colori ,  che  per  l' indurre  ma- 
ni del  Francia  in  Bologna  »  e  di  Pietro  in  Perugia  »  f  Itali- 
co Cielo  cotanto  abbellirono,  tacquero  vergognofi  i  pici 
rinomati  pennelli .  De'  pillati  Vitali  ,  do'  Dalmafii ,  o 
d'ogn  altro  non  folo  fi  temuto  il  grido,  ma'  dwil'iftcrtò 
Giotto  i  tanto  celebrati  feguaci  a  quefti  duoi  Aliti  di  pri- 
ma grandezza,  anzi  Laminari  Maggiori  furon  forzati  cedere  i  loro  antichi  fplen- 
do  ri,  quando  non  fepnc  neqare  il  Vafari ,  che  :  per  effi  leuojfi  *ijquclUccrt4  ma- 
nierateci ,  cruda,  e  taglientc,che  per  lo  fouerchio  fluito  haueuxno  lafaata  in  qucfl' Ur- 
te Tietro  della  Francefca,La^aro  Safari,  Ale(fo  Baldouinetti,. Andrea  del  Ca(ìagnot  Ve- 
dilo .  fìercole  Ferrar efe ,  do  Bellino ,  Cofimo  {{ofelli,  l'Abb.  di  S.Clcmcnte,  Domenico 
del  Ghirlandilo ,  Sandro  Boticelli,  Andrea  Mantegna,  Filippo,  e  Luca  Stgnorelli ,/  qua- 
li  p$risf>r7jr(ì  cercauino  fare  l  imponibile  dell  Arte  con  le  fatiche,  e  muffirne  velli  [cor- 
ti ,  e  nelle  vedute  fpiaceuoli ,  che  fi  come  à  loro  erano  dure  à  condurle ,  così  erano  afpre 
à  vederle  ;  &  che  ancorché  la  maggior  parte  fodero  ben  disegnate,  e  fernet  errori ,  vi 
mancaita  pure  vno  fpiritodi promana  ,  eh:  non  ci  fi  vide  mai ,  &  vna  d  Accora  na* co- 
lori y>nua ,  che  la  cominciò  ad  vjare  nelle  cofefue  il  Fancia  Bolognefc ,  c  Vietro  Tcrugi* 
no,  e  che  i  popoli  nel  vederla  corfero  come  matti  à  quella  bcllciga  nuoua,  e  più  viua,pa- 
rendo  loro  afiolut  amente,  che  e  no>i  fi  poteffe  giamai  far  meglio .  Come  Pietro .  f>«- 
vciipoch'  anni  (  fcriue  egli  )m  tanto  credito  ,  che  deli  opre  lue  s  empiè  non  folo  Fio-, 
rcn^a ,  &  Italia ,  mà  la  Francia ,  la  Spagna ,  e  moW  altri  Tatfi ,  doue  elle  furono  man~ 
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date  ;  U  onde  tenute  le  tofe  fue  in  riputatane,  e  pregio grandiffmo ,  cominciarono  ì 
Mercanti  a  fare  incetta  di  quelle  ,  &•  a  mandarle  fuora  in  dwerfi  Vaefi  con  motto  vtile» 
&  guadagno  ;  cosi  (partafi  per  cotant*  opre  di  Franccfco  la  fama  di  così  eccellente 
Triaeflro  ,  facevano  le  Città  à  gara  per  hauere  deli  opre  fue ,  la  onde  fece  egli  in  Tarma 
gre  m  peggio  di  Lombardia  &c.  i  Ccfena  &c.  e  che  non  volfonobauereinuidia  i  Ferra" 
te  fi  àgi  altri  circonuicini ,  an^i  deliberati  d'ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro  Duo» 
mogli  allogarono  &c.  Di  quello  dunque»  che  a  mj  Colo  jppartiene,  fermerò ,  an- 
zi rtcopieró  ,  per  dir  meglio  »  la  vira  ,  Icuandola  di  pefo  (  come  hò  coirò  anche 
il  ritrarrò  )  dall'  i(K- fio  Vafari ,  non  alerò  di  mio  aggiongendoui  ,  che  poche  no- 
ce in  fine  di  ciò ,  che  ò  alla  di  lui  notizia  vnqua  non  «ionie,  ò  con  manifc  Ita  alce- 
razione  del  vero  dai  Giorno,  dal  Bembo ,  &  altri  amici,  e  parziali  troppo  di  Ra- 
faelle  incefe  ;  che  peraltro  non  aurebbe  egli  l'accorto  Scrittore  quefto  Artefi- 
ce, che  canto  lodò  nella  Tua  Tira, così  ingiuftamentc  caricato  nella  Tua  morte, 
prillandolo  indebitamente  in  poche  parole  di  quel  molto ,  che  non  auea  potuto 
negargli  in  quefta  sì  compita  narratili!  •  Così  dunque  ferite'  egli? 

VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA  BOLOGNESE,  OREFICE, 

E  P1ITORE. 

FRANCESCO  Francia ,  //  quale  nacque  in  Bologna  tanno  1450.  di  perfone  artigia- 
ne ,  ma  affai  coturnate ,  e  da  bene ,  fu  pofìo  nella fua  prima  fanciulle^*  all'Ore- 
fice -.nel  qual  efercitio  adoperando  fi  con  ingegno ,  e  fptrito,  fifccecrefcendodiper/ona, 
c  d'afpetto  tanto  ben proportionato ,  e  nella  conuerjatione ,  e  nel  parlare  tanto  dolce ,  e 
piaceuole ,  che  hebbe  for^a  di  tenere  allegro ,  e  fen^a  penfìen  col  fuo  ragionamento,  qua- 
lunque fufje  più  malencomco ,  per  lo  che  fu  non  folamente  amato  da  tutti  coloro  %  che  di 
(ut  hebbono  cogmtione ,  mà  ancora  da  m  Iti  Vrincipi  Italiani ,  &  altri  Signori  •  Atten- 
dendo dunque ,  mentre  fiau a  ali  Orefice  al  difegno  ,  in  quello  tanto  fi  compiacque ,  chesj 
fuegliar.do  l  ingegno  à  maggior  tofe,  fece  in  quello  grandiffimo  profitto ,  come  per  molte 
tofe  lauorate  d  argento  in  Bologna  fua  patria  fi  può  vedere ,  e  particolarmente  in  alcuni 
lauori  di  niello  eccellentlffimi .  Nella  qual  maniera  di  fare  mife  molte  volte  nello  (patio 
di  due  dita  d'altera ,  e  poco  più  lungo ,  venti  figurine  proportionatiffmc ,  e  belle .  La- 
vorò di  [malto  ancora  molte  co/e  d'argento ,  che  andarono  male  nella  rouwa ,  e  cacciata 
de'  Bentiuoglt ,  E  per  dirlo  in  vna  parola  lauorò  egli  qualunque  co/a  può  far  quell'Arte 
meglio ,  che  altri  facefje giamai .  7rlà  quello  di  che  c^lt  fi  dilettò  fopramodo ,  &  in  che 
fu  eccellente  ,fù  tifare  co;;/)  per  Medaglie ,  nel  che  fù  ne  tempifuoi  fmgolariffimo ,  cerne 
fi  può  vedere  in  alcune ,  che  ne  fece ,  doue  è  naturaìiffma  la  tcfla  di  Tapa  Giulio  Secon- 
do ,  che  flettono  à  paragone  di  quelle  del  Caradvjio .  Oltrache  fece  le  Medaglie  del  Sig. 
Cionamii  Bcntiuogli ,  che  par  viuo  ,  e  a"  infiniti  Vrincipi,  t  quali  nel  pafiaggto  di  Bologna 
fi  fermauano ,  e>  egli  faccua  le  Medaglie  ritratte  in  cera ,  e  poi  finite  te  madri  de  conij» 
le  mar.daua  loro  ;  di  che  oltra  la  immortalità  della  fama ,  trajje  ancora  pref enti  grandif- 
fimi ,  Tenne  continuamente ,  mentre  che  e'viffe  la  Zecca  di  Bologna ,  e  fece  le  fiampe  di 
mtii  conij  per  quella ,  nel  tempo  che  i  tentinogli  rcggeua.no  >  e  poiché  jc  li  andarono  an* 
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Cora ,  mentre  che  viffe  Tapa  Giulio ,  come  ne  rendano  chiarex^a  le  monete ,  che  ilVap* 
gittò  ncW  entrata  fua ,  doue  era  da  pna  banda  la  fua  tefla  naturale ,  e  dall'  altra  quelle 
lettere ,  Bononia  per  tafani  a  Ty ranno  liberaci .  £  fù  talmente  tenuto  eccellente 
in  queflo  mefìiero ,  che  durò  àfar  le  Rampe  delle  monete  fino  al  tempo  di  Vapa  Leone» 
E  tanto  I  ono  in  pregio  le  pronte  decontj  funi ,  che  chi  ne  hà  le  {lima  tanto ,  che  per  danari 
nonfe  ne  può  haucre .  jtucunc  che  il  Francia  defiderofo  di  maggior  gloria  ,  bruendo  co- 
nosciuto Andrea  Mantegna ,  e  moli  altri  Vittori ,  c\h  haueuano  cauato  della  loro  arte, 
e  facoltà ,  c  bonori  ,deliberò  prouare  fé  la  pittura  gli  rtufciffe  nel  colorito.  Haucndo  egli 
fi  fatto  difegno ,  clx  e'  po  eua  comparire  largamente  con  quelli .  O  tde  dato  ordine  à  far- 
ne proua  ,fcce  alcuni  ritratti  &  altre  cof e  piccole  ,  tenendo  in  cafa  molti  me  fi  perfone 
del  mefìiero ,  c Ite  gl'  infegnaffero  i  modi ,  e  l  ordine  del  colorire ,  di  maniera  the  egli ,  che 
haueua  giuduio  molto  buono ,  vi  fé  la  pratica  prettamente ,  e  la  prima  opera  che  egli  fa» 
ctffefù  vna  tauola  non  molto  grande  à  iti  Bart.  Feliftni ,  che  la  pofe  nella  Mifcricordia, 
Cbiefa  fuor  di  Bologna ,  nella  qual  tauola  è  pna  N.  Donna  à  federe  fopra  vnafedia  con* 
rnolt  altre  figure, e  conti  detto  M.  Bartolomeo  ritratto  di  naturale.  Ed  è  lauorata  à  oglio 
con  grand ijjima  diligenza ,  la  qual  opera  da  lui  fatta  l  anno  1 490.  piacque  talmente  in 
Bologna  >  the  M.Gwuami  Benuuogli  defiderofo  d  onorar  con  V  opere  di  queflo  nuouo 
pittare  la  Capello,  fua  in  S,  Iacopo  di  quella  Città ,  gli  fece  fare  in  rna  toltola ,  vna  N. 
Donna  in  aria  ,  e  dua  figure  per  lato ,  con  duoi  Angioli  da  baffo,  che  fuonano.  La  qual 
opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia ,  che  meritò  da  M.  Giouanni ,  oltre  la  lode  ,  vn 
pi  efente  bonoratiffimo .  La  onde  incitato  da  quefi'  opera  Monfig.  de  Bentiuogli ,  gli  fece 
fare  vna  tauola ,  per  l  aitar  maggiore  della  Mifcricordix  ,  che  fit  molto  lodata  »  dentroui 
la  N  attinta  di  Cbriflo  ;  doue  oltra  il  difegno  non  è  fe  non  bella  l  inuentione ,  &  il  colorito 
non  fono  fe  r.on  lodeuoli .  Et  in  quefi'  opera  fece  Tvlonftgnore  ritratto  di  naturale ,  molto 
fimdc ,  per  quanto  dice  chi  lo  conobbe ,  &  in  quell  abito  fteffo ,  che  egli  veflito  da  pei  le- 
grino  tornò  di  Gierufalcmme .  Fece  fitntlmente  m  vna  tauola  nella  Chiefa  della  Hontta* 
tu  fuor  della  porta  di  Mammolo ,  quando  la  N.  Donna  è  Annunciata  dall  mg  elo  ,  in* 
[teme  con  due  figure  per  lato ,  tenuta  cof  a  molto  ben  lauorata.  Mentre  dunque  per  l  ope- 
re del  Francia  era  crejciuta  la  fama  jua  ,  deliberò  egli  fi  come  il  lauorare  a  oglto  gli  ha- 
ueua  dato  fama  ,  &  mie ,  così  di  vedere  fe  il  mede  fimo  gli  riufciua  nel  tauoro  in  frcjco. 
Haueua  fatto  M.  Gio.  Bentiuogli  dipingere  il  fuo  Vaiala  diuerft  toaejln,  e  Ferrar  e  fi, 
e  da  Bologna ,  &•  alcuni  altri  Modoncft,  kà  vedute  le  prone  del  Francia  à  frefeo,  delibe- 
rò ,  che  egli  vi  facete  vnafioria,in  vna  facciata  dvna  Camera ,  doue  egli  habttaua  per 
fuo  vfo  :  nella  quale  fece  il  Francia  il  Campo  di  Oloferne  armato  in  dtuerfe  guardie ,  ap- 
piedi >  &  à  Cauallo ,  che  guardauano  1  padiglioni  :  e  mentre ,  che  erano  attenti  ad  aìtrot 
fi  pedeua il fonnolento  Oloferne ,  prefo  da  vnafemina  foccmta  tnhabito  vedomìc ,  Aji» 
quale  con  laftmflra  teneuai  capelli  fudati  per  lo  calore  del  Pino  ,  e  delfonno  ,e  conia 
delira  vibraua  il  colpo  per  vccidere  ti  nemico  ;  mentre  che  vna  ferua  vecchia  con  crefpe» 
&  aria  veramente  tta  ferua  fidatijfima,  intenta  ne  gli  occhi  della  fua  ludita  per  inanimir  - 
1 1,  chinata  giù  con  la  perfona,  teneua  bafja  vna  f porta ,  per  riceuere  in  effa  il  capo  del 
fonnacchtofo  amaute»  Storia  che  fu  delle  piti  belle,  e  meglio  condotte ,  cheti  Francia-» 
facejjc  mai .  La  quale  andò  fcr  terra  nelle  mine  di  quello  edifìcio  nella  yjcita  de  Bcnti- 
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itogli  »  infierite  con  vn  altra  floria  fopra  quella  mede/ima  camera ,  contrafatta  di  colore 
di  bronco  d' vna  difputa  di  Filofoft  molto  ccccUcntemantc  lauorata ,  e£"  efprefioui  il  fuo 
concetto  .  Le  quali  opere  furono  cagione ,  che  tri.  Giouanni ,  e  quanti  erano  di  quella* 
cafa  i  lo  ama/fino ,  &  onor  affino  ,  e  doppo  loro  tutta  quella  Città ,  Fece  nella  Capelia  di 
S. Cecilia  attaccata  con  la  Cbie/a  di  S,  Iacopo  due  (ione ,  lauorate  m  firefeo  ,  in  vna  delle 
quali  dipinfe  quando  la  N.  Donna  è  fpofata  da  Giufeppe ,  e  nell'altra  la  morte  di  S.  Ceci- 
ha  ;  tenuta  co/a  molto  lodata  da  Bologne ft ,  e  nel  vero  il  Francia  prefe  tanta  pratica  ,  e 
tanto  animo ,  nel  veder  c  aminar  à  per fett  ione  l'opere ,  che  egli  voleua ,  che  lauor»  mol- 
te cofe  i  che  io  non  ne  farò  memoria  :  bacandomi  moflrare  à  chi  vorrà  veder  t  opre  fue$ 
folamente  le  più  notabili  ,  e  le  migliori ,  Ne  per  quefìo  la  pittura gt'  impedì  mai, che  egli» 
non  feguitaffe  e  la\ecca ,  e  Coltre  cofe  delle  medaglie  »  come  e faceua  fino  al  principio, 
Hebbe  ti  Francia  /fecondo  che  fi  dice, grandi/fimo  difpiacere  della  partita  di  7*1.  Giouanni 
Bcntiuoglh  perche  hauendogli  fatti  tanti  beneficif  gli  dolfe  infinitamente ,  mà  pure  come 
fumo ,  e  coturnato  »  che  egli  era  attefe  all'opere  fue ,  Fece  dopo  la  partita  di  quello ,  tré 
tauole  ,  che  andarono  à  Modena  ,  in  vna  delle  quali  era  quando  S.  Giouanni  batteva 
Cbriflo ,  nelt  altra  vna  Nuntiata  belliffima,  e  nell  vltima  vna  N.  Donna  in  aria  con* 
molte  figure,  la  qual  fu  pofla  nella  Chiefa  de  Frati  dell' Ofiemam^t ,  Sparfafi  dunque  per 
cotante  opere  la  fama  di  così  eccellente  Maestro ,  ftceuano  le  Città  à  garra  per  hauer 
dell'  opere  fue ,  La  onde  fece  egli  in  Tarma  ne' Monaci  neri  di  S.Giouanni  vna  tauola  con 
vn  Chrìfìo  morto  in  grembo  alla  N.  Donna  ,  &  intorno  molte  figure ,  tenuta  vniucrfal- 
mente  cofa  belliffima,  perche  trouandofì  benferuitii  mede  fimi  Frati  operarono,  eh  egli  ne 
faceffe  vn  altra  à  peggio  di  Lombardia  in  vn  luogo  loro  dou  egli  fece  vna  Nofhra  Donni 
con  molte  figure .  A  Cefena  fece  vn  altra  tauola  pure  per  la  Chiefa  di  quefii  Monaci ,  & 
vi  dipinfe  la  Cu  concinone  di  Chrifìo  colorita  vagamente .  Ne  volfono  baucre  inuidia  i 
Ferrare/i  à  gli  altri  circonuicini  an^i  deliberati  ot  nare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro 
Duomo ,  gli  allogarono  vna  tauola ,  che  vi  fece  si)  vn  gran  numero  di  figure ,  eia  intito- 
larono ,  la  Muoia  di  ogni  Santi,  Fece  in  Bologna  vna  in  S.  Lorenzo ,  con  vna  N,  Donna, 
e  due  figure  per  banda  ,edue  putti  fotto  molto  lodata .  Ne  hebbe  appena  finita  quefla» 
che  gii  conuenne  farne  vn  altra  in  S.Giobbe ,  con  vn  Crocifi(fo ,  e  S,  Giobbe  inginocchiai 
appiè  della  Croce  ,  e  due  figure  da' lati .  Era  tanto  fparja  la  fama ,  e  l'opere  di  quefìo  ur- 
tefìce  per  la  Lombardia ,  che  fu  mandato  di  Tofcana  ancora  per  alcuna  cofa  di  fuo,  come 
fit  da  Lucca ,  doue  andò  vna  tauola  dentrout  vna  S.jinna  ,  e  laN,  D.  con  molte  altre  fi- 
gure, e  f opra  vn  Chnflo  morto  m  grembo  alla  Madre.  La  quale  opera  è  pofì  incb  z* 
Chiefa  di  S.Fndiano ,  &  è  tenuta  da  Luchefi  cora  molto  degna .  Fece  in  Bologna  per  la 
Chiefa  della  Nuntiata  due  altre  tauole ,  che  furon  molto  diligentemente  lauorate  :  E  così 
fuor  delia  porta  à  (irà  Cafìione ,  nella  Mifcricordia  ne  fece  va'  altra  à  reqnifitione  d  vna 
Gentildonna  declamatoti.  Nella  quale  dipinfe  la  Nofirc  Donna  col  figliuolo  incollo, 
S.  Giorgio ,  S.  Gio.  Buttfia ,  S.  Stefano ,  e  S,Ago(ìino  con  vrt  Angelo  m  piedi ,  che  tu  ne 
le  mani  giunti  con  tanta  gratia,  che  par  proprio  di  Varadtfo,  Nella  Compagnia  di  S, 
Francefco  nella  medefima  Citta  ne  fece  vn  altra ,  e  finalmente  vna  nella  Compagnia  di 
S.Gicronimo ,  Haueua  fua  dimefltche^a  M.Volo  Zambcccaro ,  e  come  amicijjimo  per 
ricordanza  diluì ,  gli  fece  fare  vn  quadro  affaigrande,  dentrout  vna  Natiuità  di  Chri- 
fìo» 
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fio  ,  che  è  molto  celebrata  delle  cofe ,  che  egli  fece .  E  per  queHa  cagione  M.  Volo  gli  fece 
dipingere  due  figure  in  frefco  allafua  villa  ,  tnMobàle .  Fece  ancora  in  frefco  vna  fio- 
ri* molto  leggiadra  in  cafa  di  Gterommo  Bolognino ,  con  molte  varie,  e  bellijjime  figure* 
Le  quali  opere  tutte  infiemegli  haueuano  recalo  vna  riunenti  in  quella  Città,  che  -v'era 
tenuto  come  vno  Dio .  E  quello  che  glie  l'accrebbe  in  infinito ,  fù  che  il  buca  d  frbino 
gli  fece  dipingere  vn  par  di  barde  da  cauallo ,  nelle  quali  fece  vna  feluagrandtjfima  d  al' 
beri  ,  che  vi  era  appiccato  il  fuoco  ,  e  fuor  di  quella  vfciua  quantità  grande  di  tutti  gli 
animali  aerei  ,  e  terreflri ,  &  alcune  figure  :  cofa  terribile  ,  fpauentofa ,  &  veramente.» 
bella  1  che  fù  filmata  a  fìat,  per  il  tempo  confumatoui  [opra  nelle  piume  digli  ve  celli,  e 
nelle  altre  forti  d'animali  terreflri ,  citrale  dmerfità  delle  {rondi ,  e  rami  diuerfi ,  ebe^t 
nella  varietà  de  gU  alberi  fi  vedeuano .  La  quale  opera  fù  riconofeiuta  con  doni  di  gran 
valuta, pnjatisfare  alle  fatiche  del  Francia  :  oltrache  ti  Duca  fempre  gli  hebbe  obligo 
per  le  lodi ,  che  egli  nericeuè .  //  Duca  Guido  Bildo  parimente  bà  nella  fua  Gu  irdarob- 
ha  di  mano  del  mede  fimo ,  in  vn  quadro  vna  Lucretia  Romana  da  lui  molto  {limata  con 
molte  altre  pitture ,  delle  quali  fi  farà  quando  fia  tempo  menzione .  Lauorò  dopo  quefle 
Vna  tauola  in  S.  filale ,  &  .Agricola ,  allo  altare  della  Madonna ,  che  vi  é  dentro  due 
•Angeli  ,che  fuonano  il  leuto  molti  belli.  Non  conterò giài  quadri ,  che  fono  fparfi per 
Bologna  in  cafa  què  Gentil  huomini,e  meno  la  infinità  de'  ritratti  di  naturale,  che  egli 
fece »  perche  troppo  farei  proli  fio .  Bafli ,  che  mentre  che  egli  era  in  cotanta  gloria ,  e  go- 
deua  in  pace  le  fue  fatiche ,  era  in  [[orna  B^afaelh  da  Urbino  :  e  tutto  il  giorno  gli  veniua- 
no  intorno  molti  fjrcfìtert ,  e  frà  gli  altri  molti  Gentil  buomini  Bologne  fi  per  vedere  C ope- 
re di  quello  •  E  perche  egli  auuiene  il  più  delle  volte ,  che  ogn  vno  loda  v .dentini  gl  in- 
gegni da  cafa  fua ,  cominciarono  queflt  Bologne  fi  con  f{afaellc  à  lodare  l'opre  la  vita  »  e 
le  virtù  del  Francia  :  e  così  fcciono  trà  loro  à  parole  tanta  amicitia ,  che  il  Francia ,  e 
t\afaello  fi  (aiutarono  per  lettere  .  Et  vdito  il  Francia  tanta  fama  delle  dtuine  pitture  di 
ì\afaello ,  defideraua  veder  l' opere  fue  :  mà  già  vecchio,  &  agiato ,  fi  godeua  la  fua  Bo- 
logna. Auuenne  appreflo,  che  sfatilo  fece  m  l^oma  perii  Cardinal  de'Vucci  Santi  III!, 
vna  tauola  di  S.  Cecilia ,  che  fi  haueua  a  mandare  in  Bologna  per  porfi  in  vna  Cappella 
in  S.Giouanni  in  Monte ,  doue  è  la jepoltura  della  Beata  Elena  dall  0$tio  :  &  incajfata, 
la  dirigo  al  Francia ,  che  come  amico ,  glie  la  doueffe  porre  full' altare  di  quella  Cap- 
pella ,  con  l'ornamento  come  l  haueua  ejfo  acconciato .  Il  che  hebbe  molto  caro  il  tran* 
eia, per  haun  agio  da  veder.fi  come  bauea  tanto  de fiderato  l  opere  di  B^afaello .  Et  ha» 
uendo  aperta laicttera>chcgli fcrifie  !{afacUo,doue  e  lo pregaua fc  cifufle ncfìun graffio, 
che  i  l  acconciale ,  e  ùmilmente  conofeendoci  alcuno  errore*  come  amico , lo  correygefie, 
fece  con  allegrerà  grandtffuna,  ad  vn  buon  lume,  trarre  dalla  caffa  la  detta  tauola.  Mi 
tanto  fù  lo  fiupore  che  e  ne  hebbe ,  e  tanto  grande  la  marawglta  :  che  conoscendo  qui  lo 
errorfuo  ,  e  la  {lolta  prefuntionc  della  folle  credenza  fua  ■  fi  accorò  di  dolore  »  e  fra  bre- 
utffimo  tempo  fe  ne  morì .  Era  la  tauola  di  Bjafaello  diuina ,  e  non  dipinta ,  mà  viua  >  e 
talmente  ben  fatta  ,  e  colorita  da  lui ,  che  frà  le  belle ,  che  egli  dipinje ,  mentre  vifje,  an- 
corché tutte  fiano  miracolofc ,  ben  potcua  chiamar  fi  rara.  La  onde  il  Francia  me^o  mor- 
to per  il  tnrore,  e  per  la  bellezza  della  pittura,  che  era  prefente  à  gU  occhi»  &  à  parago- 
ne di  quelle,  che  intorno  di  fua  mano  fi  vedeuano ,  tutto  fmarrito ,  la  fece  con  diligenza 
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porre  in  S.Gio.  in  Monisti  quella  Cappella  doue  doueut  flore  »  &  entratofene  frà  pochi 
dì  nel  letto  tutto  fuori  di  fe  ftcflo, parendoli  ejjcr  rimalo  qua  fi  nulla  ncll \Arte>af petto  à 
quello  che  egli  credeux*  &  che  egli  era  tenuto ,  di  dolore,  e  malinconia,  come  alcuni  ere- 
dono,  fi  mori  ;  effendoli  adiusnuto  nel  troppo  fidamente  contemplare  la  viuiffima  pittura 
di  {{afaello,  quello ,  che  al  Fiumano  nel  vagheggiare  la  fua  bella  morte  »  della  quale  è 
(aritto  quefta  Epigramma, 

Me  veram  piótor  diuinus  mente  recepir* 

Admoca  eli  operi ,  deinde  perirà  manus. 
Dumque  opere  in  fa  a  >  defigit  lumina  pictor 

Inrencus  nimium,  pal/uic,  Se  moritur, 
Viua  igicur  fum  mors  :  non  mortua  morti s  imago» 
Si  fangor  quo  mors  fungirur  officio . 
Tuttauolta  dicono  alcuni  altri ,  che  la  morte fua  fu  sì  [ubica ,  che  à  molti  fegnì  appari 
più  toflo  veleno ,  ò  giocciola  ,chc  altro .  Fu  il  Francia  huomo  fauio ,  e  regolatijfimo  del 
yiuere ,  e  di  buone  for^c  •  £  morto  fu  fepolto  honoratamentc  da  i  fuoi  figliuoli  in  Boia* 

ftia  l'anno  1518. 

Fine  della  vita  di  frane  efeo  Francia  Bolognefe ,  Orefice ,  e  Vittore» 
Per  due  cagioni  dunque»  al  fentir  di  quello  Autore,  daJi'eftrcma  bellezza  del* 
la  S«Cccilia  atterrito  Franccf.  o  »  fc  ne  mori  ;  cioè  per  non  auer  prima  di  quella? 
bellilfimatauola  veduto  mai  alcr'  opera  di  Rafaellc,  e  per  riputarli  di  elio  mi- 
glior Macf Irò,  e  p;u  valentuomo  j  ma  l'vno  >  e  l'altro fuppoiloò  falfo,  dunque 
vna  sì  fatta  morte  >  e  per  tal  caufa  non  può  cilcr  vera  :  Che  il  primo  fuppolto  fia 
falfo  »  egli  c  chiaro  ;  perche  come  può  qui  dir'cgli,  che  vdito  il  Francia  tanta  fama 
ielle  diurne  pitture  di  sfalle ,  defideraua  divedere  l'opere  fue,  mentre  vecclno ,  O* 
agiato  fi  godeuala  fua  Bologna ,  fc  tanto  prima  poteua  aueme ,  e  n*  auea  vedute» 
e  ben  confederate  a  luo  piacere  ?  7/  quadretto ,  per  efempio ,  figure picciole  m  Ca- 
fa  del  Co.  Vincenzo  Ercolani  entroui  vn  Clwtfo  à  vfo  di  Gioue  in  Ciclo ,  e  d  attorno  $ 
quattro  Euangelifli  &c.  non  men  raro ,  e  bello  nella  fua  picctoleqra ,  cìx  fiano  l  altre 
cofefuc  nelle  grandezze  loro}  e  non  fatto ,  come  fenuc,  dopo  la  Santa  Cecilia.che 
cominella  dal  Card,  de  Tucci ,  non  potette  principiarti  prima ,  che  alla  fine  del 
15  ij.nelqual  tempo  foloebbc  quello  Prelato  il  Capello;  la  doue  il  quadretto 
era  gionto  a  Bologna  del  1 5 1  o.  come  troualì  notato  nc'libri  regolati  delle  fpefe 
del  Indetto  Co.  Vincenzo»  che  rimi  fe  in  Roma  la  valuta  d'otto  ducati  d' oro  per 
tal  fattura  ,  per  il  Banco  de'Lianori  *  La  Nonziata  in  Cafad'Agamenone  Graf- 
fi >  mandatagli  da  Achille  fuo  fratello ,  allora  ch'era  Auditore  ancoradella  Sac. 
Romana  Ruota ,  &  in  confeguenza  prima  ad  ogni  peggio  dell'  anno  1511.  nel 
quale  fu  creato  Cardinale  ?  e  che  non  fi  può  negare  veduta  dal  Francia  *  quan- 
ti;.) fatta  di  lua  mano,conferuafi  anche  oggi  la  copia  nel  famofo  lludio  de  signo- 
ri Mufotti  ?  Il  famofo  Prefepe ,  che  fcriue  nelle  fue  note  il  Baldi  $  eflerlì  già  tro* 
uato  preffo  G10.  Bentiuoglio,  prima  che  delia  Signoria  della  Patria  pnuato, 
ventfle  da  quella  cacciato  da  Papa  Giulio  Secondo,  &  in  conferenza  anch'elfo 
dipinto, e  gionto  in  Bologna  affai  prima  della  Santa  Cecilia,  principiata  folo  foc- 
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to  il  fucceflbr  di  Giulio  IL  Leon  X.?  II  S.Gio.Bateifta  in  Cafa  Albergati?  La  Ma- 
donna , con  Chrilto,S. Giouanni ,  e  S.GiufcppeaJI'  ombra  d'vna  (guercia,  ul* 
bel  paefe  t  in  Cafa  Cafali ,  c  fimili  aicri  ?  I  difegni  di  propria  mano,  che  prima 
anche  gli  auea  mandato  il  Sanzio ,  come  dall'  ufrafentta  lettera  di  fuo  proprio 
pugno  1  che  originale  predo  di  me  fi  conferita ,  e  quale  tutto  il  /in  qui  detto  ta- 
citamente anche  conferma  in  quelle  formali  parole  ? 

M.  Francefco  mio  caro .  piceno  in  queflo  punto  il  voflro  ritratto  recatomi  da  B  igot- 
to ben  conditionato  ,e  fenici  offefa  alcuna,  del  che  [ottimamente  vi  ringratio .  Egli  cuci- 
liflimo  ,  e  tanto  vino ,  che  m'inganno  t allora ,  credendomi  di  efjerecon  efio  voi  ,c  fentire 
le  vomire  parole  ;pregout  à  compatirmi  ,  e  perdonarmi  la  dilatione,  elongbe^a  del  mio, 
the  per  le  graui ,  &  incelanti  occupazioni  non  bò  potuto  fin  bora  fare  di  mia  mano,  con" 
forme  il  nofiro  accordo  ,  che  ve  laurei  mandato  fatto  da  qualche  mio  gioitine,  e  da  me 
ritocco ,  che  non  fi  contiene,  an^t  conuertafi  per  conofeere  non  potere  aguagliare  il  voflro. 
Compatitemi  per  gratta ,  perche  voi  bene  ancora  amete  prouzto  altre  volte,  checofo-» 
voglia  dire  efier  priuo  a"  dia  ftia  libertà ,  &•  viuer  obliato  à  Tatroni ,  che  poi  &c,  vi 
mando  in  tanto  ,  per  lo  (le fio  >  che  parte  di  ritorno  fri  Jet  giorni  vn  altra  difegno ,  &  è 
quello  di  quel  Vrefcppe  ,febencdiucrfo  affai  $  come  vedrete  dall  operato,  e  cìk  voi  vi 
fete  compiaciuto  di  lodar  tanto ,  fi  come  fate  mei  fi 'antemente  dell'  altre  mie  co/e ,  che  mi 
ferito  arroffire ,  fi  tome  faccio  ancora  di  quefla  bagatclla ,  che  vi  goderete ,  perciò  più  in 
fegno  di  obbedienza ,  e  d'amore,  che  per  alti  o  rifpctto.fe  in  contracambio  menerò  quello 
della  vofìra  ifloria  della  Giuditte ,  io  lo  riporo  frà  le  cofe più  care ,  e  pretiofe. 

7ilonftg.il  Datario  afpetta  con  grand  an fi età  lafua  Madonella,  eia  fua  grande  il 
Cardinale  I{iar io ,  come  tutto  fentirete  più  preci fornente  da  Salotto  ;  io pui  e  le  mirerò 
con  quclgufto,  cfodisfattione,  che  vedo,  e  lodo  tutte  l  altre ,  non  vedendone  da  ntffun al- 
tro più  belle,  e  più  diuote ,  e  ben  fatte .  Fateut  in  tanto  animo ,  valetem  della  vofìra 
[olita  prudenza ,  &  ajjicurateui ,  che  lento  le  voflre  affiti  t  ioni  c  me  mie  propr  ie  ;  fegutte 
d'amarmi»  tome  10  pi  amo  di  tutto  cuore.  Bromati  di  $.di  Settembre  1508. 

jt  feruirut  fempre  oblìgatijjìmo 

Il  voflro  ì\a facile  Sanzio. 

Che  non  meno  falfo  poi  del  primo  fìa  il  fecondo  fuppoito,  cioè  quella  (tolta 
prefun^tvne  della  falfa  credenza  fua ,  d  eiier  più  valentuomo  di  Rafaelle ,  dille  già 
fatte  ork  t  uazioni  lopra  >  e  trak  ritta  lettera  comincia  ad  apparire  ;  perche  fe  di 
q  iegli  li  folle  riputato  migliore ,  farebbefì  egli  mai  abbafiaco  a  ricauare  vna  co- 
pia della  fuderca  Nunziata  venuta  di  Roma  ad  Agamenone  Graffi  è  Amebbe-* 
potuto  mai  tanto  lodare  a  Rafaelle  (  come  auer  fatto  da  quella  lettera  fi  caua) 
quelPrefcpe,  che  forfè  fu  qaello  chepofledeua  il  fuo  Padrone  Gio.  Bentiuo- 
glio  >  e  l'altre  picrure  del  Sanzio  >  del  che  tanto  arroflìrne  gli  rifponde  ?  Che  fe 
mi  fi  vorrà  dire  ,  ciò  faceflc  per  adulazione  >  e  colla  fola  bocca  1  non  col  cuore; 
come  per  coìì  doppio ,  e  maligno  vorremo  noi  giudicarlo ,  quando  l'ili c Ilo  Va- 
iar i  lo  riconobbe \fau\o ,  &  accottimato  tanto,  per  auer  faputo  con  sì  falda  coni» 
porzione  d' animo  rehìtere  :al  grandifttmo  dispiacere  della  partita  di  M.Gio.Bcn* 
ttstogliot  ancorché  battendogli  futi  unti  bcncfitij,  gli  dolefic  infinitamente  ?  Vinfe  dun- 
que 
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que  coraggiofamente  il  dolore  del  proprio  danuo,  &  interefle  nella  caduta  di 
quel  Signore  j  che  lo  fofteneua  ,  che  1  efaltaua,  e  nonhaurà  potuto  fuperare 
qualche  prima  concepito  fufto  verfo  ]'  offeruato  amico  più  colio ,  che  inaidia- 
to  emolo  i  Horvedafi  »  e  confiderifi,  fé  quefte  macchie  credute,  quelli  fuppo- 
ili  liaori  poflan  mai  dedurfì  da  gli  vmili,  Huceri ,  &  aftettuofi  concetti ,  che  &  ppe 
riftnngere  il  Francia  in  quello  Sonetto,  che  in  prima  copia  originale  ricrouatofi 
nelle  fcricciirc  del  Lamberti>oggi  pretto  di  me  conferua/ì: 

JiU* Eccellente  Vittore  Raffaello  Sanxio,  Zeufi  del  nojìro  fecola a 
di  me  Francefco  B^aibolini  detto  il  Francia  • 

NOn  fon  Zeufi,  ne  ^ pel  le,  e  non  fon  tale» 
Che  di  tanti  tal  nome  à  me  contegni  i 
he  mio  talento ,  ne  tertude  è  degna 
Hauer  da  vn  Rafael  lode  mortale . 
tu  fol ,  cui  fece  ti  Ciel  dono  fatale , 

Che  ogn  altro  exceie,  e  fora  ogn' altro  regna  » 
V  exceliente  artificio  à  noi  infegna* 
Con  cui  fei  refo  ad  ogn'  antico  vguale» 
Fortunato  Garxon,  che  nei  primi  anni 
Tant  '  oltre  pafsi ,  e  che  fard  poi  quando 
In  più  prouecla  et  ade  opre  migliori  ? 
Vinta  farà  Natura  ;  e  da  tuoi  inganni 
^efa  eloquente  dlà  te  lodando , 
Che  tu  folo  ti  pttlor  fei  de  pittori. 
Ma  che  tanti  di  (cor  fi,  che  tante  nfleifioni ,  e  che  proue ,  doue  il  fatto  in  con- 
trario è  manifcfto ,  &  cuidcnte?  Se  ritrouanfi  opre,  dico,  di  Francefco  dipinte 
ott'anni  dopo ,  che  fi  vuol  morto ,  come  veramente  fù  il  primo  ad  ofleruarc ,  e 
darne  lume  Matto  Mafini  ;  come  dunque  :  nel  trarre  dalla  Cafia  la  tauola  della  S. 
Cecilia  dantofù  loftupore,  the  e  ne  hebbe ,  e  tanto  grande  la  merautglta ,  che  conofeen- 
io  qui  l  errorfuo  ,  e  la  (lolla  prefuntione  della  folle  credenza  fua ,  fi  accorò  di  dolore ,  e 
frà  breuifstmo  tempo  fe  ne  morìe  e  come  replicar  di  nuouo,che:  il  Francia  me^p 
morto  per  il  terrore ,  e  per  la  bcllr^a  della  pittura ,  che  eraprefente  alti  occìh,  &  a  pa- 
ragone di  quelle ,  che  intorno  di  fua  mano  fi  redeuano  tutto  fmarrtto ,  la  fece  con  dili- 
genza porre  m  S.  do,  in  monte  à  quella  Capella  doue  doueua  flare,  &  entratofene  frà 
puoiht  dì  nel  letto  tutto  fuori  d  ifefleffo ,  parendogli  ejfer  rimafìo  qua  fi  nulla  ne  li  arte  ap  • 
petto  à  quello ,  che  egli  credeua  ,  e  che  egli  era  tenuto  di  dolore ,  e  di  malenconia ,  come 
alcuni  credono ,  fi  morìì&c.  credono  perciò  male  coitoro,c  male  credono  ,  anzi 
male  dicono  quegli  alcuni  altri ,  che  la  morte  fua  fù  così  f ubila,  che  à  molti  fegni  apparì 
pm  toflo  veleno  ,ò  gocciola,  che  altro  t  impercioche,  come  dicemmo,  campò  molti 
anni  dopo  ,c  così  vecchio ,  e  cadente  murò  maniera  ,e  s'auanzò  tanto  nell'Ar- 
te i  che  Le  folfc  tiato  così  coetaneo  di  Rafaeile ,  come  gli  fu  di  canto  auanti  (  on- 
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de  poceua  eflergli  poco  men  che  auo  >  non  che  padre  )  ardirò  di  dire,  che  l 'vgua- 
gliaua  :  Vedati  per  grazia  di  quanto  lo  pafsò  nella  parto  fica1  del  colorito,  e  nella 
tenerezza  dell'  opre  da  poi  fatte  :  Notiti  il  Crocefiflo,  che  dipinfe  del  1 c  20.  per 
l'Aitar  de' Signori  GefB  nella  Chiefa  di  S.  Stefano,  e  fapimifi  poi  dirc,fe  vn  torfo 
il  meglio  intefo>  e  ben  difegnato  fi  porta  defìderarc  :  Notinrt  le  gentili  attitudi- 
ni, c  le  viuati  efprclfioni  di  quel  S.Girolamo,che  genuflelìb  in  lui  tienfìfe  le  luci, 
e  par  fi  di rt ruga  in  così  dolce  meditazione  :  il  S.  France fico, che  dall'altra  parte 
anch'  ei  piegato,  alzate  ambe  la  braccia,  ed  apertele  mani,  Iti  diuotamente  im- 
plorando, &  attendendo  le  Sacre  Stimmate;  mentre  a  pie  della  Croce  «che  amo* 
rofamentcftringe  colle  braccia  la  penitente  Maddalena,  piange  i  fuoi  pecca- 
ti ;  ma  fopra  il  tutto  la  franchezza  dell'operazione»  e  la  morbidezza  dell' im- 
palio . 

Fece  del  1511.  vn  S.Sebafliano  legato  con  le  mani  fopra  il  capo  ad  vn  tron- 
co, di  coìi  fine,  e  giufte  proporzioni ,  brauo  difegno ,  viuace  colorito ,  e  grazio- 
la mouenza  ,che  il  più  marauigliofo  in  alcun'  altro  tempo  mai  fu  veduto:  Eglia 
guila  di  queir  antica  figura  del  Policleto,  dai  qnalc  gli  Artefici ,  come  da  fola ,  e 
neceflaria  legge,  folean  prendere  le  mifure  delle  membra,  e  delle  fattezze  hu- 
mane  ;  ed  in  luogo  della  quale  a 'giorni  no/in  ^ediam  (acceduta  la  perfetta  ftacua 
dell'  Antinoo  in  Roma ,  fcruì  fempre  di  norma ,  e  d' cfcmplare  a'più  degni  Mac- 
rtri,  non  in  altro  ,chc  su  quel  torfo  ftudiando  l'Abbate  Primaticcio,  il  fuo  Nico- 
lo ,  il  Tibaldi  >  il  Sabbatino,  i  Procaccini ,  i  Parterotti,  e  fiatili  altri  non  folo ,  ma 
gli  fteifi  Carracci ,  che  più  volte  il  difegnarono ,  e  ad  ofleruar'o,  e  fludiarui  fopra 
inandarono  fempre  i  fuoi  fcolari;  non  meno  chz  a  tal  proposto  configli  il  Lo- 
mazzi portarti  al  S. Giorgio  di  Rafaellc  a S.  Vittore  in  Milano,  a  quello  fatto 
gii  al  Duca  di  Vi  bino  s  vn  tauoliere ,  ò  allongarfi  in  Francia  a  mifurare  in  Fon- 
tanablò  il  S.  Michele  dello  rtefl'o.  Così  m*  hi  detto  pni  volte  l'Albani , afferman- 
domi auer  veduto  fenrte  le  fue  mifure  ad  vna  ad  vna  preflb  ad  Annibale ,  e  mo- 
ndandomi vnfog  io  grande  difua  mano  ,oue  difegnato  in  più  modi  ben  quattro 
volte  il  detto  S.Sebaltiano  *  era  poi  partita  per  via  di  minare,  ed  efaminatala 
foa  fimmetria.  Raccontauami  di  più  queft' onorato  vecchio,  auer  vdito  dire 
più  volte  a  ile  ili  Caracci ,  cflfer  fiata  tanta  in  ciò  la  modertia  del  Francia,  che  ac- 
cortoli aftollariuri  attorno  le  genti,e  ftudiaruifì  a  tutte  V  hore da  giouani,perche 
non  fi  credefle  mai,  che  a  concorrenza  del  morto  Sanzio  facto, &  efpoftolaucf- 
fe ,  fiaccatolo  da  vn  certo  Camcrone  della  pubblica  Zecca ,  oue  rtaua  appefo, 
l  aura  mandato  fuori  della  Cirri,  con  farne  dono  a'RR.  PP.  della  Mifericordia, 
preffo  i  quali  tuttauia  proferì  fempre  lo  fletto  cócorfo  della  rtudiofa  giouentù, 
fin  tanto  che  il  Cardinal  Giultintani  Legato  di  Bologna  del  1606.  non  potendo- 
ne ottenere  l'acquifto  da  que  Rcligiofì  per  qual  fi  folle  gran  prezzo  offerto  lo- 
ro ,  facendone  ncauare  almeno  vna  copia ,  quella  ben' anche  cattiua,  e  mal  fat- 
ta riporta  nella  llella  cornice ,  vi  reflò,comc  anch'oggi  rt  vede, in  luogo  dell'ori- 
ginale. Simile  cofa  auuenne della  tauola  ,  ancorché  di  prima  maniera» porta 
nell'Altare  de'  Calcina  ncHaatichilfiaia  Chiefiuola  di  S.Lorenzo  alle Grottcac- 

qui- 
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quiflara  dall'  Emincntifs.  Lodouico  Ludouifi ,  ripofìauì  vna  copia  ;  è  che  poi 
fu  que  Ila  ,  che  venuto  a  morte  quel  Cardinale  »  e  lafciato  vna  pittura  (  delle  mol- 
te, che  trouauafi  auere  nel  Tuo  Palagio  in  Roma)aUEminentifs  Francefco  Card. 
Boncompjgni.chiamato  quelli  il  CauaJierGiofcffo  d'Arpinoa  farne  l'elezione, 
elafcelta,queftafoloconfigliòapigliarfi  il  detto  Cardinale; che  da  Sua  Emme- 
za  parimenti  lafciata ,  in  morte,  al  Cardinale  Torres ,  gli  fù  confignata  con  gran 
fentimento  dal  Sig.  Tuo  NipotCì  Abbate  allora,  oggi  Card.  Boncompagni,dignif- 
fimo  Arciuefcouo  di  Bologna,e  Principe,c  benignilEmo  noirro  Padrone;  che  ad 
ogni  modo  oggi  che  ciò  ftò  fenuendo ,  n*  ha  acquetato  di  belliirimc  ;  in  partico- 
lare vna  di  quelle  fue  Madonne  col  Fìgliuolino  io  braccio,  prefentaro  da  vn'An- 
gelo  in  prohlo ,  d' vna  bellezza,  e  colorito ,  grazia,  e  vmacitd  cosi  ecccdcnte,che 
par  più  viuo,  che  dipinto  :  quella  per  l'appunto,  che  per  qual  fi  forte  offerto  prez- 
zo, mai  ottener  potette  l'Lmincntifs. Lodouico  Ludouifi  dalla  Monaca  Moran- 
da  in  S.  Pietro  Martire.  Ma  noti  auria  mai  fine  que/to  difeorfo ,  fé  qui  tutte  vo- 
lemmo noi  riferire  V  opre  di  queft'  huomo  ,  per  far  acquifio  deile  quali  fino  quaf? 
al  dì  d'oggi  fi  e  mantenuta  tempre  viua  vna  virtuofa  gara  fra'  Dilettanti ,  per  ar- 
ricchirne i  loro  Mufei,  poco  meno  che  fimilc  a  quella  prima,  che  così  ardente,  e 
feruorofa,  vaiente  egli,  s'acccfc  nella  Corte  di  Roma  non  Celo,  ma  predo  i 
Principi  dell'Italia  di  fue  pitture,  non  reputando»*  córento  quel  Signor-,  ne  com- 
pito quel  Prelato ,  che  a  pofiederc  la  Madonna  di  mano  del  Francia  da  Bolog-ia 
non  giongcfc  :  il  p:rchc  non  è  marauglia ,  fe  tante  e  tante  dipinte  full"  alle  (  co- 
me accollumòfolo  J  vedonfi andar  pure  in  qualche  modo  fchcrmendo  dall'  vl- 
tima  perfezione  de*  moderni  nelle  galericfamofe:  come,  pcrefempio,  nella». 
moftruofadiModanalcdue  Madonne  dsuerfe:  Le  due  di  fimil  proporzione 
nel  Giardino  di  Parma  ;  e  reitnngcndomi  a  quelle  folo  di  Roma ,  per  edere  im- 
ponibile il  dir  di  wtte ,  quella  eh*  è  ne' camerini  della  Vigna  Bori^hefe,  tenuta 
coli  comunemente  di  Pietro  Perugino  :  Quelle  due  nella  Vigna  Peretti  »  in  vna 
delle  quali  vi  è  di  più  S.  Giro!amo,e  S.  Francefco  :  Quelle  due  fra  l'altre  fuperbc 
pitture  de"  Signori  Ginetti,  e  quella  fra  quelle  de'  Signori  Sacchetti  :  Quella  nei 
primo  catino,  e  l'altra  nel  fecondo  della  Vigua  Ludouifìa  :  Vna  fimilc  con  S.Gio- 
uannino  di  più ,  e  S.  Maria  Maddalena  nella  galcria  Panfilia  :  Le  due  nella  gale- 
ria  de'Signon  Spadi  :  Le  due  nelle  ftanze  de'Signon  Colonna  :  Le  tante  nc'Mcz- 
zanelli ,  ou'abitano  le  Donne ,  nel  palagio  de'Signon  Giulriniani  ;  fenza  le  moke 
in  Bologna  in  cafa  Zani,  in  cafa  Bianchi,  Guaitau  illani  ,Gozzadini ,  Grati ,  Er- 
colani,  Riarii ,  Maluafia ,  Sampieri ,  Lupari,  Pepoh ,  Z  unbeccari ,  Scappi,  Ben - 
Ciuogii ,  Lambertini ,  Albergati ,  e  fimili ,  che  fi  come  vanno  riru-andofi  per  ce- 
dere 1  più  confpicui  fiti,c più  degni  luoghi  a  moderni  Maefrri,  così  me  pure-» 
configliano  a  ritirarmi  dal /oro  inutile,  e  pù  minuto  catalogo;  bacandomi  qui 
raccordare  quanto  a  que' tempi  perciò  foiie  tenuto  e^Ii ,  e  celebrato  Francefco 
per  prim' huomo  di  quel  fccolo.  Ecco  ciò  ne  fcriucfLro  di  que  tempi  varii  Au- 
tori ,  e  prima  Gio«Filotco  Achdiino  nel  fuo  Poema  di  uouj  canti ,  intitolato  il 
Vuidario: 
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Tati?  opre  in  teflimonio  ha  fatto  il  Francia  9 
Et  in  S coltura  al  fegno  per  fe  accolla , 
Col  bollin  /eco  agguaglia  la  bilancia  • 
E  Callo  nelle  lue  Rime: 

Francia  Felfineo  Orafo ,  e  Vittore 
Tanto  fu  /ingoiar ,  eh'  ogni  fua  opra 
Frà  Ì  altre  tutte  flè  fempre  di  /oprai 
Cu  de  acqui  fio  con  l'vtilc  l'honore. 
Hermico  Caia  do  Portughefc  nel  lib.i.  de'  Tuoi  Epigrammi;  adBartbolomcum) 
Blanch  mum  : 

In  te  prafidìum  Vittoribus,  atque  Toetis, 

jlrs  qutbus  cfl  eadem  »  mens  qutbus  cfl  eadem. 
Gloria  Vittorum  fts  teflis  Francia  nobts , 
Fiec  tu  mentir i  me,  Beroalde ,  ftnas . 
Il  Buzio  nella  Tua  Bologna  M  uli  rata  : 
Vnus  omnium  cfl  mihi  chariffimus  Francijcus  Francia  nuncupatus ,  cui  in  Sculptura  Mi- 
dia*  ,  &  Traxiteles,  fi  viuerent,  palmas  ceder ent,in  Viclura  ftmiliter  Varrhaftus,  Zen* 
fis  y  &  Apollodorus  ab  eo  in  certami  ne  fuperatos  profitfrentur* 

Bartolomeo  B.anchmi  nella  vicadi  Codro: 
Huius  vero  effigiem  oris ,  vultufq;  &  lineamenta  corporis  miri  exprejjit  in  ddtbus  Beri' 
tiuolorum ,  amor  &■  delttìa  noSlra  Francia  [pedata  virtutis  artifex ,  cuius  unicum  ingc- 
nij  fafìtgium  pariter  omnes  &  amant ,  &  admirantur ,  &  tamquam  numen  adorane \cum 
ob  alia  tum  in  primis ,  &  quiafummus  n»flro  suo  efl  aurtfex,  &  tamquam  artis  huiufee 
Dcus*&  in  figura  ne  mi  ni  poflbabendus  ;  nullius  etenim  ante  ipfum  neq,  pittura  ,neq; 
etiam  telatura  m  propatulo  vifitur  ,  qua  teneat  oculos  &e. 

Gio.  Antonio  Bumaldo  nelle  (uè  MinerualtaBonoma: 
Frana feus  Francia  più or»  &  aurifex ,  cuius  plurima ,  &  pitTts ,  &  ealatis  Bonomo, 
fruiturthefauiist  de  quo  &c.  eiufdem  vitam  V  afarius  fcripftt \  Borgbinus  honorificx  me 
moratur  ,  vt  &  alu  xpauca  funt  innofìra  Ciuitate  Bononia  Ecctefìa ,  qua  aliqua  iltmt 
non  exornentur pittura ,  fed  illas pracipuè  tattant  EccL  S.  Maria  Annuntiata%  atq,  S. 
Maria  Mifcrtcordiarum  &c. 

Il  Zanti  nel  (uo  trattato  delle  cofe  notabili  di  Bologna,  che  Io  chiama.»: 
Tittore fopra  ogn' altro  ecccllentiffimo. 

lì  Cauuzzoi.e  ,  che  ne)  Tuo  trattato  delle  Madonne  di  Bologna ,  e  nelle  cofo 
notabili  umilmente  di  Bologna  il  nomina  : 

Tutore  che  à  fuoi  tempi  non  ebbe  l  vguale  >  ebe  meffe  tutti  fulla  buona  Flrada ,  le  cui 
Madonne  piaceuano  tanto  à  f{jffaellc ,  che  le  ammiraua,c  contemplaua,  lajciando  per  effe 
quella  fccchc%ratcbe  acqui  flit  o  banca  da  Tictro  Tcrugino . 

£  finalmente ,  dopo  il  Baldi  »  il  Lamberti ,  il  Mancini  •  ed  altri  »  vkimamento 
lo  Scandii ,  che  trattando  nel  1 9.  Capo  del  [uo  Microcofmo  : 

De*  Vittori  della  ter?*  f cuoia  di  Lombardia ,  e  dell  *  opre  principali  d'jfndrca  Mante- 
gna  1  d' Ercole  da  Ferrara ,  di  Bramante  Milane/e ,  e  di  Franccfco  Francia  da  Bo!ogn.u, 

G  Vitto- 
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Vittori  à  qxe  tempi  al  pari ,  ed  anco  più  fxmofi  ,  ed  eccellenti  d'ogn altro,  che  furono  rà- 
me pià immediata  difpofitione  alla  fuprema  virtù  del  Diurno  Correggio,  così  lafc  ò 
fcritto  :  Furono  diuerfi  i  tranci  Vittori  Bolognefi  ,  mà  Francefco  vien  riconofeiuto  afiaì 
più  [ufficiente  d'ogn  altro  ,e l'opre  di  maggior  vaglia  fono  tré  tauole  &c.  &  in  TAodanx 
nella  Cine  fa  de  TV.  dell'  Oficruan^a ,  &  in  Tarma  vnatauola  nella  Chhfa  di  S.Gio.  de* 
Tadri  Benedettini  :  e  nelle  particolari  radunante  di  Lombardia  s' offeruano  diuerfi  qua* 
dri ,  maffime  in  f{oma  nella  ca  tta  Galeria  de  gli  /tldobrandini  alcuni  pcqri  d'eccellen^ 
confider abile  ;  l'opre  fimilmente  degl  'altri  tranci  fi  pofìono  vedere  nelle  Cbiefedi  Bo- 
logna ,  e  quetli  con  molt  altri ,  clxe  à  Jorte  fi  tralafciano ,  fon*  pure  tutti  gran  Tit~ 
tori , che  viucuano  nella  Lombardia,  quella  cotale c attuta  valle intefa  dal 
Vafari ,  nel  tempo  ebevi  nacque  come  mal  auucnrurato  Augello 
(die* egli)  Antonio  da  Correggio  »  e  pur  ci  qn'm 
Aquila  fortunata  fece  preda  della  ver <t 
carne  del  fuo  penntllo: 
la  douei  ci  fojjc 
nato  &c+ 
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D  I 

GIACOMO 

PIGLI  VOLO 

GIVLIO  CVGINO  GIO.  BATTISTA  NIPOTE 
DI  FRANCESCO  FRANCIA 

TIMOTEO  VITE 
GIO.  MARIA  CHIODAROLO 
LORENZO  COSTA 

DISCEPOLI  DELLO  STESSO. 

On  mi  faprci  ben  dire ,  fe  più  ragìoneuolmente  io  f?a  per  do- 
lermi di  quanto  in  fine  della  pallata  narraciua  ci  fu  lafciato 
fentto  >  ò  le  di  ciò  più  tulio  ,  che  ncli'  vlcimo  di  effe  taciuto; 
non  minor  danno  vedendomi  nafee  re  dal  non  e  ile  rei  riferito 
ciò,  che  dopo  la  vita  del  Francia  auuenne,  che  dall'  eflcrri 
raccontata  la  di  lui  morte  in  quella  fot  ma ,  che  mai  non  ne- 
cede.  Ci  lù  occultato quiui ogni  fuo  difcepJo  ,  edallicuo, 
afeofto  ogni  fuo  feguace,  e  coetaneo  >  né  facendoli  menzione  alcuna  di  quella^» 
Scuola»  tanto  aque'  tempi  famofa  ,  molti  ato  quafi,  che  col  morire  di  si  grand 
huomo  s'eftmgucflc  ancora  la  nobil'  Arre  in  Bologna  :  Finfe  ini  Giorgio  di  non* 
fapereche  vno  di  que'  Tuoi  figliuoli ,  da' quali  dice  ciìere  egli  flato  fepolto  ono- 
ratamence  ,  chiamato  Giacomo ,  battendo  glonofamente  le  pedate  del  gento- 
rc  ,  rant*  opre  così  belle  lafciatfe  in  pubblico ,  quando  egli ,  che  più  volte  paSò 
ncmioio  per  Bologna»  ma  vi  dimorò  mefi  interi,  tutte  notar  ben  porca  ,p«  r  re- 
gi Urar- 
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giurarle  con  l'altre  odia  fua  Storia  Pittorica .  Non  dite  che  i  primi  principi!  da 
unto  Maeftro  trac  fiero,  c  l'Arie  imparaflcro  il  Chiodarolo  >  i]  Bagnacaualio, 
Innocenzo  da  Imola ,  Maflro  Biagio  >  il  Cotignuola  »  gli  Afpcrtini  »  e  tant'  altri 

difccpoli ,  quando  mofttò  pur  di  fapcrlo  >allor  che  gli  venne  fcrittoaltrouc  :Cbe 
mentre  in  Bologna  Francefco  Francia  attenieua  alla  pittura ,  frà  molti  f noi  difcepoli  fu  ti- 
nto inaridii  come  più  ir.gcgnofo  de  gl  altri,  vn  giouine  chiamato  Marcantonio .  Non  pa- 
lesò che  Timoteo  dalla  Vite  da  Vrbmo  folle  anch'  ei  fuo  fcolare,  quando  fcriuen- 
done  poi  la  virai  non  pocè  negare ,  che  :  attendendo  nella  prima  età  al? Orefice,  fi 
c  Riamato  da  Mcffer  Vietro  Antonio  fuo  maggior  fratello ,  che  ali  '  bora  {indiana  m  Bolo- 
gna  in  quella  nobilijfima  Tatrta,  acciocbe folto  la  difciplina  di  qualche  buonMaeflro  fc- 
guitaffe  qudi  irte  :  perche,  fe  initradatofi  all'orefice ,  fiì  chiamato  in  Bologna,ac- 
ciocche  lotto  la  difciplina  di  qualche  buon  Maeftro  ftguitafle  queir  Arte, qual 
mi^'ior  Macflro  in  Bologna  nel  mellierdell'  orefice  allora  del  Frangiacene /4w«- 
rb  rualunquc  cofa  può  far  queli  arte  meglio ,  che  altri  faceffe  giamai  ì  li  fe  inclinata 
nolto  più  alle  cofe  di  Ttttura,  che  ali  Orefice,  parue  al  detto  fuo  fratello  Icuarlo  dalle-* 
lime,  e  da'  f  carpelli ,  e  che  fi  daffe  in  tutto  allo  ftudio  di  dt/egnate;  chi  meglio  allora^, 
efercitò  il  difegno  del  Francia ,  che  in  quello  tanto  fi  compiacque,  che  fuegliando  f  in- 
gegno à  maggior  cofe  ,fece  in  quefhgrandifsimo profitto»  c  nel  veder  1*  opre  del  quale: 
corfero  i  popoli  come  matti  *  quella  belie^ra  nuou+i  ,  e  più  viua ,  parendo  loro  afjoluta* 
mente,  eh  c  c  non  fi  potè jk  far  meglio  ì  Che  fepoi  vuole>  come  foggio  nge,  che  tan- 
to imparaHe  Timoteo  vedendo  Jolamcnte  alcuna  fiata  à  colali  Vittori  idioti  fare  le  me- 
flicb: ,  adoperare  i  pennelli  :  e  che  da  fe  fteffo  guidato,  e  dalla  mano  della  natura  fi  po- 
ncjjc  arditamente  à  colorite ,  pigliando  rna  affai  vaga  maniera ,  e  molto  fumile  à  quella, 
del  nuouo  jtpcllc  fuo  compatriota ,  ancorché  di  mano  di  lui  non  baueffe  veduto  fe  non  al- 
cune poche  cofe  inBologna,  che  concradizioni  fon  quelte  ?  Sopra  tu  detto,  che  tenen- 
do flretta  domeflithe^a  con  Vittori ,  s  incarnivo  di  maniera  mila  nuoti  a  Strada ,  ebe  era 
vnamerauiglia  ilprofitto  ,cbe  faceadigiorno  in  giorno  ;  e  qui  fi  vuole ,  che  vedendo 
(blamente  alcuna  fiaca  a  cotah  Pittori  idioti  far  le  mediche ,  &  adoperare  i  pen- 
nelli diu-::iilfe  sì  brauo?  Se  tenne  Uretra  dimeftichczza  con  Pittori,  come  qui 
dunque  da  fe  Hello  guidato , e  dalla  fola  manodclla  natura?  Se  ritraffe  i  edifegnò 
tutte  le  miglioricpre  della  Città ,  come  dunque  sì  idioti  que*  cotali  Pittori ,  che  ie^ 
pilifero  £  e  da  quali  altro  cauar  non  potUle,  che  il  far  le  mediche?  Ebbe  il  Mae- 
ftro  fin  Bologna ,  dalla  viua  voce  del  quale ,  e  dalla  prefentanca  operazione  potè 
imparar  l'Arte ,  e  fi  vorrà,  che  più  tolto  l'apprendefle  dalle  mute  opre  di  Rafael- 
le ,  da  lui  allora  tanto  lontano  ?  E  fe  veduto  auea  queite  alcune  poche  cole  in-» 
Bologna  di  Rafaellc  ,  come  fenuerfi  nella  pallata  vita  >  che  il  Francia  non  auea 
mai  veduto  altr'  opera  di  Rafaelle,  che  la  Santa  Cecilia  ?  Le  auea  veduto  Timo- 
teo fcolare  »  e  non  le  auea  veduto  il  Francia  Maellro  ?  Ed  ecco  quanto  abbifognì 
ad  vn  bugiardo  l'auer  buona  memoria;  perche  fe  Timoteo»  vien  fcritto,  morì 
Vanno  di  ncfirafalutc  1 5  24.  e  della  fua  vita  54.  era  dunque  nato  del  1470.  e  fo 
dopo  ciTer  ilato  in  Bologna  ad  imparar  1*  Arte  1  tornò  aita  Vatria  hnomogiàdè  ven- 
tifa  anni  j  non  Itecce  in  Bologna  oicre  li  149 5,  anzi  il  1405,  come  apparirà  in  ap- 
preso; 
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predò;  mafosì  è, che  del  14^5.  RafaelJc  di  pochi  mefi  patfaua  Tvndccimoanno 
di  Tua  età  ,  dunque  di  quel  tempo  non  puteua  auer  anche  mandato  in  Bologna 
fue  opre ,  che  follerò  vedute , e  Mudiate  da  Timoteo  ne)  tempo  che  vi  lì  tratten- 
ne ;  e  ad  ogni  peggio  fariano  (tate  puerili,  e  p?  ggiori  affai  di  quelle  del  Francia» 
au.-ndo  longo cempo  ritenuto  le  {cecaggini  Perugine.  Ma  che  tanti  argomenti, 
che  tante  prouc  '<  Ecco  qui  la  partita  preci  fa  della  venuta  in  Bologna,  e  della 
partenza  dalla  Odia  di  Timoteo,  cauata  da' (tedi  libri  famigliari  di  Francefco» 
prefìo  il  Raimondi ,  e  che  il  meco  chianfeouo  in  poche  parole. 
Sotto  il  1490. 

Mi  8.  Luglio.  Timoteo  Vite  da  Vrbir.o  prefo  in  nofira  botega  il  primo  ano  fenati 
mente ,  per  ci  Jcgondo  à  tofane  di  fedefì  Fiorini  à  o^ni  trimeflri ,  &•  al  tci^p ,  &  altri  Jc- 
guenti  à  fatture ,  e  m  fua  libertà  l  andare  e  lo  {lare  così  d'accordo. 
Sotto  il 

vidi  2.  Settembre  .  Fatti  i  conti ,  e  faldato  cor:  Timoteo  Vite  da  Vrbìno  di  continu- 
ile concordia  >  tote  fare  il  piclore ,  c  però  polio  sù  lo  Salone  co  gì'  altri  difctpolù 
Sotto  il  149?. 

jtiì  a*  aprile ,  partito  il  mio  caro  Timoteo ,  che  Dio  le  dia  ogni  bene ,  e  fortuna^. 
Dal  checauafi ,  che  non  in  era  di  vinti fei ,  ma  di  vinneinque  anni  ,come  toccai 
Topra ,  tornò  ad  Vrbino  ;  che  non  imparò  da  altri,  che  dal  Francia  ;  c  che  s'ama* 
uioo  fcambieuolnientc  all'vkimo  legno ,  che  non  potea  e  (Ter  di  meno ,  per  Ia_» 
firaordi>aria  conformità  di  genio,econTaccenza  di  coftumi;percbe  fe  il  Francia, 
dice  il  Va  fari  :  fu  di  perfetta  ,  e  d' ajpetto  ta>  10  ben  proportionato ,  nella  conuer/atione, 
t  nel  parlare  tanto  dolce,  t  piaceuole ,  che  bebbe  for\a  di  tenere  allegro >  e  fernet  penfìeri 
col  (u  t  ragionamento  tqudunquc  fbljc  più  malcncowco;  Timoteo,  Tenue  anche  :  fk 
allegro  buomo ,  e  di  natura  gioconda ,  e  fejleuole,  dcjiro  della  perfona ,  e  ne  moti ,  e  wti 
ragionamenti  arguto  ,efzccti[fimo* 

MalaTciamopergra*ia  le  qu:ri-nonie;e  più  torto  che  dolerci  d:'ftranicri ,  e 
inconfeguenza  a  noi  poco  amoreuolj  Scrittori,  Iamenriamci  de' ftelfi  noftri 
paeTam  così  negligenti, e  poco  accurati  in  raccogliere  quelle  antiche  notizie^, 
c'hora  tanto  ci  (ariano  uccellane  lo  non  trouo  altro  dj'Frauci  ,Te  non  che  fu- 
rori diuerfi ,  come  notò  il  lopramjntouato  Scandii  ;  cioè  quattro,  fenderò  il 
Baldi  nelle  Tue  note,  e  il  Cauazzons  in  fin:  delle  Tu:  cofe  notabili  di  Bologna; 
FranceTco  che  Tu  il  capo ,  e  Maellro  di  tutti ,  coni:  abòiain  gii  nmoltrato  ; 

GIACOMO  luo  figlio, 

GIVLIO  Tuo  Cugino,  &vn 

GiO.  BATTISTA,  del  quale  fi  è  pollo  i!  ritratto  a  principio,  in  luogo  di 
quello  di  Giacomo9che  non  lì  è  potuto  rinucnire,  e  che  fu  Tv  'timo  di  qucifa  Fa- 
miglia, del  quale  s'abbia  me  moria  ;  Taccndolcne  menzione  in  que  (rammenti 
de' libri  de  !a  Compagnia  de  Pittori ,  che  fi  va. ino  pure ,  per  d:lgrazia  ,  mante- 
nendo preflbil  B«  bone ,  inficine  con  la  marricola,  &  ii  banco  antico  della  Re- 
fìdenza.  No'  roditi  dell  Hoitcfaoi  Noraro  di  erta  Compagnia ,  Tono  il  I0o. 
Od ijtial auoo uoiafi ,  dopo  vnalonga  lice  e  contrailo,  ttiucùttii  Pittori  Te- 
para;!' 
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paraci  dalli  Selari ,  Guainari»  e  Spacari ,  a'quali  erano  per  prima  vm'ci ,  e  chfa- 
mauaù*  la  Compagnia  delle  quattro  Arri  ,  &  eller  (tari  vniti  ali  antichiflima  de' 
Bombaciari,  per  decreto  finale  dcll'lllultrifs.  Reggimento  fi  hi ,  eflerfi  egli  inu 
ciò  molto  affaticato,  maflimc  perche  fi  fepara Ile  ancora  li  quarta  parte  delle 
comuni  entrate  ,  e  quella  fi  confegnafle  a'  Pittori ,  come  fegui,  per  rogito  d'An- 
nibale dall'Oro  Segretario  allora  del  fudetco  Illuftnfs.  Reggimento,  &  appare 
nella  Camera  de  gli  Atti  :  Che  fuccetfìuaraente  emanato  altro  decreto ,  che  fi 
eleggerle  vn  numero  di  trenta  Conferitori ,  dieci  de  quali  folfero  dell'Arte  de* 
Bombaciari»  e  gli  altri  venti  di  quella  de' Pittori,  egli  non  folo  fu  nel  numero 
de  fudetti  trenta ,  ma  eletto  vno  de  quattro  ad  opporfi  alle  fudette  tre  Artiche 
appellarono  prima  ali  ifteflo  Senato ,  poi  dauanti  a  Monfìg.  Alticozio  de  gli  AI- 
ticozii  Vicelegato  di  Bologna  >  che  conferenza  fauoreuolc  confinilo  i  fudetti 
decreti  :  Che  per  le  fpefe  nella  lite  prcftò  fommaconfiderabile  alla  Compa- 
gnia, e  s'impiegò  nel  comporre,  e  formare  nuoui  Statuti  ;  e  che  finalmente  mor- 
to Tutto  li  i  di  Mjggio  1575.  ottenne  il  fuo  luogo  Biagio Pipini  Abrogatogli 
fino  del  1 5  69.  con  futura  fucceliìone .  Io  non  ridico  quelle  poche  opre ,  che  di 
fuamanofi  vedono  reftate  in  qualche  Chiefa,  per  edere,  a  dire  il  vero ,  deboli 
aliai  >  e  molto  lontane  dall'eccellenza  di  quelle  de' Tuoi  Antenati;  ma  forfè  più 
attefe  a  goderli  le  ricchezze ,  che  le  virtù  ereditate  da'  vecchi ,  come  auer  fate* 
anche  prima  di  lui  il  fudetto  Giulio,  ricauo,  non  folo  da  non  auer  mai  veduta  al* 
tra  fattura  di  fua  mano ,  che  qualcuno  di  que'  Santi ,  che  eran  gid  dipinti  nello 
colonne  della  Chiefa  di  S.  Gio.  in  Monte  ,  come  fi  diri  qui  (otto ,  nelle  Suore  di 
S.Marganta  la  bella  tauolina  con  la  Santa  ,  S.Girolamo ,  S.Francefco  ;  ma  da  vn 
Inftromento  fui  pubblico  Archiuio,  rogato  per  Batti  fra  Bouio,  oue  alli  a.d'Ago* 
fto  del  1 5 10.  enunziato  tìglio  di  vn  quoti.  Andrea  Rai  boi  ini ,  alias  Francia  Ore- 
fice ,  e  Pittore ,  acquifta  due  PofTc/Iìoni  contigue  nel  Comune  di  Sabbione ,  per 
prezzo  di  dodici  nulla  e  ducento  feiTanra  lire  ;  che  però  tornando  al  fopradetto 
Giacomo  :  Francifcus  filius ,  dice  il  Bumaldo ,  qui  patris  ve/ligia fecutus,  ab  eo  pif7jf  • 
ntadm.  pulcr*  prodiere  vartjsaffixx  locis  &c.  qualcuna  riferirò  qui  fotto  dell'cfpo* 
(le  in  pubblico,  che  le  priuatc  fono  infinite ,  auendo  egli  proseguito  a  far  Ma- 
donne a  particolari, che  mai  ad  ogni  modo  quelle  vguagliarono  del  morto  Pa- 
dre, ancorché  in  vltimo  poi  le  paflàflc  in  vna  certa  morbidezza,  e  facilita.  E  pri- 
ma in  S.Petronio  nella  Cappella  della  Madonna  della  Pace  la  tanto  dal  citato 
Cauazzonc  lodata  tauola , rapprefentante  vn  unificale  concerto  di  viole  ( come 
anticamente  accultumauafi  fra  Cittadini^  foauementc  toccate  da  bclliffìmi  An- 
geli, che  ricingendola,  copron* anche  quella  miracoiofa  Immagine  di  nlieuo, 
entro  vn  bizzarro  nicchio  ripofta  ;  &  a  concorrenza  di  Bartolomeo  Bagnaca- 
uallo ,  Girolamo  da  Cotignuola ,  Amico  Bolognefe ,  e  fimili  condifcepoli  vna  dì 
quelle  (lorie  lateralmente  dipinteui  della  Vita  di  Chrifto  Sig.  Nofrro  ;  onde  non 
sò  per  qual  cagione  ignorata  »  ò  taciuta  dal  Vafari  nella  vita  di  quelli  altri,  men- 
tre non  potè  quelle,  che  pur  memora,  rtfguardire,  che  quell'anche  non  vedelle; 
tanto  più  meritandolo  ella  maggiormente  per  calere,  fc  non  la  migliore, ad  ogu' 
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alerà  certo  vguale ,  ma  più  paftofa  poi  »  e  di  gran  maniera ,  attendo ,  per  guada- 
gnar (?co ,  figurato  il  Signore ,  che  alla  prefenza  della  Madre»  e  de  gli  Apoftolì 
afeende  al  Ciclo  ,  non  altro  più  di  lui  vedendoti  che  i  foli  piedi»  che  lotto  ia  cor- 
nice auanzano  ;  onde  il  S.Bartolomeo  volto  in  ifchiena  »  col  coltello  impugnato 
nella  fìntftra  che  appoggia  al  fianco  »  vien  ad  efler  grande  del  nacurale  ;  oltre  il 
ritratto  del  Caualiere  Cafìo,  che  cai  opre  gli  comife»  c  quello  di  Giacomo ,  del 
Caualier  figliuolo  >non  di  fc  fteilo ,  come  han  creduto  molti  »  con  vna  marmo- 
tea  tabella  *  che  non  può  a  (e  non  attrarre  la  riffa  di  tutti  »  con  quelle  parole  : 
HliRON  YM.  CASIVS  ME  D  I  CES 

EQ.  GAVDIVM  MARU 
ASCENDENTE  IESV 

OB  SVANÌ,  ET  IACOBT  F. 
PIETATEM  DICAVIT. 

T  A.  FRANCIA  FACIEB. 
Nella  Chicfa  di  S.  Maria  delle  Grazie  all'Altare  de'  Zaguoni  la  belIifUma  tauoli 
con  S.  Fidriano  in  mezzo  a  quattr'  altri  Sanci  »  particolarmente  quella  S.  Lucia, 
della  quale  più  bella  ,ben  veftita,  e  leggiadra  non  può  immaginarti  purgata  idea: 
Nella  Chiefa  di  S.Gio.  in  Monte  all'Altare  della  Famiglia  de'  Turchi  il  Chrilto 
apparente  in  forma  d'Orrolano  alla  Maddalena  »  tenuto  comunemente  per  del- 
le prime  opre  di  Tiziano,  mi  alla  meno  di  Giorgione»  e  per  tale  potutofì  ven- 
dere ;  e  dello  fte(To  grado  molti  de  Santi  Pontefici,Cardinali»  e  Vefcoui  di  queir 
Ordine  de  'Canonici  Regolari ,  così  teneramente  già  dipinti  a  frefeo  ne*  pilafrrì 
di  quella  Chiefa  ,  le  bizzarre  tette ,  e  fifonomie  de'  quali  tutto  il  di  da  Pittori  an- 
che moderni ,  e  di  maggior  grido  veniuano  Mudiate ,  e  ricauatc  ;  e  perciò  con 
unto  danno  dell'Arte,  per  rimodernare  quella  Chiefa  ,  col  colore  di  trauertino 
empiamente  cattate ,  fino  al  numero  di  5  8.  che  tante  grandi  del  naturale  ne  ca- 
pivano nelle  dette  58.  faci  ic,  che  formano  quelle  colonne:  Pretto  la  Porta  late- 
rale del  Sig.  Senatore  Ratta  quella  tanto  bella,  e  dinota  B.V.  dipinta  a  frefeo  fot- 
Co  il  portico ,  difegnaca  più  volte  da  Agoltino  Carracci ,  come  fi  vede  nello  (ìn- 
dio de'  dilegui  de'Signori  Locate  Ili ,  e  dallo  fteffo  intagliaci  :  Tante  itone  a  fre- 
feo nei  palagio  della  Viola ,  nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Cecilia  ,ncH'audien- 
za  dell'Oratorio  della  Morte»  &altroue,  fatte  però  in  prima  eti ,  e  perciò  non 
così  perfette  ;  com'  anche  non  tali  le  tant'  altre  che  tralafcio ,  come,  per  rì  ^ura, 
nella  Chiefa  di  S.  Gulielmo  la  rauola  dell'Altare  maggiore»  colla  B.  V.  San  Gu- 
lielmojà:  altri  tre  Santi ,  e  foprail  Dio  Padre  :  Nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Donato  all'Altare  de*  Signori  Faui  il  S.G10.  Euangelifta  •  rincontro  la  Votazio- 
ne di  Maria  Vergine ,  a  olio ,  full'alìe ,  come  fono  l'altre  fudecte ,  e  quelle  cho 
fìeguono ,  non  hauendo  mai  dipinto  fulla  tela  ;  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuoua 
hcauola  già  dell'Aitar  maggiore,  in  cui  luogo  tu  polta  la  erudita  del  Tiarini: 
Nella  Chiefa  di  S.Chrilhnala  Natiuiti  del  Signore  con  Erode ,  che  incontrando 
li  ttè  Magi ,  li  prega  a  dargli  poi  parte  de)  Nato  Signore  nel  peduccio,  e  bafa- 
mcnco  della  tauoia,  fatta  fare  da  vna  di  quelle  RR.  Monache  di  Cafa  Vizimi 

H  dd 


58        P  A  UT  E  SECONDA 

del  i  s  5  i.  Nella  Chiefa  de'  SS.  Geraafio ,  e  Protafio  quelli  medefimi  Santi  nel- 
la cauola  dell'Aitar  maggiore ,  ed  in  v  n'alerà  la  Naciuità  di  N.  Signore  :  Nolla_. 
Chiefa  di  S.Barbaziano  la  tauola  dell'  Aitar  maggiore ,  e  quelli  a  man  ftntftra: 
In  S.  Domenico  in  ?na  delle  gran  Cappelle  Pepoh  l'Arcangelo  Michele  ;  Nella 
Chiefa  delle  Monache  di  S.Mana  Maddalena  l'Altare  maggiore  ,  e  il  CrocefiiTo 
a  frefeo  con  molte  figure  in  vn'altra  Cappella  :  Nell'Oratorio  di S.Rocco  all'Al- 
tare la  tauola,  entroui  S.Rocco*  S.Sebaihano ,  e  S. Antonio  :  In  quello  della  Ma- 
donna del  Borgo  di  S.  Pietro  fopra  la  Refidenza  la  depofizione  di  Chrifto  Sig. 
Noftro  dalla  Croce  :  Nell'Altare  entro  la  Sagreflia  de'  RR.PP.  Zoccolanti , det- 
ti della  Nonziata,  l'i  Itefl'o  portato  alla  fepoltura  *  e  non  di  mano  del  Coi  ta,come 
fcriiìc  il  Cauazzone  :  La  tauola  all'Aitar  maggiore  della  Chiefa  della  Confrater- 
nita" dello  Spirito  Santo ,  entroui  S.Celeitino  Papa,  &  altri  Santi  :  Nella  Chiefa 
di  S.PaoIo  in  Monte  de'  RR.  PP.  Min.  Oflcr.  Riform.  Francifcani  >  detta  perciò 
comunemente  l'Òtteruanza,  fuori  di  Porta  S.  Mammolo  la  tauola  all'Aitar  mag- 
giore, entroui  la  B.V.  A(Tonta,eli  SS.  Pietro, Paolo, Gio.Battifta, e  Caterina» 
e  non  folo  col  cognome  del  Francia ,  come  comunemente  vfaua ,  ma  col  nome 
proprio  di  Giacomo ,  ambiziofo  forfè ,  per  efler  delle  fu  e  prime ,  e  più  fluorite 
oprecome  deHe  maggiori,ch' ella  non  fi  prendere  per  di  mano  del  Padre,  come 
fuccefle  ad  altro  Scrittore,  che  di  Francefco  la  ditte  ;  ed  infomma  tant'altre  che 
tralafcio ,  per  non  efler  più  nella  primiera  venerazione,  dopo  che  tanto  innalza- 
rono la  maniera  il  Primaticcio ,  il  Tibaldi ,  i  Paflcrotti ,  e  limili ,  che  a  que'  pri- 
mi faccetterò ,  come  a  fuo  luogo  diradi .  Suo  compagno  fu 

GlO,  MARIA  CHIODAROLO,  del  quale  io  nontrouo  altra  menzione, 
che  la  fcarfa  ne  fi  il  Baldi,  che  nelle  fue  note  Io  nomina  t  colare  di  Francefco ,  fi 
come  per  tale  ne'fopracitati  libri  dcH'iltelTo  vien  notato  ;  e  quel  poco  ne  dico- 
no il  Bumaldo,  e  il  Mafìni  con  qualche  però  diuirio,  volendo  il  primo ,  che  fia 
flato  :  Sculptor  nominandus ,  aggiungendo  ,  che  :  Circa  D.  Dominici  arcani  marmo- 
rcam  elaborauerit ,  vt  tcjiis  esi  ^rater  Le ander  Albertus  in  Hijì.Botion.  e  nominan- 
dolo il  fecondo  per  folo  Pittore,  col  dire,  che  (J:o,Maria  Chiodaroli  dipinfedfrefco 
col  Francia  >  il  Cofla ,  e  l  Afpertini  nella  Cbieja  dt  S.Cecilia  la  vita  di  quella  Sanca  ;  e  le 
J.o$gie  di  [otto  del  palalo  della  Viola ,  del  Collegio  Ferrerio  nel  Borgo  di  S.  Marino,  al 
che  confente  ciò,  che  nelle  fue  cofe  notabili  di  Bologna  auea  lafciato  fentto  il 
Cauazzone ,  nella  Chiefa  di  S.Cecilia,  cioè  :  Molte  iftoricàfrcfcopartedi  Francefco 
Francia,  e  parte  di  Lorenzo  Coffa,  del  Chiodatolo ,  e  tré  di  Macftro  Amico .  E  nel  Pa- 
lagio della  Viola  leloggtedi  /otto  di  mano  del  Chiodar olo .  Le  ftoric  di  S.  Cecilia 
fono  deboli,  tome  prime  operazioni  fatte  in  giouentù,  e  quando  erano  tutti 
anche  fotto  la  difciplina  del  comune  Maeftro  Francefco  ;  ma  in  quelle  delle-» 
fudette  Loggie  fi  portarono  ben  poi  egregiamente ,  &  in  modo ,  che  poterono 
{tare  al  pan  delle  tré  fàmofe  dipinteui  da  Innocenzo,  detto  l'Imola, per  e  (Ter  na- 
tiuo  di  quella  Citta"  >  come  qui  feguitamente  dimoltrcraffi  a  fuo  luogo  ;  e  patta- 
rono di  gran  longa 

LORENZO  COSTA ,  a  cui  del  più  valente  allieuo  di  Francefco  crafì  dato  fin 
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a  quel  punto  il  vanto ,  e  l'onore.  Fù  coftui  Ferrarefe ,  che  tale  appunto  Io  cremo 
nominato  da  Filoteo  Achillinì  nel  fopradetto  Poema,  intitolato  il  V'iridano  : 

No»  lafcto  (benché  Ferrare/e)  il  Cofìa,  / 

Stato  in  Bologna  qua  fi  la  fua  et ade , 

L'opra  fua  moslra  quanto  bà  magcftade . 
ancorché  il  Bumaldi  lo  dica  :  natus  Bononid,  Tatre  Ferrarienfc;  al  che  tacitamente 
par  contenta  vn  Tuo  paefano,  il  Guerini»  che  nelle  Chiefe  di  Ferrara  nominando 
vna  fola  opra  Tua  in  quella  Girti  ,  come  non  s  arrifehiò  a  dire  in  qual  luogo  fof- 
fc  il  Tuo  narale  ,  così  troppo  impegnoffi  in  farlo  morto  in  effa ,  quando  lo  vuol 
fepolto  nella  Cincia  di  S.  Saluatorc  di  quella  Citti ,  dopo  che  l'accurato  Vafari 
fenue ,  auer  finita  la  Tua  vita  in  Mantoua,  oue  fono  poi  Tempre  flati ,  foggionge, 
i  Tuoi  defeendenti.  Comunque  fiati*  egli  fù  fimilmente  di  quefta  Scuoiare  fimil- 
menre  quiui  accafacofi,  vi  dimorò  Tempre  ;  ancorché  il  detto  Vafari  >  che  di  lui 
fenile  compitamente  (avita  ,fpendend©ui  vna  pagina  intera  ,eanteponendoui 
il  ritratto  ( ond'è  che  poco  io  fia  per  dirne ,  per  non  replicar  Io  fletto  )  lo  faccia 
più  abitato  nella  detta  Città  di  Mantoua,  che  in  Bologna,  e  fcolare  d'vn  fuo  pae- 
fano ,  Fra  Filippo  Benozzi  ;  quando  dicci  volte  più  in  quefta»  che  in  quella  la- 
fciò  Tue  opre  ;  e  quando  nel  ritratto  di  Giouanni  Bentiuoglio  »  che  trouafì  prct- 
fo  quella  Nobiliflìma  Cafa  »  fi  vede  fottoferitto  :  Lauientius  Cofla  Frana*  difapu- 
lut  ;  io  non  faprei  gii  dirmi  fe  ciò  per  propria  vinilti ,  gii  che  vedeuifì  anche*» 
quello  del  Francia  Tottofcnttoui  :  Francia  aurifex  factebat  ;ò  fe  per  adulazione-»» 
mentre  il  Francia  dichiarato  Pittore  di  Giouanni  »  1  auuantaggiò  fempre ,  pro- 
ponendolo al  fuo  Padrone ,  e  valendotene  ne'  fuoi  lauori  ;  Quando  perciò  difpo- 
fe  di  far  tutta  dipingere  Giouanni  la  fua  grande»  ed  infìgne  Cappella  in  S.Giaco- 
mo maggiore,  alla  quale  dal  fuo  palagio  paflaua  a  vn  bifognoper  fotterranea-, 
via  > fu  polio  innanzi  il  Coda ,  che  sì  mifte notamente  fi  pofe  ad  ifloriarla,fi cen- 
doui  da  vna  parte  il  ritratto  di  quel  Signore  di  Bologna ,  con  la  fua  Moglie ,  e  fa- 
miglia confitente  in  quattro  figli  mafehi,  e  fette  femmine ,  iui  interi  partita- 
mente  fotro  l'Immagine  di  Maria  Vergine  ritratti,  con  quello  Diflico  : 
ME  PATRI  A  M  ET  DVLCES  CARA  CVM  CONIVGE  NATOS 
COMENDO  PRECiBVS  VIRGO  BEATA  TVIS. 
MCCCCLXXXVIII.  LAVRENTIVS  COSTA  FACIEBAT: 
Li  duo* Trionfi  lodati  dal  Vafari,  le  lunette  ,Ic  volte,  &  altre cofe  infinite ,  che^ 
troppo  noiofo  faria  il  ridire;  ferbatafì  la  tauola  dell' Altare  a  Francesce  he  nel- 
l'eccedente bellezza  di  effa,  preflò  a  quelle  di  Lorenzo,  ci  di  veramente  a  cono- 
feere  quanto  prcualefle  allo  fcolare  ;  onde  non  sò  perche  poi  fcriuerfi ,  che  :  />l» 
San  Tetronio  nella  Capella  de  Mari) 'cotti  in  tauola  il  S.  Baciano  faettato  alla  Colonna 
con  molte  altre  figure ,  per  cofa  lauor al a  à  tempra  ,fu  la  migliore ,  che  infino  allora  fojje 
fiata  fatta  in  quella  Città .  Similmente  quando  fé  dipingere  Giouanni  il  fuo  lupcr- 
bo  palagio,  che  fù  poi  buttato  a  terra  (e  che  dicono  coflalfedi  tante  ftanze.  » 
quanti  fono  i  giorni  dell'  Anno ,  e  che  non  ha  dell'  incredibile ,  quand'  anche  fi 
si  per  certo,  che  tanta  fù  la  fua  grandezza,  che  in  ogniCitti»  partendoli  da». 
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Bologna  per  fino  a  Roma,  tcnca  Cafa  aperta,)  factaui  il  Francia  fra  le  altre  ,  laJ 
ftoria  della  Giuditta,  tanto  dal  Vafari  lodata ,  ma  prima  da  Rafaclli,  che  n'ebbe 
da  Franccfco  il  difegno  in  dono,  come  fi  vidde  ,  propofe  il  Colte  a  fami  :  à  con- 
correnti di  molti  altri  Maefiri  alcune  flange  delle  quali ,  per  e  fiere  andate  per  terra  con 
la  ruuina  di  quel  Volalo  ,  fi  feufa  l'ifteflo  Scrittore  non  poter  fare  altra  menzione. 

auucnne  della  Chicfa  Parrocchia  le  di  S.  Cecilia»  dando  a  lui  purcin_, 
concorrenza  di  Giacomo  fuo  figliuolo  ,  del  Chiodarolo ,  di  Maftro  Amico ,  e-i 
d'altri,  non  folo  due  di  quelle  ftorie,  ma  facendoglinecghfteflo  il  difegno.  Nella 
Mifericordia  all'Aitar  maggiore, quando  per  Anton  Galeazzo  (che  iui  in  ginoc- 
chioni veftico  d'vn  faione  bianco ,  con  Crocetta  roda  fulla  fpalla  delira,  in  quel- 
lo fieno  modo ,  che  dicono  folle  ritornato  di  Gicrufalemmc)  fece  la  tauola  per 
Imitar  maggiore  Francefco, cnrroui  la  Natiuitàdi  Chriftocon  variiSanti,c  van- 
tandofi  della  preftczzadital'opra,  vi  fcnlfe  in  lettere  grandi  in  campo  d'oro: 
Tiftorum  cura  opus  menftbutduobus  confumatum ,  prefe  in  aiuto  il  Corta ,  aflegnan- 
dogli  la  predella,  copiofa  di  ben  quaranta  figurine,  rapprefentanti  J'iftoria  de* 
Magi  »  fui  fuo  difegno ,  che  trouauafi  preflo  la  raccolta  famofa  di  Florio  Mac- 
chio ,  e  pafsò  in  quella  del  Lucatelli .  Sul  difegoo  parimente  del  Macflro  dipin- 
fe  la  tauo'a  dell'Aitar  maggiore  di  S.  Gio.  in  Monte,  cntroui  la  B.  V.  in  gloria  in 
mezzo  al  Dio  Fadre ,  e  al  Figlio  dalla  parte  di  fopra  ,c  forto  li  Santi  Gio.  Batti- 
la, Girolamo,  Gio.  Euangelifta,  Agoftino , Se  haitiano,  e  Vittore;  non  toccata 
dal  Vafari,  che  folo  nella  ftcfsa  Chicfa  nominò  quelfa.che  di  fua  inuenztonc  mol- 
to tempo  dopoi  fece,  cioè  del  1497.  nella  Cappel  a  d'vn  Iacopo  Chedini ,  og<?i 
de'  Signori  Conti  Ercolani,  e  Segni  iufolidum  j  fi  come  nulla  di/se  della  Refurre- 
zione  di  Noftro  Signore  in  S. Maria  della  Mafcarclla;  Della  tauola  all'Aitar 
maggiore  di  S.  Maria  della  Vita,  oggi  fparita*  per  dar  luogo  ad  vna  moderna  de! 
B.  Rimerò  ,dcl  Sig.Giofeffo  Maria  Metclli  :  Delle  fponfalizie  di  Maria  Vergine 
nella  Nonziata  in  Cappella Geflì ,c nella Canobbia  nella  ftefsa  Chiefa,  delS. 
Petronio,  con  S.  Francefco ,  e  S.  Domenico  :  In  quella  di  S.  Martino  Maggiore 
della  tauola  all'Altare  Fantuzzi ,  ed  altre  tane*  opre  che  fece  in  Mantcua,cic* 
quella  fua  ?  ita  compitamente  riferite ,  e  deferitte . 

Lafcio  finalmente  li  tanti  altri  Scolari ,  che  da  sì  formidabile  Scuola  vfeiro^ 
no  ;  come  i  dire  vn  Zouano  da  Milan,  vn  Francefco  Bandinello  da  Imola,  Gio. 
Borghcfi  da  Meflìna ,  Geminiano  da  Modana  .Bartolomeo  da  Forlì,  Zuan  /via- 
ria da  Caftelfranco  ,  Zuan  Emili  da  Modana  ,Zuan  da  Pauia,  Alcflandro  da  Car- 
pi, Nicola  Pirogentih  da  Città  di  Cartello,  Nicoluccio  Calabrefe  ,Lodonico  dai 
Parma  ,  Gio.  da  S.  Giouanni  ;  fenza  li  tanti  Bolognefi ,  Tric  Trac ,  Zanobio ,  il 
Panigo, Guido Rugicn,  Virgilio Barun, il  Zardo,  ilBucchini,  Lorenzo  Gan- 
doifi ,  Francefco  Palmieri ,  Giacomo  di  Ruflì ,  Annibal  dall'  Er>&  altri  fenza  fine, 
accendenti  nelle  note  fulle  vacchettine  di  Frauccfco  fino  al  numero  di  dugeiw 
to  e  vinti  9  e  i  quali  perciò  mai  aurian  fino  » 
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DI 

MARC  ANTONIO 

RAIMONDI 

ET  ALTRI  INTAGLIATORI  BOLOGNESI 

E  dell'  opre  ò  d'altri  da  efli ,  ò  de'  noftri  da  altri 

fin'hora  tagliate . 

S&  E«      E#3  ?**  KB 

E  negli  antichi  fecoli  crouaca  fi  fofle  la  Stampa ,  per  incelar- 
ne gli  altari  al  primo  inuentore  »  non  era  per  ballare  tutta  va' 
Arabia  alla  fuperAtziofa  Gentilità1 .  Troppo  grande  è  il  be- 
neficio ,  che  venne  a  fentirne  la  Letteraria  Rcpublica ,  ne  mi- 
nore  l'vtile,  che  ogni  dine  ricaua  la  Pittorica  Scuola,  rcfa_» 
per  cfTa  non  meno,  che  da  gì' impreflì  libri  ,da'  Rampati  ra- 
mi, di  tutto  ciò  eh'  a  lei  più  s'appartiene ,  pienamente  infor- 
mata ,  ed  iftrutta  :  Hora  fc  mentre  a  fauorde'  Pittori  doppiamenrc  in  ta!  guifa_» 
gemono  i  torchi  ;  con  le  intagliate  carte affai  più ,  che  co'  gì*  impreflì  volumi  fi 
configliano  elfi»  e  fi  reggono;  non  fiordi  ptopofito  parmi  il  qui  foggiongrrne 
▼na  compita  nota,  che  al  bifogno  de  gli  Artefici  noftri  fod disfi ,  e  inficine  appa- 
ghi  lacunofiti  de'Dilettanti,  che  d'auerle  tutte  infiem  raccolte ,  &  vnite,  con 
bella  gara  fi  prc  giano  anch  cflì:  Di  quelle  però  de'raiei  paefani ,  de* quali  Colo  io 
qui  tratto,  m'intendo,  e  che  in  foftanza  que'  principali  furono,  che  l'opre  più  fa- 
mofe  della  Scuola  Romana,  della  Lombarda,  della  Bolognefe,e  della  Veneziana 
ci  refero  così  famigliari,  e  comuni  ;  perche  poche  troucremo  di  Rafaelle,cho 
Marco  Antonio, c  i  Bonafone  nó  pubblica  Acro  ;  e  le  più  infigni  del  Sabbatini,dd 
Samacchini,del  gran  Paolo, del  Tentoretto,e  del  Coreggio  date  fuccefliuamen* 
te  fi  viddero  in  luce  da  Agoflino  Cartacei,  con  tanta  intelligenza,  e  pofIefTo,che 
jiclia  correzione  >  e  grandezza  di  maniera  fuperano  alle  volte  gli  originali  ìKilì. 
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Dando  dunque  principio  da  quelle  di  Marco  Antonio  di cafa  Raimondi ,  an- 
corché detto  comunemente  de'  Franci ,  per  l'addotta  ragione  dal  Vafari  (  cho 
perche  compitamente  al  (olito  molto  ne  (critfe  ,a  me  toglie  ogni  briga  in  ripe- 
sarne le  troppo  a  noi  rimote ,  e  (cordate  notizie ,  dcJIc  quali  ben*  anche  qual- 
cuna a  noi  pafsò  per  tradizione ,  ma  non  sò  con  qual  (ìcurezza  di  verità  ;  come 
{aria  a  dire, eh' egregiamente  anco pingefle,  cchetauolcpriuate,  e  di  Tua  ma- 
no fi  vedano:  che  (apendo  ridurre  ogni  pò  di  (ihizzo  di  Rafaclle  ad  vn*  intera»» 
perfezione ,  venifle  più  volte  da  sì  gran  Maefiro  detto ,  faperne  più  di  lui  fteffo: 
che  morifle  vecifo  da  vn  Sig.  Romano ,  a  richieda  del  quale  auea  tagliato  gì'  In- 
nocenti, perche  contro  l'cfpreflb  pttto,tornòad  intagliarli  per  fé  lìdio,  corno 
per  la  differenza  della  felce  a  tutti  è  noto  )  dopo  auer  cjucfto  Autore  parlato  lon- 
gamente  prima  d'Alberto  Duro,cconclu(o:  che  fra  le  tante  altre  carte  fuo, 
auendo  il  gran  Fiammingo  difegnato  per  vna  Taffione  di  Chriflo  $  6.  pezZ'*  e  poi  ititi' 
gliatili ,  fi  convenne  con  Marco  *4ntonioB4ognefcdi  mandar  fuori  infieme  quefle  carte; 
e  che  così  capitando  in  Venctia,fù  quefl'  opra  capone ,  che  fi  fono  poi  fatte  in  Italia  cofe 
maramgliofe  in  quefle  fìatnpe  ,  come  [otto  è  per  dire ,  così  logg  oqe  :  Mentre,  che  in 
Bologna  Francefio  Francia  attendi  ua  alla  pittura  ,  fra  molti  fuoi  dtfeepolì  fu  tirato  inan- 
j^i  j  come  piti  ingegnofo  degli  altri ,  vngiouane  chiamato  Marc'  dintorno,  il  quale  per  ef- 
fer  flato  molti  armi  col  Francia ,  e  da  lui  molto  amato ,  s  '  acquiflò  il  cognome  de'  Franci» 
Coflui  dunque ,  il  quale  baueua  miglior  difegno ,  che  il  fuo  Maefiro ,  maneggiando  il  bu- 
lino con  facilità,  e  con  gratta ,  fece ,  perche  allora  erano  molto  m  vfo ,  cinture ,  &  altre 
molte  cofe niellate,  the  furono  bclltffime ,  perctochc  era  in  quel  riti  [itero  veramente  cc- 
ccllctitijjìmo.  tenutogli  poi  defiderio,  come  à  molti  auuienc,  d  andare  pe'l  Mondo, e  ve- 
dere diuerfe  cofe,  &  i  modi  di  fare  degli  altri  .Artefici ,  con  buona  gratta  del  Francia  fe 
riandò  à  Cenctia,  doue  hebbe  buon  ricapito  fa  gli  jfrteficì  di  quella  Città.  In  tanto  ca- 
pitando in  Vcnetia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte  intagliate, e  flampate  in  legno,  & 
in  rame  da  Gilberto  Duro,  vennero  vedute  da  Marc  antonio  in  sùla  piazza  di  S.  Mar- 
co ,  perche  ftupc fatto  della  maniera  del  lauoro ,  e  del  modo  di  fare  d  Mbtrto ,  fpefe  in 
dette  carte  qua  fi  quanti  danari  baueua  portati  da  Bologna,  e  fà  l'altre  cofe  comperò  la 
Taffione  di  Ciesù  Cbnflo,  intagliata  in  36.  pt^i  di  legno  in  quarto  foglio ,  fiata  ftampa- 
ta  di  po  co  dal  detto  ^Alberto  ;  la  qual'  opera  comtnciaua  dal  peccare  d\Adamo  &  effe» 
re  cacciato  dal  Taradifo  dall'  jt  ngelo  ,  ii.fìrio  al  mandare  dello  Spirito  Santo .  E  confidc- 
rato  Marcantonio  quanto  hohorc  >&  ville  fi  haurtbbe  potuto  acqniflare,  chi  fi  fufie 
dato  à  quell'arte  in  Italia ,  fi  dijpofe  di  volenti  attendere  con  ogni  accuratezza ,  e  dili- 
genza >  e  così  cominciò  d  coni  r  afare  di  quelli  intagli  d'  ^Alberto ,  fludiando  il  modo  de' 
tratti ,  &  il  tutto  dalle  (lampe ,  chebauea  comperate ,  le  quali  per  la  nouità ,  e  bellezza 
loro ,  etano  m  tanta  riputazione,  che  ogn  vno  cercaua  d  batterne.  Hauendo  dunque  con- 
ti afatto  in  rame  d  intaglio  grofio,  come  era  in  legno,  che  baueua  intagliato  Gilberto  ,  tut- 
ta la  detta  Taffione ,  e  vita  di  Chriflo  in  ?  6.  carte,  e  fattoui  U  fegno,  che  Mberto  faceua 
nelle  fue  opere ,  cioè  quefto  ji  E ,  nufe  ì  tanto  fimile  di  maniera  ,  che  non  f apendo  ntQuno, 
eh"  elle  fòffero  fatte  da  Marc  ^Antonio ,  erano  credute  d  Mberto ,  e  per  opere  di  lui  ven- 
dute* e  comprate  j  la  qual  cofa  emendo  feruta  in  Fiandra  ad  Mberto,  e  mandatogli  vnek 
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ii dette  Taffìoni  cor.tr sfitte  da  Marco  Antonio ,  venne  Gilberto  in  tanta  collera,  chzJ 
pattito fi  di  Fiandra ,  (e  ne  venne  m  Venetia ,  e  ricorjo  alla  Signorìa  fi  querelò  di  Tri  are" 
yAntumo,  ma  però  non  ottenne  aln  o  ,fe  non  che  Marc'  intorno  nonfacejfe  più  ti  nome,  e 
néil/egno  fopradetto d'Alberto  nelle  fue opere  :  la  doue  ne'  tuoi  paefì  aucre  afiai  più 
confluito,  appare  nella  Madonna  *  con  S.  Caterina  imprcfT.  Nurimbcrgét  per 
Gilbert.  Durer.  Sinno  Cimili  mille  fimo  quingentefimo  vndecimo*  con  fottom  m(fe- 
gu.iìtemencc  queftcttrepitofiflìnie  mmaccic  :  Heustu  infidiator,  oc  alieni  Uba- 
ti* i&- ingenti (itrreptor  »  nemanus  temer  arias  bis  nofiris  openbus  imfeias  catte:  feias 
emm  d glonofiffimo  i\omanorum  Imperatore  Maximiliano  nobis  conceflum  efle ,  ne  quii 
fuppofitus  fotmis  bas  imagincs  imprimete ,  feu  mpreflat  per  Impetij  limita  pendere 
audcat  ;  quod  fi  per  contemptum  ,  feu  auaritu  cr'tmen  fecusfeceris  ,  pofl  honorum  confi- 
fcationem  ,  ubi  maximum  pcriculum  fubeundum  effe  certiffime  fcias .  Dopo  le  quali  c o- 
fe  andato fette  Marc'  ^Antonio  à  ì\pmi  fi  diede  tutto  al  dtfegno  >  &  liberto  tornato  in 
Fiandra  &c. 

Ma  tornando  à  Marc'  Antonio  »  arriuato  à  I{oma  intagliò  in  rame  vna  bellifjima  cer- 
ta di  [{afacllc  da  Urbino,  nella  quale  era  vna  Lun  etta  Romana ,  ebe  fi  vccideua  >  con 
tanta  diligenza*  e  bella  maniera,  che  effendo  fubito  portata  da  alcuni  amici  fuoi  à  Bu- 
fatile ,  egli  fi  difpofe  à  mettere  fuori  in  iflampa  alcuni  difegni  di  cofefue ,  &  appreso  *n 
dtfegno ,  che  gii  baite  a  fatto,  del  giudicio  di  Varts  ,  nel  quale  t\afaelle  per  capriccio  ba- 
ueua  difegnato  il  Carro  del  Sole  Je  Ninfe  de  bofehi ,  quelle  de  fonti ,  e  quelle  de  pumi» 
con  v  a  fi ,  iiihonit&  altre  bilie  fintaftc  attorno  ;  c  così  rifiuto  furono  di  maniera  inta- 
gliate da  Marc  Antonio,  che  ne  {lupi  tutta  /{orna .  Dopo  queflcfii  tagliata  la  carta  de 
fj.  '  Innocenti  con  bclltfjimi  nudi  >  femtne  ,  e  putti  »  chefù  ccja  rara  ;  <&  il  Nettuno  con  bi- 
narie picciole  d'Enea  interno  ;  il  bellifjìmo  ratto d  Helena ,  pur  difegnato  da  l{afaelle;  & 
vrì  altra  caria  doue  fi  vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  ntll'  oglio,  &  i  figliuoli ef Jet  de- 
capitati ,  le  quali  opere  acquarono  à  Marc  jlntonio  tanta  famat  cb'erano  molto  piùfli- 
nate  le  cofe  fue ,  pel  buon  dtfegno  ,  che  le  Fiamminghe ,  e  ne  faccuano  i  Mercanti  buo- 
mfftmo  guadagno .  Haucua  t\a facile  tenuto  molti  anni  à  macinar  colori  vn  garzone-» 
chiamato  il  Butterà  ,  e  peri  he  \apea  pur  qualche  cofa ,  ordinò  che  Marc'  sintomo  inta- 
gli '}ic ,  &  il  Bautera  attende^  à  fìampare ,  per  così  finire  tutte  l  e  fiorii  fue ,  fendendole 
&  tn  gtofìo,    à  minuto  à  chiunque  ne  volcffc.  E  così  mefto  mano  all'  opera,  Ramparono 
Vna  infinità  di  c»[c,cl)C  gli  furono  di  grandtffimo  guadagno ,  e  tutte  le  catte  furono  d<i* 
Tri  are  jihtomo  fegnate  con  queflt  legni  per  lo  nome  di  sfatile  Sanilo  da  Urbino  t{S.e 
fer  quello  di  Marc'  sintomo  M  FU  opre  furono  quefle  ;  vna  Venere ,  che  dimore  l ab- 
braccia, difegnata  da  ^afadle-,  vna  flotta  .nella  quale  DioTadre  bencdifcc  tlfcmcad 
jibraam ,dou  è  l' anelila  con  due  putti.  Jpprepo  furono  intagliati  tutti  i  tondi,  che  l{a* 
facile  haucua  fatto  nelle  camere  delpala^p  Vapale ,  doue  fà  la  cogmtio.ic  delle  cofc^i 
Calliope  colfuono  in  mano  ;  la  Prouiden^a,  e  la  GiuPììm  ;  dopo  tn  *n  dtfegr.o  la  fio,  ta, 
che  dipinfe  sfatile  nella  medcftma  camera ,  del  Monte  Varaafo,  con  apollo ,  le  Mufe, 
e  Voeti  ;  &  apprefio  Enea,  che  porta  in  collo  jincbtfc ,  mentre  che  arde  Troia  >  //  qual 
difegno  bauea  fatto  F,afaellc  per  farne  vn  quadretto.  Mqjerodopo  qttcflo  in  fl.mpa  Li 
Calateci  pus  di  Bufatile  ,f opra  vn  carro  tirato  in  m.vc  da  i  Dcljìnhcon  alcuni  Tritoni- <  he 
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rnpifcono  vna  Ninfa:  E  quelle  finite,  fece  pure  in  rame  molte  figure  fpe7gate,difegnatc  fi- 
mlmentc  da  l{a  facile  :  vn 'Apollo  con  vn  fuono  in  mano  :  vna  Tace  alla  quale  porge 
Amore  vn  ramo  d  vliuo  :  le  tré  virtù  Teologiche ,  e  le  quattro  Morali,  E  della  mede  fi* 
ma  grandezza  vn  Giesù  Chrifto  con  i  dodici  Apoflolt  ,&invn  mc^p  foglio  la  bloftra 
Donna ,  cht  {{afacile  baucua  dipinta  nella  tauota  d'Araceli  :  e  parimente  quella,  che 
andò  a  Napoli  tn  S.  Domenico  ,  con  la  Noflra  Donna ,  S.  Girolamo  ,  e  l'Angelo  \afaelle 
con  Tobia  :  &  in  ma  carta  picciola  vnalioflra  Donna  che  abbraccia  fedendo  jopra  vuoi 
fcggiola  ,  Chrifio  fanciulletto ,  mcqro  refluo  :  £  così  molte  altre  Madonne  ritratte  da  i 
quadri  tche  R^afacUcbaucua  fatto  di  pittura  à  dmerfi .  Intagliò  dopo  quelle  vn  S.  Gio. 
Battifla  giovinetto  à  fadere nel  deferto ,  &  appresola  tauoia ,  ibe  R^afaclle  fece perS, 
Giouanni  tu  Monte,  della  Santa  Cecilia  con  altri  S otiti,  che  fu  tenuta  belltjfima  carta  :  & 
hauendo  Rafael  le  fatto  per  la  Capella  del  Tapa  tutti  i  canoni  da  panni  d'aratro,  che 
furono  poi  te  fiuti  di  (età.  c  doro ,  con  hiflorte  di  S.  Tietto ,  e  S.  Taolo,  e  S.Stcftno,  Marc 
Antonio  intagliò  la  predicanone  di  S.  Taolo ,  la  lapidatone  di  S.  Stefano,  &  il  rendere  ti 
lume  al  cieco  ;  le  quali  ftampe  furono  tanto  belle  peri  i  mentici,  e  di  Rafael  le ,  per  la  gra- 
tta del  difegno ,  e  per  la  diligenza ,  &  intaglio  di  Marc  intorno ,  che  non  era  poffibile 
veder  meglio .  Intagliò  apprefjo  vn  belli[jimo  depcflo  di  Croce  >  cop  mucntione  dello 
fiefo  J{afaelle ,  con  vi  a  bIofl>  a  Donna  fuenuta ,  che  è  merauigliofa .  E  non  molto  dopo 
la  tauoia  di  R^afaclle ,  che  andò  in  Ta'crmo ,  d'vn  Chn{lo ,  che  porca  la  Croce  ,  the  è  vna 
Jìampa  molto  bella ,  Et  vn  difegno,  che  B^a facile  baia  uu  f«ito  d'vn  Chrifio  in  aria ,  con 
la  Nofìra  Donna ,  S.  Gio.  Battifia,  e  S.  Caterina  in  terra  "tuoi elioni,  e  S.  Taolo  Apofìolo 
ritto,  la  quale  fii  vna  grande,  e  L  eli  ifjima  (lampa  ;  c  quella ,  fic  me  l'altre, efìtndo  già 
quafi  consumate  per  troppo  efier  siate  adoperate \  andarono  à  viale,  e  furono  portate  via 
da'  Tede f chi,  &  altri  nel  j accodi  I{oma  :  il  mcdeftmo  intagliò  in  profilo  il  ritratto  di 
Tapa  Clemente  ni.  à  vfo  di  medaglia,  col  volto  rafo-,  e  dopo  Carlo  V.  Impcradore, 
che  allora  era  giouahe ,  e  poi  vn  altra  volta  di  più  età  ;  e  ftmilmr.je  Ferdinando  Rj  de* 
Promani ,  ebep  n  fuccedettentll  '  Imperio  al  detto  Carlo  P.  t\itrafje  anche  in  I\.ima  di 
naturale  Meffer  Tietro  Aretino  Totta  farnoftjfimo ,  il  qual ritraro  fu  il  più  bello ,  che 
Mai  Marc'  Antonio  faeefje:  e  non  molto  dopo  i  dodici  Imperadort  antichi  in  medaglie» 
Delle  quali  cai  te  mandò  alcune  fyfaellc  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  quale  lodò  mol- 
to Marc  Antonio,&  all'  incontro  mandò  à  R^afaelle, oltre  molt'  altre  carte,  il  fuo  ritratto, 
che  fu  tenuto  belloaffatto.  Crefciuta  dunque  la  fami  di  Marc 'Antonio  ,e  venuta  inpregio, 
e  riputatone  la  cofa  delle  flampe,  molti  fi  erano  acconci  con  e  fio  lui  p:r  imparare  ;  ma  tra) 
gli  altri  fecero  gran  profitto  Marco  da  R^auenna  che  fegnò  le  fue  cofe  col  fegno  di  R^a facile 
I{,  S.&  Agofimo  V  enetiano ,  che  fegnò  le  fue  opere  in  quesla  maniera  A.  P.&c. 

Marc'  Antonio  in  tanto  feguitando  d' intagli  are,  fece  in  alcune  carte  i  dodici  Apofloli 
piccioli  in  diucife  maniere ,  e  molti  Santi,  e  Sante ,  accioche  i  poueri  pittoriche  non  han- 
no mollo  difrgno  ,fe  ne  potefìcro  ne'  loro  b*fognt  feruire ,  Intagliò  anco  vn  nudo ,  che  hà 
Vn  Leone  à  piedi ,  e  vuol  fermare  vna  bandiera  grande ,  gonfiata  dal  vento,  che  è  con- 
trario al  volere  del  gìoume :  vn  altro,  che  porta  vna  bafa  addofìo  :  &  vn  S. Girolamo 
picciolo  ,  che  confiderà  la  morte ,  mettendo  vn  dito  nel  cauo  d'vn  tefclno ,  che  hà  in  ma- 
no til  chef ìi  inucntiGuc  di  B^afaellei  c  dopo  vna  GiuQitta,  la  quale  ritrafìe  da  i  panni 

dell*  ' 
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iella  Capella  :  &  appreffo  l'Aurora  tirata  da  due  eaualli ,  à  i  quali  t  bore  mettor.olaj 
briglia  :  e  dall  '  antico  rttrajje  tetre  gratie      yna  fona  di  Hofira  Donna ,  che  faglie  i 
gradi  del  Tempio,  Dopo  quefie  cofe  Giulio  Romano,  il  quale,  fluente  Rafael!  e fuoJnae- 
firo ,  non  volle  mai  per  mo  defila  fare  alcuna  delle  fue  cofe  Rampare ,  per  non  parere  di 
v  ler  competere  con  effo  lui  :  fece  dopo,  eh  egli  fu  morto,  intagliare  à  Marc'  sintomo  due 
battaglie  di  cauallt  bclliffime,  m  carte  affai  grandi,  e  tutte  le  forte  di  Venere,  d'apollo, 
e  di  Giacinto,  cb  egli  banca  fatto  di  pittura  nella  Stufa  >che  i  alla  "pigna  di  Meffer  BaU 
dafiareTurrmt  daTcfcia:  e  parimente  le  quattro  fiorie della  Maddalena,  &  i  quattro 
£uangtlifli ,  che  fono  nella  volta  della  Captila  della  Trinità  sfatte  per  vna  meretrice, 
ancor  che  boggi  fia  di  Mejfer  mignolo  M  affimi .  Fu  ritratto  ancora,  e  meffoin  iflampa  dai 
mede  fimo ,  vn  bcllijjimopih  antico ,  ebe  fu  di  M  alano ,  &  è  hoggi  nel  cortile  di  S.  P/ff- 
tro,  nel  quale  è  vna  caccia  d'vn  Leone,  e  dopo  yna  delle  (Ione  di  Marino  antiche,  che 
fono  fotto  l'arco  di  Cofìantino  ;  e  finalmente  molte  florie  ,  che  R^afaelle  haueua  difegnate 
perii  corridore,  e  loggie  di  Vaialo,  le  quali  fono  fiate  poi  rimagliate  da  Tomaio  Bar* 
lacchi ,  infume  con  te  (lorie  de  panni^he  r\afaelle  fece  pel  Concistoro  public  o.  Fece  dopa 
quelle  cofe  Giulio  ({ornano  m  penti  fogli  intagliare  da  Marc  .Antonio ,  in  quanti  diuerfi 
modi ,  attitudini,  e  pc  fi  tur  e  giacciono  i  dtfonefii  huommi  con  le  donne ,  e  che  fu  peggio,  à 
cufiun  mod  >  fece  Mi  fjer  Vutro  pretino  vn  difonesiiffmo foretto  »  in  tanto  eh  io  non  so 
qualfufje  più ,  ò  brutto  lo  jpctt acolo  de  i  difegm  di  Giulio  ali  occhio,  ò  Ir  parole  dell'aire» 
Uno  a  gii  orecchi ,  La  qual  <  pc,  a  fu  da  "Papa  Clemente  molto  biafimat.i  :  e  'e  quando  ella 
fùpublicatu,  Giulio  t  on  fufje  già  partito  per  Mantoua,  ne  farebbe  fiato  dallo  (dtg»odel 
Tapa  af prem  ente  c afiigato  ;  e  poiché  ne  furono  trouati  di  queftt  dtfegnun  luoghi  dout 
meno  fi  farebbe  penfato,  furono  non  folamente  prolnbiti,  ma  prefo  Marc  Antonio, e  meffo 
prigione  ,en  harebbehauuto  d  mal  anno,  f e  il  Cardimi  de*  Medici ,  e  Baccio  Bandinelli, 
the  in  t\otna  fermua  il  Tapa  non  l  haueffero  (campato .  £  nel  vero  non  fi  dourebbonoi 
doni  di  Dio  adoperare ,  come  molte  rotte  fi  fa  ,  in  vituperio  del  mondo,  &  tn  cofe  abomi- 
nevoli del  tutto.  Marc'  Antonio  vfeito  di  prigione  ,  finì  d' intagliare  per  effo  Baccio  Ban- 
ditili vna  carta  grande  ,  ihr  gtà  huut  ua  cominciata ,  tuttapiena  d  ignudi,che  arroftiua* 
no  su  la  graticola  S.  Lorenzo ,  la  quale  fu  tenuta  veramente  bella ,  &  è  fiata  intagliata 
con  incredibile  diligenza, ancor  che  il  Bandinello,dolendofi  col  Tapa  à  torlo  di  Marc' 'sin- 
tomo, dtcefje ,  mentre  Marc'  sintomo  l'intagi.aua,  che  gli  faceua  molti  errori  \  mà  ne  ri- 
portò il  Bandinella  di  quella  così  fatta  gratitudi>£  quel  merito,  di  che  la  fua  poca  corte* 
fia  era  degna  ;  pcrciocbe,  hauendo  finita  Marcantonio  la  carta ,  prima  che  Baccio  lo  fa- 
peffe  »  andò ,  emendo  del  tutto  auilato,  al  Tapa,  che  infinitamente  fi  dilettali a  delle  cofe 
deléifegno ,  egli  moftrò  l  originale  fiato  dtjegnato  dal  Bandmello,  e  poi  la  carta  fiampata, 
onde  il  Tapa  conobbe ,  che  Marc*  Antonio  con  molto  gutdtcìo  hauea  »  non  [oh  non  fatto 
errore ,  mà  correttone  molti  fatti  dal  Bindmcllo  ,di  non  picciola  importanza ,  e  che  più 
hauea  faputo ,  er  operato  egli  con  i  intaglio  ,  che  Baccu  col  difegno  :  E  così  il  Tapa  lo 
commendò  molto ,  e  lo  vide  poi  fempre  volentieri  ,e  fi  crede  gli  haurebbe  fitto  del  bene; 
mà  ■'Accedendo  il  lacco  di  ì\oma ,  di  tic  me  Marc  Antonio  poco  meno,chc  mendico,penhe 
•lue  al  perdere  ogni  cof* ,  fc  volle  vfeire  dalle  mani  de  gli  Spagnuoti ,  gli  bifognò  sborfa- 
te  vna  buona  taglia,  il  che  fatto  ,fi  partì  di  \orna ,  ne  vi  tornò  mai  più  ;  la  do^tc  poche 
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cofeftvcggonofattedtluidaqueltempoinqul  É  miltoi  arte  noftra  obliata  i  Mare1 
Antonio, per  bau>r  egli  m  Italia  dato  principio  alle  ftampe,  con  »W/o  violamento 
Mi:  dell  arte ,  e  commodo  di  tutti  i  virtitofi ,  onde  altri  hanno  poi  fatte  l  epre ,  che  di 
fono  fi  diramo  &c.  r 

Epervltimo  di  tutto  il giouamcto,che  hanno  gli  Oltramont+Ù  cau  ito  dal  vedereme- 
dtante  le  ftampe  Je maniere  d'Italia* gl'Italiani  dall' hauer  veduto  quelle  degli  ftrameru 
&  oltramontani,  fi deue  baucre,per  la  maggior  partcMgn  à  Marc  Antonio  Bolo?nefe; 
perche  oltre  ali  haucre  egli  aiutato  i  principi  di  quefìa  procione ,  quanto  fi  è  detto,  non 
é  anco  flato  per  ancora  chi  l'habb>a  granfiti*  fuperato ,  ftbenepocbi  m  alcune  cofeiU 
hanno  fatto  paragone  ;  il  qual  Marc'  Ctonio,  non  molto  dopo  la  fua  partita  di  Roma,  fi 
mori  m  Bologna ,  e  nel  nofìro  libro  fono  di  fua  mano  alcuni  difegm  d'angeli  fatti  di  pen- 
na ,&  altre  carte  molto  belle,  ritratte  dalle  camere,  chedipwfe  sfatile  da  libino; 
'"Ucqaalt  camere  fit  Marc  antonio,  effendo gioitane,  ritratto  da  sfatile  m  vno  di  que' 
Talafrcmert,  che  portano  Tapa  Giulio  fecondo ,  m  quella  parte  doue  Onta  Sacerdote  fi 
or  ottone.  E  queflofia  ti  fine  deUa  vita  di  Marc  Antonio  Bolognefe ,  e  de  gli  altri  f oprar 
detti  Intagliatori  dtjìampe,  de' quali  lo  voluto  fare  quello  lungo  sì,mà  neceffano  dimor- 
fo , per fodn fare  non  fclo  à  gli  fìudtoft  delle  nofire  arti ,  mà  à  tutti  coloro  ancora  >  che  di 
così  fatte  opere  fi  dilettano. 

Fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolognefe ,  e  d'altri. 
L' altre  poi,  che  a  me  p.ù  volte  fon  capitare  per  Jc  mani,  e  chò  veduto  ne* 

nn^J  ^  di  que' di  Roma,  e  d.  Venezia, per 

non  dir  della  Francia ,  ouc  intendo  ne  fono  de  mirabili,  fono  le  infrafcritcL 
quando  non  equiuocaffi  talora ,  confettando,  e  proteftandomi,  potcrtt  dare,chc 
le  Itene  da  G.org.o  già  regimate,  io  replichi ,  ò  almeno  le  flette  fiano,  che  in  ce- 
nere tocco  egli ,  e  in  conf^o,  come  a  dire ,  quelle  Madonne,  eh'  cgb  dice*****. 
tratte  da  quadri  dipinti  da  I{  ifaclle  :  que molti  Santi, e  Sante  fatte  di  fuo  cj  priccio  da 
Marco  Antonio.per  beneficio  dc'pottcri  Vittorie  non  hanno  molto  difc*no,acciò  le 
r.epoteflcro  ne  loro  bt/ogni fluire  :  quc'pezz. ,  ne'quali  fé  Kafaclle  la  cognition  delle 
cofe  :  quelle  florie  di  Venere,  di  apollo,  e  di  Giacinto;  qu  e  Ile  della  Maddalena,  e  Hmi- 
fono  quefte,  che  qui  feguiranno,  premetto  ch'io  abbia  prima  tré  auu.rtimcn- 
1,0  dichiarazioni  ;  La  prima  che  fono  quelle  irate  tagliate  alle  volte  così  rigoro- 

feconda,  che  per  lo  più,  è  quando  io  potto  le  noto  con  l'auuanraggio  di  quel  fpa- 

Tnt^Tl  2?  farann°  tal°rr Cffi  > dctti  de,,a  Scrittura>  dedicatorie  ancona, 
il  nome  del  dilegnatorc,  intagliatore ,  e  imprcttore ,  che  in  molte  da  Dikttant 
faranno  fiat,  tag  iati  fuore:  E  terzo  che  regolandone  io  la  mifura  loro  coIlS 
Bolognefe ,  perche  quefia  a  tutti  i7a  nota ,  ne  porto  qui  in  margine  le  fempio  nel 
mezzo  piede  Bolognefe ,  confitente  di  fei  oncie,come  fi  vede?*  oScia  £ 
uidendo  nelle  fue  mezzeper  intera  intelligenza  del  tutto. 

La  prima  dunque  è  Io  Stregozzo,  detto  comunemente  di  Rafaellc,  e  di  Mi, 
cucianolo  fcriue  il  Lomazzi,  onc. 20.  onc.<?.  c  mcz.  gagliarde  per  crauerfo 
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Là  Santa  Caterina  di  Giulio  Re  mano.  onc.  iS.  onc.  14.  per  diritto. 

L'erudito  Baccanale  canato  da  vn  baffo  riheuo,ouc  Sileno  di  maefiofa  veflé 
coperto»  vieti  foftenuto  da  duo'fatiri  ,con  duo*  Termini  in  ogni  canto  >  prefio  i 
quali  fatiretee  ,  (otto  il  piò  d'vna  delie  quali  Iti  feriRO  :  Rjomx  ad  5.  Marcata:  poi 
JA.  A*  F»  onc.  1 6".  e  mez.  onc.  4.  e  mez. gagl.  per  trau. 

L'eruditifuma  carta  dettai!  Trionfo,  ò  il  Pilo  di  Marco  Aurelio,  oue  egli  nu- 
do in  piedi  su  feudi ,  &  armi,  che  preme  col  piede ,  fi  vedo  foggetti  li  troppo 
piccioli  nemici  vinti, e  incatenati  attorno,  fra  molti  foldati  disi  diuerfe  arma- 
ture ,  e  giacchi  di  maglia  ve  Aiti,  con  la  corona  di  lauro  dalla  Fama  preparatagli, 
onc.  16. onci  [•  pertrauerfo. 

L'altra  carta  famofa  de  gì'  Innocenti,  in  tutto  come  la  prima ,  fuori  che  il  fo- 
lo  aggionto  della  felce  di  va  canto,  come  detto  di  fopra.  onc.  1 3 .  e  mez.  onc.  9. 
fcar  .  per  trau. 

Vn  altro  erudito  baffo  rilieaoj  oue  dalla  Fama  vien  coronato  l'Imperatore 
da  vna  parte ,  mentre  dall'  altra  fi  combatte,  e  fi  atterrano  i  nemici,  onc.  1  j.onc. 
f.  fcarf.  per  trau. 

Aleflandro  Magno  ,  che  alla  prefenza  de'  Dotti  da  vna  parte ,  e  Soldati  dall' 
altra  fa  riporre  nel  ricco  fcrigno  di  Dano  la  Iliade  d'Omero. onc.  13.  fcarf.  onc» 
9'  gagl.  per  trau. 

La  B.  V.  in  abiti  vedouili ,  in  piedi  fopra  il  morto  figlio  flefole  auanti ,  e  chej 
apertele  braccia,  e  alzaci  gli  occhi  al  Cielo,  gli  piange  fopra.  onc.  io.  onc.  7. 
per  dirit. 

Tré  di  que*  peducci ,  ò  pennelli  che  fianfi ,  nella  volta  della  Loggia  de*  Ghipj; 
cioè  Gioue  che  bacia  Amore ,  e  le  tre  Dee  nude,  fra  le  qua  li  quella  in  ifchiena, 
che  fola  pins*  egli  Rafaelle.onc.io.  fcarf.  onc.6".  e  mez.  l'altre  tre  Dee  vellico» 
ma  in  forma  quadra ,  e  perciò  onc.6.  gagl.  onc.6.  per  ò\xk* 

Li  Pelcatori  da  R«fae!!e,  credo  »  mezzo  foglio  e  più  per  trauerfo,  con  la  fui 
folita  marca. 

Vn  giouane  di  fquifite  proporzioni,  beli'  aria,  e  teneriflìmo,  con  vn  pò  di  pan- 
no fu  11' antico,  che  lo  va  ricoprendo  dal  mezzo  in  giù,  che  con  la  fìuiitra  lo  Ale- 
ne, paion  ceppi  di  legno,  entro  vn  nicchio ,  dietro  il  quale  vede  fi  vna  ferriata., 
come  di  prigione ,  con  la  fua  marca  folita  in  ifeorto  entro  il  piede  di  detta  colo- 
nella.  onc.  10.  fcarf.  onc.4.  e  mez.  pcrdirit. 

Marte  nudo  a  federe  pretto  l'armi  fue ,  ponendo  vna  mano  s*  vna  fpalla  a  Ve- 
nere nuda  in  piedi ,  a  cui  Amore  pone  nelle  mani  vna  longa  facella  ardente ,  in 
paefe  ,  M.  A.F.che  par  più  torto  pcnficrodel  Mantcgna.onc.p.c  mez.  onc.6*.  c 
mez.  per  ditir. 

Due  non  sò  fe  Sibille ,  l' vna  delle  quali  fcriue  fopra  vna  tabella  pofata  fui  gi- 
nocchio ,  in  profilo,  alzato  il  piès'vna  bafe  ;  l'altra  mirabilmente  shancheggian- 
dofofriene  vn  libro,  e  mira  nel  Zodiaco  lo  Scorpione,  eia  Libra,  onc.o.  onc.6. 
e  tré  quarti  per  dine,  e  della  quale  fi  valfe  nel  fuo  Simbolo  iay.l'cruditiflìmo  no* 
Aro  BocchiOj  anzi  ilfionafoui*  che  ne  fù il  tagliatore» 
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La  tanto  (limata  peftc ,  detto  il  morbetto  diRafaelle.  onc.  8.  c  onc.  6".  e  mez." 
fcarf.pertraucrf. 

Vna  Galatea  nuda  in  mare,  col  pie  fulla  conchiglia  ,  e  con  fa  finiflra  foftenen- 
tefi  i  molli  capelli  :  fopraui  in  aria  due  De  iti  coronate,  onc.8.  e  mez.  onc.  5.0 
mez.  perdiric. 

Venere  fedente  con  vna  freccia  in  mano,  e  Amore  con  l'arco,  che  glie  la  chie- 
da in  paefe,con  Vulcano  che  fulla  incudine  batte  ordigni ,  con  la  marca,  onc.8. 
gagl.  onc.  6.  e  mez.  per  dirit* 

La  B.  V.  a  federe  in  faccia,  con  S.Anna  di  dietro  con  ambe  le  mani  alzate,  e 
in  braccio  della  S.  Madre  il  Bambino,  che  sfugge  lafciarfi  prendere  da  vna  vec- 
chia, che genufletta  vuol  pigliarlo,  per  riporlo  nella  culla;  con  vn' Angclctto, 
che  tiene  vn  vafo,che  ferui  per lauarlo.  onc.8. 011C.5.C  mez.  per  dinr. 

Il  Signorino, che  nudo  a  federe  Culle  ginocchia  della  fua  S.  Midre  fedente  in 
paefe,  fi  volge  di  fianco  a  dare  con  la  delira,  foitenutagh  da  S.Anna ,  la  benedi- 
zione a  S.  Giouannino ,  che  genufletto  con  vn  ginocchio  folo  ,  fi  mette  la  mano 
al  petto,  foftenendo  con  1  altra  la  Croce  di  canna.onc.8.  onc  5.  per  dint. 

Adamo , che  poggiandoli  con  vna  mino  ad  vn  cattiuo  arbore  ,  porge  con 
l'altra  duo'  pomi  ad  Èua  appoggiatali  ad  vn  fìmilc ,  fui  quale  Ili  il  ferpente ,  con 
quella  improprie  ed  di  farci  veder  di  ijucl  tempo  edificii  in  lontananza,  onc.  7.  e 
ttè  quarti,  onc.5.  e  mez.  pei  dir  ir. 

La  Madonna  a  federe  fulle  nubi  col  Puttino,che  fe  le  attiene  al  manto;  quella 
che  fu  poi  rintagliata  da  Agoflino,  con  nubi  canto  migliori,  e  raggiorno  di 
quelle  due  tette  di  serafìnotti  di  tanta  pai  ternbil  maniera,  e  bei  fcgnoni.  onc.7, 
c  mez.  onc.  5. e  mez.  per  dint. 

Vna  Madonna  in  piedi ,  che  alzando  da  terra  il  Bambino  nudo,  moflra  vo- 
lerlo porgere  a  S.  Giouannino ,  che  foftenuto  da  vn'  Angelo  in  terra,  vettito  di 
clamide ,s* affatica  per giongerc  a  toccarlo;  mentre  dall'altra  parte  vn' altro 
fimil'  Angelo  flà  ciò  diuotamente  mirando  ;  primo  rame  da  lui  tagliato  fotto  il 
Francia  in  Bologna;  ed  opra  delio  ltcflo  f  rancia,  onc.  7.  e  mez.  onc.  5.  e  mez* 
perdine. 

Il  M.  Aurelio  a  Cauallo  ;  ftatua  di  bronzo  in  Campidoglio ,  intagliata  in  mez* 
zo  foglio  ordinano. 

Il  lonatorc  di  Marc'  Antonio ,  tenuto  per  fua  inuenzione ,  e  capriccio  ;  caua- 
ta, altri  dicono, da  vn  dipinco  dal  Francia,  ch'era  pretto  il  Sighicelli ,  e  che  fo- 
na vna  chitarra ,  fino  a  que' tempi  alla  Spagnuola  »  aucndone  vna  limile  pretto  i 
piedi. onc.7. onc. 5.  per  dine. 

Vna  Donna  nuda , con  vn  manto  fulfa  fpalla ,  che  la  vi  ricingendodal  mezzo 
in  giù,  e  che  Iti  con  vn  braccio  appoggiato  ad  vn  piedeftallo  ,  guardando  da-, 
quella  parte;  dall'altra  calando  il  braccio,  clamano,cennaad  vn  vafo  antico, 
che  le  fta  a  piedi  pollo  in  terra,  in  pack,  onc.7.  onc.4.  e  m:z.  gag).  p?r  diric. 

Vna  Donna  alata  ,  credefi  la  Poefìa,  a  (edere,  circondato  il  capo  di  lauro  ;  il 
plettro  in  vna  mano#  nell'altra  vn  libro  chiufo,  fulle  nubi  in  mezzo  a  duo' putti 

nudi, 
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nudi  .tenenti  due  tauole ,  entroui  in  vna  :  Numwc  jiflatur ,  ccn  la  Tua  folica  mar"- 
ca.onc.6.  e  mez.onc.4.  c  tré  quarti  per  dirit.  dalla  quale  tolfe  la  figura  del  150, 
{imbolo  il  Bonafonc,pcrfcruir  l'erudito  Bocche 

Entro  vn nicchio  vna  Venere  nuda  io  faccia,  che  sfìancheggiando  con  Io 
mani  alJ  ali  d'Amore,  th'a  lei  volto  di  profilo  Je  ftà  di  fianco,  moftra  voleri» 
prendere  >  &  alzarlo,  onc.6*.  e  mcz.  01102.  e  mez, 

Vn  baffo  nlieuo  d' vn  Satiro,  che  vota  vn  otre  ad  vi/ altro ,  che  fedendo  in 
ifchiena  porge  vn  corno  per  nempirIo>&  altri  Satiri,e  N1nre.onc.c5.onc5.emez. 

Vn'altro  d' vn  Vecchio,  e  d'vn  giouanc  nudo,che  con  facclle  in  vna  mano,  coli* 
a'tra  fomentano  vna  paniera  entroui  vn  putto  nudo  rannicchiato,  onc.  6\  onc.5. 
per  iraui  rf. 

Vn'Adamo ,  &  Eua  ,  che  fugouo  dal  Piradifo ,  c  vn  tronco  ci'  albcro.onc.  6% 
onc  .4.  e  mez.  per  dine. 

Vn'altro ,  che  moltra  vno  fpecchio  ad  Eua,  tenendo ferpi  auiricchiari  nell'al- 
tra mano  ;  colla  folita  Marca. 
Euridice ,  &  Orfeo  ,fua  inuenzione.  rnc.5. c  mc7. onc.4.  gag!, perdirir. 
Vna  Madonna  falle  nubi ,  col  Puttmo  in  picdi,di  Rafaellc  ;  e  tre  mezzi  Ange- 
letti  fc  he  rzan  ri  fotro,efra  le  nubi,  onc.5.  e  mcz.  onc.  4.  e  mez. per  dinr. 

Vna  Madonna  a  federe  per  metà ,  che  premendo  con  la  mano  la  cinna  al  Si- 
gnorino,chc  le  porge  la  bocca,  guarda  a  noi  altri  Spettatori,  onc.  5.  cmez.fcatf. 
cnc.4.  (carf.  per  dirir. 

Vn'i  uomo  nudo  abbracciato  per  di  dietro  ad  vn'altro  ;  fua  inuenzione.  onc. 
5. e  mez.  fta  1.0111.4.  ftjrf.pcr  diric. 

La  femminina ,  che  ftcla  dorme  ,  con  ambe  le  braccia  fopra  il  capo ,  che  è  la 
ftarua  in  celta  al  cortile  di  Bduedcroono  5.  gag!. onc.  3. e  mcz.  gagl.pcr  ira- 
ucr.  e  the  fi  vede  intagliata  da  vn'alcro  con  la  marca  P. 

11  ballo  de'ncue  puttini  nudi ,  che  tenenùfi  per  le  mani ,  fanno  la  catena  ;  con 
la  fua  folita  marca. onc. 5. gag!. onc.  5.  e  mez.  nntagliari  da!  Barlacca. 

Vn'altra  Lucrezia  che  fi  vecidc ,  pochiilìmo  diu-rfa  dalla  già  mcntouata  dal 
Vafari  :  di  più  picciola ,  con  altre  lettere  greche ,  ma  diuerfe ,  e  tramutata  in«, 
▼na  UidonejColl'ag^ionto  pretto  di  vna  fiamma,  onc.5. onc.  4.  per  diritto. 

Vna  Venere  a  federe  ,  che  nuda  fi  afciuga  vu  piede,  &  Amore,  che  pofìofi  vna 
mano  ne' cape  Hi ,  moltra  voler  partire,  onc.  5.  onc.4.fcarf.  per  diritto» 

Vn  ritratto ,  dicono ,  di  Rafaelle  nel  mantello,  a  federe  in  terra  penfierofo 
per  fare  vn  quadro  ;  caricatura  di  \!.  A.  01104.  e  mez.  onc.j.  e  mez.  per  dirit. 

Vn  Satiro  a  ledere,  che  con  la  delira  folhene  vn  vafo,  &  vn  putto  in  piedi 
con  vn  grappolo  d'  vua  nella  delira ,  mettendogli  la  finiura  nella  bocca ,  lotto 
vn 'arbore,  e  in  paefe ,  con  la  l'olita  fua  marca.  0nc4.0nc3.gagl.  per  dirit* 

Vna  femmina  con  la  delira  fotto  il  mentova  finitili  appoggiata  ad  vn  piede- 
Callo,  con  vn  rotolo  in  mano  ,  entro  vn  nicchio,  onc.4.  onc.2.  e  mez.  per  diri:. 

Vn'altra  della  ftclfa  grandezza  in  vn  fimil  nicchio,  velìita  fimiImcntefuU'au- 
tico  ;  nella  fini  Ara  ?n  vccdlo,  verfo  il  quale  geftifle  con  la  delira, 

Vn 
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Vn  pallore  in  piedi,  che  con  vna  feopa  mena  vn  colpo  ad  va'  ignudo, che  vol- 
to di  fianco  a  federe,  fi  pone  la  ceda  fri  le  mani.  onc.  3 .  e  tré  quarci  fcarf.  onc. j. 
fcarf.  per  dirir.con  !a  marca. 

Vn  vecchio  a  federe ,  &  vna  donna  abbracciata  ad  vn  puctino  ;  penficro  pa- 
re di  Michelangelo ,  cauaco  da  vna  lunetta  di  vna  volta,  onc.  4.  fcarf.  onc.  a.  c-* 
mez.  gagl.  per  tran. 

Huomo  nudo  a  federe,  e  donna  nuda  in  piedi  fomentano  vn  globo  da  vna  par- 
te ;  in  mezzo  vn'alcro  nudo, poggiata  /a  delira  s'vn  piodcllallo»porta  addo(fo  vn 
faflo  ;  e  vno  dietro  lui  fona  due  trombe.  Dall'altra  parte  vn  vecchio  ben  veftito 
ciò  mirando  ,difcorre  con  vn  nudo,  che  tiene  in  mano  vn'  afta  con  vna  cartella 
in  cima,  onc.4.  farf.onc.2.  e  mez.  gagl.  per  trau.  con  la  fua  marca. 

Vna  femmina  a  federe,  velhta  full'antico  ;  fotto  vn  più  la  Luna,vn  libro  fotto 
la  delira ,  nella  fimftra  ceno  frumento  pertugiato ,  con  la  marca,  onc.4.  ^carC 
onci,  e  mez. per  dine. 

Della  (teda  mifura  duo'  Impcradori  col  Mondo ,  e  lo  Scettro .  Vno  in  profi- 
lo quali ,  l'alerò  in  faccia  a  federe,  in  ambiduo'  la  folita  marca. 

Della  ftefla  mifura  Dauiddc  in  piedi  nudo ,  che  ghermiiTe  con  ambe  le  mani 
JateltadiOlofcrno ,  vn  braccio  terribile,  quale  gli  vidi  dietro  a  dirittura  del- 
Je  gambe ,  con  duo'mezzi  padiglioni ,  &  vn'arborc,  con  la  (olita  marca. 

Della  ftefia  mifura  vn  Satiro,  che  fomenta  fotto  la  gola  vna  Ninfa  nuda  a  fe- 
dere ;  e  con  bafionc  in  mano  fi  ripara  da  vn  colpo ,  che  gli  mena  vn*  altro  Satiro 
in  vn  bolco ,  con  la  folita  marca. 

Vn  Ercole  giouanc  ,  con  la  delira  fulla  claua ,  I*  altra  mano  fo::o  la  pelle  del 
Leone,  e  in  piedi  fra  due  pila  tira  te,  e  veduta  di  paefe  lontano,  col  nome  di  Ra- 
nelle entro  vno  di  quc'pilallri.  onc. 3 .  e  mez.  onc.  2.  e  mez.  per  dirir. 

Della  (tefla  mifura  vna  femmina  coperta  la  meta  da  vn  manto,  a  federe  fopra 
vn  Leone  >&  vn  Drago  :  tiene  con  la  liniera  vna  cofa  rotonda ,  come  vno  fpec- 
chio ,  entro  di  cui  ella  fi  mira. 

Duo',  come  Filofoh",  con  libri  in  mano,  fotto  vn'  arco.  onc.  5.  e  mez.onc.2. 
C  mez.  per  dinr. 

Dell'ideila  grandezza  vn  giouanotto  graffo,  che  difeorre  in  piedi  con  vn  vec- 
chio appoggiato  ad  vn  battone  ,  ignudo ,  con  pochi  panni  attorno,  per  dirit. 
con  la  folita  marca* 

Dcll'iftefla  mifura  vn  mezzo  nudo,  cheverfa  acqua  entro  vna  concolina,  e 
donna  mezza  nuda  in  piedi  bagna  vna  (pugna ,  che  ha*  nella  finiii||j  alzandone 
va' altra  nella  adì  ra. 

Dcll'iftefia  grandezza  vna"  Santa  Caterina ,  ben  veftita ,  poggiante  con  ambe 
le  mani  fulla  metà  della  ruota,  e  vnapalmctta  in  mano,  con  la  lolita  marca;  pri- 
me cofe  intagliate  in  Bologna,  fui  difeguo  del  Francia. 

Dell' ifieifa  mifura,  dell' ìilcflb  Francia,  e  dello  tleilo  tempo  tagliata  vna  S. 
Marta ,  con  la  delira  fopra  vn  Drago  »e  nella  ùuiftra  la  palma ,  in  paefe,  con  la 
{olita  marca. 

Vna 
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Vna  femmina  a  federe  di  profilo,  «/gl'occhi  baffi,  c  penfofa  ;  le  mani,  e  i  pie- 
di Tocco  i  panni,  vellica  full'ancico.  onc.  j .  e  mez.  gag!,  onc.  2.  e  mez.  per  dinr. 

Vna  femmina  vellica  full'ancico  ,chc  difperata  fi  (chiane*  le  chiome,  onc.j.e 
Ciez.  onc.  2.  per  dir  ir. 

Vn  S.Gio.  Baccifta  in  piedi,  nella  fìniftra  vna  Croce  Io  riga  di  canna  ,  alzando 
la  delira ,  preflb  vn'arbore.  onc?j.  e  mez*  onci,  piccura  del  Francia,  prime  cofe. 
onc.  3 .  c  mez.  onc. 2 .  per  dine. 

Vna  Leda  nuda ,  a  federe ,  col  Cigno  in  grembo,  onc.  5 .  gag!,  onc  a»  e  mez, 
perdine. 

Vn  S.  Chrirtoforo  mezzo  nell'acque ,  volto  io  Kchicna  »  col  Signorino  fullaw 
fpalla. onc.;. gag!. onca.gagl.  per  dirir. 

Vno,  pare  Filo fofo,  fedente  ad  vna  fine  (Ira  *  leggente  vn  libro,  onc.  fcarf. 
onci,  fcarf.  perdirit. 

Della  leefla  mifnra  vna  femmina  nuda  fedente  >  con  vna  mano  al  mento. 

Vn  Fiume  corcato  nudo  in  terra ,  in  vna  mano  vn  timone  >  nell'altra  vn' erbai 
paluftre.  onci,  e  mez.  gagl. onc.a.  fcarf. per  trau. 

Vn  Vecchio ,  che  ftefo  dorme  fra  canocchie ,  &  vn  Pallore  nudo  diritto ,  che 
cenna  al  Sole, che  fpande  gran  raggi»  e  tiene  vn'ancora.  onci. e  mez.  gag!. onc 
2.  fcarf.  per  diritto. 

Della  Uefla  mifura  vna  femmina  nuda  in  piedi,  con  vn  panno  che  le  ricinge  le 
cofeie,  appoggiata  ad  vna  bizzarra  colonna ,  e  fi  tiene  ad  m  certo  ordigno. 

Deila  (Iella  proporzione  vna  donna  nuda ,  volta  come  di  fianco ,  con  vn  velo 
fuo! az  zancc,  che  ciene  con  ambe  le  mani,  &  vn'huomo  nudo  volecuu  faccia»  che 
prende  con  la  finiftra  il  detto  velo ,  ponendole  la  delira  in  feno. 

Della  ftefla  vn  Paftore  fotto  arbore ,  &  vn'alero  con  vna  mano  in  vn  mapa- 
mondo  ,  &  vna  fquadra  >  con  la  marca  A  P.  M  A. 

Della  lìefla  mifura  vna  donna  Uefa  mezza  nuda  in  terra ,  di  dietro  vna  fabbri* 
ca  antica, &  vn  paltore  vellico,  chino,  con  vn  battone  in  mano ,  che  le  d. [corre. 

Della  (iella  vna  femminina  in  vna  nuuola,  ò  raggio  che  fìafi;  foftienù*  conia 
ritta  la  velie ,  che  s'alza  d  Jla  parte  dauanci  ;  nella  fmjftva  vno  feettro. 

Della  fleffa  forma  vna  femminina  in.  zza  nuda  (ìi  fotco  libraccio;  foftenta 
conia  finiltra  vn  rotolo ,  con  la  de!  tra  vna  mezza  Luna»  in  mezzo  a  duo'  nudi, 
vno  de'  quali  fuona  il  ciuffilo  in  piedi  »  l'altro  a  federe  alza  la  mano  »  inuolco  nel 
manto  che  fu  0!  a  zza ,  in  v  ia ,  come  grorta ,  con  la  marca* 

Vn'  altra  poco  più  alca  c  arta,ouc  quella  li  ella  femmina,che  fedente  in  vn  br> 
fco,con  la  delira  folticnc,  come  vnanauicella  da  inccnlo,  e  pone  lafimftraful 
collo  ad  vno  ginocchioni,  con  vn  nudo  ttefolc  auann,  con  la  marca. 

la  vn  alerà  poco  differente ,  vn  pali  or  vecchio  in  piedi»  che  appoggiato  al  ba- 
ttone, difeorre  con  vn  giouane  ginocchioni  in  vnbofeo »  che  moitra  afcoltarloi 
con  la  fua  foiica  marca. 

Vn  vecchio,  che  eiene  in  vna  mano  duo'  baftoni ,  &  vna  donna  gli  pone  vaa_»j 
mano  folla  fpaila  *  di  ùmile  mifura. 

K  Della 
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Della  (teffa  mifura  il  Tempo  con  l'ali ,  che  guarda  vn  puntino  in  terrà  »  che» 
chino  a  lui  riuoico  prende  vn  vafo. 

Della  ftefla  vn  S. Giobbe  in  piedi,  in  mezzo  duo'cani,  ò  S.Donino  che  Hafì.col 
pie  finiftro  $' vna  bafe ,  e  non  so  quali  ordigni  in  mano,  con  la  (olita  marca. 

Della  (teflfa  vn  S.  Sebaftiano  legato  con  le  mani  Copra  la  te  Ca ,  inuenzionc  del 
Francia,  con  la  t'olita  marca. 

Il  S.  Rocco  compagno, cauatofimilmente  da  vn  difegnode!  Francia. 

E  Umilmente  della  ftelfa  mifura ,  e  dell'  iftelfo  Francia  ncll  '  inu<  nzionc ,  vn  S. 
Gio.  Battifta  a  federe  preflb  molti  arbori,  che  guardando  gli  fpectacori ,  alza  il 
dito  della  finiftra ,  &  intagliato  con  molte  altre  delle  fopradetee,  prima  di  partir 
di  Bologna  ;  che  però  prima  d' intagliar  le  cofe  di  R  afaclle ,  non  c  bbc  quel  bifo- 
gno,  che  fuppone  il  Vafari,di  pattare  in  Roma ,  e  dar  fi  tutto  al  difegno  :  perche  fe 
prira'  anche  di  giongere  a  quell*  Alma  Citta ,  portatori  di  prima  molto  a  Vene» 
zia ,  coli  feppe  rimagliare  li  : 6 .  pezzi  della  Pj lììone  di  Alberto  Duro,  tanto  più 
giufti ,  e  corretti  de  gli  originali ,  come  fi  vede  ;  anzi  fe  ben  pretto ,  e  fenza  cor- 
rer tempo  dal  fuo  arrìuo  a  quella  Corte ,  e  da  quella  prima  operazione  della  Lu- 
crezia Romana,  che  tagli  ara  fubitofeprefentarc  a  Rafacllcche  maraugliato- 
fene,  e  molto  rallcprandofc  negli  die  ben  torto  altri  Cuoi  difegni  da  cfeguirc  con 
quel  fuo  sì  marauigliofo  bollino ,  anca  dunque  imparato  a  baftanza  di  difegna- 
re  a  Bologna  ■  e  fotto  il  Francia  Macftro ,  ne  tcnea  bifogno  di  quel  fuppollo  no- 
uiziato.  Ma  finiamo  per  grazia  il  contendere ,  e  lafciando  le  già  cocche  del  Fran- 
cia ,  dal  fudetto  Marc' À  '.conio  tagliate  non  folo,  ma  qualcuna  dal  medefimo 
Agottino  Carracci  talora  pubblicata,come  fotto  diraflì ,  paniamo  a' 

G1VLIO  BONASONI ,  che  feguendo  Io  Alle  anch'egli  del  fuo  paefano,  rant" 
altre  ne  diede  in  luce ,  eh  10  qui  ptnfoelìerbene  ilregifìrarcgia*  che  Giorgio  le 
accenò  folo  col  dire  :  molte  da  Giulio  Bonafone  Bdognefe  efier  fiate  intagliate ,  con  al- 
cune altre  di  t{a  facile ,  di  Giulio  B^omauo  ,  del  Tarmigiano,  e  ditanti  altri  maeflri ,  di 
quanti  hà  potuto  bauerdifegni  :  non  perche  vgual  veramente  al  Raimondi  egli  ria» 
anzi  ad  vn  Martin  Rota,  ad  vn*  Agoftin  Veneziano,  e  rimiti  tanto  valenti  ,pcr 
parlare  con  ogni  lombarda  fincerita  ;  più  rotto  molte  volte ,  maflìme  fui  princi- 
pio, moftrandofi  debole ,  particolarmente  nel  paefaggio  ,  e  nella  frafea,  che  non 
fi  può  veder  peggio  frappata  ;  ma  per  la  cognizione  di  tutte  le  più  belle  maniere» 
di  tutte  le  cofe  buone ,  anzi  migliori  de'  migliori  Maettri ,  per  Pvniuerfale  erudi- 
zione ,  per  le  tante  inuenzioni,  che  feco  portano  effe  le  (tampe  ;  a  quale  obiet» 
10  forfè ,  furono  elleno  tanto  ricercate  fempre,  e  bramate,  come  fi  caua  anche 
dalle  lettere  d' vn  gran  foggetto,  dico  dello  licito  Marini  ,  che  così  le  deriderà- 
ua,  e  gradina  anch' egli,  quando  in  elle  fcriuendo  al  Ciotti,  che  gli  facefie  vna.» 
/celta  d  alquante  carte  buone,  cioè  di  figure ,  foggionge:  non  voler  cofe  <f  ^Alberto  Dm  0» 
ne  di  Luca  d' Olanda ,  ne  d'*AldcgraHÌ,peribe  le  bà  tnttc  ,mà  fefi  troua  qualche  cartai* 
vecchia  delle  buone  di  Giulio  Bonafone ,  di  Marc'  sintomo,  ò  d' altro  buon  maejtro,  gran- 
de, occhia  &c.  &  altroue  :  U  pachetto  di  figure  del  Franco ,  effergli  flato  cari(JinìO ,  efre 
perciò  torna  d  pregarlo,  che  tutto  autlè  che  può  biuerc  di  ejjo  Franco,  del  Bonafone ,  non 

lafci 
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lafci  per  danari &cMz\ Co.  Fortunato  S.  Vitali  che  :  *fi  rn  pò  di  diligenza  di  trai 
uatgli  delle  buone  slampe  di  que  ralenti  maeflri  ,  come  "Marc  Antonio  »  Martin  t{otéUt 
Giulio  Bonafone  &c.  fono  dunque  cileno  quello  »  che  nò  auuco  force  mi  pallino 
per  le  mani  »  le  infra  feri  tre  : 

Vna  carta  in  foglio  affai  grande,  per  trauerfo ,  ou'è  il  Cauallo  di  Troia  intro- 
dotto dentro  in  Cicca,  con  le  lettere,  Boi  umentor,  che  vogliono  dire  il  noftro 
Primaticcio»  detto  comunemente  l'Abbate  »  ma  più  anche  il  Bologna  ,  col  nul- 
lefìmo  1545.  Bonafo  Se. 

Vna  battaglia  a  cauallo ,  forfè  di  Coflantino,  e  vn  difegno  forfè  di  quellaj 
douea  dipingere  Rafaelle,  ma  dine  ria  affatto  dall'  efeguita  poi  da  Giulio  Roma- 
no ;  in  gran  foglio  per  trauerfo.  /.  Bonafo  F.  15  44. 

In  foglio  mezzano  intero»  per  trauerfo  »  Europa  rapiti  daGioue  in  forma  di 
Toro.  R.  V.  Julio  B.  F.  TtWXLVU  poco  buona. 

In  foglio  quali  intero  la  copiofa,  e  bizzarrifGma  inuenzione  del  famofo  S. 
G  ior^io  di  Giulio  R  ornano. 

L  altretranto  poco  in  certe  cofe  decorofo  »  quanto  copiofo  Prefepe ,  non  so 
fc  di  Giulio,  onc.  14.  onc.8.  e  mcz.  per  trauerfo  :  in  vn  cantone  /.  Bonafon,  F. 

Apoilo»  e  Fetonte  in  aria  ,  &  Amore  fopra  vn  carro  tirato  da  duoi  Alicorni, 
quali  moftra  di  facttare  :  buona  carta,  onc.  1 1.  fcarf.  onc.  p.  Va.  Bonafo  I.  Vuàw, 
1545.  Tom.  Batlac,  exc. 

La  Madonna  del  Parmigiano  fedente  in  aria, col  Fintino  in  piedi  fra  le  ginoc- 
chia, che  ftendcla  mano  ad  vn  libro;  fotto  S.  G10.  Baruffa  genufleflo  ,  che  lo 
moftra  a  fpcttatori  quelli  guardando;  e  S.  Girolamo  quafì  tutto  nudo,ftefo  dor- 
miente in  ifcorto,coleappello,e  larcfladimortca  piedi, fotto  F.T,L  Y.l. Bo- 
na} onis  imitando  pir.fit&cclaMt.  Aj.  Squebat,  onc.  1 1.  gag!,  onc. 7.  c  mcz. 

Mose,  che  fa  riempire  i  vati  di  Manna  al  Popolo  Ebreo ,  e  fotto  vna  grotta  fi 
colla  verga  fcarurir  l'acqua,  che  pare  penile ro  di  Rafaelle  ;  ma  vi  è  F.Tarmifea- 
nino.  1.  Vmior  Iulio  Bologne  fi  F .  1 5  46.  onc.  1 1.  onc.8.  e  mez.  gagl.  per  trau.  poco 
buona  cartj. 

Quattro  Ninfe  Marine  a  (fife  in  mare  alla  menfa  formata  da  vno  fcoglio  ,  con 
duo' vecchi  Tritoni,  tenenti  pefci  in  mano,  non  sò  fe  inuenzione  di  Giulio  Ro- 
mano; buon  difegno, e  bel  taglio,  onc.  1 1.  onc.8.  e  mcz.  fcarf.  e  dentro  vn  (af- 
fo ,  parte  dello  fcoglio  :  lulms  Bonafonius  F. 

Ninfe  in  vna  felua  nude,  vna  delle  quali  prefa  per  mano  da  vnfoldato  «arma- 
to all'eroica ,  vien  confolata,  mentre  vno  a  lui  vicino  tiene  a  mano  il  cauallo;  al- 
tre donne  nude,  Amore,  &  vna  menfa  :  non  sò  fe  fatto  per  Aleflandro  Magno,  e 
Ja  Rofanna  ;  non  ben  corretto,  taglio  ftentato ,  brutti  arbori  :  in  vn  fallo  qui  vi- 
cino :  Iulio  Bonafono  Inuentor.  onc.  1 1.  onc. 7.  pertrauerf. 

Marte,  e  Venere  di  fotto  in  sii  ngorofamentc  vi  (ti ,  che  pare  inuenzione  dell' 
Abbate;  e  taglio  del  Bonafone. onci  1 .  onc.e>. gag). 

Vn  paefe  con  varii  huomini,  c  donne  nude  in  piedi,  e  a  federe,  con  attitudini 
poco  untile,  ancorché  di  giufte  proporzioni ,  e  belle  mani ,  c  piedi* 

K   »  Vna 
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Vna  Pìcti  ;  cioè  la  ftctfa  B.  V.  di  Rafaelle  intagliata  da  M.  A.  in  ma  grotta; 
eoa  abiti  vedouiii ,  in  piedi  »  c  con  le  braccia  aperte  »  in  ateo  di  piangere  fopra-i 
Chrifto  morto,  e  diftcfole  nudo  auanti  full*  auello. 

L*  erudito,  e  bizzarro  Baccanale  »  ò  bado  rilieuo  che  fiati ,  con  quella  Ninfa» 
che  correndo  precorfa  da  duo'  Draghi ,  fi  biuta  vn  fanciullo  nudo  di  dietro  le-i 
{palle  ;  &  altre  Ninfe,  e  puttini ,  con  gran  gin 'rezza ,  e  buon  taglio  cfprcffa  ,*cu- 
troui  in  vna  colonna  fpezzata:  /.  Bonaforc  F.onc.  io.onc.6".  e  inez.  p  :r  trauerf. 

Giofefìo  dai  dodici  fratelli  venduto  a  Mercanti»  penfiero, credo ,  di  Ranel- 
le, onero.  onc.S.  e  del  Bonafoni  panni  taglio»  tanto  più  che  fuoi  fono 

I  fratelli,  a'  quali  trouanfi  innocentemente  gli  argenti,  creduti  rubati,  ne'fac- 
chi,  eflendoui.  I{a.  Pr.  In.  e  l.Bon.ifon,  F,  onc.7. e  mcz#  onc.4.  per  trau. 

La  bizzarriffima  cacciata  di  Adamo,  &  Bua  dal  Paradifo»  penficro,  e  difegno 
di  Ma! Irò  Amico  Afpertino;  ancorché  altn,e  li  più  dichino  anzi  dall'  ìilcflb  Ma- 
ilro  Amico  tagliata,  onc.  10.  onc.7. e  mcz*  Pcr  crau* 

II  milleriofo  Satturno,  che  volto  in  profilo ,  fotto  di  vn' arbore  »  tiert  fotto  li 
gota  la  delira»  il  di  cui  braccio  appoggia  ad  vna  vanga»  foftenendo  conlafini- 
itra  la  falce»  Mia  quale  pola  il  pie  finiftro»e  contro  di  lui  tré  putti  nudi ,  che  col 
fulmine,  e  col  fegolo  Io  minacciano  ;  e  vn  aquilotto  fopra  vn  rottame  di  fabbri- 
ca rouinata  :  a  piedi  vna  bafe,  con  vn  globo  circondato  da  vna  ferpe,che  fi  rode 
la  coda,  e  nella  bafe  ;  Iulio  Romano  Inucntor.  1.  Bonajone  F.  onc.9.  e  5.  quarti»  onc. 
c".  e  3.  quarti  per  dirit. 

Diana  in  paefe  con  quantità*  di  cani  >  che  tiene  in  vna  mano  »  neil'  altra  il  dar- 
do,c  vaccine  da  vna  parte;  quando  ella  non  fiafeome  li  più  vogliono)  di  Vincen- 
zo Caccianemici  Caualier  Bologncfc,  come  anche  moiira  la  marca  V.C.onc.jj. 
c  mez.  fcarf.  onc.  6.  e  mcz.  per  trau. 

Vna  Madonna  a  federe  in  paefe»  che  porgendo  ad  vna  Saura  genufletta  il  Fi- 
glio, fi  torce  egli,  come  in  ateo  di  velerie  vfeir  dalle  braccia .  Dall'altra  parte  vn 
6.  Vcfcouo  con  le  mani  gionte  ciò  mirando ,  e  S.  Giofeffo ,  che  cenna  coli'  indi- 
ce; penfiero  della  S.  Mai gherita  in  Bologna  del  Parmigianino»madiuerfo  dall' 
cfcguito»  onc. 9.  onc. 6,  e  mez.  tagliata  poi  molto  meglio  da  vu'  altro  »  per  dirit. 

La  Pietà  di  Michelangelo  »  cioè  la  Madonna  fedente  fotto  la  Croce  »  con  It-> 
bracciaalzatc»&  il  Signore  morto  fri  le  ginocchia,  fomentato  lateralmente  da 
duoi  Angeli,  intagliata  del  i^ó.IhIìhs BotiomcnfisF. onc.p.fenza la  Croce,  onc» 
5.  e  mez.  gag),  pcr  dirit. 

Sepoltura  data  al  Noilro  Redentore ,  penfiero  di  Tiziano ,  dentato  tag!io,dcl 
I561.0nc9.0nc5.per  dirit. 

S.  Marco,  che  fedendo  volto  in  profilo,  e  foftenendo  con  la  finiftra  vna  tabel- 
la appoggiata  alla  cofeia  »  e  predo  quella  il  calamaio  »  calando  la  penna  colla.» 
dcftra,  parche  ftia  rammemorandoti*  la  Paflìon  del  Signore,  mentre  il  Leone  a 
p:edi  inoltra  vn  tal  qual  atto  di  quietezza ,  per  non  diitornarlo ,  dipinto  da  Veri- 
no  del  Paga,  In.  Botiafon.onc.  9.  fcarf.  onc.5.  e  mez.  per  trau. 

La  Madonna  vulgata  del  Parmigiano  »  della  quale  tante  copie  fi  vedono ,  che 
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io  paefe  a  federe  tiene  il  Signorino,  che  s  atcrifla  d'  efler  baciato  da  S.  Giouan- 
nino  :  S.  Maria  Maddalena,  e  S.  Giofcrfo  a  principio ,  mezza  figura  ,  fuppoflo  i] 
refìduo  fuori  »  e  focco  del  quadro  :  e  in  vno  de'  libri  che  tiene  :  /.  Bonafon.  F,  e  in 
vn  fallo  in  fine  1 j  4? .  onc.8.  e  mez.  onz.  6.  fcarf.  per  dirit. 

L'altra  Pietà  di  marmo  di  Michelangelo  nella  Cappella  de'  Signori  Canonici 
di  S.  Pietro  di  Roma,  onc.8.  e  nu z.  onc.5.  e  mez.  per  dir it.  del  1 5  47. 

Pomona,ò  Ninfa  che  fia/ì  >  che  tenendo  vn  Cornucopia  pieno  di  frutta,  vn 
altro  le  ne  vien  moli  rato  dal  Dio  Pane  predo  vn'arbore  ,  da  cui  pendono  il  tur- 
cado,  l' organetto?  &  alrri  frrumenri  ;  c  vn  fanciullo  dall'  altra  parte  pretto  vn-» 
gran  Dio  Termine.  1.  Bonafon.  F.  onc.  8.  e  mez.  onc.  7.  per  dirit. 

Saturno,  che  rode  il  fallo  in  aria,  con  le  parole  fotto  la  falce:  In  pnlucro/L> 
rcuertms :  fotto  in  terra,  e  in  diftanza  vna  villa ,  a  cuis'  incammina  vn'lwomo,& 
vna  barchetta  in  acqua:  Bonafone  Inucntorc.  onc.8. e  mez. onc  5. fcarf.  perdirir. 

Vn'  Adonta  vellica  come  da  Monaca ,  fulla  Luna  fra  le  nubi ,  con  duoi  Angeli 
con  faci  accefe ,  &  altri  focto  di  lei  :  in  piano  li  dodici  Apoftoli  attorno  all'  aud- 
io :  poco  buon  taglio ,  con  la  marca  B.  onc.  8.  onc.6.  e  mez. 

Sembra  pure  fuo  taglio  vna  Madonna,  che  pare  del  Parmigiano,  col  Pattino, 
che  fi  fuincola  fulle  di  lei  ginocchia ,  per  giongerca  baciare  S.  Giouannino  in 
piedi  ;  di  dietro  S.  Gio.  Euangelifta  col  calice  cottosi  il  ferpe  ;  dall'altra  patte  S. 
Maria  Maddalena,  &  altre  due  fante,  onc.8.  fcarf.  onc.5.  e  mez.  per  dirit. 

11  penfìero  del  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna,  ma  diuerfo  dali'  efegui- 
to r catoni edificii ,  arboreti»  e  canne  &c.  onc.S. fcarf.  onc.  4.  e 3.  quart.per 
dirir.  /.  B.  F, 

Marfia  legato  colla  teda  all' ingiù  ad  vntroco,  preferiti  varie  Ninfe,  ò  Dei- 
ti  che  fìenfì  :  pare  tolto  da  vn  bado  rilieuo.  /.  Bon.  In,  onc.8.  fcarf.  or,  c.^.e  mez. 

La  Santa  Cecilia  famofa  di  Rafaelle  in  Bologna  ,  ma  diuerfa  in  molte  cofo 
dall'altra  tagliata  da  M.  A.  e  conforme  in  tucto  alla  dipinta  :  perche  doue  in 
quella  di  M.  A.  vedonfì  le  maniche  della  Santa  flrette  affatto ,  e  radetecele  alle 
braccia  ;  nella  dipinta  fono  ampliate  di  pieghe  $  &  arricchite  di  velami ,  che  Ic-i 
danno  maqqior  grandezza ,  e  nobiltà  :  doue  in  quel  difegno  auea  Rafaelle  pofH 
pochi  finimenti  in  terra;  nella  dipinta  tanta  quantità  fc  ce  aggiongeruene  a  Gio. 
da  Vdinc  a  di  lei  piedi,  per  ben'  efprimerne  il  proietto ,  e  lo  fprezzo  predo  alle-» 
melodie  Cclefti,  alle  quali  dà  intenta:  oue  in  quel  difegno  che  intagliò  M.A. 
faceua ,  che  la  Maddalena  volta  di  profilo  guardaffe  anch'  edà  a  que'  Paraninfi 
canon;  nella  dipinta,  e  dal  Bonafone  intagliata,  facendola  variar  azione,  e  per- 
ciò  guardare  più  rodo  gli  fpettatori ,  le  pofe  anche  arditezza  viuace  nel  volto, 
raccogliendole  in  oltre,  e  più  eruditamente  «dettandole  que' capelli,  che  in 
quel  difegno  difcio!ti,e  giù  per  le  fpallc  cadenti  men  nobile  ,  per  non  dir  popo- 
lare troppo,  ce  la  figurauano , arricchendola  in  oltre  di  peregrini  veftiri  :  oue  in 
quella  di  Marco  Antonio  S.  Paolo  poggia  fui  pomo  delia  fpada  la  deftraan  que- 
fìa  nodra,  e  del  Bonafone ,  fa  che  quella  polla  fi  alla  barba }  ftia  nel  douuto  a  lui 
ateo  di  profondo  penfìero,  c  medicazione,  e  limili. 

S.Pao- 
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S.  Piolo  predicante,  in  tagliato  del  1 5  4  5.  e  cauato  da  vn  difegno  di  Pierino  del 
Vaga ,  in  forma  ouata  *  per  diritto,  onc.7. c  mez*       onc»  5  • c  incz«  gagì. 

Il  compagno  ,  quando  geltifle  col  ferpence  >  che  fé  gl  aucnta. 

£  l'altro  dello  fteflo  Maellro  pure ,  mifura ,  e  forma  quadrata  da  lati  ,  e  cir- 
colare ncH'eAremiti^  S.  Gio.  volto  in  ifchiena ,  e  con  lui  S.  Pietro,  che  Tana  Io 
iiorpio  alla  Porta  Aurea ,  nella  cornice  della  quale  è  fetitto  :  Viano  del  Vaga  ln- 
Hcntor.  lulio&C. 

Vn  Prefepe  »  e  pallori ,  fembra  del  Parmigiano,  onc.  7.  e  mez.  onc.  6,  c  mez. 
e  rincagnato  poi  da  Antonio  Salamanca. 

Par  dello  Aedo  vna  Madonna  fedente  ,  tenente  vn  libro  diritto  fui  ginocchio» 
e  fri  elle  per  la  mano  il  Signorino  in  piedi ,  con  la  camicia  ,  col  pie  (opra  vna_» 
predella  >  e  di  dietro  vna  colonna,  onc.7.  c  mcz*  onc. 4.  e  mez.  per  dirir. 

Quattro  pezzi  compagni ,  diftinti  con  quaccro  dadi  da  giocare»  nel  primo 
del  quale  è  vn  punto  folo,  nel  fecondo  duoi ,  nel  terzo  tré,  e  nel  quarto  qua  tt  ro, 
con  quattro  verfì  Torto  per  ciafcuno ,  contenendo  il  primo  Febo  >  che  vciide  il 
Pitone  :  fetide  Febo  ti  gran  Vittori  fervente  &c. 

Sileno  a  cauallo  del  rauco  afìnclIo,tenentefì  a  duoi  huomini  nudi,  e  vn  Satin- 
ilo dietro  portante  vn  vafo ,  mentre  da  lungi  caduto  il  mede  fimo,  vien  folleuaro 
per  i  capelli  :  par  cauato  da  vn  baffo  niieu0.0nc7.0nc  .4.  c  vn  quarto.  I.BonafoF» 

Duoi  ouati  per  diritto  :  in  vno  Mercurio  in  prorì!o,col  caduceo  in  vna  mano» 
nell'altra  vn  organetto:  dall'  oppofta  parte  Pallade ,  che  colla  delira  foHicn*  vn 
dardo,  e  fottoi  piedi  vno  feudo  ;  inuenzione  dell'Abbate,  quando  non  (ìa  del 
Parmigiano  ;  Nell'altro  Circe  veli  ita  all'  antica ,  c  he  da  il  bere  a  N  auiganti. 

Venere  giù  del  letto  ,  a  cui  le  tré  Grazie  acconciano  la  teda  ;  difegno  corret- 
to ,  e  bel  taglio,  onc. 6.  e  3.  quar.  onc. 5.  per  d:nr. 

La  B.  V.in  profilo  ledente,  col  Signorino  fedente  le  Tulle  ginocchia,  e  a  lei 
guardante ,  prefa  la  ma.  »o  di  S.Caterina  in  profilo  auauti  a  lui  genuAefla ,  tenen- 
do l'altra  mano  fulla  ruota  ;  in  vn  canto  S.Giof  rT  1  per  meta* ,  con  ciera  di  S.  Pao- 
lo, e  focto  :  Frane.  Parm.  inu.  e  nella  pogga  della  (edia  delia  13.  V.  I.Bonafo  F.  onc. 
6.  c  mez.  onc. 5.  fcarf.  per  dirit. 

La  Madonna  a  federe  in  profilo ,  fui  gu fio  antico ,  che  tiene  a  feder  fui  ginoc- 
chio il  Signorino ,  che  nudo  volto  in  profilo  contro  di  ella ,  con  ambe  le  mani  le 
prende ,  e  fìringc  la  cinna  :  S.Giouannino  dall'  altra  parte  in  piedi  »  con  vna  ma- 
no porge  vna  rondinella  al  Signore ,  coll'alrra  tien  pendenti  duograppoh  d'vua; 
dietro  S.GioferTo  pretto  vn'  edificio  rotto ,  con  due  mezze  colonne ,  fri  le  bali 
delle  quali  l.Bonafoni.  In.F.  fua  inuenzione.  onc.6.  onc.4.  e  mez.  per  diric. 

L'altra  Madonna  che  tiene  il  Bambino  ,  che  abbraccia  ,  e  bacia  S.  Giouanni- 
no  :  S.GioferTo  a  federe  fui  batto  dell'agnello ,  clic  con  la  mano  fotto  la  guancia 
]o  Ai  rimirando  :  duoi  Angetem  dietro  a  mani  gionte  nel  mezzo,  e  /opra  vn'An- 
gclo  in  Ciclo ,  che  tiene  nella  fìmlira  vn  ramo  di  vliuo ,  e  colla  delira  fparge  rio* 
ri  :  all'acqua  forte  pare ,  ritoccata  a  Bollino.  /.  BonafonelnuenU 

Suo ,  crcdjfi ,  va  nudo  »  con  ya  lanternone  in  mano  »  dietro  il  quale  vn  bric- 
co, 
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CO ,  che  lo  ficguc  in  paefe.  onc. 6.  fcarf.  onc.4.  per  dirit. 

Il  Vafo  di  Pandora  feoperto  da  vn  vecchio  eruditamente  vellico ,  che  all'effi- 
gie raflembra  il  Bocchio  ,  vfccndone  fuori  la  Speranza  ,  che  ne  richiama  dentro 
le  foggitene  V  irai  ;  e  nel  vafo  f  Iuho  Bonafone  F.  pare  fatto  per  vno  de'  fimboli 
dì  quel!' Autore ,  ancorché  più  gran  de,  cioè  onc»  5.cmez.fcarf.onc.  j.e  mez» 
Si  come  Tuo  crede  vn'altro  pezzo  più  tiretto,  e  forfè  auanzoò  rifiuto  de'Simboli 
fudctti  1  ancorché  oggi  fot  co  vn'altra  marca  »  encroui  le  noue  Mufc,  e  Pallide  in 
mezzo  loro  ,  con  le  forfìci  però  in  mano. 

Vn  tondo  d'oncic  cinque  di  diametro,  oue  Venere  fiafeiugayn  piede  ,& 
Amore . 

Li  fei  pezzi  compagni ,  ne*  quali  interuengono  Tempre  huomo  ,  e  donna  nudi» 
e  ben  fpcllo  Amore  ,  in  atti  poco  decenti ,  e  perciò  detti  le  Lafciuie  del  Bonafo- 
ne ;  eflendofi  anche  addimelticato  caluolca  pomi  forco  vedi  (corretti,  onc.  5. 
gagl.  onc.j.  e  me7.  gag!,  per  dirir.  (otto  In.  B.  ìmientor. 

Dell*  itelia  mifura  ,  e  forma  vn  Fiume  nell'acqua ,  e  duo'pellcgrini  lontani  ;  in 
Cielo  vna,  par  Ve  neree  duoi  Amorini,  che  caggiono;  pare  ùmilmente  vn  auan* 
zo ,  ò  proua  de '(imboli  del  Bocchio  ,  con  la  Marca  IV.  B.  e  tré  veri!  fotto. 
Córrete  Amanti ,  rò  che  Amori  aumpa  &c. 

Della  ftelTa  proporzione  ancora  Venere,  e  Marte  in  letto  feoperti  dal  Sole, 
che  (opra  palleggi  a  fui  carro  le  nubi  :  con  verfi  : 

Tu  mai  (copetto  al  vecchio  mio  Vulcano  ,  Ce. 

Della  lleiTa  la  Pittura,  the  nuda  a  ledere  al  crepiceli,  pinge,  con  vn  genio  pref» 
fo  di  lei  ;  e  a  canto  Apollo  nudo ,  che  le  accenna  che  aggiulh  :  fottoui  : 
Cogito  far  qtteflo  braccio  à  modo  mio  :  &c. 

Li  dietnoue  pezzi  della  Patiiore  del  noftro  amorofiflìmo  Redentore  :  Julij 
Bonafom  opus ,  di  fua  inuenzione ,  infercndoui  li  1 5.  Miiìcri  del  Sagrati/limo  Ru- 
fino, fatti  da  fe  (oli,  e  per  prima. 

Il  ritratto  di  M.  Antonio  con  grandiflima  barba ,  e  capigliatura,  vece  hiiiTrno, 
in  ouato.  onc.  4.  onc.  ?.  e  mez.  col  nome  attorno. 

Ci  jtmorofi  Sdegni ,  &  Celofte  di  Giunone  22.  pezzi  ben  ornati ,  con  verlì  fotto 
di  fua  inuenzione. 

E  finalmente  li  150.  pezzi  de' Simboli  del  noftro erudito  Bocchio , col  fuori- 
tratto  a  principio ,  che  maggiormente  qualificarono  (  per  il  tanto  allora  da  tutti 
bramato, e  gradito  taglio)  quel  tanto  per  fe  fteflb riguardeuol  libro,  onc. 3.  e_*> 
me/,  onc.  1.  e  mez.  per  ciakuno ,  tutti  di  fua  iouenzionc  ;  fe  non  quanto,  per 
compiacerne  l'Autore,  s'aiutò  con  ftampe  gii  da  altri  pubblicate, come  dal 
Durerò, dal  Parmigiano, di  penfìcri  di  Michelangelo, come nc'i  duo' Ganime- 
di rapiti  ;  di  qualche  difegno  ottenuto  dal  detto  Parmigiano,  mi  più  poi  di  Pro- 
fpero  Fontana ,  che  amico  di  quel  gran  Letterato,  a  fua  richieda  di  molti  fece 
il  dif  gno  •  Dicono  intagliarle  qualche  cofa  anch  egli  delle  fue  tanto  copiofe,  e 
infinite  inuenzioni  il  nollro 

ABBATE  Di  S#  MARTINO  ,  0'  PRIMATICCIO,  come  dir  fogliamo, 
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tnaffime  all'acqua  force  ;  auendo  egli  veramente  a  ciò  fare  moftrato  piti  talento? 
d' o<m' altro  de'  fuoi  tempi  »  per  la  ghiotta  leggiadria  della  penna ,  nella  qualo 
vguagliaua  il  Parmigianino;  e  per  lo  gran  fondamento  del  difcgno,ncl  qua!  poi  di 
gran  longa  lo  fuper aua  ;  mU  non  mi  è  mai  tocco  la  forte  di  vederle ,  ò  almeno  di 
riconofcerle  per  tali ,  non  auendole  contraflegnate  col  proprio  nome ,  ò  con-i 
marca,  che  per  tagliatore  ancora  ce  lo  riucli;  come  fono  forle  tutte  quelle  Dei- 
tà entro  nicchi  feparatamente  fìnte ,  fotco  vna  delle  quali  altro  non  (ti  fc  ricco, 
che  quefto  folo  nome  di  PRIMATICCIO  :  Tutte  l'Arti  liberali  con  fottoui  vn  B> 
che  forfè  vuol  dire  il  Bologna  i  fuo  fopranorae ,  e  fienili  ;  come  ben  poi  molto 
c  molte  n'hò  veduto ,  e  tutto  dì  ne  vedo  da  altri  tagliate»  e  che  qui  con  l'altre  vò 
regimare ,  per  non  auerne  poi  a  tornare  a  dir  nella  lua  vita  ;  e  gii  che  le  vedo  in 
tanto  credito  anch'elle  preflo i  Dilettanti» e  lludiofi  ;  e  fono  le  infrafericre: 

E  prima  il  tanto  vtile  a  Profcflon  bclliflìmo  libro,  titolato  :  Le  trauaux truf- 
fe dedie^à  Monfeigneur  de  Liancourtpar  Theodor  van  Tbuldcn  165  5.  Campato  da 
F.  L.D.  Ciarrres  ;  confidente  in  5  8.  pezzi ,  quali  folo ,  e  p  ù  di  ogn'  alerò  ( come 
dell'opre  ftefie  raccócauami  f  Algardi  in  Roma,aucrgli  più  voice  detto  Monficur 
Puflìn  )  poffono  mfegnarc  a  tutti  il  vero,  fic  vnico  modo  di  porre  mfieme ,  ben 
diftribuifre  »  e  difporre  itrorie  »  con  nouicà  d'inuenzioni ,  bizzarria  d'incroduzio- 
ni ,  intelligenza  fquifìta  di  punto ,  e  di  piani  >  ingrandimento  incredibile  di  luo- 
go, e  di  il  ci ,  nobiltà,  grazia ,  &  erudizione. 

L'erudicWfimo  ballo  rilieuo  del  Sacrifizio,  fottoui:  Hit  ,&talibus  monumen- 
ti* olmi  ornata  fattila  M.  Anioni]  i>biquc  memorati  colwnna  ex  qua  btc  ,  qus  videi 
exprefla  funi  ;c£teravifurusnifi  obeiujdem  cJumnx  mccndium  defidcrarentur.  jlnU 
Lafreriformis  I{omx  OO  D  LXV.  e  uell'altare  del  Sdgnhzio  in  fondo  la  marca 
dell'intagliatore.  L. D.  acqua  force,  onc.  1 5 .  fcarf.  onc.8.  e  mez.  fcarf.  per  trau. 

Gioue  con  tutte  l'altre  Deità,  ville  rigoroumente  di  focto  insù,  guardando 
ildeccoGioue,che hàfopra dife TOrfa.onc.14.  Si  onc.  8.  pertrau. 

La  Tcflitrice  nel  telaio ,  che  tefie ,  &  vna  in  piedi  par  che  fprema  le  cinne  fu! 
drappo  ;  &  altre  che  fanno  diucrti  vrtiJi  al  numero  in  meco  di  ledici ,  fui  gufto 
affatto  del  Parmigiano,  &  anche  più  graziofc.O1ic.14.onc5.  per  trau.  nel  telaio. 
jl.  Fontana  Hlco.  Sol.  Inuentor. 

La  tanto  dal  Lomazzo  celebrata,  e  prepofta  in  efempio  a  tutti  fucina  di  Vul- 
cano, di  sì  ben  ritenuti,  e  ben  mouencifi  nudi  Ciclopi  fabbricatici  dardi ,  e  tan- 
to ben  fitti,  e  ben  fchcrzanciAmoretn  caricantine  li  turcalfi  copiofa  ;  fottoui 
in  vna  riga *4.  Fontana  Bleo.  BjI.I.  ein  vuangolo  GF.  onc.  11.  e  mez.  onc.  10. 
per  trau.  bollino. 

Il  giouane  fpogliato  nudo ,  portato fulle  braccia  da  duoi ,  con  huomini  die* 
ero  addolorati,  &  altri  rettiti  lull'antico  ;  e  trombettieri,  ò  pifariauanti,  che  ca- 
lati in  più  bado  piano,  l'antecedono,  fonando  prelfo ,  e  dietro  a  maeftofa  fab- 
brica bugnata  >  in  sbattimento  :  fotco  M  Fontana  Blco  Boi,  in  mezzo ,  e  da  viu 
canto  quella  marca  CR. 

li  tanto  di  iìcoi  e  di  difpofizione  bizzarro  conuitto  d'huomini,  c  donne  federi* 
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ti  in  terra  alle  loro  proprie  feparace  tauolinc,  con  feruenti  che  portano  le  viuani 
de  ,  falcndo  ordinatamente  da  vna  (uppolta,  non  veduta  fcala  ;  fottmilìmo  bol- 
lino.  onc.  1 1 .  e  mez.  onc.  8.  per  trau.  in  vn  gradino  del  piano.  A .  Fontana,  Bico, 
Boi.  e  in  vna  carcelietta  da  vn  laro  Domenico  Fiorentino. 

Donna  veftita  all'antica  *  che  dorme  Uefa  fopra  vn  carro  ,  fenza  nome ,  ò  al- 
tro >  mezzo  foglio  per  trau. 

Vn'Aleflandro  Magno  armato  di  corrazza ,  full'antico ,  che  alla  prefenza  del 
Rè  Filippo  fuo  Padre ,  di  foldati,  ed  altra  gente >  (ri  in  atto  di  voler  faltar  fui  Bu- 
cefalo ,  in  vn  ouato  per  dirit.  onc.  1 1.  fcarf.  onc.  7.  in  pie  d'elio  nello  feudo  Boi, 
L.  D.  all'acqua  forte. 

Li  quattrosfondati,ò  fotto  insù  in  forma  da  Iati  quadrata ,  e  nelPeftrcmiti 
circolare:  in  vno  tré  Mufe,  nell'altro  Apollo,  e  il  Dio  Semicapro  con  l'organec- 
to  :  nell'altro  tré  Matrone  cantanti  a  coro  ;  e  nell'altro  tré  altre  cantanti  a  ubro, 
con  vn  Amorino  fopra  ciafeuno.  onc.o.  e  mez.  onc.  5.  per  dirit. 

Vn  ouato,  oue  Danae  itela  in  letto,  con  vna  nuuola  foura  i  piedi ,  &  vna  vec- 
chia ,  ch'empie  vn  vafo  della  pioggia  d  oro,  aiutata  da  vn'Amoriuo.  onc.^.gagl. 
onc.7.  fcarf.  all'acqua  forte. 

Quattro  Termincflc  ben  veftire  full'antico ,  che  in  teda  foftentano  paniere  di 
frondi  ,c  frutta,  a  vna  bell'ai  qua  forte,  onc.p.  e  onc.j.perdint.  Cotto:  S,  Martin 
Bolon.  inuen.  Daman.  excudit, 

Vno  fponfalizio  fatto  coll'ancllo  alla  prefenza  di,  non  sò  fe  Aleffandro.  onc. 
8.  e  mez.  onc.7.  Pcr  trau* 

Sileno  (edente  in  mezzo,  fo (tenuto  da  Pane,  e  Pomona  in  piedi,  col  pìè  s'vn* 
palla  circondata  da  vn  ferpe  ;  all'acqua  forte,  onc.7.  e  mez.  onc.  7.  e  mez. 

Quattro  ouati  compagni  di  quattro  Deità  per  ciafeuno ,  vide  di  fotto  in  su  ri* 
gorofaniente  ;  in  vno  Ercole ,  Bacco ,  Sileno ,  &  vn'altra  Deirà  ;  nel!'  altro  Net-  " 
tuno  1  Plutone ,  Apollo ,  &  altro  ;  nell'altro  Venere  nuda  con  duoi  Amorini ,  9c 
altre  nobilmente  venite  ;  nel  quarto  Giunone  convn  putrino  didietro  ,  che-» 
verfa  ricchezze ,  e  limili ,  &  in  quefta  F.  P.  An.  Boi.  In,  G.  MF«  nell'  altre  Fr.  Boi, 
Jw.G.  MF.  onc.7.  e  mez.onc.6'.  per  trau. 

Aleffandro  Magno  ,  che  difeorre  con  Guerriere  alla  prefenza  di  foldati.  onc. 
7.  alto ,  largo  5.  A.  Fontan  Bleo.  Boi.  con  la  matea  GF. 

Pomona  con  fettoni  abbondanti  di  frutta ,  e  ftefa  ;  a  cui  vn  fatiro  genufleffo, 
e  volto  in  ifchiena  alza  vn  gamba  ;  &  ella  fi  pone  vn  braccio  ,  6  mano  fulla  te- 
da :À  Fontanablò  Boi.  onc. 7. une.  5.  pcr  trau. 

Vna  femmina  veihra  bizzarramente  full'antico,  e  giacente  con  la  fchicna  iti 
sii  fopra  va  mezz'arco  ,  ò  volto  che  (la ,  che  (pira  (iato ,  ò  ana  dalla  bocca  :  ali' 
acqua  forte  .  Bologna  I .  D. 

La  fua  compagna,  similmente  in  tal  gii i fa  giacente  fopra  vn  mezz'arecò  vol- 
to ,  di  fimi!  taglio, e  di  fotto  in  su  ,  fembrando  G unione, coli'  iftcfla  marca. 

De  IfiltefTo  tagliatore,  e  del  medefìmo  taglio  vn'lìuropa,  che  cotonali  J  oro, 
con  tre  Donzelle  vcliitc  fui  eufto  antico ,  fenza  nome  ,  6  altro. 

—  —  **  —   —     *  m  « 
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Limentouati  Gioii; >  Nettuno,  Plutone,  Proferpina ,  Diana,  Apollo,  Vul- 
cano ,  Ercole  »  Cerere,  c  Cimili  altre  Deità,  figure  tutte  feparate .  finte  in  piedi 
encro  nicchi ,  con  vn  verfo  efametro  forto  ciafeuna  ;  fenza  nome  deH'inucntore, 
fé  non  quanto  Cocco  Gioue  a  cauallo dell' Aquilaftà  (cricco  :Tnm*ticcio. 

Le  gii  dette  Arci  Liberali ,  rapprefencate  tutte  per  donne ,  in  vane  pofiturev» 
e  nude  ;  in  vna  delle  quali  vi  è  del  15  44.  e  Cottola  Rettorica  vn  B. 

Il  mentouato  infomnia  cauallo  di  Troia  nelle  carte  del  Bonafone,  che  netti 
T  intagliatore. 

E  finalmente  li  cinque  puttini  nudi ,  fcherzanti  intorno  a  grappoli  d*  vua ,  vno 
de'  quali  a  cauallo  d'vna  Tigre ,  ò  Leone  ;  &  in  vna  cartella  appoggiata  ad  vna 
rupe  Franconpriadis  Bologno  a  Fontaine  B/oi»  all'acqua  force,  onc. 6.  onc.  4.  o 
me/.,  per  trau.  Nulla  intagliò  di  proprio  pugno ,  ch'io  fappia ,  il  fuo  coetaneo,  e 
concittadino  no  Uro  il 

T1BALDI;  ne  da  altri  tampoco  intagliate  vennero  l'opre  Tue»  poco  vfandofi, 
di  que'  tempi  almeno ,  la  graifide  in  Milano  ,  oue  fi  riduite  in  fine  ad  abitare ,  e 
morire  ;  e  meno  anche  a'  di  noftri  praticandoli  in  lfpagna ,  oue  le  Ihnnrndc  fuc 
operazioni  in  tanta  abbondanza  colorite  ,  non  meno  1  onore  della  (lampa  meri- 
cauano, di  che  ottenuto  l'abbino»  e  tutto  di  lo  confequifchino  quelle  del  Pri- 
maticcio, nel  tanto  di  (opra  mentouato  Fontanablò  in  Francia „j  nò  curandoli 
per  l'alerà  il  noflro  Bonafone  ,e  gli  altri  quelle  poche  di  lui  tagliate  nella  propria 
Patria,  che  già  a  tutti  famigliari, e  comuni,  potcuanfi  (  come  continuamente 
fucccdcua  )  ifìudiarc  fatati  Ialine ntc  a  gara  sii  (ledi  originali  ;  che  però  qualcu- 
na folo  10  viddi  talora  di  quelle  d'Ancona  pubbicate  ,  come  a  dire  lo  sfondaco 
di  mezzo  di  quella  famofa  Loggia  de'  Mercanti»  participatoci  in  gran  foglio  da 
Domenico  Veneziano,  quando  però  ella  più  torto  non  fjffe  di 

DOMENICO  T1BALDI.  Fu  quetti  figliuolo  di  Pellegrino,  che  non  folo  ac- 
tefe  all'Architettura  con  fomma  lode,  e  proficco,  ma  intaglio  luftkientemente, 
c  del  quale  perciò  chiaramente  fi  vedono  fatte  al  bollino  :  Il  tanro  capricciofo, 
c  ricco  difegno  della  belhflima  fonte  di  Bologna ,  per  inoltrare  la  vai  lira  della_, 
quale, finfe  in  piccioliffime figure  vnode'Suizzeri  della  guardia  del  Palagio  pub* 
blico  bendare  da  quella  (calmata,  allontanandoli  da'fpruzzi  di  quei  licore,  trop* 
pò  a  fua  Nazione  nemico ,  &  vna  donna,  che  n'ha  empiuto  vali. 

In  vn*  altro  immenfo,  e  due  voice  più  grande  foglio,vna  così  fmifurata,ben'irH 
tefa,  e  meglio  ornata  macchina  di  vn  Real  palagio,  che  non  meno  fpauenta,che 
dil  .  tri,  con  quefte  lettere  entro  vna  cartellerà  fopra ,  nel  mezzo  appefa  :  Cala/fi 
•Jlghisij  Carpenf.apud  Alpbonjum  U.Ferrarid  Ducenti  Architetti  opus.Domimcus  The* 
balius  Bononienfit grapbìcé  in  are  elaborami  anno  1566. 

In  vn'  altro  gran  foglio  reale  intero ,  c  per  diricto  onci  6.  e  vn  quar.  onc.  1 1.  e 
?n  qua»-,  la  tauola  della  Santillima  Trimca  ,  che  Orazio  Samacchini  dipmfc  ali" 
Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  quelle  R  R.  Monache;  fotcoui  in  lettere  maiufco- 
lc  :  Gloria  Jumm*  Tnn.tatit  tmè  ver*  Dettati ,  ed  in  picciole  :  Domi.  Tibal.  fcc.Bono. 
1570.  e  fittili;  che  non  mi  affatico  in  (accordarmi  »  c  memorare  »  già  che  no* 

fon" 
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fon'elleno  in  tanto  grido ,  che  fe  ne  vada  a  caccia  con  queir  anfieti ,  con  che* 
l'altre  Cuciate ,  e  quelle  che  diremo  (otto ,  puntualmente  Ci  cercano,  e  fi  voglio- 
no .  Lo  lìdio  diremo  di  quelle  del 

PASSEROTTI,  naro  per  intagliare  forfepiìì  che  ogn'  alerò,  auendoauuto 
vna  penna  così  fi  anca ,  e  f  lice,  e  vn'  intendimento  così  profondo ,  che  fé  dir  di 
sè  cucci  a  quo  tempi ,  portando  i  Tuoi  difcgni  il  vanto  (opra  tutti  gli  altri ,  ed  in- 
ftruendoui  l'ifteflo  Ago! imo ,  che  fu  poi  sì  gran  tagliatore  j  che  però  di  fuo  rac- 
cordaremo  : 

Jn  foglio  grande  per  trauerfo  ,  ma  non  alta  tutto  il  foglio ,  vna  floria  grande* 
e  ben  copiofa  di  trenta  figure,  della  Vifìtazione  della  B.  V.  a  Santa  Elifabetra» 
con  le  parole  ,  che  così  intagliate  diritte,  vennero  I rampate  rouefeie  ;  Francifcus 
Saluiatus  pwxn.  B.  Vaficrottus  imitami  ;  primo  taglio  dicono»  che  facefic  all'acqua 
forte ,  e  non  troppo  buono. 

Si  come  Tua  credo  (  e  perciò  sbagliato  il  nome»  e  cognome)  vna  Madonna  fe- 
dente in  paeie,  che  ciba  il  Signorino  fedente  anch' egli ,  Se  appoggiato  a  vn'  iu- 
uoglio  di  panni  ;  e  S.  Gioferfo  di  dietro ,  fiaccante  con  vna  mano  cerafe  dall'  ar- 
boree con  l'altra  porgendogline»  mentre  l'Afìncllopafce  in  diftanza,  (otto  'e 
parole  in  lettera  Romana  :  Iofeph  in  fomnis  ab  Angelo  admonitMstfugicns>dHcit puc- 
rum  ,&matrcmeiusinv£gyptkm.  Tdattb.  Itemi,  entroui  ,  Bernardinus  Vajjerm 
Se.frm.l{omx  15  8^.  ai.  qua  forte,  ritoccata  panni  col  bollino,  onc.  14.  onc.  9. 
gagl.  pcrdint. 

Vna  Madonna  di  forma  grande  affai,  che  foftenendo  il  Puttino  nudo  s'vn  gi- 
nocchio «colla  delira  prende  per  lo  panno  S.Giouannino,  che  s  vn  tauolino  sfor- 
za d'alzar  fi  a  porger  la  mano  al  Signorino,  onc.9.  e  mez.  onc.  7.  e  mez.  per  dirit* 
fcgni  radi. 

Vna  Carità1  erudita ,  e  nobilmente  veftita ,  che  allattando  vn  bambino  »  e  l'al- 
tro in  pie  fo  (lenendo  con  la  deltra  ,con  la  fìi  ultra  alza,  e  porge  vn  vafo  pieno  di 
£amme,pofta  sùduo'gradini,fegni  radi  fimilmcntc, all'acqua  forte,  onc.7.0111.7. 

Vna  Madonna  che  a  federe,  volta  di  profilo ,  quali  col  pie  ritto  fopra  la  cul- 
la, cinge  col  braccio  (ranco  il  Signorino  nudo,  e  fedentele  fui  ginocchio ,  e  che 
s'affatica  in  foftenere ,  come  a  fe  douuta,  la  Croce  di  canna ,  tolta  di  mano  a  S. 
Giouannino ,  al  quale  porge  in  cambio  vn  pomo  con  la  fianca ,  per  quietarlo, 
piangendone  egli  corrucciato;  manierofa  molto,  e  con  le  celle  fiere,  onc.7.  gagl. 
coni. 6.  perdint. e  da  vn  Iato  B.  P. 

Vna  vecchia  ben  poi  fedente  sii  certi  gradini  in  profilo ,  ricca  molto  di  pan- 
ni ,  e  di  veli  fuolazzanti,  che  pollali  la  fìniflra  al  petto ,  con  la  delira  allongaca_, 
folliene  vna  Croce  da  Altare ,  fenza  il  Redentore,  dalla  quale  pende  vna  fiiua 
di  velo  ;  non  sò  (e  fatta  per  la  Religione  :  d'vn  franco  taglio ,  all'acqua  forte,  e-» 
bizzarro  ;  tanto  maeftofa  ,&  erudirà,  che  pare  dell'Abbate  Primaticcio,  onc.  7. 
fcarf.  onc.ó.  per  dirit.  da  vn  canto  B.  P. 

Si  come  pclfima  al  contrario  di  difegno ,  e  più  anche  di  taglio,  in  legno  però, 
roa  Madonna*  S» Andrea* S.  Caterina , c  S.  Gioferfo ,  attribuita  ad  vn  Benedetto 
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Paflerotto,  c  perciò  da  altri  tagliata.Vna  Refurrezione  &c.  L'ifteflb  di  quelle  de* 
PKOCACClNl,  tanco a  Milano  (limati,  mancine 

CAMILLO,  anche  nell'acqua  forte,  del  qualepcrciò  vedefi  la  gran  carta, 
onci  8.  ic  onci i.  incirca  per  din c.  di  quclia  bcllidìma Trasfigurazione ,  che-» 
cola  fece  nella  Chiefa  di  S. Fedele. 

Vna  Madonna  fedente  in  bel  paefe,  veftita  di  molto  be'  panni ,  che  con  la  te- 
da volta  in  profilo  guarda  il  Signorino ,  che  nudo  ponendoli  »  pare,  vna  manina 
alla  bocca >  guarda  S.  Giofcffo  venerando  vecchione  »  che  dandogli  di  dietro  in 
piedi,  con  vn  cedro  alia  mano,  l'altra  fui  battone ,  Io  guarda  :  Pannello,  che  lon- 
tano pafee  ,  e  qui  in  terra  d'appreffo  il  balio  vn  bariletto  da  vmo,&  vn  i  ìuogho 
di  panni,  fentto  in  vn  fallo:  Camillo  Trocaccino  B  i  Inucut.  mcid,  1 593.0^.8. 
e  ruez.  onc.6*.  e  mez.  per  dirir.  1 

Vn'  altra  Madonna  vettita  all'  Egizia ,  con  inuoglio  in  capo,  fedente »  e  ripo- 
fantefi  dal  viaggio  a  pie  di  palme  ;  col  Signorino  nudo  fulie  ginocchia ,  che  ri- 
mira, mezzo  il  ballo  qui  pretto,  &  10  lontananza  a  pena  accennato  in  duo' legni 
S.Gioftffo  in  piedi,  con  le  mani  al  petto  ,c  dietro  lui  l'afìnello ,  che  grida  ;  da 
Jui  mniJmente  tagliata  all'acqua  fot  te.  onc.6.  e  me?,  onc.  5.  e  mcz.  per  dine  o 
con  Ja  quale  in  vna  limile  tanto  s'incontrò  il  P^farefe. 

La  ifìcflìffima  Madonna  (  fé  non  quanto  gli  ha  fatto  di  più  vedere  l'orecchia) 
fotto  le  fteflc  palme  ,  &  altri  arbori  :  S.  Giofcffo  qui  predo  appoggiato  col  brac- 
cio finiftro  fui  ballo ,  e  con  la  delira  cennando  verfo  il  Signore ,  che  a  noi  mo- 
flraje  Ja  tetta  dell  afino  dietro  la  fua  ;  (ìmilmente  all'acqua  forte,  con  vna  car- 
tella appefa  ad  vn*  arbore ,  cncroui  :  Camillo  Trocaccino  Imtent,  incidn.  onc.  8.  c 
uiez.  onc.  7.  pertrau. 

Vn*  altra  Madonna  volta  in  pron"Io,ripofante  in  paefccol  Puttino  fra  le  gam- 
be^ S.  Giouannino  ,  che  con  luitrefca  :  p.:ì  indietro  S.GiofefFj  ,bel  vecchio- 
ne ,  e  dietro  lui  duoi  Angeli  fui  gufto  del  Parmigiano ,  che  cogliendo  frutti  dall' 
arbore,  li  prefentanoal  Signore,  all'acqua  forte  anch' ella  tagliata  dallo  freflo 
Camillo,  Senz'altro,  e  vn  pò  più  fcarfa  dell'antecedente  a  que  Ita  fopradetta. 

Si  come  intagliata  da  altri  vn*  Affatica  fua  ,  vitta  qua(ì*di  (otto  in  sii,  con  glo- 
ri 1  d  Angeli ,  più  grande  d' vn  quarto  di  foglio  reale,  &  a  bollino ,  fatta  da  vn  Gi- 
tolamo  Dautd. 

Vn  S.Carlo,  mezzo  foglio  grande,  tagliato  fimilm ente  fui  fuo  difegnodavn 
altro  a  bollino,  e  dedicato  a  vn  Trimicerio  Giulio  Ce fare  rifioriti* 

Vn  Affonta  co' gli  Apoftoli  fotto,  non  troppo  ben'efeguicacolbollinojinez- 
20  foglio  reale ,  e  dedicata  ad  vnVefcouo  Erafmo  Caymo, 

Il  bellnlìmo  S.Francefco  nceuentc  le  Sacre  Stimmate, in  fog'io,  di  sì  netto.c 
franco  bollino  efpretfo  da  lutto  Sadelcr  :  in  vn  fallo  di  quel  dilerto  pottoui  :  Ca- 
millo Trocaccino  Boi.  lnucnt.  e  fotto  in  lettere  Romane:  Stgruflt  Domine  [cuhulm 
tuum&c.  E  finalmente  di 

GIVLIO  CESARE  fuo  fratello ,  picciola  Madonna  col  Signore ,  da  fui  tte£» 
lo  incagliata,  quati  di  ponti,  con  leccerc  foico  ;  I.C.  Proc.Iu.  Male.  Al.  Non  gii 
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èos?  pronunciaremo  di  quelle  del  mentouaco 

SAMACCHINf>,  la  di  cui  Triima^  come diccm  no,  dal  taglio  del  Tibaldi 
ci  fu  partecipici  :  né  di  quelle  del 

CALVARTE  ,  il  cui  famofo  racco  delle  Sabine  fu*  vno  dc'più  (limaci  Toc>^  -tri, 
che  mii  ptcndelfe  adefprimcrci  col  (uo  leggiamo  ferro  I.  Sadefcr  »  che  in  vn  bel 
foglio  di  onci  4  cmez.  fit  onc,  10.  incirca  per  dine.  Zi  bsn  efprtilj  ci  fc  gode- 
re ;  nè  di  quelle  infomma  del  graziofo 

SABBATl NI  ;  gu  che  cucci  e  tre  occenero  quefti  Maeftri ,  d'cfTcr  tinto  gradi- 
ti, e  (limaci  dal  grande  Agollin  Carracci.che  l'opre  di  cucci  loro  fi  pofe ad  altret- 
tanto c  falcare  ,  quanco  elfi  vmili  croppo,  e  modc/ti  nulla  (limarono,  e  più  co- 
rto a  pnuar  di  Iute  acconfencirono  ;  non  folo  non  mai  eglino  (tedi  incagliando- 
ne 1  ma  che  ali  ri  loro  le  incagliaflero  nulla  curandoli .  Fù  dunque  Agofrino  il  più 
brauo  ,e  valentuomo  che  alfe  (lampe  accendere  ;  pattando  egli  non  foloquanci 
jk  r  l'addietro  cfercirati  vi  fi  erano,  ma  quanci  fiano  giammai  per  far  correre  bra- 
vamente quel  ferro  lù  i  rami  :  perche  quanto  a'paflaci/e  non  fi  può  negare,auer- 
ci  facco  vedere  la  Fiandra  ,e  l'Olanda  in  Alberto  Duro ,  e  in  Luca  ;  Il  calia,  cioè 
Mantoua ,  e  Bologna  nel  Mancegna ,  nel  decto  Bonafone  ,  ma  più  poi  di  tutti  in 
Marco  Antonio  marauigliofe  operazioni  in  quello  genere  ;  s'era  però  tempro 
olTcruatoin  cfle  vn  certo ,  non  sò  s'io  dica  >  nfpetro,  ò  cimorc  nc'foctili ,  c  trop- 
po forfè  diligenti  fegni ,  chedauano  in  vn  troppo  picciolo,  e  minuto  ;  fi  come 
lo  (ìetfo  fino  allora  aucan  moltrace  anch'  efi'e  le  pitture  (lede ,  troppo  affaticate, 
e  mefehine;  che  fù  il  primo  Ago/tino  ad  arnfchiarfi,  non  fenza  però  oppofizio- 
ni  »  e  contralti ,  ad  alterare ,  ad  ingrandire,  a  nobilitare  ;  vfccndo  fuore  con  certi 
fegnoni  franchi , e  braui,  chefembrano  non  meno  facci  per  difpreziO,edifchei- 
to ,  che  con  vn'eftrcma  padronanza  del  dileguo ,  po(L(To ,  ed  incelligenza  pro- 
fonda dell  Arce .  E  quanto  a  moderni ,  fc  non  fi  può  gii  negare,  vederli  adopra- 
to  in  vn  modo  quel  ferro,  che  ha  del  prodigiofo ,  fuperando  la  pittura  (teda,  nel 
farci  vedere  ne'  IlelE  ritratti  sì  b:n  compartito  il  chiaro,lo  fcuro,c  le  mezze  tcn- 
te,  il  fondo  ,e  il  lum  :  p  incipale  :  5I1  capeili  così  minuti ,  e  sfilati >  che  conta* 
rianfiad  vno  ad  vno ,  anzi  a  mglia  >  ed  a  miglioni ,  e  quel  ch  e  di  maggior  mara- 
uiglia,  con  la  lielfa  polue  di  Cipro  così  imbrattaci, e  imbiancati,  che  temi  fcuo- 
terli  punto ,  ò  maneggiarli ,  acciò  ella  non  ci  caglia  addotto  ,  e  ci  lordi  il  vellico: 
hora  di  minutilllmi  punti  »  come  d' infinità  d'attorni ,  inu  (ibilmcnce  comporti; 
hora  d'vn  be  i  groflfo ,  e  non  mai  intenotco  fegno  circondoCti,e  conclufi  ;  e  fimi- 
li  artificu  così  lottili,  pazienti  ,cgiudicio(ì ,  che  fpauentariano  quel  grand'huo- 
mo ,  fe  più  folfc  viuo;  bifogna  b.n  anche  poi  dire,»:  confjifare,  che  mai  vedrai 
firn e<fi  quella  correzione ,  e  giuitczza,  queir  indicibile  accenco,  e  (pinco,  qu:l- 
la  prof  nidi  incelligcnza ,  e  mirabile  ficurezza  di  difcgno ,  che  nelle  (lampe  di 
Agottino  fi  ammirano ,  fi  vagheggiano .  E  però  dalla  noltra  fcuola  di  Bologna 
a  principianti ,  e  ftudiofi  ,  perche  ben  s'incamminino  a  principio,  per  efemplare 
fi  propongono  ;  quando  ogni  dì  piùoficruia  .0,  contener' elle  vna  correzione 
inficine,  e  ter  abilita,  che  padano  di  grandezza ,  c  di  mìtili  >  non  che  di  giuftez- 

za 

tizedt 


8tf        ?  A  ftT  E  SECONDA 

ti  gV  originali  ftefli ,  da'quali  furono  effe  dedocce ,  e  cauace  ;  e  perciò  dal  cagliai 
core  più  torto  migliorate  ,  &accrefciuce  ,  che  danneggiacc  ,e  diminuicc  ,  come 
ordinariamente  fucceder  de  gf  altri  tutto  di  compatiamo .  Se  n'a^corfero  bene 
il  Fratello ,  e'I  Cugino,  che  più  volte  vi  fi  pofero  anch'elfi  ;  mai  tolto  s'auuiddero 
quant'anchc  in  quella  a  lui  propria  dote ,  per  non  dir  longo  ftudioi  ceder  douef- 
iero  ;  onde  a  poche  li  rcltnnfero  eglino  ,  bucandoli  particolarmente  all'  acqua 
forte  ,  e  ben  pretto  ritornando  al  pennello  ;  e  che  ad  ogni  modo  con  quelle  infi- 
nite di  Agoftino  non  poflb  non  riferire  anch'  effe  ,  e  qui  annettere  >  dando  loro 
la  precedenza  conforme  l'età* ,  e  perciò  quelle  prima  regittrando  di  chi  fù  il  pri- 
mo a  viuere  non  folo ,  ma  ad  oprare  ,  e  che  fù 

LODOVICO,  del  quale  però  quelle  poche  fole  notai  da  lui  itc(fc  tagliate: 
V  ii d  Madonna  fui  gufto  quali  del  Sarto  ,  che  con  bel  manto  (opra  il  capo ,  che 
anco  la  ricinge ,  a  federe  appoggiata  ad  vn  cauolino, guarda  gli  fpettatori , con 
libro  aperto  nelle  mani  ;  e  a  federle  a'  piedi ,  coprendoli  collo  1 1  dìo  manto ,  il 
Signorino  in  camicia  >  con  pomo  in  mano,  guardando  Umilmente  gli  fpettatori, 
e  di  dietro  S.Giouannino  che  I  >  guarda  ;  taglio  foctiliflìmo  a  bollino,  (un'anda- 
re di  M.  A.  del  Bonafone.onc.  6.  onc.  4.  e  mez.  fcarf.  per  dine,  (otto  1604.  Lo* 
douico  Carraccifece ,  e  focco  quaccro  vedi  :  0  fuegina  del  Ciel  &c. 

Vna  mezza  Madonna  volta  in  profilo ,  leuaud  >  il  Bambino  nudo  dalla  man- 
giatoia! e  gloria  d'Angeli,  chefcendonodal  Cielo  fopra di  elio  ad  mcenfarlo, 
c  rimirarlo  in  numero  di  quattro  ;  troppo  fottile ,  e  poco  ficuro  taglio ,  parte 
all'acqua  force,  e  parte  a  bollino  :  focco  LO.  C.  Vetri  Stephanom  exc.  onc.  5.0 
mez.  onc. 4.  per  diric. 

Vn'  alerà  mezza  Madonella,  che  a  federe  fìmilmence  volta  in  profilo ,  guar- 
da »  e  con  ambe  le  mani  foffiene  il  Bambino  in  camicia ,  che  auidamence  lattan- 
do ,  guarda  gli  fpeccacori ,  rtringendod.l  gran  gu'loconla  manina  quella  della 
B.  V.  fotco  in  vn  canto  Lai.  Car.in.f.  1591*  acqua  force,  onc.  4.  e  j.quar.  onc.j. 
e  j.quar.  pei  din t. 

1NT  AGLIATE  DA  ALT\1. 
Il  gran  Chrifto  morto, intagliato  sì  ben  di  bollino  da  N.  Pittau  Belga,  onc.  17. 
onc.  13. per  dine. 

Vn  rame  di  conclufione,  nel  mezzo  del  quale ,  in  vece  dell'arme  folita ,  vi  e  il 
ricracto  di  quel  Cardinale  entro  cafeata  di  panno ,  atfifo  a  vn  bell'ornato  di  qua- 
dratura, accorno  al  quale  fcherzanci  quattro  puctini ,  e  fotco  del  quale  fuori 
dell' ornato  efeono  bellilfimi  Leoni  :  dalle  parti  vn  giouane  con  fiamma  in-, 
capo,e  feetcro  in  mano ,  e  vna  donna  »  che  appoggiatali  ad  vn  Toro ,  alza  vn  li- 
bro. 1 606.  LodouicusCara.  tnu.  Oliuicr.  Gattusjc.  a  bollino  fui  caglio  del  Bouafo« 
oc.  onc.  1  j.  onc.  3.  e  vn  quar.  per  tran. 

V  eruditamente  veltito  Angelo  Annonziance  la  Madre  Santillana  >  quanto 
egregiamente  tagliata  a  bollino  daK.  Audran ,  canto  indebitamente  attribuita 
ad  Annibale  ;  eflendo  il  primo  difegno  di  quella  ,  che  del  161 8.  fù  data  a  fare  al 
gran  Lodouico  neJ  lunetcone  io  faccia  della  uoftra  Catcdraic,  coiuancadiuer- 
"     "  ~ ~J  fici 
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(ita*  poi  nell*  Angelo ,  peggioramento  ancora  »  ed  vltima  fua  mina  :  fottoui  Spi* 
ntus  Santini [uperuenict  in  tc&c.  e  lotto  quelle  :  Ecce  Annlla  Ce»  oncia,  e  mcz. 
ooc.9.  perdine 

La  così  francamente  tagliata  all'acqua  force  Madonna ,  co*  i  pièfulIaLuna 
nella  Cappella  Bentiuo^li  alii Scalzi ,  con  S.Franccfco  ,  e  S.Girolamo, dal nottro 
Flaminio  Torre ,  e  però  dieci  voice  più  bella  di  quella  del  Rodi.  onc.  12.  onc.9. 
fenza  nome , ò  alerò ,  per  dirit. 

Lo  fpirirofofpiriratodi  Lodouicoa  S.Micheleinbofco,  con  altrettanto  fpi- 
rito  meliaco  all'acq  u  force  dal  Pefarefe  ,  che  tu  gran  danno  le  altre  del  famo- 
fo  Cortile  non  profcguilTe,  dj  (ai  gii  cucce  a  tal'ctfccco  non  meno  difcgnatc,che 
per  fai  iui  quell  illudio ,  che  ogn  altro  valentuomo  vi  hi  tacco,  onc.  12.  e  me/.. 
Onc.  S.c  mcz.  p*r  dine. 

La  B.  V.  che  vifìta  S.  Elifabetra ,  due  ftgeitt  folo  intere  in  paefe ,  con  vn  pò  di 
cafamento  »  attrbmra  anch'eli  a  1  ideatamente  a  i  innibai  Carratms  pinxit  :  con 
focco  le  parole  :  w  audiuit  falutationem  Miri*  Eli  (abeti)  ,  cxultamt  infans  invtero 
etus  :  la  marca  M  L.  vno  d"'  più  ben*  inceli ,  e  necci  cagli ,  che  immaginar  fi  pofla. 
onci  1. e  mez.  gagl.  onc.S.  e  v,i  quar.  per  dine. 

Vn'arnie  di  conclusone  foltenuta  da  duo'  purtini ,  in  mezzo  ad  Apolloa  ma- 
no ritta  »  fottoui  :  bicfua  gt[U  canit;  c  ad  vna  Fama >  ò  Scoria ,  che  fiafi  alla  fini- 
lira, fottoui  :  Nitidos  bjec  fcribtt  bonores  ;  difegnatada  Lodouico,  intag'iacadal 
Bnzio  a  bollino,  Ondo  e  mcz.  onc.  8.  pcrrrau. 

Vna  balauDrata,  (otto  di  cui  nel  mezzo  entrano  duo'puttini  beli: (fimi»  latera- 
li all'ornato  d'vn  arme  Cardinalizia,  e  due  targhette  dalle  parti ,  &  vna  fotto  con 
imprefe.e  motti  alludenti  al  Gallo  ;  taglio  di  gran  perfezione ,  e  giuftiflìmo.  Lod* 
€•  l.  Fr.  Bri.  P.  per  trau.  e  per  conclufionc.  onc.9.  e  j.  quar.  onc. 7. 

Lo  laido  nudo, e  femplice  con  l'arme  Aldobrandina,  fe  non  quanto  fegli  af- 
faticano incorno  a  neingcrlodi  ditoni  di  frutta  quattro  bei  puccmi  ;  mentre» 
quactr'alcri  gli  raflettano  (opra  il  Cardinalizio  Cappcllo,c  gii  aggroppa  10  i  fioc- 
chi ;  fottoui  duo*  dc'foli  ti  ben  mtefi,  enunciti  magroni  di  Lodouuo,rappre* 
Tentanti  duo  Fiumi ,  che  verfano  l'acqua  dall'vme  ;  per  conclufione  :  fotto  Lodo- 
uico Cartacei  iment.  France  fco  Brv^t  f.  onc.9.  e  me/.,  onc.7.  gagl.  per  trau. 

Vn'arme  del  Duca  di  Mantoua  affittita  lateralmente  da  Bacco ,  e  da  Pomona, 
con  cornucopii  di  frutta,  e  tazze  di  moneta  ;  fottoui  cuoiai  (olito  benrifaltati 
Fiumi»  che  ben  danno  a  conofeere  l'inuenzionc  edere  di  Lodouico,fi  come  i!  ta- 
glio dclRrizio;  per  conclufione.onc.p.e  mez.0nc7.gagl. per  trau.  vn  pò  debole. 

Il  femplice  feudo  dell'  arme  Cardinalizia  Spmola,circondato»  in  vece  di  car- 
tellamcnci,  da  cornucopii  di  frutta, e felioni  intrccciancifi  »•  fopraui  la  Tempe- 
ranza ,  e  da  quattro  angoli  li  quattro  Elementi  ;  polla  in  mano  alla  Dea  Cibeìe 
per  la  Terra  ,  la  Citti  di  Bologna ,  e  vn  cornucopia  di  frutta  ,  che  allude  alla  di 
lei  fertilità  ;  prime  cole  de»  Bnzio,  e  però  aneli:  più  della  fudecta  debolina.  Lud. 
Car.  In.  Frane.  Bn.f.  per  conclufionc  onc.9.  e  nuz.fcarf.  onc.7.  per  trau. 

Frale  otto  MaUouue  mugliate  cu  ite  inficine  P  e  compagne  1  da  Bloeimrce.c 

de  di- 
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dedicate  a!  Marchete  Giuftiniano,che  di  tutte  porti,  d"  ■  gP  origina/i  ;  cioè  ma  dì 
Rafaelle  ,  due  di  Tiziano ,  due  d'Andrea  del  Sarco»  vna  di  Giulio  RomanojSc  vna 
del  Cangiafo  ;  (a  tanto  graziofa  ,  &  erudita  di  Lodouico.  onc.  $>.  e  mez.  onc.7. 
{catf.perdirir. 

Vna  Madonna  all'acqua  forte,  non  sòda  chi  sì  Fortemente  afla(finata,in  pae- 
fea  federe  ,  che  tiene  il  Bambino  nudo ,  che  ((finge  nella  delira  vna  rondinella* 
c  fa  forza  di  rizzarli ,  mentre  a  piedi  della  B.  V.  S.  Giouannino  genufletto  con^ 
Paglietto  •  e  la  Croce  ;  e  dall'altre  parte  duoi  Angelecti  nudi  »  vno  de' quali  ccuna 
all'alerò  la  detta  rondinella  «aprendo  l'altro  la  mano  per  prenderla lotto  :  Lo* 
donno  Carracciiuu. onc.8.  CcarC  onc.tf.e  mcz. per  dirit. 

Il  terribile  Dio  Padre  in  S.  Gregorio,  foura  il  si  rifentito  S.Gior^io,  che  fen- 
dendo ver  noi  l'onnipotente  dcltra,tien  la  (imi  tra  fui  Mondo;  intorno  al  quale 
parte  de'noue  Ange  letti  fenz' ali  fcherzano ,  parte  intorno  m}\  fuolaz&i  di  quel 
manto  ,  all'acqua  forte ,  fatto  per  proua  dal  giouanetto  Zani ,  che  tutte  voleua 
intagliare  l'opre  del  famolò"  tortile  di  S.  Michele  in  Bofco  »  da  lui  anche  per  la 
maggior  parte  egregiamentè^ifegnate ,  (e  cosi  intepcihuamentc  non  ce'l  to- 
glieua  la  Morte.  L.  C.  I.  onc.8. mie. j.  fcarf.  per  trau. 

La  Madonna  fìnta  fotto  vn'arco  a  federe ,  e  perciò  vifta  di  fotto  in  su  •  che  in- 
crocicchiate le  mani  ,  ftrmge  fra  le  braccia  l' amorofo  Giesù  in  camicia ,  che-» 
alzando  vna  mano  »  guarda  gli  fpcttaton  ,  e  a  canto  a  lui  S.Giofc  ffo  con  la  deltra 
s'vna  gamba  ■  e  alla  fìniltra  appoggiato  il  volto  :  cattiuo  taglio,  onc.  7.  e  mez* 
gagl.  onc.  6.  per  trau. 

L'Adorazione  de'Magi  nella  Cappella  Certi  in  S.  Bartolomeo  a  gì'  Orfinel/ij 
ingiuftamente  attribuita  ad  Annibale  dal  Sade  I  r.che  Fintati  ò  ali  'acqua  forte,  c 
perciò  fottoui  :  jtnnibalCaratiHs  inuentor»  &  fecit.  IuJìhs Sadeler cxcudit.  onc.7. 
gagl.  onc. 5.  e  mez.  gagl. 

Madonna  in  bel  paefe ,  che  china,  e  genufletta  fopra  t n  rio  d'jcqua,  laua  pan- 
ni porti  dal  Signorino  ,  cheli  va  leuando  da  vn  feethio  per  a  lei  darli;  e  dall'  altra 
parte  S.Giufeppe  in  piedi,  &  allongato ,  che  gli  (tende ,  perche  s'afeiughino ,  al 
Sole ,  fopra  vna  corda  tirata  da  vn  ramo  all'altro  di  latra  ;  con  Jc  lettere  L.  C.  I. 
conia  dedicatoria  (otto al Sig.March.  Guid'Antonio  Lambcrtini  Senatore;  in- 
tagliata a  bollino  dal  Fontanella,  onc.7.  onc.  5.  fcat  f.  per  diri  t. 

La  graziola  Galatea  tirata  s  vna  conchiglia  in  mare  da  duo' Delfìni ,  e  l'altra 
Deità  compagna,  che  fono  duo'  de'quattro  famofi  f otto  in  sù  di  Modana,com- 
pagni  del  formidabile  Piutone  di  A  soli  ino,  e  de  Ila  camola  Venere  di  Annibale; 
intagliati  a  vna  beli  acqua  forte  da  Óiiuiero  Dolfìn;  con  LoU.Car.  onc.7.  fcar£ 
onc. 6.  per  trau.  in  ouato. 

La  patetica  coronazione  di  fpinc  alla  Certofa,  ricauata  in  difegno  dal  Caue- 
done»  &  intaglia  a  all'acqua  forte  per  di  ri  c.  quarto  di  foglio  grande. 

Il  graziofoHimcuco  cosi  eruditamente  veltito,  che  nella  dJìr3  alzando  la_j 
face ,  colla  fini/Ira  follien*  Amore  fulle  nubi  pofante ,  e  a  lui  riuolto  ;  a  pie  di  effi 
duo'  Leoni  lateralmente  fedenti,  c  puteim  con  gigli  m  mano»  e  fopta  vn  manco 

caican- 
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cafcante,  da  due  Aquile  lateralmente  foftenuto.onc.6.  e  mez.onc.4.e  mez.gag?. 
per  dine.  L.  C.  in.  VAL.  a  bollino  1607. 
La *M  2  dcsru  vzdizi  a!ì'£gÌ2Ìa ,  che  co!  ciglio  per  mano  »  e  S.  Giufeppe  ,  fugge 

in  Egitto.  Lod.  Caracc.in.  Fra.  BrtQ 

II  S.Raimondo ,  che  dipmfe  in  S.  Domenico  alla  Cappella  Solimei.  L.  C.  T. 

Le  quattro  Donne  tlluftri  >  mezze  figure  ;  Semiramide ,  Lucrezia  »  Artemin*at 
C  Porzia  ;  all'acqua  forte  L.  C.  in.  F.  B. 

NelJibrode'principiideldifegnare  di  Agoftino,  pubblicato  dallo  Stc fanoni, 
duo'Baccarini  di  Lodouico ,  che  in  piedi  con  grappoli  d'vua  »  e  come  abbraccia- 
tifi  ,  inoltrano  difeorrere ;  non  altroché  L.C.  &  il  nu.24. 

£  finalmente  la  tanto  celebrata  conclusone  dedicata  al  Duca  di  MantouaJ 
dal  Dottor  Caualli ,  detta  comunemente  la  conclusone  delle  Dciti  %  per  efferut 
elleno  con  tanta  nomea ,  grazia ,  giultezza ,  e  proprietà  efprcflc  ,  che  ben  dan- 
no a  diuedere ,  Lodouico  ntlf  inuenzione ,  e  nel  dtfegno  auer  palfato  ogn' alerò: 
fottoui  :  Lod.  Cor. in.  Oliu.  Cut.  onc.  1 2 .  onc.  1  r  •  gagl.  per  tran.  Da 

AGOS  r  INO  tagliate  :  11  famofo ,  e  non  mai  a  baftanza  lodato  gran  Prefepe 
di  Baldalfare  da  Siena,  intagliato  del  1 5  70.  e  dedicato  al  Cardinal  Gabrielle  Pa- 
leotto  >  Vefcouo  di  Bologna,  onc. 3  6.  onc.  ?  j .  per  dirit. 

La  tanto  più  corretta,  e  più  bella  gran  Crocctfifione  del  Tentoretto,  intaglia- 
ta del  1 5  89.  ò  ottantotto ,  come  altre  hanno  ;  dedicata  al  Cardinal  de  Medie  j,c 
G.  Duca  ,  e  fitta  a  Donato  Rofigotti.  onc. 5  3.  onci  6.  per  trau. 

La  Bologna»  (lampa  rara;  non  quella  della  quale  oggi  è  vn  difegno  nello  ftu- 
diofamofo  del  Sig.  Polazzi  a  penna  ;  ma  vna  più  picciola,  e  quadrai  e  cioè  »  onc 
26.  Se  onc.  16.  in  circa ,  e  della  quale  non  pofs'  io  gì  J  far  di  m  :no  di  non  traferi* 
uere  qui  fotto ,  non  che  la  dedicatoria  da  lui  Hello  fatta ,  il  compendio  Ktorico 
da  lui  parimenti  comporto ,  e  cauato  da  gli  Ancori,  delufì  però  dalle  bugie  del- 
l' Anmo  Viterbcfe  ;  acciò  da  ella,  in  ifcriuere  ancora,  il  Aio  grande  ingegno  Ci  de- 
duca» e  fi  caui.  Ha  ella  fopra  vn  fregio,  intagliato  fimilmente  a  bollino,  con  Tar- 
me d-Ilafwlice  memoria  di  Papa  Gregorio  Boncompagui  in  mezzo;  a  mano  rit- 
ta quella  del  Cardinal  Paleotcii  al  quale  Ja  dedicò ,  e  alla  manca  quella  della  Li- 
berti »  cioè  della  Citta* ,  fopraui  in  lettere  g-andi  Romane:  Borioni*  Docet  da  vna 
parte ,  dall'altra:  Mater  Studiorum.  A  mano  ritta  »  predo  f  arme  PaLotei  ,  vi  è  la 
dedicatoria  fuderta  entro  vn  cartellone  quadrato ,  ornato  d-  comucopn  pieni  di 
frutta ,  allu  Jendo alla  fertilità"  del  terreno,  ailutito  fotto  da  duo'  puttini  laterali, 
nudi ,  ledenti ,  &  accennanti  con  vna  mano  alle  lettere  della  cartella ,  con  f  al- 
tra foltencnti  vn  mazzo  di  frutta  ;  cosi  dunque  dice  la  dcdi  atona: 
Mi  Illuflnfs.  e  {{cuercndifs.  Sig.  e  Vadron  CoUndiJfimo 

il  Card.  Valeotti . 

E1  Tanta  la  pronteiga  (  Monftg  Illuflrifs.)  che  tengo  diferuire  in  qualche  cofa  V.  S. 
lllufinfs.  e  Hjeucrcndifs,  cbt  baitendo  prefentito  come  -polontien  vederebbe  tmpref- 
fa  dipintamente  in  difeso  quella  Citta  di  Bologna»  della  quale  è  ella  infieme  figlio, e  v*. 
fiore  ,i9j*bito  sformandomi  imitare  il  deftderto  fuo ,  &U  vero, mi  fono  pollo  à  dtje- 
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gnarla ,  &  bora  glie  la  preferito,  con  intiera  diilintìone  delle  Cbiefe ,  &  forfè  delle  eoi* 
trade  :  le  quali  faranno  anco  appartatamente  con  numeri ,  &  con  i  nomi  loro  notate.  Se 
potejfi  così  m  cofa  di  maggior*  importanza  fcruire  P.MllufL  io  tanto  più  prontamente  h 
farei ,  quanto  più  farebbe  conforme  al  defiderio  ,&all'  ofieruarr^a  mia  :  mà  poiché  la 
debolezza  mia  non  me  lo  concede ,  accetti  ella  con  la  (olita  fua  benignità  più  l  animo,  che 
il  piccioldono  t  &  burmlmcnte  le  bacio  la  mano  ,  &le  prego  da  aio  intera  felicità* 
Dell  '  Anno  1 5  8  r. 

Di  f.  S,  Illujlrifs.  e  t\euerendifu 

Seruo  deuotiffmo 

jigofUno  Cara^ri, 

Dalla  parte  oppofta  nel!  '  iftclTo  Cartellone. 
Tu  Bologna  da'  ToJ cani  edificata  ,&dai  loro  I\è  nominata  prima  da  Fclfmo  Fe  (ina, 
poi  da  Bono  Boiona ,  &  vìtmamente  detta  Bologna .  E  ella  anttclHjfima ,  it  che  nella-* 
guerra  di  Annibilccon  Romani ,  diede  à  t\omam  aiuto ,  i  quali  d  anni  1 88.  auanti  il 
ìiafcimento  di  Cbriflo  la  fecero  Colonia  loro ,  Dopo  il  detto  nafetmento  l'annoi  56.  ef- 
fondo in  gran  parte  venuta  alla  Fede  Cbnfliana  ,  le  fu  da  Vapa  f  ornelio  primo  dato  Za- 
tna  per  primo  fefcouo .  Era  allora  di  poco  circuito  ,  con  due  porte  fole  t\auignana  ,  & 
Stieri,  &  del  3  Só.per  l'aggiunta  de'  Cittadini  della  Quaderna  vinti  da'  Bologncft  fu  arm- 
filata  con  due  altre  porte ,  poi  da  Teodofio  primo  del  j  9  4./»  romnata  da  fondamenti 
gon  vcctftone  di  1 7000.  perfone  :  &  del  42  9.  Ixbbe  da  Celestino  Vapa  primo  S.Tctro- 
rio  Confìantiuopolitano  per  Vefcouo  Vlll.cbe  coni  aiuto  di  Teodofio  fecondo  la  reeàt- 
fii  ò  piantando  le  quattro  Croci  oue  erano  le  porte,  cioè  quella  in  Torta  dalla  torre  de  gli 
*4 fintili  »  quella  di  S.  Sebasìtano  ,  quella  de  1  Santi ,  &  quella  di  firada  Catliglione ,  &• 
ftmilmente  l  ampliò  trasferendo  le  porte  della  Città  à  1  luoghi  de'  Tore/otti  ti, ne  ,otte* 
nendo  anco  da  efjo  Teodofio  i  priuiltggi  dello  Studio ,  &  del  tennitorio  della  Città  .  Toi 
del  1088  perpdtrfiUfofolopiù  lofio  yntre  fu  diuifa  in  quartieri  h\auenato  ,  Sucri» 
Tiero ,  &  Ti  oculo  :&dcl  12  06.  per  li  molti  edifici}  fatti  fuori  della  Città  »  le  fu  tirata 
intorno  la  fofla  circola ,  boia  [offa  della  Città  >  e  fattole  dodici  porte ,  à  quali  è  (lato  poi 
aggiunta  quella  del  Torto  ■  flora  vàfempre  accnfcendof/,abbellendofi  di  edifici]*  popò* 
lo,  &  bonori»  folto  il  felici (fimo  Tontificatodi  Tapa  Gregorio  XIII. dell  Illuflrtffima  fa- 
miglia Bencompagm,  ti  quale  IV.  S.  Dio  lungamente  feliciti,  &  conferui* 

La  famola  Sanca  Giuftma  di  Paolo  Vcronefc  %  canto  grande,  che  più  del  qua- 
dro iitc  ilo  nt (ce  anche  tale;  dal  Berte  Ho  dedicata  a  Giacomo  Contareno  del 
1582.  onc.  29.  onci 9.  per  dirit.  di  così  tremendo  taglio» 

Di  non  meno  fpaoentofo  taglio  il  famofo  Anchife  del  Baroccio ,  detto  co^ 
illunemente  l'Anchife  di  Agoftino.  Federicus  Barocius  yrbinas  inuen.  Typis Donati 
Hofìcott.m  vn cantone  Ago,  Car.fec.  1595.  onc.17.  onc.14.  per  trau. 

La  carta  detta  del  Nome  di  Dio.  Luca  Bertelli  formis  1582.  onc.  1 6.  e  roez» 
onc.  12.  perdine. 

Quella  comunemente  detta  del  Cordone ,  dedicata  al  Re uercndiTs.P.  Gene- 
rale Cicaglia ,  (uj  fimilmcnte  inuenzione  ,fotto  :  Ter  te  godiamo ,  0  Siflo ,  il  gran 
tnerto  di  Cbnflo  ere  *4»g  Xar.for,  Sol.  1585.  onc.  1 6.  c  mez.  onc«i  1. 

Lo 
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Lo  Sponfaìizio  di  S.  Caterina  nella  Cbicfadi  detta  Santa  in  Venezia,  jingi 

tJLV.fc.  1582. 

Lo  fmaniofo  Sant'Antonio  tentato  del  Tentoretto.  Lue*  Bertelli for.  Am% 
TADLXXXll.  onc  16.  onc.  io.  e  mez.  per  diric  jtntomus  cum  Domones  &c. 

La  Madonna  col  S.  Girolamo,  e  S.Caterina  del  Coreqgio,  nelle  Suore  di  S. 
Antonio  in  Parma ,  dedicata  a  Tiberio  Delfino,  ^uguflinas  Corrottili Bono*,  itici- 
dtt,er  imprejjìt  1 5  86.  onci  5.  e  mez.  onci  1.  e  mez.  per  diric 

La  Madonna  dalla  parte  di  Copra,  col  Signorino*  S.Giofcffo,  e  S.  Giouannino 
Cotto, S.  Caterina  a  federe  ,  e  il  porcello,  S.  Antonio  in  piedi  col  piè  s' vna  co- 
lonna fpczzata  ;  nel  pezzo  della  ruota  A.  C.  F.  poi  Taulli  Collari  Fcronenfts opus 
in  EcclcfìaS.Francifci à  Vxnea  1582. onc  15.emcz.onc.10.  perdirit. 

Il  S.  Francesco  in  sì  bel  paefe ,  nceuente  le  Sacre  Stimmate ,  col  compagno 
lontano,  tutto  sbactimentato.  onc  1 5.  onc.  10.  per  diric. 

Il  graziofiffimo  S.  Michele  nella  nottra  Cappella  di  S.  Giacomo,  che  pelando 
l'anime  fulla  bilancia,  vicn  la  buona  prefa  dal  Signorino ,  fedente  nudo  lulle  gi- 
nocchia della  SantifTìma  Madre ,  alla  di  cui  fìniftra  ili  ciò  rimirando  tutto  retto- 
lo S.  Giouannino.  Laurent  ms  Sabadinut  Bononienfis,  c  Cotto  Carrocciut  1582.  onc* 
I  ^.e  mez.  onc.  9.  e  mez.  fcarC 

La  Pietà" ,  ò  diritto  morto,  coir  Angelo  che  fottenta  la  mano  al  Signore  ;  del 
1582.  Vauio  Collari  feronc/e.  Orario  Bertelli  form.  Au$.  Car.fc*  onc  1?.  e  mez. 
onc.o.  e  me z.pcr  dine. 

Il  diuincolantott  S. Girolamo  del  Tentoretto  »  con  sì  bel  Leone ,  con  la  dedi- 
catoria nel  libro  :  Alla  Confraternita  di  S.  Girolamo  in  S.  Fantino ,  1 5  88.  in  va 
fallo,  onc.  !}•€  mez.  onc.9.  per  dirir. 

Rafaelle ,  e  Tobia  di  Refaelle  da  Reggio  ,pofta  da  gì'  intereffati  Intagliatori 
dopoi  (otto  nome  di  Rafacllc  da  Vrbino  in.  *Aug.  Ca.  fc.  1581.  Franco  forma: 
lotto  Raphael  Comes  invia  Medichi  Domi.  onc.  1    e  mez.  onc.p.  perdint. 

Il  tcrribiliflimo  S.  Girolamone  di  lua  inuenzione ,  e  lafciato  imperfetto  ;  fat- 
to poi  finire  da  Lodouico  al  Brizio ,  che  vi  fece  di  fuo  la  meri  della  tetta  del  Leo- 
ne, il  braccio  ftanco ,  che  tien  la  Croce ,  e  la  gamba  fianca  ,  come  può  rauuilare 
chi  ha  l'imperfetto  ;  carta  rariflìma.  onci  2. e  mez. onc.9.  per  dirit. 

La  Rachc  Ile  di  Dionifio  Fiammingo.  Dionifìus  Caluart  inuentor  Boti.  1 581.  fot- 
toui  :  Rachel  otti  spanisele,  poi:  amoMt  lapidem  &c.  duo'  verfi.  onc.  12.  e  mez* 
onc .  8.  e  mez. per  dint. 

La  Madonna  tramortita  dclCoreggio  del  15  87.  onc.  12.  onc.  8.  e  mez. 

I  utte  l'Anni  de'  Pontefici,  e  Cardinali  Bolognclì ,  intagliate  del  16*00.  ad  in- 
ftanza  dvn  FrancefcoCauazzonc  Bologn.inucntorc.onc.i2.1carf.onco.e  mez* 
icari. con  la  fua  dichiarazione  latina  (lampara. 

II  Ventaglio  di  Agottino,  così  comunemente  chiamato,  con  la  tetta  di  Diana 
nei  mezzo  entro  vno  feudetto,  poi  (tacchi  da  fe  ere  altri  feudetti  :  in  vno  Pallide, 
tetta  compagna  della  Dianajene  gli  altri  Nettuno.e  Pallade,che  fan  nafeere  il  ca- 
uaJlo ,  e  l' vliìioWc  tré  Grazie  &ciua  inuenzione.  onc.  1 1*  c  mca.  onc.8.  per  diric* 

M   z  H 
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IlS.Sebaftianodimano  del  Francia  nella  Chiefadi  S.  Giofeffo  fuori  dello 
mura  ;  U  il  S.  Rocco  compagno  1580.  Donat.  BjificotU  forma,  onc.  1 1.  oqc.  8. 
fcarf.  per  diric.  per  ciafcuno  :  prime  cofc. 

Le  due  famofc  fcene  di  Agoltino,  e  comunemente  de  ere  le  Scene  de' Car- 
racci;  cioè  quella  delle  Ninfe,  che  infegna  a  tutti  far  le  nubi  belle,  c  Tulle  quali 
pofano ,  partite  in  due  fchiere  otto  Ninfe  a  (edere ,  che  nel  mezzo  hanno  l'Eter- 
nità col  gran  fùfo  ;  e  in  terra  dodici,  così  graziola  mente ,  e  ben  vertice  :  E  quel- 
la detta  del  Drago ,  ad  vecider  il  quale  feende  Per feo  dal  Cielo ,  che  infegna  far 
gli  arbori ,  e  la  fronda  ben  villa  di  fotto  in  su,  ben  frolla,  &  ondeggiante  dal  ven- 
to, con  sì  leggiadri  perfonaggi  di  vani  felli  »  condizioni  >  cicrc,  e  veiiiri.  onc.  1  [• 
fcarf.  onc.7.  gagl  •  per  crau. 

Vn  arme  Cardinalizia  con  tre  sbarre  a  trauerfo  ,entro  vn  nicchio  ,  in  doppio 
colonnato  laterale  ;c  puttinotti  nudi,  che  s'affaticano  infoftenere  legacela  , al- 
le quali  fono  attaccati  fedoni  di  frutta,  che  fembra  dileguo  di  Lodouico»  non 
de'  (quinci  tagli,  e  prime  cofc;  per  conduzione,  onc.  jo.  e  mez.  onc.7. 

Ritratto  di  Tiziano,  dedicato  al  Cardinal  Gaetano  15  87.0110  io.e  mez. onc. 
7.  e  mez.  per  dirir.  l'opra u  1  in  lettere  maiufcole  :  intani  Vecelij ,  TiQom  celeber- 
rimi, ac  famofijfimi  vera  efligtes. 

Il  Signore  Crocchilo  da  vna  parte  :  perdi  dietro  dalla  Croce  la  B.  V.  tramor- 
tita, foltenuta  da  vn  altra  Maria,  che  con  la  mano  ritta  le1  fcuopre  il  volto ,  con 
la  ììniftra  le'tocca  dalia  patte  del  cuore,  e  dietro  la  Maddalena  ,  che  follenendo 
con  la  fu3  mano  ritta  la  manca  alla  B.  V.  alza  il  guardo  all' amato  Signore:  dall' 
altra  parte  S.  Gio.  che  ft  nngcndo  allieme  le  palme  >  guarda  al  Redentore.  Tao, 
Vt,  in.  C arrapi fc.  Horat.  Ben. forni,  onc.  10.  onc.  8.  in  circa  per  dint. 

Armetta  Aldobraodina ,  vna  delle  più  fontuofe ,  e  magnifiche;  con  duo'  ma- 
fc  betoni  laterali  fotto  carrozzi,  corhucopii ,  felloni ,  e  limili ,  fatta  per  vna  con- 
clusone, onci o. onc.7. e  j.  quar. per  trau. 

La  medefima,  e  dello  dello  Cardinale ,  mutati  i  gruppi  de'cordoni  de 'fiocchi 
laterali, leuati  1  fudettimafcheroni  laterali, murata  la  tclta  d'Angelo  focco  il  ca- 
pello in  vn  mafeherone,  e  ilmafchcronc  in  fondo  in  vn'aitro. 

Il  S.  Frar.cefco  ifuenuto,  col  Crocchilo  in  mano ,  all'armonia  de!  celefte  vio- 
lino ,  facto,  6c  intagliato  dal  Vanni  all'acqua  forte  ;  rintagliato  più  ampio  a  bol- 
lino da  Agollmo;  mutato  l'Angeletto  nudo  in  vn  vefìito  ót  tanto  miglior  guflo» 
con  l'aegionro  di  cosi  bella  villa  di  paele ,  con  arbori  così  ben  tocchi,e  frappa- 
ti, con  :  t rane.  Vannini  Sen.  inuentor  :  e  in  vn  canto  1595.6  forto  :  Definc  dnlcilo- 
quasMcs&c.  quattro  verfi.-e  da  vn  canto  loannes  Thilippus  Bjccius  è  Snietatc^» 
Iefu.  onc. io. e  onc. 7.C  mez.  perdirir. 

Giuditta  mezza  figura  ,che  colla  finiflra  tiene  il  tefehio  di  Ofoférno  nella  bar- 
ba, e  prelìo l'elmo s'vntauolino .«nella delrra  impugnatala  piccioldaga,  fotto 
la  celata  :  Laurtn.  Sab.inuen.  onc.  9.  e  3.  qua  rr.  01107.6  vnq.per  dirir.prime  cofe. 

Vn  Sponfalizio  di  S.  Caterina  alla  prefenza  di  tre  Angeli,  che  fonano  ,  &  vno> 
dietro  la  Santa,  che  tiene  la  palma  vu'Angele ito  nudo ,  eh*  aka  vn  panno ,  Se  vq 

Se- 


STAMPE  DE'CAXRACCI.  91 

StnRnoCoW.diTiolo^eronefe.onc.^emei.  fcarl.onc.  7.gag1.  per  dirir. 

U  fa  JScoechi  ralfati  t  Addino  ,  detti  anche  i  fa  monell, .  che  incaglio  m 
Roma,  con  lotto  qae'  verfi  :  rmimuscx  raptu&c.  ■  ■ 

Tarme  Sfor*a  fopra  *na  faafe,  lulla  q,ale  pofando  duo.  Angeli  nud, ,  con  ra- 
mi d. Tuo  ,  e  di  altro  in  mano,  foffa.tano  il  Card.nalmo  Cappello  ;  dal  e  pare, 
due  Virtù ,  e  in  «no  feudetto  in  mezzo,  foftentato  da  due  arp.ete  :  T,  fot»,  :  va 
prcoaneicanecartocc,amenti.onc.?.emez.fcarf.onc.7.d.fegnodaltr1. 

P  Vn* B  V  velHta  anch  eccome  di  lacco,  aprendo  ambe  le  bracca ,  foura  le 
«al "duo*  de  fuo.  (oliti  graeiofi  SerainotcUhe  foli  lotto  d  d,  e.  manto.quello 
(ollenlanoTfotto  di  quello  r.ceoendo  e.fa  duo'  Confateli  velhc.  in  cappa,  d. 
ban-Sómia . che  genufl- di  a  lei  fi  raccomandano . con  quella ottaua  fono, 
dallo  fteflb  Agoftmo  c  ompofla  : 

Color ,  che  ftU  in  fanti  perfetti , 

Mena>i  qui  già  viutndt  i  giorni,  e  l'bore, 

fratelli  in  Cbriflo,  dalli  fm  diletti 

THadre  raccolti  lon  con  fanto  amare' 

EUa  li  cullodi[ce ,  ella  gli  accetta 

Come  /noi  figli,  &  mette  in  fommo  btmore; 

tilt  del  Mondo  à  lor  dona  vittoria  t 

E  li»  Ctel  li  tira  alla  beata  gloria . 
tf»ari«)Bfr«ct7<>.onc.p.eme2.fcail.ouc.6.e).quar.perdirit.  _ 

La  franca  ,. macl.ofaarmedclCard.nal  Franane», parm. ,  entrou,  vn  ,po- 
.riffobcll.dimo  in  Sparuto  campo  pertrauerfo.col  motto  mtomo :  Dumfidcr* 
I  rtie  Za;foaenut.ifiocch,daduo-mea,i  Angele»,  vfeeno  lat.ralmemo 
STorna to  P=t  »na concludono  per  trau. onc».  e  vn quart. onc.7.gagl. 

T  v  che  in  naefe  nnofando ,  predo  «n  mallo  in  profilo ,  fi  pone  a  federe 
i  ^eLc'chiÓ  fl  S  gno, no.  mentrePda  lonrano  S. Oio.effo  predo  .  albergo,  eu. 
I  bXa  "afinello  che  pafce  :  e  quel,,  .erfi  fotte  da  lu.  compofti.  fi  come  fao. 
? inuenaione, debole rtpò  li  d.fegno.come  prime  cofe  : 
Ter  paffar  '  in  Egitto ,  acciò  il  furore 
tì Herode  non  t'adempii  ,  il  -pecchia  Santa, 
Con  M  ina  fi  prepx'a ,  e  tran  di  pianto 
Se  Qcffi ,  e  noi  (aliando  il  Saltatole . 

piai  ffl del fed"  della  Ve«ti Eà.»  *-4  »  **  *» 

K  fèe^r^to^^  nude  trefeano  inneme.con  sì  ben'ef- 
ptclle  atftudini,  che  oneftò  tuttau.a  co.tf.efc  quattro  fuo.  ve.fi  : 
Dot  reciproco  amor ,  che  nafee ,  e  viene 

Da  pia  cagion  di  virtuofo  affitto, 

Nafte  ali  alme  [inette  almo  diletto» 
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{pm      Che  reca  all'  buon,  Iettai,  e  7  trae  di  pene. 
con  la Tua  compagna ,  da  lui  (Udo  tagliate,  onc.j..  e  mcz.  fcarf.  onc.tf.  e  metoet 
trau.che  con  tre  altre  compagne.fuamuenzione  Umilmente  intagliate  dal  Sade- 
ler,  comunemente  fon  dette  :  le  carte  de  gli  Amori  :  gli  Amori  de'Carracci. 

La  non  meno  ricca ,  che  ingegnos'  arme  del  Card.  Perctcì ,  foura  il  cui  CaoJ 
pello,che  vien  foftenuto  da  due  Fame  fonami  la  tromba.ftan  tré  lleile.col  mot. 
V.MetaOhmpo:  e  nello  feudetto ,  fotto  vn  Leone  che  rottene.  vniruotaTcÓÌ 
motto  :  Ope  Tua  :  conclufìone.  onc.8.  e  mez.  onc.7.  per  trau.  *  uo™  • cw 
Duo,  Angelotti  nudi,  che  foftengono  vn  fedone.che  vien*  a  formar  l'ornato, 
tenendo  effi  vna  corona  :  fotto  duo,  Angeli  proci  a  federe  tengono  cornucop" 
d.  frutta,  &  vn'armertma  dei  G.  Duca ,  che  fu  gja  froncfpicio  alla  Vita  dXa  ' 
Cofimo.ftampata  in  Bologna  del ,  58tf.  da  Aldo  Manolo ,  che  feceanchef « 
fai  principio  della  Vita  la  Tofr  ana  al.'  niello  tagliatore .  e  la  proietterà  in  £ 
me  .  con  si  graziofo  Aquilotto. onc.8.  e  mcz.onc.$.  e  mez.  per  dine. 

Li  duo  ritratti  feparati ,  e  grandi ,  reità ,  e  bullo  folo  di  Ferii.  Medi  M,- 
Dux  Ermi*  ni.  e  di  Chnflma  Learda  Magna  Due.  CtrurU  :  ,n  a,  cun 
èia propr.a arme congionta uello «eflo feudo,  onc.  8.  e  vn quar. onc. S  e 

Li  duo'  Po»te(ìci,cioè  l'irteflo  bufro.emani.mutatafolola  teda,  e. I  dentro 
dello  feudetto  dell'  arme  :  tmocentm,  IX.  Toni.  Max.  Tatrut  fplender  ,  entro  ™ 
carte  letta  ,c  :  Vaulusr.Tom.  Max.  ,do5.  macomc  fe  AgoLo  eri  mó  ZTc 
pure  il  draghetto,  nel  qua|e  lu  tramutata  la  Noce,  par  fuo.  ' 

Il  ritratto  di  vn  Dottoreentro  vn'ouato,  importo  in  vn  zoccolo,  òbafe  r«. 
me _d.  colonna  .- in  vn  canto  fotto  :  jtgn. Cor.  onc.8.  gag..  onZcOCC0'° 'obafe' co- 
li "tratto  di  Coiìmo  cui  Ducal  manto,  e'ITofone  Celli  TlmO^t  , 

e  duo  purtmi  a  federe  :  fotto  nell'  ornato  adorno  allo  feudetto  cW»L,  w  * 
Jttag.C.arftr.Wie.onc.S.emez.onc.o.perdir.t.  Co/huì  Medtces 

Pallade che  fcaccia  Matte,  per conliruar  la  Pa»  '. 
quattro  penfreri  de.  Tenterete.  Sa lono     Pai  gi'o d  f Ma  «onc  7°  £ 
onc.6.  e  mez.  per  trauerf.  «ugio  m  »•  Marco,  onc.8.  gagl. 

da  Marc'Anton.o.mutataui.a;rua«u^ 

e  la  marchetta  ;  ma  apgionteu,  fopra  dalle  pam  si  belle  nub  ,e  . duo'  «1^' 
rafinott,  tanto pui bel  :  e  fotto  faf.rrl,! onc.S^onc." .  em  z     temb"'  ** 
Vn  miracolo  d,  S.  Paolo  d,  vn  morrò  nlufctato  alla  prefenza  di  moka  «nr, 
nIinft°„na°H  3rmP"  W** dd  « 58j-  PerProua de' ^raVt,  cheTotaC 
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q,  foftemito  daduoi  Angcletti  nudi ,  fedenti  su  i  carrozzi  >  &  in  mezzo  vn'ar- 
pictca  j  vi  lofio  il  Dio  Padre ,  il  Dio  Figlio  ,  e  lo  Spinto  Santo  in  forma  di  Co- 
lomba ne!  mezzo  :  in  vna  cartella  (opra  :  Troaincia  Trinitatis  :  e  focto ,  Beata  fìt 
Sanila , Jndtuidua  Trtmtas.  onc. 7.  e  3.  quart.  onc.f .  e  nicz.  per  dirir. 

L' arme  Cardinalizia  gc' Signori  Fachenetti ,  panni  ,  (ottenuto  il  Cappello  da 
duoi  Angcloni  nudi*  molti  ceneri»  in  pié  Culle  nubi  :  vno  nell'altra  mano  vna  pal- 
ma; l'altro  vn  ramo  di  vliuojfoftcnendo  ambi  anche  1  cordoni  del  CappeiIo;per 
conclusone,  onc.7.  e  mez.  gagl.  onc.5. e  mc z«  per  trau. 

Il  ritratto  di  vn  Dottore  in  vn'ouato»  inferito  entro  vn*  ornato  dozzinale  di 
quadratura ,  e  fotto  duo'  ver  lì  latini  in  lettera  corfiua  *  ma  cosi  bella  ,  per  ino- 
ltrarli non  men  brauo  le  nitore,  che  intagliatore  :  Diuim  bete  rnltum&c.  onc.7.  c 
mez.  c on  le  lettere,  onc.5.  per  dinr. 

Vn"  arme  tanto  lontana  dallo  itile  dall'altre,  e  non  men  bella,  e  capricciofa» 
d'vn  Vcfcouo  ,ncmta  da  vn  maeftofo  panno  cafeante  ;  raccolto  però,  e  fofte- 
nucoda  duo* fieri  An^elotti,chc  infegnano  vna  vera  ,c  perfetta  fagma  di  putri- 
rli carnofi;  tanto  ofleruata  dal  Mere  111,  entroui  tré  monti ,  vna  sbarra  con  tré  gi- 
gli, e  fopra  cometa;  conclufione.  onc.7.  e  mez.  onc  .6*.  per  trau. 

La  mezza  Madonna  in  ouato ,  entro  la  Luna ,  che  fedendo ,  e  foftenendo  il 
Bambino  in  fif  eie  con  la  fini/tra,  con  la  delira  preme  la  cinna ,  per  lattarlo  ;  l'o- 
primi duo'  Scrafinorn;  d  dicara  alla  Principerà  Maria  de' Medici:  da  vna  parte; 
licobits  Ligotius  mieti,  daU'altra:./fgo/?iww*  Caraccius  Di.  in  mezzo  1 5  8p.  di  ferente 
taglio  da  tutti  «li  altri,  con  certi  fegni  intcriccantifi,  &  ondeggianti,  onc.7.  e-» 
vn  quar.  onc.  6.  e  vn  quar.  fcarf.  per  dine. 

Vn*  arme  Cardinalizia,  per  conclufione,  il  di  cui  Cappello  vien  foftenuto  la- 
teralmente dalla  Religione^  dalla  Prudenza;  e  in  vna  carte  Metta  focto  :His  Du» 
ci  bus.  onc.7.  e  mez.  fcarf.  onc. 6,  e  mez.  fcarf.  per  trau.  di  bolc ,  e  prime  cofe. 

11  famoio  ritratco  di  Marc'  Antonio,  di  sì  eccellenti  fegm ,  e  taglio  altrettali* 
CO,  quanto  di  deboli ,  e  catnuo  l'altro  intagliato  dal  Bonafone. 

Vna  nobiliflìma  ,  e  sì  eruditamente  (  fenza  dare  nel  (tatuino)  veftita  Madon- 
na a  federe, che  (ottenendo  il  Figliuohno  ,  che  ttcfole  nudo  fullc  ginocchia  foa- 
ucmente  dorme  ;  con  la  fimitra  ,  alla  qua/e  •'  attiene  egli  con  vna  mano ,  alza__, 
con  la  delira  il  panno ,  per  ricoprirlo  ;  e  di  dietro  il  bellidimo  S.  GioferTo ,  che 
incrocicchiatele  braccia,  lo  mira;  col  millefimo  folo  1597.  oiK^.gagl.  01K.5.C 
mez.  fcarf.  per  dirit. 

Le  quattro  Ninfe  inpaefe,  che  tenendofì  per  mano,  ballano,  &  vna,  chea  fe- 
dere fuona  il  liuto ,  con  vn  paftorc  da  lontano ,  che  cangiali  in  arbore  >  folto  vn' 
ottaua,  che  dicono  da  lui  ftefib  compotta  : 

Mai  non  dourebbe  l' eccellente ,  il  dotto 
Biafmar  &c. 

fono  a  rouefeio.  onc.7*  fcarf.  onc.4.  e  mez.  gagl.  per  dirir. 

La  carta  dell'  ogni  cofa  vince  Y  Oro ,  cnimmaticamente  fcrirto  fotto  a  quel 
Vecchio  ,  la  di  cui  vergogna  ben  cfpnmc  queir  Amore ,  che  fui  letto»  per  lui  Ci 

fpez- 
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{pezza  l'arco  s'vn  ginocchio,  onc.7.  e  j.quar.  onc.5.  pcr.dirir. 

Vna  bizzarri ritma ,  c  ben'  intes'  arme  del  Cardinale  Aldobrandino,  con  orna- 
to di  sì amorofc arpicete,  foftenenti  fulle  (palle  i  rouefeiati  cornucopii , che-» 
formano,  e  terminano  l'ornato,  Copra  affittita  dalle  sì  eruditamente  vcltite  Giu- 
(tizia ,  e  Prudenza  ;  per  conclufione.  onc.6.  e  mez.  onc.4.  e  3 .  quar.  nella  bafe  A. 
il  di  cui  difegno  tanto  meritamente  fìimailSig.  Lorenzo  Palmelli  ccccllentifii* 
mo  Pittore,  auendola  fra  gli  altri  (celti  del  Tuo  ramofo  ftudio. 

Vn'  altra  non  meno  maeftofa ,  e  leggiadra  del  Duca  di  Mantoua ,  col  Monte, 
fua  imprefa,  Cotto  la  corona  Ducale  :  in  mezzo  la  canto  graziofa ,  e  ben  vc(Hca_  * 
Pace  col  ramo  d'  vliuo,  che  da  vna  parte  la  fomenta:  e  dall'  altra  la  non  meno  fpi- 
ritofa  Abbondanza,  che  coronata  di  1  pie  he,  ver  fa  fui  terreno  dal  fuo  cornucopia 
le  fi  utta  ;  per  conclufione  fimilmente.  onc.6*.  onc.4.  e  mez.  per  trau. 

Cauata  dalla  fk-fla  la  tanto  fpiritofa  del  Card.Ccfio,  con  la  Reffa  arpietta  fat- 
to, che  foftenendo  pittoricamente  vn  pannanno,  la  compiflc  con  la  doppia  co- 
da; e  il  bizzatro  gruppo  del  cordon  de' fiocchi,  della  quale  perciò  tanto  fi  com- 
piacque ,  che  nella  fudetta  la  ricopiò;  fi  come  fu  canto  ofleruata  dal  Metclli.onc. 
5.  e  ^.quart.  onc.4.  gagl.  per  trau.  e  fimilmente  per  conclufione. 

Il  S.Girolamone,  mezza  figura  del  Vanni , che  in  faccia  conia  mano  fotto  la 
gota,  così  attentamente  contempla  il  Crocefiflo  ;  tanto  ben'  incefo,  e  nfencico 
nudo,  *Ago.f*  onc.6.  onc.4. c  mcz'  Per  dirit. 

Vn'armetca  da  Cardinale,  con  cartellaggio  alla  fcalpcllina,  alla  Bagliona^; 
encroui  per  la  metà  trèsbarre  trauerfe,  e  nell'altra  vn  riccio:  dalle  parti  laGm- 
ftizia,  e  la  Prudenza  fopra  vn  bizzarro  fcggiolo,  formato  loro  dallo  fteflo  cartel- 
lamento  ;  per  conclufione.  onc.6.  onc.4.  per  trau. 

Il  Prete  Iani  ,Kè  d'ttiopia ,  mezza  figura ,  con  Io  fccrtro  fatto  a  Croce  nella 
delira.  1605.  onc.6.  onc.5.  perdine,  ma  come, s'era  morto  Agoltino? 
'  La  Madonna,  che  a  federe ,  foftiene  con  ambe  le  braccia  il  Puttino  nudo,che 
fi  auuenta  a  S.Giouannino,  che  genuhVflo  abbracciandolo,  gli  pone  la  manina 
fotto  il  mento  :  dall'altra  parte  S.  Caterina  con  la  ruota, e  con  le  mani  incrocic- 
chiate auanti  il  petto, cauata  dado.  Batti ff a  Bagnacanallo:  e  perciò  in  vna__, 
bafe  fotto  il  piè  diS.Giouannino.^otf.Grr./èc.  dall' altra  parte  :  Cto.Hattifla  Ba- 
gnacanalo  inucntore  Bwon.  1 5  76.  onc.6.  fcarf.  onc.4. c  mcz#  Pcr  dirir. 

Vn"  arme  del  Card.  Sega,  forfè  anch'efia  per  conclufione,  tenuta  daduo'put- 
tinotti  nudi , e  belliffimi,  vn  de'quali  tien  la  bilancia  con  le  parole  :  Tacifqie  im- 
f onere  modos-X  alerò  la  Spada,  attorno  la  quale  s'auiticchia  vna  cartellina  con 
le  parole  :  Jr/gere  impeno  populos  :  focto  l'arme  vna  cartellina ,  cntroui  :  b*  ubi 
erunt  artes.  onc.6.  onc.4. 

L  La  carta  detta:  I*  omnia  vincìt  Amar;  oue  Amore  così  grande,  in  paefe  atterra 
il  Dio  pane,  con  due  Ninfe  nule  abbracciate  infiernt  dall'altra  parte,  fattosi 
bei  arbori,  in  sì  bel  paefe  1 5  99.  Auguft.  Carrat.  Inuent,  onc.6.  onc.4. 

Il  ritracco  del  Siuello  Comico,  conia  malchera  alla  mano,  che  da  fe  folo 
rapprefentaua  vn' intera  Comcdia,  facendo  vedere  comparire  in  (cena  tutti  li 
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forra  di  ftrurmenti  diucrfì:  dcncro:  k/*wg./'.onc.6'.  onc.4.  per  diric 

11  capricciolo  froncifpiccio  di  quadratura  con  due  arpicete  lacerali,  Tocco 
duoi  Amorini»  vno  con  vn  gran  curcafib  ,  1'  alerò  con  vna  viola  da  gamba  ,  Tocco 
vn  drago  (corticato  «entro  la  cui  pelle  :  Thabeo  concidit  iftu ,  Copra  l'arma  Aldo- 
brandina  in  mezzo  due  Fame, nel  mezzo  ,Ml  ///«iiri/x.c^c.onc.j.j.quar.onc.^ 
(carf.  carta  (ingoiare. 

/  Venere  nuda  a  federe  in  paefe ,  appoggiato  il  volco  Tulle  braccia  ad  vn  Ruf- 
fo, con  vn  Satiro  per  di  dietro,  che  alzando  vn  panno  cafeance ,  la  mira,  onc.tf . 
onc.4.  per  diric. 

Vn  alerà  uefa  s'vn  ietto  nuda  1  col  gatto  Tocco ,  che  dorme  •  a  cui  vn  Satiro 
muratore  >  col  grembiale  aitanti,  alza  il  piombo  ,  e  mazzo  di  corda  nella  delirai 
poggiata  la  finii  tra  ad  vn  cauolino»  Se  Amore,  che  alzando  il  cortinaggio,  ciò  ri- 
mira, onc.  umilmente  6.  onc.4.  gagl. 

,  V  n'attrai  che  a  Tedcrc  falla  conchiglia,  vien  portata  in  Mare  da  duo' Delfìni» 
fattati  con  ambe  le  braccia  vela  del  velo ,  in  compagnia  di  tré  Amoretti  ;  e  della 
quale  niiluno  Tperi  vedere  figura  più  corretta  ,  meglio  difegnaca ,  e  con  più  prò* 
fonda  intelligenza  cagliata,  onc.4.  c  3*  quar« onc*  ?• c  mez*  per  diric. 
,  Vn' alerà,  chea  federe  nuda  Tocco  vna  bellilfima  macchia ,  e  ben'inceTa  fra* 
Tea  ,  con  vn  braccio  Topra  la  celta  sì  profondamente  dorme ,  fopraggiongen  do 
vn  Satiro ,  che  cucco  sbatcìmencaco  ,  col  dito  alla  bocca  a  noi  cenna  ,  guardan- 
doci, che  non  la  Tuegliamo.  onc.4. c  5  •  quar.  onc.}.  e  mez.ftarf.  per  diric 

Vn  altra  »  che  facto  prendere  a  cauallo  ad  vn  puccino  Amore  bendato ,  Se  ala- 
co  ,  con  verghe  alla  mano  lo  flagella  ,  piangendo*  vn' alerò  genufleffo  a  cauallo 
del  cureatto,  in  bel  paefe. onc.5.  {carf.  onc. $.  e  mez.  per  diric. 
/  Vn'  altra)  che  ver  noi  ftefa,  (oauemencc  nuda  dormendo ,  con  vna  mano  for- 
co la  guancia,  e  fotto  vn  panno  appelo  ad  vn  eronco  ,  viene  rimirata  da  vn  Saci- 
ro  fedititele  preflo,  in  bel  paefe. onc.4.e  j.quar.  onc.j.  e  ;.quar.  pcrdirir. 
z  Vn'^ltra,  che  fedendo  nuda  in  bel  paefe ,  polta  vna  gamba  (ulta  fchiena  ad  vn 
fatiretto bambino ,  che  con  lei  trefea,  le  vengono  tagliate  l'vgna  da  va  Amori- 
co.  01K.4.C  mez.  gagl.  onc.3.  e  mez.  fcarf.  perdine. 

Vn  '  alerà  in  bcliiilima  ve  Juta  di  paefc,con  vn  Satiro,  onc.4. e  mez.gagl.onc.f. 
e  vn  quar.perdirit. 

Andromeda  legata  al  duro  fcoglio.  onc.5.  fcarf.  onc.?.  e  mez.  per  diric. 

Vn' altra  Andromeda  dall'altra  parte,  dmer  fa  affatto,  e  non  legata.  011C.4.C 
mez.  onc.5.  e  j .  quar.  per  dirir. 

La  Sutanna  allalita  da  vecchi  nelgiardino.  onc.5. onc.5.  e  mez. per  diric. 

Le  tré  Grazie,  che  fi  dan  di  mano.onc.5.  fcarf.  onc.3.  e  mez.  per  dine. 
/  Lodi  con  le  due  figlie,  in  orrido  paefe.  onc.5.  fcarf.onc.j.  e  mez.  per  diric. 

E  che  Eatte  con  la  Venere ,  che  appoggiata  nuda  in  faccia  ad  vn  mallo,  tiene 
/piche  in  vna  in  mano»  e  Tocco  Amore  dormiente  ;  e  da  lontano  mietitori ,  ma 
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onc.  7.  onc.  f.  fcarf.  per  dirìc.  Se  inarriuabilecarta  per  bellezza  ;  vengono  dette 
Iclafciuie  dc'Carracci  al  numero  di  io",  anzi  di  17.  fc  vi  fi  ponga  il  lopradctto 
vecchio  con  le  mani  al  cannerò. 

La  quafi  incera  Madonnina  inuolca  nel  manco  Tulle  nubi»  in  fàccia  ,  che  con 
ambe  le  mani  incrocicchiare  {ottiene  il  Bambino  >  che  fimilmcnte  nudo  in  fac- 
cia 1  con  la  de  (tra  da  la  benedizione»  con  la  finiltra  foftien  rofe,  e  duo  Serafini  fo- 
pra  :  Tocco  Aug>f-  i58i.onc.5.  e  vnquar.  onc.?.  e  quar.  per  diritte  più  gran- 
de dell'intagliata  all'acquaforte  dal  Biroccio,  con  quelle  leccere  F.B.  V.f, 

Vna  marca  per  Mercanri ,  carcelhna  bislonga ,  nella  di  cui  fafeia »  che  la  ri- 
cinge  ,  e  Te  ricco  :  Fabrica  di  Ciò,  Fiumi ,  e  Comp.  in  Bologna  :  Topra  quella  la  marca 
encroui  G.  F.  C.  con  duo'  Satiri  legaci  con  le  mani  diecro ,  e  Topra  di  edì  arpice- 
te «  che  vengono  a  rinfrancare  l'arme  della  Liberei,  onc. 5.  gagl.  onc. 4. 

Vn  arme  Tcnza  nulla  dentro,  colla  buffa  (opra,  acuì  feruono  per  cimiero  due 
fpiche  di  miglio,  con  imbrandimenco  di  fogliami  dalle  parti  »  foftenuca  con  vna 
mano  da  duoi  Angelocci  alaci  >e  nudi»  fe  non  quanto  la  ricinge  vn  liltcllo  fcher- 
zante  >e  foitenuto  dalla  loro  fini  (tra  >  cntroui  nel  mezzo  >  Noftrum  cfl  :  e  fottooi 
la  bell'armerca  ricinca  da  due  arpiecce  »  encroui  vn  vento  che  tom  i  nella  Luna» 
inombrata  dalle  nubi,con  le  parole  :  Spirante  mtcat.onc.  5.  onc.^.e  vn  quarcgagl. 

Vna  mezza  Madonna»  che  volca  in  faccia  folhenfulle  braccia»  e  dolcemente 
rimira  il  Bambino  nudo ,  che  con  pomo  nella  fìniltra  mano ,  con  la  delira  fe  gli 
butta  al  volto  ;  acqua  force  »  e  fopra  jigp.Ca.  l,  Tietro  Ste fanoni  form.  onc.  5.  onc* 
3.  e  mez.  per  dine. 

Il  ncracco  di  Gregorio  XlU,  in  ouato  a  lui  comunemente  attribuito.  1571. 
nel  qual  calo  aurebbe  auuco  folo  1 4.  anni. 

Al  Poema  delTaflò  Itàpaco  del  1 590.  con  le  figure  del  gran  difegnacorc  Ber- 
nardo Caftel!i,efeguì»e  in  cófeguenza  perfezionò»  e  migliorò  egli  col  Tuo  caglio. 

Quella  al  canco  fe  Ilo  »  oue  a  principio  vn  Soldato  Chnftiano  >  &  vn  Torco  »  e 
duoi  araldi  fparcifeono  la  qui  (bone. 

Quella  al  canto  (et cimo ,  d'Erminia ,  che  fouraggiogne  addotto  al  paftoreche 
ili  ve  de  ; 

Teffcr  fife  eli  e  alla  fua  greggia  i  canto, 
Et  afcoltar  di  due  fanciulli  il  canto  • 

Al  lotcauo,  Goffredo  fotto  il  padigliotv  ,  afeoleante  la  morte  del  Sig.  dc'Dani. 

Al  canco  decimo»  quel  Goffredo,  fimilmcnce  focto  il  padiglione  ,  a  cui  narrai 
alla  presenza  de'  Toldati  il  vecchio  Piero  le  lodi  »  c'1  mcrto  di  Rinaldo. 

Nel  duodecimo  »  la  Clorinda ,  che  muore  fri  le  braccia  di  Tancredi. 

Al  decimofello  »  il  Rinaldo  in  braccio  ad  Armida ,  con  l'arnuo  di  Vbaldo  ,  e 
di  Carlo  afeofi  dopo  gl'arbori. 

Nel  dccimofeccimo,  il  Soldano  d1  Egicco  fopra  alti  Aimo  trono ,  affittito  da* 
Satrapi ,  che  di  lo  feercro,  e  la  fpada  al  Generale  del  fuo  Efercico. 

Nel  decimonono ,  l'Argante  vecifo ,  e  il  Tancrcdo  femimorco  in  braccio  ad 
Armida  |C  Varano, 

£  final- 
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E  finalmente  nel  vigefimo,  la  baccaglia  forco  Gierufalcmme,  ouè  ttcn  portati 
la  fpadaa  Goffredo;  c  fatte  cucce  a  concorrenza  del  Franco,che  troppo  diliger 
tei  e  minuto,  parmi  non  cornfpondcfTe  neW'alcre  al  proprio  nome  «cedendolo 
anzi  alnfoluco  caglio  del  concorrente, quando  l'affezione  non  m'inganni  facen- 
done però  giudice  falerni  buon  gulto  ,  e  la  di  fi  nccreflaca  comune  opinione. 

Così  non  dico  già,  né  proccio  de'rami  ,  che  di  fua  mano  fi  veggono  nell'irto* 
ria  di  Cremona  ,  comporta  dal  fainofo  Pittore  Anton  Campi,  ancorché  tanto 
tartari,  e  biafìmatigli  da  queir  Autore  per  troppo  gr  ortolani  di  taglio  ,  e  negli- 
genti ;  e  perciò  lodatigli ,  e  perfen  tigli  que'di  Oauid  de*  Laudi  Ebreo ,  che  le  co- 
le più  infime ,  e  fenza  mufeoh  gl'intagliaua  ;  cioè  le  piante  di  quella  Citta1 ,  e  del 
Concado ,  ti  Duomo ,  il  Battirterio  »  e'1  Campanile  ;  fin  che  intagliandogli  poi  il 
fuo  proprio  ritratto  così  fot  ci  le,  e  Tulio  ftilc  del  Tuo  paefano  Marco  Anconio,chc 
alerò  mai  non  ficea  che  commendargli»  lo  fàcetfe  ricredere  della  fua  erronea 
opinione.  Sono  quefti  annerarti  >  coraprefoui  anche  quello  dell' Aucore  del 
libro  »e  fenza  quello  in  legno  di  Ezelmo,  che  per  breuicà  non  nomino,  badando 
folo  il  dire  la  mifura ,  che  è  in  ouato  di  onc.4.  e  ; .  qua  re.  onc.  3.  e  mez.  gagl.  per 
diric.  acciò  incontrandoli  in  qualcun  di  effi,che  più  voice  hò  ve  duco  fcparaci  nel* 
le  raccolte ,  fi  fappia  non  elicmi  tutti, &  effer  porzione  della  ftoria  di  Cremona, 
a  quali  aggionge  il  Campi  il  Carroccio,  tacendo,  nonsò  per  qual  cagione,  gl'al- 
tri crè  più  imporranti  rami ,  cioè  il  fuperbo  froncifpicio  del  libro ,  le  due  fuiTc- 
gucnti  belluiìme  Virtù,che  coronano  il  medaglione  di  Filippo  fecondo  Rè  delle 
Spagne ,  con  fotco  l'arme  di  tutti  1  Regni  ;  e  per  terzo  Bellona ,  ò  Cremona ,  che 
fia,  con  fotto  li  tré  fiumi,  il  Pò,  l'Adda ,  c'I  fefino ,  difegni  tutei  del  Campi, 

S.  Chiara  in  profilo  »  la  celta  fola ,  e  mani  tenenti  il  Tabernacolo ,  prime  cofe 
per  proua ,  &  vna  Santina  fpiritofa ,  compagna,  onc.  4.  e  mez.  gagl.  onc.3.  gag!, 
per  ciafeuna ,  per  diric. 

Vna  marca  entroui  G.  A.  entro  vna  fafeia ,  che  vi  legando  1*  ornato  :  Eredi  di 
Gio.jtgocchia ,  e  Sforma  Certuni ,  in  Bologna  :  fopraui  vua  cartella  bislonga  vacua, 
onc. 4.  e  mez.  onc.  j.cmez.  per  dirit. 

Il  ritratto  d  vna  Duchella,  con  bcrettino  in  capo ,  e  colanna  al  collo  di  groffe 
perle ,  alle  quali  attaccato  vn  diamante,  con  manto  foderato  di  cernieri  :  attor- 
no aIl'ouato,e  il  di  lei  nome,  e  fuori  U.  Car.fec.  onc.4.  e  mez.  gagl.  onc.3.  e  mez. 
per  dirit.  ed  è  l'iftelTa  >  eh*  è  nelfirtoria  di  Cremona ,  ma  non  lo  tteflò  rame. 

Euridice  leuata  dalle  fiamme  Infernali  da  Orfeo,  con  la  Lira  per  terra  :  fottOi 
Vcnetijs  Donati  \ofcicotti  formis.  onc.4.  e  mez.  gagl.  onc. 3. e  mez.  fcarf.  per  dir. 

Vna  Ninfa  legata  nuda  ad  vn*  arbore,  flagellata  dal  Satiro,  mafoccorfada 
▼n  altro ,  che  efee  da  vn  bofeo  con  baltone  alla  mano  per  difenderla,  onc.  4.  e  3. 
quart.  onc.j.  e  mez.  per  dirit.  che  va  forfè  con  le  lalciuie ,  con  l'antecedente. 

Vna  molto  femplice  ,  ma'  però  bella  armctta  dell' A  bbace  Sampicri.  onc.  4.  e 
mez.  onc.3 .  e  mez.  per  diric.  carta  (ingoiare ,  effendo  il  rame  prertò  gli  eredi. 

La  ftcfla ,  entroui  quel  gracile  leuricro,  col  terribile  cappello  fopraui,  con  fe- 
ttoni >  e  cornucopu  di  frutta ,  credo  per  conclufione.  onc.4.  onc.3.  per  dirit. 
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Vn  panno  religatofopra,  e  calcante  circondato  da  vn  fettone  di  lauro  ;  ne! 
mezzo  l'Arme  dell'Accademia  col  globo  celeltce  il  motto  :  Contcntionc  pnfe&uf, 
focto  :  Magnif.Si^, D'ordine  del  Sig.Trtneipc  &>c,  police  per  inuitarc  ali* Accademia» 
onc.4.  e  mcz.  onc.;.  per  diric. 

L'arme  del  Duca  Boncompagni,  Marchefe  di  Vignuola ,  tenutale  fopra  la  co- 
rona da  duoi  Ang-lotti  nudi,  con  vna  cartellerà  in  mano,  enrroui:  Hostibinunc 
teneros  offerttua  vineafruftus:  c  circondato  lo  feudo  da  vn  fellone  d'vua  ,  fogli  di 
viti  >  c  mclcgranc ,  e  vna  cartellerà ,  cntroui  :  lnfomm  cusìodiu  Dracone.  onc.  4* 
gagl.  onc.}.  e  mez.  per  conclusone ,  ò  raccol  ta  di  rime  :  per  trau. 

Il  ritratto  del  Plinio  Bologncfe  in  vn  fchictto  ouaco  foto ,  con  le  lettere  attor- 
no: yliffcs  ALlroiandus  Bonon. Anno  Atattsj 4.onc.4.e  j.quar.onc.j.mez.per  dirit. 

Il  frontifpicio  alle  rime  de' Gelaci ,  sì  alle  prime  fatte  pubbliche  del  1 590.  che 
alle  akrc  date  fuori  del  1597.  in  quella  gutfa  ItefTa  ,  eh  anca  loro  dipinta  la  vni- 
uerfalc  Imprefa ,  l'vno ,  e  l'alerà  gratis  ,  e  fenza  ricognizione  alcuna ,  per  eflere 
anch'  egli  ad  eflì  aggregato  a  intercelfione  del  Fondatore  Zoppio  ,  al  quale  fe- 
ce anche  il  ritratto  della  moglie  già  morta,  e  fepolta ,  a  mente,  con  vn  ritrattino 
di  lui  licito  in  mano  ;  e  qua'e  Imprefa,  eflendo  vna  Sclua  sfrondata ,  e  piena  di 
neuc ,  col  motto  :  hìec  longum  ttm/wi,  paruegli  a  propofito  farai  filando  fulle  ve- 
re regole  di  buona  armiu\ria  )  il  corteggio  di  figure ,  in  vece  di  tanti  girifalchi; 
cioè  circondar  lo  feudetto  con  le  quattro  Sragioni,  eh' anch' efle  vanno,eric- 
dono  ,  ritogliendoci  $  e  riportandoci  la  bella  Primancra  ,  c'1  fruttifero  Autunno, 
lenza  che  quel  famofo  Dottore  gli  ne  facefle  motto  alcuno ,  con  fuo  però  grati 
fluporc ,  e  lode  datane  ad  Agoftino.  onc.4.  onc.  2.  per  dirit. 

E  per  entro  ad  elle  rime  llmprcfa  del  Balzani ,  detto  il  I:aunio ,  ch'è  l'organo 
fcluaggio  del  Dio  Pane ,  co!  motto  :  ftilc  dulci  :  affittito  fìmilmcntc  con  buone 
regole  di  nobile  feuderia,  da  duo' fauni ,  con  le  zampe  caprine  ;  già  che  l'arme 
Balzana  fono  due  fìmili zampe  incrocicchiate,  onc. 2.  per  ogni  verfo. 

Et  alla  quale  io  conofeo  poterfi  francamente  aggiongere  quella  del  Mare- 
fcotti ,  detto  il  Tetro;  quella  del  Cattaneo,  detto  l'Arido  ;  quella  del  Fabretti, 
detto  I'Incoho;  e  nel  primo  volume  quella  del  Tardo  >  col  moro  sfrondatela 
più  bella  di  tutte. 

Il  luo  Cane  di  cafa,  per  lo  quale  venendo  a  riffe,  ebbe  a  lafciarui  la  vita,  onc.^ 
gagl.onc.  4.  (carf.perdirir. 

L  arme  del  Cardinal  Fiefchi,  con  corteggio  antico,  e  cattiuo,ful  guftoBa- 
glionc ,  e  duo'  putti  nudi  a  federe  ,  che  foftcnendola  con  vna  mrno ,  con  l'altri 
tengono  vno  le  bilancie ,  l'altro  vna  palma,  onc.4. c  ?•  9,l,ar'  onc  3 .  e  mez.  cre- 
do per  conclulìoni ,  ò  principio  di  libro  :  prime  prime  cofe ,  ma  non  lenza  qual- 
che principio  di  /pirite 

L'arme  del  Cardinal  Paleotti,  perconclufioncina ,  con  fottoui  duoi  Orfi  cho 
fi  abbracciano. 

Vn  Qhrifto  morto  a  federe  nell'anello ,  foftcnnro  da  vn'AngeIo,eduoi  latera- 
li* de' quali  vno  tira  il  lenzuolo,  f  altro  foftienc  vn  torchio  accifo  ;  prime  cofe, 

onc. 
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ònc.4.  onc. }.  per  dirit.  Mori  me*  vita  tua. 

L'Orlo  m  colera  con  la  Vefpe,che  gli  entra  in  bocca,  onc.4.  e  $.quar.  per  dir.' 

In  pochi  fegni  intagliato  facile ,  il  ritratto  di  Antonio  Tuo  Padre,  onc. 3 .  e  $# 
quarc  onc. 3.  e  vn  quar. per  dirit.  carta  rariilìma. 

Vn  ritrattino  in  ouato  d'Enrico  IV.  con  le  lettere  attorno  :  Henricus  ir.  Ori 
Gratta  Galli*  ,  &  Nauarrx  l{cx  %y£i.  34-  *fr  c  f°cco  m  piccioli  caratteri  :  Francois 
Bunel  peintr  in  Varis  1 5  9  5 .  dal  quale  fu  così  copiofamente  rieonofeiuto ,  che  dir 
folea,  che  fein  fimi!  modo  di  tutte  le  carte  tagliate  folle  (tato  premiato,  aureb- 
be potuto  viuere  da  gentiluomo,  fenza  più  far  altro. onc.  j.  e  mez.  gag',  onc.  j« 
per  dint. 

Va' altro  fimile  del  Medico  Pona,  che  fi  feorge  beniflìmo  vcftito  diveluto, 
colle  lettere  attorno  :  Io.  Bapttfìa  Tona  Thilofoph.  &  MedicusVeronenpsatatisan- 
norum  3  u  in  vn  cantone  :  A.  C.F.onc.j.e  mez.  onc. 3. Icari,  per  dirir. 

Vn  ritratto  di  Galileo  Ciahlci  »  Linceo  Filofofo,  e  Matematico  delScrcnifs. 
Gran  Duca  di  Tolcana.  onc.  j.  t  mcz.  onci,  e  3.  quar. 

Li  dodici  Apoikoli,  condì  più  il  Signore  ,  la  Madonna ,  e  S.  Gio.Battifta  in- 
teri ,e  in  piedhcosì  digerenti  d'attitudini  1  di  ciere ,  e  di  vcttiri  ;  così  belli ,  giufìij 
e  bizzar 1.  onc.  ? .  e  mez.  fcarf.  onc.a.  per  dint.  (otto  il  S.  G10.  che  fà  bere  nel  ca- 
lice :  Orano  Bertelli  for.  158?. 

Vii'arma  partita  in  mezzo  per  trauerfo  :  nella  parte  fopra,  quefto  fegno  :  Né 
nella  fotto  quclto  :  Corbe  ;  nel  mezzo  fopra  i  monti  la  Croce  dupplicata ,  e  fla- 
gelli della  Confìatcrnitu  della  Vita  ,  tolta  in  mezzo  da  duo' belliiìimicornucopi 
pieni  di  frutta  ,  da'quali  pendenti  Hanno  laterali  grappoli  d"  vua ,  da'  quali  pen- 
dono naitri , oue  (tanno  appiccati  fìafchi,  bottiglie,  inczzette,boccali  &c.  fortu- 
na per  bollettini  da  botti,  onc.  j.  e  mez.  fcarf.  onci,  e  mez.  per  dirir. 

L' efcmplare  d'Agoltmo  ;  cioè , occhi ,  nafi ,  bocche ,  teitc  in  profilo  , in  fac- 
cia ;  mani ,  piedi ,  braccia ,  per  i  principianti  del  difegno  ;  pretto  Io  Stefinoni. 

Vn  fonetto  con  S.Rocco;  quando  la  Compagnia  di  detto  Santo  in  Bologna 
andò  d  Venezia  a  vifirarcqu-1  Santo  Corpo,  da  lui  tagliato. 

Vna  medaglia  d'Augnilo ,  con  quefto  rouefeio  :  C.  A. 

Molti  Santini ,  mezze  figure  di  onc.3.  e  incz* 0  '  oncietrè  in  circa,  tagliate^ 
per  proua  in  giouentù  ;  venduti  poi  i  rami  dal  Locatela'  allo  Stcfanom  »  che  alce» 
ròloro  talora  fan  no,  e  vi  aggionfeRomx  ,cioc: 

La  Madonna ,  fottoui  :  Ecce  cincillà  Domini» 

Vn  Saluatore  :  SMuator  Mundi  falua  nos. 

S.G10.  Umida.:  Ecce «4gnns Dei, 

S.  Veronica  :  Spcculum  fine  mtculu 

S.  Maria  Maddalena ,  che  fi  volge  a  guardare  vno  fplcndorc  fopra  da  vn  lato: 
Speculum  penitenti* , 

Vn  Signore  mottrato  :  Ecce  Homo, 

Vn  S.  Girolamo ,  debole  aflai  :  Domine exaudiorationem  meam, 
Vn'altra  Madonna  colla  Colomba  a  fiuiftra  :  Ecce  jincilla  Dvmmi^ 
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Alcrc  crè  Salitine  di  onc.  j.  e  mcz.  onc  fi  fcarf.  per  dirit.  cioè  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  ch'alza  con  vna  mano  il  vaio ,  l'alerà  al  pecco. 
S.  Lucia, 

£  S.  Chrittina ,  ò  Agnefe  che  fiafì ,  col  pugnale  nella  gola. 

Mezzo  S.Franccfco,  folte  le  mani,  e  braccia  aperte  al  CrocefiflTo,  per  riceucr- 
ne  le  Sacre  Stimmate;  la  tetta  del  compag  io  lontano ,  che  guarda  il  Croceriflo. 

Vna  cartellina  formata ,  e  ricinta  da  duo'  cornucopii  pieni  di  frutta ,  abbrac- 
ciati da  vn'arpiecta ,  che  vi  è  nel  mezzo  di  Copra ,  e  guarda  in  su  ;  entroui  vna.-* 
mano  »  che  fo (tiene  rn  frullo , e  fopraui  vna  legaccietta ,  entroui  ;  Tatius  quam 
dormiresti  dirit.  onc.  j.onc.  2.  fatta ,  dicono,  allora  che  conualefcente ,  gli  fu 
prohibitodal  Medico  il  dormire  il  dopo  pranzo ,  lafciandola  fui  caudino,  che 
la  vedette  quando  andò  a  vifìcarlo. 

Lo  feudetto  d'vn'armeccina  Ponciiicia ,  fenz'  alerò  dentroui.  onc.  3 .  fcarf.  onc* 
i.gagl.  per  dirit. 

Vna  Madonna  a  federe ,  che  foftiene  il  Pattino ,  che  col  braccio  finiftro  at- 
taccatotele al  collo  »  alza  la  fini  lira ,  fedendole  nudo  fullc  braccia  ;  e  S.  Giofcffo 
di  dietro,  polto  la  mano  fui  battone  lo  guarda,  onci,  e  mez.  onci,  perdine. 

Vn  Sudario  Santiflìmo ,  fenza  nome ,  ò  altro. 

Vna  tetta  di  bella  Donna  in  profilo. 

La  bella  mezza  Madonnina  di  Giacomo  Francia;  la  ttefia  dipinta  fotto  il  por- 
tico de'Signon  Ratta ,  fornii  (lìmo  taglio ,  fui  gufto  di  M.  A.  del  quale  perciò  da 
altri  è  tenuta,  onci,  e  vn  quar.  onc.  1.  e  }.  quar.  per  dirit. 

Nel  bel  libro  de'Simboli  Bocchiani,a  fpefe  della  Compagnia  de' Stampatori 
di  Bologna  rittampati  del  1574.  primo  fimbolo  del  tefehio  di  bue  fcarnato, 
coronato  di  alloro  1  &  ornato  da  duo'martelli  dalle  parti  cadenti  ;  quale  nella-» 
prima  ttampa  era  in  legno ,  e  ritocchi  molti  di  quc'fimboh  già  logri. 

Varie  ccUicciuole ,  cioè  mafeherom  per  ornati  di  cornicioni  ,  e  fienili ,  al  nu- 
mero di  fei  ;  e  fra  quetti  vn' anima  dannata ,  che  fpietatamente  grida,  onc.  a.O 
mez.  onci,  in  circa  :  prime  cole  per  prona. 

Vn  piccioliflìmo  S.Giouannmo  Euangelitta,  giouanetto,col  libro  alla  mano.c 
la  penna,  inatto  di  fcriuere,  e  l'Aquila  a  piedi,  onc.i.  fcarfifi  onc.  r.gagl.  per  dir. 

Ilritrattodi  Cefarino Rinaldi ,  p:r  anteporr!  nel  froncifpicio  delle  fue  rime, 
finitiflimo  taglio ,  e  fottiliflìmo  j  per  compiacer  quel  Signore ,  col  fuo  nome  at- 
torno* e  l'anno  1 590.  in  òuato  ;  per  dirit.  onci.  gagl.  onci,  fcarf. 

IUTAGLIAT E  DA  ALTI^l. 

La  Samaritana , molto  diuerfa  da  quella  d'Annibale,  e  co'i  mormoranti  Apo- 
(Ioli  di  più,  che  polTedono  anch'oggi  1  Signori  Sampieri,  a  quali  ei  la  dipinfe  ;  in- 
tagliata  all'acqua  forte  dal  Brizio ,  &  attribuita  per  longo  tempo ,  e  creduta  ta- 
gliata dalSlg.  Guido  ;  per  l'equiuoco  d'auer tagliato nello  ltcflb  tempo,  &  an- 
110 ,  e  a  concorrenza  la  elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale  :  alterato  poi  tutto, 
e  cattato  dallo  Stefanoni ,  e  fattoui  :  Annibal.  Car.  inuent.  &  fculp.  ma  gorTamcn- 
te  Ufciandooi  il  vecchio ,  c  vcromilldìmo,  cioè  1610.  lenza  rifletè,  re ,  cho 

Auni- 
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Annibale  era  gii  morto  del  icfoS.oac.  15. onc.  9. e  mez.  per  rrau. 

U  famofo  per  cacto  il  Mondo  S. Girolamo  della  Cercofa  di  Bologna  »  fatto  in- 
tagliare ,  e  mandato  per  tutte  le  fcuole  d' Europa  dal  Lanfranchi  ,  per  Tua  di  (col- 
pa >  e  difefa,  quando  fu  tacciato  di  maligno  allora ,  che  gli  venne  detto  ,  da  que* 
fio  auer  rubato  il  pentii  ro  il  Domenichino  nel  fuo  S.Girolamo  della  Canti .  irti 
il  tagliatore  all'acqua  forte  Francefco  Perner  Borgognone,  onci  a.  e  mez.  onc. 
io.  e  mez.  per  di  ric. 

La  graziofirfima  Europa  rapita  dal  Toro, con  duoTriconi precedenti  :  Amo- 
re fui  Delfino,  checenna,  e  duoi  altri  in  aria,  vno  de'quali  (tende  vna  veletta 
cntroui  ^Ago/Uno  Carrocci ,  lupe  rbifiìma  acqua  forte  :  fottoui ,  M.  0. 5.  onc.7.  e 
mez.  onc. 5 .  e  mez.  gagl.  pe r  crau. 

La  Madonna, che  in  faccia  a  federe ,  foftiene  con  la  finiftra  il  Signorino ,  che 
nudo  in  faccia  anch' egli  le  (lede  infeno,  ponendola  delira  fui  tabernacolo  di 
S.Chura  a  lui  riuoka,e  tutto  mi  rando  dall'altra  parte  S.Giufeppe  :  tagliata  d  vna 
genciiidima  acqua  forte ,  con  la  fua  aggtontaui  grazia ,  da  Guido  Reni*  onc.  7. 
once».  Icarf.  per  dtnt.  attribuita  falfamence  ad  Annibale  taluolta. 

La  tanto  morale ,  ben  mtefa  ,e  corretta  Venere  legata  per  le  braccia  di  die- 
tro ad  vn  tronco  di  bel  iilimo  paefe ,  mentre  Pallade  prefo  per  vn  braccio  il  fuo 
figlio  Amore ,  che  ginocchioni  piange ,  e  Ci  raccomanda  ,lo  lìjgella  ;  prefa  per 
adeguato  fogge  tto  del  fuo  leggiadro  bollino  da  Cornelio  Gallo»  animandola 
con  quattro  vedi  fotto  :  Improbo  dal  petnas  &c.  jtugufl.  Car.  inu.  Corru  Cali. /cui- 
pfil.K'  Sudcllcrexcu.onc.j.  onc.  5.  e  mez.  pe  r  dine. 

Ilcremendiflìmo  PIuconc,collo  fpauencofiUìmo  crifauce  Cerbero,  che  di  ter- 
ribilità1 >  e  d'intelligenza  fu  pera  gl'altri  tré  sfondati ,  o  fotc'  in  su  de  gl'altri  Fra- 
tello ,e  Cugino,  che  fono  predo  l'Altezze  di  Modana  ;  cioè  la  paltofona  Vene- 
re di  Annibale ,  e  la  legqiadrifTìma ,  e  corretta  Galatea  ,  e  l' altra  compagna  di 
Lodouico  :  intagliato  di  belhflìma  acqua  forte  daOliuicro  Dolrin.onc.  7.  e  1. 
quar.  onv..6.  per  trau.  in  ouato. 

Quell'  niella  mezza  Madonna  col  Bambino  col  pomo  in  mano ,  intagliata  da 
Agoltino, all'acqua  forte,  a  Roma.  onc.  5.  onc.  3.  e  mez.  per  dirit  e  detta  di  fo- 
pra,  tornata  ad  intagliare  con  finilfimo  bollinoda  Raf.  Sadcl.  fottoui  :  lnutni% 
quem  diligii  anima  mea.  Con,  r.  poi  An.  Carrai,  imeni.  Raphael  Sadcler  fecit  Mona' 
<6y  i)9?«  Da 

ANNIBALE  tagliate. 

La  tremenda  Sufanna  tentati  da*  Vecchi  nel  giardino ,  di  sì  beli' acqua  forte. 
Onc.  10.  e  mez.  onc.  10.  perdirit. 

Il  franco  S.  Girolamo  indi  ferro,  e  sìombrofa  frafea,  volto  in  faccia  >  che  sì 
ben  gira  in  guardare  il  Cielo  ;  che  con  la  delira  fofìenendofi  il  manto  nudo  fot- 
to il  petto,  colla  fimitra  prefo  hi  il  fallo,  appoggiato  allibro  j  all' acqua  forte, 
onc. 9.  fcarf.  onc.tf .  per  dine 

H  Sileno  giacente,  a  cui  doo'  Satiri  votano  in  bocca  vn'otre ,  e  duo'puttini 
faghono  va  cerchio  di  foglie  di  riti ,  c  grappoli  d'vua,  che  dette  figure  circon- 
dano; 
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dano;  detto  comunemente  la  tazza  di  Annibale ,  perauerciò  tagliato  entro 

vna  fottocoppa  d'argento  col  bollino ,  a  quel  D.  Giouanni  de  Caltro  »  che  cosi 
bene  poi  gli  corrifpofe  con  i  già  noti  5  00.  feudi  d'oro  in  vn'altra  fottocoppa  &c* 
carta  perciò  (ingoiare,  onc.  7.  di  diametro. 

La  Madonna ,  che  a  federe  tiene  il  Bambino,  che  nudo  vien  abbracciato  da_» 
S.  Giouannino  falla  culla  ;  dall'  altra  parte  S.  GiolerTo  in  profilo ,  che  a  federerà 
poggiata  la  fchiena  ad  vna  colonna  ,attcntidìmamente  legge  tn  gran  hbro,che 
tiene  con  ambe  le  mani  ;  in  bel  patfe  ;  acqua  forte  diligenrirtima  >  aggiultata  pc« 
rò  col  bollino,  onc.7.  onc.5.  e  vn  quar.  jimù*  Car.  in.fcc.  1 590. 

Della  (tetta  fottiliffìma  acqua  forte»  e  (ìmtlmente  col  bollino  apgiuftata  la-, 
fiera  Maddalena  in  diferto »  fedente  fulla  fiuoia  |e  perciò  comunemente  detta  la 
Maddalena  della  ftuoia  ,  nnraghata  molto  bene  ;  ag^iontoui  nel  mallo  ouc  ap- 
poggiai! : Carra,  In.  e  fotto  nel  mezzo  1  i 9  1 .  onc.7.  onc.5.  per  diric. 

La  tanto  giufta»  corretta»  e tenerona  Venere,  così  ben  dormiente  nuda  Co- 
pra ferico Ietto ,  appoggiane^-  lalìniitra  fopra  (piumacciato  ong'iere,  la  del  tra 
ìlefa  1  c  poggiante  fui  ventre  ;  (coperta  a  piedi  »  e  mirata  da  cunofo  Satiro  »  mi- 
nacciato coli' arco  alzato,&  irr  fo  col  deto  in  bocca  da  Amore  fotro  il  mezo  pa- 
diglione; con  lontananza  di  pa<  fe;  bclliflìma acqua  forte  al  folito,  &  .iggiultata 
col  bollino. onc.7.  onc.5.  (cari,  per  trau.  fottoui in  vn' angolo  1592.  A.C 

Vn  S.Petronio ,  che  genufletta  prelfo  la  Citta  di  Bologna  »  ador .  il  Santifs.Su- 
dario  (piegatogli  in  Cielo  da  tré  graziofiflìmi  Ange  li  ,(ottoui  :  Quare  tubrum  efi 
inàttmentum  tuumì  e  fotto  in  vna  cartella  grande  vn  detto  di  Tob.  12.  AnmbXar. 
Onc6.gagl.onc4.  gagl.  per  diritto. 

Il  pictofiflìmo  Cbrifto,  a  c  ui  fedente  porge  il  mafcalzone  la  canna  »  mentre*» 
dall'  altra  parte  vn'  armato  digrignando  1  denti,  gli  calca  fui  Diuino  piegato  Ca- 
po  la  corona  di  fpine  ;  di  si  minue'  acqua  forre  :  fotto  in  piccole  lettere:  sinnib, 
Carracciusin,  &  fccit  1 606.  onc.5. c  mCz*  gagl.onc.4.  e  vn  quar. per  dine 

La  Madonna  fedente  in  profilo ,  e  foflencnte  in  profilo  fulle  ginocchia  a  fe- 
dere il  Signorino,  che  polla  .a deflia  fulla  (palla a  S.  Giouannino ,  colla  finii  Ira 
l'aiuta  a  bere  alla  (cudelia  portagli  da  Maria  »  e  però  comunemente  detta  la_» 
Madonna  della  (cudella,  e  dietro  S.  Anna  »  che  alza  la  mano;  bellifiitna  acqua 
forte,  apgmfiata  col  bollino  al  foliro.  onc.5.  gagl.  onc.4.  per  rau. 

Dell' iltefla  mtfura  il  famofo  Crinito  morto  folle  ginocchia  alla  B.  Verg.  con 
l'altre  Marie,  e  S.Gtouanm, detto  comunemente  il  Chnflodi  Caprarola,  iraro» 
dicono»  colà  tagliato  in  argento  :  foccoui  Caprarolé  1 597.  all'  acqua  forte  »  ma 
ritocco  affai  coi  boliino. 

La  Madonna ,  che  fedente  inpaefe  con  vn  libro  aperto  nelle  mani ,  mira  il 
Signorino  fedentele  fulle  ginocchia  ;  tolta  la  rondini  Ila  a  S.Giouanmno,che  co  a 
la  mano  ne' propni  capelli ,  cosi  difperatamenre  grida  :  e  S.GioicrTo  in  lonta- 
nanza con  vn  panieri  >  «e  e*  ha  p<  r  la  cauezza  farinello;  nel  piede  Hallo  »oue  ap* 
poggia  vn  braccio  la  B.  Verg.  Car.  Boi.  F. In.  e  (otto  1 581.  a  bollino  ,  taglio 
flentato  ,e  cattiuo,  fatto  per  picca,  e  gareggio  con  Agogno  ;  prime  cofe.  onc. 
5 .  fcarf»  ouc. 3.  e  j.  quart,  per  dine.  Va 
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Vn  S.  Francefco  in  faccia  »  vellico  alla  Capuccina,  che  fedendo  prcffo  vnj 
tronco  atterrato, col  cefthio  di  morte  jn grembo  che  nfguarda,  fi  liringevn.» 
Crocetìilo  al  volto,  con  gran  fplendore  attorno  alla  telta  ;  acqua  forte  minutilfl- 
ma,  ritocco  col  bolli.  15  85.  onc. 4.  e  mez.onc.3.  e  mez.  fcarf.  per  dirit. 

11  Prefcpinofamofo  ,  intitolato  da  tutti  il  Prcfepe  de' Lanata,  oue  quel  gio- 
uanetto  pallore  genuhVilo ,  s'appoggia  con  la  mano  alla  colonna  di  legno ,  th'è 
in  mezzo,  onc.4. e  mez.  fcarf.onc.j.emez.  per  trau. 

Mezzo  S.  Girolamo ,  che  appoggiato  quali  di  profilo  ad  vn  matto*  oue  ili 
fitto  il  Crocchilo  1  volgendo  con  la  delira  le  carte  d' vn  libro ,  con  la  fi  ni  lira  fi 
pone  gli  occhiali  al  nafo;  taglio  debole,  e  dentato;  prima  cofa  da  lui  fatta  per 
proua  1  e  ritocca  da  Agoltmo ,  mallime  ne  gli  erbaggi  qui  prelfo  *  mollatogli  il 
modo  d' oprare  il  bollino. onc. gagl.  onc.  ?.  Icari",  per  dirit. 

Vna  mezza  Madonnella  all'acqua  forre,  che  fedente  in  faccia,  foftiene  su  am- 
be le  ginocchia  il  Signorino  nudo  dormiente ,  foitenendogli  con  Ja  fini/tra  la.» 
cerulee ,  e  rimirato  per  di  dietro  da  vn  lato  da  vn  beli  Angelo  alato  :  (opra  l'An- 
gelo A.C.I.F.  Tietro  Stefxnone /òr.  onc.  }.  fcarf.  onc? .  fcarf. 

Vn'  altra  entro  vn*  ouato  »  all'  acqua  forte ,  ritocca  a  bollino  non  troppo  feli- 
cemente ,  e  che  ftringendofi  con  la  fini  (tra  la  cinna  ,  con  la  delira  (oliane  il  Si- 
gnorino verfo  di  lei  volto  a  federe  »  che  latta  ;  pollo  vna  manina  fui  la  (palla  di 
lei ,  che  china  lo  guarda  :  fotto  Amb.  Colu  e  più  fotto  :  Cafparo  dall'  Olio  exc.  oue. 
a.  e  j.quar.gagl.  onc.  2.  perdirit. 

INTAGLIATE  DA  ALT\1. 

Il  compitiamo  libro  delia  Galeria  Farnefiana , cosi  egregiamente  intagliato 
all'  acqua  forte  da  Carlo  Celio,  che  più  nonpuò  defìderarfi  ,  dedicato  all'  Emi- 
ncntirlimo  Octoboni. 

La  ite  Ma  nuouamente,  d  ' vn  giudo  difegno,e  forte  taglio  fìmilmente  all'acqua 
force,  data  £1  ori  dal  Biondi. 

L'altre  carte  dette  1  Camerini  di  Farncfe ,  ottimamente  intagliate  all'acqua 
forte  da  Nicolò  MignarcL 

Egli  iteflì  Umilmente  ?f citi  nuouamente  fuori,  intagliati  a  vn  altrettanto  bel- 
la acqua  f  me  da  vn  Pietro  Aquila,  e  dedicati  all'  Eminentiflìtno  d'Ecrè ,  aggiou- 
toui  il  pezzo  ternbilifDmo  dell'  Ercole  Cofmografo,  eh-  tutto  e  di  Agoltmo,  an- 
corché attribuito  ad  Annibale;  e  le  Fame,  le  Virtù,  le  fatiche  dello  Hello ,  e  ti- 
nnii ornati  e'preflì  in  cinque  pezzi  di  più  :  dicendoli  che  ftia  intagliando  per  la-, 
terza  volta  la  gran  Galena. 

L' altre  della  Sala  Magnani,  difegnati,  &  intagliati  li  primi  fette  pezzi  da  Fran- 
cefco Tortebat,  e  il  refiduo  conia  fuga  fatto  incagliare  da  Mooficur  Vouct  il 
giouane,  tutto  all'  acqua  forte»  da  Mignard. 

li  gran  Prefepe  con  Angeli , e  Pallori ,  efopra  il  Paradifo  votatogli  addoffo, 
con  tanti  Angeli  cantanti ,  fotto  ;  Fa8a  efì  multitudo  militi*  CdleJUs  laudantium, 
Lucas  Euang.cap.z.onc.  17.  onci  a.  per  dir ic. 

La  beila  Picca  intagliata  egregiamente  da  Pietro  del  Pò,  onc»  14.  onc.  1 1.  c 
mez. per  dine.  O  Va 
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Vn  Chrifto  caduto  in  cetra  nel  portar  la  Croce ,  con  vna  mano  s* rn  faflb,  ri- 
uolto  alia  B.  V.  ò  Veronica  che  fiati ,  fottoui  :  jltmibal  Carratius pinxit.  F.  Toily 
excu.  e  più  Tocco  in  lettere  maggiori  :  Supra  dorfum  meum  fabticauerunt  peccato* 
rcs  :  belliffimo  caglio  a  bollino,  onc.  1 4.  onc.  1 1 .  e  vn  qnar.  per  dine 

La  Samaritana  famofa de' Signori  Oddi  da  Perugia  «intagliata  così  corretta, 
tenera ,  e  graziofamenre  dal  S;g.  Cacio  Maratti  Pittore  famofiilìmo  »  all'  acqua 
forte. onci  j.  e  mez.  onc.  1  j. per  dine. 

La  Cananea  famofa  intag  iata  dall'  intclligeutiflìmo  Pietro  del  Pò.  onc.  13.  e 
mez.  onc.  10.  e  mez.  per  dine. 

La  Madonna  così  eruditamente  ve  dica ,  che  fedendo  fui  la  fletta  culla  del  Si- 
gnore i  e  guardando  gli  fpcttatori  ,  folciene  in  piedi  il  Bambino  vellico  d-  lla  io» 
la  cam.cia ,  che  pottole  la  delira  al  collo ,  colla  finiitra  foftiene  vn  pomo  ;  rimi- 
rato di  fùncoda  S.Giofeff  )  follmente  con  la/inittra  gli  occhiali;  con  S.  Gio* 
uannino  lai/ altra  parte  ,chc  ciò  rimira;  intagliata  nel  modo  che  fi  può  credere 
dal  gran  Bloemart,  con  fogi;iongerui ,  eh' ella:  Extat  in adibus honorum  Quuint- 
hum  Eminenti/*.  Montalti.  onc.  1  a.  e  mez.  fcarf.  onc.S.  e  mez.  gagl.  per  dir  it. 

Il  bel  rame  del  Cimilo  no  co,  nelle  danze  dell'  Altezza  di  Modana ,  con  !a_» 
B .  V.  tramort.taui  fopra,  S.  Giouanui,  la  Maddalena,e  Angcletti  nudi  qui  preifo 
vn  fa(fo,cennando  vn  di  erti  alla  corona  di  (pmc.  Annibal  Carracciinuent.  dall'  altr* 
parte  :  Oliuier  Dofin  ejrr.poco  buono,aH'  acqua  fortc.onc.  1  a. onc.  7..  mez.perdir. 

La  tanto  fquifiramcntc  tagliata  a  bollino  S.  Margherita ,  tramutata  dal  Maf- 
fari  nella  S.  Caterina,  a  S.  Caterina  de'  Funan  in  Roma;  appoggiata  ad  vnpie* 
deftallo ,  od'  è  ferii  to ,  Surfum  corda  :  fottoui  Armibal  Carratius  pinxit.  Cornclius 
Bloemart  fculp.  onci  2. fcarf. onc.7.  per  diric. 

L'akrectanto  ben  facta  Madonna ,  pofante  in  beiltfsima  veduta  di  paefe ,  co] 
Chrillo  dormience  si  bcne,adoraco  da  duoi  Angelecti  vediti  con  clamidcctt-.: 
forco  vn*  arme  in  mezzo  :  Et  adorcnt  eum  omnts  Angeli  Dei  :  in  vn  cauto  Mumbai 
Carratius prwxit.  F.  Toily  fcnlpfit.  onc.  x  1.  fcarf.  onc.  12.  per  trau. 

11  S.  Franccfco,  che  gcnuflcllo  prende  nelle  braccia  il  Bambino  portogli  dal- 
la B.  V.c  hs  (cende  dal  Cielo  ;  il  cui  quadro  era  già  nc'Capuccini  di  Bologna ,  do- 
nato loro  da  Annibale,  franchifsima  acqua  forte,  onc.  1 1.  onc.7.  per  dirit. 

Vn  Crocefiilo  in  bel  paefe ,  con  la  B.  V.  tramortita  dille  ginocchia  a  vna  Ma- 
ria ,  e  la  Maddalena  dietro  quella  da  vna  parte  ;  dall'  altra  S.  Giouanni ,  che  in- 
crocicchiate le  mani  mirandolo  ,  piange  appoggiato  ad  vn  mallo  >  onde  fi  vede 
meno  della  metà ,  con  quattro  ver  fi  :  Dum  montur  natus  ilauis  ®-c.  e  fotto  a  que- 
lli :  A'imbal  Carratius  inuent.  C.  Bloemart  fculpftt  I{om*.  fuperbifsimo  bollino  al 
folito.  onc.  1 1 .  e  mez.  onc.7. c  vn  quart.per  dinr. 

All'acquaforte  la  Madonna,  che  eenuflefla ,  e  china  ad  vn  rio,  laua  i  piedi  al 
Signorino  entro  di  etto  in  piedi  ;  gran  paefe.  onc  10.  e  3.  quar.  onc. 8. per  diric 

Chrillo  morto  fulle  ginocchia  a  Maria,  che  piange,  mentre  vn'  Angcletto 
nudo  gli  fodenta  la  cadente  dedra,  e  vn'  altro  cennando  alla  corona  di  fpine^* 
piange;  in  mezzo  condo  per  di  (oprai  c  quadro  ne"  lacerali;  all'acqua  t'oiicAmb. 

Cau 
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dr.  Inu.  I{om*.  Sttphanus  Celbenfius  F.  dedicata  al  Co.  Solario  de  Moretta,  Mar3 
chefe  &lc.c  Ambafciadorc  d1Sauota.onc.io.onc7.  c  mcz.  perdine. 

Vna  delie  (ione  lacerali  alla  Cappella  di  S.  Diego  in  Roma  ;  quando  il  Santo 
cangia  il  pane,  che  auca  fottratto  per  dar'  a  poucri  $  in  roie  ;  penderò  prima  di 
Annibale,  poi  aggiuntato,  e  colorito  dal  folo  Albani  coli'  altre  due  ;  all'acqua.* 
forte.  Ann.  Car.  onc.  o.  e  mcz.  onc.8.  per  dirit. 

Il  Pitocco,  òl  Orbo  che  fiali ,  a  II*  acqua  forte,  col  cane»  figura  grande ,  col 
terzetto  Tocco  in  lingua  come  Bergamalca ,  fatto  dicono  dall'  AJgardi  : 
jindè  vu  à  lauorà  fìui  de  porche , 
Itià  non  baué  bejogn  de  lauorà* 
'Perche  à  dtfnd  *'  affettano  le  forche. 

La  Venere  alla  fucina  dei  manto  Vulcano,  che  carica  ad  Amore  il  rurcaffó 
di  treccie  ;  ch'era  nel  già  famofo  ltudio  Coccapani  di  Modana  ,  con  la  lettera— 
Canoe,  in.  Curt.  t^egicnsfecit.  e  che  non  è,  come  detto  è  comunemente  9  di  A  nni- 
baie,  ma  del  Tuo  icolare  Silto  Badalocchio. 

Si  come  non  (uà  la  bc  infima  Madonna  fedente  in  paefe  fotto  vn'arboreche 
foihenc  vn  panno,  col  Signorino  fra  le  gambe  nudo  in  piedi  ;  al  quale  porge  con 
lafinitlra  la  cmna  ;  fotto;  A.  C.  I.  1595.  vedendoti  ìldifcgno  nella  raccolta  del 
giaSig.Co  Coradino  Arcotti  eflerdi  Agoftino. 

Il  diligentemente  tagliato  a  bollino  b.  Pietro  in  faccia,  che  con  la  delira  fo- 
flicn  la  chiaue  ,  la  fini  lira  appoggia  ad  vn  libro  ferraro ,  fedendo  fulle  nubi ,  sì 
eruditamente  ve  fi  ito,  fottoui  :  Annibale  ama  pinx.  Iìaronius  f.R^om.  onc.8.fcarf. 
onc.6.  per  dirit.  a  cui  oggi  è  aggiorno  il  S.  Paolo  compagno. 

Vna  Madonna, mezza  figura  in  faccia,  che  appoggiata  ad  vn  cauolino,  guar- 
da s'  vn  libro  aperto  ;  (ottenendo  con  ambe  le  mani  incrocicchiare  il  Signorino 
in  camicia,  in  piedi,  che  arrenendofi  colla  fìniiira  al  manto  >  con  la  delira  fa  vo- 
lare la  rondinella  appefa  al  rilo ,  fotro  quattro  verfi  :  Qu*  voltt,  &  filo  clamofa 
tenet  hirundo  &c.  folto  A n.  Car.pinx.  F.Tortebat  dei  ex.  V.Daret  ctlautt  1652.  (u- 
peibimmo  taglio  a  bollino,  onc.7.  e  mcz.  gagl.onc.  5. e  me/. 

La  troppo  carnofa  Venere  col  pomo  in  mano,  a  cui  il  bcllitlimo  Amore,  che 
noi  si  viuamenre  riguarda ,  tiene  vna  mano  fulla  fpalla ,  e  le  Colombe  qui  pres- 
to ;vno  de* ramofi  stondati delle  Altezze  di  Modana,  compagna d'vn* altro  di 
Ag.iftino.c  duo'  di  Lodouico,  intagliati  di  sì  bell'acqua  forte  da  Oliuiero  Dofin, 
ia  ouato  per  uauerfo.  onc.7.  onc«6« 

Vna  Madonna, che  fedente  in  profilo,  e  (ottenendo  nudo  il  Signorino,  che  fe- 
dendole fulle  ginocchia  con  la  nmio  alla  cinna  ,  fugge  il  latte,  eh  con  la  mano 
alla  tteita  ,  anch'efla  gli  preme;  all'acqua  forte;  da  vna  parte  .LAcJaflt [acro  vberc. 
Oac.5.fcarf.  0nc4.gagl.pare  intagliata  da  Guido. 

Il  bel  difegno  anrcpo'.to  a  gli  altri  di  tanti  Caualieri,c  Baroni  Romani,&  inta* 
gliato  dall'egregio  bollino  Ji  Bloemart,  nel  nobilitTimo  libro  de'Documéti  d'A- 
more dell'  antichiflimo  Francefco  Barberini. 0no5.cmez.0nc4.  e  3. qu  per  dir. 

Il  ucratto  di  Monfis.  Agucchi ,  che  in  zimarra  tenendo  vna  lettera  con  ambe 

O    z  le 
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le  mani,  guarda  noi  fpettatori,  all'  acqua  fòrte,  onc.  4.  onc.?.  per  dirit.  inferito 
con  gli  altri  ne  gli  Elogii  del  Tomafini  ;  e  ridetto  fatto  ritagliare  a  bollino  da_» 
vn  Ottercn  dal  Sig.  Co.Valcno  Zani  nelle  Memorie  de  Signori  Accademici  Ge- 
lati fotto  il  Tuo  Principato. onc.  4.  e  mez.onc.j.  e  mez.fcarf. 

Poco  più  de* Cartacei  fin' hora  credo  cfler  mori ,  ancorché  molte,  anzi  infi- 
nite, fiano  tutti  dì  per  tlcirne,  intagliate  da  più  braui  bollini,  maflìme  Fran- 
cefi  ,  che  a  tutti  preuagliono  •  Tropp  o  accetta  é  la  maniera  cosi  elegante,  eru- 
dita, efprcTsma,  e  corretta  di  quelli  giand  huominr,  onde  m' attedino  il  Rofsi 
in  Roma,  il  Lazeroni  in  Venezia,  e  il  noiiro  Longhi  in  Bologna,  dar  via  più  car- 
te de'Carracci,e  di  Guido  in  vn  (Gl'anno ,  che  altre  più  intigni  di  qualfiafipiù 
rinomato  Mae  (irò  in  dieci  ;  come  a'  loro  tempi  faccette  altresì  al  Bertelli .  e  al 
Rofigotti  in  Venezia ,  che  su  quelle  di  Agoltmo  fiarnethirrno.  Non  fafeierò 
in  tanto  di  dirccome  hò  veduto  fuori  anche  d'Antonio  fuo  figlioli  S.Carlo  ge- 
nufletto auanti  al  Sepolcro  di  Verallo,  afsiltico  da  vn'Angelo ,  e  che  dipinfe  que- 
ftogiouanettoinvnfrefcod'vna  delle  Aie  Cappelle  a  S.Bartolomeo  dell'  Mola 
in  Roma ,  in  quarto  di  foglio.onc.7.  fcarf.onc.5.  perdine  ottimamente  taglia- 
to da  Ticno  Santi  Bartolt,  fi  come  da  Francefchino  Carracci  rrè  piccioliisimi  ra- 
mettmia  bollino  tagliati;  La  B.V.diS.  I  uca  ,  quella  ch'egli  dipinfe  nell'Oppi- 
tal  della  Morte  »  fopraui  :  Deipare  Imago  à  Omo  Luca  pitta  :  e  fotto  :  Hanc  Bono- 
ut*  morantem  Archiconfrattrnitas  Mertis  >>na  cum  pia  career urn  cu  fi  odia  Vicari] 
Tontifìcif ,  &  Scnatns concedere  :  nel!  altro  S.  Carlo  gcmrieflò  a  vn  rauohno  ,-cou 
le  braccia  gionte,  riguardante  vno  fplendore  ;  e  nel  terzo  di  clamide  età  ,&  elu- 
dici panni  vellito>  e  di  grand  ali  prouitto  vn  Angelo  genufletto  ,  c  he  coli'  indice 
della  dettra  verfo  vn  tcfchio  di  morto  in  terra, e  colla  fimftra  alzata  al  Cielo  ver- 
fo  vn  raggio  celefte,  inuita  gl  1  fpettatori  alia  meditazione  del  noflro  fine ,  e  alla 
gloria  promettaci  del  Paradifo;  fottoui  F.  C.  onc. 2. onc.  1.  e  vn  quar.per  ciafeu- 
no,per  dirit.E  foggiongerò  finalmente  di  tré  dc'più  infigni  in  quella  Professione 
allieui  di  Agoltino  l'opre  intagliate;  più  perche  con  quelle  di' Carracci  non-, 
s  equiuochino ,  come  a  gl'  imperiti  fuccedere  qualche  volta  hò  vitto,  che  perche 
io  le  (timi  di  (tare  al  pari  di  quelle  del  Macflro  degne  »  e  batte  noli. 

Furono  quetti  il  più  volte  memorato  fopra  Francefco  Bnzio ,  il  memorato  fi- 
milmentc  Oliuiero  Gatti,  che  mancatogli  Agottino  nel  pnmo  principiotiel  Tuo 
operare ,  profegut  poi  tale  ttudio  fotto  il  Vale  fio  ;  e  finalmente  il  Valefio  fretto, 
che  più  di  tutti  ereditò  il  netto,  e  franco  modo  del  Precettore?  e  che  fé  pili 
contentato  fi  fotte  di  tagliar  le  altrui  cofe  ,  che  le  proprie,  voglio  dir  quelle  d'ec- 
cel'enti  Maeftri,aurebbeacquittato  più,  ed  in  effe  più  durata  aurebbe  auuto  il 
fuo  nome  folttiziale,  che  ad  ogni  modo  a  qnc'  tempi  re  gran  ttrepiro,per  la  mol- 
ta muenzion  fua,  e  certa  ghiotreria  nelle  figure  ,  che  traile  dal  praticare  poi  le» 
graziofe  di  Lodouico,  che  l'aiutò  Tempre,  e  lo  foltcnne.  Di 

OLIVIERO  GATTI  dunque  fi  può  vedere ,  anzi  fi  de' tener  conto,  come 
difegno  di  Lodoaico ,  la  fopra  memorata  appunto  nelle  cofe  tagliate  di  Lodoui- 
co, conclufioncouc  fi  ditte  »to  yccc  dell'  arme  in  mezzo,  eflcrm  il  ritratto  dì 

quel- 
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quel!'  Eminenti  fs.  a  cui  fò  dedicata  :  fottoui  MDCfT.  Ludoaicus  Corra,  in*.  Othtien 
iattusfe.  a  bollino  ,  focnle.  onci?,  onc  8.  e  vn  quar.  per  tran. 

Similmente  a  bollino  del  1619.  vn' altra,  ooe  fui  trono  medefìmo,  e  (le  (To> 
baldachino  »  ò  padiglione  fouenuto  da  duoi  Angeletti ,  l'vno  de'  quali  alza  il  tri- 
regno,  l'altro  la  corona  ImperiaievCeleftino  Papa  alla  delira, &  alla  finiitra  Teo- 
doro Imperatore ,  che  a  S.  Petronio  genuflcifo  porgono  il  priuilegio  dello  Sta- 
dio ,  e  Fettina  riuercnte  ,  polla  la  delira  rull'armc  della  Liberta, a  piedi  hi  (ci  vo- 
lumi di  quegli  antichi  Gloflaton  anche  Bolo^ncfì ,  a' quali  rubò  l' cfpofizioni,  e 
le  glorie  il  buon'  Accurfìo,  e  fe  ne  fe  bello  ;  ferirci  perciò  i  loro  nomi  fulle  carte» 
C  fono  il  Bulgaro  ,  Martino ,  Violino  ,  l' Azone  ,  il  Tancredi ,  e  il  Viuiano. 

Vna  con  Tarme  del  Cardinal  Gcflì  >  a  queir bmincntitTìmo dedicata  ,c 

Vna ,  oue  Ottauiano ,  Lepido ,  c  Marc' Antonio  fui  Bolognefe ,  s  vna  mappa 
mifurata  da  vn  Cofmografo ,  fi  diuidono  il  Mondo ,  e  Cimili  »  che  non  occorre  il 
qui  riferire» e  che  molte  fono. 

La  vulgata  Madonna  del  Garbieri  del  r  6 1 5 .  onc.  6.  e  mez.  onc  5 .  e  mez.  per 
diritto. 

Vn  frontifpicio  all'Addolorata  Madre  di  Dio  ,  Poema  eroico  di  D.  Ba  filano 
Gatti ,  da  Piacenza ,  in  quarto ,  coli  arme  età  del  Cardinal  Cappone  >  a  cui  tu  de- 
dicato del  1616.  con  le  rrentafei  ridire  a  ciafcun  canto ,  ò  lamento,  alternata- 
mente fatti  con  Andrea  Salmincio  L  braro ,  che  intagliò  con  poca  lode. 

La  più  gran  cola  di  uio,è  l'immenfo,  e  iterminato  di  grandezza  arbore  di  cuc- 
ci i  Santi  della  Religione  Ago!!  iniana. 

La  più  bella  ,  quel  S.  Francelco  Xaucrio  ginocchioni  alla  ripa  del  Mare ,  che 
riceuc  il  perduto  Crocefiffo,  ritrouatogli,e  portatogli  dal  granchio  marino,  con 
la  B.  V.  in  aria  del  1 6 1 5.  onc.7.  onc.  5.  per  dirit. 

E  finalmente ,  per  non  perdere  il  tempo ,  e  più  tediare  il  Lettore  ,  ]'e  tempia* 
re  del  Gucrcino  da  Cento,  confidente  in  22.  pezzi,  con  la  dedicatoria  nel  Fon- 
tifpicio  della  Pittura, che  fedendo,  pinge  Olila  tela,  folle nucalc  da  nudo  ban.bi- 
no,  l'arme  del  Duca  di  Mancoua;  alla  Itclla  Scnenflìma  Alrczza  dal  Sig.Gio. 
Francefco  dedicato  del  1 6 1 9.  chi  auuto  vno  fpaccio  grandiiBmo  ;  sì  come  l'hi 
anche  il  rmtagliato ,  con  aggiorna  d'altre  telticiuole  di  Guido ,  dal  Curri ,  il  Bo- 
logne fe  ;  e  l'vkimo  tagliato  in  Francia .  Del 

BR1ZK)  ,  io  non  rammemoro  le  già'  toccate  fopra  cinque  conclufioni ,  con 
dilcgno  di  Lodouico ,  che  mortogli  Agoitino  fuo  Maeftro,  fe  lo  tirò  prelìo,con 
penficro  di  dargli  a  tagliare  molti  penfieri  di  Madonne  ,  che  fu  danno  grande^ 
dcirArrenon  fcgutfle,  non  altro  eflendocene  reflato  vcitigio,  e  rimarco  ,che 
nella  Madonna  rettici  all'Egizia,  che  col  tìglio  per  mano,  e  S.Giufcppc  fuuge  in 
Egicto ,  fottoui  :  Lod.  Canoe,  in.  Frati.  Bnt.  come  nelle  di  Lodouico  fopra  fi  difle» 

Intagliò  la  già  detta  Samaritana ,  e'  hanno  dipinta  di  mano  di  Agoftino  1  Si- 
gnori Sampicri  >  del  16 10.  all'acqua  forte  ;  fatta  a  concorrenza  di  Guido  ,  che 
nello  ftefs'anno  (  con  unta  rabbia  del  BriziO  )  fi  pofe  ad  intagliare  la  Elemofina 
di  S.  Rocco  di  Annibale  •  e  perciò  a  Guido  da  qualcuno  attribuita  ;  anzi  da  gli 
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attuti  Scampa  cori  (cricca  perdi  Agoftino ,  e  taluolta  di  Ann 'baie. 

£  filialmente  ,  per  anche  di  quelli  pretto  sbrigarmi ,  il  già1  tocco S.GiroIa mo- 
ne lafciatp  imperfetto  da  Agoltino ,  c  da  lui  con  poco  duTimile,  anzi  fimiliflì- 
mo  bollino  terminato  .  come  fi  dille. 

Senza  il S.  Rocco  del  Parmigiano  in  Bologna,  diligentemente  efegùito» ed 
al  Cardinal  d'Erte  dedicato  ;  Mi  fermerò  bene  alquanto  più  nelle  (rampe  del 

VALfcSIO  ,  tanto,  come  dilli»  a  Tuo  tempo  rinomate  ,  per  quella  bellezza  del 
taglio  •  eh'  è  giulto  come  nelle  pitture  il  bel  colorito ,  che  chi  sà ,  e  chi  non  si 
ferma,  &  inganna;  e  che  perciò  allora,  (c  non  aderto  ,  furono  ricercate ,  e  rac- 
colte ;  come  altresì  erano  i  fuoi  compiciflìmi  dilegni ,  de'  quali  non  par  più  tao* 
ca  Cete  fra  Dilettanti  ;  fono  dunque  que(te  che  (ìeguono  le  principali  : 

E  prima ,  l'vltima  cofa  che  dicon  cagliarle ,  cioè  la  non  mai  a  iattanza  a  que* 
tempi  celebrata  conc  lufìone  di  Fil  ofofìa ,  e  Teologia  ,  da  Monfìi;.  Giberto  Bor- 
romei  dedicata  alla  Santità  di  Papa  Vrbano  Octauo  ;  col  dif  gno  però  di  An- 
drea Camaflco  ;  di  quattro  fottìi  reali  ;  cioè  onc.  40.  onc.  2  6.  per  dine,  e  che  fece 
tìupire  tutta  la  Corte ,  non  più  auuezza  a  vedere  si  grandi  macchine  ,  e  con  ló_* 
quale  figlilo,  come  dico,  tutte  le  lue  opre,  ponendout  l'vlr  mio  termine  con  la 
fua morte, che concorfe anch  a  rcnd  ria  più  preziofa,c  riguardeuok; onde  vili 
pofe  ambiziofamente  focto  :  Valefiana  inafio  exttcrru. 

Vna  conclusone  di  duo'  fogli  lupeiba  perii  Dottor  Nardi  >  dedicata  a  Co  fi- 
mo G.  Duca  del  16  io.  entroui  ci  (tello ,  che  armaco  con  V  alta  abbatte  vn  Rè 
Turco, e  fchiaui  legati  dall'altra  parte,  con leconclufioni  (cntte nc'fci  globi. 
onc.20.  onci?. per trau. 

L'altrettanto  magnifica  dell'Archidiacono  Francefco  Paleotti  :  Vn  Soldato 
nobile  con  feguaci,  e  Turchi  incatenati  al  piede,  guardante  all'arme  Cardinalizia 
Borghefe (ottenuta  in  Cielo, alla  prefenza  di  molte  altre,  da rna  Deità, ò  Virtù 
che  fiafì,  col  morto  :  lime feeptra  >decujquc  ;  e  complimentato  egli  da  vn  nobilif- 
(ìmo  Rè  moro  vinco,  e  (coperto,  al  quale  vn  paggietto  foltenta  lo  lira  fuco  di 
gran  manto  ;  da  vna  parte  :  //  Pale  fio  pittore  f. 

E  perche  è  attaccata  quefta  gran  carta  piegata  al  libro  delle  conclufìoni ,  in 
foglio  ;  nel  frontifpicio  del  libro  la  dedicarona ,  fotto  di  cui  la  Storia  a  federo 
fopra  il  Tempo  atterrato,  con  la  falce  rotta,  che  Ita  in  atto  di  f  cnuere,e  (opra  la 
Giuftizia  ,e  la  Pace ,  che  fi  abbracciano  ;  dalk  parti  Ercole,  per  la  Foi  tezza  ,  e'1 
Decoro ,  graziofiflime  fuor  di  modo  figure ,  e  fquifitillìmamentc  tagliate,  onc. 
9.  fcarf.  once»,  fcarf.  per  diric. 

La  condufione  per  vn  Dottor  Galefio ,  ò  Galli  .Leggifta  ,ò  Medico  che  fiafì; 
coni  arme  della  Liberta,  foltenuta  fulle  fpalle  con  ambe  le  braccia  da  Felfina 
fedente ,  &  aiutata  dalle  quattro  Virtù  Catdinali  :  tutto  finto  entro  vn  |  ..nno, 
nel  rouefeio  del  quale  dupplicata  l'annetta,  fottoui  :  0'  &  pnfiéum,  &  dui  ce  de- 
citi meum.  onci  1. fcarf.  onc.7.  gagl.  per  trau.  V al. 

Vualtra  limile  onc.  p>  rò  9.  gagl.  onc.  7.  gagl.  per  trau.  la  Liberalità ,  e  l'Affa- 
biliti  1  che  calcando  con  vn  pie  j!  globo  della  Terra  »  entroui  ;  imperio  explcèit, 
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fb  (tentano  Parme  del  Cardinal  Serra.  \  6\6.  il  falc/io, 

Vn  rametto  di  conclufìone  dedicata  a  vn  Conte  Pi-poli ,  l'arme  del  quale  vicn 
foftenuta  da  Mercurio ,  e  da  Pailade. onc.8.  onc.  6.  per  tran. 

Vn'  armettina  entro  vn  panno  folte nuto  dalla  Religione ,  e  dalla  Prudenza» 
con  vn  puttino  fopra  in  piedi  >  che  fi  pone  in  capo  il  cappello  ;  per  vna  condu- 
zione :  in  vna  parte  dell'  arme  vn  braccio  foilenenteil  caduceo  di  Mercurio,  e 
tré  (ielle  ;  c  nell'altra  vn'  arbore  Culla  fchiena  d' vn  Callo  >  e  l'Aquila  fopra.  onc.j. 
onc.;.  e  mcz.  per  diric. 

Vna  conclulìonc  pe'l  Dottore  Francefco  Fantuzzi ,  oue  Atlante  da  vna  parte, 
&  Ercole  dell'alerà  fomentano  il  Mondo  ;  e  Mercurio ,  che  volandoui  ,  e  ftenden- 
douifì  fopra,  pare  aiuti  a  io: tentarlo  ;  accomodatam  poi  a  noltri  giorni  dentro 
l'arme  del  Sig.  Card.  NicoJò  Ludouifii  ;  per  funzione  d'altra  fol tenta. 

Vna  conclufioncina  vaghilfim  i  :  Fcifiua  fedente  fui  Leone  a  piè  d' vn  vago 
colle  |  dietro  il  quale  daile  parti  il  Reno ,  e  Sauena  :  in  lontananza  la  Citta  ;  e_* 
Felfina  fupplicara  da  vn  Poeta  da  vna  parte  ,  &  Orfeo  dall'altra,  dedicata  a  gl  //- 
iufìrifs.  Senatori  di  Bologna,  onc.  5.  onc.?.  e  mez.  per  dirit. 

Vn  rame  di  conclusone,  oue  il  nudo  feudo  dell'arme  del  Card.  Ludcuifio  fo- 
/tenutoda  cinque  pu  rei  ni,  vicn  adorara  da  vngiouane  genufleffo,  foitenentcil 
giogo ,  &  inuitato  a  ciò  fare  dal  Dominio ,  fottoui  ;  Meritorumfedes  :  il  PaL  mol- 
to galante  al  folito.onco.  e  mez.gagl.  onc.6.  e  mcz.  per  trau. 

Vna  conclufione  ,ò  per  dir  meglio,  il  frontifpicio delle  conclufiom  proprie 
del  fudetto  Lodouico  Lu domilo , che  fu  poi  Cardinale  ,  e  digniflìmo  Nipote  di 
Gregorio  XV. dedicate  al  Cardinal  Borghcfe ,  Nipote  di  Paolo  V.  con  la  ifcri- 
ztonc  entro  gran  baie ,  fui  cui  zoccolo  a  federe  ,  col  pie  sii  Delfini  duo'Fiumi  la- 
teralmente verfanti  l'vrne  ;  e  fopra  di  ella  Mercurio  a  caualio  dell'Aquila ,  c  Pai- 
lade a  cauallodel  Drago,  «.he  lì  dan  mano. onc.?.  fcarf.  onc.6.  per dnir. 

Vofrontifpicio  in  fog  io  alle  rep.tizioni  fopra  la  feconda  parte  dell'lnforzia- 
to ,  del  famofo  Maiiìmo  Eminente  di  L-*i»gi  nella  noftra  Vniuerlìra,  dedicate  al 
Cardinal  Capponi  allora  Legato:  vnarmetea  fempliee,  e  fenza  ornamento,  fo- 
Ucnuta  da  duoi  Angelecri  nudi. 

Vn  frontifpicio  ad  vn  libro  in  foglio  di  Medicina  :  I{cfponfionum ,  &  Con/ulta, 
tionum  Medicmalmm ,  delnoltro  Dottor  Caudini  :  Vn'  ornato  con  la  Medicina 
da  vna  parte ,  &  vna  donna  con  vn  liuto  (otto  1  piedi  dall'altra. 

Vn  fiontifpicio  alla  Vita  della  noitra  B.  Caterina  da  Bologna  del  \6i6*S. 
Francefco,  e  S.Chiara  collacerali ,  e  fopraui  la  itefla  Beata  :  in  quarto. 

Vn  frontilpicio  contenente  due  Aquile  laterali  in  profilo ,  &  vna  fotto  in  fac- 
cia ,  e  che  tutte  vengono  a  formare  vii  cerchio,  entro  il  quale  è  la  dedicatoria 
ad  vn  Principe  di  Modana  :  in  quar. 

11  frontifpicio  per  vn  libro  di  tonclufìoni  di  Teologia ,  dedicate  al  Card.  Lo- 
douicoLudouifio  da  vn  Fi  a  Gio.Scrafino  da  Pia  :  quattro  Virtù,epuccini  in  bel- 
lini mi  feorti ,  fodencnti  Tarme  di  Sua  Eminenza  :  in  quar. 

Vn  froncifpicio  ;  la  C.  V.  di  fopra  genufletta ,  coronata  dal  Padre  %  e  da!  Figlio, 
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e  fopra  Io  Spirito  Santo ,  con  Angeli  fcherzanri  fopra  »  e  incorno  la  cartella  >  eiw 
ero  della  q  u  e  :  De  e  amenti*  Deipara  firginis  Min*  &c.  del  P.Nonaci  :  in  quar. 

Vn  froucifpicjo  al  trattato  del  Purgatorio  del  P.  M.  Vandini  da  Bologna  ,  en- 
troui  dalla  parte  di  fopra  il  Croceriffo  fupplicaco  da  tutti  gli  Angeli  a  mano  ric- 
ca ;  alia  manca  da  cucti  i  Sancì  ;  fotco  il  Pontefice  ,  Cardinali  *  huomini  ,  donne» 
pure  fupplic.iiui ,  &  in  line  le  Anime  Purganti  :  in  quar. 

Il frontifpicio  dell'Icona  ,  e  Miracoli  della  Madonna  di  Reggio,  entroui  la 
Santa  Immagine ,  duo'  Vefcoui ,  e  duoi  altri  :  in  quar. 

Vn  fronti l  picio  alle  rime  del  noftro  Caccianemici  ;  l'arme  del  Duca  di  Man- 
tona  (opra  ;  fotco  Dori  da  vua  parte ,  dall'altra  vn  Fiume  :  in  quar. 

li  froncifpicio ,  che  ancepofe  alla  raccolca  de'  fuoi  propri  Sonerei  »  fotto  tito- 
lo di  Cicala  ftampari  ,  e  dedicati  del  1 6 z  i .  al  Si<».  Card.  Ludouifìo  ;  entroui  fo- 
pra vna  bafe,ou'é  iifcnzionclEternita»  che  fedendo  fopra  il  Tempo  conculca» 
co ,  e  abbattuto,  con  l'vna  manofoitenta  il  ferpe  rodente!?  la  coda  ,  e  con  l'aU 
tra  folhene  l'arme  dcll'Eminencils.  e  fotco  in  vn  angolo  in  vn  tronco  d' arbore-* 
vna  Cicala  »  col  motto  Spjgnuolo  ;  Sino  esdulce ,  esdurable  :  molto  appropriata 
al  nome  impoftofi  ,  eh  era  dello  Scndolo  tra  Seluaggi  :  1 1  quarto. 

Il  froncifpicio  alla  Cleopatra ,  tragedia  del  Dottor  Capponi ,  il  vecchio ,  fuo 
conridente.e  Concademico;  fuo  difegno  mandato  da  Roma  ;  intagliato  dal  Co- 
riolano  all'acqua  forre  »  e  che  in  quella  profelDonc  fu  fuo  fcolare  :  in  quar. 

L'altroue  memorato  frontifpicio  dell'Imeneo  ,  dileguo  di  Lodouico  Carrao 
CÌ  ,  e  da  lui  tagliato  :  m  quar. 

Il  frontifpicio  alle  rime  deirelcgantiflimo  noftro  Girolamo  Preci  ;  cioè  il  ti- 
tolo del  libro  entro  vn  cerchio  di  lauro  ;  fopra  va'  aquilone  incero  coronato  fi- 
rn ilmente  di  alloro  ;focto  duo' puttini  nudi  potanti»  vn  di  elfi  foura feudi, celate, 
&  altr'armi  »  l'altro  foura  libri ,  e  ttrumenci  mufìcali  :  in  oteauo  • 

Il  fronti  f'picio  alle  rime  del  noi  Irò  Co.  Ridolfo  Campeggi  ;  due  Aquile  in», 
profilo»  che  lateralmente  mordendo  i  fiocchi  del  Cappello  lòurapoito  all'  arme 
del  Cardinal  Gonzaga»  vengono  ad  vnirfì  graziofamence  a  ceree  arpiecce  »  che 
ornano  fotco  vn  picciolo  feudetto:  in  dodici* 

Il  rame ,  che  lemma  per  le  polize  da  mimare  la  Congregazione  Panolina:  in 
quarto . 

Vn' altro  fìmile,  perinuicarei  Signori  Prefidcnci  del  Sacro  Moncedi  Pietà; 
Chnfto  morco  in  mezzo  duoi  Angeli  :  in  quarco. 

Ee  vn'altro  fìmilmence  in  quarto  »  p~r  multare  i  Confratelli ,  &  Officiali  dell' 
Ofpitaledi  S.B  aggio,  coll'armc,  ò  marca  in  mezzo  di  quella  confraternita; 
dalle  pam  vn  pellegroo ,  e  pellegrina  con  ragazzi  • 

Si  vede  anche  tagliata  dal  francobollino ,  al  (olito  ,in  paefe  vna graziofa  Ve- 
nere ,cheprefo  per  I  ali  Amore»  che  fpauencacofe  le  volge  gridando  «conia  fi- 
niltra  ,  con  la  delira  impugnato  vn  flagello  di  rofe  lo  vuol  percuotere ,  auucn- 
tajadofelc  con  ambe  le  mani  vn  Saciro  per  fermarla,  e  foctoapicdicfla: 
Hon  fi  cafli$a  jlmor  con  lieve  /degno  • 

onc. 
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©ne.  6 .  e  mez.  onc.  4*  e  mcz.  per  dine. 

Va'  altra  Venere  nuda  fedente  in  vn  paefe »  che  mordendoti  l'indice  della  de- 
lira, alzato  l'altro  della  finiitra*  minaccia  Amore  alato,che  cinto  il  turcaflo,  coli} 
ateo  nella  finiitra  impugnato»  moftra  di  fuggire  da  lei:  forco,  auelto  verfo  : 

Non  fugge  Amor  di  Penare  À  gli  /degni. 
onc. 7.  e  mez.  onc.  5.  e  vn  quar.  net  trau.  bellillimo  taglio* 

Vna  Madonna  intera  di  pronto,  dell'  tllcflò  brauo  taglio»  fedente  in  paefe, 
alle  cui  ginocchia  fi  appoggia  Chnfto  Bambino  »  con  la  camicia  »  che  amorofa- 
mente  in  profilo  la  guarda ,  tenendo  nella  del  tra  vna  picciol  Croce  ;  e  in  ana^ 
vn  Angele  cto,  che  con  le  mani  incrocicchiate  l'adora;  tanto  bella»  che  parcpen* 
fiero  di  Lodouico.onc6.onc4. e  mez.  per  dine 

Vn  S.Rai  mondo  folcirne  il  mare  fui  mantello,  entro  il  quale  :  Tu  dominarli 
potè  fiati  marti  :  e  fotto  :  S,ì\aimuudus  deVtgnafort  Qrdims  Vradicatorum.  "Pietro  Fa* 
dia  tnucn»Gio.  Pale  fio  Accademico  Auuiuato  160 1.  di  cui  non  fi  (peri  il  più  ri  folci- 
to taglio. 

S'arrifchiò  anche  di  fare  in  vn'ouato  per  dirir.  onc. 5. onc.4.  Tedici  forte  di  va- 
rie tede  in  tutte  le  vedute ,  con  quelle  molto  ardite  pirole  :  nodict  principali  mo~ 
uimenti  della  fella,  per  chi  defidera  inirodurfi  nella  pittura  il  Pale/io  inuentorefect. 

fc  di  più  porfuore  ancora»  in  diciotto  pezzi  i  Vrtmi  elementi  del  Dtfegno  >  in 
gratta  de'  principianti  nell'  arte  della  pittura ,  fatti  da  Gio.  Vaiefto  i  Inflabdt ,  Accade* 
ntico  Incarninolo  di  Bologna  ;  dedicandoli  con  affettata,  &  adulati  ice  troppo  lette- 
ra al  Cardinale  Spinola  Legato  allora  di  Ferrara;  ma  vaglia  il  vero»  fù  troppo 
ardire*  elTendo  elfi  così  deboli ,  che  più  torto  fariano  quel  fcruizio  ad  vn  gioua- 
ne,  che  dille  Annibale,  clTer  per  fare  le  opre  di  Gio.  Bactilta  della  Marca  a  S.Pic- 
troin  Montorio*  Djueua  egli  contentarli  di  quelle  fue  picciole  figurine»  e  di 
que'  (ùoi  principali  motiui,  nc'quali  veramente  era  riufeito  cosi  patetico»  e  era* 
ziofo  alla  Aia  eta,che  non  ebbe  pari  ;  ne  doppo  Agoftino  s'era  veduto  il  più  nero 
bollino ,  fe  non  tanto  fondato.  Al  contrario  le  carte  di 

GVIDO  RENI  fondatifsimc  fi  ofleruarono  quanto  al  difegno,  ma  poco  fe- 
lici di  taglio  ;  anzi, per  dirla,  molto  deboli»  e  (tentate  »  quelle  poche  però  nello 
quali  proiiar  fi  volle,  che  due  folo  etfer  (tate  ritrouo  ;  vn'  arme  tea  della  Libertà» 
foltenuta  da  duo' Leoni  in  piedi ,  polla  nel  front ifpi ciò  del  libretto  intitolato: 
Deferì  tt  ione  de  gli  apparati  fatti  in  Bologna  per  la  tenuta  di  IV.  S.  Vapa  Clemente  Vili , 
onc.  a.  e  mez.  onc. 2.  gagl.  per  trau.  e  vna  picciola  mezza  Madonnina  intagliata 
in  vna  laltra  di  ottone  ,  che  pare  efea  fuorc  d'vn'occhio  tondo  »  e  villa  di  fotto  111 
sù,  tenente  con  vna  mano  vn  libro  »  con  l'altra  il  Signorino,  che  mezzo  nudo 
fedendo  fuir orlo ,  auanza  fuori  con  vna  gamba  :  fottoui ,  G.  t{.  F.  onc.  j.  onc.2. 
emez.  per  dint.  che  prrò  giudiciofamcnte  voltofsi  alla  faciliti ,  e  modo  sbriga- 
tiuo  dell' acquaforte,  nella  quale  non  occorre  (  effe  n  do  piùtrouata  per  infe- 
rnale, che  pet  dilettare»  pensbizzarrirfi,  che  pcrafiaticarfì)sì  longocferci- 
zio,  ne  particolar  Itudio*  ma  balta  faper  difegnar  guitto ,  e  corretto ,  che  per  al- 
tro predo  s'apnreude  quel  facile  maneggio .  quando  l' huom  fi  contenti  di  trao- 
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tarla  con  vna  certa  faciliti  %  e  difinuoltura  Parmigiancfca  ;  non  perche  vera- 
mente non  fi  po(Ta  poi  anch'elfo  adoprare  con  fiimiffima  pacienza  >  e  fomma-, 
diligenza ,  quale  fi  vede  marauigliofa  talora  in  certi  tagliatori  Frane  efi,  e  de'  no- 
ftri  Italiani  m  Carlo  Ccfio,  che  sì  mirabilmente  ,  e  con  tanto  fondamento ,  eh  c 
quel  eh'  importa  ,  hi  fatto  comune  a  tutto  il  Mondo  la  gran  Galena  Farnefe,  lo 
cofedel  Domenichino in  S.Carlo  a  Catinari,  e  firn  ili,  per  non  ripetere  aderto 
le  gii  dette  di  Annibale  finite  con  l'anima  ;  ma  perche,  torno  a  dirc»barta  anche 
in e(Ta  il  dimoftrarfi  fondato»  toccando  gaiofamcnte  di  pochi ,  ma  giuftifegni 
le  figure  »  e  dando  anche  loro  in  tal  guifa  vno  fpirito  ,  che  appaga  gì  intelligen- 
ti i  Ìl  innamora;  come ,  dico ,  fanno  quelle  di  Guido ,  e  forfè  anche  più  quello 
del  Pcfarefe  Tuo  allieuo,e  che  più  potè  atrenderui  del  Mae  Uro  troppo  aflediato 
dalle  commifsioni  di  pittura  ;  che  però  ne  farò  qui  diligentemente  rimembran- 
za i  gii  che  in  tanto  pregio  le  olici  uo  preflo  i  Dilettanti  ,  che  più  non  ve  ne  fo- 
no, e  lì  cercano  an  fio  fame  nte  anco  le  Tintagli  are  :  E  prima  di  Guido ,  cioè  da», 
lui  iteflo  tagliate  :  La  già  memorata  fopra  Elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale, 
tagliata,  dopo  auerla  prima  dipinta  in  picciol  rame ,  all'  acqua  forte,  del  16 io. 
come  fi  dille. 

Li  noue  pezzi  di  rame ,  eh'  entrano  nel  gii  detto  libretto ,  intitolato  :  Deferit- 
itene de  gi  apparati  in  Bologna  perla  venuta  di  N.  SVapa  Clemente  Vili,  confi/tenti 
nella  memoria  rizzata  nella  facciata  del  Palagio  pubblico  in  Piazza  a  Sua  San- 
tiri,  ce  he  1  fierto  auea  gii  dipinta  attorno:  nella  porta  di  Giliera  ornata  :  ne* 
quattro  portoni  rizzatile  :  nella  Colonna  peri  fuochi  artificiali  in  Piazza  eret- 
tale :  nella  gran  Profpettiua  >  e  nel  portico  della  Catedrak  ornato  ;  tutto  all'ac- 
qua forte  tagliato. 

Tutti  li  rami  che  occorfero  nel  funerale  di  Agoftino  Carracci,  che  fono  no- 
ue ,  eccettuata  la  Colonna,  e  il  fronti  fpicio  intagliati  a  bollino  dal  Bazio  >  come 
fi  vede  • 

Il  famofo  Chrifto  fepolto,con  le  ifuenute Marie,all'acqua  forte,de!  Parmigia- 
ni/ iO,  rimagliato  da  Guido  così  gl'ulta,  e  graziofamente.  once,  onc.rf.e  mez. 

la  gloria  d'Angeli  in  mezzo  fòglio  reale ,  all'acqua  forte ,  per  diri c.  con  le  pa- 
role fotto  :  lubilemus  Deofalutari nofìro:  dedicata  al  Co  CmdoTaurcllo.  Tictro Ste- 
llioni Vicentino  Romano  1 608.  Lue  ai  Cangiafus  inuent. 

Vna  Madonna  a  federe ,  poggiatali  col  braccio  deftro  fopra  vn  tauolino ,  fo- 
pra di  cui  (ti  a  federe  il  nudo  Signorino  benedicente  S.  Giouannino  , che  tenuto 
colla  finiftra  dalla  B.V.  gli  bacia  il  piede  ;  S.  Anna  dietro  ad  erta  ;  S.Giofefto  dall' 
altra  parte,  e  fopra  duoi  Angcletti  nudi  fatti,  &  aggionti  col  bollino  ,  che  fpar- 
gono  rofe  ;  il  refto  all'  acqua  forte,  onc.8.  onc.5.  gagl.  perdirir. 

Il  S.Chriftofiro ,  che  col  Signorino  fulla  fpalla  parta  il  fiume,  con  le  parole-»: 
Cuid.  Inu.fc. onc.8*.  e  mez.  onc.6.  e  mez.  gagl.  per  dirit. 

La  gii  detta  Madonna  in  faccia,  di  Agoftino ,  col  Signorino ,  che  fedendole-i 
nudo  in  grembo,  fi  volge  a  S. Chiara,  ponendole  la  manina  fui  Tabernacolo. 
01107.  ouc.c5.iarf.  per  diric.  mezze  figure. 

Vna 
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Vna  condii fìonc ina  fìmile  a  quelle  di  Adottino,  e  più  leggiadra  ancora  ,  e  fui 
gufto  affatto  dei  Parmigiano  ,  con  P  arme  del  Cardinal  Perccti,  folèenutole  fopra 
il  Cappello  da  due  fatirecce  lacerali ,  &  Angelo  Tocco  quello  ;  a  mano  delira  la-. 
Fortezza  ,  alla  fìniltra  la  Prudenza,  onc.7.  gagl.  onc.  5 .  e  mcz.  gagl.  per  trau. 

Le  due  Madonne  compagne  col  Signorino  9  e  S.Giufcppc  ;  voice  elle  di  profi- 
lo,(uI  guito  del  Parmigianinoje  perche  dubicò  che  la  prima  croppo  a  quello  s'ac- 
colUflc,  onde  a  lui  pareile  rubata,  maflìme  alla  conciacura  della  celta  delia  B.V. 
epiù  al  S.Giufeppc  ,fcce  l'altra  al  contrario,  cangiandolo  in  vn'  altro  cucco  di 
Aia  manierai  con  la  mano  Cotto  la  gota ,  e  (opra  aggionfe  duoi  Angclecti  fìrait- 
mence  fpargenci  rofe  :  foco  Gmdus  ^enus  inucntorl&-  tncidit.  ambidue  ,  eccetto 
che  la  prima»  non  hanno  nome»  marca  ,  ò  altro. 

Tornò  a  farne  vn' altra ,  l  iftefsifsima,  mutando  folo  il  S.Giofcffo,  che  fimil- 
mcntc  tiene  la  mano  (otto  la  gota  »  ma  in  diucrfo  modo»  e  con  I  altra  tiene  S. 
Giouannino  »  che  bacia  la  mano  alla  B.  Vergine»  e  leuò  1  duni  Angelecci  Ipargcn- 
ti  rofe  »  raccordandoli  auerli  fatti  in  vn'  altra;  &  è  folo  onc.  6.  c  mez.  onc.  4. 
mez.  fcarf.  fenza  nome  »  ò  altro. 

Vna  B.  V.  a  federe  volta  quali  di  profilo  »  a  cui  il  Signorino  attaccato/!  colle 
braccia  al  collo»  la  bacia  :  da  lontano  da  vna  porta  tonda  fi  vede  in  lontananza^ 
S.GiofcrTo  in  pacfe,che  cammina,  con  quel  beli*  arborecco  fui  gullo  di  Agofli- 
no  :  forco,  Attenuta  Tatrem  ejrc.  duo  verfì.  C.  F.  onc.  6.  e  mez.  onc.4.  e  mez. 
per  dine. 

La  Madonna  fedente  in  faccia ,  che  pofhfì  la  fìniltra  fotto  la  guancia»  con  la 
delira  fi  foftiene  in  grembo  il  nudo  Bambino  (cefo»  volco  all'  insù  ,  che  fi  volare 
la  rondinella  appefa  a  vn  filo.  onc. 6.  e  mez.  gagl.  onc.4. c  mez*  Sa§'*  Pcr  ^,riC- 

Il  S.  Girolamo  nel  diferto ,  gcnuflclfo  fopra  vn  fallo ,  che  adora  vna  Croce*/,' 
con  beiaiborcci  di  lontano»  con  quelle  pelliciuole»  ccrefpe»  che  moitra  vn 
vecchio,  once»,  e  mcz.  gagl.  onc.4.  e  mez. 

Vna  Venere  ,0  Galacca  che  fiali,  in  piedi  fopra  vna  conchiglia  in  mare ,  e 
che  con  la  delira  fopra  il  capo  folleua  vn  velo ,  che  facendole  manto  dalla  parte 
deretana,  viene  con  vn  lembo  a  coprirle  le  parti  men  degne,  e  la  fìniltra  aper- 
ta» e  ch'io  dubbico  taglio  del  Sirani  »  benché  a  Guido  comunemente  attribuita; 
in  ouaco»  per  dine.  once»,  e  mez.  onc.4.  e  mez. 

Vna  donna  eruditamente  velHta,  fenza  dar  nell'antico;  a  federe  poco  men 
che  in  terra,  appoggiata  ad  vna  bafe  :  tiene  vn  libro  con  la  fìniftra ,  con  la  delira 
alza  vn  comparto,  &  vn*  Amorino  a  pie  di  ella ,  che  appoggiato  ad  vn  cauolino, 
caua  la  penna  dal  calamaio,  onc.6.  Icari,  onc. 5.  per  trau. 

La  Madonna  in  profilo  ,  che  folhcne  lopravntauolino  con  ambe  le  mani  il 
Signorino  ,  e  S.  Giouannino ,  che  con  la  delira  fornendogli  il  piede  gli  lo  ba- 
cia, tenendo  nella  lìniftra  la  Croce  di  canna  :  vn  bel  panno  lopra ,  come  lapca-. 
farli  Guido  ,  e  veduta  di  lontananza.  0nc.tf.0nc5.gagl.  aiutata  col  bollino. 

La  Madonna  entro  vn  tondo,  che  tiene  fopra  il  ginocchio  il  Signorino  nudo 
dormiente,  chinando ,  e  poggiando  ella  la  tefta  con  quella  del  Puttmo.  onc.  5.  e 
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mcz.di  diametro  i  con  quel  pò  di  fpaccio  attorno. 

Lo  iteffo  penderò  in  ouato  per  trauerfo ,  c  ricocco  qualche  poco  a  bollino; 
per  efler  venuta  poco  cauata  dall'  acqua  forte,  onc.j .  onc.j.  c  mez. 

E  lo  ftefib  finalmente  intagliato  in  legno  >  con  le  due  ltampc  dal  Coriolano  ,  c 
in  vnafafcia  in  mezzo  :  Iefus  Mari*;  da  viia  parte  G.  Bfienus Bori.  In.  dall'altra.» 
fi.  Corìol.  Eq.  &  Sculp* 

Il  Signorino,  che  nudo  a  federe  fopra  vn  greppo,  pone  la  finiftra  focto  il  men- 
to a  S.  Giouannino  genufletto,  con  le  mani  gionte  in  profilo ,  in  belliflìmo  pae- 
fc  :  in  vn  cauto  l'agnello  pafcolante  qui  da  vicino  ;  e  in  gran  diitanza  picciol  idi- 
mi  ,  focto  arboreti  bclliffimi  >  la  Beata  Vergine  ,  e  S.  Giofeffo.  onc.  5.C  melone. 

3.  cmez.gagl. 

Il  ritratto  di  Papa  Paolo  Quinto,  del  quale  fù  egli  Pittore  in  capite,  entro  va' 
ouato  :  in  vna  cartella fotto  :  Taulus  V.  Vont.Opt.  Max.  non  troppo  buono ,  ne 
netto. onc. 5.  e  |«  quar.  onc.4.  (cari,  per  dine. 

I  duo'  fiaccarmi  in  piedi ,  che  ne  toltene  ano  Tulle  fpalle ,  e  con  le  mani  vn*  a  I- 
tro  volto  con  la  pancia  in  sii ,  e  tenente  con  ambe  le  mani  vn  piatto  ,  fui  quaie 
tré  bicchieri. onc.  J.gagJ.  onc.  4.  perdirit. 

Vn  Signorino  nudo  dormiente  fopra  la  Crocccon  tefehio  di  morrò  fotto  Ia^# 
tetta,  con  la  corona  di  fpme  >  chiodi ,  &  orologio  da  poluerc  ;  acqua  force,  onc. 

4.  onc.  3.  pei  trau* 

Vn  S.  Girolamino  ftefo  in  diferto ,  appoggiato  ad  vn  maflo ,  leggendo  vn  li- 
bro flrappazzato,e  di  primi  fegni , per  proua  di  vernice, ma  fpintofiflìmo. onc» 
4.  fc  a  r  f.  onc.  2 .  p  e  r  tra  u . 

INTAGLIATE  DA  ALTHJ. 

La  gran  carta  di  quattro  fogli  di  carta  reale  del.Gioue  fulminante  i  Giganti, 
e  perciò  detta  comunemente  1  Giganti  del  Sig.  Guido;  intagliata  in  legno  con 
le  due  ftampe  dal  Coriolano  del  1641.  e  del  1647.  nuouamcnce  pubblicata^* 
con  l'aggionto  de'  Venti, e  duo'  Giganti  di  più ,  e  dedicata  al  Scremfs.  di  Mo- 
dano ;  e  perciò  in  vna  cartella  dalla  delira  parte  di  Gioue  :  Terra  parens  quoti" 
àamC&lcflibus  ir.uida  f{cgnis.  Claud.Gigantom.  e  in  vn' altra  a  finiftra  :  Vittoriani 
Jouli  Arces  Gigantum  fupcrimpofttis  monti  bus  fabricatas  fulmine  deucientis  G^IDO 
J^HENfS  iterum  auxit.  Bartol.  Coriolanus  Eq.  inciditi  &iterum  euulgauit:  volen- 
doci in  erTi  sbizzarrire  Guido ,  e  far  conofeere  fe  al  pari  d' ogn' altro  gran  Mae- 
itro  intendente  i  mufcoli,e'l  nudo,  come  Io  dimoftrò  l'altro  nel  fuoGiudicioj 
ma  dando  anch'egli  in  vna  troppo  vniforme  proporzione ,  e  dilicatezza. 
~  '  II  gran  rame  di  tré  fogli  interi  reali,  detto  l'Arianna  di  Guido  ;  immmfo  qua- 
dro da  lui  dipinto  perla  Regina  d'Inghilterra ,  &  intagliato  all'acqua  forte  dal 
Bolognino  brano  fuoallicuo ,  e  dedicata  al  Serenifs* Carlo  Duca  di  Mantoua. 

L'Atalanta, che  chinatafi nuda  a  cogliere  il  pomo  d'oro,  vien  fuperata  nel 
corfo  dal  nudo  parimente  Ippomene  ;  gran  foglio  per  trauerfo. 

Ilfamofo  Prefepe, che  fi  troua  in  Francia,  in  forma  octangola  ,diuinamcnre 
intagliato  dai  gran  Poilii ,  del  quale  io  pollo  aceti  tare ,  auer  veduto  vna  mattina 

ven- 
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fendertene  adiuerfi  curiofi  dieci  cfempl  ari  in  meno  di  mezz'hora,  a  vno  feudo 
i'vno.  onci 4.  onci  j.  per  dine. 

L'ilteifo  rimagliato  ,  fie  adulterato ,  come  chiaramente  fi  conofee,  &  ad  ogni 
nodo  con  grand'efito. 

La  famofa  mezza  Madonna  »  che  alzando  il  velo  per  far  ombra  a)  Bambino, 
fen  va  in  Egitto  con  S.GiofcrTo  ;  e  vn  Angelecco  ananci ,  che  infiorando  loro  li_» 
fìrada  ,và  fpargendo  rofe  :  intagliata  dal  (olito  egregio  bollino  di  PoiJii.onc  14* 
onci  1.  e  mez.  perdine. 

La  (iena  incagliata  molto  prima  dal  Lo  li  all'  acqua  forte  :  L.  LolUus.  onc.  10. 
fcarf.  onc.  7.  e  mez.  per  dirit. 

La  fteffa  >mà  fenza  l'Anqelctto  ,  che  porge  rofe,  a  bollino  :  fotroui ,  Dei& 
Trtatris ,  &  Ftlij  fugarti  in  v£giptum.  Guid.  !{en.  inuent.  &  pmxit.  S.  Bernard.  jculp.  P. 
Ferdinand,  excudit.  onc.  1 1.  e  mez.  onc  3.  per  dirit.  la  prima  luperbirlìma,  falcia- 
te le  idee  »  per  la  feconda  quella  del  Loli  >  e  quella  per  terza. 

11  S.Bcnedetto  prefentato  nel  diferto ,  che  dipinfc  anch'  ei  giouanetto  nel  fa- 
mofo Cortile  di  S.  Michele  inbofeo  in  Bologna,  a  concorrenza  de' fette  pezzi 
factiui  dal  maeftro  Lodomco,e  de  gli  altri  d'altri  difccpoh  ;  dileguata  per  via  del 
velo,  e  intagliata  all'acqua  forte  poco  felicemente  dal  Borbone,  onci  3.  onc.7. 
gag!,  per  dirit. 

La  mezza  Madonna ,  che  con  ambe  le  mani  Rende  il  velo  fopra  il  Signorino 
dormiente  ;la  cui  pittura  è  ad  vn'  Altare  in  S.Mana  maggiore  di  Roma  :  inta* 
ghata  da  Ioan.  Gcrardin.  1 661.  e  dedicata  Ecccllcntifs.  D,  Maria  rerginiaBor- 
gbefe Gbigia ,  Trincipejfa  di  Farnefe.  onc  1  a .  c  mez.  onc.9.  e  mez.  per  dirit. 

La  Madonna  loia ,  mezza  figura  in  ouato ,  che  con  gli  occhi  badi  ■  e  le  mani 
gionte ,  moftra  di  orare  ;  cosi  giulta  di  difegno ,  inarnuabiie  di  taglio  i  incaglia- 
ta da  Poilii  :  Guido  Rjn.  Don.  pmx.  e  fotto ,  Nomcn  Virgmis  Mari*,  onc.  1 2.  onc.£. 
e  mez.  per  dirit.  con  la  compagna  dei  Guercino ,  chi:  hi  di  più  il  Signorino. 

La  tt  ita  dell'Amor  dormiente  famofo,  intagliato  in  legno  con  le  due  (lampe 
dal  Coriolano,  grande  quafi  delnaturale.onc.i  z.  onc.9.  e  mcz.percrau. 

I  famofi  Innocenti  di  S.Domenico  intagliati  all'acqua  force  dal  valente  Bolo- 
gnini ,  e  dedicati  dallo  lielTo  al  Screniffimo  di  Gualtalla. 

Glialcri ,  pnì  picciol  foglio,  intagliati  dallo  Stcfanoni  ali*  acqua  forte  :  Guidus 
J^enus  Bonon.mu,  &  pmxit  Bonon.  onci  1.  e  mez.  onc.8.  per  dirit. 

II  Cr>»cerìHo  famofo  de'  Capuccim  intagliato  fìmilmentc  all'acqua  forte  dalf 
ideilo  Bolognini ,  e  dedicato  al  Sig.  Senatore  Angelo  Maria  Angelelli. 

11  Signore , che  dà  le  chiauia  S.  Pietro,  nel  Duomo  di  Fano  ,  intagliato  fimil- 
xnente  all'acqua  forte  dal  fudetto ,  e  dedicato  al  Reuerendifs.  Padre  Inquifitore 
di  Bologna  • 

S.  Franccfco  genufletto  in  faccia  >  in  diferto ,  poflafi  la  delira  al  petto  ,  con  la 
finiltra  foltcn'entc  vn  tefehio  di  morto,  guardando  il  Ciclo,  alterato  il  volto >  ma 
ncttiflìmo  caglio  :  fotcoui  S.  Francifcus  :  poi ,  Confige  timore  tuo  carnesmeas  ,àiu* 
fin us  emm  tuìs  timui .  Tfal.  1 1 8.  Cuidus  Rjnus  Bonon,  tmu  Cornimi  Bloemart/cHlpfu 
-    i\o- 
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Hpm*.  onc .  1 1 .  e  mez. onc.8.  per  dirir. 

La  Madonna  di  sì  bei  panni  (e  pure  lontani  dallo  (tatuino  )  veflita  ;  volta  In 
profilo  a  federe  >  con  la  fimllra  alzando  il  panno  >  e  (coprendo  il  Signorino  nu- 
do ,  e  (Ufo  ,che  verfo  di  lei  apre  le  braccia  :  (otto,  Virgo  filet  &c.  duo'verfi.  G«- 
dus  Bjnus  Bonon.muentor.  Ioannes  Sauué  fculp.  Damin.excudit»  così  fino  taglio a_« 
bollino,  onc  1 1 .  e  mez.  onc.8.  per  dine.  8c  è  quella , il  di  cui  difegno  pagò  il  Mo- 
la da  paefi ,  per  mandarla  in  Francia ,  venti  doppie  al  Sirani. 

L'Angelo  Michele  a  Capuccmi  di  Roma,  a  bollino  ;  in  vn  faflb  ,Guidus  Hjmut 
lotu  pinxit.  P.  de  Balliti  fculp.  B^nue  :  Cernii  vt  aligeri  ere  quattro  vcrfi.onc.  1 1.  e 
mez.  fcarf.  onc.8.  per  dine. 

Giardino  di  Guido  nelP  Horto  dell*  Efperidi  del  P.  Ferrano ,  compagno  di 
quelli  de  gli  altri  Valentuomini,  onc.o.  e  mez.  onc.  6.  perdine. 

Il  Nettuno  in  piedi  fui  carro ,  tirato  in  mare  da'  Tritoni ,  compagno  de  gl'al- 
tri dell'Albani,  del  Berettini ,  e  rimili  primi  Maeftri ,  intagliati  da  Blocmarc ,  & 
inferiti  nella  Flora  del  detto  P.  Ferrari. 

La  mezza  Madonna, che  con  le  mani  gionte  contempla  il  Signorino  dormien* 
te ,  con  le  parole  :  Ne  fu  fateti  ft  ncque  euigiUrt  faciatis  dtletlum  :  dedicata  a  TUtra 
Taolo  d'Auila  da  Bloemart,  in  vn  ouato  ;  cioè  onc.  io.  onc.?.  per  dirit. 

S.  Girolamo  mezza  rigura  in  profilo,  che  fi  batte  il  petto,  contemplante  fi 
Crocefilfo ,  in  legno  colle  due  (lampe  :  fotco  in  vn  cantone  l'arme  dell'  intaglia- 
tore,  e  fotto  in  vn  fa  do  :  Gutdus  \enus  Inucn.  Bartbol.  Cortola  nus  Eques  fculpfit  Bo» 
homs  163  j.  onc.  9.  e  mez.  onc.7.  per  dirit. 

La  Fortuna  che  dipinfc  all'  Abbate  Gauotti ,  che  fi  è  porta  la  fini/ira  fui  fian- 
co ,  e  porge  la  delira  con  vna  cartella  pendente,  Se  vn'altra  fotto  vn'Amore»  che 
con  l'arco  nella  finii  tra  alza  la  de  (Ira  ;  intagliata  dal  Coriolano  in  legno,  onc.  5?. 
e  mez.  onc.  7.  per  dine. 

Le  quattro  Sibille  in  legno  con  le  due  (lampe,  intagliate  dal  Coriolano,  due 
con  Angeletti,  e  due  fenza  ;  di  sì  bei  panni  vcflite.  onc.p.  e  mez.onc.5.  e  3  .quax. 
per  dirit. 

Si  come  due  alere ,  il  difegno  delle  quali  reflato  al  fudetto  Coriolano ,  vnen- 
dole  infieme ,  ne  formò  la  conclufione  in  legno  >  con  le  due  (lampe ,  al  Dottor 
Gotti;  Cacendoui  aggiongere  allo  (lelfo  Guido  que'duoi  Angeletti,  quelle  nu- 
bi» que'  panni ,  e  l'arme  della  Liberta*  :  in  vna  baie  :  Gnid.  Fjbcn.  in,  Bartb.  Corio- 
isnus  Eques  fculp  ftt ,  &  form.  Bon.  dall'  altra  parte  MDCXXXX.  onc.  14.  e  mez. 
onc.  1  o.  e  mez.  per  trau. 

La  sì  ricca ,  &  eruditamene  veflita  Giuditta  in  piedi,  che  con  la  finifira  tiene 
la  teda  di  Ol  or'crno  fpicca  dal  bullo,  ncll'  altra  la  fpada  poggiata  interra  (opra 
l'armatura  del  Gigante»  «/padiglioni  in  lontananza ,  e  che  oggi  fi  troua  in  Fran- 
cia ;  a  bollino  :  Gnid*  Rjn.  Inu.  onc.  8.  e  mez.  onc.5.  fcarf.  per  dirir. 

Il  bel  Dauidde  in  piedi  compagno  ,  che  poggiato  col  braccio  finiflto  fulla_j 
mezza  colonna,  foftenendo  la  fromba,  tiene  la  tetta  di  Golia,  polla  (opra  vn  pie- 
dcilallo,  contemplandola,  con  la  fpada  a  piedi;  a  bollino.  Ttccinusf. Stefano  Set» 

Uri 
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Uri  forma  a  S.Zulian.  onc.7.  c  mez.  onc.  5 .  per  dirir. 

US.  Franccfco  del  Paglione ,  portato  fotto  vna  grotta  con  bel  paefe,  e  duo! 
Angeli  fopra  che  gli  apparirono ,  in  vn  libro  Guido  f{eni  f.  in  vn  canto  Canutus /. 
acqua  forte  cattiua.  onc.7. c  ncz.  onc.  5.  e  mcz.  per  dirir. 

L'Abbondanza ,  che  con  la  finiftra  foftenendo  vn  cornucopia  pieno  di  frut- 
ta* colla  deftra  portagli  alle  fpalle  di  dietro, abbraccia  la  Pace,  che  lei  umilmen- 
te con  la  finiftra  abbraccia,po(tafi  la  deftra  fui  fianco  ;  foftenendo  vn  ramo  d'vli- 
uo  ,&  alzando  il  manto  ;  cgqiadriflìme,  &  erudite  figure ,  e  con  foctiliftìmo  ta- 
glio che  fembra  rame  .intagliate  in  legno,  con  le  due  flampe  dalCorioIano 
Bart.  CorioUnitsincidtt  I{omx  16*27.  onc.  6*.  e  a.  quar.  onc.  5.  fcarf.  per  dirit.  e  le 
flette  tagliate  per  meta  folo  all'acqua  forte  poco  buone,  onc.f.  onc.z.  per  crau. 

L'Aritmetica,  con  quattro  puctini  nudi  intorno  ad  vna  Fontana  in  forma  di 
colonna  ;  Frontifpiciopcrla  Fonte  prima  di  Aritmetica  di  Ciò,  Battifla  Fontanella 
dedicata  al  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli  Senatore,  cattiua  acqua  forte,  onc.  6*.o 
mez.  gagl.  onc.  4.  e  mez.  fcarf.  per  dine. 

Vu'Lrodiadc ,  mezza  figura  in  legno  groffo,con  le  due  ftampcche  {ottenen- 
do la  celta  del  Santo  fui  baccino  con  ambe  le  mani ,  vien  precorfa  dalla  Madre, 
che  con  la  finiftra  l'aiutaa  (ottenerlo fotto. \6\  1.  CoriaLf. e  in  vna  cartella  fo- 
pra :  Guido  Bjjenus  Bonotu  in,  Bart,  Cor.  Equcs  f,  e  di  rincontro  Y  arme  fua.  onc.  5. 
onc.  5.  gagl. 

Vna  Madonna ,  che  tiene  con  la  deftra  il  Bambino  con  la  camicia  ì  fedente 
fopra duo'culcinis'vntauolino,  conia  fini/tra  fullafpalla  a  S.Giouannino, che 
bacia  il  piede  al  Signore ,  con  la  Croce  in  mano  ;  nel  tapeto  del  tauolino  vivo 
feudetto  :  cntroui,  G.  I{.  mu.  B.C.  Eq.f.  16+7.  iu  legno  con  le  due  ftampe,  in  oua- 
to.  onc. 5.  e  mc7.  onc. 5.  fcarf.  per  dine. 

In  paefe  S.Giouannino ,  che  genufletto ,  e  con  l'Agnello  dietro  che  Io  rimira» 
abbraccia  il  Signorino  fedente  s' vn  matto  >  e  lui  pure  abbracciante  ;  intagliata 
all'acqua  forte.  &  aiutata  col  bollino  da  Bon  Enfant  :  fottoui  quattro  W rtbÉtffPi 
na  in  nojìrtsludii  fapientia  terris&c,  onc. 5.  e  mez.  onc.  4.  per  dirit. 

Quella  bella  femminina ,  con  quel  beli'  inuoglio  in  celta  in  quel  groppo  delle 
tre  femminine ,  che  fono  nel  rateo  di  E  lena ,  intagliata  a  bollino ,  e  poi  ta  fri  i 
principi]  per  imparare  di  difegnare  di  Agoftin  Carracci  >  dallo  Stefanoni.  onc.  5. 
e  mez,  onc. 5.  e  g.qnar.  per  dirir.  Di 

SIMONE  CANTARINl  poi  da  Pefaro,  e  perciò  detto  comunemente  il  Pc- 
farefe,  tanto  fimbolichc  con  quelle  di  Guido,  che  per  prima  furono  di  lui  cre- 
dute ,  e  tolte  in  Francia ,  &  altroue ,  noto  quelle  : 

La  condufione  fatta  del  1633.  per  la  foi lenta  del  Sig.  Dottor  Fantuzzi,  con- 
tenente le  tre  Deità  principali  ;  cioè  Gioue  fui  carro  tirato  dall'  Aquile  ;  Plutone 
da'  caualli  >  che  fpirano  fuoco ,  e  eh'  efeono  dalie  fiamme  ;  e  Nettimi o  in  Mare 
s'vna  conchiglia  condotta  da'  caualli  marini ,  e  corteggiato  da  graziofìfllmi  Fri" 
toni,  e  Naiadi ,  e  che  tutti  e  tre  leuacafi  di  capo  la  propria  corona  ,  ne  finno 
corcefe  offerta  ,pcr  ti  ideatamente  coronarne  l'arme  del  Cardinal  Borghefe ,  a 
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coi  fù  dedicaci  ,  e  che  coraparifc e  in  Cielo  »  non  con  alerò  corteggio,  che  di  citi* 
que*  puccini  foftencnti  vno  il  Cardinalizio  Cappello  »  e  gli  altri  quattro  tutti  i 
(imboli  delle  quattro  Virtù  Cardinali,  cioè  lo  Specchio,  la  Serpe,  la  Bilancia» 
la  Colonna ,  e  i  duo'  Vafì  ;  taglio  del  più  gentile ,  ma  Identifico  difprezzo ,  che 
inoltrar  po(Ta  con  l'acquaforte  brauo  Macftro ,  e  venduta  gran  tempo  per  di 
Guido,  onc.  1 4.  onc.  1 1 .  per  trau. 

La  graziofìrtìma ,  canto  giuda,  e  ben  cocca  Europa  rapita  dal  Toro ,  con  con- 
certi vani  d'Amoretti  fcherzanti  ;  mezzo  foglio  pertrauerfo. 

Lo  fpiritaco  famofo  di  Lodouico ,  cocco  fopra  nelle  lue  cofe  da  altri  tagliate* 
Onc.iit  emez.onc8.emez.  perdirit.  j 

Il  canco  ben'  ineefo ,  e  corretto  Argo  ,  che  fedente  nudo  in  terra  da  vn  lato, 
afcolta  Apollo ,  che  ùmilmente  in  forma  di  nudo  paftorello  fedendo  nel  mezzo 
s'vn  mallo  ,  (otto  arbori  belliùlmi,  poggiata  vna  gamba  fui  balcone,  gentilmen- 
te tocca  il  flauto,  per  addormentarlo  ;  ascoltato  dall'  altra  parte  da  vn  cane  in 
molto  bello ,  e  ben  pittorico  paefe.  onc. 9.  e  mez.  onc. 8.  e  vn  quar.  per  trau. 

La  Madonna  fedente  nel  mezzo  di  bel  paefe  col  Puccino  in  grembo ,  fopra  vn 
cufeino,  che  sbraccia  aperte  prende  vn  dattaro  portogli  da  S.  Giofcffo ,  cho 
dietro  fatico  s'vn  greppo ,  poggia  l'altra  mano  fui  tronco  ;  e  duoi  Angeletci  nu- 
di dall'altra  parte  in  aria, che  s  affaticano  a  chinar  le  fiondi  della  palma,  onc.  io. 
onc. 7.  fcarf.  perdine 

Vn'altra  lìmilmcnee  in  paefe,  con  frafeaben  cocca,  nella  quale  effendofi  sfor- 
zato leuarfi  dal  fuo  far  gentile ,  e  dare  in  vn  grande  Cirracccko ,  è  nufcito  men 
graziofo  delfolito.  Tiene  il  Puttino  nudo  con  ambe  le  mani,  che  apre  le  brac- 
cia ;  da  vna  parte  S.G  iofcffo  a  federe  fotto  arbori ,  che  lo  guarda  3  dall'altra  vn* 
inuoglio  di  panni  in  terra,  onc. 8.  gagl.  onc. 5 .  e  mez.  gag!,  per  trau. 

Vn  S.  Antonio  da  Padoua,  che  genuflefTo  m  profilo  abbraccia ,  e  fotliene  il  Si- 
ignorino  voltoglidmilmente  contro  di  profilo,  e  che  l'accarezza  con  ambe  le 
mani  fotco  il  menco  ;  aiMito  da  duo'  Serafini ,  con  gloria  d' A  -geli  fopra ,  e  tré 
veititi,  che  graziofamente  cantano  a  Coro.  onc. 8.  ooc.5.  e  mez.  per  diricrinca» 
gliato  dal  Curti  a  bollino ,  e  dedicato  al  P.  Pittorino  di  S.  Francefco. 

Marte ,  che  a  federe  fotco  arbori,  foftiene  fulle  ginocchia  Venere ,  &  Amore 
fotto ,  che  grida  aflalito  da  vn  cane  ;  cauaco  da  vn  quadro  del  gran  Paolo  Vero* 
nefe,che  copiò  anche  in  pittura,  onc.8.  e  mez.  onc.ó.P.  C,  perdine* 

La  Fortuna  in  piedi  fu]  giobo,che  verfa  la  borfa  piena  di  moneta,  fatta  a  con- 
correnza di  quella  del  fuo  Maeflro ,  così  fortunato  diceua  egli  ;  &  aggiontouì 
milteriofamentc  Amore,  che  afferratola  peri  capelli  la  tira  ;  e  della  quale  ab- 
biamo noi  duo'  difegnt.  onc.  7.  e  mez.  onc.  4.  e  mez.  per  dirir. 

La  B.  V.  a  federe  ,che  con  la  mano  fotto  la  guancia  contempla  il  Signorino» 
che  con  vn  filo  tiene  la  rondinella  che  mira  ;  fui  guflo  del  maettro  Guido ,  mar- 
cirne ne' panni  cosi  grandoni»c  facili. onc. 7.  onc. 4.  e  me/. gagl.  perdine. 

Il  Signore  caduto  in  terra  in  portar  la  Croce ,  foitenuta  da  vn  manigoldo-cori 
veduta  di  villaggio  in  diuanza.  onc.tf.  e  -.quar.  onc.  4*  per  trau. 

La 
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Là  B.  V.  in  bel  paefe  ,  fedente  qui  dauanci  in  faccia  con  inuoglìo  »  cappello ,  e 
ftafea  da  vn  lato  :  porge  con  la  fìnittra  dartari  al  Signorino ,  che  (ottiene  con  la, 
dettra  nudo  a  federe  (alle  ginocchia  :  S.  Giofcrfo  a  federe  in  profilo ,  e  in  distan- 
za appoggiato  con  ambe  le  braccia  ad  vn  greppo  1  rimirando  duoi  Angeli  vertici 
più  da  lontano ,  vno  de'  quali  piega  le  frondi  ad  vna  palma  per  coglierne,  onc.7. 
0:106.  e  vn  quar.  per  dirit. 

Eua  in  bel  paefe  ,  che  fedendo  s'vn  malto ,  porge  con  la  fìnittra  il  pomo  ad 
Adamo  volto  a  noi  di  fchicna ,  a  federe  in  terra,  e  {ottenente fi  fui  braccio  de  Uro, 
allongando  la  fìnittra  mano  a  prenderlo  ;  dietro  lui  il  ferpente  full  arbore ,  che 
?no  n'ha*  in  bocca  ;  vn'aquiia  s'vn  tronco  predo  di  lui ,  e  in  lomaniliìma  dittanza 
duo*  caualli.  onc.6.  e  mez.gagl.  onc.5 .  e  mez.  fcarf.  per  dirit. 

Vna  B.  V.  in  paefe ,  che  fedendo  in  terra  col  Bambino  mezzo  fafeiato ,  cho 
lacca,  rifguarda  con  la  tetta  volta  di  profilo  a  vn' Angelo,  che  con  ambe  le  mani 
piega  ma  palma ,  per  coglierne  fauci  ;  rimirato  da  S.  Giofctfo  in  dittanza ,  a  fe- 
dere anch' egli  in  terra,  onc.6.  e  mez.  gagl.  onc.s.e  mez.  perdine. 

II  S.Scbaltiano  in  paefe , legata  la  dettra  fopra  il  capo  ad  vn'arbore,  e  a  cui  vn 
nudo  Angelino  in  aria  porta  la  corona ,  inoltrando  volerglila*  porre  in  capo ,  e 
nella  dettra  la  palma,  onc.6.  e  mez.  onc.4.  per  dirit. 

Vna  B.  V.  come  Adonta,  fulle  nubi ,  calcante  con  vn  pie  la  Luna  ,  e  le  mani 
incrocicchiate  al  petto  ;  coronata  da  duoi  Angelecti  nudi ,  e  in  aria  fulle  nubi ,  e 
(otto  ere  tette  di  Scrafinotti.  onc.6.  e  mez.  gagl.  onc.4.  c  mfZ*  Pcr  dine. 

Vn' altra  a  federe  in  paefe  fotco  duoi  arbori ,  che  di  profilo  tiene  il  Signorino 
tutto  nudo,e  colle  gambe  aperte  fulle  di  lei  ginocchia  ;  S.  Giofctfo  a  federe  preÉ» 
fo  di  lei  le  cenna  colla  fìnittra,  sbateimeneaeo  in  bel  paele,e  contro  loro,  nel  can- 
tone qui  dauanti  l'alino  che  pafee »  sbaccimencaco,  vedendoli  la  tetta  folo ,  e  le 
due  gambe  dauanti.  onc.6.  e  vn  quar.  onc.5.  pertrau. 

Vn'altra  a  federe  fimilmcntc  in  paefe,  che  foftenendo  a  federe  s'vn  ginocchio 
il  Signorino  in  profilo,  con  ambe  le  mani  accarezza  S.Giouannino,  che  ginoc- 
chioni jfatcofi  delle  braccia  Croce  al  petco,  l'adora  ,  mencre  da  lontano  leden- 
do S.  Giofeffo  prefTo  a  certi  arbori  ben  tocchi ,  e  leggendo  vn  libro ,  che  fofticn 
con  la  dettra ,  con  la  fìnittra  fi  fi  ombra  a  gli  occhi  pcr  ben  leggere,  onc.7.  g*S'« 
pertrau.  poco  bene  imprefla. 

Ilgraziofo  Angelino  Cuttode,  che  camminando  per  paefe  con  vn  figliuolt- 
no  in  camicia,  clic  tien  per  vn  braccio  con  la  fìnittra,  con  la  dettra  gli  cenna  ver- 
fo  il  Cielo  ad  vno  fplendorc.  onc.6.  e  mez.  onc.4.  per  dine 

La  famiglia  Santa;  cioè  in  paefe  pittorico  la  B.  V.  a  federe  in  profilo  prefTo 
ad  vn'arbore, fottencnte  colle  mani  infìem  ferrate  il  Signorino  nudo ,  verfo  di 
noi  fcdentele  fulle  ginocchia  :  di  rincontro  a  lei  S.Anna, che  volta  di  profilo,  ap- 
poggiata col  braccio  fìniftro  s'vn  matto,  alza  la  dettra ,  e  dietro  k  1 S.  Giofcffo  a 
federe  di  dietro  in  mezzo  a  tutti,  sbattimcntato  attacco  ;  poltofi  il  dito  alla  boc- 
ca,  cenna  che  s'ac  ben.  onc.6.  onc.4.  per  trau. 

In  pletorico  paefe  S.Gio.che  volto  iq  profilo,  genufleffo,  con  le  mani  gionte 
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adora  il  Signorino ,  che  nudo  in  faccia ,  fe  dente  s"  vn  maflo,fi  volge  a  porgergli  la 
lìniftra  fotto  il  mento  ;  e  in  lontananza  S.  Giofcffo  volto  in  ìfcbicna  con  U  B.  V. 
ambo  in  piedi,  onc.5.  e  mcz.  fcarf.  onc.  5.  e  j.  quar.  per  trau. 

Il  graziofo  S.Gio.Battitla  in  paefe ,  ledente  s'vnmaflbin  faccia,  prelibaci  vna 
f  upc,  da  cui  vfcendo  acqua,  ne  prende  entro  la  fcudclla  con  la  finiti ra  t  poggiata 
la  delira ,  nella  quale  hi  la  Croce,  onc.  5 .  e  vn  quar.  onc.5.  e  vn  quar.  per  dir» 

Vna  Madonna  fulle  nubi  in  faccia,  che  tiene  il  Bambino  nudo  in  piedi ,  po- 
llagli vna  mano  al  fianco  ,  e  l'altra  fotto  il  piede ,  &  egli  le  hi  gettato  vn  brac- 
cio al  collo  ;  fotto  le  nubi  due  te  ile  di  Serafini ,  e  fopra  quelle  tré  mozzi  Ange- 
letti  ,  duo'de'quali  l'adorano  con  le  mani  giontc , difeortendo  fri  di  Ioro.onc.4.. 
cmez. onc.  3.  c  mcz.  perdine. 

Vna  Madonnina  a  federe  in  paefe  ,in  profilo ,  che  tien  fulle  ginocchia  il  Si- 
gnorino, del  quale  poco  altro  fi  vede,  eflendo  in  ìlcorco  ;  dall'  altra  parte  indi- 
ftanza  S.Giufeppe  in  faccia,  che  legge  vn  libro,  che  tiene  con  ambe  le  mani» 
di  pochiflìmi  fegni.  onc. 4.  gagl.  onci,  e  mc  z.  gagl.  per  trau. 

Vn*  altra  più  fiera  con  inuoglio  in  capo ,  ma  1  iiledo  Puctino  ;  dall'  altra  parte 
S.Giofeffo  iìcfo  predo  vna  macchia ,  dorme  con  Umano  fotto  la  gota,  e  lonca- 
nanza  di  paefeforma  ottangola  per  trauerfo.  onc.4.  onc.  2.  e  mcz.  per  trau. 

Vna  B.  V*  fedente  col  Bambino  nudo  in  piedi ,  che  appoggiata  !a  faccia  alfa 
fua ,  lo  bacia  ;  S.  Giofeffo  con  la  mano  fotto  la  guancia  lo  guarda ,  e  S.  Giouan> 
nino.  S.C  daTefarofe. onc.4.  gagl.  onc. a. e  mez.  gagl.  per  dint. 

Vn'altra  della  nella  grandezza  a  federe  in  profilo,  col  Puctino  a  federe  in_» 
grembo  di  rincontro  ;  e  che  con  vna  mano  ftnnge  vn  dico  a  quella  della  B.V. 
S.Giofeffo  a  vncauol  ino  legge  vn  libro  j  vnvafo  fopra  vna  fine  (tra,  e  vn  panno* 
S.  L,daVefaro  fe. 

Vn'  altra  della  fletta  mifura  a  federe,  che  tiene  il  Bambino  nndo,c!>e  le  hi  po- 
llo vn  braccio  al  collo  ;  con  S.  Giofcftò  ,che  alzando  vn  panno  con  ambe  le  ma- 
ni ,  fi  volge  a  rimirarlo.  S.  C.  da  Te/aro  fe. 

Vn  S.Antonio  da  Padoa,  che  prcllo  vn'Àltarc  gcnuflcfi'o  fulla  predella,  ouc 
ila  flefo  il  Giglio ,  in  faccia  verlo  di  noi ,  con  ambe  le  braccia  foltcncndo  il  Si- 
gnorino nudo ,  Io  contempla,  onc. 2. e    quar.  onci,  per  dint. 

Ancorché  nulla  di  propria  mano  io  fin'  hora  abbia  trouato  auer  tagliato  i  no» 
fin  lulleguentitre  Maefiri, cioè  l'Albani ,  il  Zambicri,e'l  Barbieri ,  onde  al  nu- 
mero de'fopradetti  altri  tagliatori  aggiungerli  non  deggia  ;  tuttauia  ,  perche-- 
l'opre  loro  da  altri  date  alle  llampe  fononi  gran  credito,  &  ottimazione,  ho 
rifoluto  di  qui  aggiongerle  ,  e  connetterle ,  maflìme  queile  di  queft'  vltimo» 
che  fono  in  gran  numero  ,come  intagliate  per  lo  più  dal  fuo  Pafqualini ,  più  in- 
tento al  proprio  mterefle,  ma/lime  per  li  regali  ne  traile  con  le  frequenti  dedi- 
catorie, clu  alla  riputazione  del  Sig.Gio.  Francefco,  che  più  volte  con  me  lì 
dolfe  della  poca  intelligenza  di  quefl'huomo ,  per  altro  confacentefi  poi  col  fuo 
fondo  taglio  a  quella  caricata  maniera,  e  forte  colorito  •  Dell' 
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nudo  ,  che  di  vna  cazzi  di  rofe  portagli  da  duoi  Angeli  gcnuflcUì  caua,  e  fi  pa  ^ 
de  la  Croce,  ciò  rimirando  di  dietro  S.Giofeflfo  :  Da  lontano  vn  Angelo , che  fa* 
bere  ad  vn  fiume  Pannello,  e  in  aria  alcri  fcherzanti  conia  palma,ecaneUndi 
Mori  ;  ma  poco  felicemente  tagliata  all'acqua  forte  dal  fuo  diletto  Pier  Francc- 
feo  Mola  ve  dedicata  al  P.  Baldaflare  Torefani.  onci  5.  onc.  10.  perdine 

La  famofa  conclusone  di  Febo ,  e  di  Mercurio  ,  che  a  federe  su  loro  carri  fri 
aria  ,  aiutano  Ercole  Cofmografo  a  foftenere  il  globo  del  Cielo,  con  tré  puttini 
per  ogni  parte ,  duo'  fopra,  imprefe,  motti  dee.  intagliata  egregiamente  dal  Vii- 
lamena.  onc.  1 4.  e  mez.  (carf.  onc.o.  e  mcz.  per  trau. 

La  Natmita  di  M.  V.  con  tanti  concerti  di  Angeletti  in  aria  ,  &  efpreflloni  in 
terra  ;  acqua  forte  :  fottoui  ,  Pirginis  ImmicuUu  Natimtas.  Frane  i/cus  Mbanus  ln~ 
iunior.  Vttrut  Sanftus  Birtolus  fculpfte,  onc.  1 4.  onc.  9.  fcarf.  per  dine 

Si  vede  tagliato  eroicamente  a  bollino  da  Bloernart  il  famofo  rame  da  lui 
così  diligentemente  al  folito  difegnato  in  compagnia  de  gl'altri,  nel  Giardino 
dell' He  (pendi  >  trattato  de  gli  agrumi  del  P.  Ferrano,  onc.  p.  e  vn  quar.  onc.  6,  e 
mez.  per  dine 

Si  come  l'altro  deirift elfo ,  cagliato  fui  fuodifegno  nella  vaga ,  &  erudita  Fio- 
ca del  Padre  Metto. 

Vna  Madonna  col  Signorino ,  che  nudo  in  piedi  fulle  di  lei  ginocchia,  fcherza 
con  S.  Caterina  genufletta  ;  dall'altra  parte  S.Giofeffo  ;  e  qui  dauanti ,  guardan- 
do gli  fpetratori ,  S.Cecilia  >  figure  tutte  incere  ,  fottoui  ;  Sic  Chriflusfinccri&c* 
éio'vteCx.FranafcusMbanus  Inu.  Schifi.  Qudlemontfculpf,  a  bollino.  Dei 

DOMHMCHINO  ,  all'acquaforte,  in  foglio  molto  diligente  da  P.  de!  Pò» 
fui  difegno  del  Caualicr  Franccfco  Rafpannno,  la  cauola  dell'Aitar  grand  e,  cho 
feccia  Roma  nelf  Aitar  maggiore  della  Chicfa  de  Bolognesi  ;  oue  la  B.  V.  col 
Putttno  in  crono,  e  concerto  d'Angeli  ;  e  forco  dalle  parti  S.  Gio.Euangcliita» 
S.Peiromo^&  Angeletti  fcherzanci.  onc.  17.  onci  1.  perdine. 

La  nnomaca  flagellazione  di  S.Andrea  a  frefeo ,  a  S.Gregorio  a  campo  Vac- 
cino in  Roma,  fatta  a  concorrenza  dell' adorazione  della  Croce  di  detto  San- 
to da  Guido  ;  intagliata  egregiamente  all'acqua  force,  in  foglio  grande  per  era- 
uerfo, dall'eccellente  Carlo  Maratti. 

La  canto  meritamente ,  con  fuperbo  elogio  fotco ,  efaltata  Comunione  di  S. 
Girolamo  in  S.Girolamo  della  Cariti ,  incagliata  diligentemente  ali  acqua  forte 
da  vna  I  cita,  trine.  Coilignon  formis, 

I  quattro  pi  ducei ,  ò  pennelli  che  fianu* ,  fotto  la  Cupola  di  S.Carlo  a  Canna- 
ti, clpnmcnti  con  sì  fpeailanui ,  e  bizzari  aggiorni  le  quattro  Virtù  Cardinali, 
intagliaci  mirabilmente  al  folico, all'acqua  force,dai  fonuatidìmo  Cai  lo  Ceffo. 

Di  non  minore  giufte^za»  e  beli'  acqua  forte  i  quaccro  quafi  rondi,  che  dipinfe 
inS.  Siluellroal  Quirinale  s  nel  primo  Giuditta,  che  moara  la  celta  di  Oloferne 
al  popolo  di  Bctculia  ,  fottoui  :  Erit  mcmoriilc  nomini* tui,  cum  manus [cernine  deic- 
cent  cum.Iudit.  cip.  9.  nel  fecondo  Dauidde  fonante  la  p  -  , e  falcante  auami  l'Ar- 
ca da  Sacerdoti  porcata ,  fottoui  :  ftliorfiam  plufquàmfaQus  fam  »  &  burniti*  cn 
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tn0r~u  mas.  i.  ì{egumcap.  6.  nel  terzo  Eller  alla  prefenza  del  Rè  Affuero  ifue- 
,iuta  ,  foccoui  :  Sicut  diuifioncs  aquirum  ,  ita  cor  regis  in  manu  Domini,  quocumque 
volumi  inclmabu  iliud.  Vrouerbiorum  1 1.  e  nel  quarto  il  Rè  Salomone  ledente  in 
trono  con  la  Regina  Saba ,  foctoui  :  Beati  viri tmy& beati  ferui  tui ,  qui  fiant  coram 
te  femper,cjr audmnt  fapicntum  tuam.}*f{egHmc.  io. caduti  molcobencda  Gerar- 
do Andran  Francefe.  onc.ii.emez.fcarf.  onci  i.cmez.gagl. 

D  vn  nccciflìmo  taglio  di  bollino  vna  Madonna  Affatica,  foftenuta  da  tri  An- 
geli, in  tondo»  con  le  parole  attorno  :  Qu£  efì  ifla,  qux  progreditur  &c.  Domimene 
Bononienfis  inucn.pinxit  Ktrolus  Audran  Vamfculpjit. 

Vna  Madonna  a  federe  in  belpaefe ,  pretfo  a  vn'  edificio  con  colonna  dietro, 
foftencnce  Culle  ginocchia  il  Signorino  nudo ,  che  tiene  la  finiftra  appoggiata  4 
S.Giouannino»  che  genufkiìbgli  auanti,  vellico  di  pelliccia»  porge  ambe  le  ma- 
ni, per  riceucrc  da  lui  vn  pomo  :  di  dietro  vn  pezzo  di  cornice  ,  a  cui  fi  poggia  la 
Beata  Verg.  S.  Giol\  rfo ,  che  leuatofì  gli  occhiali,  e  (bllcnendo  vn  libro ,  Iti  il 
tutto  mirando ,  fotto  :  Uefuyum  peccatorum  :  da  vna  parte,  del  Domimcbino  mucn- 
tor.  dall'  altra  Aug.  Quefnel  excud.  mezzo  foglio  per  trauerfo  all'  acqua  forte  :  pa- 
re il  S.  Giouannino  tolto  da  quello  di  Annibale  nella  Madonna  della  Scudclla; 
e  che  nel  S.  Giofcffo»  abbia  auuto  in  tetta  quello  della  Madonna  di  Annibale  alla 
Vigna  Pcrecri. 

Vna  inezia  Madonna  in  faccia  ,  poggiata  a  vn' intagliato  macigno  ,  che  por- 
gendoci rofe  conia  finirti  a,  inifcorto  da  noi  veduta,  con  la  delira  fo  mene  al 
fianco  il  nudo  Bambino  con  vna  di  effe  in  mano,fottoui  :  Léttus  Cbrifìe  I{ofar&-c. 
quattro  verfi.  Dommicus  Zampenus  Bononicn.pmx.  Stcphanus  Ticmjeulpfit I{om*. 
bel  bollino. 

La  tagliente  Dea  Latona  eruditamente  veflita ,  che  fedendo  in  bel  paefe,  al- 
latta Apollo,  ciofiiene  Diana,  rimirata  in  Ciclo  daGioue  full*  Aquila  ,  foctoui: 
Ex ulcrat  quondam  Latona  tnixagemellos&e.  fei  verfi.  Domini qu'wus  Bonon.  Inuent. 
F,  L.  D.Curtres  excudit.  beli  acqua  forte  ;  mezzo  foglio  reale  per  dirit. 

La  Venere  al  fonte,  che  caftiea  Atteonc  tramutato  in  Cerno,  fc^uito  da'Cani 
in  bel  paefe  ,  foctoui:  Atteon ocults folum  &c,  (ci  verfi.  Dominiquimis  Bonon,  in- 
uent.  F.  L.  D.  Ciartres  excudit.  l' ideila  beli*  acqua  forte  ;  picciol  mezzo  foglio  in- 
tero, per  crau. 

Dallo  ilcHo ,  e  con  la  delta  acqua  forte  tagliato  in  quarto  di  foglio ,  per  tra- 
uerfo ,  il  Sacrificio  d'Jfigenia ,  alla  quale ,  mentre  il  manigoldo  fra  per  piomba- 
re fui  collo  innocente  la  manaia,  allaprcfenza  del  Sacerdote  erudicamence  ve- 
ftico, e  canato  da'pili  antichi,comparifce  in  aria  Diana  prefentando  vna  Cerna, 
fotcoui  :  Cum  fora immitti  lamia  mattando.  Diana&c.  fei  verfi. 

La  murre  di  S. Cecilia  da  lui  dipinta  di  rincontro  la  Elemofina  della  flefla  in 
S.  Luigi  de'  Francefi;  inragliata  con  diligente  bollino  da  Frcd.Greuter ,  e  dedi- 
cata alla  Sig.  Cecilia  Bjcci ;,  lottoui  :  Angelum  Dei  habt$.  onc.  5.  e  mez*  onc.  5. 
fiarf.  per  trau. 

Nel  truccato  de  gli  Agrumi  de!  P.  Ferrano  la  Ninfa ,  che  alla  presenzi  dell'ai* 

tre 
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tre  attonite  abbracciando  vn'arbero  ,  vede  vfcirnc  vna  tcfta  vmana.  onc.  p.  o 
mez.  once»,  e  mez.  per  dirit. 

Le  (Ione d'Apollo,  eli  cidiptnfe  alla  Villa  Aldobrandini  a  Frafcati  entro i 
paefi  del  Viola»  egregiamente  cagliaci, con  la  frafea  beniflìmo  inccfa,da  vn  Fran- 
cete. Di 

GIO.  FRANCESCO  BARBIERI  infomma,  detto  comunemente  il  Guer- 
cinda  Cento  >  che  fi  prouò  in  due  fole  cofette  all'acqua  force  :  in  vn  mezzo  S. 
Antonio  da  Padoua  »  fenza  ii  Signorino,  e  col  Colo  Giglio  m  mano  ;  e  in  vn  S. 
Giouannino  a  federe  in  veduta  di  paefe ,  per  trau.  onc.6.  fcarf.  onc.  4.  ecco  lo 
infraferitte. 

£  prima  l'Aurora  col  vecchio  Tifone  ie  le  Hore  che  la  precorrono,  dipinta  a 
frefcoin  vnafaletta  del  palag.  tco  a  (a  Vigna  Ludouilia  in  Roma;  intagliata  de' 
{ohti  fegnoni  grou1 ,  e  faciloni  a  bollino  dai  Pafquahni,  facile ,  facile  ;  e  dedica- 
ta a  Monfìg.  Baino  Canonico  di  S.  Vieiro  di  Ironia ,  e  C amarmi  d' onore  di  Vapa  Ludo* 
uìfiOi  di  buona  maniera,  o  ^c.  20.  onc.  10.  per  trau.  del  161  r. 

11  Signore ,  che  dando  le  chuui  a  S.  Pietro,  gli  moltra  la  Sedia  »  con  duoi  An- 
geli dietro  quello ,  vno  che  incrocicchiando  le  braccia  afcolta  il  decreto ,  1'  al- 
tro foitenta  il  Camauro  ;  e  dietro  a  S.  Pietro  li  duoi  Apoitoli  più  baili ,  che  la  di^ 
corrono  :  rienflìma  di  taglio,  ma  poco  ben  difegnata;  dedicata  dal  detto  Paf- 
quahni  al  Co.  M drenando  Senatore  di  Bologna,  onc.  1 5.  e  mez.  onc.  10.  per  diritto. 
L' ifteflo  penderò  poco  diucrfo ,  intagliato  dallo  tteflo,  ma  più  piccolo ,  cioè 
onc.  1 1.  e  mez.  onc.8.  e  mez.  gagl.  per  dirit.  dedicato  all' ^Arciprete ,  e  Vicario  di 
Cento  »  Dondoli . 

VnS.  Scbattianoftefo  in  ifeorto,  che  guarda  ali*  insù  ad  vn  mezz'Angefo, 
che  gli  appare  lullc  nubi ,  e  cennando  col  dito  alle  ferite ,  la  difeorre  con  vn'  al- 
tro Angelo  in  terra,  con  vna  frezza  in  vna  mano ,  nelf  altra  vn  Imo  infanguina-» 
to;  dedicata  dal  detto  Pafqualino  al  Dottor  Federico ,  Governatore  di  Cento,  onc. 
1 5 .  onc.  1  o.  e  mez.  per  d.nr. 

Li  Santi  Gioaanni ,  e  Paolo,  che  genufleiTì ,  e  mezzo  nudi ,  vengono  dal  ma- 
nigoido  collo  fpadoncdecolati.-s'vn  poggiolo  convn  tapero  il  Giudice  ,cd  vn 
vecchio  ,  vn  pò  lontano  fpcttatori  ;  e  dall'  alerà  parec  in  vn  fico  più  bailo  vno  a 
cauallo>&  altri  fol  dati  affi  iteriti  :  Copra  duoi  Angclctti  nudi ,  che  arrecano  la^ 
palma  del  martirio,  onci  4.  e  mez.  onc.  10.  fcarf.per  dirit.  del  Pafcjualino. 

Chtiito  morto  ftefo  lopra  ti  lenzuolo,  contemplato  %  e  pianto  da  duoi  Ange- 
lini, fottoui  :  Luxit ,  &  elanguit  Terra  :  J  rigeli  pacis  amare  flebant.  lfaia  32.  Uipcr- 
biilìmo  taglio  a  bollino  di  N.  Titau  Belga.onc.  1 4.  e  mez.  onc.  1  i.e  mez.per  trau. 

L'intero  Chtiito  in  piedi  apparente  a  S.Tcrcfa  genufletta ,  con  gloria  d'An- 
geli ,  di  fqtiitoboliino  ,  d'Egidio  l{oulJeUes,  e  dedicata  a  Bartolomeo  Lumaga> Si- 
gnore dell  Haye.  onc.  1 4.  e  vn  quarc.  onc.  9.  e  mez.  per  dirit. 

11  Signore ,  che  rifufura  Lazzaro  cauaro  fuor  del  monumento ,  e  slegato  alla 
prefenza  di  Marta  ;  dedicato  a  Sebafttano  Fabri  dal  Paiqualim  in  B^oma  del  1 62 1. 
onc.  1 4.  onci  2.  e  mez.  per  trau. 
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Il  Miracolo  di  S.  Pietro,  di  fufcitar  la  figlia  dell'  Archifinagono  morta  nel  ca- 
taletto; intagliato  inarriuabilmente  bene  al  folito  da  Corti.  Bloemarttma  non  to- 
talmente corretto,  fottoui:  Mirabili*  Deus  in  Sanfìis jws  ;  e  dedicato  al  Principe 
Ludouifio. onc.  1 4.  onc.  1 2. e  mez.  per  trau. 

S.  Maria  Maddalena  genuflefla  s  vn  piedeitallo,  in  paefe ,  con  la  corona  di  fpi- 
ne  del  Redentore ,  venendole  anche  inoltrato  da  duoi  Angeli  vn  Chiodo ,  &  vn' 
ampolla  del  preziofìfiìmo  Sangue  ,  prezzo  di  noitra  Redenzione  ;  intagliata , 
dedicata  del  1612.  dal  Pafqualmi  al  Marchete  Gdioli  ,  Ambafciator  di  Ferrara  pref- 
(9  Gregorio  XV.  onc.  1  $•  onc.  1 1.  gagl.  per  dint. 

La  San  ti  (lima  Vergine  Annonziata  dall' Ange  Io,fottoui  :  Angelus  Domini  nun» 
tiauit  Maria.  *Archtconfratcrnitatis  B.  M.  CTcrrs  Centi.  Ioannes  BaptiHa  Taf  qua  li" 
nus  Cent.f.  1650.  onc.  1  $ .  onc.o.  per  dirir. 

La  Madonna  in  ouato,  mezza  figura ,  (ottenente  con  le  mani  vn  libro  aperto» 
e  fra  le  braccia  il  Bambino,  che  portole  la  fìnilrra  nel  feno ,  ha  nella  delira  vni^» 
rofa;  intagliata  quella  sì  con  vera  intelligenza,  e  miglioramelo  ancora  dal  gran 
Poily,  fottoui  :  Nigra fum,fcd formo/a.  Ioannes  Francifcus  Barbertus  da  Cente  inuentor. 
onc.  1 2.  gagl.  onc.o.  e  mez.  per  cjint.  facendoui  poi  la  compagna  di  Guido ,  di  sì 
beli'  aria,  e  modella,  di  si  belle  mani ,  fquifìti  panni. 

Gioue,  che  col  fulmine  alla  mano»  coli'  altra  (coprendo  Seme/e,  le'foprag- 
gionge  ,  con  Tei  verfi  fotto  :  Infclix  Semele  ,qus  nam  &c.  dedicato  dal  Pa  quahni 
al  Marcbefe  Nicolò  Efienfet  Tajfune.  onc.  1 1 .  onc.8.  per  tran. 

Il  B.  Felice  Capuccino,  che  colle  Tacche  in  fpalla  ,  colla  mano  ritta  prende-* 
per  mano  vn  fanciullo  itefo  fui  cataletto,  rendendogli  la  vita,*  mentre  dall'al- 
tra parte  femmine  di  belliflìma  idea ,  con  le  mani  vna  incrocicchiate  pare  prie- 
gin 'l'altra  gemendo  con  pannolino afciugarì  gli  occhi ,  fottoui  :  //  B.  Felice  Ca- 
puccino  refufcita  vn  fanciullo  morto  :  ali*  llluflrifs.  Sig.  Vadron  Colendifs.  il  Sig.Co.  Ho* 
ratio  di  Carpegna&c.ààlPa(qiià\u\o  dei  1619.  onci  1. 0..C.8.  per  dine,  c  prima 
del  1622.  con  lettera  volgare  alla  Marchete  Turca  B  uilacqua. 

Vn  S.  Franccfco  gcnufl.  flo ,  che  col  Cordone  al  collo,  fe  lo  Afinge  con  ambe 
te  mani  auanti  al  Croi  ertilo,  mollandogli  vn'  Angelo  l'opra  vn' ampolla,  in  pae- 
fe ;  intaglia:  a ,  e  de  di  ata  dal  1 olito  Pai  qualino  de  1 1 6 $  o.  a  Monfig.  Gonzaga  Àtei" 
nefcouodi  \odi ,  e  Co.di  Nouellara.  onc.  1 1 .  onc.7.  c  mcz«  Pcr  dn  1 1. 

Armida  «che  fmontata  da  cauallo ,  ita  colle  mani  aperte  fopra  Tancredi  fe- 
rito ,  e  femimorto  ,c  Vafrino  che  inoltra  la  piaga;  dedicata  al  Caualiero  France» 
(co  Dondinichì  Pafqualmi,  che  l' intagliò  del  1620.  co'i  verfi  fotto  ; 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce 
«4ccor[c  in  guifa  d'ebra,  e  forfenata.  TaflT.can.ip. 
Onc.  10.  onc.8.  gagl.  per  trau. 

Il  S.  Girolamo , che  al  mono  che  fi  della  tromba  del  Gmdicio  finale  l'An- 
gelo ,  femimorto  cade  ;  di  cui  poffe^gono  il  picciolo  sì ,  ma  fpiriroiìflìmo  rame 
i  Signori  Sampieri  fra  l'altre  preziofe  pitture  del  loro  copiofo  mufeo ,  da  elfi 
acquiiUco  per  mille  lire  ;  fierameace  al  (olito  incagliato  dal  Pafqualini ,  dedicato 
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il Sii». Cartelli  Proton.  Apoltolico ,  Cappellano  di  N.S.  Gregorio  XV.  allora'; 
poi  Maltro  di  Camera  del  Card.  S.  Onofrio  ,  fratello  di  Papa  Vrbano  Occauo  ,c 
finalmente  Concanonico  noftro.  onc .  9.  e  mcz.  onc.7.  e  mez.  per  diric. 

La  Circoncifionc  di  N.Sig.  orto  figure  ,  a  brutta  acqua  forte ,  tagliata  da  vn 
tal  Mattbeo  N.  fottoui  nei  mezzo  :  Imago  Sancìiffim*  Societari*  le  fu  Terra  Centi  ;  e 
che  ncicccatciui(firoa,&in(ulla  ,pcrnoncflcr  tagliata  colla  fohta  forza,  c  [curi 
tremendi.  onc.S.  e  j.  quar.  once»,  e  mez.  per  dine. 

Vn  S.  Paolo ,  che  poggiato  ad  vn  tauolino  con  la  mano  Cotto  la  guancia,confì- 
dcra  attentamente  vna  delle  Tue  pillole;  mezza  figura  peflìmamente  tagliata  a 
bollino  da  rn  Cio.Fr  ance/co  Muci  Centcje,  fottoui  :  Omnia  reflra  incantai:  fi  aut.  onc« 
5.  ooc.7.  gagL  per  dirit. 

Dell'  iltello ,  e  della  ftefla  proporzione  vn  S.  Girolamo  in  diferto,  mezza  figu- 
ra, che  con  la  delira  ad  vn  libro,  alzando  la  fini  lira  fi  volge  a  vn  Croccfifib. 

Dell'  iftefla  mifura,  ma  molto  meglio  aliai  tagliato  vn'altro  S. Girolamo ,  che 
polìofi  con  la  fìniltrail  fallo  al  petro,  colla  delira  gcctail  manto,  volgcudofia 
guardare  il  Crocchilo  ;  fenza  nome  del  tagliatore,  ò  altro. 

Vna  Madonna  delRofario»  poco  più  di  mezza  figura ,  che  volta  in  profilo»' 
tiene  il  Bambino  fedente ,  che  h.»  vna  rofa  in  mano ,  &  ella  la  corona ,  fottoui 
quattro  verfii  ^Plaudite  F  ir ginei  fiora  &c.  intagliata, e  dedicata  da  vn  N:  Dami 
a  Lodouico  Maflri.  onc.  9.  e  mcz.  onc. 6.  e  mez.  gagl.  per  diric. 

Vna  Madonna,  me  a*  figura  grande  in  profilo,  che  tenendoli  con  vna  mano 
il  Bambino  al  Ceno,  coli' a  tra  togliendo  la  zuppa  da  vn  bicchiere  polio  fopra_> 
▼no fcabello,  mcftra  volerlo  cibare;  dedicata  dall'Intagliatore  Pafqualino  al 
Dottore  Zaccaria  Tafqualtno ,  T  air  i^io  Cent  efe ,  del  1621.  onc.  9.  e  mcz.  onc.7. 
per  dine 

La  prefa  di  Noflro  Signore  nelf  horto  efeguita  da  fei  Mascalzoni ,  col  Giuda 
quìdauanti,  quadro  creme  ndiiTìmo  nella  Galeria  Gincrti  in  Roma,  onc.9.  onc. 
7.  gagl.  del  Pafqualmi  ;  mezze  figure  per  diritto,  fourufeio. 

Deli'illelìa  mtlura,  dallo  Hello  tagliato, e  prc (logli  ftefli Signori  Ginetti,ilfu- 
perbiflìmo  quadro  di  S.Tomafo  toccante  il  Sacratiriimo  corta  co  al  Redentore. 

Vna  B.  V.  mezza  figura ,  clic  guardando  di  profilo  S.  Giouannino ,  che  in  pie- 
di fopra  vn  fallo  fpu  ga  l' Ecce  .Agnus  Dei ,  tiene  a  federe  Tulle  ginocchia  il  Chri- 
fio,  che  con  la  rondinella  in  mano ,  volto  di  profilo  ,  guarda  il  S.  Giouanoi  >  (òt- 
to di  cui  è  fc  nrto  :  Ioanncs  Francifcus  Barberini  Cent  enfi  s  inuentor  :  Bernardinus  Cut* 
tu*  t\egìen.  fectt  1642.  fotto  l'arme  delVelcouo  Cocapania  cui  fu  dedicata^, 
come  quello  che  nel  fuo  famofo  mufeo  ne  aucua  il  quadro,  onc.  9.  once»,  gag!, 
per  dine. 

La  mezza  Madonna  in  profi!o,prciTo  vn  muro  rotto,e  che  tenendo  con  la  fini- 
Ara  vn  libro  aperto,  guardando  gli  Spettatori  il  Bambino  nudo ,  e  in  piedi ,  con 
]a  delira  fiacca  vn  garofano  da  vnatoma  entro  vnvafo  ;  intagliata  dal  Curri  da 
Reggio  a  bollino ,  c  dedicata  da  vn  Ercole  Trini  al  Sig.  Ciò.  Batti  fi  a  Ferri,  onc.9. 
once*,  per  diric. 

Va 
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Vn  S.  Carlo  genufletfo  air  Altare ,  con  duoi  Angeli  dietro  che  la  difeorrono» 
intagliato  in  legno  da  Gio.  Batti  Ha  Coriolano  :  fottoui  duo'  verfi  latini,  onc.7.  e  5. 
quar.onc.j.e  mez.per  dirit. 

Il  Chrilto  che  fi  fi  conofeere  alla  tauola  in  fraftme  fanis  ;  mezze  figure  1  in- 
tagliato dal  Pafqualini  del  161 9.  onc.7.  c  mC7*  Sa£'*  0,,ctf.  pcrcrau. 

Memoria  ,  Intelletto,  e  Volontà1 ,  tré  pezzi  feparati ,  &  il  tonaci  di  beila  io- 
uenzionc,  intagliati  dal  Pafqualinial  fclico,e  dedicati  a  Federico  Sauelli  Barn 
[{ornano  &c. 

La  Carità ,  mezza  figura  co'  tre  puttini ,  vno  volto  in  ifchiena  latta  ;  l' altro 
tenendo  con  vna  manuccia  il  dito  della  mano  alla  Cariti ,  coli'  altra  fi  preme*» 
gli  occhi  fedente  ;  e  l'altro  in  piedi,  poggiando  il  gombito  a  lei  fulla  fpalla,  cenni 
rerfo  lei  col  dito,  onc.7. 

Vno  fponfalizio  di  S.  Caterina.  La  Vergine  fedente  in  profilo ,  e  te  nente  a  fe- 
dere fulic  ginocchia  il  Bambino  Ciesù ,  che  finalmente  volto  in  profilo,  ponevi 
l' anello  nel  dito  alla  Santa ,  volta  verfo  di  noi  in  faccia  ;  tagliata  al  (olito  dal  Paf- 
qualini,  e  dedicata  a  D»  Giulio  Gagliardi  »  Canonho  di  S.  Biagio  dt  Cento,  ouc.  10. 
onc.  8.  perdine. 

La  Beata  Vergine  con  vn  libro  in  mano,Chri(to,  e  S.Giouanni  in  atto  di  fcri- 
uere ,  fotto  :  Cafta  legit  Virgo&c.  duo'  verfi  >  incagliata  del  1 61 1 .  onc.  7.  gagl. 
onc.  6.  per  trauerf. 

Dauidde ,  che  alla  psefenzad'  vn' altro  foltado  da  la  lettera  ad  Vria  ;  mezzo 
figure,  onc.  7.  onc.  6,  per  trauerfo ,  intagliata  dallo  (te  fio  non  mai  contento ,  3c 
infaziabile  Pafqualini  • 

LaNatiuitidi  Nollro  Signore,  che  nella  mangiatoia  fotto  il  Bue,  e  l'Afinel- 
lo  nudo  apprendo  le  braccia  >  pare  faccia  iftanza  alla  Beata  Vergine ,  che  lo  fol- 
leui ,  quand'  ella  gcnufiV  fla  l'adora  ;  e  fotto  mezza  figura  rapprefentantc  S.  Gio- 
feffo  ;  tagliata  in  mezzo  foglio  per  diritto  da  vn  MergoUno  da  Cento ,  e  dedicata  a 
Fra  Vaolo  da  Garexio  Inquifitore  di  Bologna  :  e  credo  la  tauola  fia  nella  Compagnia 
del  Nome  di  Giesù  in  Cento. 

Il  S.  Filippo  Ncno  nella  Chiefa  de'  PP.  dell'  Oratorio  in  Bologna. 

Vn  S. Girolamo ,  che  Itudiando ,  vien  raccordando»*  delle  donne  Romane,/) 
rapprefentate  in  yna  vezzofiifima  che  lo  tenta»  del  quale  abbiamo  noi  il di- 
fegno . 

S.  Pietro ,  che  fi  fcalda  al  fuoco  interrogato  dall'  Ancella ,  con  vn  candeliero 
in  mano,  alla  prefenza  d'vn'Alabardicro,  mezze  figure  per  trau.  onc.  6.  e  i.quar» 
onc.  5.  fcarf.pcrdirit. 

Vn  Lot  volto  in  faccia ,  a  federe  in  mezzo  le  figliuole;  vna  delle  quali  gli  vota 
da  vn'  vrnetta  antica  vino  entro  vna  tazza ,  che  tiene  con  ambe  le  mani ,  da  lon- 
tano ardendo  le  infami  Otti  ;  intagliata  in  foglio  intero  voltato  per  trauerfo  al- 
l'acqua forte  da  vn  Franccfco  Trouidoni  del  165  1. 

Vn  Mosèin  profilo  ,  con  la  tauola  fentta  in  lettere  Ebraiche ,  a  bollino ,  in 
quarto  di  foglio  per  trauerfo ,  con  l' arme ,  e  dedicatoria  a  vn'  Mate  Mileti  Go> 
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uertuaortdi  Cento  :  incagliata  dal  Pafqualini. 

Vn'alcra  delia  ilcflà  grandczza,ouc  fono  duoYoIdati  con  vn'altro  mafcafzone," 
tutti  giocando  a'dadi;  mezze  figure  per  trauerfo;  intagliata  dal  folito  Pafqualini. 

Va  S.Lorenzo  ginocchioni,  che  guarda  la  Beata  Vergine  col  Bambino  fo- 
pra  da  vna  parte,  a  bollino,  dallo  ltcùo  Pafqualino  del  1616.  dedicato  a  D. 
^4fcatuo  Tio, 

Li  quattro  Baccarini  intagliati  troppo  delicatamente ,  e  perciò  non  cosi  ga- 
gliardi ,  come  l'altre  cofe  con  tanta  forza  ,  ancorché  con  poco  difegno ,  tagliar 
teda!  fiero  bollino  del  Pafqualini,  fottoui;  //  Gucrcbin  Daccene.  F.L.D.  Ciartrcs 
excudU . 

Il  belliflimo  Chrifto  inoltrato  da  Erode ,  intagliato  con  tanta  fquifitezza  nel 
frontifpicio  del  libro,  intitolato  :  Ragion  di  flato  del  Tre  fidente  de  Ha  Gutdc  a ,  del 
Padre  Mirandola ,  a  bollino  da  H.  Dauid  Francefc.  onc.  j.  e  3.  quar.  onc.  4.  e  vn 
quart.  per  dirit.con  le  lettere. 

L'altro  rametto  pc '1  libro  dello  flcflò  Padre,  intitolato:  L'Ofleria  del  mal 
tempo . 

Tutti  li  rami  per  principio  de*  canti  del  Poemetto  della  vita  di  S.  Lorenzo, 
contenenti  i  fatti  gloriofi  del  Santo  Leuica  ;  intagliati  dal  Coriolano  a  bollino. 

Li  quattro  Euangeiifti  compagni ,  onc  5.  in  circa  per  ogni  veifo ,  intagliati 
con  tanta  fama ,  &  applaufo  del  Pafqualini . 

S.  Antonio  da  Padoua ,  mezza  figura  in  faccia ,  che  fpiega  il  Refponforio  fo- 
ftenutogli  dal  Signorino  nudo  afedere,  intagliato  dal  dirti  a  bollino,  onc.  5. 
Ooc*  4*  perdine 

laclle,  che  pianta  il  chiodo  nella  teda  a  Sifara,  in  legno,  intagliata  dal  Co- 
riolano, con  le  parole  entro  vna  bafe  :  Sic  flermtur  crrcr  ventati*  punclo  ;  credo 
perfrontifpiciodi  libro,  onc.}.  e  3.  quar.  onc. a.  e  3.  quar. per  trau. 

Il  tanto  gradito  cfcmplare  per  i  principi!  del  difegnare  ,  rimagliato  dal  Curtì 
Bolognefe,  &  vltimamente  in  Francia ,  con  tanto  fpaccio.  Spiaccmi  non  poter 
qui  foggiongere  li  rari  concetti ,  e  peregrini  penfieri  del  grande 

ALESSANDRO  TIARINI,  vno  de'  più  ingegnofi,  puntuali  ,  e  decorofi 
inuenton  del  noitro  fecolo ,  e  della  noitra  Patria  »  per  nor.  auere  egli  auuto,  co- 
me il  fudetto  Barbieri ,  anzi  il  Rubens ,  il  fuo  tagliatore ,  che  de'copiofi,  biz- 
zarri ,  e  dotti  ghiribizzi  del  gran  Maelrro  informato  abbia  col  bollino ,  ò  alme- 
no con  l'acqua  forte  gì*  Intendenti ,  come  con  tane'  vtile  dell'  Arte  ,  e  beneficio 
de' Profeflori  auuenire  vn  di  potrebbe  a  chi  con  gran  prouecchio,  anche  pro- 
prio, delle  fue  tante  tauole  le  giudiciofc  fempre  compofizioni  a  tagliare  vn  di 
fi  ponefle  :  che  però  toccherò  in  lor  vece,  di  paflaggio  folo,  i  varii  c apriceli,  che 
in  altra  materia  ,  cioè  in  Quadratura  ,  e  Scuderia,  prima  tanto  di  Monfìeur  la 
Poutre ,  ed  a. tri  d' vgual  sfe  ra  >  a  beneficio  de'  Scultori ,  Intagliatori,  Stuccatori» 
.Argentieri ,  Pittori  Frefcanti,  e  fimili  ,fe  comuni  a  tutto  il  Mondo,  con  la  fua_» 
felicita) ce ,  graziofa,  e  tutta  brillante  acqua  forte,  il  leggiadriflìmo  Agoltino 
M  cecili  i  cioè  li  quarantotto  pezzi  de  fregi  deli'  Architettura  :  li  ventiquattro  di 
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Varii  feudi ,  cartellamene!  »  fogliami  >  cartocci ,  &  altri  limili  ornati  i  per  li  pre- 
tta , c  frequente  vendica  di e(u, ad inftanza  del  Longhi  rimagliati  dal  Curti  da.» 
Bologna  »  e  continuamente  fpacciati  per  i  buoni  :  Le  dodici  bizzarre  targhette» 
fenza  li  ventiquattro  pezzi  di  frammenti ,  iggiottd ,  a  fupplichc  iterate  de'Stam- 
patori ,  dal  Signor  Giufcppe  Maria  virtuofillìmo  in  ogni  genere  Tuo  figlio ,  fcra- 
citfimo  inuencore ,  e  abbondantiffimo  tagliatore ,  del  quale  fpiacemi  non  poter 
qui,  come  di  viuente,  toccare  i  meriti»  eie  domite  lodi  a  miglior  penna  dclla^» 
mia  riferbate  ;  sì  come  per  la  ftefla  cagione  tacer  mi  cornitene,  con  inuolonta- 
ria  ingratitudine  »  le  dodici  ingegnofe  cartelle  per  feudi  d'arme, quali  ameni 
fauonto  dedicare  il  Sig.  Domenico  Santi  nella  fua  prima  proua  di  tanti  bei  pen* 
fieri ,  che  lu  pronti ,  ali  acqua  forte. 

Vò  finire  quello  così  longo ,  e  forfè  a  qualcuno  noiofo  capitolo  ;  che  però  non 
memoro  ciò  che  tagliafTc  all'  acqua  forte  così  bene  vn  Flaminio  Torre  ;  come  a 
dire  il  Palione  famofo  del  Sig.  Guido  Reni  in  gran  foglio  reale  ;  non  il  Dio  Pane 
atterrato  da  Amore ,  fuga  nel  Palagio  de'  Signori  Marchiti  Magnani  dipinta  da 
Agoftino  ;  non  la  Madonna  di  L  odouico  a'  Scalzi  ;  e  quanto  a  lui  fi  accoUafTc  eoa 
vguale  giultezza ,  e  leggiadria  il  fuo  fido ,  e  troppo  cora^giofo  fcolare  Sandrino 
Badiale» che  del  Mac/tro  die  all'acqua  force  il  Chnlìo  deporto  di  Croce  inS. 
Giorgio  ;  vna  fua  Madonna  col  Puttmo ,  e  S.G  .ufeppc ,  &  altre  cofe  :  Nè  per- 
ciò ridico  le  infinite  altre  date  in  luce  da  vn  Saldimi  ii da  vn  Panfim,da  vn  Buo- 
no ,  eh'  altro  appunto  di  buono  non  ebbe  ne*  fnoi  tagli ,  che  il  nome ,  la  'ci  judo 
Ogni  pregio  a  Giorgio  fuo  figliuolo  ,chcdoueua  panar  quanti  aurifero  maima- 
naggiato  bollino, e  qua  fi, fui  per  dire Itetiì  anch .  in  ciò  brani  Francefì ,  come 
fi  vidde  in  non  sò  quali  conclufìoni ,  col  d:T.  gno  dello  fpintofo  Canuti  fuo  Mae- 
lìro  :  nel  frontifpicio  del  Giglio  fra'  Cipreflì ,  orazione  del  Co.  Giufeppe  Fabri: 
nel  fronti fpicio  delle  pubbliche  conclufìoni  foltenutcdal  Sig.  Abbate  Co.Pietro 
Ercole  Albergati  :  in  vna  fepoltura  di  Chrilìo  Signor  Noflro  in  mezzo  foglio 
per  diritto  ,penfiero  del  Garbieri:  nel  ritratto  dello  fìcflo  Canuti  fuo  macftro, 
Cacciuoli ,  &  altri  duo'luoi  condifcepoli  :  in  quello  del  Granata,  auanti  il  princi- 
pio delle  fue  fonate  date  alle  itampc,  e  limili  da  lui  tagliate  anche  giouanet- 
to  ,e  prima  che  (graziatamente  vna  notte  per  riffa  «  a  cagione  di  cerca  donna»,, 
xe/tafse  morto. 

Tralafcio  le  cento ,  e  più  conclufìoni  tagliate  con  grande  intelligenza ,  e  fran- 
chezza da  Gio.  Cacci  Ita  Coriolano ,  fratello  del  fopramemorato  Caualiere ,  erre 
fopra  fi  vidde  auer  tagliato  in  legno  con  le  duce  tre  ftampe  tanti  penfìeri  di 
Guido  ;  e  che  vna  fim  le  Madonna  dedicando ,  e  donando  alla  fel.  mem.  di  Papa 
Vrbano  Vili,  infieme  con  le  fteftc  tré  ftampe ,  meritò  divenirne  infignito  con 
la  Croce ,  ottenendo  vn  Caualierato  di  Loreto,  di  qualche  anco  entrata  ;  lì  non 
entro  ne'  viuenti ,  nel  Cu  rei ,  nel  Tinti  »  nel  Fontana ,  nel  Grimaldi ,  cosi  brano 
Pittordi  paefì  ,che  a  sì  fondata  acqua  forte  pubblicò  il  Funerale  del  già  noflro 
Sig.  Ambafciator  Faehcnetti  in  Roma  :  Vna  muta  di  fci  paefì  fui  totale  gufi o 
Carraccefco*  &  altri penficri i  che  verranno  poi  a  fuo  tempo  da  altri  merita- 
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pente  ,  con  le  Tue  pitture  deferirti  :  E  taccio  finalmente  la  beli'  acqua  forte ,  che 
Tulio  Itile  del  Pefarefe  ,  vi  talora  per  fuo  pattate  mpo  praticando  la  Sig.  Elisabetta 
Strani  »  come  fi  vede  nella  Madonna  Addolorata  su  imifteri  della  Pattfone  del 
Redentore  ,  imbranditi  da  Angeli  piangenti ,  dedicata  al  P.  Ettore  Ghislieri 
della  Congregazione  dell'Oratorio,  al  quale  (picciola anche  fanciulla)  auea  di- 
pinco  il  rame  :  il  S.  Eullachio  ,  che  grande  al  naturale  dtpinfc  già  al  Sig.  Parile  età 
da  Reggio  :  la  meri  di  quella  Madonna  ,  che  a  me  grande  del  naturale  fece  inte- 
ra con  le  mani  gionce  al  petto  :  tre  penfìeri  de*  dodici ,  che  hi  difegnato  ,  con  si 
diuerfe,  e  peregrine  iauenzioni  ,  il  Sjg.Gio.  Andrea  Tuo  Padre  delle  Madonne^ 
pofantefinel  viaggio  d'  Egitto ,  e  limili,  che  faranno  fcrittea  fuo  tempo;  fi  co- 
me celebrate  quelle  »  delle  quali ,  per  fouuemre  Victono  Serena  Stampatore,  a 
lui  fece  cortefe  dono  il  fudetto,  confidenti  in  dieci  pezzi  di  vani  Amorini  fchcr- 
zanti ,  comunemente  riputati  »  e  tolti  per  di  mano  del  Sig.  Guido,  con  quella 
Fama  >  e  quel  belliflimo  Saturno ,  che  non  è  chi  non  lìa  per  dire  aflolucanicntc* 
del  Reni. 

Aurauno  anche  al  fuo  tempo  le  douute  ,  e  ben  meritate  Iodi  le  (lampe  in  le- 
gno, che  con  sì  bel  principio,  anzi  con  sì  prodi^iofo  auanzamento  lì  è  pollo  a 
fare  ia  Sic;.  Veronica  figlia  di  pochi  anni  del  fud  tto  Fontana  ,  che  di  sì  belle , e 
fìupendc  hi  refo  adorno  tutto  il  famofo  Mufeo  Colpiano;  me  pure  accomo- 
dando di  molte ,  che  in  quelle  mie  Vite  lì  veggono ,  e  che  nulla  cedono  a  quelle 
del  famofo  Cafììoni ,  al  quale  già  feci  quali  tatti  intagliare  i  ritratti,  non  men  per 
la  nuoua  bizzarria ,  e  cunofìta  del  difufato,  &  oggi  rimefso  $  e  ripigliato  difficile 
taglio  in  legno ,  che  per  la  fearfezza  predo  di  noi ,  anzi  mancanza  arratto,di  que' 
braui  bollini ,  che  a'  tempi  andati  di  vn  Marc*  Antonio ,  de*  Cartacei ,  del  Valc- 
fio,  c  limili  9  a  niotf  altro  cedeuano,  e  tutti  foprauanzauano . 
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DETTO  IL  BAGNACAVALLO 
Et  altri  di  quella  Famiglia»  e  Scuola 

BIAGIO  PVPINI 
AMICO  E   GVIDO  ASPERTINI 

INNOCENZO  FRANCVCCI 

DETTO    DA  IMOLA. 

H*  MH  E*»  HH  KM  m  MW  f#3  f#l«ft 

Na  ma)'arm2  è  la  penna*  la  di  cui  punta  tal  volta,  fe  non  trapaf- 
fa  le  vifcere ,  trafìgge  la  riputazione  della  (ietta  vita  più  cara_,; 
che  però  del  Tuo  pungente  ftilc  temettero  con  ragione  ben 
fpeflo  le  più  valorofe  fpade ,  e  vna  potente  deftra  a  (ottener  io 
feetcro  vfata ,  a  vendicarti  delle  ingiuriofe  note  di  vno  Scrit- 
tore non  fu  valeuole .  Lo  proua  ben'  anche  oggi  Bologna  da 
vna  fatira  troppo  fiera  sì  mal  trattata  >  evil/pefa,  allora  che 
prefo  ella  a  memorar  que'  Pittori ,  che  alla  Scuola  del  Francia  (uccellerò ,  cosi 
con  la  calunnia  mefehiò  la  lode ,  c  co*  difetti  confufe  il  valore  ,  che  feppe  in  cfli 
farci  apparire  per  colpa  il  merito  »  e  per  demento  la  Virtù.  Sotto  dunque  il  po- 
llo qui  di  rincontro  precifo  ritratto  ,  che  tanto  anche  dolenafi  Scipion  nipote» 
iogiurìofamentc  caricato,  ed  ingiuftaxnente  a  flfonomia  caprina  ridotto , coti 
laiciò  /cricco  : 

VITA 
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VITA  DI  BARTOLOMEO  DA  BAGNACAVALLO,  ET  ALTRI 

PITTORI  ROMAGNVOLL 

Ertamente ,  che  il  fine  delle  concorrente  nell  arti ,  per  ambinone  della 
gloria ,  fi  vede  il  più  delle  volte  ejferc  lodato  :  ftlà  t  egli  auuiene  %  ebe 
da  fuperbta ,  e  da  prcfumcrQ  ,  chi  concorre  .  meni  alcnna  volta  troppa 
vampa  di  fe.fi  feorgem  ifpatio  di  tempo  quella  virtù*  che  cerca .  m  fu- 
mo ,f  nebbia  rifoluerft ,  attefo  che  mal  può  crefeere  in  per [et itone  ,  chi 
non  con  >fcc  il  proprio  difetto,  e  chi  non  teme  l  operare  alttuu  Vcrò  me* 
gito  fi  conduce  ad  augmento  la  fpcranxa  de  gli  (ludiofi  timidi ,  che  f otto  colore  dhonefia 
vuabonorano  l  opere  de'rari  macSìri,  e  con  ogni  {ludio  quelle  imitano  ,che  quella  di  co- 
loro ,  che  hanno  il  capo  pieno  di  fuperbia%  e  di  fu  mo,  come  bebbero  Bartolomeo  da  Ba^na- 
cattallo  9  Amico  Bolognefe  >  Girolamo  da  Codignuota  ,  &•  Imi  icen^oda  Imola  Pittori; 
perche  effendo  cofloro  in  Bologna  in  vnmede  fimo  tempo ,  s  bebbero  l'vno  air  altro  quell' 
inuidia ,  che  fi  può  maggiore  imaginare .  E  che  é  più  la  fuperbia  loro  >  e  la  vanagloriai 
ebenon  era  [oprati  fondammo  della  virtù  collocata  ,  lideutò  dalla  via  buona ,  la  quale 
all'  eternità  conduce  coloro,  che  pih  per  bene  operare ,  che  per  gara  combattono  :  fu  dun- 
quequefla  cofa  cagione  ,  che  à  buoni  princtptj  ,cbauetia>o  colloro  ,  non  diedero  quell 'ot* 
timo  fine ,  che  safpettaua  ;  concio fiacbe  il  prefumerffi  d  ejferc  maejlri ,  li  fece  tropp  i  dtf- 
coflarft  dal  buono  .  Era  Bartolomei  da  Bagnacauallo  venuto  à  l{oma  ne  tempi  di  t\afael- 
le, per  aggtugncrc  con  l  opere  t  doue  con  l  arumo  gli  pat  ena  amu  ve  di  per fett ione  ;  eco- 
me  giouanC)  c  baucut  fama  in  Bologna  per  Cafpettatione  diluì,  fu  meffo  a  fare  vn  lauoro 
nella  Cbtefx  della  Tace  di  t\oma  nella  Cappella  prima  à  man  delira ,  entrando  in  Cbtefa» 
[opra  la  Cappella  di  Baldafjare  Vcrucci  Sanefe.  Mà  non  gli  parendo  riufeire  quel  t  into» 
che  di  [e  baucua  promefìo ,  fe  ne  tornò  à  B  il  >gna  ,  don  egli»  &i  [opradettt  fecero  à  con- 
correnza Ivn  dell'altro  in  S,Vetronto ,  ciafcuno  vna  {Iona  della  vita  di  Chriflo  »  e  della 
"Madre  alla  Cappella  della  Madonna ,  alla  porta  della  facciata  dinanzi ,  à  man  delira.» 
entrando  in  Cbtefa  >frà  le  quali  poca  differenza  di  perfezione  fi  vededall  vna  ali  altra; 
ferebe  Bartolomeo  acquiti ò  in  tal  cofa  fama  d'hauere  la  maniera  più  dolce ,  e  più  [teura. 
Et  auuenga  ,  che  nella  florta  di  Maflro  Amico  fi  a  vn'  infinità  di  cole  (frane  ,  per  bauer  fi- 
gurato nella  t\efurrettione  di  Chriflo  gli  armati ,  con  attitudini  torte  ,  e  rannicchiate  »€ 
dalla  lapida  del  fepolcro,  che  rouina  loroaddofioy  diacciati  molti  faldati  ;  nondimeno  par 
afiere  quella  di  Bartolomeo  più  *mta  di  difegno  y  e  di  colorito  ,fì)  più  lodata  dagli  Arte- 
fici ;  Il  chefù  cagione  >  eh'  eglifacefle  poi  compagnia  con  Biagio  Bolognefe  »  perjona  mol- 
to più  pratica  nell  arte  ,  che  eccellente ,  e  che  lauoraffmo  in  compagnia  in  S.  Saluatore  a* 
frati  Scopetini  vn  Refettorio ,  il  quale  dipinfero  parte  à  fresco  ,  parte  à  /ecco  ,  dentroui 
quando  Cbrtflo  fatta  co  i  cinque  pani  >  e  duepefei  %  cinque  mila  perfone .  Lauorarono  an- 
coravi vna  facciata  della  Libreria  la  difputa  di  S.Ag>fltna,  nella  quale  [ecero  Vnapro- 
fpcw.ua  affai  rayoncuole .  Haueuano  quelli  Maejlri ,  per  bauer  veduto  l' opere  di  t\a« 
forile ,  e  praticato  con  effo  ,  vn  certo  chè  dvn  tutto  ,  che  pareua  di  douer  effer  buonoi 
mà  nel  vero  non  attef  ero  ali  mgegnofe  particolarità  dell'art f tome  fi  dtbbc  •  Mà  perche 
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in  Bologna  in  que'tempi  non  erano  pittori ,  che  fapefiero  più  di  loro»  erano  tenuti  da  chi 
gouemaua  tedai  popoli  di  quella  Città  ,  i  migliori  Macfln  d  Italia .  Sono  di  mano  di 
Bartolo  nto ,  (otto  le  volte  del  Talamo  del  Podcflà ,  alcuni  tondi  in  frefeo ,  e  dirim- 
petto al  Talamo  de  Pantucci  m  S.  Citale  vna  Horia  della  Vifìtattone  di  S.Elifabet- 
ta.  E  ne  Serut  di  Bologna  ,  intorno  à  vna  tamia  d  vna  Nuntiata  dipinta  à  oglio  da  In» 
nocemmo  da  Imola  alcuni  Santi  lauoi.'ti  à  frefeo .  Et  in  S.  Michele  in  Bofco  diptnfe  Bario» 
lomeo  à  f  efeo  la  Cappella  di  l{amma%rotto,capo  di  parte  in  Romagna  bipinfe  il  mede/i* 
mo  in  S.Stifano,  in  vna  Cappella,  due  Santi  à  frefeo  con  certi  putti  tn  aria  affai  belli.  Et 
in  S. Giacomo  vna  Cappella  à  M.  Annibale  del  Curcllo ,  nella  quale  fece  la  Circonciftone 
di  Nofiro  Signore  ,  con  afiai  figure  ;  e  nel  me^o  tondo  di  (opra  fece  Abraamo  ,  che  [acri- 
tica il  figliuolo  àDio.  E  queii'  opera  in  vero  fÀ  fatta  con  buona  pratica ,  e  maniera .  A 
tempera  diptnfe  nella  Mifencor  dia  fuori  di  Bologna  in  vna  tauoletta,la  nofìra  ùonna,& 
alcuni  Sai  a  epcr  tutta  la  Città  molti  quadri  &  altre  opere ,  che  fono  mmxno  di  diuerfi» 
Enel  vero  fu  colini  m  Ha  bontà  della  vita ,  e  nell  opre  più  che  ragioncuole ,  &  hehbe  mi- 
glior  dijegno ,  &  inucntione  che  gli  altri ,  come  fi  può  vedere  nel  noiiro  libro  m  vn  dife- 
gno,nel quale  è Gnsù  i brifìo  fam tulio,  the difpata coni  Dottori  nel  Tempio  ,convnca» 
famentomulto  benfatto  ,  e  congiudtcìo .  Finalmente  fini  coflui  la  vita  d  anni  cinquant 
otto ,  e fiendofempre  fiato  molto  muidiato  da  Amico  Bologne fc  huomo  capricciofo,  edi 
bimano  ceruello  ,  come  fono  anco  pa^ze.  per  dir  così ,  e  capricciofe  le  figure  da  lui  fatte 
per  tutta  Italia  e  parti*  olarmente  in  Bologna  dotte  dimorò  il  più  del  tempo .  E  nel  veri 
fe  le  molte  fatiche  che  fece  di  dtfegni ,  fofl*ro  fiate  durate  per  buona  via  ,  e  nona  cafo, 
eglihaurebbe  per  auuentura  pa fiuto  molti ,  che  tenghiamo  rari ,  e  valentuomini.  Mà 
può  tanto  dall'altro  lato  il  fare  ufiat ,  eh  è  mpoffibììe  non  ritrouarne  in  fra  molte ,  alcuna 
buona  ,  e  lodtuole  opcra,come  ifrà  le  infinite ,  the  fece  .  ofìm ,  r>na  facciata  di  chiaro  felt- 
ro in  su  la  Viaqra  de  Mar figli  nella  quale  fono  molti  quadri  di  fiorie,  &•  vn  fregio  d  ani- 
mali ,  che  combattono  wficme  moli  fi  ro,  e  ben  fatto,  e  qui  fi  delle  migliori  cofe  >  che  di- 
pingere mai .  Vn  altra  facciata  dtpmfe  alla  porta  di  S,  Mammolo  &  aS.  Saluarlore  vn 
fregio  f  torno  alla  Captila  maggiore ,  tanto  ftrauagante ,  e  pieno  di  pa^ie ,  che  farebbe 
ridere  chi  hà  più  voglia  di  piangere .  In  fontina  nun  è  Chic  fa ,  ne  ({rada  in  Bologna,  che 
non  habbia  qualche  imbratto  di  mano  di  cellui.  In  l{oma  ancora  dipinte  afiai  ;  <&■  à  Luc- 
ca in  S.Friano  Vna  Capelh  con  flrane ,  e  bimane  fantafic  ,  e  con  alcune  cofe  degne  di  /o- 
de,  come  fono  le  llorie  della  Croce ,     alcune  di  S.  Jgoflino  ,  nelle  quali  fono  infiniti  ri- 
tratti di  per fone fcgnalate  di  quella  Città .  E  per  vero  dire .  quella  fù  delle  migliori  ope- 
re, che  Maedro  tmtcufaccfte  mai  dfrefeo  di  colori.  E  anco  vi  S.Giacomo  di  Balogmi* 
ali  Aliare  ii  S. Nicola,  alcune  florie  di  quel  Santo  ,&vnf,  cgio  da  baffo  con  profpetuue, 
che  mentano  d  effer  lodate.  Quando  Carlo  Quinto  Imperadore  andò  à  Bologna,  fece^j 
Amico  alla  porta  del  Palalo  vn  Arco  trionfale,  nel  quale  fece  .Alfoufo  Lombardi  le 
ìlatue  di  rilteuo .  Ne  è  marauiglia  ,  che  quella  d  Amico  fufie  più  pratica,  che  altro. per- 
che fi  dice ,  che  come  perfona  aftratta  ,  eh  egli  era,  e  fuor  di  /quadra  dall  altre »  andò  per 
?  It  tita  dtfegmndo,  e  ritraendo  ogni  cofa  di  pittura  >e  di  rdicuo  >  e  cosi  le  buone ,  co- 
mete catttue  ,ilchefù  cagione ,cb  egli  diuentò  vn  prat  caccio  limatore.  E  quando  polena 
baucr  cvjc  daferuirfene  t  vi  mettcua  su  volontten  le  mani ,  e  poi,  perche  altri  non je  ncj 
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fcruìfic,  le  guaflaua  ;  le  quali  fatiche  furono  cagione ,  eh  egli  fece  quella  maniera  così 
pa^ra  ,  cflrana .  Coflui  venuto  finalmente  in  vecchiejga  di  fettant'anni ,  fra  l' arte ,  c 
la  flranie^i  della  vita ,  bcfìialifjimamcntc  impazzò ,  onde  M.  Francefco  C  me  c  lardino, 
nobilijfimo  Fiorentino,  e  ver  aciffimo  fautore  delle  fìorie  de  tempi  fuot ,  //  qual  era  allora 
Governatore  di  Bologna,nepigli\ua  non  piccolo  piacere  infieme  con  tutta  la  Città .  Non- 
dimeno credono  alcuni ,  che  quefla  fua  patria  fofle  mescolata  ditnslitia ,  perche  auendo 
venduto  per  picchi  presto  alcuni  leni  mentr  era  paqro>  &  m  eflrcmo  Infogno»  gli  mol- 
le t  effendo  toì  nato  in  cerne  Ilo,  egli  rihebbe  con  certe  conditiom,  per  bauerglt  vendutoci- 
ceua  egli, quando  era pa^ro  ;  tuttauia  perche  può  ancoefjere  alti menti,  non  affermo, 
che  fufje  così  ,  mà  ben  dico ,  che  così  ho  molte  volte  vdtto  raccontare .  Attefe  coflui  an- 
co alla  f cultura,  e  come  feppe  il  meglio  fece  di  marmo  in  S-Vetromo ^entrando  in  Chtefa  d 
man  ritta,  vn  Chrifìo  morto,  e  Nicodcmo ,  che  lo  tiene  della  maniera  ,  che Jono  le  fue  pit- 
ture .  Dipingeua  Amico  conamendue  le  mani  à  vn  tratto,  tenendo  in  vna  il  pennello  del 
chiaro  tenell  altra  quello  dello  feuro*  mà  quello, eh' era  ptà  bcllo,eda  ridere  fi  è^heflado 
cinto  t  haueua  intorno  intorno  piena  la  coreggia  dipignatti  pieni  di  colori  temperati ,  di 
modo ,  che  par  cita  il  dianolo  di  S. Macario,  con  quelle  fue  tante  ampolle  ;  e  quando  lauo- 
raua  con  gli  occhiali  al  nafo ,  harebbe  fatto  ridere  i  fa/fi ,  emaffimamentefc  fi  metteua  a\ 
cicalare,  perche  chiacchierando  pententi,  e  dicendo  le  più  flranecofe  del  mondo  ,  era 
un  Jpaffo  il  fatto  fuo .  fero  è,  che  non  vsò  mai  di  dir  bene  di  perfona  alcuna,  per  virtuo- 
fa ,  ò  buona,ch>  cllafofjc ,  ò  per  bontà ,  che  vedeffe  in  lei  di  natura,  ò  di  fortuna .  £  come 
fi  t?  detto ,  fu  tanto  vago  di  gracchiare ,  e  dir  nouelle  »  chauendo  vna  fera  vn  pittor  Bolo- 
gnefe  insiti  Aue  Maria  comprato  cauoli  in  Tiaqra ,  fi  feontrò  in  Amico ,  il  quale  con 
fue  noucllé ,  non  fi  potendo  il  pouer  huomo  (piccare  da  lui ,  lo  tenne  fotto  la  loggia  del 
Todefìàà  ragionamento  con  sì  fatte  pi aceuoli  nouelle    Ho,  che  condotti  fi  fin  prejfoa) 
giorno ,  difie  Amico  ali*  altro  pittore ,  bor  và  cuoci  ilcauolo  ,  che  l  bora  paffa  .  Fece  aU 
tre  infinite  burle,  e  palaie,  delle  quali  non  farò  mentione,  per  efiere  hoggimai  tempo,  che 
fi  dica  alcuna  cofa  di  Girolamo  da  CntignuolaM  quale  fece  in  Bologna  molti  quadrile  ri- 
tratti di  naturale ,  mà  f  àgli  altri  due ,  che  fono  molti  belli  m  cafa  de  Minacci .  Bjtrafìe 
dal  morto  Monfig.  di  Fois,  che  morì  nella  rotta  di  I{auenna,  e  non  molto  doppo  fece  il  ri- 
tratto di  Maffi>niliano  Sforma.  Fece  vnatauola  inS*Giofcffo,cbe  glifù  molto  lodata,  &• 
à  S.  Michele  m  Bofco  la  tamia  à  oglio  ,  ch'éalla  Cappella  di  S.Bcncdctto,  la  quale  fà  ca- 
gione, che  con  Biagio  Bolognefe  egli  ficeffe  tutte  leflorie  ,  che  fono  intorno  alla  Cbieja,  à 
frefeo  impojle ,     à  fecco  lauorate ,  nelle  quali  fi  vede  pratica  afiai,  come  nel  ragionare 
della  maniera  di  Biagio  fi  è  detto  •  Dtpinje  il  mede  fimo  Girolamo  in  Santa  Colomba  di 
J{imint,  à  concorrenza  di  Benedetto  da  Ferrara ,  e  di  Lattantio,  vn  ancona ,  nella  quale 
fece  vna  Santa  Lucia  più  toflo  lafciua ,  che  bella .  E  nella  Tribuna  maggiore  vna  Coro- 
natione  di  nofira  Donna  con  i  dodici  Apofloli ,  e  quattro  Euangeltfìi ,  contefle  tanto  grof- 
fe ,  e  contrafatte  ,  ch'i  vna  vergogna  vederle*  Tornato  poi  d  Bologna  non  vi  dimorò 
molto,che  andò  à  f{oma .  doue  ritrafie  di  naturale  molti  Signori,  e  particolarmente  Tapa 
Taolo  Ter^o.  Mà  vedendo,  che  quel  paefe  nonfaceua  per  lui ,  e  che  male  poteua  acqui- 
fi  are  honore,  vtile,  ò  nome  frà  tanti  Vittori  nobdiffimi ,  fe  n  andò  à  "Napoli ,  doue  trouati 
alcuni  amici  Juoi>  che  lo  ftuonrono,  e  particolarmente  AI.  Toma/o  Cambi  Mercante  Fio- 
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untino,  delle  antichità  de'  piarmi  antichi,  e  delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui  acco* 
modato  di  tutto  quello,  c  htbbe  di  bi fogno, per  che  mejjoffi  à  Uuorare,fece  in  Monte  Oli' 
ueto  la  tauola  de  Magi  à  olio  >  nella  Cappella  d'vn  M.  Antonello  Vefcouo  di  non  sò  che 
luogo»  EtinS,  Entello,  in  vn  altra  tauola  à  olio  ,  la  Noilra  Donna ,  S.Taolo,  e  S.  Cu?. 
Batti {la,  &  à  molti  Signori  ritratti  di  naturale  •  E  perche  viucndo  con  mtferia ,  cercaua 
dauanzjre ,  ejfendo  già  aliai  bene  in  là  con  gli  anni  >  dopo  non  molto  tempo,  non  bauen- 
do  quafi  più,  che  fare  in  Napoli,  fc  ne  tornò  à  [{oma;percbe  battendo  alcuni  amici  fuoi  *»•> 
tejo ,  C  baueua  auanzato  qualche  feudo ,  gli  perfuafero ,  che  per  gouerno  della  propria 
rita  doucflc  tor  moglie .  E  così  eglh  che  fi  credette  far  bene,  tanto  fi  lafctò  aggirare ,  che 
da  i  detti,  per  commodità  loro  y  gli  fùmeffo  acanto  per  moglie  vna*  .  •  •  cb'cffifitc- 
tieuano ,  onde  Ipofata  ,  che  l  bebbe ,  egiacctuto ,  che  fi  fu  con  effo  lei ,  fi  feoperfe  la  cofa 
coniamo  dolore  di  quelpouero  vecchio  $  ch'egli  m  poche  jet  umane  fe  ne  morì  £  età 
d  anni  69. 

Ter  dit  bora  alcuna  cofa  a*  Innocenzo  da  Imola,  flette  coftui  molti  anni  in  Fiorenti 
con  Dla>  totto  Jlber  tinelli, e  dopo,  ritornato  à  Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere.  Mà 
pcrfuajo  finalmente  dal  Conte  Gto.  Batttfla  Bentiuoglt,andò  à (lare  à  Bologna ,  doue  fra  le 
prime  opere,  coittrafece  vn  quadro  di  l{a facile  da  frbino ,  già  fiato  fatto  al  Sig.  Lionel- 
lo da  Carpi  ;&à  i  Monaci  diS.  Michele  in  Bofco  lauorb  nel  Capitolo  àfrefeo  la  morte  di 
nojìra  Donna,  e  la  f^efurrettione  di  Chriflo  ;  la  qual  opera  certo  fu  condotta  con  grand ifjì- 
ma  diligenza,  cpiditcz^a.  Fece  anco  nella  Cbieja  del  medefimo luogo  la  tauola  dell'Ai* 
tot  mag  nore  :  la  parte  di  fopra  della  quale  è  lauorata  con  buona  maniera .  .Ve  '  Serui  di 
Bologna  fece  in  tauola  vna  Nuntiata,  &  in  S.  Saluatore  vn  Croctfiffo ,  e  molti  quadri ,  & 
altre  pitture  per  tutta  la  Città.  Alla  Viola  fece  per  lo  Cardinale  laurea  trèloggte  in  fre- 
feo ,  cioè  in  ciaf  cuna  due  (Ione  colorite  con  dt/cgni  d' altri  pittori ,  ma  fatte  con  gran  dili- 
genza •  In  S.  Giacomo  fece  vna  Cappella  in  frefeo,  &  Vna  tauola  à  oglio  per  Madonna 
Benavrà,  che  non  fi)  fe  non  ragioneuole.  Bjitrafie  anco,  oltre  molti  altri,  Francefco  Ali* 
dopo  Cardinale,  che  l  ho  veduto  in  Imola,  infume  col  ritratto  del  Card.  Bernardino  Cor- 
uaial ,  che  amendue  fono  afiat  belli .  Fu  Innocenzo  per  fona  afiai  modera ,  e  buona ,  onde 
fuggì  fempre  la  pratica,  e  conuerfatione  di  que  pittori  BAogncfì ,  ch'erano  di  contraria 
natura ,  E  perche  fi  affaticaua  più  di  quello ,  che  poteuano  le  forze  fue ,  ammalandofi 
d  anni  cinquantajci  di  febre  pe(iiler,tiale,  ella  lo  trouò  si  debole  &  affaticato,  che  in  po- 
c hi  giorni  Ivccife ,  perche  efiendo  rimario  impetfetto ,  anzi  quafi  non  ben  ben  comincia- 
to vnlauoro%  c  huea  prefo  a  fare  fuor  di  Bologna  lo  conduffe  à  ottimo  fine  ,  feconda  che 
Innocenz^  »  ordinò  auanti  la  fua  mortcfprofpero  Fontana  Vittore  Bolognefc.  Furono  l'ope- 
re  di  tutti  i  fopr  adetti  Vittori  dal  MDVU  mfino  al  M  uXLlt*  e  di  mano  di  tutti  fono  dife* 
gni  nel  nojìro  libro. 

Fine  della  vita  di  Bartolomeo  da  Bagnacaualfo, 
Così  armato  puidiliuore,chc  di  ragioni  munito,  lenite  quello  Aurore  de'no* 
Uri  Bologncfi  >  fallami  nce  diuulgandoli  per  inuidio/i  fra  di  loro,  e  nemicj,quan- 
do  pur  troppo  concorde.e  fedele  ebbe  egli  Uetìo  a  prouarc  la  loro  focieca  ;  tan- 
to arroganti, e  vanagloriofi,  allora  che  fe  (tedi  poco  (limarono,  ad  ogni  vii  prez- 
zo operarono  i  così  fprezzatori  u'ogn'aitro  Artefice,  mentre  che  anche  Macllri 
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ad  imparar  da  Rafaellc  s'vmiliarono ,  a  quella  folo  maniera  s' attennero .  Che 
fc  poi  nulla  molli  da  quelle  tré  tauole  ,  che  cosi  mfulfe,  e  lontane  da  quella  buo- 
na Itrada  e  vero  modo,  pafsòcgli  a  dipingere  tn  Bologna  nel  Refettorio  d:S. 
Michele  in  Bofco.non  vollero  lafciar  TU tacile  per  Jui  feguirc,  io  mi  rimetto  s  ab- 
bia ragione ,e  fe  fìia  bene  a  lui  di  fcriucre:  che  non  honor afferò  C  opere  de' rari  Mae- 
fìrifC  quelle  non  imitafiero  &c>  Ohe  la  fuperbtate  vanagloria,  che  non  tra  [opra  ti  fonda- 
mento della  virtù  collocata,  Udcuiafle  dalla  via  buona,  e  fimili  concetti,co'quaii  po- 
teua  far  d  meno  i!  (uo  Gi  ino  di  comporrli  vn  si  poco  onoreuole  proemio  alla 
lor  vira.  Certo  che  il  doler/I  in  quella  dtrcolc  Fcrrarefe  :  che  in  Bologna  i  pittori 
di  quella  Città  fer  tnutdta  hanno  fempre  portato  odio  à  i  Foralìieri ,  che  vi  fono  fiati  con- 
dotti àhuoravcic  più  indiuidualmenre  poi  lo  feoprirfi  ne'la  iiu,che  tì  me  le  pittu- 
re di  quel  Refettorio ,  gli  conuenifle  tornar  fubito  à  Fiorenza  ,  perciòche  il  Treuigi, 
Jilaflro  Biagio ,  &  altri  Vittori  Bologne fi ,  penfando,  che  ci  ft  tolefle  accafare  d  Bologna* 
e  torre  loro  di  mano  i  lauori ,  non  ceffonano  di  inquietarlo  ,  mà  ptù  noi. invio  loro  (le fio 
the  lui  ,il  quale  di  certe  lor  pacioni ,  e  modi  fi  rideua ,  hi  canto  poco  fondamento  di 
ragione,  quanto  che  anzi  di  lui  lamentar»"  ben*  cflì  furon  più  volte  mtefi,  che  no 
conce ncod'auer  egli  pcrcante  vie  ,  e  col  mezzo  di  qucin"  Abbati  Oliuecani  del 
fuo  pacfe,&  amici  cltorco  il  lauoro  di  decto  Rcfeccorio,  altresì  tentaffe  cor  loro 
di  mano  le  pitture  di  tutta  quel  la  Chic  fa,  e  della'Sagrcftia  già  promefl'c,&  accor- 
date loro  ;  volendo  pur  figurare  ad  ogni  modo  in  vn  canto  di  ella,  come  per  fag- 
gio e  proua  ,vna  Croceiiffione  di  S.  Pietro ,  anc'oggi  i*  elfere ,  e  che  come  in 
faccia  di  quebelliflìmi  Sancì ,  di  maniera  sì  grande ,  e  sì  paflofo  colorito ,  che* 
per«ucce  quelle  mura  introdufte  il  Bagnacauallo  (  falfamcnte  da  lui  altrouc  at- 
tribuiti a  Girolamo  da  Carpi,  e  Maftro  Biagio)  non  lì  può  riguardare  fcnza_. 
fao  gran  danno,  e  vergognai  così  allora  fu  il  difcapito  di  Aia  riputazione  nella 
coltra  Città. 

Ed  ecco  finalmente  qual  forte  il  mod'uo  deir  implacabil'odio,  e  giurata  ne- 
micizia  di  Giorgio  verfi  i  Bologne!? ,  e  per  qual  cagione  in  ogni  occorrenza  non 
f  ocelfe  fopra  d'efli,e  dell'opre  loro  non  vomitare  il  veleno  dell'interna  amarct- 
aa;  perche  quanto  a  quel  Maltro  Biagio,  dal  quale  fi  duole  canco  inquietato, 
non  concento  m  quel  poco ,  che  qui  lo  nominò ,  dirlo  :  perfona  molto  piti  pr  attica, 
nell  Arte ,  che  eccellente ,  in  quel  troppo  che  altrouc  ne  fcrifle  >cc  lo  rapprefencò 
la  rouina  de'ltcflì  Arcefici .  Nella  vita  di  detto  Girolamo  da  Carpi ,  che  porca- 
ro/? dalla  fua  Ferrara  a  Bologna,  per  fotto  di  lui  imparare  il  frefeo ,  perfezio- 
nale fpracichirfì,  dopo  auer  detto ,  che  :  yedendo  venire  Girolamo  in  buon  cre- 
dito ,  cominciò  coflui  à  temere ,  che  non  gli  paffaffe  inondi ,  egli  leuafie  tutto  il  guadagno» 
che  perciò  fatto  fuaamicitia  in  buona  occafione  per  ritardarlo  dall'  operare ,  gli  diuenne 
compagno,  e  dimeflico, di  maniera  che  cominciarono  àlauorare  ài  compagnia  ;  foegiun- 
ge ,  che  :  tal  cofa,  come  fu  di  danno  à  Girolamo  nel  guadagno,  cosigli  pi  parimenti  nelle 
xofe  dell'Arte ,  perche  fegmtando  le  pedate  di  Maflro  Biagio ,  che  lauoraua  di  pratile  a, 
e  cauaua  ogni  cofa  da  i  difegni  di  quejio  ,  e  di  quello ,  nonmettcua  anch'  egli  più  alcun» 
diligenza  nelle  fue  pitture  &c.  E  finalmente,  che  :  Girolamo  accortop ,  die  lo  flore  in 
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Compagnia  di  TAacfbro  Biagio  nonfaceuaper  lui  ,  arr^i  che  era  la  fua  efpreffa  rouina ,  dif* 
fece  la  compagnia ,  e  cominciò  À  far  da  fé  finita  quell"  opra  nella  fudetta  Sa  gre!  ha  di 
S.MichcIc  in  Bofco ,  che  fopra  hà  memoraca>  e  che  fono  quc'Sanci ,  ncquali  co- 
me confetta  :  efìcr  pur  qualche  co/a  dì  buono ,  quando  anzi  fono  di  cucca  perfezio- 
ne ,  cosi  talfamcnce  i  come  fopra  nocammo ,  attribuire  a  lor  duoi,  cllendo  cucci 
del  Bagnacauallo  ;  non  auendo  erti  in  altro  pofto  le  mani  >  che  ne'  feomparci  di 
quadratura ,  e  finti  (lucerti ,  de'  quali  cucca  adorna  è  quella  ricca  volta ,  con., 
quelle  quattro  ftoriecce  d'Angeli ,  e  quaccro  EuangeliCli  ne  gli  angoli ,  bozzan- 
do  a  fatica  la  Trasfigurazione ,  ritocca  affatto  >  e  finita  da  Bartolomeo ,  che  ne 
auea  fatco  prima  il  difegno  1  il  mcdellmo  quali  precifo  di  Rafaelle  in  S.  Pietro  in 
Moncono  ;  fohto  aflerirc  ,  in  firn  ili  compolìzioni  edere  vna  pazzia ,  e  cementa  il 
cercar  olere  a  quel  prand'huomo  ,  e  da' Cuoi  marriuabili  penile  ri  slontanarCì  i  e 
partirli .  Come  dunque  non  /limò  egli  i  rari  Macflri  ?  Com'ebbe  il  capo  pieno 
di  luperbia ,  e  di  rumo  ;  E  come  andaco  a  Roma  ne'  tempi  del  Sanzio ,  per  ag- 
giongere  con  l'opre  doue  con  l'animo  gli  pareua  poter  arriuare  ,  a  competenza 
di  quel  grand'huomoprefe  a  fare  non  sò  qual  lauoro  nella  Pace»  quando  v'andò 
per  ritornare  difccpolo,  non  per  dimoltrarfi  maellro  ;  per  imparare ,  non  per 
emulare  ;  per  ammirare,  non  per  contendere?  ondel'equiuocacaconccnziono 
non  fu  altrimenti  a  quella  Corte ,  mà  ritornato  in  Patria  ;  feguì  nella  Cappella 
della  Pace  in  S.Pecronio  di  Bologna  >  non  nella  Pace  di  Roma  ;  in  concorrenza 
di  quel  Maftro  Biagio,  Maftro  Amico ,  e  Cimili  paefani,  non  di  Rafaelle,  di  Giu- 
lio 1  del  Fattore ,  od  altri  feguaci  di  quel  diurno  Artefice. 

Ne  furono  già  quelle  tré  opere ,  che  quiui  tee*  eglia  concorrenza  de'fudecti, 
e  fono  l' Annonziazione ,  la  Natiuita  ,  e  l'adorazione  de'  Magi ,  delle  più  belle  di 
fua  mano  ,  nè  le  migliori  dell'altre,  per  auer  in  effe  acqufiato  fama, dice  il  Vafiri, 
d&ucre  la  maniera  più  dolce,  e  più  fteura  &c.  per  efferc  più  vnite  di  difegno ,  e  di  colori- 
to,  onde  furono  più  lodate  da  gl'Artefici;  perche  d'altra  inuenzione  poi ,  di  alerò  di- 
Cigno  ,e  giultezza  (ì  giudicarono ,  fenza  pari  aliai,  quelle  eante  iftorie  del  ce  (la- 
me nco  nuouo,  colle  quali  chiamando  qui  sì  Biagio  ni  compagnia , ornò  le  mura 
di  tutta  la  fudetta  Chicfa  di  S.  Michele  in  Bofco,  quale  non  sò  a  che  fine  poco 
più  ibeto  ah.  ritte  anche  aJCocignuola,  che  nulla  vi  ebbe  che  fare,  equi  cacciu- 
cco rillrcccc,  per  dir  meglio,  alla  fola  Cappella  del  Ramazzocco  ,  della  quale-» 
peto  fi  poterono  ritenere  Colo  in  piedi  certi  Profeti  nella  volta ,  rouinaco  il  refi- 
duo  ;  sì  come  guaite  cucce  le  decce  Clone,  per  cauarui  le  due  Cappelle  di  S.  Carlo, 
e  di  S.  Francelca  Romana ,  arricchirla  di  lumi ,  di  porte ,  e  d'ornati ,  &  infomma 
tutta  rimodernarla  queir  ancica  Chiefa,  faccndoui  ridipingere  ilrefiduo  al  Co- 
lonna ,  e  Mecc  Ut  »  al  Canuti ,  Cignano ,  e  Santi ,  con  quella  grandezza ,  e  nobiltà* 
che  fi  vede,  e  non  fi  può  maggiore  defiderarc. 

Dall'  alcre  opere  cuctauia  nmafte  fparfe  per  la  Citta\&  efpofle  in  pubblico,chi 
riconofeer  meglio  l' eccellenza  di  qui  II'  huomo  bramailc ,  pocra  vedere  il  Prcfc- 
pe,c  la  Votazione  latcr-lmence  a  Cecco  fatte  nella  Cappella  Banzi  in  S.  Stefano: 
La  S.  Anna  in  rtcCco  nella  Cappella  Gottardi  in  S.  Maria  Maggiore  :  Nella  Chic- 
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fa  delli  Santi  Vitale,  &  Agricola  le  tanto  erudite  ftorie  a  frefco  »  c  laterali  n*IIa_r 
Cappella  di  quella  Immagine  di  Maria  Vergine»  alla  quale  piofc  la  coperta  Gia- 
como Francia:  Nella  Refidenza  della  Compagnia  del  Baracano,  fui  muro,Chn- 
ilo  portante  la  Croce,  la  Tua  CroccrilJjone  ,  c  la  depofizionc  ;  Nell'atrio  della 
Bafìlica  di  S.  Stefano,  (opra  il  depofìto  Rcccadelli,  la  B.  V.  incoronata  dal  Figli- 
uolo ,  del  piùbrauo  colorito  a  frcfc.o,  che  Ha  mai  (lato  praticato  al  Mondo;  e 
dell'  litcfl'o  grado  la  B.  V.coltigliuolino  in  collo,  c  S.Giouannino  a  pie  di,  ch'era 
la  diletta  di  Guido ,  nel  cantone  dell'  antica  cala  de'  Serafini  in  capo  alia  Vijl, 
Larga ,  di  rincontro  al  Signor  Ma  re  he  fe ,  e  Senatore  Barbazzi ,  c  i  Sacrato  di  S. 
Domenico .  Tante  ranole  poi  a  oglio  :  quel  Crocerìiìo  con  la  Maddalena  a  pie 
della  Croce ,  li  SS.  Giacomo ,  e  Pietro  laterali ,  tauola  già  nell'Altare  de'Signcri 
Boncompagni ,  e  dal  Padrone  donata  alli  Sign  01 1  Canonici  di  S.  Pie  tro  »  che  la-» 
pofero  nella  ben  ornata  Cappella  della  Sagre:  ■  ia  col  Tuo  nome ,  e  l'anno  ch'ei  II 
dipinfc  nel  pie  della  Croce  a  lettere  d'oro:  Nella  Chiefa  dell'  Ofpirate  della-» 
Morte  il  Crocchilo  :  In  quella  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  nellAlcare 
de'  Signori  Gucrrmi  la  Natimta  di  Chnito  :  Nella  Chiefa  di  S.  Damiano  all'Aitar 
maggiore  li  Santi  Titolari  a  tempra:  Nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuoua  lafupcr- 
biffima  adorazione  de'  tré  Magi ,  non  di  Biagio  Pupini ,  come  fcriue  qualcuno: 
Nella  Chiefa  de*  Putti  della  Maddalena  la  cosi  gentile,  &  amorofa  rauolinadcl- 
laB.  V.poftainme7zoliSS.Rocco,eSebaiiiano;  Fuori  di  Porta  ftraS.  Dona- 
to ,  nella  Chiefa  dedicata  a  quel  Santo  li  Santi  Donino ,  Pancrazio»  &  altri  ;  e  fi- 
nalmente le  pnuatc  in  ogni  Cafa  di  Bologna ,  &  in  tauri  Palagi  di  Roma  ;  come 
in  qtie'  de'  Signori  Ginettp,  Spada, Sacchetti  ;  ne'  Camerini ,  ò  mezzanelli  dclSig. 
MarchefeGiuftiniano  ,oue  tante  fue  Madonne  ,  con  altre  del  Francia  confufe,c 
frammifehiate  fi  notano:  Le  tante  nella  villa  LudouifiarNella  prima  ftanza  a  baf- 
fo a  canto  la  Sala  della  vigna  Borghefe  lo  Sponfalizio  di  S.  Caterina  dal/3  ruota, 
e  S.  Giufeppe ,  mezze  figure  minori  aliai  del  naturale ,  in  rauola  alla  fu  a  vfanza, 
tenuto  comunemente  per  mano  del  Fattore:  Vn'altrodclla  Itcfla  qualità*  an- 
corché di  pcn/ìcro  differente ,  Se  il  compagno  entroui  S.  Anna ,  S.  Giofeflò,  e  S. 
Giouanni  predo  ilSig.  Principe  di  Paleìtrma  alle  quattro  Fontane ,  e  limili  ten- 
ia numero,  e  che  tutte  ben  danno  a  conofeere  quanto  egli  altra  lode  a  ragion 
meritane  ,di  che  gli  fu  data,  quando  in  tanta  venerazione  Vcbbero  gli  iieflì  Car- 
racu,  Guido  ftetìo.cl 'Albani;  non  ifdegnandofì  li  primi  di  fìudiare  sùlcfuo 
Madonne ,  molte  delle  quali  da  cflì  ricopiate  fra  noi  fi  conferuano;  e  pregiandoli 
li  fecondi  auer  faputoritrouarc  le  fue  graziofe  idee ,  &  arriuati  ad  imitare  i  fuoi 
bc'purtmijde'qualìninW altro  Maeftro  (per  grande  fiafi) anerli  maipci l'addie- 
tro  cosi  carnofì,  teneri,  e  zizzofi  faputo  formare  più  volte  aderirono . 

E'  perciò  grande  robbIigo,chc  a  lui  denefi,  hauendo  foftcr.ato  materne  in  Bo- 
logna^ rinouata  vna  Scuola  a  tnW  altra,ardirò di  dire,inferiorc;  quando  produr 
feppe  foggetti,  che  gionfcro a  pingere  gli  Elcuriali  ad  vn Filippo  Secondo,i  Fon- 
tanablòad  vn  Francefco  Primo.a  porle  mani  nelle  Pontifìcie  Sale, e  tirar  ftipen- 
dii  da  vn  Leon  Decimo,  da  vn  Giulio  Tcrzoj  c  fimili,  fenza  la  longa  ferie  di  Pit- 
tori, 
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lori,cfieci  hi  tramandati  fino  all'  vltimodìquefta  Tua  Famiglia  Ramenghi,  che 
tale  full  Tuo  vero  cognome  ,  ancorché  :  propter  antiquam  (nota  anch' egli  il  Bu- 
maldo )  originerà  Ahi,  e  Bagnacaballo  oppido  Bagnacabaltus  dtftujl  \aphaellis  de  Vr- 
bino  difcipulus  •  Furono  que fti  vn 

GIO.  BA  rriSTA  fuo  figliocci  quale  altroue/enza  nominare  di  chi  nafeef- 
fe ,  e  cioè  nella  Tua  propria  vira,  eflerfi  con  foddisfàzione  feruito ,  maflìme  nella 
gran  Sali  della  Cancellarla  di  Roma  dipinta  in  cento  giorni ,  riferifee  il  Vafari; 
onorato  dall'egregio  bollino  di  Agoftino  Carracci ,  che  fra  le  altre  opere  depili 
intigni  Pittori ,  incagliata  vna  ce  ne  fè  vedere  del  detto  Gio.  Battilta ,  che  con 
le  altrea  fuo  luogo  anch'  cita  regiftrata  venne  :  Lodato  dal  Baldi,  dopo  il  Zante, 
e  il  Cauazzonc  ,  che  fra  l'altre  opre  di  lua  mano  regillra  il  Crocefiifo  nella  Chie- 
fa  delle  Grazie  ,  l' altro  a  tempra  nella  Chiefa  di  S.  Damiano  :  Nella  Chicfa  de 
gli  Anelila  bella  tauola all'  Altare  di  S.  Paolo;  In  S.  Maria  del  Morello, fuori 
diporta  ftrà  Maggiore,  il  Martino  di  S.  Cleto,  e  fimili:  Dal  Bumaldo  onorato 
con  quelle  parole  :  Filiurn  babuit  loannem  Baptiflam  piftorcm  boncsìiflìm*  conditio- 
ms &c.  e  finalmente  con  gran  decoro  memorato  iu  1  libro  de'  Pittori ,  allora  clic 
perla  lite  della  feparazione  di  efsi  dalle  quattr  Arti.preftò  Comma  molto  riguar- 
dcuole:  Entrato  nel  numero  delli  trenta  di  Configlio  del  1569.  eletto  del  I57J» 
afcrec  faldare  li  conti  al  fenbanaro  Sindico  della  loro  Vniuerfiti  :  del  1 574.  a 
Inaiare  li  lauori  ,&  accordare  le  differenze;  e  finalmente  del  1575.  creato  Maf- 
faro.  Vn*  altro 

BARTOLOMEO,  detto  il  Iuniore,  figlio  di  quel  Scipione,  che  fu  fratello 
di  Bartolomeo  Seniore ,  e  dopo  la  morte  del  detto  Seniore  nato  al  detto  Sci- 
pione in  Bologna ,  ou*  era  paflato  anch'  egli,  lafciato  Bagnacauailo  ,  &  al  quale-» 
perciò  (mancando  l'origine  paterna,  per  ringrefio  nella  Compagnia,  conforme 
liSratutidiqucilaJdeli578:perlafpefanella  dilpen(a,fece  la  ligurtà  il  detto 

Gio.  Batrifla  fuo  Cugino.  Vn 

SCIPIONE  Iuniore,  figliuolo  ottenuto  dal  detto  Gio.  Bachila,  dopo  fa 
morte  di  Scipione  fuo  Zio,  e  pero  in  elfo  ricoperto  il  nomejl'vno,  e  l'altro  de* 
quali  non  gionfc  veramente  al  valore  del  vecchio  ,  ma  valle  molto  quett'  vltimo 
nella  quadratura  >  &  vnicofi  al  Palinclli ,  fece  molt'  opre  eh:  fi  vedono  ,mafsime 
ne*  Pabgi  di  Bologna ,  che  troppo  faria  noiofo  il  ridire  ;  fi  come  quelle,  che  Bar- 
tolomeo Iuniore  in  fimil  guifa  dipinfe  col  Crcmonini,  col  quale  fece  compa- 
gnia ,  come  con  Biagio  talora  ,  col  Cot:gnuola ,  c  col  Treuifi  lauea  fatta  anch' 

egli  il  Seniore  .  Solo  , 

MASTRO  AMICO  fù  quelf  vmor  bisbetico ,  e folitario,  che  con  niffuno 
mai  le  la  colle  ;  ftrauagantc  non  mcn  di  genio ,  che  bizzarro  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni ;  e  perciò  non  immeritcuole  in  tutto  (  per  dir  Tempre  il  vero)  delle  mal- 
dicenze ,  ed  improperi ,  de'  quali  fi  vede  pienamente  caricato.  Fù  dico  qucljo 
Amico  Afpercmi ,  che  tale  fu  il  fuo  cognome ,  vn'  huomo  capricciofo ,  e  fauta- 
ftico ,  che  alla  maniera  di  nitfuno  mai  volle  foggeuarfi ,  ftudiando  ben  sì  da  tut- 
ti, e  le  più  belle  cofe  ne  (uoi  viaggi  per  tutta  l'Italia  difegnandoin  certe  vac- 

chet- 
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che  teine  di  ca  rea  pecora ,  anch'  oggi  in  cflere  ,  ma  componendo  Tene  pofeia  ma 
particolare ,  Se  a  fuo  modo,  c  biasimando  quelli  altri  >  che  datili  >  foleua  egli  di* 
rd  ad  imitare  non  altri  che  Rafrelle  >  di  quella  a  lui  peculiar  maniera  troppo  re- 
ligiofì  ofleruatori  fi  dimoftrauano  ;  quafì  non  auetfe  ciafcuno ,  foggiongea ,  (or- 
fico dalia  natura  la  Tua  indiuiduale  »  che  doueua  feguirc  »  non  altro  più  cercan- 
do» che  di  coltiuarla  col  buon  difegno ,  e  coli'  e  lerci  zio .  Ebbe  tuctauu  (  come 
dir'  anch'  ei  folca  Gio.  Francefco  Barbieri)  due  forti  di  pennelli ,  que'  da  buon-, 
prezzo  ,  e  quei  di  (rima  ;  e  fe  co'  primi  dipinfe  cofe  che  muouono  tal  volta  a  ti- 
fo «operando  allora  per  difpeceo,ò  per  vendetta,  co'  fecondi  feppe  condurre  a 
tal  perfezione  i  Tuoi  lauorì ,  che  dierono  gran  lume  a'  Proibitori ,  e  perfezione^ 
ali'  Arte .  Nel  primo  grado  concediamo  qui  eflerne  qualcuna  delle  regiltratc_* 
da  Giorgio ,  ma  nel  fecondo  ancora  riueliamo  al  Lettore ,  che  far  fe  ne  polla  di* 
fapaflìonato  giudice  ,  qualcuna  delle  tante  ò  non  conofciucc ,  ò  a  torto  careg- 
giate ,  o  maliziofamnice  tralafciate  :  Le  tre  Itone,  per  figura,  che  a  concorrer** 
za  de'  I-ranci ,  del  Coda ,  del  Chiodarolo  (ì  vedono  nella  Parrocchiale  di  S.  Ce* 
cilia ,  cioè  la  Decollazione  delh  SS.Tiburzio  e  Valeriano  ,  la  fepolcuradataa, 
medefimi ,  e  la  conferitone  della  Chrilliana  Fede  fatta  dalla  Santa  dauanti  al  Ti- 
ranno :  Quelle  poche  che  faranno  auaiuate  ne'  PP.  Giefuaci ,  dopo  la  rimoder- 
natura del  Conuento ,  edificazione  della  grande  ,  e  nuoua  Chiefa  loro ,  e  fopref- 
fione  finalmente  di  edì  ,c  fra  quelle  la  tanto  ben  difegnata ,  e  paftofamentc  co- 
lorita Samaritana ,  che  par  di  Giorgionc  :  Il  fregio  meritamente  in  vna  fimilc*» 
rinouazione  confcruatofi  incorno  alla  bella  Sala  del  Collegio  de'  Signori  Notari 
fui  Palagio  del  Regiftro  :  Que*  pochi  frammenti  Mmilmente  auanzati  alla  Chic- 
fa  nuouamentc  fabbricata  al  Buon  Giesu  :  La  Madonna  fotto  il  portico  de'  Si- 
gnori Ercolani  in  Galiera,  foura  la  quale  Lodouico  Carracci  rappreientando  il 
(uo  Chri  domo  (Irato  al  popolo  da  Erode ,  non  ifdegnò  con  efla  concorrere  :  La 
belIiMìma  tauola,  che  prima  in  Chiefa  di  S. Marcino  maggiore  all'Altare  da'Gar- 
giaria,  è  trafmigraca  nel  Refettorio  di  que*  Padri  nella  principale  facciata ,  oue 
in  alto  vedefi  la  B.  V.  col  Puttino,  e  vn  Santo  Vefcouo,  che  gcnurlcrto  guarda  gli 
fpettatori, e  dall'altra  parte S.  Lucia, e  fotto S.  Nicolò,  che  con  tré  palle  d'oro 
comparte  la  dote  alle  tré  citcllc,  che  luigenuflelfe  pare  ne  riferivano  a  Maria 
Vergine  la  grazia  ;  e  nette  quali  tutte  figure  ha  dato  in  vo  grandee  terribile  sì  ne' 
contorni ,  che  nel  colorito ,  in  vna  facilità ,  c  rifoluzione ,  che  fe  a  parte  a  parte 
fì  feparatfero  col  tagliole  cofe  che  entro  vi  fono ,  pafferiano  perdi  Giorgione; 
perche  la  paftoficà  gefle  carni ,  la  (inceriti  de'  veftiri ,  la  facilita  delle  pofature-* 
fono  affatto  le  medefime.  Lo  fteMo  anche  fi  può  dire  della  facciata  tutta  ,  ma  in 
frefeo  dipinta  nella  libreria  di  S.  Michele  in  Bofco ,  oue  fopra  nel  mezzo  rappre- 
fentòin  aria  il  tanto  Maeftofo  Dio  Padre ,  colla  Colomba  fotto, il  Figliuolo 
Crocciiilo,  al  quale  in  atto  di  adorazione  genufletto,  c  nudo  nfguarda  Adamo 
con  la  mano  al  petto ,  qnafi  inoltrando  di  dare  a  fe  ltcffo  la  colpa  del  prrriniffr 
mo  Sangue  fparfo  per  redenzione  del  Genere  Fiumano,  c  dietro  lui  Mosè,& 
liaia  i  dall'  altra  parte  Abramo  Padre  de'  Credenti ,  Dauiddc,  ed  £fdra:  fotto  di 

que- 
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•mefti  da  ma  parte  li  SS.Pietro,  c  Paolo ,  li  quattro Euangelifti ,  S.  Ambrogio,  Si 
Gregorio,  S.  Girolamo,S.Bernardo>&  altri  duo"  SS.  di  quella  Religione,**  ubiti.. 

Pregò ,  dicono ,  quel  Padre  Abbate  ,  che  lo  ponefle  io  libertà  di  cfprimcre-» 
Cotto  a  quefta  degn'  opra  mi  figurine  picciole  vn  fuo  pen  fiero  ,  e  cioè  il  vero  iìa- 
dio  de*  Monaci,  che  concedagli,  feccui  in  vn  finto  tapeto  da  voa  patte,  per  lo 
Paradifo.vna  incfaulla  luce  radiara,come  d'vn  Sole,  alla  quale  s'incamtninauano 
in  aria,  Copra  vn  foctiliflìuao  filo  impofDbilmentc  camminando  I"  Anime  de  gli 
£Ietci,  picciole  che  a  pena  fi  vedono,  di  Monaci,  di  Preti ,  di  Principi ,  di  Plebei, 
ci*  Imperatori,  di  Cardinali,  e  di  Papi;  dall' altra  parte  vn  Ciclo  irato,  fbfco,o 
nero ,  tutto  pieno  di  lampi, e  di  facce ,  che  vannofi  a  (caricare ,  e  piouere  foura 
l'Inferno ,  entro  il  quale  (tranamente  ,  e  in  crudelifsimi  modi  fi  vedono  tormen- 
tate l'anime  dannate  :  A  rimirarle  finfe  vna  Matrona  condotta  dall'Angelo ,  e-» 
tentata  da  vna  Diauolefla  per  li  Lafciuia  ,chc  dierro  hi  la  rutTaida  :  più  Jungc  vn 
banchiere,  che  appoggiato  al  telonio  ,nkga  la  clcmofina  advn  pouercllo  clic 
gli  ne  chiede  ;  vno  che  Itefo,  tiratoli  il  manto  (opra  gli  occhi,  moftra  l'Ozio:  v'è 
la  Lafciuia  ,  la  Crapula  ;  vi  è  «'ira  in  vao ,  che  afferrato  vn  galantuomo  per  i  ca- 
pelli ,  gli  pianta  vn  pugnale  nella  gofa.  Finfe  che  di  qui  s  incamnainaflTcro  tutti  i 
mortali  d' ogni  Itato,  e  cond:ziotic,e  che  giongendo  ad  vn  ponte,  ncccfsitati  fof- 
fero  a  falire  fopra  vna  fìanga  polla  nel  mezzo  in  bilico ,  che  fc  li  portaua  in  alto, 
veniuano  riccuuti  da  gli  Ajigcli,  fé  trabboccaua  al  ballo ,  trouauano  i  Diauoli 
pronti  a  porli  nella  barca  di  Caronte .  In  Cielo  poi  varie  figure  dell'Apocalrlfe, 
e  nel  mezzo  via  bilancia ,  e  vna  fpada ,  alludenao  alla  protezione  dell'Arcange- 
lo Michele  titolare  di  quella  Chicfa ,  e  Muniltero.  Sorco  poi  nel  fregio  pofe  duo* 
ài  que*  Monaci  fonnolcnti,e  penfefi,  colcapuccio  tiratosi!  gli  occhi  ,c  in  vil* 
polizino  il  fuo  nome  :  *4micus  jifpettinus  Bfmonienfis  pinxit.  c  iotto  1 5  14. 

Io  non  Ciò  a  ridire  a  parte  a  parte  la  ihipenda  operazione  della  bella  Italia  fat- 
ta di  pianta,&  ifolata  de'Signori  Marfili,tanto  nominata  per  tueto-a  que'tcmpi,c 
così  famofa,chc  nó  potendoli  occultare, ne  dirfene  male,  fu  minor  male  il  dime 
bene ,  con  quella  altura  frafe  però,  d'elìVr  quc'moki  quadri  di  ftorie,c  que'  fre gj 
in  efla  dipinti  delle  migliori  opre  dell'  Afpcrtini;  quafi  che  della  fcciTa  qualitd ,  e 
p>ù  belle  aliai  non  nufeiffero  le  tante  facciate  di  Cafe ,  che  fimilmcntc  dipinfe  a 
chiarofeuro  per  tutta  la  Città ,  come  andauafene  pur  anche  fin  a  qucll'  hora_, 
ritenendo  inuereratocoilumc  ;  come  quella  dell'  antica  Cafa  de*  Cortelli  in  flrà 
S.  Donato,  della  quale  pero  dall'  ingiurie  del  tempo  fonofi  potute  fui  difendere 
quelle  radunanze  d'antichi  Dotti  e  Letterati,  che  vi  dipinfe  fotto  il  porticorDe- 
moftene, Pomponio,  Polliciano,  Cicerone,  Ouidio,  Virgilio,  il  nollro  Bcroal- 
do ,  Pico  della  Mirandola  ,  l'Imola ,  l'Ancarano ,  il  Saiicetto ,  G10.  Andrea  Cal- 
denno ,  Gto.  de  Lignano,  e  fimili ,  più  a  fuo  capriccio  ,  che  per  comandamento 
alcuno  gli  ne  facefse  il  virtuofo  Padrone,  al  vano ,  &  vniuerfale  genio  del  qualo 
cercò  conformarli  ;  trouando  egli  tutta  dipinta  la  Cafa  per  di  fuori  al  fuo  ritor- 
no, in  otto  giorni  folo  d'ellate  che  attefe  a  villeggiare  :  Quella  picciola ,  che  in 
vn  giorno  folo  diede  fluita  »  rincontro  le  Suore  di  S.  Lodouico  nella  via  di  1  Pra- 
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cello,  rapprefentandoui  in  picciolc  figure  la  Caccia  del  Toro  fatta  folla  Piazza 
di  Bologna  alla  prefenza  di  Carlo  Quinto ,  allora  che  in  quella  fi  craccenne  per 
fard coronare  dal  Papa  ;  e  fimili  infinite  ,  che  anche  fi  vedono,  e  che  lafcioai 
giudizio  degl'intendenti,  fe  chiamar  fi  deggiano  imbracci ,  de' quali  fùlafcia- 
to  (cricco ,  non  edere  in  Bologna  Cafa ,  ne  Chiefa ,  che  di  mano  di  coitui  noiu» 
fia  piena.  Cerco  che  cai  nome  non  mentano  quefte,  e  tante  altre  priuate, che 
tutto  dì  fi  (coprono  ;  come  la  condotta  al  Caluario,  e  la  Crocefìrfione  del  Re- 
dentore predo  li  SiguonChridiani ,  la  morte  di  N.Signora  predò  li  Signori  Coa- 
ti Bombaci ,  e  (imiti  operazioni  molto  docce ,  e  giudiziose  ;  che  fe  poi  in  giouen- 
tu  ,anzi  in  fanciullezza ,  fi  può  dire , e  perciò  fenza  (corca ,  e  fondamento  alcun 
di  difegno  »  mi  per  vn  cerco  impulfo  di  natura ,  che  di  dodici  anni  >  dicono  ,  gli 
fè  impugnarci  pennelli, in qucito  e  quell'altro  muro  andò  (capncciandofi,  do* 
ucuano  limili  principii  >  e  per  così  dire ,  tentami  cfler  compatiti  per  quel  che  To- 
no ;  perche ,  come  ,  per  efempio ,  predo  i  razzi ,  che  inceduti  fui  dtfegno  di  Ra- 
faelle ,  fi  vedono  caluolca  e(pofli  nella  regia  Cappella  di  Madrid ,  non  fi  può 
fenza  marauiglia  ,  per  non  dir  fcandaio ,  riguardare  sii  quel]'  Altare  l' andaca  di 
Crinito  colla  Croce  mllc  fpalle  alla  morte  deli' il  teda  mano  ,  non  ottante  che*» 
Filippo  Quarto  (  modo  forfè  dalle  (terminate  lodi,  che  gli  die  il  Vafari  )  ot- 
tenuta final  mente  detta  rauola ,  aujgnalfc  a  que'PP.che  la  poflcdeuauo  in  Paler- 
mo m'anima  rendica  di  mille  feudi ,  e  prouedclfe  quel  Superiore ,  che  con  canta 
accortezza  ne  maneggiò  la  canco  altre  voice  pericolofa  afporrazione  da  quella 
anche  fuddica  Citta*  ;  così  premendo  il  douuto  defalco  alla  comparazione,  predo 
le  pitture  fatte  dal  nolrro  Amico  in  prouetta  età  >  non  vanno  mai  potte  quelle» 
che  ragazzaccio  anche  da  fcudifcio,  andana  imbrattando  per  imparare. 

Si  prendmo  dunque ,  e  fi  considerino,  olerc  le  già  detee,  quelle  di  cucta  perfe- 
zione; come  a  dire  la  bella  tauolma  ,  che  fece  per  i  Signori  Fronti  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  S»Toma(odi  (tra  Maggiore  :  La  bellilfima  Adorazione  de  Magi, 
figurine  picciolc  m  rame,  che  andò  in  Francia:  Il  belli  (limo  Chnito  coronato,  e 
fchernico  da  gl'£brei,della  (leda  grandezza, e  (ìmilmécein  ramc,pre(fo  già  il  Pa- 
dre Piccorino  di  S.France(co:  llbellifOmo  difegnopolfcduco  dal  Sig.Bianco  Ne- 
ri ,  e  che  predo  canc'alch  de  primi  Piccon  d'Europa  che  pofiìede,  nulla  perde  >  e 
bratta  mente  fi  loftenta  :  Quell'altro  non  meno  premiabile  del  depolito  di  non  so 
qual  Dottore ,  che  doueua ,  dicono ,  eder  efcguito  dallo  fteflo  in  rilieuo  di  mar- 
mo, tanto  meritamente  (limato  fra1  gl'altri  che  pofleggono  1  Signori  Gennari, 
ma(Eme  commendato  tanto  prima  dal  Zio  ;  e  finalmente ,  per  dar  fine  al  tedio, 
li  fuperbilttmi  fregi  di  Sirene  fcherzanti  con  Tritoni,  &  Amoretti,  podeduti  con 
l'infinità  di  tanti  altri  flupendi  di  cucci  i  Maeftri  rlcl  Mondo  i  dal  Serenidìmo  Sig. 
Principe  Emmencifs.  Card.  Leopoldo  di  Tofcana.  Furono  quelli  parte  diquc* 

penfien,che  sìmarauigliofamente  efprede  a  chiarofeuro  nella  fudecca Italia  

Marfìli ,  della  quale  io  cauo  da'libri  regolaci  di  quel  Pompeo  Seniore, ^ifer/ì  fpic- 
ciato  in  quindici  giorni  (olo,  a  due  lire  il  giorno,  eflendo  egli  ftaco  il  più  nfoluco, 
ferace ,  e  sbrigamo  Pittore  di  quc'cempi,  e  di  quanti  altri  dopo  di  lui  vennero* 

Ebbe 
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Ebbe  vn  fratello  maggior  nato,  al  contrario  ponderaco,e  lento  ;  onde  quanto 
die  fegno  di  volere  più  aggiu(tata>e  diligentemente  di  Amico  operare,altrettan« 
to  mottr ofli  finito  troppo ,  e  crodeteo  :  Cosi  a  noi  vi  compartendo  il  Sig.  Iddio  i 
talenti,  a  chi  d' vno  facendo  dono ,  a  chi  dell'alerò ,  perche  di  tutti  ricco  vn  folo» 
troppo  non  s'alzi  la  nortra  alterigia;  e  perche  meglio  in  cai  guifa  hi  noi  fi  difton- 
da,  e  fi  comparte  l'vmana  vicillìtudinc  delle  cofe.  Il  Vafari  accorciar  volle  a 
quedo  infelice  la  riferita  vita  i  come  pur  troppo  ebbe  a  prouarne  egli  brieue  la 
fiia  naturale.  Ecco  ciò,  che  ò  non  più  cercando,  ò  non  volendo  farci  fapcrct 
nè  pure  di  qual  famiglia  fotte ,  e  di  chi  fratello ,  ne  lentie  nel  fondo  della  vita  di' 
Ercole  da  Ferrara  : 

Lafuò  Hercole  Guido  Bolognefe  Vittore  fuo  creato ,  il  quale  l'armo  1401.  come  fi  w- 
-de ,  doue  pofe  il  nome  fuo  [otto  ti  portico  di  S.V  tetro  à  Bologna ,  fece  afe/co  vn  Croce  fi f- 
fo  con  le  Marie ,  1  Ladroni ,  Caualli ,  &  altre  figure  ragioninoli .  £  perche  egli  de  fiderà» 
uà  fommamente  divenire  Rimato  in  quella  Città,  com  era  flato  il  fuo  ìilaefìro,  (indiò 
tanto,e  fi  fottomife  à  Unti  difagt ,  che  fi  morì  di  trentacinque  anni .  £  fe  sì  fuffe  meffo  Gui- 
do À  imparare  t'erte  da  fanctutcqra ,  come  vi  fi  mtfe  d  anni  1 8.  or  ebbe  non  pur  pareg- 
giato ti  fuo  Mae(lro  fcmta  fatica ,  mà  pajfatolo  ancora  di  gran  lunga .  £  nel  noflro  libro 
fono  dificgni  di  mano  di  H ere  ole,  t  di  Guido ,  molti  ben  foni ,  e  tirati  con  grafia ,  e  buo- 
na maniera. 

Fine  della  vita  di  Hereole  da  Ferrara  Vittore. 
E  però  compatibile  (e  altro  a  noltn  giorni  di  lui  non  trottando  ilBumaldo» 
non  più  ne  dille  di  che  ne  notane  il  Cauazzone ,  dopo  il  moderno  Zaote ,  e  il 
più  moderno  Baldi  :  Guido  Afpertinus  Viclor  maxima  expetlationis  &  pracocis  plu- 
rima vtrtutis ,  quam  fibi  inuentli  state ,  fub  qua  deceffit  afauerat  0»c.  jtmicus  Guido» 
nispr amemorati  FraterVttlor ,  &  Sculptor  praexcdlens ,  vt  notai  Zantus  &c.  Ed  è 
l' iitclìo  ,  che  in  ottaua  rima  di  ambiduoi  auca cantato  nel  fuo  vindano  l'Achil- 
iuii. 

Non  taccio  Guido ,  benché  morte  accerba 

Cel  tolfe  quando  fua  virtù  fi  orina  , 

Come  tempera  ,  che  mina  C  herha , 

Talché  ti  fillan  del  feme ,  e  frutto  fritta: 

7ad  la  feconda  vita  fi  nferba , 

Che  Guido  la  Lucretia  morta  aurina  t 

O'  be W  error  che  '  l  Galea^o  finto 

Speffo  pel  ver  fi  honora,  &  é  dipinto» 
lAmico  fuo  fratel  con  tratti ,  t  botte 

Tutto  il  campo  empie  con  le  fue  anticaglie  * 

ì\ettratc  dentro  a  le  Romane  grotte» 

Bt^ar  più  che  rouerfeio  di  medaglie  ; 

E  benché  giomn  fi  a  fà  cofe  dotte  , 

Che  con  gC  antiqui  alcun  vuol  che  fi  aguaglie  • 

Vn  altra  laude  fua  non  frettri[co 
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De  la  preflc^ra  del  pennel  Jlupifco . 
Di  Guido  così  cantò  in  Tua  vica ,  celebrando  vn  ritratto  di  Tua  mano  di  Ga- 
leazzo Bentiuogli  »  Hermico  Caiado  Porrgliele  nel  Tuo  primo  libro  de  gì'  Epi- 
grani*  cpigr.  69. 

Trifca  fuos  lakdet,  laudet  pittura  Magifìrot, 

Qhos  bona  pofteritas  viuere  morte  facit, 
bum  modo  Gutdonem  attici  is  praponat >  &  illuni 

Efferat  in  Calum  laudibus  iflud  opus , 
Vamque  decus  patri*  duplex  Caleatius  Vrbis 
Terpetuò  viuit  tutus  ab  mteritu. 
Et  in  Tua  motte  così  fcrillc  fra  gli  altri  Tuoi  Sonetti  *  Diomede  Guidalotti 
«elle  lue  Rime. 

M tortamente  fi  dolea  di  morte 
La/far  il  vel  Mortai  sì  toflo  Guido , 
C  hor  innalzando  di  fua  fama  il  grido , 
Tempo  era  a  babitar  Cbumana  corte, 
Toljc  miti'  alme  alle  voraci  porte , 
Già  che  pittura  fece  in  effo  il  nido, 
Onde  interrotto  dal  fuo  Fato  infido  » 
Hon  potè  a  non  doler  de  la  Jua  forte  • 
Za  Virtù  grande  inuitò  morte  à  /degno  » 
Che  hauendo  vi(lo  per  le  antiche  carte 
Di  mill  alme  mancar  fua  "Patria,  e  Regnai 
Hon  piote  comportar  di  Guido  hor  l  Arte, 
Tcnfando,  eh' el  fuo  fiato  hauria  tnen  degno  j 
Piando  de  i  fuoi  vinti  in  terra  parte. 
S'egli  v  iflhto  folte  i  fuoi  giorni  »  e  gionto  all'  età  del  Pupino,  de!  Bagnàcaual- 
lo ,  e  de  gl'altri  ,  gì*  aurebbe  facilmente  pattati  timi,  come  vuol  qualcuno ,  che 
nella  tanto  lodata  Crocefiflione  fatta  fotto  il  portico  di  S.  Pietro >  a  tutte  fue-» 
fpefe  >e  fenza  alcun  premio  1  mi  per  mera  gara  >  e  picca  delia  Cappella  Garga- 
nella dipinta  entro  quella  Chicfa ,  fuperaffe  Ercole  da  Ferrara »  del  quale  perciò 
fu  concorrente,  e  non  fcolare,  ò  creato ,  come,pcr  non  darri  la  gloria  a  Bologna» 
c  a  Maftro  Amico  fuo  fratello  d*vn  tanto  allieuo ,  e  malignamente  occultarti*  ,  c 
fupprimerfi  la  famofa  fcuola ,  che  in  detta  Città  più  che  mai  noriua  a  que'  tem- 
pi 1  fù  nominato  da  queft'huomo.  Così  fece  pur  anche  d' 

INNOCENZO ,  detto  rimola  j  e  col  quale  conclufe  e  terminò  la  vita  di  que- 
lli noftn  paefani ,  facendolo  fcolare  d'vn  tal  Mariotto  Albertinelli,  quando  e  (Ter 
ftato  difocpolo  del  Francia  euidentemente  confra  dalle  fuc  vacchette  in  tal  gui- 
fa  cantanti  150$.  alli  7.  di  Maggio prefo  in  mia /cola  Hoccntio  Francuc io  Imolefead 
inflativa  del  Felefmi ,  e  del  Gombruti ,  Francamente  egli  tuttauia  ferule  >  cfler  fiat* 
coflui  molt'anni  in  Fiorenza ,  con  queflo  Mariotto  ;  e  dopo  ritornato  à  Imola  >  auer  fatta 
iti  quella  terra  molte  opere ,  quando  altro  non  fanno  1  nè  ponno  colà  inoltrarci  di 
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fui  mano,  che  duo'piccioli  quadretti  nell'Oratorio  della  Confratemici  di  S.Ma- 
cario,  detta  la  Compagnia  de'PP.  de  Semi ,  e  nella  Compjgnia  di  Valuerde,  che 
cuftodici  1  e  coperti  Torto  doppia  cortina  ,  la  prima  di  cela ,  e  l'altra  di  tarTctano 
creme/i  »  come  vna  reliquia  inoltrano  a  noi  Bologne!]  »  che  ne  abbiamo  piene  le 
cafe,  non  che  le  Chiefe  ;  auendo  poi  fempre  dimorato  predo  di  noi,  né  mai  par* 
titofene  dal  primo  di,  che  vi  pafsò  ad  apprender  l'Arce,  ed  apertaui  Cafa ,  e  tra- 
porcacaui  la  famigliarne  anche  a*  noftri  giorni  dura.  Per  impinguar  dunque  più 
che  mi  fia  potàbile  la  fua  vira,  e  non  pacarmela  così  afeiutea  come  fù  fatco,  re- 
gi! tre  rò  qui  quelle  principali  opre,  che  di  lui  sì  trouano  anche  in  edere,  e  in  pub . 
blico ,  lanciandone  tante  priuate,  acciò  da  quelle  almeno  fifeorga»  che  valen- 
tuomo fotte quello  a  que 'tempi ,  e  quanto  perciò  più  conueneuolmente  meri* 
ralle  quegli  encomii,  che  per  altri  di  tanto  minor  valore  s'intese ttcro.  Molte  fé 
ue  vedono  oprate  fuori  della  porta  di  S.  Mammolo ,  nel  famofo  Muniftcro  di  S» 
Michele  in  Bofco  ;  perche  non  foio  fquificamence  dipinfc  a  frefeo  nel  Dormen- 
torio la  sfera  dell'onuolo ,  nel  Capitolo  i  quattro  Euangelidi,  l'Annonziazione, 
il  Mortorio  ,rA(fonzionc  di  Maria  Vergine  Noi  tra  Signora,  e  nelconcauo  delia 
Tribuna  della  Cappella  maggiore  in  Chiefa  la  B.  V.coronata  col  Padre  Ecerno,& 
Angeli  ;  mi  nello  Itcflb  Altare  la  tauola  grande  a  olio»  entroui  l'Arcangelo  Mi- 
chele nel  mezzo»  S.Pietro ,  S.Benedctto ,  e  la  Madonna  in  aito ,  così  fui  gufto  di 
Rafaelle,  che  parue,  che  egli  licito  quel  gran  Pittore  gli  auede  prima  fatto  il  di- 
fcgno,poi  retta  la  mano .  Nella  Cappella  famofa  della  Pace  in  S.Petronio  fullo 
fteflò  ftilc  vna  di  quelle  Itone  a  concorrenza  di  quegl'  altri ,  oggi  non  sò  per  qual 
cagione  coperta  con  corami  d'oro ,  fe  non  forfè  perche  fcmbratlc  più  preziofo 
della  pittura  vn  sì  vile  arredo  :  Nella  Chiefa  delia  Madonna  detta  di  S.Luca  fui 
Monte  della  Guardia ,  nella  tauohna  bada  dell'  Aitar  maggiore  »  in  figure  poco 
mcn  di  vn  piede  alce  »  la  Natiuiti  di  Noli.  Sig.  di  tanca  bella  inuenzione ,  buon 
difegno,  brauo  colorito ,  e  corretta  giuftezza,  che  fe  troppo  non  folte  ,  ardirei  di 
dirla  bella  quanto  fc  lauefle  dipinta  Rafaelle  ;  onde  non  fenza  molta  ragione* 
tante  volte  abbino  tentato  gì'  Oltramontani  fame  acquiilo  a  prezzo  eforbitan- 
te  :  Deil'ilteiio grado  nella  Cappella  dc'RR.  PP.  de'  Serui  all'Aitare  de'Fantuzzi, 
dietro  il  Coro  lo  Sponfalizio  di  Maria  Vergine ,  che  con  tanta  modefìia  porgen- 
do la  mano  all'  anello ,  volge  dall'  altra  parte  vergognofa  il  capo  ;  e  nella  Cap- 
pella dc'Signori  Bolognettila  SS.  Nonziata  ligure  grandi  del  naturale ,  e  fopra  il 
Dio  Padre  corteggiato  da  beliitTìmi  Angeli ,  e  nella  bafe ,  ò  peduccio  lotto,  tre 
ftoriettc  rapprefentanti  la  B.  Verg.  inoltrata  dalla  Sibilla  ad  Angui  to  Imperato- 
re, la  Naciuica'  di  Noft.Sig.e  i  Magiche  vollero  pagar  gran  prezzo  Monlìeur  del- 
la Montagna  >  &  vlcimamente  Monficur  Alle ,  che  lì  die  vanto  farle  pattare  fuori 
d'icalia  per  di  Rafaelle ,  canto  fono  fpincofe ,  erudite  »  e  corrette  :  La  tauola  così 
grande,  e  così  bella  all'Aitar  maggiore  delle  RR.MM.dcl  Corpo  di  Chriilo,  oue 
fi  vede  la  B.Verg.  col  Figliuolo  fulle  nubi,  adoraca  da  gli  Angeli,  egrcgiamence  al 
folito  vediti» con  certe  clamidette  fottili ,  ftiolazzanti,  e  giudiziofamcntc  rile- 
gate ì  S.Petronio  *  S.fraoccfco  »  s, Chiara  *  e  vn  S.  SebalUano  di  canto  le  bello 
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proporzioni ,  così  giudo ,  c  infierii  leggiadro ,  che  panie  fuperar  quafi  il  Francia 
fuo  Macftro  ,  che  tanti  sì  aggiuflati,  e  di  sì  bella  fimmetria  fi  diè  vanto  di  feropre 
dipingere  ;  ed  i  ritratti  del  Marito,  e  della  Moglie  ginocchioni ,  che  la  fecero 
fare  :  Nella  Chiefa  delle  RR.  Monache  di  S.  Matteo  la  cauola  che  fi  vede auer 
ièruito  all'Aitar  grande  dell'antica  Chiefa ,  e  prima  che  l'altra  della  nuoua,dopo 
ranto  tempo,  vi  facellc  il  Laureti,oue  nel  nicchio,  che  hora  vi  ili  fempre  turato» 
fi  mira  la  Vcrg.  Maria  col  Signorino  in  piedi  fulle  nubi ,  che  di  la  benedizione  ,  e 
li  SS.Pietro,Paolo,  e  Girolamo  da  vna  parte,  dall'altra  li  SS.Mattco,Gio.Euan- 
gelifta ,  e  Domenico  con  si  graziofi  Angeli  fopra ,  e  vn  Dio  Padre  ;  e  fotto  nel 
peduccio ,  ò  bafe  cinque  florictte ,  cioè  Chrifto  apparente  in  forma  d'Ortola- 
no alla  Maddalena ,  la  Prefentazione  al  Tempio ,  S.Pier  Martire  »  e  S.  Antonino 
Vefcouo,  la  Natiuiti  di  Nollro  Sig.  co'  Pallori,  c  S.  Domenico  genufl. ilo, la  Di- 
fputa  del  Signore  coir  arnuo  in  difparte  di  Maria  >  e  GioferTo  ,  e  dall'  altra  di  S. 
Tomafo  di  Aquino,  che  Ita  decorrendo  con  mi  altro  Santo  Vefcouo ,  la  Sama- 
ritana,^ il  Martirio  di  S.Caterina ,  non  mai  fazio  quello  buon  virtuofo  di  riem- 
pire bene  ogni  fpazio  delle  fue  tauole  »  ed  arricchirle  daggionti  d'  Angeli ,  di 
Serafini ,  e  d'altri  ornaci  limili ,  cflendo  abbondantilfimo  di  penfieri ,  e  copiofo: 
In  S.Giacomo  rutta  la  Cappella  oggi  de'Piedoca»d]pinta  nobilmente  a  frefeo  at- 
torno i  e  nella  tauola  ad  olio  la  B.  Verg.  col  Putino ,  S. Caterina  da  elio  fpofara, 
S.Giofcrfo ,  S.Gio.  Battila ,  e  S.  Giouanni  Euangelifta ,  così  graziola,  fpiritofa» 
e  corretta  figura,  ch'ella  par  di  Rafaelle  ;  fi  come  dolio  fteflo non  fi aurebbo 
fcrupolo  nominare  il  bel  Prcfcpc ,  che  di  figurine  picciolo  incaltrò  fotto  in  mez- 
zo alla  bafe  dell'ornato  ;  Nella  Cappella  de  gli  Orioni  in  S.Saluatore  il  Croccfif- 
fo  famofo ,  attorniato  da  quattro  Santi ,  i  più  belli  che  fperar  fi  pollano  da  giu- 
do di  legno,  e  fpintofo  colorito  ;  alle  quali  tutte  punto  non  cedono ,  quando  di 
gran  longa  non  le  trapanino  le  tré loggie  in  frefeo ,  dice  anch' egli  ilVafari,  cioè  in 
ciaf  cuna  due  (lorica  frefeo ,  che  fece  alla  titola,  per  lo  Cardinale  luurea  >  colorite  con  di' 
fegm  <t altri  vittori ,  che  non  è  vero ,  perche  furono  fuoi,  e  così  belli,  che  non  vi  è 
chi  non  li  giudichi  di  Rafaelle. 

Quelle ,  &  altre  fimili  fatture  dell'  Imolefe  Pittore  pattarono  in  molte  cofo 
(  per  dir  fempre  la  venti  anche  contro  me  ftclTo  )  quanto  mai  fino  a  queir  hora 
operato  fi  folle  da'noltri  Bologncfi  ,  anche  dell'ideilo  Francia ,  anche  dcH'iftef- 
fo  Bagnacauallo;  perche  fc  bene  non  gionfe  mai  ad  vno  fpirito,  ad  vna  proprie* 
ti, e  leggiadria ,  che  fu  nel  fuo  Macltro  inarriuabile  ,  e  fe  non  alla  difinuolcura_» 
e  paftofo  colorito ,  ambi  trapafsò  di  gran  longa  fame  pare  )  nell'erudizione  » 
nella  mael li,  nella  correzione.  Diede  in  vn  pili  nobile  *  e  grande ,  e  nato  a  i  di 
buoni,  cioè  a  tempi  di  Rafaelle,  potè  godere  del  gran  beneficio  di  veder  per 
tempo  le  fue  cofe ,  oflcruarle ,  ed  istradarli  a  quel  perfetto  modo ,  appoggia- 
to tutto  al  gran  fondamento  de  gli  antichi  Greci ,  mediante  le  loro  fta tue  allo- 
ra, ò  poco  prima  ritrouatefi  in  Roma  ,*hcauacefi  ,  &  in  pubblico  cfpoftefì. 
TrasformolD  dunque  in  quel  gulto ,  morto  il  Francia  Mac  Uro ,  e  nelle  proprie** 
opere ,  cosi  d"  imitarlo  ingegnosi  per  f  auuenire  *  che  in  quella  parte  di  con- 
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trafarlo >  pafsò  vn  Giulio  Romano  ,  vn  Fattore»  vn  Baldaflar  da  Siena  >  e  quanti 
altri  di  quel  gran  Maeftro  allieui,  che  dimoltrarono  ben  poi  altro  fondamento, 
e  faperc»  e  furono  fenza  pari  di  lui  più  valenti .  Quindi  fù,  che  effendo  egli  per/o- 
na  affai  modefìi ,  e  buona,  anziché  fuggir  fempre  la  pr  attica ,  e conuerfatione  di  quo* 
pittori  Boloincfì,  che  erano,  dice  Giorgio  ,  di  contraria  natura ,  a  quella  nuoua  t\ ra- 
da gì'  inuitafle  1  ed  elfi  a  feguirto  fi  poneflero ,  onde  non  so  di  chi  più  dolerli  oggi 
porcile  1  ò  de'  Bolognefi  che  tanto  l' impiegarono  fempre  »  e  lo  (limarono ,  ò 
d'vno  Scrittore  ,  che  sì  poco  di  lui  fe  conto:  fe  p;ùdoueffe  ram  iricarfi  di  fo 
medefìmo,  eh.-  off aticandofì più  di  quello,  che  poteuano  le  for^e fue , ammalandoli 
di  anni  cinquanta  fei  di  febre  pendenti  ale ,  ella  lo  trouajje  così  debole,  &  affaticato, 
the  in  pochi  giorni  l' vcctfc ,  ò  fe  di  chi  affaticandoli  affai  meno,  per  non  dir 
culla,  di  quello  poceua,  edoueua  in  indagare  le  fue  qualità" »  coturni, acci- 
denti 1  e  fortune ,  paffandofene  in  due  parole  la  fua  degna  vita ,  e  nel  fon- 
do di  tant  altre  inculcatamele ag^iongendola  >  hi  noi  anche  larda- 
ti Cosi  prim  di  quelle  notizie  ,  con  le  quali  aure  (lìmo  po- 
tuto contribuire  il  domito  onore  advno 
de  grand'  huomini  che  aueflc 
quel  (ecolo* 
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PRIMATICCIO 

NICOLO  DETTO  DELLABBATE 

Suo  Difcepolo  ,  &  altri. 
mm  m  m  »9  m 

A  Virtù  collocata  in  nobi!  foggetto»  vna  gioia  legata  inoro 
meritamente  vien  detta  ;  riceuendo  ella  intalguifa  ogni  lu- 
ftro  ,c  decoro  non  meno ,  che  da  sì  ricco  metallo  ornate  >  e-» 
riflrettele  gemme.  Eccone  qui  vn*  efempio  nella  Pittura, a 
più  fublime  grado  non  mai  più  folleuata  di  allora ,  che  da  vn 
Gentiluomo  trattata  ,  acquiftare  vno  de'  primi  podi  nello 
Corti,  e  premiarfi  in  eccello  dalle  Regie  munificenze  fi  vid- 
de  •  Fù  ilben  nato  Artefice  Francefco  della  nobil  Famiglia  de'  Primaticci ,  che 
da  gli  Autori  vien  connumerata  fri  le  più  antiche ,  e  nguardcuoli  di  Bologna, 
quand'  ella  in  ogni  tempo  diede  huomini  Illuftri  alla  fteflain  Armi»  in  Lettere, 
ed  in  Santità* .  Si  compiacque  a  guifa  de  gli  antichi  Fabii ,  d' altri  Confoli ,  anzi 
Imperatori  Romani  trattare  anch'  egli  i  pennelli ,  e  re  vedere  compatibili  i  fati- 
cofiftudii  di  quell'Arte  con  gì' agi,  e  le  comodità.  Pafsòdigran  lunga  quanti 
mai  fino  a  queir  hora  dipinto  aueflcro  in  Patria  j  e  tanto  e  tale  fu  il  fuo  valore, 
che  non  potendolo  più  tacere  il  Vafari>fi  pofe  apertamente  a  confettarlo  mentre 
anche  viueua  ;  quafi  che  preuedefle,  dopo  la  di  lui  morte  auerfi  a  dilatare  il  fuo 
nome  ,  e  fucceder  quel  giorno,  che  la  di  lui  vita  fcriuer  compcndiofamente  do- 
uefle  nel  fuo  Ripofo  il  Borghini,  in  quella  del  Vignuolcfc  Barocciosì  degna  mcn- 
tione  farne  (prima  del  Vidriani  )  il  P.  M.  Egnatio  Danti ,  Le  fue  none  compofitioni 
di  membri  in  ciaf  cuti ordine  di  edificio ,  i  fuoi  Trionfi ,  e  la  fua  Fucina  di  Vulcano  pro- 
por 
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por  douetfc  in  efempio  a  gli  Architetti  ,e  Pittori  il  Lomaxzi  ;  ne  contenta  la  di 
lui  fama  d'eflerfi  in  Francia  ,  ouc  a  fcruigii  di  quella  Corona  dimorò  fempre,  fat- 
tasi grande,  giongerea  noi  pure  a  farfi  anch'  oggi  fentire,  perbocca  del  dot- 
to Filibien , che  in  fuo  linguaggio  anch'  egli  ia  vira  ne  fcrifTe  :  reltar  gì'  ingegni 
Francc  fi  obligati  al  Vnmaticcio ,  &  à  Meffer  Nicolò  di  molte  belle  opere ,  e  poter  fi 
ben  dire ,  efferenti  li  primi ,  che  portafjero  in  Francia  il  guflo  ({ornano ,  e  la  bella  idei 
della  Tittuia,  c  Scoltura  antica  &c.  Donai  do  dunque  di  lui  qui  fenucre  dietro  «4 
Innocenzo  da  Imola  »  del  quale  fu  difccpolo  nel  difegno ,  fi  come  nel  colorito 
poi  del  Bagnacauallo ,  non  faprci  mai  come  meglio  eflguirlo  in  tant3  lontanan- 
za e  di  paefe  oue  abitò ,  e  di  tempo  nel  qual  vide ,  che  (  gii  prepolione  il  precifo 
ritratto,  che  antepofe  anch'  egli  a  quella  Vita  il  compito  Vafari ,  come  hò  fitto 
di  que'  del  Francia ,  di  Marc  An conio ,  e  del  detto  Bignacauailo  totalmente ,  e 
collornato  fteflo  da  lui  tolti  %  e  ricauati  ;  appoggiarmi  anche  a  ciò,  che  puntual- 
mente ne  fenile  nella  feguente  forma  : 

DESCRITTONE  DELL'  OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO 
BOLOGNESE ,  ABBATE  DI  SAN  MARTINO, 
PITTORE,  ET  ARCHITETTO. 

H Avendo  in  fin  qui  trattato  &c. 
Cominciandomi  dunque  da  FrancefcoVrimatiecio ,  per  dir  poi  di  Tiziano  Ve» 
cello ,  e  lacomo  Sanfouini,  dico,  che  dotto  Francefco  ,  effendo  nato  in  Bologna  della  no- 
bile famiglia  de  Vrimaticci ,  molto  celebrata  da  Fra  Leandro  Alberti,  e  dal  Tornano  fu 
indirizzato  nella  prima  fanciullesca  alla  mercatura  :  ma  piacendogli  poco  queir efer ci- 
Ho  :  indi  à  non  molto ,  come  di  animo,  e  di  fpirito  eleuato,  fi  diede  ad  efercitare  il  difegno, 
ai  quale  il  vedeua  cfjere  da  natura  inclinato.  E  così  attendendo  è  di/egnare,  e  tal  horai 
dipingere ,  non  pafsò  molto,  che  diede  faggio  d'baucrc  à  riufetr e  eccellente.  Andando  poi 
à  Mantoa,doue  allora  lauoraua  Giulio  {{ornano  il  palalo  delT.alDuca  Federigo, 
bebbe  tanto  me^Otchefù  meffo  in  compagnia  di  molti  altri  giouani,  che  (lauano  con  Giu- 
lio à  lauorare  in  quell'opera*  Doue  attendendo  lo  f patio  difei  armi  con  molta  fatica ,  e  di- 
ligenza à  gli  fiudu  dell  '  arte ,  imparò  d  bemffimo  maneggiare  i  colon,  e  lau  dare  difiue- 
co  ;  ondefrd  tutti  gli  altri  giouani ,  che  nell  opra  detta  di  quel  palalo  s  affaticarono  ,/iè 
tenuto  Francefco  de  migliori ,  e  quelli,  che  meglio  dtfegnaffe ,  e  colorile  di  tutti  ;  come  fi 
può  vedere  in  vncamerone  grande,  nel  quale  fece  intomo  due  fregiature  di  fluuo  vna 
fopra  l'altra,  con  vna  grande  abbondanza  di  figure  >chc  rapprefentano  la  militta  antica 
de'  Romani .  Vanmente  nel  mede  fimo  palalo  conduffe  molte  cole  ,  che  vi  fi  veggiona 
di  pittura ,  con  i  difegni  di  Giulio  fopr adetto .  Ter  le  quali  cofe  venne  il  Trinaticelo  in 
tanta  gratta  di  quel  Duca ,  che  hauendo  il  l{è  Francefco  di  Francia  intefo  con  quanti  or* 

namcnti  haueffe  fatto  condurrci  opera  di  quel  palalo  >  e  frittogli,  che  per  ogni  modo) 
gli  mandaffe  vngiouane ,  il  quale  fapeffe  lauorare  di  pitture ,  e  dt  ftucco  ;  gli  mandò  efìo 
Francefco  TrtmaticctoJ  anno  1551.  Et  ancorché  fuffe  andato  l  anno  innanzi  al  (crui- 
gio  del  medefimo  l[éilt\ofio  pittore  Fiorentino,  come  fi  è  dotto  ;  c  vi  bauejjc  huorat* 

mol- 
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molte  cofe  ,  e  particolarmente  i  quadri  del  Bacco ,  e  tenere  ;  di  P fiche  >  e  Cupido,  nondi- 
meno  i  primi  itucchi,che  fi  faccfiero  in  Francia)&  i  primi  lauori  a  frefco  di  qualche  con» 

10  1  b ebbero ,  fi  dice  >  principio  dal  "Primaticcio  ,  che  lauoi  ò  di  qucjla  maniera  molte  ca- 
mere ,  fate,  e  loggie  al  detto  Pj .  M  quale  piacendo  la  marnerà,  &  il  procedere  in  tut- 
te le  co(e  di  quejio  pittore,  lo  mandò  l'anno  1 5  40.  à  \oma  à  procacciare  d  hauere  alcuni 
marmi  antichi ,  nel  che  lo  feruì  con  tanta  diligenza  il  "Primaticcio ,  che  è  frà  tefle ,  torfi % 
e  ligure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento  venticinque  peqrj .  Et  in  quel  mede  fimo  tempo 
fece  formare  da  Iacomo  Baroli  da  Vignuola  >  cr  altri  ,  il  cauallo  di  bronco ,  che  è  iìls 
Camp,  doglio  :  vna  gran  parte  delle  ftone  della  colonna  ;  la  statua  del  Comodo ,  la  tene- 
re ,  il  Laocoonte  ;  il  Teucre ,  il  Nilo ,  e  la  fiatua  di  Cleopatra,  che  fono  in  Beluedere  ;  per 
gettarle  tutte  di  bronco .  In  tanto  e  (fendo  in  Francia  morto  il  B^ofjo ,  e  perciò  rrmaja  im- 
perfetta vna  lunga  Galleria  >  fiata  cominciata  con  fuoi  difegnt ,  &■  in  gran  parte  ornata 
di  fiuccht ,  e  di  pitture,  fu  richiamato  da  l\oma  il  Primaticcio .  Verche  imbarcato^  con 
i  detti  marmi, e  caui  di  figure  antiche,  fe  ne  tornò  in  Francia  •  Doue  innanzi  ad  ogni  altra 
cofa ,  gettò  fecondo ,  che  erano  in  detti  caui ,  e  forme ,  vna  gran  parte  di  quelle  figure  an- 
tiche 1  le  quali  vennono  tanto  bene  ,  che paiano  le  sleflc  antiche ,  come  fi  può  vedere  li 
doue  furono  pofie  nel  giardino  della  Bigina  à  Fontanableo  ,  con  grandiffima  Jodisfuttone 
di  quel  t\è ,  che  fece  m  detto  luogo  quaft  vna  nuoua  B^oma  •  Mà  non  tacerò ,  che  hebbe 

11  Primaticcio  m  fare  le  dette  ftatue  macflri  tanto  eccellenti  nelle  cojc  del  getto  che  quell' 
opere  vennero  non  pure  fottoli ,  mà  con  vna  pelle  coiì  gentile  ,  che  non  bifognò  quafi  ri- 
nettarle. Ciò  fatto  ,fù  commeffo  al  Primaticcio ,  che  de fie fine  alla  Galleriache  il  Bjffo 
baueualajciata  imperfetta  ;  onde  meffoui  mano ,  la  diede  in  poco  tempo  finita  con  tanti 
fìucchi ,  e  pitture ,  quanto  in  altro  luogo  pano  fiate  fatte  già  mai.  Perche  trouandofi  il 
Rjè  ben  /erutto  nello  /patio  di  otto  anni ,  che  haucua  per  lui  t  alterato  cojlm,  lo  fece  mette- 
re nel  numero  de  fuoi  camerieri,  e  poco  appreffo ,  c\k  fu  Canno  1 5  4  4.  lo  fece ,  parendogli* 
che  Francefco  il  mcritafic ,  jibbatc  di  S. Martino. 

Mà  contuttociò  non  ha"  mai  refiato  Francefco  di  fare  lauorare  molte  cofe  di  fiucco,  e  di 
pitture  mjerutgio  del  fuo  Bj ,  e  degli  altri ,  che  doppo  Francefco  Primo  hanno  gouer na- 
to quel  t\cgno. 

E  fi  àgli  altri ,  che  m  ciò  l'hanno  aiutato  ;  C  hà  feruito ,  oltre  molti  de  fuoi  Bologncfì, 
Giouat/tbattijta  figliuolo  di  Bartolomeo  Bagnacauallo ,  il  quale  non  è  fiato  manco  valente 
del  padre  in  molti  lauori ,  e  storie ,  che  hà  meflo  in  opera  del  Primaticcio. 

Parimente  l  hà  feruito  ajiai  tempo  vn  Ruggieri  da  Bologna ,  che  ancora  (là  con  efio 
lui .  Similmente  Profpero  Fontana  ,  pittore  Bologne/e ,  fu  chiamato  in  Francia  ,  non  hà 
molto  ,  dal  Primaticcio  ,  che  dijcgnaua  feruirfeue  ;  mà  effendout ,  (ubtto  ,  che  fi)  giunto 
amalato  con  pericolo  della  vita  ,  fe  ne  tornò  à  Bologna .  E  per  vero  aire  quc(li  due  »  cioè 
il  Bagnacauallo ,  &  il  Fontana  fono  valcnt  huomim  ,  &  io  che  dell  vno  ,  e  dell'  altro  mi 
fotioajiai  feruito,  cioè  del  primo  à  t\oma,  e  del fecondo  à  Bjmini,  cr  à  Fiorenza ,  lo  pofio 
con  verità  affermare.  Mà  frà  tutti  coloro  }chc  hanno  aiutato l  abbate  Primaticcio  niuno 
gli  hà  fatto  pm  honore  di  Nicolo  da  Modena,  di  cui  fi  è  altra  volta  raggtonato.Vcrcioche 
cofiuitcon  l  eccellenza  della  jua  virtù  hà  tutti  gli  altri JupcratoJ)aucndo  condotto  difna 
nanofon  i  difegni  dell  Abbate^pna  fala,  detta  del  Ballo ,  con  tanto  gran  numero  di  figa* 
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re,  che  appena  pare  ,  che  fi  ptffano  numerare  ,  e  tutte  granii  quanto  il  viu9  ,  e  colòritc-t 
d'vna  marnerà  chiara  ,  che  paiano  con  l  anione  decolori  à  frcjco ,  lauorate  à  olio. 

Doppo  que  (l'opera  hà  dipinto  nella  gran  Galleria  ,  pur  con  t  difegm  dell  Abbate  »  fcf- 
fama  liane  della  ntate  fatti  d  Vlifie ,  ma  di  colorito  molto  più  [curo ,  che  non  fon  quelle 
della  [ala  del  Ballo. 

E  ciò  è  auuenuto,  però ,  che  non  hà  vjato  altro  colore,  che  le  terre  in  quel  modo  febiet- 
te  ,  eh  elle  fono  prodotte  dalla  natura ,  fen^a  mefcolaruifì  può  dire  bianco  ;  ma  cacciate 
ne  fondi  tanto  terribilmente  di  /curo ,  che  hanno  vnafor^a  ,trdieuo  grandiffimo. 

Et  oltre  ciò  l  hà  condotte  con  vna  sì  fatta  vnione  per  tutto  »  che  paiono  quaft  tuttta 
fatte  in  vn  medefimo  giorno. 

Onde  merita  lode  flr aordinaria,  e  maffimamente  hauendole  condotte  àfrefeo  ,fcn%ai 
bau  cric  mai  ritocche  à  [ecco ,  come  hoggi  molti  costumano  di  fare. 

La  tolta  ùmilmente  di  questa  Galleria  è  tutta  lauorata  di  ftucebi ,  e  di  pitture ,  fatte 
con  molta  diligenza  da  i  fopr adetti ,  &  altri  pittori  giouani ,  mà  però  con  i  difegm  dell' 
Abbate  :  fi  come  è  amo  la  fall  vecchia  »  &  vna  bafìa  Galleria ,  che  è  fopr  a  lo  /lagno ,  ix 
quale  è  belUjfima ,  e  meglio ,  e  di  più  bell'opere  ornatatche  tutto  il  rimanente  di  quel  luo- 
go ,  del  quale  troppo  lunga  cofa  farebbe  voler  pierumente  ragionare .  A  Mcdone  hà  fatto 
il  mede  fimo  Abbate  "Primaticcio  infiniti  ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  invnfua 
grandijfimo  palalo  chiamato  la  Grotta  ;  mà  tanto  Ihaordinario  di  grandetta ,  che  à  fa- 
miglia T^a  iegli  antichi ,  così  fatti  edifici]  potrebbe  chiamai  fi  le  Terme ,  per  la  infiuità,  e 
grandcTga  delle  hggie  »  fcale  ,  e  camere  publtcbe  ,  e  priuate ,  che  vi fono  .  E  per  tacere 
L'altre  particolarità ,  è  bdlijfma  vna  fianca  chiamata  ti  padiglione,  per  effère  tutta  ador- 
na con  paramenti  di  cornici ,  che  hanno  la  veduta  di  fottoin  sa ,  piena  di  moltifftme  figu- 
re »  che  feortano  nel  mede  fimo  modo ,  e  fono  belliffÌTie ,  Di  (otto  è  poi  vna  fianca  grande 
con  alcune  fontane  lati  irate  di  flucchi ,  e  piene  di  figure  tutte  tonde ,  e  di  fpartimeuti  di 
conchiglie ,  &•  altre  cofe  maritime  >  e  naturali ,  che  fono  cofa  marauiglijfa ,  e  bella  oltre 
modo .  E  la  v  dea  è  fimilmente  tutta  lauorata  di  stucchi  ottimamente  >  per  man  di  Da- 
miano del  Barbieri ,  pittore  Fiorentino  ,  che  è  non  pure  eccellente  in  quefla  forte  dinlieuit 
mà  ancora  nel  difegno  ;  onde  in  alcune  cofe ,  che  hà  colorite ,  hà  dato  faggio  di  ranffìmo 
ingegno .  Nel  mede  fimo  luogo  hà  lauorato  ancora  molte  figure  di  ftucco  pur  tonde  vno 
Scultore  fimilmente  de  nojìri  paefi,chiamato  Tontioicbc  fi  è  portato  bemfJìmo.Mà  perche 
infinite ,  e  varie  fono  l'opere  »  che  in  quefli  luoghi  fono  fiate  fatte  in  feritigio  di  que*  Signa- 
ri y  vò  toccando  folamcntc  le  cofe  principali  dell'  Abbate ,per  mofirare  quanto  é  raro  nel- 
la Vutura ,  nel  Difegno ,  e  nelle  cofe  d'Architettura  .  E  nel  vero  non  mi  parrebbe  fatica 
allargarmi  intorno  alle  cofe  particolari ,  fe  io  n'haucjjì  vera ,  e  diflinta  notitia  ,  come  bà 
delle  cofe  di  quà.  Mà  quanto  al  difegno,  il  Primaticcio  è  stato ,  ed  è  eccellenti-fimo  ,  co- 
me fi  può  vedere  in  vna  carta  di  fua  mano  dipnta  delie  cofe  del  Ciclo ,  la  quale  è  nel  no- 
flro  libro ,  e  fi  da  lui  flefìo  mandata  à  me ,  che  la  tengo  per  amor  fuo ,  e  perche  è  di  tutta 
perfezione  »  cariffima  .  "Morto  il  t\c  Francefco ,  reflò  l' Abbate  nel  mede  fimo  luogo  ,  e_> 
grado  appreso  al  t\é  Hcnrico ,  e  lo  feruì ,  mentre  che  viffe .  E  dopo  ftì  dal  I{è  Francefco 
Secondo  fatto  comminarlo  generale  fopr  a  le  fabbriche  di  tutto  il  l{cgno  ;  nel  quale  vfficio, 
che  c  Imoratiffimo  i  e  di  molta  riputatione,  fi  efercttò  già  il  padre  del  Cardinale  delU 
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loriaticra,eMonfignordiriUaroy. 

711  Ito  Francefco  II.  continuando  nel  mede  fimo  r$cto,  ferue  il  preferite  l^è ,  di  ordine 
iti  anale,  e  della  Retila  madre  hi  dato  principio  il  Trinaticelo  aUafepoltura  del  detto 
Ri  Hennco  ;  facendinel  me^o  dvna  cappella  à  fei  facce  lafepoltura  di  ,fioKi,&  m  4. 
facce  lafepoltura  di  a.figliuol,  :  In  ma  dell  '  altre  due  facce  della  cappella  è  l  Altare,  e 
neli  altra  la  porta  .  E  perche  ranno  in  quefie  opere  moln/fimc  fiatuedi  marmo  ,e  iron- 
Ti ,  e  Storie  affai  di  ballo  rilieuo,  ella  eiiifciri  opera  degna  di  tanti,  e  sì  gran  ai,  e  delfec- 
«/ .  &  ingegno  di  sì  raro  artefice ,  come  i  anello  Mate  di  S.Mart.no ,  ,1  quale  è  fiat» 
ne'  luoi  mUori  ami  in  tutte  le  eofe  ,  che  appartengono  alle  nofire  art,  * 
smerlale, poiché  fi  i  adoperato  m  feruigio  de'  (noi  Signori  non  (olo  nelle fabbriche,  pit- 
ture,  e fiucJ,i;mi  ancorai,,  molti  apparati  di  fefie ,  e  macerate ,  con  bellifjmc  ,(«• 
priccMc  flWlfnri .  Efiato  liberalufimo ,  e  molto  amoreuole  ver/o  gli  amia  ,e  paren- 
ti ,  e  parimente  verfogU  artefici  .chef  hanno  ferHif .  In  Bologna  hi  fatto  molti  bene- 
fieli  di  parenti  fuoi ,  e  comperato  loft,  cafamenti  bonorati ,  e  quelli  fatti  commodi,  e  mol- 
to ornati ,  f,  come  i  quella  doue  lubita  boggi  M.  Antonio  Anfelmi  ,  ebe  hi per  donna 
■pna  delle  nipoti  di  <ìo  Abbate  Vernaticelo ,  il  quale  hà  anco  maritata  »«  altra  fua  ni- 
pote (Illa  d,  quella  con  buona  dota ,  &  boemamente .  E  vinato  tempre  ,(  Vrimauc- 
cio  nZa  putte  &  artefice ,  mi  da  S,gnore  ,  e  come  hi  detto,  i  fiato  molto  amoreuole 
a  Zfiri  artefici .  Quando  mandò  i chiamare,  come  ti  deUo  Vrofpcro  lontanaci  man- 
doZcbeZefieconiurfi  in  Francia ,  vna  buona  fommad,  danari  ; la  quale ,  effendofi 
infirmato ,  n  JpoIC  Vrofpero  con  fue  opere,  e  lauor, (contare,  ne  rendere  ;  perche palfan- 
ZZannoi^yperBolognagliraccomandai.perquelloc 

eorlefiadel  TrimaLio.ct*  acanti  lopaetiffidi  Bologna  *«f  *£ 

,e ,  nel  quale  donaua  Uberamente  à  Vrofpero  tutta  quella  fomma  d  \™» 
baueffem  mano  ;  per  te  quali  cofe  i  tanta  la  beneuolenza.ih  egli  fi  hi  acquifiata  appreffo 
oli  artefici ,  che  l»  chiamano ,  &  honorum  come  Vadre  &c. 

FaueUÒiil  fine  dell' opere  dell' Abbate  Vrimatic-io,  alle  quali  aggmnfe  il  Sig. 
F,lfbS,cl le, che  I  cdono  efegu.ee  da  N.colò  :  don,  le  Chafieau  dt  Beauregard, 
Sfflr  qu, appartai  JnfieurleVrefident  Ardier  Les 
font  dans  la  Chllk  qù  ,1  a  pente  i  fraifqiie  fur  les  dcQems  du  Vrimatice .  Il  y  a  a» 
M^rJmfime  defeentede  Croix .  Ce  Tableau  efl  composi  de  fept  figure, grande, 
cfZe laurei .  La  rapale  cficclledu  Corp,  mort  de 

etcniu  contee  terre,  &  foutenu  parlofcpb  d  Anmatbie .  La  * lag eia  me  ej> *         ,  , 

7^S^e,ce  q,.e  ^^^^^ 
alorscettcmaifon,fenornìnoitIeanduTt)ier.  u  ciioh  wivt.  «  ^è^aJLiu 

qm  (out  entre  les  arefUers ,  >iXWr"dffl"^     Z  mcres  de  U  i\ef»rrc8ion. 
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bit  Ics  Iuifs  Icgardoicnt .  Dans  lefccond ,  on  voit  comme  l  '        p/?      ^  firgjgi  j,. 
Scpulcre ,  v  parie  auxfemmes  qui  aUoicnt  pour  cmbaumer  le  Corps  du  Fils  de  Deiu 
Dani  le  troifieme ,  comme  Noflre  Seigneur  apparut  à  la  Magdelame  en  forme  de  lardi 
mer.  Dans  le  quatr teme ,  comme  il  s' cntre tieni  avec  lesdeux  Tellenns  quivonteru 
Emani.  Et  dans  l e  cmquieme,  comme  il  fati  touchcrjon  cofle  d  S.  Thomas 

Del  mentouato  poi  qui  più  voice  Nicolo ,  che  fapcificUlmooce  fola  van  toc- 
cando li  detti  Signor.  FiJibfeo ,  e  Vafar. ,  s  ingegnò  al  meglio,  che  in  tanta  fcar- 
fczza  di  notizie  gli  veniffe  permetto,  metterne  allìemevna  effettiua  vita  il  Vi- 
dna*  ne  fuoi  Pittori  Modancfi,  regimando  anch' egli ,  non  folo  quantodellc 
di  lui  opere  s  è  qui  detto,  ma  anteponendo  ad  elio  ancora  ciò  che  qui  Cotto 
ficguo;  T  lw 

Di  Nicolò  figliuolo  di  Giouanni 
Abbate  Pittore. 


FV  queRo  Vittore  Coetaneo  del  Begarclli,  e  fi  come  il  detto  Begarellifh  vn  miracoh 
nella Scoltura,  cosi  Nicolo  Abbate  fù  celeberrimo  nella  Tittura,  &  vnmiracol* 


{mi  valere  delle  parole  del  Safari  )  nel  lineare,  dintornare ,  ombrare,  e  lumeggiare  per 
dar  rdicuo  alle  cefi  della  pittura ,  e  con  rettoglielo  operare  in  quella,  comefirede  d* 
tante  fi<e  pitture,  le  quali  [ono  di  merauiglia ,  efempre  faranno  à  gl  '  Intendenti.  LauorS 
qui  in  Modena  con  Alberto  Fontana ,  ancor  eflo  alUeuo  della  predetta  Accademia ,  t 
poco  meno  eguale  à  lui  nel  dipingere.  Diremo  prima  in  parte  quello ,  ci*  colorì  neiU* 
Tatria ,  e  pofeta  quello ,  che  operò  altroue. 

Il  Signor  Francefco  Scandii  trattando  delittori  Lombardi ,  cosi  fcriue  del  noslro  Nf- 

Z,°LHetiel^  &  eccellenti  operationi, 

maffime  nella  Citta  dt  ModonajuaVatria  ,(opra  il  muro  delle  Beccherie  il  beUiffimo  fre- 
gio con  bifbrie  al  naturale  capricciofe,e  bi^tre.doue  interuengono  vari  putti,  il  tutto  e^ 
?/f^tantapraticatcomp^ 

facile  &  U  altre  facciate  pubiche  della  Città ,  com  à  S.Cbiara  nel  cafa  de  slori ìt 
goni  dentro  ,  e  fuori ,  ma  quelle  di  dentro  nel  rifar  fi  la  detta  cafa ,  fi  fono  perdute .  Già 

noie  diurne  lodi ,  nelle  mura  del  quale  Merano  effigiate  due  Hifìorie  de  miracoli  di  S. 

IfJJX     l  Triumvirato  di  AuguflotLepido,  e  Marc  Antonio  fedito  sii 

V<l*>M°Aonaìcpoi\apromf^^^ 

^^lannm^pnmluu^ 

che 
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the  pòco  doppo  egli  pofe  à  Modona .  Figurò  [opra  il  Carnato  di  detta  fianca  vn  bclCtìerl 
cole,  che  [quietala  bocca  ad  vn  Leone  figurato  per  il  Trincipe  nofìro  col  preferite  Di- 

V index,  fi  ciuis  ciucm  rapido  ore  laccfTas, 
Diuulfo  Alcide s  ore  Leonis  cric. 
Vn  altro  [oggetto  erudito  volea,  che  fe  liponeffe  qneflo  motto:  Sic  femper»  fiil  repentH 
ne .  Vi  colorì  ancora  la  guerra  tra  Modonefi ,  e  Bologne fi,  e  tutta  quefi'  opera  coflò  lire 
tré  nulla ,  ferrea  la  collatiotie  di  cofe  dolci. 

Si  conferuaua  vnaTauola  alla  deflra  delC  Altare  maggiore  de' Vadrì  Benedrttini  di 
Tuodona  (già  era  nelme^p  della  Chic  fa  al  detto  Altare  )  dipinta  da  lui  emendo  in  età 
d  anni  35.  e  la  fornì  l'anno  1547  e  fu  collocata  nel  detto  luogo  la  vigilia  di  S.Tictro  ,c 
Taolo  ,  &  Ugiorno  della  fefia  ammirata  da  tutta  la  Città  :  In  efia  fi  prefenta , foggiunge  *» 
lo  Scandii ,  la  Decollatone  di  S.Ttetro ,  e  S.Vaolo ,  &  il  foldjto ,  che  gli  taglia  la  tefla  è  » 
molto  benfatto  ,  e  condotto  ■■  pofeta  comparii  ce  vn*  gloria  d  Angeli  nella  parte  di  fopra,  >• 
inuentione  copiofa  ,  capricciofa  ,  e  bella ,  &  efprefia  con  gran  rifolulione  ,  e  buoua  fuffi-  n 
cicuta  :  e  gufando  ,come  fpero  ,  //  Virinolo  l'opere  di  quello  eccellente  Maeftro ,  dipor-  a 
t. indolì  albellijfimo  Valagio  di  Saffuolo ,  frà  l  altre  degne  operationi ,  vedrà  nell'  vltimt  » 
flange  dell'appartamento  della  parte  destra  alcuni  fregi  formati  con  bellijfime ,  e  bi^ra-  >$ 
retnuentiom .  Qutui  fi  fcuoprono  certi  foldati ,  &  altri  Canalini ,  e  {oggetti  fpir  ito  fi  » 
di  rara  bcllc^a,  ch'ai  fu  uro  meritano  l  ojferuatione  d' ogni  buon  V 'irtuofo  per ve*  »> 
ieri*. 

Quello ,  e  ha  colorito  nel  Talagio  di  Scandiano  di  fuori ,  cioè  le  fauole  del  Furiofo ,  e 
di  dentro,e  fpecialmentc  l'Eneide  di  Virgilio  dipinta  marauigliojìfsimametc  in  vn  comò' 
tim  fono  Opere  tanto  piene  di  (ìupore,  e  d'  ammirationc,c\n  non  sì  può  affatto  di  re .  Bafìa 
chetanti  Oltramontani ,  &  altri  Foreflicri  vanno à  polla à  Vederle ,  e  trouano  effer  più  in 
fatti  di  quello ,  che  ne  fparge  la  fama)  verificandoli  in  ciò  quel  detto ,  non  minuir ,  fed 
augee  pnefentia  famam  .  Varimente  in  Modona habbiamo nella  Chicjj  de  Tadri  Sci- 
ititi  fopra  il  volto  dell'Aitar  Maggiore  i  quattro  Euangchfìi,  &  t  quattro  Dottori  di  San- 
ti Chtefa ,  con  il  Signore  nel  mcTgp ,  cbefalifìe  alla  gloria ,  dipinti  di  quella  fiia  folitru 
maniera  ammirabile  t  e  che  feuente  vengono  copiati  da  gente  firanicra  perita  dell'arte» 
Se  poi  io  volt)]:  dir  tutti  i  fregi ,  c '  hà  fatto  nelle  Sale,  &  in  molte  Camere  di  Modona  pie- 
ni  ttHifìorie  Sacre ,  e  Trofanc  farei  troppo  lungo ,  come  altresì  quello ,  c  hà  figurato  in 
ruok  *  Cbitfc  di  Villa ,  come  in  Ba^uara ,  &  altre ,  e  particolarmente  sù  il  Bui  gnefe ,  e 
quello  yJ)cfà  pupircpcrpofhtfjimo  fùpendio.  Dirò  quefio  (olo  ,  che  dipingendo  in  certa 
Chtefa  di  Villa  fui  territorio  di  Bologna ,  hebbe  per  pre^o  di  ciaf  e  una  figura  tahti  po- 
chi quattrini ,  che  farebbe  ridicohfa  cofa  lo  fcriuerlo .  I>u*nrio  ecco  1  enne  casualmente 
à  pafjar  per  di  là  l'abbate Trimaticc  10  ^utoredi  quell'Eccellenza  ,  che  fi  sà,  e  redute 
le  dotte  figure  ychcfaceua ,  e  conftderatele ,  &  ammiratele ,  efinpito  del  poco  >  the  li  da- 
vano ;  lo  per fuafe  girne  [eco  à  Bologna,  come  fcy.ì ,  Jone  fe  gli  aperfe  largo  campo  di  mo- 
firare  il  fuo  valore  nell  effigiare  e  colorire  in  tanti  luoghi  qnt  l  .magmi ,  che  fin  bora  lo 
rendono glor io! 0  ,eferuonod'efemplarc  à  fìudiofi  della  pittura, 

Uà  ascoltiamo  quanto  nei  hà  [crino  il  citato  Scandii  ;  Si  vede  pure ,  die  egli ,  nclla^  „ 

Cit- 
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3,  Città  di  Bologna  nel  meqro  alle  ftrada  del  Corfo  all'incontro  del  "Palagio  dei  Marebefe 
»  Lignani  certe  Tauoleà  frefco  in  figure  ai  naturate  ridotte  con  gran  pratica ,  e  fondamen- 
to to  dell  arte ,  e  di  tal  (orte [otto  il  portico  de'Padri  de  Senti  di  ftrada  Maggiore  fi  ricavo* 
»  [ce  l'Arma  con  due  granii  >e  belliffimi  Angeli  del  Vontcfice  Gregorio  XIII.  pittura  fìmil- 
9»  mente  à  frefco  ,  fi  come  l  biftoria,  che  (là  (otto  ti  portico  de'  Leoni  vicino  à  S.  Martino 
>,  Maggiore  de'Vadii  Carmelitani ,  che  tapprefenta  con  figure  naturali  la  Satmità  di  Còri- 
>*  fio  ,  dipinto  della  /olita  bella  operazione .  E  chi  brama  di  vantaggio  potrà  ofjeruarle  en- 
»  tro  il  Palagio  già  mentouato  pofio  in  Gallerà ,  chà  leftrema  facciata  bifionata  di  chiaro 
»  fc uro  da  Girolamo  Treuift ,  che  vedrà  vari  fregi ,  &  altri ,  c he  dimofirano  pure  hiftoric, 
„  efauole  diuerfe ,  come  nel  Palagio  de  'Montecuccoli  in  ftrada  di  S.  Donato  ,  Opere  delt 
„  ifleflo  Nicolò  Abbate, eh  e  fanno  chiaramente  conofeere  l'Artefice  per  Macfhro  molto  fuf- 
»  fidente ,  e  nella  facilità  ,  pratica ,  e  buona  rifolu^one  veramente  impareggiabile .  Sin 
qui  il  citato  ScanelU.  I?  flefto  fi  legge  nell  Appendice  del  libro  infermo  Mmerualie  Jto- 
„  non,  à  car.  155.  con  tali  parole ,  cutus  inter  alia  "pera  due  in  publicis  fi  te  hcis  pitture 
%  Bononie  notantur ,  altera  eli  in  via  Sancii  Mamme  in  muro  è  regione  Valattj  DO.  de  Li- 
»  gnams  ;  &  e  fi  hieroglypbicum  quoddam  valde  mgeniofum  plures  anima  lium ,  hominum- 
„  que  figurai  coneftens ,  exprimcns,  &c.  altera  efi  puert  lefu  nati  adVrefepe  cum  Me~ 
gorum  t\egum  adoratane  extHens  fubporticu  donna  DO.  de  Leonibus  propcSanttum 
„  Martinum  maiorem  ,  &c* 

Giunto  all'età  di  quarant  anni  fu  chiamato  in  Francia  ,  partendo^  à  25.  di  Maggio 
dell'anno  1552.  doue  poco  doppo  imitò  con  lettere  i  fuoi parenti  efortandoli ,  eh  an- 
daffero  pure  lietamente ,  che  farebbero  flati  molto  ben  vifti ,  e  meglio  trattati  in  riguar- 
do (uo ,  e  per  i guadagni  grandi ,  che  faceua .  Che  pitture  formafie  colà  .  e  doue  lo  catta- 
remo  in  compendio  dal  Safari  nella  ter^t  parte  del  fecondo  volume  à  car.  2  1  ; .  ebej 
fcriue  in  tal  mod  >.  Perche  Nicolò  &c.  con  quello  che  fiegue,  e  fi  è  gii  (keto  (opra. 

Quelli  che  à  giorni  no  fin  hanno  vedute  le  dette  pitture  ,  riferì  feono  efier  tanto  (limate, 
che  fono  coperte  con  cortinagnj  di  riccbiffimi  drappi  di  feta ,  &  oro,  e  moftrarfi  per  tanti 
miracoli,  A  Medone&c, 

Altro  non  dice  il  fopranominato  Vafari ,  ne  io  ho  potuto  per  anche  trottare ,  come ,  e 
quando  monfic ,  e  quali  altre  fue  operationi  habbia  fatto ,  che  fev^a  dubbio  faranno  mol- 
te ,  le  quali  per  mancanza  di  Scrittore  reftano  à  noi  fin'  bora  fepoltc  nell'oblìo. 

Fu  detto  egli  dell  Abbate ,  non  perche  folle  di  quello  cognome,  e  di  tal  fami- 
glia ,  mà  perche  :  Francifci  Primaticij  Abbatti  difctpulus  (  fi  dice  nelle  dette  Mincr- 
ualia  Bononie ,  e  fi  tace  dal  Vidnani  )  Nicolaus  Abbatis  propterea  diclus ,  qui  in  Gel- 
ila cum  preceptor e diu  man fit  &c.  come  fi  dille  anche  Lorenzo  di  Credi,  Pierino 
del  Vaga ,  Peppe  del  Saluiati ,  Marco  Anronio  del  Francia  ;  e  a  nottri  giorni  fri 
noi ,  Menichino  del  Brizio ,  Battiitin  del  Gclfi ,  non  per  altro ,  che  per  eller  ita- 
ti allieui  coftoro  di  que'  Mac  Ori ,  da*  quali  poi  prefero  il  fopracognome .  Che* 
poi  folle  BoIognefr,ò  Modanefe.quì  potrebbefi  contendere  non  meno,di  quel/o 
che  contrattino  Calle!  Franco,  e  Vedelago  per  la  uafeita  di  Giorgione ,  per  Puc- 
cio Capanna  Firenze,  cdAfcefi  ;  in  quella  guifa,  che  ne  gì' antichi  tempi  nel- 
la Grecia: 


V 
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Tatriam  Homero  feptem  contenditi*  Vrbes  : 

Cuma  ,  Smyrna ,  Cbios  ,  Colophon ,  F^odos ,  Argot  ,  Atbcnx  ; 
mentre  il  Sig.  Mancini  nella  Tua  nota  de'  Pittori  del  terzo  (ecoJo ,  e  perfetto ,  il 
Monralbani  nelle  decce  Mtnerualia  Bono  ma, ed  Agoftin  Carracci  ne!  titolo  del  So- 
netto» che  compofe  in  Aia  lode,  lo  fan  Bologne fe,  e  lo  (cedo  il  ditte  il  Baldi  nel- 
le lue  note,  che  di  più  v'aguionfcefler  itato  prima  calzolaio.  V  ìfteflo  Vidriani, 
nella  vita  di  Propettia  Rodi ,  non  fapendo  come  bcn'afJkurarfi  full'  vnico  detto 
d:  I  Vafari ,  che  Nicolò  da  Modaoa  il  dille  »  e  il  fe  dire  allo  Scandii ,  e  a  Filibicn, 
troua  queflo  mezzo  termine  :  eh' egli  fia  di  Tadrcedi  nafeita  Modoncje,  mà  Bolo- 
gnefe poi  per  Citttadinan^a  :  Ccrto,che  quando  anche  non  vi  auefleauutol'eflere, 
vi  aurtbbc  confeguito  con  la  virtù  imparataui  il  ben  eli ere;ed  hi  tanto  più,fenza 
alcun  paragone ,  oprato  in  Bologna ,  che  in  Modana ,  e  in  con(eguenza  tanto 
fri  noi  abitato  nella  Tua  cafa  (  eh'  anch'oggi  fi  vede  nel  Borghetto  di  S.Fran- 
cefeo,  ed  entro  la  quale  morì  fua  Madre)  che  più  che  per  priuilegio,  per  con- 
tratto^ Ionghilfimodom-cilio,ne  porrebbe  elkr  diueimto  Cittadino  ;  come  ne 
fan  fede  le  infinite  opre, che  in  tante  cafe  >  e  palaci  lì  vedono ,  che  come  direb- 
be difficile  numerare,  così  imponìbile  nufeirebbe  la  loro  eccellenza  de  fermerei 
effendofì  coftui  dato  a  conofeere  per  vno  de'maggiori  Maeftri,  ch'abbia  mai  ve- 
duto alcun  fccolo.  Ecco  ciò  che  ue  fcrifle  nel  mcntouato  Sonetto  l'ideilo  Ago- 
limo  Carracci  : 

Sonetto  in  lode  di  Nicolò  Bologne/c» 

CHi  far  fi  vn  bon  pittor  cerca ,  e  de  fi  a 
Il  difegno  di  ftfltiM  babbi 'a  alla  mano  » 
La  ntoffa  i  coli'  ombrar  Venerano  , 
£  il  degno  colorir  di  Lombardia. 
Di  Michel  An'iol  la  terrtbil  via, 
il  vero  naturai  di  Tifano, 
Dei  Corevgio  lo  {lil  puro,  e  (ornano, 
E  di  vn  l\a(cl  la  giufta  ftmetria . 
Del  Ttbaldi  il  decoro ,  e  il  fondamento , 
Del  dotto  Vrtmaticuo  l' tnu  crii  are , 
E  vn  pò  Hi  gratta  del  Varmigiamno . 
Tila  fenica  tanti  (it'di ,  e  tanto  lìcito , 
Si  ponga  fola  l'opre  ad  imitare, 
Che  qui  lafcioci  il  nojtro  Nicoltno . 

tAgoftino  Carracci. 

fra  l'egregia  raccolta  de*  miei  difegni ,  quello  della  Femminina  detta  del!a_j 
Chiaucdipinta  a  frefeo  incontro  i  Signori  March.Lignani.nel  fopramentouato 
geroglifico  riferito  dalBuinaldi ,  fupcra  ogn'akfo  eh'  iopoflegga  ;  e  dopo  i  tan- 
ti 
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Ci  fquifiti ,  e  più  copioft  d'ogni  Maeftro ,  bifogna  tornare  a  rimirar  quello ,  e  Co- 
pta, ogn'alcro  dargli  il  vanto,  eriendo  tutto  ipinco, tutto  grazia,  turco  fondamen- 
co  ,  cucco  de  coro;  onde  quallora  mi  fauorifee  il  Sjg.  Colonna  per  altri  affari  cro- 
llarli in  Cala  mia  »  non  si  da  me  dipartirli ,  fé  a  lui  non  corno  a  moftrarlo ,  ade- 
rendo in  quefto  folo  trou3rfi  vnico  >  e  compendiato  il  gufto  di  cucce  le  Scuoio» 
Perche  veramente  è  cofa  di  ftupore  il  vedere  ,  quanto  bene  mai  fcringendoli 
forco  ne'  piedi  infieme  vnici ,  &  allargando/i  (opra  nelle  fpalle ,  venga  a  formare 
la  piramide  rouefeia ,  cioè  colla  punta  in  cerra  »  e  il  piano  in  alto  :  quanco  gra- 
ziofamence  poi  volgendo  la  celta  in  profilo  da  vna  parec ,  e  dall'alcra  all'oppota- 
co  actrauerfandofì  ,  ed  vnendofì  le  braccia  >  e  le  mani  a  (ottener  la  chiane, al  con- 
trario di  ette  rifalcando  il  fianco,  c  cornando  di  rinconcro  a  fcherzar  le  gambe, 
graziofamence  in  cai  guifa  diuincolandofi,  ondeggi  :  quanto  Hnalmentc  due  voi- 
ce più  gro(Ta  la  gamba  dello  Mitico,  e  di  quefto  tre  voice  più  la  cofeia  >  venga  con 
fina  intelligenza  a  sì  ben  praticare  ,  ed  efeguire  il  gran  precetto  di  Michelan- 
gelo al  Aio  diletto  difcepolo  Marco  da  Siena,  chela  Hgura  fìa  Tempre  piramida- 
le, ferpenteggiata  ,  e  moltiplicata  per  vno,duoi,  e  ere.  Ma  per  cornare  all'ec- 
cellenza dc'fuoi  difegni ,  anzi  sù  quella  infiftere ,  è  gran  cofa  ciò  che  accadè  al 
Reu.  Guerra  Padre  dell'Oratorio,  che  fra  le  migliaia  ,  che  in  mano  gli  fono  ca- 
pitaci i  aflcrifee ,  mai  il  più  tremendo  auer  porteduto,  d' vna  iltona  di  Tua  mano, 
rapprefencantc Giofcffo, quando  nc'facchi  de' fratelli  trouò  gli  argenti,  cho 
s'andaua  a  vedere  come  vn  miracolo ,  e  che  comprato  da  vn*  altro  Dilettante 
Parigino,  pafsò  in  Francia,  oue  anch'oggi  croueraflì  forfè,  e  potrà  adoluermi 
dalla  condanna  di  troppo  ardico ,  &  app  aflìonaco  fcriccore. 

Apprefe  egli  quefto  fondato  modo,  corretto ,  e  graziofo  fire  dal  fuo  Mae- 
ftro,  che  dopo  la  penna  del  Parmigiano,  occupa  il  primo  luogo  in  grazia, e-» 
leggiadria ,  come  poi  di  gran  longa  l'oltrcparta  in  erudizione ,  e  fondamento  di 
dileguo  9  come  altroue  d;flì;  e  venendo  perciò  le  fu  e  docciarne  operazioni»  e 
peregrine  cucco  dì  dace  alle  ftampe  a  benefìcio  de'  itudtofì  della  Proferitone ,  co- 
me tocco  la  vita  di  Marco  Antonio ,  e  fra  l'altre  cofe  de' no/tri  Maeftri  Bolo- 
gnefi  tagliate  fu  notato  :  che  perciò  mcricamence  fù  di  lui  facto  quel  conco  che 
doueafì  in  Francia ,  e  gareggiarono  fuc  ceduamente  que  '  Rè  a  folleuarc ,  ed  in- 
grandire 1*  alquanco  (ua  depreda  forcuna ,  giongendo  egli  a  godere  in  quel  Re- 
gno grandezze,  ed  onori ,  e  a  farli  godere  aliai  maggiori  a  fuoi  nipoci,  che  a  fuc- 
ceflori  con  maggior  ampiezza  parimenti  li  tramandarono.  Ecco  ciò  che  foprat 
quefto  particolare  ci  abbia  lafciato  tócco  Bartolomeo  Galeotti  nel  fuo  trama- 
to deghHuomini  Uluftri; 
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Francesco  primaticcio:  itt 
Barronia  di  Marca  Ferreria  > 

&C  di  S.  Giouanni  di  due  Gimcllc  ,  acquiftatc  da, 
Giouanni  Pnmadizzo.  1 5  64* 


J^ufN  C  ESCO  di  Giouanni  già  di  Raffaello  Trimadir^p  ,  è  Barone  di 
Marca  Ferreria ,  &  di  San  Giouanni  di  due  Gimelle ,  Cafiella  poftej 
in  Francia  ;  Marca  Ferreria  è  in  Bretagna,  200.  miglia  da  Varigt ,  con 
autorità  di  tre  pegliere  ,  cioè  di  far  [angue  ,  e  S.  Giouanni  di  due  Omel- 
ìe ,  qurtlo  è  poHo  nella  diocefi  di  Meos  lontano  trenta  miglia  da  Tatigù 
Il  primo  che  le  acquiflò  fu  Giouanni  TrimadiT^o  fitto  del  1 5 1*7.  Caualiere  di  San  Mi' 
chele  dalla  Maeftà  di  Carlo  nono .  Ma  per  narrar  l' ongv  e  è  dafapcre  che  l  anno  1 5  ?p. 
Francefio  Trimadt^ro pajsò  in  Francia  alla  corte  del  I{è  Francefco  ,  &  per  efjer  buon* 
pittore  dipinge  à  Fontana  bleò ,  luogo  deliciofo  quanto  (ìa  in  tutto  il  mondo ,  onde  per  Icj 
fue  virtù  1  enne  da  quella  Corona  fauorito,&- accorciato  con  dargli  l' abbatta  di  San 
M  irtino,  mandò  per  Giouanni  fuo  nipote,  il  quale  del  1 5  46.  pigliò  in  matrimonio  Donna 
Maria  Musò  Vangma  ,  &  hebbe  in  dote  quefle  Cafiella  ,  della  quale  aiti  1$.  di  *4go* 
fl°  1 5  65  gli  nacque  Francefco  al  prefente  Barone  di  dette  Ca/tella  . 

Che  vgiu'c  fortuna  »  rifpcuiuamcnte  però  alla  Tua  ranco  inferiore  nafa'ca,  in- 
contrane il  fuo  K  Ni- 
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NICOLO*,  allora  che  ripaflato  a  Bologna  Franccfco  del  1 5  5$. non  del  155  il 
come  ferme  il  Vidrianj.dimandò  del  Tuo  Nicolmo.e  dettogli  tiouarfi  fuori  delia 
Cittd  nel  Comune  di  S.  Gilio  a  dipingere  a  venti  baiocchi  il  giorno,fi  difpofe  le- 
uarlo  da  quelle  miferie  >  e  condurlo  con  gran  fatica*  e  renitenze  della  Madre  (a 
cui  lafciò  cento  feudi  per  allora  perche  fenecontentafle)  in  Francia ,  non  hà 
dell'  inucrifimile  per  l'accidente,  che  racconta  il  Baldi  nelle  fue  note,  vulgato 
fra  Pittori ,  ed  è  :  Che  volendo  pure  vn  giorno ,  contro  i  diuieti  efprciiì  di  quel- 
le Madia* ,  che  (pedo  per  diporto  a  vederlo  trauagliare  fi  diportauano ,  feoprirfi 
il  capo,  &  in  quel  modo  operare;  vn  cortigiano  frcttolo  fa  niente,  ed  in  colera  fa- 
lieo  il  ponte ,  e  prefa  la  beretta ,  a  viua  forza  gli  la  ponefle ,  e  ricalcane  più  volte 
in  tetta ,  andandofene  poi  tutti  con  gran  rifa,  quando  quella  tolto  leuatafi,  s'ac- 
corfe,  ausigli  colui  potto  attorno  vn  ccn tiglio  d'oro, pieno  tutto  di  diamanti, 
afcendenti  al  valore  di  duo'  milla  feudi. 

Scriue  ai  che  lo  fteflo  ciò ,  che  più  volte  fi  è  intefo  dire  a  gli  antichi  Pittori, 
ed  è  ;  Che  I  attuto  Roflb,  per  fempre  via  pài  renderfi  ftim abile  in  quella  Corte,e 
maggiormente  accreditai  pretto  a  Sua  Mactti,  fidokfle  in  ogni  occorrenza, 
non  potetegli  folo  tanto  intraprendere ,  &  a  sì  diuerfe  forti  di  lauori  refittere; 
che  creduto  da  lui  detto  con  finccrita  d' animo ,  e  per  vn  vero  bifogno ,  e  defi- 
derato  aiuto, induce ttc  il  Rè  a  fcriuereatal  fine  in  Italia  ;  e  che  perciò ,  quando 
me :io  fc  Kafpettaua ,  vedette  giongerc,  e  giuntarli  il  Primaticcio ,  fiaccato  del 
i5j^dalferuigiodelScreniiiimodiMantouaaquetto  effetto.  Che  tanto  più 
maggiore  fu  la  mortificazione,  c  la  marauiglia,  quando  vidde,  e  fperimcntò  beri 
pretto  l'incrcdibil  valore  di  Francefcosì  nt gli  Stucchi,  e  ncll"  Architettura ,  che 
nel  Difegno ,  e  nella  Pittura , nella  qual'  anche  fi  fé  conofecre  aliai  più  copiofo, 
corretto,  e  decorofo  dell'altro:  più  fpcditiuo  poi  nelle  fatture,  più  affabile  di 
natura, gentile  di  cottumi,  facile >  e difìnuolto  all' vfo del  paefe  ;  onde  quanto 
più  s' auuantaggiaua  ncll'  affezione  di  tutti,  e  nella  ftima  del  Rè ,  tanto  maggior- 
mente cadeua l'emulo.  Chediciòaccortofi  ,pertorfi  di  pretto  Franccfco,  in- 
uogliatte  il  Rea  mandare  a  Roma  chi  colà  gli  comperafk  nlicni ,  egli  cauafie 
la  forma  delle  antiche  ftatue  più  infigni,  e  gli  ne  proponette  il  Primaticcio  per  Io 
più  pratico,  e  dettroinfimi;  faccenda.  Che  di  quetto  sìonotcuole  pretetto,  e 
fpeziofo  efilio  fatto  dare  ad  vn  tanto  Maefiro^repitafTcro,  e  ogni  mal  ne  diecf- 
fcro  que'FacitGri,  che  fotto  quelli  duo  Capi  operando,  s'erano  tutti  volti  a 
Franccfco, più  volentieri  fottoifuoi, che  fotto  idifegni  del  Rotto  trauaglìan- 
do  :  motteggiando ,  riufeir  loro  nella  venuta  del  nuouo  Macfiro  in  quel  paefe, 
più  fuccofi i ,  e  faporiti  1  frutti  Primaticci ,  Se  acerbi  ,che  i  Rotti ,  e  troppo  fatti, 
l*  iftcttoRègli  lo  dicefse;  &  in  certo  lauoro  moftrandofi  poco  di  lui  foddif- 
£àtto,foggiongefse,  portarli  afsai  meglio  il  Bologna,  e  perciò  efsernecef- 
fario  il  richiamarlo  da  Roma ,  doue  inutilmente  perde  ua  quel  tempo, clic  sì  be- 
ne ,  e  tanto  meglio  auria  fpefo  in  quelle  pitture ,  in  vece  di  confumarlo  attorno 
a  que*  cani ,  e  quelle  fenfaric,  che  non  erano  cfercizii  da  vn  par  fuo ,  e  fattibili  ad 
ogn'  altro  ;  onde  retto  così  confuto,  ed  Atterrito  il  poucro  Rofso,  che  ito  fubìto 
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a  cafa \t  prefo  difperacamcnce  il  veleno ,  fe  ne  mori  •  Afseriuano  di  più  Gui- 
do» e  l'Albani,  auere  turco  ciò  veduto  (cricco  in  vna  lettera  originale  del  Caccia- 
ritmici,  che  con  longa  diceria  ne  ragguagliaua  vn  parente  in  Bologna. 

Il  Vafari  cutrauia>che  vuole  in  fine  foi tentare  il  paefano,  la  racconta  altri* 
menti ,  e  conclude  in  quella  vita  %  che  parendo  al  Kèd'bauer  fatto  nella  morte  del 
l{o(io  perdita  del  più  eccellente  Artefice  de*  tempi  Juoi ,  perche  t  opra  non  patiffè ,  la  fé* 
ce  Seguitare  àFrancefco  Vrimaticcio  Bologncfe,  doue  douea  dire  :  la  fece  gua/lare.e 
rifare  »  efsendoui  appena  del  Roteo  reità  co  in  piedi  quella  Galeria  (opra  la  batta 
Corte  &c.  Si  come  anche  dicendo,  che  al  detto  Primaticcio  donò  vna  buona  Ba« 
dia ,  douea  foggiongere ,  d'entrata  d'otto  milla  feudi  l'anno ,  per  inoltrare  quan- 
to maggiore  ltato  era  quello  premio  di  quello  dato  al  fuo  Rollo;  e  non  diro 
fem  pi  ice  mente  (perche  fi  credcfl'e  vguale  l'vno  e  l'altro)  donandogli  vna  buona 
jlbbadiatft  come  al  B^offo  hauea  fatto  vn  Canonicato  ;  perche  qualche  differenza  par- 
mi  vi  Ha  da  mille  feudi  d  entrata,  che  fopra  auea  detto  trouarfi  il  P^ofjo  poco  auanti 
la  Jua  morte ,  ad  otto  mi  Ila,  che  fruttaua  l'Abbadia  folo  di  Francefco  ;  ma  il  buon 
Vafari  è  cosi  moderato  e  compolio»  che  gli  pare  affai  pili  quclfvao  cheifuoi 
pofleggoooj  che  que'  fette  di  più  che  gli  altri  fi  godono. 
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PELLEGRINO 

TIBALDI 

DOMENICO    SVO  FIGLIO 

Et  altri  di  quella  Famiglia. 
E   D  I 

GIOVANFRANCESCO  BEZZI 

DETTO    IL  NOSADELLA 

Et  altri  Difccpoli  dello  fleflb. 

E  non  vanno  mai  fole  per  Io  più  le  difgrazie  ,  vengono  anche 
talora  a  copia  k  fortune;  onde  quando  del  doppio  danno, 
che  per  la  perdita  de  J  Tibaldi  aggiorna  ben  tolto  a  quella 
del  Primaticcio,  vernicila  a  (entirc,voglia  dolerli  la  Scuola  di 
Bologna,douri  pregiarfì  anche  lieta  d'auer  faputo  nello  (lef- 
fo  tempo  prouedere  i  duo*  primi  Regni  d' Europa  di  duo'  de* 
primi  Artefici  di  quel  fccolo  ,  ambi  eccellenti  nella  Pittura, 
ambi  egregii  nella  Scoltura  >  ambi  intigni  neli*  Architettura  ;  nelle  quali  tré  fa- 
colti  compitamente  Temendo  i  loro  Monarchi ,  ne'  riceuuti  gradi ,  nelle  accu- 
mulate ricchezze,  e  ne' confeguiti  Feudi,  ben  degno  nome  a  le  (le flì , eterna  fa- 
ma alla  Patria  acquiftarono .  Non  sì  tolto  dunque  ebbe  con  tanta  lode  dipinto 
Fontanablòin  Francia  I  Abbate  ,  che  a  far  lo  Hello  ncH'Efcunale  fù  chiamato 
in  Ifpagna  Pellegrino  ;  e  come  l'eccellenza  del  primo  aueua  così  incontrato 
nel  genio  del  Re  Fruii  cefeo  >  che  U  maggior  puree  delle  cofe  cola  principiare-» 
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dal  Rotto  >fù  comandato  a  profeguire  ,  e  tal  volta  a  rifare  ;  così  il  vafore  del 
fecondo  calmane  venne  aggradito  dal  Rè  Filippo*  che  (ai  riferire  anche  del 
Eaglioni)  furono  di  commiìiìonc  di  Sua  Maeftà  buttate  a  baffo,  e  da  queff  al- 
tro tutte  ridipinte  le  opre  prima  fatteui  da  Federico  Zuccheri  ,  fi  come  lo  ftef- 
foeffcrauuenuto  di  qua  cuna  del  Cangialo  »  aggionge  nel  fuo  sì  ben  deferitto 
Efcuriale  l'efatto  Mazzolari  ;  apparendo  veramente  egli  per  i  Tuoi  aggiungati  ri- 
fatti così  grande ,  e  fondato  nel  difegno,  e  per  la  naturale  ,c  patetica  tenta  del- 
le carni,  così  viuace,  e  pattalo  il  noftro Bolognefe ,  che  non  potette  a  fronco 
della  fua  sì  amorofa  i  e  compita  reggere  la  troppo  ideale ,  e  sbrigatala  maniera 
di  quell'Vrbinate  ,  e  del  Genouefe  • 

Nacqu'egli  Pellegrino  di  vn  tal  Maftro  Tibaldo ,  natiuo  di  vna  terra  fui  Mila- 
«efe,  da  alcuni  detta  Valfolda  »  che  feguendo  fefempio  di  vn  fuo  Zio ,  che  tan- 
to tempo  prima  lo  (tetto  auea  fatto ,  parlato  anch'  egli  a  Bologna  ad  efercitarui 
l'arte  del  muratore ,  del  1 5  22.  v'ebbe  qucfto  figlio , il  quale  neccifitato  poi ,  per 
gl  accennati  impieghi ,  e  gradi  acquiftatiui ,  ad  abitare  nei  fine  dell'  età  in  Mila- 
no,, e  coli  finire  1  fuoi  giorni  ;  come  atiea  dato  occafione  a  molti,  malfimc  Scrit- 
tori di  quel  paefe ,  come  il  Lomazzo ,  il  Mazzollari ,  il  Bofca ,  il  Santo  Agolrini, 
c  Cimili  di  farlo  Milanefe ,  così  Icuare  non  auea  già  potuto  a  g  'Autori  Bolo#ieG, 
come  il  Baldi,  il  Cauazzone,  il  Bumaldi,il  Marini,  &  altri,  che  vantarlo  lor  Cit- 
tadino con  giufta  venti  non  potettero ,  affittiti  anche  dall'  autorità  di  Monfieut 
Monconii  >  e  del  Mancini ,  che  tale  il  dittero .  Fiì  il  fuo  vero  cognome  de'  Pelle- 
grini ,  ancorché  comunemente  detto  de  ribaldi  >  fopranoine ,  anzi  nuouo  co- 
gnome popularmcntc  impollogli,e  feioccamente  dedotto  dal  Padre,  che  in  al- 
tro modo  mai,che  di  Tebaldo  di  Tebaldo  fi  feppe  far  dire,  con  meno  in  ciò  giu- 
dicio ,  &  accortezza  di  vna  (ua  forella ,  che  di  nome  anch'  ella  Tebalda ,  della 
famiglia  de'Pclkgrim  pur  fi  volle  far  fempre  cognominare,  auendola  io  trouata 
ne'nofiri  libri  Battifmali  così  defcritta,e  cioè  :  fotto  li  a  a.di  Marzo  1522 Soma- 
re Madonna  Tebalda  dclTellegrino,  e  fotto  li  6,  di  Decembre  1582.  Comp.&c* 
Dna  Thebaldade'Veregrinitic  in  vn'inltrumento  di  vendira,  rogato  per  Francefco 
di  Ser  Ercules  Sabadino ,  così  enunziata  ;  Onefla  mulier  D.  Tbcbalda  olim  "Peregri' 
ni  de'Tercgrinis,  Medtolanen.  ongin.  ad  quam  tufìis  titulis  &c.  per  fe  &c.  cum  confen- 
fu  &c.  vendidit  &c.  duas  mvifionescmufdam  domuncuU  pofit.  in  ftrata  S.  Pxi*  &c. 
confinai.  &c.  Non  hò  perciò  dubbio  alcuno,  il  noftro  Pellegrino  Tibaldi,  e  quel- 
lo ,  che  Pellegrino  Pellegrini  chiamano  i  SS.  Milancfi ,  ettèr'  vn  folo ,  e  lo  Iteifo; 
ond'  errato  di  molto  andatfe  il  nollro  erudito  Bumaido,  che  nelle  fue  Mincrua- 
lia  Banomét  I  vno  dall'  altro  diftinguendo ,  focto  l'Anno  1540.  fentfe  del  primo. 
Teregrinus  Thebaldut ,  inter primarios  fui  tempori*  Tiftorcs ,  qui  ab  Hijpaniarum  ^e* 
ge  gloriofijjfimè  accitus ,  iìlique  acccptiflìmus,  ab  eodem  mox  Marchio  conftnuitur  :  e-# 
del  fecondo  fotto  l'Anno  1555.  TercgrmusVeregnnus  Viclor ,  Venni  de  Vago  di* 
fapulus ,  à  Lomaqo indigitatus ,  &  tanquam  irir facis  famo/us pradicatus  &c. 

Ed  ecco  qui  come ,  così  intrigato  nodo  non  fenza  fatiche  difciolto ,  vn'  altro 
non  forti  minore  mi  fi  rapprefenti  ben  colio  da'nuoui  Autori  *  fra*  di  loro  difcor- 
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di,propoftomi  :  perche ,  fe  che  fofle  del  Vaga  difcepolo  il  noftro  Pellegrino  Ia- 
fciò  qui  fcrittoil  Bumaldo,  anzi  il  qui  dal  Bumaldo  riferito  Lomazzo ,  come  vno 
de  piuftgnalatidifcepoli.c  feguaci  del  modo  di  fare  di  Michelangelo  dirlo  il 
Mazzolari  ?  Anzi  fe  dalle  prime  opere  da  lui  dipince  in  Bologna, aiunci  che  paf- 
facofene  a  Roma  >  ad  cfempiodel  Bonaroci  alterale  tanto  il  contorno,  euiden- 
temente  appare ,  non  altro  allora  auer'egh  auuto  in  tetta  che  il  fare  di  quel  Ba- 
gnacauallo ,  che  canto  fu  in  odio  a  Giorgio,  come  ardì  Giorgio  di  dire  :  che  ne 
fuoi  pnm*  anni  attcndefle  a  difegnare  le  opere  del  Vafan ,  che  fono  in  Bologna 
nel  ref  ttorio  di  S.Michele  in  Bofco ,  e  quelle  d*  altri  Pittori  di  buon  nome ,  fri 
(juali  dunque  così  galantemente  egli  fe  Itefib  pofe  ?  Io  non  faprei  che  direnino- 
si priuo  di  notizie  circa  l'educazione ,  gli  Itudu ,  e  progredì  del  noftro  Artefice, 
quanto  circa  lafua  controuerfa,  e  dibattuta  origine  mi  venne  pur  fjttodi  tro- 
upe proue  v^re,  e  ficure  ;  il  perche  profeguendo  io  la  fua  Vita ,  con  ricopiare 
tutto  ciò ,  che  ne  fcriile  lo  fletto  Giorgio ,  che  d'auerlo  molco  ben  conofeiuto,  e 
praticatoli  vanta.,  e  ci  auuifa,lafcicrò  eh"  altri  ne  giudichi,  e  ne  creda  ciò  che 
più  gli  piace ,  e  gli  aggrada. 

Hora  con  l'occaftone  (  die'  egli  )  dell  Abbate  ,e  degli  altri  Bologne  fi  ,  de  quali  fi  è 
fin  qui  fatto  mentionc  ,  dirò  alcuna  cofa  di  Tcllegrino  Ilo  lognefc ,  pittore  dì  f omnia  affet- 
tinone ,  e  di  belliffimo  ingegno .  Coflui  dopo  hauere  ne  fuoi  pi  imi  anni  attefo  à  difcgnei- 
re  l  opere  del  Safari  che  fono  à  Balogia  nel  refettorio  di  S.  litichi  le  in  Dofco>c  quelle  d'al- 
tri pittori  di  buon  nome,  andò  à  l{oma  l'anno  1547.  dotte  att  eie  m fino  ali  anno  1550. 
à  difegnare  le  cofe  più  notabili,  lauorando  ir:  quel  mentre ,  e  poi  in  Caflcl  S,  Angelo  alcu- 
ne co\c  d  intorno  ali  opere,  che  fece  Verino  del  Vaga,  biella  Cbieja  dì  San  Luigi  de  Fran- 
cefi  fece  nella  cappella  di  S.  Dionigi  in  me^odvna  volta  vna  floria  àft  eleo  d'ima  batta- 
glia ,  nella  quale  ft  portò  di  maniera  ,cbc  ancorché  Giacomo  del  Conte  Tittcre  Fioretti- 
no, e  Girolamo  Setolante  àa  Sermone  ta  hauefiero  mila  medefima  lappi  Ila  molte  cofe  la- 
uorato  ;  non  fi)  loro  Tellcgrtno  punto  inferiore ,  an^i  pare  a  molti ,  che  fi  portaJTc  meglio 
di  loro  nella  fiercT^a ,  gratta,  color  ito,  e  dtfegno  di  quelle  fue  pitture  \  lequalipot  furo- 
no cagione ,  che  ìùonfignor  Toggio  fi  ferutfjc  affai  di  Vellegrmo .  Tcrciocbe  battendo  in 
fui  monte  EfquiUno,  doue  baucua  vnafua  vigna ,  fabbricato  vn  palalo  fuor  della  por- 
ta delVopolo»  volle  che  Teliegrtno  gli  faceffe  alcune  figure  nella  facciata ,  e  che  poi  g/i 
dipigncffe  dentro  vna  loggia,  ebe  è  volta  verfo  il  Teucre ,  la  quale  condufjc  con  tanta  di- 
ligenza, che  è  tenuta  opera  molto  bella,  egratiofa .  In  cafa  di  Franccfco  For mento ,  frà 
la  flrada  del  Tellegrino,  e  Tarione  fece  in  rn  cortile  vna  facciata ,  e  due  altre  figure.  E 
con  ordine  de'  mtuifìrt  di  Tapa  Giulio  III,  lauorò  in  Bcltiedcre  rn  arme  grande ,  con  due 
figure  \efuora  dcllaporta  del  Topolo  alla  Cbiefa  di  Sant  Andrea  ,  la  quale  baucua  fatto 
edificare  quel  Tontefìce,fece  vn  S,  Tietro ,  &  vn  9.  Andrea,  che  furono  due  molto  lodate 
figure  ;  il  difegno  del  quale  S.  Tietro  è  nel  noliro  libro ,  con  alti  e  ca  ie  disegnate  dal  me- 
deftmo  con  molta  diligenza. 

Effendo poi  mandato  à  Bologna  da  Monfìgnor  Tog  Zto,gli  dipinfe  àfrefeo  in  vn  fito  pa- 
laxzp  molte  floric  fra  lt  quali  n  è  vna  bclliffima  ;  nella  quale  fi  vede,  e  per  molti  ignu- 
di 1  e  vefltti > per  t  leggiadri  componimenti  dille  florte ,  cbcfnperò  Jcficfo ,  di  mamer.u, 
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che  non  hà  anco  fatto  mai  poi  altra  opera  di  quella  migliore  :  in  S.  Giacomo  delU  ntedefi- 
ma  Città  cominciò  à  dipingere  pure  al  Card.  "Poggio  vna  cappella  che  poi  fu  finita  dal  gU 
detto  Trofpero  Fontana .  Effendo  poi  condotto  Vellegrino  dal  Cardinale  d  Augufla  alla 
Madonna  di  Loreto,  gli  fece  di  ftucchi ,  e  pitture  vna  belliffima  cappella  .  Nella  volta  m 
vn  ricco  partimento  di  ftucchi  è  la  N attuiti  ,  e  Vrefentationc  di  Chrifto  al  Tempio  nelle 
braccia  di  Simeone  ;  e  nel  me^o  è  maffimamente  il  Saluatore  trasfigurato  in  fui  monte-» 
Tabor ,  e  con  effo  Elia,  i  difcepoli .  E  nella  tauola ,  che  è  fopra  l'Altare ,  diptnfe  San 
Ghuanni  Battifta ,  che  batteva  Chrifto.  Et  in  quefta  ritrafle  in  ginocchioni  detto  Cor* 
dmale . 

Nelle  facciate  dagli  lati  dipinfein  vna  S.  Giouanni,  che  predica  alle  turbe,  e  nelf altra 
la  decol  lattone  del  mede  fimo  :  e  nel  paradtfo  lotto  la  Chiefa  dipm/e  le  ftorie  del  Gmdicio , 
C2r  alcune  figure  di  chiaro  (curo,  doue  hoggt  cor.fcfiano  i  Teatini,  Effendo  non  molto  do- 
po condotto  da  Giorgio  Morato  in  Ancona ,  gli  fece  per  la  Chiefa  di  Sani'  Ago/ tino  in  vna 
gran  tauola  à  oglto,Cbrifto  battezzato  da  S»Giouanm\c  da  vn  lato  S.Vaolo  con  altri  San- 
ti: e  nella  predella  buon  numero  di  figure  picciole,  che  fono  molto  gratiofe.  Al  mede  fimo 
fece  nella  Chiefa  di  5.  Chnaco  fui  m  nte  vn  bclliffimo  adornamento  di  ftucco  alla  tauola 
dell  'Aitar  Maggiore ,  e  dentro  vn  Chrifto  nHorto  tutto  tondo  di  rilteuo  di  braccia  cin- 
que che  fu  molto  lodato  con  l'ornamento  di  ftucco  d ordine  Connthio,  con  An- 
geli di  tutto  (filetto  nel  froutifpiccio  di  fopra  ,  opera  bUliffma  :  e  parimente  hà 
fatto  nella  medefima  Città  vn  ornamento  di  ftucco  grandijsmo ,  e  bcllilsimo  ali  altare 
maggiore  di  S.  Domenico  :  &  harebbe  anco  fatto  la  tauola  ma  perche  verme  in  differenza 
col  padrone  di  quell  opera  >ella  fu  data  àfare  à  Tnriano  Eccello,  come  fi  dira  à  luo  luo- 
go .  Ultimarne nte  hauendopr  e fo  à  fare  Pcll-griuo  nella  meJefima  Città  d'Aie  ma  la 
loggia  de  Mercanti ,  che  è  volta  da  vna  parte  fopra  la  marina  e  dall  altra  ver/o  la  prin- 
cipale ftrada  della  Città ,  hà  adornato  la  volta  ,che  è  fabbrica  nuoua  »  con  m  Ite  figure 
grandi  di  ftucco  ,  e  pitture .  Nella  quale  opera  perche  hà  pofto  Pellegrino  »gni  fu  a  mag- 
gior fatica  ,  e  ftudio  >  elC  è  riufcita  in  vero  molto  bella ,  e  grati  >fa  ;  perctoebe  oltre  che 
fono  tutte  le  figure  belle,  e  ben  fatte  »  Vi  fono  alcuni  [corti  d  ignudi  belliffimt,  ne  i  quali  fi 
vedechebà  imitato  l  opere  del  Buonaroti,che  fono  mila  cappella  di  /{ornatoti  molta  di- 
ligenza .  E  perche  non  fono  in  quelle  parti  architetti ,  ne  ingegni  di  conto  »  e  che  più  f ap- 
piano di  lui.hà  prefo  Vellegrine  afiunto  di  attendere  ali  Architettura,^  alla  fortificano, 
ne  de  luoghi  di  quella  Trottitela  ;  c  come  quelli,  che  hà  conofeiuta  la  pittura  più  difficile» 
e  forfè  manco  vtile ,  che  l'Architettura,  la/ciato  alquanto  da  vn  lato  il  dipignere  hà  con- 
dotto per  la  fortificatone  d'Ancona  molte  cofe  ,  e  per  multi  altri  luoghi  dcll>  flato  della 
Chiefa ,  e  mafjimamente  à  f{auenna .  Finalmente  hà  dato  principio  in  Vanta  per  lo  Car- 
dinal Bnomeo  à  vn  palazzp  per  la  fapienza .  Et  hjggt  perche  non  hà  però  del  tutto  ab- 
bandonata la  pittura ,  lauora  in  Ferrara  net  refettorio  di  S.  Giorgio  à  i  Monaci  di  monte 
Olmeto  vna  f torta  àfref  co ,  che  farà  molto  bella  :  della  quale  mi  hà  effo  "Pellegrino  mo- 
ftrato  non  hà  molto  il  di/cgno ,  che  è  belli fjìmo .  Ma  perche  é  giouane  di  $  5 .  anni  e  uà 
tuttauta  maggiormente  acquetando ,  e  cammandoalla  perfezione ,  quefto  di  lui  bafu  per 
hora-t . 

Senile  ben' anch'  egli*  e  molto  tempo  dopo  >  il  Baglionc  Ja 
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VITA  DI  PELLEGRINO  DA  BOLOGNA  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO  : 

mh  quando  molto  più  perfetta  la  crcdcuamo  »  c  più  pingue,  fcarfeggiar  molto 
anch'  cHu  l'abbia™  veduta  ;  poco  più  del  Vafari  aucndo  egli  notato  >  anzi  dal  lo 
ftcflb  tutto  dedotto ,  ncopiato,e  tal  volta  riltretto,  memorandò  folo  di  più  nel 
detto  Caltel  S.  Angelo, nella  Sala  tquel  belliflìmo  ^Angelo  Michele  in  facci*  affai 
piacendo ,  c  congran  maestria  compito  :  i  Tuoi  difesi ,  che  per  tutto(krm'  egli  ) gira- 
no con  gran  fua  lode,  c  queir vnica  opera,  che  aueua  ad  ogni  modo  tocc'  anche 
il  Valari  nella  Vita  del  Ricciarelli , cioè  :  Ma  Trinità  de' Monti,  nellaCapella 
della  Ratiere  la  volta  da  lui  dipinta  in  compagnia  di  Marco  daSiena ,  co'  cartoni  di  Da~ 
niello  da  Volterra,  Così  conofeo ,  e  conretfo  elìere  mfomma  fatale ,  che  quello 
anche  nelle  fue  felicita  infelice  Artefice  (  che  fopra  vedemmo  auer  auuto  a  per- 
dei e  il  fuo  vero  cognome ,  la  fua  vera  Patria»  il  Tuo  vero  Maeftro,  fe  Iteflb  final- 
mente neHuo  indarno  tanto  bramato  ritrarrò ,  clic  non  li  è  trouato  in  Mila- 
no ,oue  credeuafi  clTere  ;nè  inque'  Cuoi  frefehi  entro  la  Chiefa  maggiore  di 
Belforte,  cerne  n'era  flato  intenzionato  il  Sig.Boniforte  per  me  fuuonrc;nè  in- 
fommaneirEfcuriale,tutto  in  van  ricercato  a  tal*  effetto  dal  Sig.  Mctclli,alIora 
che  pailato  in  Ifpagna  col  Sig.Colonna,  n'era  flato  da  me  auuertito,c  pregato) 
proui  anche  cosi  trafcuratala  douuta  efacta  memoria  di  tanti  fuoi  egregi  lauo- 
ri  ;  nontrouando  io  quafi  più, per  efempio , chi  fappia  riconofeereper  fua  in_. 
Roma  ,  nel  Palazzo  della  Villa  Borghefe ,  fopra  la  ilatua  di  Diogene,  la  Vergi- 
ne con  Chnfto  in  braccio>  e  molte  figure  attorno  ;  e  in  vno  di  que'  Camerini  di 
fopra  la  Venere>ch'cfcc  dal  bagno,có  tanti  Amorini:  Chi  mi  fappia  ridire  nella 
fìiJetta  Terra  di  Belforte ,  nella  Chiefa  maggiore  il  bel  quadro  rapprefentante 
Chriffo,  quando  Trionfante  entrò  in  Gierufalemme,  polto  entro  vna  Cappella 
dipinta  anche  lateralmente  dallo  fletto  :  A  Ciuità  nuoua ,  Terra  de 'Signori  Du- 
chi Ccfarini ,  fotto  Loreto,  vicino  a  Fermo,  nel  Palazzo  maggiore  la  fala  gran- 
de dipinta  cosi  bizzarra,&  eruditaméte  a  frefeo:  In  Macerata  lteifa  chi  più  nco- 
nofea  la  Torre  della  piazza  per  fuo  difegno,  fi  come  cò  fuo  difegno,  Se  affiftenza 
raccordi  architettato  il  Palazzo  fatto  i  bugne  dc'SignoriFIoriani ,  e  quello  del- 
la Teforena  de'Signon  Razzanti ,  ò  Ciccolini ,  che  fianfi ,  e  doue  aggiunfe  alle 
fodezze  dell'Architettura  le  vaghezze  della  Pittura ,  e  gli  ornati  dc'itucchi  nella 
fala  di  elio  ,  con  tanta  inuenzionc,  nouitd,  e  bizzarria  ,  che  più  mai  feppe  fare 
vn  Pienn  del  Vaga  ,  vn'Abbate  Primaticcio ,  vn  Danielle  da  Volterra,  e  quanti 
più  braui  in  alcun  tempo  in  fimil  genere  fi  dimoilrafìero  :  Nella  ftclla  Città  di 
Ancona  chi  più  rauuifi  la  bellifsima  Fontana  del  Calamo  per  fua  inuenzione  ;c 
chi  dalla  lùperba  Loggia  de*  Mercanti,  vno  de' più  compiti  Jauori,  che  fia  al 
Mondo ,  c'inuiti  fuccùiìuamcnte  ad  ammirare,  con  non  minor  mcrauiglia  nel 
Palagio  di  queir  Angelo  Ferretti ,  che  ricco  allora  di  fedici  milla  feudi  annui,  ftì 
tanto  parziale  di  quello  Virtuofo,  1  miracoli  di  quel  pennello,  che  accomo- 
dandoli al  fico  alla  veduca  yicino ,  feppe  con  canea  finitezza ,  che  nulla  ptemdi- 
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ci  alla  rifoluzìoiie  ,  sì  ben  figurare  tra  le  due  fineftre  della  fa  la  l'Arme  dalle  duo 
Virtù afsift ita?  nel  fuperbo  fregio  la  battaglia  de' tre  Orazij ,  figure  di  fette-» 
palmi  ;  e  nella  Camera  d'Oro ,  cosi  detta  da  i  dorati  fìucchi ,  che  v'  introduce» 
e  vi  fece  anche  tutti,  trattene  quelle  figure  di  tré  palmi  d'altra  mano ,  quelle* 
otto  Itone  con  tanta  erudizione ,  bizzarro  difegno,e  brano  colorito efprefle? 
1  tanti ,  e  tanti  altri  infomma  lauori,  che  dopo,  che  fenfle  il  Vafari ,  auca_, 
iattoil  noflro  Pellegrino  ;  mafsimc  in  tutti  quefti  luoghi  della  Marca ,  cue  gran 
tempo  fi  trattenne  chiamato  per  turto  à  dipingere, ad  architettare ,  i  (colpire? 

Ma  Jafc iam  le  doglianze ,  e  da'  di/altri  pafstamo  alle  fopractennatc  fortune, 
che  fucccdutegli  dopo  la  morte  dell'amico  Vafari ,  potè  Iblo  nel  rìne  di  quella 
Vita  notare  il  Baglioni ,  nella  forma  che  fieguc  :  Mà  ritornando  à  Milano  in  quelU 
nabli  Città  fù  architettore  della  gran  fabrica  dà  Duomo. 

.  E  fla  ndo  à  quella  carica ,  come  anche  dichiarato  Ingegnere  maggiore  di  quello  Stato* 
(à  chiamato  in  Spagna  dal  i{è  Filippo  II.  per  dipingere  L'tfcuriJe ,  doue  banca  operato 
federico  Zucchero  da  Vrbino  :  andoui  Tellegrtno ,  e  vi  fu  btn  veduto  da  quella  Maefìà; 
e  dicono  rificefìe  tutte  le  opere ,  che  già  Federico  dipinte  hauca.  Diede  egli  a  quel  f^c* 
granfodisfittione ,  e  finito  che  hebbe  il  lauoro  ,fù  regalato  alla  grande  ;  e  di  più  voglio- 
no ,  che  ne  riportale  il  valore  di  cento  milla Jcudi ,  oltre  effer  bonorato  di  titolo  di  Mar- 
chef  e  t  e  fattolo  padrone  di  quel  luogo,  ou  egli  fui  M  liane f e  nacque  ;  e  cosi  "Pellegrina 
mbUiffmamentc  h onorò  la  fua  famiglia,  e  laprofcjfione* 

Qtefla  virtuofo  meritò  afiatnon/olo  per  ilfuo  valore,  il  quale  era  grande ,  mà  ancorai 
per  la  fua  gentilezza,  c  per  le  fue  buone  maniere. 

Indi  ritornitene  alla  fua  carica  m  Milano  carico  d  '  bonori ,  e  di  ricchcqre  ;  e  dopò 
alcun  tempo  ripofatofi ,  pafsò  da  questa  à  miglior  vita  nel  principio  del  Tonificata  di 
Clemente  V  III.  e  di  fettoni  anni  incirca ,  con  grand'  accompagnamento ,  e  pompa  nella 
Città  di  Milano  fu  fepolto. 

E  fc  troppo  riitrctto  in  così  fuccofi  ad  ogni  modo  periodi  riefee  il  Baglione, 
1  ampliaremo  noi  per  addio  quel  più  che  potremo ,  deferiuendo  al  meglio  ci  fia 
pannello  le  accennate  opere  fatte  in  Ifpagna ,  e  in  Milano ,  fin  tanto ,  che  più 
compito  Scrittore  di  quelle  parti,  anzi  di  quefte  ,  gì'  Infubri  Artefici ,  in  tanto 
numero ,  e  così  valenti >  ad  cfalcare  prendendo  nella  vita  di  Pellegrino  precefo 
fuo ,  i  noftn  diffctti  adempia ,  e  gli  trafeorfi  corregga  r  e  quanto  alle  prime  da 
noi  tanto  remote,  io  non  faprei  giammai  come  più  diligentemente  efcguirlo,dt 
che  Io  vediamo  nel  Mazzolari,  ladottifsima  perciò  efpofizione ,  e  morale  di- 
chiarazione del  quale ,  con  ifperanza  di  grand'  ytile  inficine  de*  Pittori  ,e  dilet- 
tazione del  Lettore  io  quìtralcriuo»ed  è  la  feguente  : 

NELLA  DESCRITTONE  DEL  CHIOSTRO.   Cap.  Quarto. 

Hòdefmtta ,  come  mi  è  fiato  poffibile ,  l'architettura  del  Cbioflro  alto ,  e  baffo .  Dif- 
correrò  ffora  dell  acconcime  d'entrambi .  Egli  è  il  Chtofirc  baffo  dipinto  tutto  à  ogho ,  ed 
à  fre/co  ,di  modo  ike  in  tutto  il  fuo  contorno  fonout  quaranta,  efei  bilione  del  Tefiamcn- 
to  nuouo,  dalla  Coticettionc  di  Nofìra  nonna,  fin' al  Giuduio finale  <beafpetitamo>fc„m- 
partite  per  gli  archi  di  dentro  tibe  nfpondono  i  chiari  di  fuor  a,  computando  i  quattro*-* 
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ioli ,  e  cantoni ,  k  che  ve  ne  fon  otto  ,ele  cinque ,  the  diffì  fanno  nella  /cala  principale) 
che  parimente  nfpondono  à  chiari  de  gl'archi ,  per  dotte  entra/i  à  quella  ,  ed  alle  ftrade  de 
Chioflrt  piccioli .  Cominciano  quefl'bifloric  dalla  porta  *  per  doue  s'efee  colle  Vroceffioni 
dalla  Chic  fa  al  Chioflro  :  ed  incontanente  nell'arco ,  e  chiaro  di  man  manca  ,  perche  cosi 
girano  fubbito  con  la  Vroceffione  »  flà  la  Concettane  della  V ergine  Santiffima ,  che  è  come 
la  prima  pietra ,  eh  Iddto  poje  nella  fabbrica  di  quefla  nuoua  allegra  del  Vangelo  ,  e  te- 
(lamento  nuouo,  che  volle  far  co'gl'huomini .  Et  dall'altra  parte  delia  flefla  porta  à  man 
deflra ,  flà  l' efame  vlttmo ,  che  farà  oon  noi  altri ,  per  vedere  fe  compimmo  così  benta 
ciò  ,  che  con  e  fio  lui  flabilimmo  »  come  egli  ti  compii  difua  parte  :  oue  fi  termina  la  Vto* 
ce/ione  :  &  non  ha  più  >  ch'andare  ,  ne  che  negoùare ,  perche  quei  ch'il  compliro ,  entra* 
ranno  nel  fu»  Tempto,  &  nella  fua  gloria  co' quegli  ch'andettero  bene  aUaprocefJione,que-  MtuJu 
gli  che  nò  ,  rimarrano  fi  fuor  a ,  come  vergini  fciocihe  »  ò  ferui  dappoco ,  che  non  feppero  ij. 
guadagnare  ;  affine  fi  vegga  ,che  non  èia  pittura  fatta  à  cafo.  Hjipartiffi  ella  tutta  tri 
quattro  òlaeftri ,  due  Spaglinoli,  C  due  Italiani .  La  pittura  a  frefeo  de  chiari  degli  ar- 
chi tutti  con  l'angolo,  che  (là  vicino  alla  Chiefa  picciola  che  è  il  principale,  fi  diede  à  Tel* 
legnno  Tellegrim  Milanefc ,  huomo  eccellente  nell  arte ,  di  mdta  inuentione  »  e  capita* 
le  ,si  ne  II  bidonare,  come  nel  difegno  :  vno  de  più  fegnalati  dtfcepolt,  e  feguace  del  modo 
di  fare  di  Michel'  Angelo  Bonamota ,  come  fi  moftratn  tutte  l'opre ,  che  qui  rimafero  di 
fua  mano ,  di  che  faremo  mcntione  à  fuoi  propri  luoghi ,  Di  quelle  di  quefìo  Chioflro  di- 
remo bora  qualdx  cofa ,  La  prima  (lattone ,  come  diffi ,  è  la  Concettion  della  V ergine» 
vn'hifloria  belltjjima.  jibbraccianfi  il  Santo  Cioachimo,  ò  come  il  chiama  S.7Mattco,Gia-  J1*"^ 
cobbe ,  e  Sant'Anna  diluì  Moglie ,  nella  porta  dorata,  Son'  elleno  due  figure  di  vago 
difegno  >e  mouimento  ,  che  rapprefentano  bene  quella  purità  |  e  grafia  ,  che  ne' genitori 
della  V ergine  Santtjfima ,  fi  può  tmaginare .  Dtfcuoprefi  vn  pcigo  di  buona  architettu- 
ra t  oue  flà  la  porta  dorata  -,&peril  chiaro  di  quella  vna  flrada  $  con  alcune  lontana»* 
tre  eccellenti ,  oue  fi  veggono  per/one ,  e  fineftre ,  e  porte ,  che  fanno  al  propofito .  V cg* 
gonfi  per  l'altra  parte  alcuni  belli  paefi  >  e  campi ,  oue  flanno  befliami ,  e  pallori  del  San- 
to Tatriarca  ;  e  come  gli  parla  iui  l'angelo ,  con  altre  figure  grandi ,  e  picctole  .  fecondo 
le  disianze ,  tutte  indotte  con  gran  confi deratione ,  e  vagherà .  Dietf  à  quefla  fegue  la 
hi  attui  tà  della  flefia  Santiffima  Vagine .  Ftnfe  qui  il  Maeflro  vn  pcTgo  di  edificio  me^ 
%o ,  affine  fi  vedeffe  il  di  dentro  di  vna  cafa  ordinaria ,  Nel  luogo  più  alto ,  flà  la  Santa 
Matrorma  Anna ,  pofta  à  diacere  con  gran  modeflia  in  vn  letto  :  e  parcrimafe  più  bella 
dopo  così  fingolar  parto,  perche  hà  vn  eleuatiou  particolare .  Nella  parte  più  baffa  delV 
bahitatione ,  (Unno  alcune  donne  rafiettando  la  bambina  di  nuouo  nata ,  così  al  vino  , che 
pare  fi  vegga  lo  fleflo ,  cb'auucnne.  Tofcia  nel  tergano  vedefi  come  la  prefentanoi 
fuoi  genitori  alT  empio:  oh  é  vn  grati ofopeqro  d'architettura,  poflo  in  profpetttua,e 
la  Bambina  diuina  fi  vede ,  come  và  falendo  da  fe  fola  i  gradi  del  Tempio ,  con  sì  allegro, 
e  giultuo  fcmbiante ,  come  ch'andana  alla  cafa  del  fuo  vero  Tadre.  Introduce  ti  Tutore 
in  quefl  btjloria  due  poucri  ignudi ,  che  chieggon  limofina  vicmoàgr.tdi  :  in  chemofira 
Unii  molto ,  che  conofeca  nell'arte  che  ben'haueaintefoil  corpo  dell  huomo  ,penhe 
fon  figure  di  molta  for^a ,  rtlteuo ,  e  difegno .  Appreflo  fegue  la  quarta ,  che  è  lo  Spofa- 
Ut  so  della  medefima  t\egtna  coi  Santo  Ciofeppe .  hifloria  eccellente ,  ed  al  mio  parer  del- 
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le  più  ben  trattateci*  ftano  nel  Chioflro,  Hà  ella  vn  altra  Architettura  ben'intefa.  Vcp 
gonfi  lui  tefle  di  pecchi ,  e  giouani,  &  fogni  età ,  donne  belle ,  &  di  gentil  gratia  ,  e  tutti 
moflrano  allegrerà,  e  fiatino  giuliui ,  in  veder  quella  miracolo/a  vniont  de  gli  Spofi.  Ve- 
de fi  S.Giofcppe  colla  verga ,  che  fi  ori  in  fua  mano  ,  eh'  era  l  indino  del  Cielo,  perche  fi 
meritafie  con  eminente  Spofa .  Le  due  figure  principali  della  Vergine ,  e  S.Gtofeppefono 
veramente  fingolarifsime , piene  dhoneflà,e  vagherà  .  Nel  chiaio  dell  arco  quinto 

Lnc.x.  vedefi  l  Annunciation  della  Vergine,  che  fe  bene  con  quella  ci  venne  tutta  la  buona-» 
ventura ,  qu  e  fi  hifloria  non  Ihà  hauuta ,  perche  già  è  fiata  dipinta  due  volte ,  e  niuna  hà 
data  foddisf anione .  Ella  è  miglior  la  fefia ,  &  di  più  nuoua  inuentionc ,  che  è  la  vifita  • 
tion'  à  Santa  Elifabctta ,  e  la  caja  di  Zaccaria ,  che  hà  afiai  buone  cofe .  Qui  entra  1 1  pri- 
mo angolo  del  Chioflro ,  che  fià  vicino  alla  porta  d  ella  SagrefUa  ,  in  che  fonoui  molt'hifio- 
rie .  Fanno  tutti  due  fronti ,  e  raddoppi  anfi  l'hiflorie ,  perche  fi  chiudono ,  ed  aprono  /cj 
porte  delle  fponde  :  &•  così  fi  procurò ,  che  aperte  ,c  chiufe  ferbaffero  lo  fleffo  ordine  ,  & 

lue.  ».  non  fi  troncale  il  filo  dell'  bisloria  ;  ciò  reflt  detto  per  gli  altr'  angoli .  Nel  primo  di 
quelli  fegue  dunque  la  Natiuità  del  nofiro  Saltatore  nella  fponda ,  i  oglio ,  si  di  dentro, 

Ibid.  cotne  di  fuori  ;  &•  tApparition  dell'Angelo  à  pallori  ;  &  la  Circoncifione  del  Signore* 
Quefle  due  nell'ante ,  quando  s'aprono,  &  quando  fianno  chiufe ,  in  quello  che  turano 

Watt.j.  del  muro  ,àfrefco  •  Nella  feconda  tefiiera ,  euui  l'Adoration  de  l{egi ,  nel  principale 

loan.z.  della  fponda  :  &  nell  ante  quando  s'aprono  fi  vede  il  Batte  fimo  di  nofiro  Signore  nel  fin* 

Ibid.  me  Giordano  :  ed  il  miracolo  delle  No?gc  ,  conuertendo  l  acqua  in  vino ,  ciaf,  una  nella 
fua  anta  :  &  quando  fon  chiufe, in  ciò  the  turano  del  muro ,  quando  flauti aperte  ,  dipin- 
te àfref  co.  Di modo  che  mei  afe uno  di  qucfli  angoli ,  hà  dodici  hi  fior  ie ,  benché ,  come 
dico,  non  fi  ano  più  difei ,  mà  che  fi  dipignono  due  volte  con  differente  iuucntione  %  e  pof> 
tura .  Dipinfe  quefla  fiottone  con  molto  fludio ,  e  diligenza ,  Luigi  di  Caraba)al ,  {ratei 
cugino  di  Giouan  Battifla  Monegri ,  di  cui  difsimo  fono  le  figure  >  e  fi  a  tue  de'  I{egi ,  &  di 
San  Lorenzo .  Bitta  pofciala  facciata  d  Oriente ,  che  cade  alla  porta  della  Sagrefita  In 

tue.  i.  pafiando  la  porta  del  fuo  androne ,  che  [ìà  nel  primo  chiaro  ,  fegue  l  hifloria  della  Turi- 
fi  catione  di  noflra  Donna  :  e  può  metter  fi  tra  le  prime ,  e  migliori  di  quefi'  ordine.  Torta 
la  Vergine  nelle  fue  braccia  il  Bambino  allegro ,  e  ridente .  Nella  man  deftra  tten  vnx 
Candela  accefa  •  Moftra  d  entrar  nel  Tempio  »  che  fi  rapprefenta  con  eccellente  profpet- 
tina  ,&  fetida  dubbio  fono  tutte  qnef te  figure  eccellenti.  Ella  è  l'biftoria  vagamente 
{compartita  :  gratiofe  le  tefte  ,  ben  lauorato ,  e  ben  colorito  ,  e  buono  il  tutto  .  Scn^z* 
ouefta  fonoui  altr' otto  hiftorie  in  quefta  facciata  >  fin  all'altra  porta,  che  rifplende  à  que- 
lla nell'vltimo  chiaro .  La  fuga  d'Egitto ,  oue  fi  vede  la  Vergine  col  Bambino  in  brac- 

&ut.  i.  CIQ  ■  "flcMrta  [opra  d'vn  ^finello ,  e  giurano  tutti ,  che  l  veggono  cammar  vna  china,  ò 
fcefa.  Giofeppe  il  guida  per  fa  capeva  :  vn*  Angelo  in  piedi  in  vna  nube  gli  vi  condu- 
cendo ;  vn  hifloria  di  fole  quefle  tré  figure  artifictofamentc  pofie ,  e  ripartite,  ed  iflimatc 
Uà  tutte  quante  fi  veggono  m  quello  Chioflro,  e  con  ragione .  Segue  poi  la  flrage  de  par- 

lbid    goletti  Innocenti  il  ritorna  dati  Egitto,  e  quella  del  perduto  Bambino",  e  ritrouato  nel 

lue.  2.  Tempio  in  me^ro  dé  Dottori ,  interrogandò ,  e  rtfpondendo  :  hifloria  eccellente ,  egen- 
tilmente tracciata  ,  e  difpoda  .  Tare  fi  vegga  loro  ne  fembianti  l  ammirano  ìc  ,  che  gli 
panca  nell'anima  »  così  cclcflial prudenza ,  Tojcia  fieguc  la  Tcntation  del  difato ,  po- 
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ucndotetitttetrècon  buon'  indegno  ;  C  elettione  de gì \ApofioU ,  &  de  dìfcepolt,  appi  Hit.  4. 
d'efiere  Siati  orando  nel  monte  :  è  fignificò  qui  con  moli  artificio  il  Tittore  quella  diffe- 
renza di  f entimemi  ,  che  pub  crederli  ,  od  immaginar ft  ;  fece  que\T  elettione  negli  vm\ 
&  ne  gli  altri  ;  perche  quei  di  man  defìra  >  oue  pofe  ifcieltiptr  così  alto  mmifiero  ,fcan- 
no co  Sembianti diuoti,bumili ,  grati,  c  fantamer.te  allegri , che pare  fe  gli  veggano 
qneftì  pij  affetti  nella  faccia^  ne'  mouimenti  :  quei  che  ref canoa  man  manca  ,  fimo- 
bratto,  come  tiepidi ,  e  traf  curati ,  mal  contenti ,  &  come  quegli ,  che  non  meritauano  fi 
facefie  loro  quel  fauore,  che  appena  cade  /otto  de'  meriti  ;  £  puote  il  Tiìacftro  tanto  con 
l'arte,  che  ci  volle  far  veder  nella  pittura  ,  ciò  che  non  è  facile  à  conofeere  nello  ftefio  na- 
turale, c  viuo .  Stauui  appreffo  la  f{ifurcttion  di  Labaro  biftoria  ben  conftderata  .  L'vl-  ioi.it. 
Urna  di  quefta  facciata  è,  quando  cacciò  Chrtfto  dalla  cafa  di  fuo  Vadre  quei ,  cheven- 
deano ,  e  comperauano  nel  Tempio,  Fofje  piacciuto  à  Sua  Diurna  Triacftà  d'bauerlt  cac-  Matthi 
ciati  tutti ,     che  non  fofjero  mai  più  tornati  ad  entrami ,  &  che  non  haueffe  ragione  di 
chiamar  più  la  di  liti  cafa ,  fpelonca  di  ladri.  Qui prefe  Vellegnno  qualche  troppa  licen- 
za in  indurre perfone  ignude,  che  con  iaffettion  dell'arte,  eia  voglia  di  moftrarla,fi  per- 
de molte volte  il  decoro  ,e  lapruden^a  .  Entra  poi  l'angolo  fecondo,  e  ha  il  numero 
dell'  btftoric  del  paffuto.  Dipinfclo  vn  pittor  Italiano ,  nomato  Romolo ,  che  flette  molti 
anni  in  Ifpagna  »  &  così  vi  lajciò  moli  opre  di/ua  mano .  Quelle ,  chedipinfc  in  quefto 
cantone  fono  le  due  principali  à  oglio  dentro ,  e  fuori .  La  Trasfiguratione  del  Signore,  e  m  a«h. 
la  Cena .  nell'ante  aperte ,  &  nelle  parti ,  che  cuoprono  del  muro ,  fonoui  quella  della  l6-  * 
Samaritana ,  &  quella  della  donna  colta  in  adulterio ,  e  Chriflo  feriuendo  in  terra  la  pò*  ioàu.4. 
ca  giuftttta  degli  accujatori ,  per  ntrouarfi  in  eglino  altri  maggiori  peccati ,  e  più  graui 
adulteri] .  He  li  altra  parte  fià  la  Cena  :  nell'vna  fìà  lingrejjo  fefìiuo ,  e  de'  rami  di  Cie-  ^a.t. 
rufalemme ,  &  ne  li'  altra  la  lauatione  de  piedi .  Dipinje  in  quella  di  fuori  la  Cena  lega- 
le dell' .agnello  fìguratmo,  co'  bafloni  in  mano  t  &  come  gente,  che  di  fubbito  haueffeà  ^ 
viaggiare  ;  &  nella  di  dentro  la  reale ,  e  vera  del  Saniifjimo  Sacramento  del  Corpo ,  c->  u. 
Sangue  di  Ciesù  Chriflo .  Ella  ha  quefìa  pittura  buon  colorito ,  &  non  gli  manca  rilteuo. 
Torna  poi  à  fegwtar  Tellegrino  ihiflorie  ne  chiari  de  gl'archi ,  ed  incontanente  dalla  pri- 
ma,paffato  quc  A  angolo  di  Romolo,  comincia  il  corfo  della  Tafione  per  tutta  quefla  fac- 
ciata dimeno  giorno  in  dieci  btftorie  (compartita ,  cominciando  dall  Oration  deli  Orto»  JJatth* 
tue  moflrò  moli  arte,  e  grand'  eccellente  del  di  lui  ingegno  ;  varietà  di  pofiture ,  fiorai, 
luci  gagliarde  igran  nlieuo,  e  pofiture ,  ò  com'  effi  dicono ,  habttudtm  slrane ,  con  diuerfe 
architetture ,  ed  eccellenti  profpetttue  ;  Ed  al  parer  di  molti  già,  che  s  arri fi <  ò  à  far  tan- 
te fìrane^zc ,  ed  efjer  si  muenttuo  ,6  come  dicono  capriccioso ,  non  hauea  à  fidar  l  ese- 
guirlo ad  altra  mano  ,  the  alla  fua  perche  fonoui  alcune  cofe ,  che  ponnofi  malamente 
feufare .  Ctunfc  correndo  con  quefie  Olone ,  finche  Chriflo  ejce  colla  Croce addofjo  dalla 
fona  di  GierufaUmme  :  oue  rapprefentò  moli  al  viuo  quella  frotta ,  e  calche,  c  he  infi- 
ntili caftfuolfar  la  gente  ,gl'vm  à  piedi ,  altri  à  cauallo  ,vrtandofi  ,  gridando.  Le  Croci  ,„.„, 
de'  Ladroni  fi  feorgonomc^p  dentro  delle  porte  ,  e  mc^p  fuori ,  ed  altri  cento  meui- 
tnenti  ben  penfatt.  Rapprefentò  la  perfona  del  noflro  Saluatore  ingmocebioni  colla  Croce 
addof]o ,  &  la  calca  della  canaglia ,  oue  l'incontra  la  Santifsima  Madre .  Tmfe  la  facci* 
del  Cbtiflo  tosi  disfatta ,  e  così  contornata ,  cbefpcqra  il  cuore  •  Quella  dilla  V ergine^ 
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non  st[cuopre  tutta ,  che  qua  fi  (là  rinuohe  le  [palle .  In  quello  fi  può  conófeere  ,  diede  fe* 
gni  d'intcnftjsimo  dolor  ,  e  jentmento.  Ella  è  fen^a  dubbio  vn'bifioria  eccellente  di  tento 
co/e  buone, &  di  molta  pietà,  e  d  tuo  t  ione,  jivprcfiofegue  il  ter  ^angolo,  ch'é  parimente 
dello  fteffo  Pellegrino  ;  oue  per  efier  qua  fi  tutto  dcljuojlcjìo  pennello ,  e  colorito,  ha  cofe 
eccellenti,  &  di  (ingoiar  vagherà ,  ed  arte,  sì  nella  pittura  à  frc(co,come  à  oglio.  Nella 
ibid  Prima  ft**ione  ^e  4**  prw"p*h  fià  Cbriflo  confitto  in  Croce.  In  quella  di  dentro  il  po(e 
di  rincontro ,  con  molt  accompagnamento  di  figure.  La  V  ergine  (là  in  piedi,  &•  loftefio  S» 
Giouanni,&  le  Marie ,  benché  la  Maddalena  fiia  abbracciata  à  piedi  del  Crocififio  »  tu* 
vna  pofitura  artificio/a  ,  &  che  non  offende ,  ne  imbroglia .  Tutte  moflrano  ti  viuo  do- 
lor^ fentimento ,che fi puote  dichiarar  col  pennello,  I Sacerdoti,  e  Scribi  veggenfi 
allegri,  e  come  trionfando,  in  hauer  compita  la  mt(ura  de' peccati  de  Juoi  genitori.  1  car- 
ina, ne  fui  ,ò(oldatt ,  giuocando ,  e  gettando  le  [orti  (opra  la  vefle  dell  Innocente .  Tutta 
J*«th.  iktfloria  finalmente hà  gran  maefìà  ,  ed  eccellenza .  Et  che  piti  importa ,  accoppiò  in 
quella  molta  diuotion  ,c  vagherà,  Mofìrò  quìVellegrino  ,cbe[e  ben  era  più  di  di" 
ciotto  >  a  veni  anni,  che  non  banca  dipinto ,  ne  [atta  coja  di  fua  mano  a  oglio ,  ned  efier- 
citatoti  colorito  ,baueavulladimeno  gran  talento ,  e  gratta  in  quello  ,&-cbcfc  ihaueffe 
esercitato  sfarebbe  fi  agguagliato  co  l  Titiaco  ,ò  con  ^Antonio  di  Corego ,  principi  del 
ben  dipigner*  e  colorire .  Nella  hijtoria  medefima,cbefi  vede  chiufe  le  ante,  pofcil 
CrocifìJJoda  vn  canto mvno [conio  d'ingegno  »  per  dargli  ilrilieuogrande,cbe  bà,per- 
ebepare  d  ingombro ,  &  che  pofja  abbracciaci .  Dimofira  la  cagion  del  Sole  ofeurato, 
i-uc.ajt  gì**  ic  tenebre ,  che  fi  fecero  (opra  la  terra,(entendo  la  morte  del  fuo  Creatore, vn  cielo,  ed 
aria  cuoperta,edeceli[[aia ,  che  fece  con  quefto  ammirabil  '  effetto  per  tutto  il  rilicuo 
dell  biftoria  •  Huì  >  ed  iti  vn  altra f fattone ,  che  jtà  nel  muro ,  che  cuopre  f  anta >qu an- 
dò s  apre ,  pofe  la  Sanissima  t'ergine  caduta  à  terra ,  e  "pinta  dal  dolore  :  In  que[ta  di 
y alalo  morto ,  V  ebe  vangli  à  darla  lanciata  :  nell'  altra  di  vederlo  inchiodar  nella 
Croce .  Ma  baffegli  à  verdemare ,  perche  non  glie  l  auertiro  ;  che  le  molte  pitture ,  che  fi 
"veggono  con  quefto  fuenimento  il  fecero  cader  in  quefta  trafeuraggine ,  eh  egli  [tefio  difie 
pofcia  gli  era  rincresciuto  :  <2r  per  variar  il  difegno ,  fece  quefto  torto  di  porre  quefto  fue» 
mmento  nella  più  eminente  fartela  Ai  donna  ,  e babbi  Iddio  creata  :  che  con  animo 
inuincibile  (  benché  in  eftremo  afflitto  )  offenua  il  fuo  medefimo  Figliuolo  al  Tadre  Eter- 
no ,  per [odtsfattione  del gener  bimano.  Neil  ante  aperte  ftanno  le  due  hi[torie;  d'in- 
chiodarlo nella  Croce  l'vna ,  e [cenderlo  da  quella  l  altra  ;  enti  ambe  sì  nell'ante  à  oglio» 
come  a  frefeo  nel  muro ,  fono  di  fuaftcjfa  mano,  come  le  due  c'babbiam  detto ,  &  di  tan- 
ta eccellenza ,  e  perfettione ,  che  non  so  [e  U  di  lui  maeftro  Miche  l  angelo  hauejie  potuto 
far  più  m  quelle ,  Le  due  di  quando  l  inchiodano  ,[ono  di  mclt  arte ,  perche  ftà  tlChri- 
fto  dijte[o  in  terra  (opra  della  Croce ,  e  [à  certi  [corei  ingegnofi(simi ,  c  di  molta  difficol- 
tà .  Neil  altra  fiottone ,  ftà  per  principale  la  B^ijurettione,  che  [e  bene  non  la  lauoro  tut- 
ta di  fua  mano ,  la  ritocco ,  &  la  rinal^ò  molto ,  sì  quella  di  dentro*  come  quella  di  fuori* 
Hanno  amendue  eccellenti  Jcorct ,  e  gran  dijrgno  ;  po fi ture  difficili  in  eftremo  ne  [oldati, 
cbecu[todi(conoil  fepolcro  ;  che  come  ingente  jp.mei.tata ,  (compigliata ,  &  impaurita, 
hebbe  luogo  di  moftrar  molt* arte ,  p  icene  quella  di  dentro  Paghe  luci ,  e  rifflefsi,  da  al- 
cuni rofjort,  che  fi  cagionano ,  ed  e f cono  da  quel  gran  Sole  digiujtitta ,  che  moftrafi  aggi* 
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rato  da  vn' aurora  ,e  mattina  bellifsma  ,  che  àch' il  mira  giotfce  te  fefteggia  l'anima» 
Veli'  vn'antaftà  quand'  il  pongono  nel  Sepolcro;  rjr  nell  altra,  quando  catta  l'anime  ÌQ  t 
de'  Santi  fadri  dal  Limbo .  Lo  fteflo  nfponde  ne'  lati  del  muto ,  quando  ftà  chiufa  la  Matti. 
ftatime.  Cièche  qui  più  fi  penderà ,  e  mai  fmifeedi  [timor fi  >fonc  le  c*uc  fiottoni  àfre-  *7' 
/co  »  che  svnifeono  nel  proprio  angelo ,  trà  quelle  due  biflorie  principali ,  che  fon  tlfcen- 
dimchto  dalla  Croce ,  ed  il  porlo  nel  fepolcro ,  entrambe  a  frefeo  nel  muro  ;  ouepare  voi» 
le  vfar'  ogni  diligeva ,  e  molirar'  ogni  sfarlo ,  e  quanto  valea  nell'arte ,  perihe  in  mol- 
to breue  [palio  racchiufe  queSlc  due  htflortc ,  accorri  od  audoui  alcune  figure  molto  grandi, 
m  %uifa  tale,  che  fi  godono  bene  >  &  di  tane'  arte ,  e  sì  ben  Innovate ,  che  non  le  ha  vedu- 
te alcuno  che  non  reftr  di  quelle  fodtsfatto  tnef iremo.  Seguono  pof eia  nella  facciata  di 
Toaentc  Cbiftorie  della  Rjjurcttine ,  in  che  jonoui  tinte  le  jìpparitioni ,  ch'il  Signor  fece 
pofeia  ri/ufettato ,  dalla  prima ,  che  fìà  in pafjando  la  porta  della  Chtefa  picciolo  :  che  è 
untila,  c\ye  così  piamente ,  e  con  tante  ragion  ft  crede ,  che  fofie  41*  fua  Santiffma  Ma- 
ire ,  benché  quella  vimjfima  [ed e  di  quejta  fourana  fuegina  il  vedsfle  meglio  co'l  anima, 
(//e  co'  gl  oct  l'i  del  t  or  fio ,  fin  ali  vltima  ,  che  fece  à  fitoi  Apoftoli  andando  pelando  S. 
1 tetro  ,  e  S.  Cioamii  nel  mare ,  con  altri  di  quel  Sacro  Collegio ,  nel  mar  di  Ttbenade,  Luc.24 
ed  il  Signore  gli  pa,  lo  dallartwcra;fj'r,cl  cor.uitodelpe[ce ,  &  del  fauo  di  miele  il  co- 
nobbero. Le  Marte  ,  e  Sante  donne  ,  à  cui  fi  mojtr aro  gli  Angeli ,     gli  diedero  li*  JJatt% 
buona  nuoua  della  r\i[urettione ,  fon  nella  [et  onda  [lattone.  E  perche  qui  [eguono  pofeia  i 
ctrque  chiari ,  che  difsi  fi  fanno  co  due  tronfiti ,  per  i  Chio[tri  piccioli ,  ed  i  tré  della  [ca- 
lè principale ,  fi  pojet  0 1  hi  [tenie  ne  gli  archi ,  che  f  tanno  nella  [cala ,  che  fon  la  camerate 
cor[a  the  fecero  S.  Vitro,  e  S.  Giouanm  per  la  nuctta ,  che  loro  diede  la  Maddalena,  &  lai* 
come  giungono  ammirati  al  fepolcro.  Tofcia  lappandone  alla  ftefia  Marta  Maddale-  JJ,d* 
M  ;  appo  quejta ,  quella ,  che  lo  fteffo  Signor  fece  alle  Sante  donne  ;  la  quarta  è  quella,  28. 
che  fece  à  due  Dijcepoih  che  giuano  al  Caftcllo  d  Ematts  :  &  la  quinta ,  quella  che  fece  à 
difcepoli  la  prima  volta  mancandola  S.  Tomafo.  Qucfta  ,  e  quella  di  S»Tictro  ,e  S. 
Ctouanm ,  quando  gmnf ero  al  Sepolcro  »  non  fon  di  Pellegrino ,  ma  di  Luca ,  ò  Luchino 
Cangia fo  tchel'haurua  dipinte  tutte  cinque;  Et  perche  non  diedero  fodisfattione  le  tré 
della  te fùera ,  fi  leuarj ,  cr  le  diptnfe  "Pellegrino .  L' altre  due  fono  :  l'altra  venuta  del  ibid. 
Signore  chiufe  le  porte  ,e  j tondo  S.  Tomafoprefente .  V n  hiftoria  molt  eccellente ,  & 
dt  molta  conftdtt ottone ■>  con  vn'  architettura  in  profpetitua  ben  indoumato  ;  e  l  ultima, 
quella  che  diffi  del  mare  fiondo  1  difcepvli  pefeando .  Non  voglio  trattenermi  in  ponde- 
rare alcune  cofe  eccellenti ,  che  fi  veggono  in  queft'  htftorie ,  perche  farebbe  vn  mai  fini*  . 
re  ;  Ed  altresì  potrei  auuertir  alcuni  diffetti ,  che  1  maeflri  delC  arte ,  ò  per  meglio  direct 
l'tnuidta  v'hanno  ntronati ,  sì  nel  difegno ,  come  nel  decoro  delle  figure .  Segue  pofeta  ti 
quart'  angolo  del  C hiollro  ,  oue  per  lo  iìefs  ordine ,  fìa mio  nel  principale  delle  due  teflie-  fjatt* 
re ,  l  Afccnfton  del  Signore,  &  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ;  &  nell  ante ,  ed  in  ciò  a«.j. 
che  gli  nfponde  del  muro,  altre  due  apparitiom  ,cbe  fece  il  Signor  à  molti  defuoi  dtfee-  Man. 
poli  mftem'  viiiti ,  &  la  venuta,  e  [cefo  dello  Spirito  Santo,  per  la  predicanone  di  S»Tie-  ll* 
troy&perf  tmpofitton  delle  mani  de  gli  Apoftolifopra  molti  credenti.  Queft  hif torte,  Art.  4. 
e  tutto  queft'  angolo ,  é  pittura  di      bel  Barrofo  Spagnuolo  :  Son  elleno  ben  trattate,  ed  *  8* 
meft  :  buono  bfcompartimento,  e  colorito,  &  di  buon  difegno  il  tutto. 


Digitized  by  Gooale 


i7<ft  P  ART  E  SECONDA 

Ho  detto  cosi  di  cor  fa  ciò ,  che  bà  in  qucfie  quattro  fiottoni  >  ed  angoli  ieUbtofiró  ; 
Quello  cberefta  fin  alla  porta, per  date  cominciammo ,  ed  vjcimmo  dalla  Chiefa  ,fonal- 
tre  quattro  fìat ioni  di  Tellcgrmo  ;  in  ebe  flar.no  tintorie  del  transito  di  Noflra  Donna  ;  la 
(uà  [alita  al  Cielo,  la  Coronatone  m  Regina  [ouranna,  [opra  tutti  i  Cori  de  gli  ^Angeli  :  é 
l'vltima ,  il  Ciudicio finale  ;  che  è  Ivltma  delle  felle ,  ebe  celebrerà  queflo  mondo ,  e  la 
maggior ,  che  fi  pofia  imagtnare  »  tn  che  desìi  Cimilo  Giudice  de'viui ,  &  de  morti ,  pre- 
micià  [ccondo  le  [ue  opere  tutti  dalprimhuomo ,  fin 'all' 'vlwno  >  O"  fi  prcfcnterdcólfuo 
corpo  intiero  aitanti  di  fuo  Tadre ,  confegnandole  quel  l\egno ,  che  acquiftò  per  la  TAaefià 
fua ,  e  gloria .  Ella  è  quella  tutta  la  pittura  del  Clnoflro  principale ,  confu[a ,  e /rettolo- 
finente  aletta ,  e  rapprefevtata  •  Verde  molto  m  trattar  fi  così  ;  e  nulla  vale,  fé  non  fi  ve- 
de ;  concio  fia ,  che  va  fempre  l'anima  di  chi  per  quello  pafieggia  Rapportando  in  fé  colia 
fedeltà  della  vtflalo  fph  ito  di  sì  amoro  fi  puffi ,  e  fentendo  alcun  allegrezze  ,  e  mouimen» 
ti  e? altre  genere  di  quei ,  che  poimo  nafeerc  da  co[a  terrena .  Qui  vien  ben  ciò ,  che  quei 
Tiiacflro  di  molte  defercttioni  difie  nella  fua  arte  : 

orar.  Segmus  irritane  animes  dcmifla  per  aurem  , 

*0"'  Qiiam  qua:  fune  oculis  lubitéra  tidehbus. 

QitcHo  che  più  é  da  doler  fi  è ,  chcl  tempo  và  trattando  male  quefi  eccellente  pittura; 
pofeiache  l'acqua ,  ti  v  ento  >  1/  fole  >  la  nebbia ,  il  calor  ,  ci  freddo  la  combattono  qua  fi 
irremediabdm  ente  &c. 

NELLA  DESCRITTIONE  DELLA  LIBBRERIA.  Capo  Nono. 

La  volta  colle  duetefìiere ,  e  fronti ,  che  Panno  di  [opra  delia  cornice ,  fono  dipinte 
di  mano  di  Tcllegrino  Tellrgrini ,  che  benché  fempre  fi  mojlri  difcepolo ,  ed  immitatore 
del  Buonarota ,  qui  volle  galleggiar  con  lui .  £  quando  in  I{oma ,  Milano  >  Bologna, 
ed  altre  Città  d' Italia  non  baucfje  lafciate  altre  memorie  del  fuo  ingegno  »  &  delmoit  >, 
ci)  acqwflò  nell  '  arte  ,  &  di  quel  modo  difficile  del  di  lui  JHacflro ,  che  alcuni  chiamano 
inacafjibile  ■  quefta  il  farebbe  <f  eterno  nome,  perche  fen^a  dubbio  lo  ftcfjo  Michel'  An- 
gelo non  baurebbe  potuto  far  più  di  quello ,  che  qui  vedefi  così  felicemente  tffeguito. 
L' inuentiom  ,  e  difpofiuonc  di  quefta  pittura  procurerò  deferiuere  colla  maggior  breui- 
tà  ,  ebefia  poffibilc .  Ne  Ile  due  fronti  j opra  della  cornice  ftanno  dipinti  i  due  capi,  e  priu- 
tipij  delle  fetente  tutte ,  (  he  l  huomo  maneggia  :  la  Teologia  ,  e  la  Filofofìa  >•  il  natu- 
rale quefta ,  il  nudato  quella .  jtlla  parte  de!  7*ior.aftero  fi  pafe  la  Teologia ,  h avendo 
confideratione ,  che  benché  nel  Collegio  fi  ftudij  l'vna ,  e  l  altra .  egli  è  molto  più  à  pro- 
pofito  appropriargli  la  Ulofofia ,  attefo  die  lui  cominciano  1  l\cligio(i ,  fendo  giouanotti, 
gliftudt,  entrando  per  la  Dialettica:  &  la  Teologia  benché  altresì  iui  fi  ftudi,  non  fi 
gode  nulladimeno  di  cfìa  in  que  prim  anni ,  che  fi  (pendono  tutti  in  alter  cationi ,  e  dif- 
ló"*"  Pkte  *  ed  opinioni ,  fino  c\>e  r.pofati ,  e  maturi ,  godano  nelle  celle  del  lor  Monaflero ,  de' 
ad  Ru-  ben  flagtonati frutti ,  che  refero  quelle  radici  amare  delle  difput e \e  fcuole.  Sta  dunque 
fl,c'  nella  parte  del  Collegio  dipinta  la  Filoli  fi  a  àgmf a  d'vna  matrona  graue ,  ebella.  Tiene 
auanti  se  vn globo ,  ò  sfera  grande  della  terra ,  mitrandolo  col  deto  à  Ftlofofi  ,  che 
tiene  àcant'à  lei,  Socrate,  e Tlatom  fuo  difcepolo .  >Aril!otclc  difcepolo  d  entrambi, 

&  Se- 
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&  Seneca  àifccpoh  di  tutti  tré.  Cappofp  qui  fi* ritmo ,  benché  vi  potè  fiero  dipigne  r 
altri  più  auuantaggtati ,  per  efier  Latino ,  e  Spaglinolo*  Le  figure  fon  grandi  poco  me- 
no tré  volte  più  del  naturale,  di  tanta  for^a,  e  rilteuo,  così  ben' intef  e,  e  sì  ben  dipin- 
te à  firefto , che  quegli  ,  eh  entrano  per  la  porta  di  rincontro,  ancorché  vi  fi  ano  cento 
pajjì  di  dis\an^a,pare  fliano  vicine  à  quelle,  che  le  poflano  acchiappar  colla  mano ,  cosi 
paiono  di  rilieuo  ,  e  sì  fortemente  [porgono  dalla  muraglia .  Da  quefia  madre  commu- 
ni delle  faenze  naturali ,  &■  che  s' ottengono  colla  noflra  diligenza ,  fi  va  e  animando 
alla  perfettione ,  e  fine  di  quello  fi  può  faper  nella  terra ,  del  nudato ,  e  diurno ,  che 
chiama  fi  Teologia-,  co  fa  tanto  ne cefiarta  ,  che  fen^a  batter  alcuna  cogmtione  de'fuoi 
tnifierij ,  e  d  impoffibtle  conofea  l  huomo  il  fine  ,àche  fu  creato .  Non  voglio  far  qui 
bora  del  Filofofo  ,  ne  moflrarmt  Teologo  ,  mà  colla  maggior  fchicttcqra ,  che  mi  farà 
poffibilc  ,  defenuer  alquanto  della  pittura ,  affine  fi  legga  m  efia  parte  di  quello  é .  Que- 
flo  ,  che  chiamiamo  Ftlofofia ,  così  in  commune  com  il  dicono  oltre  di  li ,  abbraccia  tut- 
to quello  Studiano  gl'huomtni  da  tetti  in  giù  ;  chiamando  altresì  tetto  il  Cielo,  acciò 
non  rimanga  fuori  quello ,  the  ci  cuopre  tutti.  Così  la  Oramai  ica,  che  fludiàno  d' or- 
dinario i  fanciulli , per  parlar  conucmentcmcntc,  e  legar  ben  1  vocaboli  di  lingue  pelle- 
grine :  e  la  genoma  ,ih'  mfegna  à  parlar  con  artificio  .  e  più  or  natamente  ;  eia  Dia- 
lettica ,  che  dà  precetti  per  formar  ragioni  ,  e  prouar  ciò  che  vogliamo  con  for%a ,  e  buon 
difeorfo ,  fono  tré  patti ,  dall  '  vna  parte  di  quefia  Ftlofofia  ,  che  chiamafi  gattonale. 
"Perciò  in  tré  difhnte  diuiftoni ,  ò  ripartimeli  della  volta  ,  fi  dipingono  quefle  tré 
fetente  nell'  ordine ,  che  sé  detto  .  Finge  fi  aperto  il  quadro ,  &  che  per  di  là  fi  vegga 
il  Cielo ,  ed  aria  Jercna,  e  la  Cramatica  pofta  à  federe  fopra  di  certe  nubi  (  per  prò-» 
prietà  della  naturalezza ,  che  la  figura  humana  fe  non  ha  l'ale ,  deue  feder' ,  ò  jof tener  fi 
it qualche  cofa).  La  figura  è  didonna  grane,  Tien  tn  l  vna  mano  vnagnllanda  di 
verdura  ,  e  fiori ,  ed  in  l  altra  vna  sfa  ,  e  frusta ,  fe  ben  alquanto  nafi  osta ,  per  di- 
mostrar ,  che  nelle  fcuole  baffi  à  Jeruir  più  del  premio ,  che  dei  castigo ,  e  basta  /appia- 
no, che  vi  (ia.  Et  benché  ciò  fi  a  vero ,  fanne  tuttauta  di  mestieri  alcuna  per  i  fanciulli, 
ne  quali  non  pub  tanto  la  ragione,  com  il  timore  ;  Egli  è  però  miglior  me^ro  condurgli 
al  fine  co'l  regalo  del  premio ,  e  conuertir'm  fiori  l  '  afprc^ra  de  principe ,  coti  buona 
diferettionc  :  perche  quella  »  che  fi  chiama:  Ludus  Litcerarius ,  Giuoco  di  Lettere; 
tal  hora  pare  più  tosto  carcere  de'  tormentati  ,  fecondo  don  fi  in  quella  continui  i  gridi 
degli  /grattati  fcolari.  feggonfi  in  questa  pittura  alcuni  fanciulli  all'  intorno  della 
Cromatica ,  con  fue  cartelle,  e  libricctuoli  inmano  :  il  tutto  con  sì  vago  colorito,  luci, 
feorci ,  ignudi ,  cfor^c ,  che  trattengono ,  e  dilettano  non  poco. 

L  architettura  del  tetto  aperto ,  che  finge fi  di  pietra  »  la  fostengono  quattro  gioua- 
notti  forti  ignudi ,  maggiori  del  naturale  co' panni,  ò  guanciali  sugi  homcri,  ò  su  le 
teste  ,  così  eccellenti ,  &di  tanto  artificio,  e  dtfegno,  ed  in  cosi  ftranc  pofiturc  ,  che 
hanno  ben ,  che  ftudiare  quei ,  che  vogliono  profittar  nell  '  arte .  Le  lunette ,  e  cap ial- 
iti ,  che  ftanno  nelle  finestre  alte,  ed  in  quelle  ,chegli  corrifpondono  nell'altro  muro 
di  rincontro  ,  fi  fingono  altresì  aperte  al  Cielo  co'  certi  tondi,  ò  /pecchi  di  pietra-»: 
ed  altri  due  giouani  ignudi ,  poco  meno  del  naturale ,  che  parimente  ftanno  fostenendo 
faper  tura,  ò  tir  con  fucili  del  chiaro,  con  eccelle  ut i  pofiture,  belle  vestimento,  c 

Z  guan- 

Digitized  by  f^plMr 


i73  PATITE  SECONDA 

guanciali ,  in  che  fanno  lafor%a ,  e  riceuono  la  carica.  Ter  il  buco  dello  fpeccbio  fi  tede 
fcendereper  eia) cun >n  Angelo,  con  qualche  co/a  in  mano  di  quello  fletta  alla  facol- 
tà >  e  feienza ,  che  accompagna .  tengono  facendo  eccellenti  pofiture ,  e  coricando  fi  per 
Caria ,  con  mxrauigliofi  {corei ,  e  profpettiue ,  c he  mirati  da  diuerfe  parti  variano  la  figu- 
ra ,  con  [ingoiar  gufio  di  quei  ,  che  le  confidcrano .  In  fine  egli  è  il  tutto  cosi  eccellente, 
c'  hanno  detto  molti ,  che  colà  yanno  intelligenti  %  &•  di  buon  gufio  neU  '  arte ,  vedendo 
tante  differente  d  '  ignudi  »  che  gli  pare ,  che  >'  andò  loflefio  Buonaruota  à  dipigner  que- 
lla Libbr  erta  che leuala brama  di  veder  quello  sì  lodato  Ciudtcìo >  the  dtpinfe  in 
Hpma  nella  CapeUa  Vapale ,  nomata  di  Siflo ,  nel  faticano.  Di  modo ,  che  quanto  fpet- 
ta  ali  tnuention  ,  e  difegno  di  quefta  pittura  in  ciafeun  quadro  ,  ò  vafo,  ò  chiamiamola 
Bafilka ,  (là  vna  parte  di  Filofofia ,  e  dieci  figure  d  huomini  gnudi  ,efen\  alcuna  disbo- 
nefìà  di  quello  non  andò  circospetto  Michel  '  Angelo  nel  fuo  Giudi ao  ;  /enra  i grotte/" 
ehi ,  e  fogliami  d' oro  ,  e  di  pietra  finta ,  che  fanno  le  dtuifioni .  Oltre  di  ciò ,  à  due  lati 
delle  finefìre  alte  »  che  flannoalla  parte  d  '  Oriente  \fopra  la  cornice ,  ed  in  quelle  ,  che 
corrifpondon  à  quefle ,  alla  parte  di  Vonente  ,  che  Hanno  chiufe ,  fi  fede  alcun  huomo  in- 
figne  in  quella  facoltà,  e  fetenza ,  cheftà  accompagnando  ;  di  modo ,  che  con  ciaf  cuna  ce 
ne  fon  quattro  •  Et  così  in  quefta  prima  diutfione  della  Gramatica  fi  pofero  quatti  buo- 
nuni  infìgni  in  quella ,  in  diuerfe  pofiture ,  benché  tutti  congrauità ,  e  decoro ,  pojli  à  fe- 
dere ,  e  maggiori  molto  del  naturale .  Nelle  figure ,  che  rappre/entano  perfone  bafie ,  che 
s  inducono  nell  '  hifloria ,  non  più  che  per  Jeruigio ,  ò  carica ,  od  offici]  baffi ,  fi  permetto- 
no ignudi  per  mofirar'  in  eglino  Carte  \mànonfi  deue  permettere  nelle  perfone  prmctpa* 
•  h  ,  grani  »  honcjlc.  Et  così  l  ofieruè  Tellegrino  in  quella  Itbbreria  ,  &  nel  Cbwfìro 
principale  :  &  di  rado  tra/curafi  in  quefla  conuentenza ,  benché  sì  amico  di  mofirar  l  ar- 
te ,  e  quello  tnttndea  del  corpo  dell  huomo ,  che  è  il  più  nobile,  e  più  diffidi  fuggetta 
della  pittura .  Accompagnano  dunque  la  Gramatica ,  dall  vn  canto  »  Marco  Terentio 
Fanone ,  che  con  giuflo  titolo  può  ejier  il  primo ,  n  n  folo  frà  Gì amatici ,  ma  trà  molti 
eccellenti  Filofofi  :  Ed  è  eonuemente ,  che  m  negotio  di  lettere  tenga  il  primo  luogo ,  cui 
fiimò tanto  Cicerone ,  e  di  cui  profittai onfi  tanto  t  due  chiari  lumi  della  Chiefa  Girola- 
D.Hier  »  ^  Jtgoflino  ;  che  quello  h  pofe  à  farcattalogo  difue  opere ,  e  ritr  itò  quattrocento, 
in  c*.  e  nouantalibbri  Aottiffimt  (el  afferma  Aulo  Gelilo  )  &  così  paragonollo  al  /no  Calcen- 
ifiuft'1  te***  Oritene  ;  &  quello  il  chiama  mille  volte  Dottiamo ,  e  diuorator  di  libbri ,  e  Voli- 
lo fiore, cheé  lo  fleffo ,  che  fe  dicemmo  fapiente  di  molte  co/e.  Et  così  bebbe  à  dir  di  lui 
i.cM  quella  /enterica ,  che  :  Scrille  tanto  >  che  pare  nulla  puocc  leggere  5  e  Ielle  tanto» 

fbVde  C^C  ParC  nulla  Pt,occ  fcrm:rc  •  T**  a^trt  tifagli ,  e  reliquie ,  che  ci  fono  refiate  di 
c.ùit.  '  tdfoi ,  e  cosi  tUuflri  monimenti  del  fuo  ingegno ,  come  ha  confumato  ti  tempo ,  fonout  tré 
Ubbri  De  re  mitica  ,  che chiamar emo  Agricoltura ,  che  tratta  di  lauorerta  de' campi, 
dc'beftiami,  e  terre >  luoghi  de'pafcoli,  e  colttuar  terreni,  Scriffe  parimente  venti- 
quattro Ubbri  della  Lingua  Latina ,  che  bora  vanno  à  pezjt ,  e  bocconi  mal  coneffi ,  e  le- 
gati :  &  quello  y  cheé  pollo  in  qualche  buon'ordine  deuefi  tutto  ad  intorno  AgofimiB 
che  s  affaticò  in  ripulirlo  ,e  metterlo  inlieme .  Verquesla  ragione  fegli  diede  in  quefta 
Libbreriail  prim  i  luogo  trà  Filofofi  :&  non  pen fi  alcuno  ,  che  Cromatico  voglia  dir  jota 
quello  1  che  tratta  de  precetti  di  congruenza, .  che  quefla  non  i  più ,  eh  pna  mi/era  parte 
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pi  fanciulli  (come  ne  II  '  Aritmetica ,  Cr  nella  toupet,  Ufuonar',  ò  formar,  e  re  fior  al* 
cuna  co  fa  )  che  non  éch  vno  parte  di  Filosofia ,  faenza  perfetta  >  Cr  che  infume  con* 
qutfto  fi  (i e nde  alla  buona  intelligenza ,  ed  interpretatione  di  quanto  gC muentori  delie 
faenze  homo  ferino ,  Qucflo  ci  fi  dire  la  ground  ,  e  l  rtj petto ,  che  fi  deue  ad  vn  huo* 
mo  cosi  mfigne . 

V te  in  ad  efjo >  dalV  altra  parte  del  fefìone ,che quiut  rifponde alla  fineflra  di  rineon* 
tro  »  che  tien  in  mago  vn  medaglione  finto  &  oro ,  ed  vn  Filofofò  {colpito  in  effo  ,  molta 
ben'  imitato ,  euui  Feflo ,  ò  Sejto  Vompeo  di  poco  men  antichità  di  quel  gran  "Principe ,  é 
Capitan  Romano  .  pofciacbe  fiorì  nel  tempo  d 'Augufto .  Scrifte  egli  venti  Itbbri  della 
ftgnification  delle  parole  :  e  fu  come  ridur  'à  metodo  ,  ciò  che  di  prima  hauea  fatto  Ve* 
rio  Fiacco  :  ed  anche  quejio  Compendio  fi  riduce  pojciain  vn'  altro  più  breue ,  cotanta 
accurati  furo  i  Romani  in  coltiuar  la  lingua  loro .  Et  fe  quefli  libbri  fofìero  intieri ,  non 
rifarebbe  tanta  improprietà  ,  Cr  così  poca  cognitione  di  lingua  Latina  in  molti ,  che  fi 
contentano  m  parlarla ,  ed  ifcriuerla ,  come  fi  voglia .  E  quello  eh'  è  più  di  galanteria,  • 
che  fi  fdegnano  fenuere  nella  fua  propria  lingua»  tenendoli  per  auuantaggiati  nelf  al* 
trui  , fen^afaper  bene  Ivna  ,  ne  l'altra»  Aldo  Manutio  traffeà  luce  certi  frammenti* 
che  ci  rimafero  di  SefloTompeo:Cr  t Arciuefccuo  Antonio  Agoftini,  non  if degnando ft 
in  mrqro  di  si  alta  dignità ,  Cr  di  tanta  erudii ione ,  e  dottrina ,  frammtfcbiarfi  frà  que- 
fli ,  che  chiamano  gl  'idioti  ,  Cr  amatici  ,  poje  più  diligenza  in  ripulir,  e  comporre  quefli 
frammenti ,  come  quello  che  fapea  ben  di  quanto  importanza  fi  a  la  cognitione  di  quefia 
proprietà.  Dall'  altra  parte ,  che  è  quella  d'Oriente,  flannoui  i  due  conofeiuti  Elij$ 
così  temuti  da  fanciulli ,  eh  *  imparano  à  mente  le  fue  Arti  ;  Elio  Donato ,  ed  Elio  An- 
tonio di  NebnfSa  ,  ì\omano  l' vno ,  Spagnuolo  f  altro  :  huomini  inftgni ,  de  quali  perda- 
no alcuni,  che  non  fapefjero  più  che  la  Cromatica .  Trfertoffi  il  primo  hauer  per  difeepo- 
lo  il  Diuino  Girolamo  Dottor  della  Cine  fa  :& pregia fi egli  defio  in  più  d'vn  luogo  :  e  ri-  jJJjJJ 
fenfee  i  Coment aru ,  che  fece  fopra  Virgilio  >  e  Terentio  :  Cr  femra  di  ciò  alcuni  dotti  lt°  ^y 
argomenti  alle  Mei  amorfo fi  d'Ouidio.  Fece  anco  vn'Arte  di  Cromatica ,  che  per  fua  ^yy, 
eccellenza  viue  oggidì ,  ed  in  molte  parti  d  '  Europa ,  va  nelle  mani  de' fanciulli ,  benché 
ridotta  in  minor  compendio .  Se  riffe  molf  altre  opre  fpettanti  alla  Gramatica ,  incomin- 
ciando dalle  lettere  ,  &  poi  dalle  filabe  ;  Trattò  de'  tuoni ,  e  piedi  de'  verft ,  de'  barba- 
rifmi , ed altr' opre  d'  huomo  dotto.  Elio  Antonio  di  Ncbriffaé  con  ragione  pofìo  tri 
ejuefi  huomini  così  dotti  ;  ed  è  vergogna  il  conofe ano  meglio  i  ftronieri,  che  gliftefjl 
fuoi  Nat  tonali ,  e  di fcepoli  ;c  he fenra  eccettuar  alcuno  ,  fi  pomo  chiamar  così  cinquan- 
ta ,  e  più  anni  fono  in  quelle  parti ,  tutti  gli  huomini  dotti  della  Spagna .  CU  fu omeri  il 
tengono  p  er  più  di  Cromatico  ,edtfuoi  anche  in  quefto  il  vogliono  correggere ,  ed  appena 
e*  è  che  l  paffi  da  quefta  elafe  >  così  poco  fumato  in  tutto  ti  Mondo .  Ter  molti  che  non 
fanno  cognitione  di  queft  'Auttorc  ,darò  qui  ragguaglio  delle  fue  opre,  alméno  di  que- 
le ,  che  fono  peruemte  allo  mia ,  oltre  à  queft  Arte  di  Cromatica  (  che  farebbe  flato  be- 
ne  l' haueffero  lafciata  com  eglilalafciò,  &  non  fofjcro  ondati  cauterizzandola  così 
brutta  ,  e  dtfdiceuolmente  )  :  Fece  egli  tri  Dittionartj  :  /'  vno  de'  nomi ,  e  voci  Latine, 
colla  dichiaratione  in  lingua  Caftigliana  :  il  fecondo  di  Caftigliano  in  Latino  :  ed  il  terz% 
de  luoghi  t  e  nmiproprif  d  '  huomini  tlluftri ,  populi ,  fiumi ,  mari ,  prouiaeie&c.  Fe* 
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cene  parimente  »»'  altro ,  che  chiamò  ■  Lexicon  luris  Cimlis ,  di/cuoprendo  in  quello 
per  ifganno  del  fio  tempo  molte  ignorante  d'Acurfto.  Pece  altresì  vn  Ottonar  io  di 

tré 


tione 

S^uejlo  mai  s  '  imprese,  almeno  /otto  il  di  lui  nome ,  potrcbbon  cfferft  profittato  d7 quello, 
quei  e  hanno  trattato  di  quefla  materia  di  Dtttionarij.  Fece  pur' anche  vn  Comcntario 
à  Ver  fio ,  ed  è  del  molto  buono ,  chefta  /opra  quell  'Auttor  difficile .  Scrifie  vna  Cofmo- 
grafia ,  ed  oltre  a  ciò  ,  vn  Introdottone  per  quella  facoltà .  Trafìe  etiamdio  à  luce  l'hi- 
Jloria  de  i\egi  Cattolici ,  Ferdinando  ,  ed  If abella  :  e  principalmente  quello  fpetta  alla 
guerra  di  Granata ,  ed  à  quella  del  Rjegno  di  Nauarra  :  e  fece  à  due  \egi  quella  sì  indon- 
nata ,  acuta , e grauc  imprefa delle  ficcete  ,correggie ,  e  giogo ,  co  l  motto  ,  TAN  TO 
MONTA ,  che  fi  ingegno/a  allufione  nell'anima,  e  corpo  dì  quella  :  e  folleuandoft  À 
maggior  co/e  il  di  lui  ingegno  ,  prefe  à  dichiarare  alcuni  luoghi ,  e  pajfi  difficili  di  Santa 
Scrittura .  e  fece  vn  libro  d'eglino ,  che  chiamò ,  Quinquagcna-  ,  doue  moflrò  buon  giù- 
dicio ,  erudttton  ,  e  lettione  ;  ed  Ruttori  graui  fi  pregiano  d'allegarle  ne /noi  Cometa- 
ri .  Finalmente  potiamo  dire ,  che  fu  il  Vadre  delle  buone  lettere  in  Ifpagna,  come  il  Te- 
trarca in  Italia ,  Et  al  fio  tempo  mcommciofji  à  bandir  la  barbarità,  in  che  siaua  ella 
Sepolta ,  fin  dal  tempo  de'  Cotti ,  Vandali ,  ed  Arabi ,  che  ultimamente  s' impadronirò 
ée(fa,e  feppelliro  quanto  crani  reflato  di  politia ,  ed  ingegno ,  co  fuot  barbari  coflumi, 
t  colla  necejjità  c'hauea  diflarfemprc  contro  d  eglino  coli  '  armi  in  mano, 

Jpprejfo  trà  le  duefafeie ,  che  dindono  quello  quadro  nella  volta  del  fecondo  quadre* 
che  i  quello  della  lettor  tea ,  faffi  vna  difìan^a  ,  che  rifponde  à  gl  '  intercolonni .  Ella  è 
lauoratadi  bimani  grotte/chi ,  co  peqrj  d'architettura ,  tempietti ,  ed  altre  gratiofe 
uentiom  :  &  ne  gli  cflremi  veggonft  i  due  illuslri  Scrittori  d  btfloria  la  naturai' ,  e  mora- 
le :  Tlinio  quell  '  huomo  così  fecondo  infenuer  le  co/e  della  natura ,  coni  ella  in  produr- 
le. Ed  ancorché  queflo /patio  trà  le  faj eie  oue  Hanno  i  grotte/chi ,  &  le  figure  non  Ci  a 
molt'  ampio ,  hanno  nulladimeno  quelle  molta  auttontd ,  e  vicino  à  quella  di  Tlinio 
>cggonft  alcuni  animali ,  Caualli ,  Leoni ,  Elefanti ,  ed  altri  ,per  fignifìcar  ti  filetto  di 
che  tratta  quell'  Ruttore ,  e  quani  eccellente  dtfcopntor  fia  flato  delle  proprietà  loro 
:p?ft"  L' dtro  èTito  Liuio  ,dcui  baflapcrfialode, quello  dice  di  lui  ti  mio  TadrcS.  Gtrofol 
aw.  ad  mo ,  chiamandolo  vna  vera  fonte  ,e  fiume  di  eloquenza,  ed  altre ,  eh'  era  come  vn  mi- 
racolo  nel  Mondo ,  conciofta ,  che  quei  che  non  potea  trarre  lagrandcqra ,  e  poter  di  R  o- 
tna, tirauaglilafamadivntal huomo,  e  quetch  entrauano  in  effat  cercauano  altra 
iofafiordileimedeftma.  AdTitum  Liuium  lades  eloquenti*  /onte  mananrem 
(  dice  queflo  gran  Dottore fcriuendo  àVaolmo)  de  vltimis  Hifpaniar,  Galliarumque 
fimbusquofdam  venite nobiles  legimus,  òcquos  ad  contemplationcm  fui  Ro- 
ma non  traxeracrniushominis  fama  perduxit.  Habuicilla  artas  inauditum  om- 
nibus fxculis,  cclebrandumque  miraculum,  TtVrbcin  cantam  ingrcfD  aliud 
extra  Vrbcm  quererent.  ' 

Segue  pofeia  il  quadro  della  Rettorie  a;  ma  bella,  ed  eccellente  figura  di  donna,  con 
flrano  ornamento  di  vefìimenta ,  e  più  ilranapofttura ,  efeonro .  Nella  man  defìra  tiene 
U  Caduceo  di  Mercnrio  (  cbiamaHajlo^li  antichi  il  Dio  dell  '  Eloquenza).  Ella  è  pari- 
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mente  accompagnata  da  fanciulli  ignudi ,  popi  tra*  le  nubi ,  co'  libri  in  mano  ;  ouefi  veg 
pno  compofitiom  allegre ,  ed  intrecciate  ,  che  hà  molto  che  fìudtare ,  e  vedere  in  quelle. 
Tien'  vn  Leone  a  canto ,  per  dtmoflrar >  che  coli  eloquenza  >  &  colla  for^a  del  ben  di- 
re ,  sappiaceuolifcono  gli  animi  più  crudi ,  e  fieri .  Già  dtffi ,  &  fia  detto  per  vna  volta 
tanto ,  per  tutti  quefli  quadri ,  e  ripartimeli ,  / 1  architettura ,  &  le  figure ,  che  fono  ne 
chiari ,  ò  cieli ,  che  ftfcuoprono  t  &  chtgli  fejlenta  :  le  figure  ,  che  Jono  nelle  lunette , 
h  grandetta  loro  ;  &  quelle  di  quefie  faenze,  che  fono  maggiori  del  naturale  due  volte 
più  ;  di  maniera  ,  che  il  difegno  nel  tutto  è  a"  vno ,  le  pofiture  ,  e  delineamenti  flr atta- 
mente variati  :  &  che  nella  parte  d'Oriente  vi  fono  finefire ,  con  inuetriate  aperte  ,ed  in 
Quella  di  Vonente ,  rifpondono  alcum  fefloni  co'fuot  medaglioni  d'oro .  In  quefìo  fecondo 
quadro  della  fettone  a ,  à  canto  di  quefie  finefire ,  e  fefloni  le  fiatino  facendo  fiato,  ed  ac- 
compagnandola ,  quei  quattro  principi  dell  '  eloquenza  :  lfocratc ,  e  Dcmoflcne  all'vna 
parte,  amendue  Greci .  Dirò  breuementc  chi  furo,  poiché  fermo  per  tutti.  lfocratc  fi 
del  tempo  di  Tlatone ,  difcepolo  di  efjo  lui ,  benché  Diogene ,  nella  vita  di  Tlatone  dica, 
the  fofje  più  vecchio  di  quello .  Egli  fu  vno  de'  più  eccellenti  Oratori ,  c  hebbe  la  Gre- 
cia i  e  maeflro  dell  '  arte  ,  perche  /'  infegnaua  à  tutti  quei ,  eh'  and  aitano  alla  di  lui  cafa, 
ci  egli  l' efferato  molto  in  quella .  Fà  molto  florido ,  facilifjimo ,  e  chiaro  nel  tutto,  buo- 
na maniera  di  parlare .  Scnfje  molte  cofe ,  anco  fin'  ali  '  vltima  età  :  poiché  fendo  di  no* 
uanta,  e  quattr  anni  mandò  à  luce  quelV  eccellente  libbro  >  nomato  Panacheniaco, 
ch'erano  certe  fefle  >  che  fi  faceano  alla  Dea  Mtnerua ,  di  cinque  in  cmquanni ,  che  pari- 
mente s'accoflumaro  pofeia  in  l{oma ,  &  le  chiamaro  Quinquatrie ,  doue  igiouanotti ,  e 
fanciulle  faceano  dan^c  Gimnicbc ,  à  quello ,  eh'  allude  quel  rigido  Cenfore,  de'  corrotti 
costumi  : 

Eloquiuni!  ac  famam  Demofthenis,  auc  Ciceroni?  i  ;c- 

Incipit  opearc  ,  oc  cotis]Quinquatribus  optar,  ? 
Quifquis  adhuc  vno  parram  colie  efife  Mineruam. 
Dicono  viffe  più  di  cento ,  e  cinqu  anni  Demofiène  >  e  sì  conof  cinto »  che  tutto  il  Mondo 
il  celebra  il  Vrincipe  dell  '  eloquenza  Greca .  Dicono  fofic  figlio  d' vn  Fabbro  ,  che  facea 
coltelli ,  &  l  afferma  il  Toeta ,  che  hora  allegai  nello  fiefio  luogo .  ì{imafe  in  poter  de' 
Tutori ,  che  gli  confumaro  la  robba  (femprefù  ti  Mondo  Vno  )  ed  appena  hebbe,  che  pa- 
gar i  Maefirt,  che  gl'infegnauano.Fù  egli  di  sì  eminente  giudicio,che  da  quella  pouertà,  e 
miferta  s'innalzò  ad  effer  come  padre  e  difenfore  di  tutta  la  Grecia ,  ed  à  opporft  colia-» 
ferrea  dell  '  eloquenza  fua ,  à  quelle  di  que'  due  cosi  forti  "Principi  padre ,  e  figlio,  Filip- 
po , ed  AlcQ andrò  Magno.  H aurei  molto  ,  che  dire  di  qnefto  notabile  huomo  ;  offe- 
rirò folo  quello  dice  il  mio  T.  S.  Girolamo  circa  de'  fuot  ftudt .  Trimier amente,  che  con-  HJ> 
fumò  più  aglio ,  che  vino, che  non  fapea  male  à  Greci  :  &  che  non  vi  fu  manoale  mec-  apoi. 
canteo ,  che  fi  rv^afìe  sì  per  tempo  à  trauagliare ,  coni  effo  lui  a  ftudtare  :  &  quando  era  jf 
neeeffitatodidar  alcune  carrier  e  forti ,  e  veloci,  per  leuarftla  poffibtlità  di  trattenerfi  »hbu 
fuor  di  caja  ,  fi  radea  la  metà  della  barba ,  non  più.  Et  finalmente  per  non  venire  alle 
mani  d  Jntipatn  Tiranno  ,fucceffori'  Mefiandro ,  $  vecife  da  fe  mede  fimo .  jill  al- 
tra  parte  ftà  Cicerone  ;  Tutti  il  conofeiamo ,  perche  da  fanciulli  portiamo  fuoi  libbriin 
moto ,  per  apprender  in  quegli  la  purità  >  e  ft,t)iettc%%t  della  lingua  latina  ;  ed  è  il  me- 
no, 
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rto>  che fi  pcffa  apprender  in  efji  Uro  »  m  riguardo  della  loro  dottrina  ,efilofofia ,  ebt3 
racchiudono .  La  diluì  morte  parimente  fappiamo ,  polacche  altre  Filippiche  gli  co- 
fioro  la  >ita .  No»  pojfo  lafciar  di  /aggiunger  dietro  i  aué  ver  fi ,  quefti ,  in  che  fono 
cosi  elegantemente  defcrttti  ifini  >  ed  anco  i  princtptj  di  quefti  due  sì  eccellenti  Oratori, 
Greco  l  imo  >  Latino  l  '  altro . 

Eloquio  fcd  vtrumque  perir  orator ,  vrrumque 

Largus,  &  cxundans  larcho  dedic  ingen'j  fons  ; 

Ingcnio  manus  elt,  &  ccruix  carfa ,  nec  vnquarn 

Sanguini  caufidici  maducrunc  roftro  pufilh  • 

O  fortunacam  nacam  me  confule  Romam, 

Antoni)  gladios  pocuit  contemnerc»  fi  fic 

Omnia  dixiflet,  ridenda  poemata  malo, 

Quam  te  perfpicuè  diurno  Philippica  fama? 

Diflolueris  aprimaque  proxima ,  feuus ,  &  illum g 

Exitus  enpuit ,  quem  mirabantur  Athenar , 

Torrentem ,  &  pieni  moderantem  frarno  theatri* 

Di)s  ille  aduerfis  gemtus ,  fatoque  finiftro , 

Quem  pater  ardentis  madz  fuligine  lippus 

A  carbone,  &  forcipibus,  gladiofq;  parante 

Incudc,  &  luteo  Vulcano  ad  Rethora  min*t. 
Non  ofo  tradurre  quefti  *cr  fi  per  non  leuar  loro  la  grafia  »  ed  eccellenza  :  paffmfifen- 
%a  (t  eglino  quei ,  che  non  ponno  hauer  piùguflo  di  quello  tocca  all'  hiftona ,  poiché  è  già 
detta .  V  ritmo  di  quefti  quattro  è  Quintiliano  :  che  benché  sì  Maeslro  nell  arte ,  c_> 
Spagnuolo,  ed  A  quello  dicono  natio  di  Calahorra,  e  nulladimeno  tra*  quefli  beroi giu- 
stamente l'vltimo .  Dipoi  apprefìo  quefto  quadro ,  euuirna  fafeiacon  vn  vago  grotte- 
feo:  &  pofeia  l'arcotbcfale  dal  paumento  della  Libbreria,  che  fa  la  prima  capella*  di- 
lli ftone  ,  in  che  diffi  (lana  diutfa  quefta  Libbreria  :  affine  non  rimane fie  troppo  lunga  ,per 
t  altera  ted  ampie^a ,  &  fen\a  la  douuta  proportione .  Quefl'anta ,  ò  pilaflro  rifat- 
ta due  piedi ,  e  me^ro ,  ed  alquanto  più  dal  muro  ;  ejr  per  tutti  i  tré  lati,  &  ornato  co'ra- 
rijlauori ,  eguarnitioni .  Ter  la  fronte  flà  egli  dipinto  di  vaghi  grott  efebi ,  gratto  fi ,  e 
ben  lauorati  :  in  che  veggovft  medaglie ,  e  figure  ptccwle  di  molto  difegno  :  di  modo ,  che 
è  mole  arrichito ,  e  vago  di  cofe  fantaftiche ,  &  come  dicono ,  cappricciofe .  Sopra  della 
cornice ,  doue comincia  à  muouer  l  arco ,  slanno  /opra  eerti  piedeftalli ,  che  fingonfi  m 
certe  fponde,  è  nicchi  ;  dall  vna  parte»  Omero  coronato  d'alloro ,  principe  della  poefia 
diCreaa ,  er  di  tutti  gC  Ruttori  profani .  Egli  ftà  con  sì  propria  habitudine ,  efembian- 
te  di  cieco ,  che  bembe  non  fe  gli  vedeffero  gl'occhi  ,tl  conofeerebbe  chi  fi  fi  a ,  così  viua- 
mente  feppe  il  Maeflro  dargli  iaria ,  d'huomo  che  butta  le  mani ,  taftando ,  per  fupplire 
almancamentodeUavifta.  Dall'altra  parte  ftd  Vii  gii io ,  cuti  critici  de nofln  tempi, 
non  fapendo,  oue  metterlo  ,  ò  come  nomarlo ,  il  chiamano  :  Deus  Poeta ru m  .  jtm- 
mendue  fono  si  conofetuti ,  che  farebbe  fuperftuo  parlar  di  loro .  Eafta  dire,  che  non  ci 
ufuttor  Sacro ,  ne  profano ,  Chrtftiano  dico ,  né  Gentile  ,  né  Dottor  sì  grane  nella  Chic  fa 
Greca,  Latina ,cbe non ormfuotj ertiti,  co  ver fi  dt quefti  cosi  fingolari  huomint  parti 
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rari  della  natura  ;  pofciache  da  effi  in  quà ,  è  fiata  così  auara ,  che  non  hi  voluto  dar  lo» 
ro  compagni  •  Dietr  o*  quelli  in  vn  altro  intere olonmo ,  che  fi  fà  d  altre  duefifcie ,  come 
quelle ,  che  dicemmo ,  ineheftauano  Tltnh,  e  Tito  Limo ,  /tanno  altri  due  grotte  fi  hi 
della  medeftma  inuenfionc ,  benché  cangiate  le  figure ,  e  vefiimenta ,  &  l' auhitetturex 
ed  in  quegli  [tanno  gl'altri  due  famofi  Toett  Linci ,  Tmdaro  de  Greci ,  ed  Or  atto  de  Lati- 
ni -.coronati  altresì  d'alloro ,  albero  si  am.it o  da  Affollo ,  ed  in  confeguen^a  cotanto 
conf agrato  da  fuoi  vani  adoratori. 

Alcuni  hanno  voluto  riprendere ,  che  in  auefta  L  ibreria  N  fia  molto  di  quefto  Toc- 
tico ,  e  Gentilttio ,  parendo  loro ,  che  in  Libbreria  non  foto  Christiana,  mi  altresì  d'vn 
Tdonaftero  di  \eligiofi ,  e  Gierontmiani ,  non  vi  douefs'  efiere  cofa  veruna  di  quefto ,  nè 
odorar  di  cofa  profana  :  ti  tutto  douea  efier  figure ,  ed  immagini  de  Santi,  hiftorie  del 
vecchio  »  e  rmouo  Teftamento ,  ferrea  mifchiar  cofe  Sacre  colle  profane .  Ragione  in  ve* 
ro  di  gente  ignorante ,  od  ipocrita.  Ad  ogni  cofa  baffi  à  f erbai  il  fuo  decoro .  Quefto  è 
fer  il  Chioftro  >  Sagreftta ,  Capitoli ,  Coro ,  ed  altri  luoghi  proprij  dello  flato ,  &  dell  of- 
fernawra.  Le  Libbrerie  fono  apotheche ,  ed  officine  communi  per  ogni  forte  d  huomini, 
ed  ingegni .  Il  fono  i  libbri ,  &  così  l  hanno  ad  efier  le  figure .  Et  fe  fon  in  quefta  ,  in 
tutte  le  Biblioteca  del  Mondo ,  i  libbri  di  così  celebri  ingegni ,  che  mofirano  la  belle?- 
tqt ,  od  il  lembi  ante  di  quello  bauean  dentro ,  &"fegli  leggono  ipenfi  e  ri  ;  perche  voglio- 
no non  vi  fiano  i  ritratti  delle  f accie  ?  Quefta  Libbreria  è  Ideale ,  &  v'hannofi  à  ritro» 
nar  tutti  i  gufti ,  come  in  menfa  Recale  ,  ciò  che  gli  è  in  grado  :  ed  anco  fe  ben  fi  confiderà, 
etiamdio  per  i  molti  I{eligtofi  >  fononi  in  quefio ,  che  chiamano  gentilttio ,  buoni  fuggettì, 
ed  occafioniper  lodi  diurne ,  e  mottiui  di  Santa  medita  rione  ;  Ed  i  Santi  moli  ammaeftra- 
ti  dal  cielo ,  fumar o  molto  quefto ,  di  che  alcuni  fannofi  tanto  fchtfo  :  ed  affegnaro  rego- 
le ,  perche  fi  cauaffe  molto  da  ciò .  Jtefti  ciò  detto  per  quello  fegue ,  e  vado  moftrando  i 
quei  di  buongufto  »  gente  Santa ,  fen^a  hipocrifta  ,  che  del  tutto  s  approfittano  in  bene. 

Segue  da  poi  la  Dialettica  nel  tertrp  ripartimene,  e  quadro  :  fri  altra  gran  Donna  rc- 
eellente,  ed  è  molto  in  tefte,  così  grandi  (  che ,  come  diffi,  fon  maggiori  del  natu- 
rale ecceffiuamente )  moftrar  tanta  beitela ,  e  quefta  l'ha  ;  gratiofa  la  faccia ,  ed  in  vno 
f cordo  difficile.  Tien  le  braccia  diftefe  ;  con  f  ma  man  aperta ,  &  l' altra  chiufa ,  per 
moftrar  ch'mfegna ,  come  baffi  à  dilati ar  vn  futgetto,  e  reftringerfi ,  che  fono  due  gran 
virtù  di  fua  arte  ;  Conciofia ,  che  non  è  minor  difficoltà  faper  ritirar  ciò  ,  che  di  natura 
fua  è  molto  diramato ,  e  grande ,  che  allargar  è  dtlattar  il  picciolo,  e  pouero  :  ammendue 
le  cofe  fa  con  Cinuentione ,  e  difpofttione ,  edil  modo  d'argomentar , e  formar  ragioni.  La 
tefta  tien  coronata ,  colle  due  coma  della  Luna  ,  per  dimoftrar  quella  maniera  d  argo- 
mento ,  che  i  Greci  chiamano  Dilema  ,  ed  i  Latini  argnnru  munì  cornutum ,  con  cuirp> 
ftringefi  molto  l  auuerfano  ,  &  con  che  più  fortemente  fi  getta  à  terra ,  e  vince .  Hà  ella 
lo fìefio accompagnamento degiouani ,  e  fanciulli  girando ,  e  muouendofi conbabitudi- 
tu  marauigliofe  »  piene  di  difficolta ,  e  vagherà  :  perche  mai  fempre  amò  quefl  artefice 
apprendere  cofe  difficili  ne  gl  ignudi ,  per  dmoflrar  il  molto ,  che  poffedea  dell'Arte.  DalC 
*una  banda ,  ftanno  Mclifso  ,  e  Zenone .  Di  quefto  dice  Cicerone ,  che  dtchiaraua  la  diffe- 
renti della  ì\ettorica ,  e  della  Dialettica  ,  moftrando  Cvna  man  chiufa ,  &  l'altra  upcr. 
tu  :  U  modo  é  dir  dell  vna ,  aperto  >  dtflefo ,  pago  :  quello  dell  altra  ,flnoto ,  duro,  e  ma- 
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lageuole .  Di  Meliffo ,  non  trono  ragione  di  porlo  nello  (lato  di  gran  Dialettico ,  ne  e  hai* 
bi  fitta  molta  profeffione  di  quefio .  Diogene  Laertto  non  dice  più  di  lui ,  di  che  fu  grani 
huomo  di  H^epublica  ,  discepolo  dtVarmemde ,  ed  eccellente  FtloJ fofo ,  così  in  communi 
jill 'altra  parte ,  (ìanno  Trotagora ,  ed  Origene  •  Del  primo  dice  Lamio ,  che  fùgran  So- 
tifi  a ,  ò  fia  cauillatore ,  gufando  molto  di  quegli  inganni ,  e  fofì(licberie  della  Dialettica 
fofifticata  :  che  la  vera  non  tratta  di  ciò ,  [e  non  perche  fi  fugga  da  quello  %  come  da  cofa 
degna  d  efier  abbonita ,  ed  in  che  non  bà  più  profitto ,  che  d  esercitar  ingegni  de' fan- 
ciulli. Scnffeegli  vn  arte  di  conti ouerfte ,  ed  altre  cof e  più  mature*  &  di  buon  inge- 
gno •  Origene  non  è  il  Teologo ,  i  cuilibbri  fi  filmano  molto ,  mà  vn  Filofofo  antico ,  il 
qualfù  celebre  ne  'precetti  di  Dialettica  ;  &  per  tjucslo  il  pongono  qui  per  celebrar  la  di 
lui  memoria  .  Seguono  appreffo  ne  quattro  ripartimenti ,  e  quadri,  che  reflano  nella  vol- 
ta  ,  eguali  à  quelli ,  &  di  egual  beitela ,  le  quattro  principal  parti ,  in  che  diuidefi  Ul- 
tra parte  di  Filofofia  che  t  Ih  ama  fi  commune  mente  Matematica ,  che  fono  l  jiritmciùca, 
e  Mufica  ;  Quella  tratta  de'numen,  e  conti  :  &  quefla  aggiunge  fopra  di  ciò  il  fuono  :  di 
maniera ,  che  fi  fuoni  numerofamente ,  &  per  conto  ;  &  per  ciò  Li  chiamano  fubalter na- 
ta ,  come  iìifcrior  ,  e  contenuta  fatto  a  prineipij  dell'altra ,  che  fono  più  vmuerfali  Sa- 
rebbe cofa  lunga  minutar  in  tutte  quefle  figure ,  e  ne'fuoi  ornamenti .  Ter  quello  hab- 
biam  detto  delle  tr  è  pr  ime  t  intende  fi  già  quello  ì  (he  ha  in  quefle,  che  ferbano  il  proprio 
ornamento ,  ed  accompagnamenti  nel  tutto .  Lo  fìeffo  dico  delle  due ,  che  feguono ,  Geo- 
metria ,  ed  Aflrologia  :  che  fe  ben  la  compagna,  e  più  vicina  della  Geometria,  fia  la  Ver- 
fpettiua  ,  e  fubaliernata ,  come  dicemmo  della  Muftca  :  conctofta  che  la  prima  tratta  di 
linee ,  e  la  feconda  foora  quefio  f oggetto  aggiunge  lince  fatte,  e  prodotte  colla  njìa  :  pojefi 
Bulladimenom  vece  di  quella  l'urologia  ,pcrcbeépiu  nobile  il  di  lui  f  aggetto  ,cpiù  ele- 
vato, per  trattar  de*  corpi  cclcfli  ,  de  fuoi  moutmenti,  edafpetti,  mifchtando  parte  del 
naturale ,  e  Fifico  ,co'l  Mattemattco .  In  tutte  quefle  fetente  cu  hi  graid' accompagna- 
mento ,  ed  ornamento  ,&vi  fi  pongono  i  più  infigni  huomini ,  ò  di  maggior  antichità* 
che  fi  conofeano  m  quefle  dtfcipline ,  frammifebiando  co' quegli  alcuni  de'nofln  tempi, 
V 'eggonfì ini  Archita! arentmo  ,Titagora  ,Senocrate ,  ^Archimede,  ed  altresì  il  Car- 
dano ,  c  i  S acro  Bofco ,  e  Giovanni  da  Monteregio ,  che  in  comparatone  de'  quattro  primi 
Gtnef.  jon  fa  iJtni  xclla  Mufica  fvnnoui  appello,  Orfeo,  JLr.fonc,  Iubal  padre  di  tutti,  ed  entra 
co  quegli  BoetioScuerino.  Kcll  Afirologia  accompagnafi  con  Tolomeo,  il  Bjè  Monfo, 
famolopcr  le  fuctauole  m  tutto  il  Mondo  .  In  quefla  guija  dimoflraft,  che  per  v&àr  dal- 
la Filof  fia  alla  Teologia,  è  di  mcfliert  camminar  per  la  cogmtionc  di  molte  di  quefle  cofe. 
t£*u  Se  volltonoÌLl  architetti  (  come  il  dice  il  lor  Viuuuio  )  ed  i  Vittori  (  come  l'affermano 
c«p.  i.  quei  ,c  hanno  fentto  iclC arte)  the  quegli ,  c  hanno  ad  effer  perfetti  in  quefì  arti,  babbi  a- 
no  almeno  alcuni  buoni  principtj,  e  cognitione  di  quefle  facoltà  :  con  maggior  ragione  deue 
ciò  fptttarft  al  Teologo ,  e  principalmente  à  quei ,  t'hanno  à  maneggiar  la  vera  Teologia, 
eh'  è  la  Santa  Scrittura,  alla  cui  cognitione  s'tndri^ano  tutte  le  regole  dt  Ila  Teologia» 
Metodica ,  ò  Scolafiica .  Così  vede  fi  quefla  pofla  nella  Tejliera ,  the  difjìmo ,  cade  alla 
parte  del  Monallcro,  dentro  d'vn  architettura  d'vn  tempio,  che  ftgnificala  Chiefa,  oh' el- 
la regna ,  e  tien  il  fuofeggio ,  e  cattedra .  Stà  ella  affentata ,  vna  fanciulla  grande , 
bella  ;  poiché  ne  ammette  corrottane,  ne  vecchietta  ;  che  quella  patifce  quefle  mutan- 
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ft,nonè  Thcologia  ,  che  fantafmi ,  e  fogni  d  inopinati  Metta  fi  fui ,  che  germogliano  da 
tuoi  ,  ò  lujurianu  ingegni ,  come  gli  chiama  il  mio  P.  S.  Girolamo ,  cfcoiMi  dal  capo,  J^9| 
t  faccia  certi  Iplendort  diurni  ;     vna  coroni  Hjeale ,  cfo  foflienft  in  cima  colla  far  i" 
j^a  per  fignifìcar  quanto  fopra  ogni  cofa  fi  folleui       cheifuoi  fondamenti 

fono  diurni ,  che  non  hanno  necejfuà  d  '  appoggio  human o ,  &  cume  à  Regina  hà  da  fcr- 
uirgli  il  tutto ,  ed  pokuiirgli .  A  due  canti  {Unno  i  quattro  Dottori  della  Cbicfa  Latina% 
Girolamo ,  Ambrogio ,  Agoflmo ,  e  Gregorio ,  co'fuot  propri)  hubitt .  Son  cileno  figure 
grandi  di  molta  maeflà ,  ed  auttontà .  Nelle  facete ,  efembunn  fé  gli  cono/ce  la  Jantità 
dt  II  anime  ,  ci  alta  meditinone  »  in  che  fon  pofli .  Co  l  deto  della  man  deftra ,  moflrai 
loro  la  Teologia  vnlibbro  ,  che  è  la  Santa  Scrittura ,  per  dar  loro  ad  intendere  »  che  in 
quello  hanno  ad  impiegar  il  talento ,  che  lor  diede  il  Cielo ,  affine  colla  dottrina ,  che  di  li 
apprenderanno ,  facciano  for^a ,  e  difendano  la  >erità  della  Fede  Cattolica ,  ed  illumi- 
nino t  mortali  per  il  cammino  >  e  flrada  del  Cielo .  Qucflo  é  l  '  ordine ,  e  la  Vittura ,  che 
vede  fi  nella  Libbveria  dalla  cornice  in  su .  Ver  npofxr  da  mirar  in  alto ,  &  da  dtjcorfo 
così  lungo ,  lajciamo  il  rimanente  per  quello fegue, 

Sieguc  il  rapporto  del  difegno ,  ed  ornamenti  della  Libbieria  principale, 
con  tutte  !e  Tue  parti.    Capo  Decimo. 

No»  s' ha  veduto  entrar  huomoin  quefla  così  illufìre  Ltbbreria ,  che  non  l  babbi  poflo 
in  ammiratone ,  &  come  laf ciato  fofpcfo ,  e  veramente  con  ragione  :  conciofia  >  che  anco 
quegli  i  eh  ini  rificdono ,  fe  auuien  loro  far  alcuna  aflen^a  ,  quando  ritornano ,  cagiona 
ia  di  lei  vifla  quefla  flefia  nouitd ,  e  mouìmento .  Molti  c  hanno  vedute  la  Vaticana  di 
I{mi,cb'è  così  eccellente  (  va  già  fatto  vn  libbro  grande  di  quella ,  perche  non  fi  fac- 
ciano longhi  quefti  difeorft  )  ed  altre  molte  d' Italia ,  e  Francia  ,  &*d'  altri  I{cgm ,  la 
/limano ,  e  rieonofeono  per  cofa  eccellente .  Habbiam  veduto  il  di  lei  difegno ,  e  fuoi  ri* 
paramenti ,  pauimento  ,fcancte  ,  armadij ,  ejrlapittura  dalla  cornice  in  sù  nelle  fette 
caprile,  b  quadri  »  &  le  due  lettiere ,  douefi  dipinfero  tutte  le  faenze. 

In  queflo  difcorjo  vedremo  la  rimanente  pittura  ,  che  Sìa  trà  la  fafeia  >  &  onde ,  che 
corre  per  di  fopra  gli  armadij  fin  alla  cornice  ,  &•  lo  flabilimcnto ,  &  ordine  de'  Itbbr'i. 
L  ic emmo ,  che  nella  fronte  del  muro  ,  che  cade  al  Collegio ,  (là  la  Filofofia ,  con  alcuni 
fnincipali  Filofofi  ,  naturali ,  e  morali .  DcltbercJJì ,  che  fatto  ad  ogni  quadro  della  vol- 
ta ,  e  tutto  quello  rifpondejie  fin  à  gli  fleffx  armadij  »  foffe  cofa  (penante  alla  mede  fimo-» 
feietrza ,  che  lìàajjcntai  a  nelle  nubi  di  quel  chiaro .  Toferonfi  à  canto  bue-mini  m/igni, 
come  vedemmo  ,&  di  (otto alla  cornice,  bi[ìorie ,  che  nfpondefjero  allo  flefio  di  fo- 
pra. Così  fi  compofe  m  quefla  tejliera  vn  hifloria  della  Scuola  d'Atene,  diuifa  in  quelle 
due  fette  sì  feontrate  dagli  Sturi ,  ed  Accademici.  Stanno  quiui  due  Cattedre,  per  figni- 
fìcar queflo  nel  quadro  :  &  nell  '  vna  che  è  de  gli  Stoici ,  fi  vede  poflo  Zenone ,  fondatore 
di  quella  dottrina  dogmatica ,  ò  come  fe  dicemmo  ,prccettifla,  e  deffinitrice  ,  che  vuoi  la- 
fcixr  '  il  tutto  fìabiluu ,  e  detcrminato  ,perle  fue  regole ,  e  fuoi  dtf  orfi .  Neil  '  altra ,  cìjc 
è  degli  Accademici, vedi  fi  il  prudente ,  edacutiffimo  Socrate,  cui  fanno  fondator ,  epa- 
dre di  quefla  Scuola ,  che pofiia  fi  diuife  in  tanti  rami ,  e  braccia  >  che  appena  fi  sà  qual 
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fta  il  principale  ;  e  eUamanfi (mi  dtfcepoli  al  rouefcio  de  gl'altri  Apot  ematici,  6  ice* 
ptici  ,  che  v  )l  dir  dubbio  fi ,  fcm^a  deliberar  fi  in  cofa  veruna ,  mà  che  confumano  l  *  m- 
gegnoinritrouar  ragioni ,  per  entrambe  le  parti ,  fin  à  venir  ad  affermar  alcun  di  loro, 
(he  intuite  le  cofefoffero  le  ragioni  eguali ,  in  prò ,  e  contra ,  per  affermar,  e  negare .  Di 
modo ,  che  quelle  due  principali  Scuole  àiffcrcntiauanfi  ne'  tré  punti  principali ,  in  che 
appoggiano  tutte  le  fetente  ;  ne  principtj  ,  mcqrj  »  e  fini  :  Il  punto  più  gagliardo  delU 
controuerfta  era  [opra  s  b abbiano  gl 1  hu>mni  me^go  ,  ed  iflromento  fermo ,  e  fodo ,  per 
faper  conofcerU  verità  ,  e  natura  delle  co/e  ;  Non  entrano  quefle  nell'anima ,  che  pe  fuoi 
f entimemi  :  Quefli  fon  fallaci ,  e  nulle  fiate  s*  ingannano ,  e  c'ingannano  :  adunque  (in» 
fermano  gli  Accademici  con  molta  emden^a  )  non  potiamo  affermar  ciòcche  così  fai  fi  te- 
fltmomj  provano.  Ciò  fi  pretefe  ftgnificar  in  quefla  bistorta.  Chi  vorrà  più  di  ciò  fapere% 
legga  l  libbro ,  cheferiffe  Vietro  di  V alenila  ,  natio  di  Zaffra  ,  buomo  dotto  nonfolo  nella 
Ciurifpruden^a,  mà  nella  Ftlofofia,  e  Sagre  Lcttere&ccompagnato  da  fingnUr  cognitme 
delle  lingue  Greca,  Latina,  ed  Ebrea  :  pi  titolo  ù  :  Acadw-mica,  fi  uè  de  ludicio  erga  ve- 
runi ;  Doue  in  pochi  fogli  vedrà  cofe  molto  recondite,  circa  quefle  due  Scuole,  ed  intenderà 
per  me  xgp  di  quello ,  ciò  che  pano  le  Quefltoni  Accademiche  di  Cu  erone,ed  il  Libbro,ch* 
intitolò  Lue  ulto  :  e  quello  che  fcrifie  il  chiaro  lume  della  Chiefa  San?  Agoflino  contro  gli 
Accademici.  Quefla  è  la  prima  hifloria  >  che  sìa,  come  diffhfotto  della  Filofifia. 

A  due  canti  di  fotto  alla  Gramatica ,  ve  ne  ftanno  altre  due  al  propofito  :  V  vna  è 
G*0**-  l&  Torre  di  Babilonia  »  che  vaffi  edificando  con  gran  tumulto  >  e  concorfo  di  gente  :  p  al* 
chi  ,  argani,  pietre  ,  e  tutto  quello  vediamo  in  vn'  edificio  grande  ,  quando  fi  Uà  nel 
maggior  furor  del  lauorare .  Et  perche  ini  confùfe  Iddio  le  lingue ,  e  dtffcrcntiò  gl  Idio- 
mi ,<&•  quindi  nacque  batter  gl'  buomini  necejfità  d'apprender  Gramatica,  pervenir 
in  cognittone  d  altra  lingua  di  fua proprietà  »  e  congruenza ,  e  definente ,  che  chiamia- 
mo Idiomi ,  e  Dialetti  ;  &  ciò  tutto  s  infogna  in  quella  fetenza ,  fi  poje  quefl'  btftoria, 
che  fu  tutta  toccatone ,  e  fondamento  di  quella  ;  Che  fi  come  fi  il  flagello ,  e  cafiigo  di 
vofhra  fuperbia ,  così  non  s  apprende  bene  fen^a  colpi  di  frufla.  Ed  il  pondera  S.  Agofli- 
D.Aog.  no  nella  ripugnanza ,  clx  (i  vede  né  fanciulli  per  vfeir  da  quefla  ignoranza.  Due  fono  le 
«kcL  differente ,  che  fi  veggono  nelle  lingue  :  l' vna  afiolut amente  chtamaft  differenza  dilin- 
Dci.    gua  ,  perche  totalmente  s'allontana  dall  '  altra ,  m  tutte  le  fue  voci ,  ò  quafi  tutte 

conuentr  con  quella  in  cofa  veruna  :  ouero  conuengono  nelle  principali  lettere  delle  voci» 
benché  in  quelle ,  che  fiatino  foggetteàpiù  mutanza  >  vi  fta  differenza,  che  fon  quelle* 
che  chiamanfi  nella  lingua  Ebrea ,  l  '  vne  Radicali ,  e  l'altre  Motioni ,  cui  chiamiamo 
noialtri  vocali ,  che  fi  mutano  con  più ,  ò  meno  aprir  la  bocca,  ò  porla  a*  altra  gutfa,  che 
quefla  chiamaft  non  propriamente  differenza  di  lingua,  mà  differenza  di  labbro.  Gli  e{- 
fempi  di  ciò  fon  infiniti .  Clune  vorrà  veder  alcuni,  legga  i/P.  Siguenza  nella  Vita 
lofejA  del  P.  S.  Girolamo,  da  me  tradotta  dall  '  Idioma  Spagnuolo  nel  Tofcano ,  dal  qual  lib- 
*  «fri  bro  babbtamprcfo  tutto  quello  babbiam  detto»  Et  così  dice  il  Sacro  Te  fio,  di  doue  fi  pre- 
v.t  d.  (e  Qucft  bijìjria ,  ebequand  >  s incominciò  ad  edificar  la  Torre,  parlauanft  gl'  vni  con 
Ub*  5c  &!i*ltrt  *& fenz  alcuna  difficoltà  s' intendeuano  :  trac  emm  terra  lab»  vmus  >&  fcr- 
s        monum  corumdem  ;  è  come  dice Ì  Originale:  labium  vnum>&  verba  vna.  Dima- 
Jf°*f'  meri*  che  (  acciò  non  fi  dilunghiamo  più  )  quefla  è  l' origine  della  Gramatica ,  &  per 
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quello  /egli  attribuì  queft'  Infiori* ,  che  è  molto  gratioj 'amente  dipinta*  Dall  *  altra  parie 
ftà  il  primo  Seminario ,  e  Collegio  iella  Gramtutca,  che  fapiam* fìa  fiato  al  Mondo;  dotte 
per  comandamento  del  Re  di  Babilonia  Nabucodonoforre  ,  vmronft  molti  fanciulli  delfuo 
Sdegno  ,  &  de  captiut  If raditi ,  affine  tut  fiudia{[ero  diuerfe  fetente,  &  la  lingua  Caldea; 
tome  il  rifertfee  Daniele ,  eh  '  egli  sìeffo  fùvnodt  quegli,  con  altri  tré  compagni ,  i  quali 
battendo  vn  altro  miglior  Maejiro  »  eh' a  a  il  timor  di  Dio,  e  lojjeruan^a  difua  Santa 
legge  1  vfeiro  approfittati  con  ecceffmi  vantaggi .  Verme  à  pi  opoftto  queft  *  htfioria per 
(antichità  della  Cromatica,  e  fua  auttorità ,  &  per  hauei  altresì  mito  à  queft  '  Edificio 
il  Uè  fondatore  vn  Seminario  di  cinquanta  fanciulli»  che  apprendono  lo  fiefjb  ;  e  punti-  Vide  e. 
palme),  te  s'ammaeflrano  à  temer,  e  feruir  Iddio ,  e  lodarlo  co  cantici ,  e  diurni  vfficu,  co-  JJ  Jjjj" 
me  già  s'è  veduto*  Vanno  qui  parimente  facendo  diuifione  tra  quefi' hiftorie  le  mede  finte  in  cai. 
faf  eie ,  e  pilastri ,  cogli  tuffi  grotte f ibi ,  che  àiffimo  nella  volta,  <jr  così  non  è  di  meftieri <c* 
di  più  auurtirlo. 

Trà  quefte  due  btftorie [acre  della  Cramatica ,  ne  feguono  due  d '  tìumanità ,  di  fotto 
alla  lettor ica .  L  »na  è  la  Liberta ,  che  Cicerone  ottenne  di  Caio  i\abtrio,  eh'  era  accu- 
fato ,  e  poco  menche  condannato  da  Tito  Labieno  di  Verdutllio  ,  ih  era  {come  dicono) 
crimcn  lari*  Maieftaus  :  ò  contro  la  Città  di  r\oma ,  òd'aliun  Tnmipe ,  cmimflro  di 
quella .  Hauea  \abirio  vcctfo  vn  tal  Saturnino ,  huomo  per nteiofo  alla  P^epublua .  Fè 
così  eccellente  f  oratione,  che  Cicerone  fete  in  fua  dtfeja,di  tant'  arte,  &  con  tant  affetti 
ornata ,  e  detta,  benché  gh  dafjcro  poco  tempo  di  farla  :  che  di  tutto  punto  vfcì  colla  vii» 
tona,  e  palma.  V  e  de  fi  dipinto  Cicerone  orando,  e  Sabino,  à  cui  ftanuo  molando  i 
legami  in  fegno  di  li  berta ,  &  così  meritò  queft  oratione  fi  poneffe  per  moftra  del  molto» 
che  pub  la  Fjttorica ,  e  l  arte  di  ben  dire .  Dall  '  altra  parte  ftauui  quell  '  Ercole  Calli» 
co,  da  Luciano  cotanto  lodato  ,cconoJciutoda  tutti;  Vecchio  ignudo*  conia  fola  pelle 
di  Leone ,  e  colla  ma^ra  ferrata.  Efcongli  dalla  boccaalcunc  catene  d' argento,  ed  oro* 
the  acchiappando  netl  orecchie  di  moke  genti ,  fe  gli  guida  diet*  o  ;  che  non  fi  puote  in- 
ventar miglior  emmma,  ò  fimbolo  »  per  dimoftrar  la  for^a  ,che  ha  il  parlar  c  on  arte ,  ed 
ornatamente ,  ne'  cuori  de  gl  '  huomini .  Ciò  rttrouaft  negli  huomini  vecchi ,  che  colla 
dolcezza  di  fue  parole ,  e  la  for\a  di  fue  ragioni ,  incatenano ,  legano ,  e  guidano  dietrà 
fegl'vditort ,  e  tir angli  al  lor parere  ,efenten^a,  Nella  Dialettica  fe  nepofero  altre 
dne  -.T  -una  di  Zenone  Elcatc ,  cuifà  Miftotele  inuentor  della  d  ialettica,  co  nciofia,  che 
debbe  effer  il  primo ,  chetrà  Greci  dafte  alcune  regole ,  òponefie  in  alcun  mettodotl 
modo  di  difputare,  benché  fin  à  tempi  di  Socrate*  poco  fi  fapefj'e  di  qucflo,& delC  Etica. 
Dtpinft ft  quefto  Filofofoman^ià  molti  giouam ,  eh  il  feguono,  edegli  moftra  loro  due 
porte  :  L%  vna  bàper  titolo  ,  VERlTAS;  e  l 'altra ,  fALS!TA>>  ;  per  figmficare.cbe 
la  Diatetica  è  la  porta ,  per  doue  entraft  alla  cogmtione  della  verità ,  ed  iftuoprc  la  fal- 
lacia ,  e  la  menzogna ,  &  che  il  di  lei  officio  è  il  dar  regole ,  per  diftinguer  '  il  falfo  dal 
vero ,  diffinendo  ,  diuidendo ,  e  fili  girando.  Lacoftarcra  di  Zenone  Eleato ,  ed  i  tormen- 
ti ,  che  patì  dal  tiranno  N carco  ,con  animo  sì  muincibUe,  che  per  quello  liberò  la  di  lui 
Vatrta ,  vien  riferita  da  Laertio  nella  ftefia  vita.  Dall  '  altra  parte  ftanno  S. Ambrogio» 
e  S.  Agofiino ,  come  deputando  ;  e  la  Santa  Madre  Trlonica ,  pregando  Iddio  per  la  con- 
uerfton,  efalutc  del  figliuolo  >  &  ibe  non  gli  gioui  la  fua  Dialettka  Seguendo  tn  quefto 
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la  fama  >  che  dite  eomandaua  San?  Ambrogio  dirli  nelle  Letame  :  A  Logica  Augultini 
libera  nos  Domine  \  Habbi  la  verità ,  che  vorranno. 

Seguono  pofeia  le  due  hiftorie  dell'  ^Aritmetica.  Vede  fi  all' vna  parte  Salomone, 
giouanotto  bello ,  riccamente  veftito  ,  pofto  à  federsùvna  uuola  ;  e  la  Regina  di  Sabba, 
i .  «.eg.  c  he  ftà  come  addimandando  >  e  proponendo  enimmi.  Di  /opra  la  tauela  Jtauui  vn  pefo  di 
■••     bilancie ,  vna  /quadra  »  ed  vn'  abbaco  da  computar  ,  con  molti  numeri ,  e  %cri  d 'Arit- 
metica ;  &  nella  caduta  deltapeto  di  [età  ,  che  ftà  su  la  tauola ,  vede  fi  feruta  con  lette- 
re  Ebraiche ,  quella  sì  alta  Jcnten^a  :  Omnia  in  numero  ,  pondere ,  &  menfura-r. 
j.fceg-  Che  chi  ben  la  penetrale  ,gliriufcirebbe  facile  feiogliet  tutti  gli  enimmi  dell  '  vniuctfo: 
3*      &  s  alcuno  nel  Mondo  lintefe,  fu  quefto  faggio  i\é,  cui  dotò  Iddio  di  tanta  feicn^a  :Lhi- 
d.hìc-  fiotta  t  che  vede  fi  ali  'altra  patte  ,  è  di  que'  Gmnofofifti ,  de'  quali  dice  il  Taire  S.  Giro* 
ió  Éfk  hmo>  cbefilofofauano  co'  numeri  nella  rena»  Sanno  dipinti  molt  *  huomini  ignudi,  fcom* 
itui.  partiti  nel  quadro  in  circolo ,  molt'  attenti  alle  figure  della  tetta,  che  chiamauano:  Mcn- 
iam  Sol  is  :  concio  fi  a  »  eh  '  ella  è  il  patio  >  e  mantenimento  ,  che  ci  dà  non  il  ptofano ,  mi 
il  dmino  Apollo ,  vero  Dio  delle feievrre .  Tengono  nel  mcigo  vn  triangolo  innalzato} 
per  l  '  vn  lato  di  quello  feendono  numeri  pari ,  &  dall  'altra  parte  caffi ,  in  certa  propor- 
tionedagl'vni  àgi'  altri,  con  che  voleano  fignifìcat  la  faenza,  affetti,  e  vittùdcli* 
Hec  j.  anima  :  Neil  '  vn  canto  (otto  l'vno  poneano  due ,  più  di  fotto  quattro ,  &  nel  baffo  otto: 
demre-  per  l'altra  parte  numeri .  Qucfìi  numeri  pari  vniti  fanno  quattordici ,  con  /'  vnità  quin- 
lofeph  dici  :  &  così  patea  loto ,  ci  difeuoptefieto  il  grado ,  efiete  ,  officio ,  vittù ,  for^a ,  e  po- 
ì  s«guc  ten^a  dell  anima .  Ella  è  triangolo  per  le  fue  tré  potente ,  memoria ,  intelletto  >  e  vo- 
vft!  d!  lontà  :  ò  pet  le  fue  ttè  virtù ,  ò  gradi  ;  vitale ,  animale ,  e  rattonale .  V  vnità,  che  [opra 
SjjJ*'  di  fe  tiene ,  dacci  ad  intendete ,  che  quello ,  che  è  fupetior  ali  '  anima  >  fìà  in  più  eminente 
posto  d  '  efja  lei ,  contenuto  m  fomma  fimplicità ,  lontano  da  diuifione,  &  da  pluralità, 
in  vnfempltce  >(inceto>  eputo  effere  :  che  è  quello  >  che  foglion  diri  Tttcttafifici  ;  che 
quanto  vediamo  diuifo ,  &  come  diramato  per  tetta ,  nelle  cofe  inferiori  di  virtù ,  è  ptr- 
fettione ,  s' vnifee  tutto  >  e  fi  fà  vno  nella  virtù  fuperiore ,  fen^a  diuifione  ,  infino  cIklj 
venga  pe  fuoi  gradi ,  falendo  dall 1  vn  in  l'altro ,  ad  efjcr  vnito ,  fen-^a  alcuna  forte  di  di- 
uifione i  ò  compostone  nella  femplicifjìma  natura  di  Dio .  Quefìa  è  quella  vnità  perfet- 
tijjit.ia  ,  che  [opra  fe  contempla  l  '  anima  :  tutto  il  rimanente  feende  con  qualche  diuifio- 
ne, e  Uà  di  più  fotto  à  quella  ,&fi  moltiplica  :  //  che  tutto  dimoflrano  i  numeri  pari  ne* 
canti  del  triangolo ,  come  fon  due ,  quattro ,  otto ,  che  coftituifcono  ti  numero  quattor  di- 
cefimo  delle  cofe  materiali  che  fi  diuidom .  Qui  potrafjì  vedere ,  che  volle  dirTlato- 
ne ,  quando  diffinendo  l  anima ,  diffe  ,  eh'  era  vn  numero ,  che  fe  stefìo  monca  ;  &  l'altra 
fentewza  di  Vittagota  ,  che  i principe  di  tutte  le  cofe  danaio  tmebiufi  ne  '  numeri .  Ne- 
gotio  lungo ,  ed  alieno  da  queflo  dtfeorfo .  Dirò  foto ,  che  né  l' vn ,  né  l  altro  parlottano 
di  quefli  numeri  t  con  che  contiamo ,  mà  atr^i  era  fimbolo  d'altro  maggior  fegreto. 

Segue  dapoi  la  M  u  fica  ,  che  come  vedemmo  nafee  dall'  aritmetica,  &  delfuo  fleffo 
[umetto,  e prefuppone  fuoi  mede fimi  principij .  L>utui  altresì  mifchiaronfi  bistorta  Sa- 
cra ,  e  profana .  Diti  vna  parte  fìà  qucll  eccellente  effetto ,  che  facea  la  mufica  di  Datù- 
lilìffj  de  nell  indiauolata  melanconia  di  Sanile  :  e  la  dolcetta  dell  arpa ,  ò  lira  del  pastorello 
Diurno  potea  tanto  ,cb nf caricata ,  ed  alle^eriua  molta  parte  di  quel  pelante,  e  noiofo  bu- 

more 
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more  di  quel  difubbediente  Hi  ,  che  meritori  cotanto  cafligo ,  per  non  nutrir  il  precettò  i.  Keg. 
Dmino  i  Che  fe  bene  U  principale  di  quell'effetto  hd  più  eleuato  principio  di  quello  può  m  ,J  * 
uefhgar  l  ingegno  bumano  :  non  fi  può  nulladimeno  negare  >  che  non  vediamo  far  queflo 
fleffo  effetto  alla  Mufica  in  altri  appaffionati  da  quefi'  humor  terreilie,  &  che  con  quella 
quietano ,  e  ripofano .  V tacque  molto ,  eforfi  troppo  à  Galeno  la  fenten^a  di  Ttttagora,  0>1€  Ia 
che  diflc  era  l'anima  à  gutja  d  vna  ben  temprata  cetra  :  benché  Cicerone  attribuisca  que-  fragrò. 
fla f emenda  ad  Misloffejene  Muftco ,  Riprendono  ciò  Vlatone ,  ed  Arinotele ,  e  con  ra-  ^bio! 
gione  :  conciofia ,  che  intendeano ,  che  l'anima  non  [offe  altra  co/a ,  che  vna  certa  armo-  oat.  fa» 
nia  ,  ed  vnioned'bumori .  Mà prendiamolo  tuti  inficine  ,  anima ,  e  corpo,  &  non  farà  aètt. 
cattiuala  fimilitudine  :  Che  quando  le  qualità  ,  edhumori  di  qucflo  compoflo  fono  ben  Tul">  * 
aggiuftati ,  ed  vmformi  ,fcnia  dubbio  veruno  [ente  in  fegran  foauità  ,  e  ripofo  l'animo:  }i,t.  \a 
ed  è  vna  Mufica ,  che  caua ,  e  libera ,  come  di  tra  le  furie  infernali  quella  p  arte ,  che  bra-  T  he<*' 
ma  goder  la  luce  dell'  intelletto .  Qucfto  è  che  fi  dimoftra  nell  altra  hiftoria  di  rincontro,  d«  §JL 
the  è  la  dotta  fauola  d  'Orfeo  ,  quando  caua  la  fua  diletta  conforte ,  Euridice  dall'inferno,  m*- 
fumando  dolcemente  la  cetra ,  ò  lira ,  addormentando  al  ftiono  il  Con  cerbero  di  tré  tefte  :  ub"? ' 
t  perdette  la  moglie  quando  vfcia  già  dal  pericolo,  per  non  offeruar  il  precetto  di  Pro-  Gcoifr 
ferptna ,  di  non  volger  ti  capo  addietro  •  Che  fi  vede  bene  non  è  ciò  detto ,  per  quello  {no- 
na al  di  fuori ,  &  che  richiede  s'entri  nel  fegreto .  "Potrei  qui  di  paflaggio  far  vedere  co- 
me ci  vollero  gli  antichi  "Poeti  vender  così  cara  la  vertà  della  buona  dottrina ,  che  Iddio 
comandò  alle genti  ,  perche  nonbauefiero  feufi ,  Mà  non  mi  fono  per  me  fi  e  tante  digref- 
/ioni .  Quello  poffo  dir  bora ,  è ,  che  ftà  con  grand  ingegno  dipinta  la  fauola ,  co'  vaghi 
lontani ,  chiari, e  feuri ,  &  con  fole  due  figure  occupato  gentilmente  vn  quadro*  Seno- 
prefi  per  l  vna  parte  vna  bocca  di  fuoco  dell' Inferno  :  ed  il  Can  cerbero  alla  porta  addor- 
mentato per  l'altra  fcuopronfi  alcune  campagne  viflofc ,  ed  allegre ,  che  fanno  vn  ammi- 
rabile contrapofitione .  Orfeo  pare  vada  molto  cwconfpctto ,  fonando ,  ed  Euridice  beU 
liffima ignuda ,  ed  honefta  feguendolo* 

Qui  trà  gl'  mtercolovnu ,  e  pilaflri  entra  tolti  arco,  che  fi  la  diuifionc  della  tene* 
bafilica  di  quella  Libbrcria  è  l'ornamento ,  egrotte/Jjt  con  alcun  eccellenti  figure  di  Mer- 
curio ,  ed  jippollo  ;  //  tutto  di  moli  arte .  Entrano  pofeia  l' altre  due  hifìorie  della  Geo- 
metria :  ncll'vua  parte  veggionfi  i  Filofofi  d' Egitto ,  eh  erano  gliflejfi  Sacerdoti  sfacen- 
do dimoflrationi  Geometriche  nella  rena  in  diuerfi  circoli  ,e  giunte  co  fuoi  compaf]i,e 
(quadre  :  e  mofiranfi  così  attenti ,  che  fe  gli  vede  lo  fiudio ,  e  la  fpcculation  grande ,  con 
che  vennero  a  riirouar  tante  fottiglie^e ,  ed  eccellenze  in  quella  facoltà .  Dicono  ebbe 
iuila  Geometria  il  di  luì  principio  ;  ConctoQa ,  che  come  il  hi  ilo  Jcorre ,  ed  inonda  la  ter» 
ra  i  co  fuoicref centi ,  ed  tfìurba  la  diuifionc  de  poderi,  e  tenute  incaricato  à  Sacerdoti,  che 
glie  le  ritornaffero  à  diuidere ,  &  daffero  à  ciafcuno  ciò ,  che  di  prima  hauea .  Ter  que» 
fio  fu  di  mefìien  esercitar  fi  nella  Geometria ,  e  moflrar  à  chi  Jentiuafi  aggrauato ,  dicen- 
do (per  efiempio)  che  la  di  lui  tenuta,  e  pofieffione  era  maggiore,  quando  la  perdette, 
the  quando  glie  la  tornauano  .  perche  di  prima  era  quadrata,  ed  bora  glidauano  vn  pe%- 

tondo  di  terra  :  moftrarglt  {  come  dico  )  che  quel  peigo  tondo  era  tanta  terra  •  come 
io  quadrata ,  c he  di  prima  hauea  ;  Et  e  me  qucfla ,  offenanfi  altre  cento  differente ,  che 
comportano  que Sacerdoti  ,mojtrando  loro  colla  ragion  matematica ,  che  non  patinati^ 

alcun 
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étamaggramo.  Keli altra  parte  Ha  Archimede ,  così  attento  in  vna  demo firation  net- 
tematica,  che  (e  bene  ifoldati  Romani  ,cbaueuanoinuafa  la  Città  ài  Siracu/a,dt  Stri* 
Ita ,  gli  minacciaro  la  morte ,  nulladimeno  non  fece  cafo  di  loro,  ned  alq>  U  capo  à  mirar- 
gli ,  &  così  Iettar  ongli  la  vita .  Difpiacque  molto  à  Marco  Mar  celio  Confole ,  ed  Impe- 
rato di  quelC esercito  la  morte  d' buomo  così  mftgne  ;  che  (e  bene  co'fuoi  ingegni ,  e  mac- 
chine baueagli  difefa^  la  Città  *d  vccifagli  molta  gente,  abbracciati ,e  fot  t un  pe^rj  molti 
nauigli ,  con  tutto ctòbauea  comandato ,  che muno gli  faccffe  male ,  ne toccajiero  co/a  di 
fua  cjfa  :  facendo  piùfitma  d 'Archimede ,  che  di  tutta  la  Città .  Tanto  s  inoltrò  qucft 
buomo  nelle  Matematiche ,  e  tanto  fi  può  oprar  con  quelle  quando  fi  fanno  profondarne*. 
Ciaud.  te.  S  crtue  di  quefìo  fleffo  Claudi  ano ,  che  quafi  vn  Dio  terreno  fece  vna  sfera  di  vetro  ,  » 
cui  con  maramgliofo  artificio  vedeanft  diffimighanti  muoù  di  circoli  : 
lura  poli  {dice)  rerumque  Deorum 

Ecce  Syracufìus  tranflulit  arte  fenex: 

Pcrcurrit  proprium  mcntitus  figmfer  aruum  » 

Ec  Emulata  nouo  Cynthia  menfe  redir. 
Chi  vuol  veder' altre  co/e  di  quefì  buomo ,  veggia  ciò  d'efio  lui  dicano  Tito  Liuto,  Tlinio, 
e  Ti  ut  arco. 

Vvltime  due  biflorie  fono  dell'  Aerologia,  Vvna  mojlra  quella  fi  fourana  Ecclifìo 
luci,  ««  Sole ,  ch'auuenne  nella  Taffion  di  N  >flro  Signore ,  volendo  il  Tadre  Eterno ,  che  tutte 
le  creature  r  endeff ero  tefìtmonian^a  della  morte  del  fuo  Unigenito  Figliuolo,  e  tutte  com- 
patterò /eco .  Et  per  efjer  così  accetta  Cbijtoria  di  S.  Dionigi  Areopagita ,  che  vedendo 
quejt  Ecclifle  m  Attene ,  meratughato  della  flrane^ra  del  cafo ,  dicono  proruppe  in  aitel- 
m£.  ZffSl  A"r  D?us,  "arur*  P^.tur,  auc  mundi  Machina  ditfoluctur  ;  &  chedan- 
22£  f     PT°     jlJMabt0  »tddero      •  ed  Appolofane ,  che  fendo  nel  plenilunio ,  erafi 
gcodju  fattatalretrogadatione, empimento, eh' erafi  venuta  à  porre  la  Luna,  tra  l  Sole  e 
oftob.  la  terra  ,ed  eccitato  il  Sole  ;  dipiufefi  in  queftaguifa ,  benché  in  ciò  tutto  ,  &  poco  me- 
no in  ogni  parola  viftailfuo  dubbio  ,equeflione  ,e  tante  varietà  di  pareri ,  ch'hanno  ec- 
etilato  quello  non  era  molto  ofeuro  .  Il  Sacro  Bofco  auttore ,  che  va  nelle  mani  di  tutti, 
dicenell  vltime  parole  del  fuo  picciolo  trattato  de  Sph*ra  ,  chela  Luna  fi  pofetrà  mer- 
lo ,  come  nell  altre  Ecclijji  ordinane ,  &  così  il  feguiro  in  quesla  Pittura .  L  btfloriaL» 
non  eh  altro  è  molto  ben  dipinta  ,&co'  sì  vaghi  lontani ,  gli  vni  chiari ,  gC  altri  ecclif- 
fati  ;  ed  i  Filofofi  così  ammirati ,  ed  attenti ,  che  ed  vna  delle  buone  cofe  ,  che  fiano  iti 

t^^^l^M^^  Dall'altro  canto,  fià  vn  altra  marauigU* 
4.  fa*  ^ande  del  Sole .  L  biflona  è  celebre ,  e  eonofciuta .  //     Rreccbta  ritrouauafi  Zraue^ 

£      rirdiquell  infermiti,  ecomandaio  facefle  teftamento.  Ottenne  ernie  lacrime  di  fua 
vera  pernierà  quindici  anni  più  di  viu .  Vlmbafciatore  trà  Iddio ,  el  Ré,  era  U  Tro- 

SV^W^'TT'  fmmÉvi  Ur  ********  Valetelo,  ebeauanti. 
cb ^UTrofeu  vfaffe  dal  palalo, ouaa  Cmfermo,ned  arriuaffe  alla  metà  del  cortile, 
r^naro  co  l  difpaccio , ed  ajiolutione .  Tomoffe ne  di  là  il  Vrofcta  alKét&  dtffele ,  ebc 
Iddio  gli  hauea  perdonato  ,&gtidilungaua  i  quindici  anni  di  vita ,  che  fe  gli  erano  di- 
falcatifer  U  di  Im  oeccato(che  intende  fofle  U  non  haucr  voluto  ammodi  fi,  ned'  ba- 
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ter  cura  di  lafciar  figlio  herede  nel  fygno  di  Dauide  ,  da  cui  per  retta  linea  hauea  à fcen* 
dere ,  e  nafcer  il  Hjè  %cbe  farebbe  [tato  eterno  in  quel  Trono.)  In  fegno  di  queftafalute  *  e 
grati.:  cosi  compita  %  gli  diedero  àfciegliere  *  fé  vote  a ,  che  le  linee ,  eh  il  Sole  ficea  con 
l'ombre  del  gnomone  ,pa[Ju[fero,  e  crcfccffero  dicci  più  atlanti,  ò  ibe  ri  tar  tufferò  dieci 
più  addietro ,  di  quello  hauean  corfo  :  &  ciò  non  in  tutti  gl  borologi ,  mi  in  vno  >  ebefta- 
ua  in  fua  cafa  ,  ir  l  hauea  fatto  farfuo  Vadre ,  UBj  Aca\.  Bjfpofc  Ezechia ,  che  non 
tra  molto  difficile  correr  il  Sole  dicci  linee  auanti  ;  mà  ben  sì  tornar  addietro  dieci  linee 
all'  improuijo  ,  &  che  s erano  ventidue  bore  ,  fegnaffe  (  ombra  le  dodici  :  quello  era  più 
prodigtofo  ,  &  quello  rotea  per  fegno  ;  Et  così  fecclo  incontanente  il  Sole ,  che  in  quello 
feudo  dell  bomuolo  >  eh  era  rotondo ,  [compartito  in  dodici  Ime ,  toccando  già  i  ombra 
nelle  vcntiduc ,  &  non  mancandone  più  di  due  à  far  fi  notte  ,  tornoffi  l'ombra  del  gnomone 
alle  dodici ,  à  quafi  di  nuouo  à  principiarti  giorno.  Fece  il  Signor  e, i  cui  feruono  tutte  le 
fue  creature ,  B  tutto  quello  gli  comanda ,  che  7  raggio  del  Selefaccffc  quel  rtfflcflo,  e  ri- 
giro i  acciò  vcniffc  à  toccar  l  ombra  dello  jtile  nelle  prime  bore  del  giorno ,  //  cui  miftera 
i  di  grandijjima  c  onftderationc ,  mà  non  è  di  quefto  luogo  il  trattarne  •  La  pittura  di  qw 
fta  Libbrerta ,  non  m  f  ra  mult  ai  proprio  quefta  fabbrica  dell'  borologio ,  perche  i  pittori 
non  fanno  tanto  di  qucjto  :  //  rimanete  è  molto  ben  efpreffo  >  &  s  intende  ben  il  cafo. 

Woftraft  tn  quejte  due  htftorie  dell'  Aftrologia ,  ibe  V  Creatore  de  Cieli ,  e  quello  che 
folo  sa  momi  di  tutte  le  [Ielle  (  nome  vuol  dir'  virtù ,  ed  efjen^a  )fadi  quelle  ciò ,  c be~> 
vuole  ,&  che  (com'egli  ce  lo  commanda)  non  babbiamo,  che  temer  de fuoi  infLuffi ,  ne  utz.to 
coflcllationi ,  mà  !  a  un  lo ,  ed  amarlo  >  e  temer  i  fuoi  diuini  precetti  :  concicfia ,  che  per 
foli  la  voce  d'vn  buomo ,  &  per  le  lagrime  d'vri altro ,  &  per  l'oration  d  vnaltro,fcom» 
figlierà  il  Cielo ,  tratterrà  ti  Sole ,  torcerà  fuoi  raggi ,  chiuderà ,  ed  aprirà  le  fue  influen- 
te ,  e  farà ,  che  f  cndo  noi  altri  quegli  >  i  he  dobbiamo ,  e [eruendolo ,  ci [eruano  ,  e  et  vb- 
bidi'ano*  anco  quand' il  lor  /.attirai corfo  rtchiegga  altra cofa .  E  verrà  ad  effer  tanto 
vera  quella  [emenda  (benché  non  fi a  del  tutto  pia  )  the  fapicns  dominabitur  ailri$i 
Che  non  folo  il  vincer  le  noflrc  paffioni  ,  ed  mclmationi  auucrfe ,  mà  altresì  tn  quefte  me- 
deftme  flette  balliamo  -pero  impero  ,fecercaremo  lafapicn^a,  che  non  fi  vota  ,  nefsgon-  J>  *«l 
fia  ,  qual  è  quella  di  queflo  mondo ,  mà  an^j  quella  de'Santt ,  c2r  che  puramente  è  di  Dio.  coi.». 
Ho  ciò  detto  voLntiert,  perche  fcuopro  l'intento,  ebesbebbe,  quando  quiut  pojeroqucjl* 
hifior:e .  Etpofciache  babbiam  fatto  di  quefla  Agronomia,  Teologia,  deferiuiamo  l  viti» 
ma  the  (là  rifpondendo  di  rimpetto  alla  [cuoia  d' Atte  ne ,  &  di  [otto  alla  medefima  bt- 
fiorine . 

Happre[cntoflì  alla  meglio  fi  pnote  il  Concìlio  Uiceno ,  c  he  è  ilpiù  generale ,  e  più  gra- 
me di  quanti  hÀ  celebrati  la  Chic  fa  ([e  in  ciò  può  e[fer  più,  òmeno,  perocché  appoggiano 
tutti  ad  vm  fltjfa  auttor ita  diurna ,  ed  affiflen^a  dello  Spinto  Santo.  )  Concorfero  m  quel» 
lo  trecento ,  e  diciotto  Vadri  >  huomini  Santijfimi ,  ifperimentati  molti  di  loro  nelle  batta- 
glie della  Fede ,  CT  doppo  fparf>  per  Ciesù  Cbrtflo'l  Sangue ,  gloriofi [uot  Confèffort.  Opi- 
mi congregati  cauaro  dalla  fonte  di  Theo  logia ,  che  è  la  Santa  Scrittura  ,  quelle  prime 
tonctufioni  della  confuflantialità ,  ed  egualità  delle  tré  perfone  Diurne  >  e  prtncipalmcn- 
te  ,  di  quella  del  Fighuolocol  Vadre:  in  che  poje  audacemente  la  bocca  Amo(>nmal 
Sacerdote  d'McQ<*"*ttut  >  guidato  non  da  altro  miglior  fondamento,  (he  dalla  fta  mera 
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ambitione  »  e  brama  dt  far ft  celebre  ,  conqueflanouità1  :  Laccio,  ti  anche  pelagè  »  ok* 

cadono  infiniti  buomini  con  quella  arrouellata  cupidigia ,  ctefie r  come  Dei ,  &  di  guidar 
difessoli  appò  loro  (  come  H  due  S.Taoh  ).  Trepidate  in  quello  Concilio  ,  Ofio  ti  fcfcò* 
ho  di  Cordona ,  infume  con  due  altri  Vreti ,  eh  erano  lo  ficjjo ,  c'  bora  chiamiamo  Legati 
à  latere  colà  munti  dal  Santo  Vontcjìce  Siluefìro.Dimofìraronfi  quiui  colla  pittura ,  fuo- 
ri dell' afiiflemyi  dello  Spirito  Santo  ,  due  punti  importanti  alla  meglio,  che  fi  feppefare, 
Vcdcfi  llmperador  C  piantino  pofto  à  ledere  più  di  lotto ,  lontano  da  fcjcout ,  perche 
giammai  osò  porft  trà  quegli  *  ne  haucr  miglior  luogo,  dicendo  (come  tanto  pio)  che 
quell'anione ,  e  tribunale ,  era  di  quei,  che  teneano  nella  terra  ti  luogo  di  Dio  :  &  cosi 
ftà  egli  gettando  nel  fuoco  certe  carte,  tncheerangli  Itatedate  alcune  querele  d' alcuni 
Vcfeout ,  tir  memoriali  >  che  conteneano  accufe  de  gl'pni  contro  gli  altri  di  certi  punti  di 
preminente  yùgiurifdittiotìi  de' loro  Vcfcouati ,  perche  le  giudicale  :  dicendo  ebei  Sa- 
cerdoti ,  e  Vefcoui  non  baueano  ad  effer  giudicati  da  gl'buomint  della  terra ,  mà  da  Iddio 
folo .  Sentenza  degna  di  tal  Tr'mcipe ,  che  dura  (in  hoggidl  m  fua  forja ,  con  tanta  ra- 
gione ,  benché  per  tante  parti  pretenda  il  nimico  di  farle  vn  /ottomano  :  il  Jecondoè  •  la 
condcnnatione  d'  Arrio  •  Moftrafi  e%lt  ca iuto  da  vna  fedia in  terra,  &  con  tal lembtan- 
te ,  che  le  gli  può  conofeere  l'oftinata  rabbia  dt  veder  ft  fnperato  ,  e  vinto .  Qucfta  è  la 
forma ,  e  l  ornamento  del  materiale  di  qucfta  eccellente  Ltbbreria ,  rapprefentato ,  e  det- 
to colla  maggior  frettai  c  hò  potuto. 

Quinto  alle  feconde  a  noi  più  proflìme ,  cioè  quelle  di  Milano ,  fé  non  con 
tanto  fallo ,  erudizione» e  fapere  ,  con  vna  pura,  e  fedele  (inceriti  Lombarda,  e 
quanto  baftaua  per auucntura  ad  vna  fcmplice  nota  neceflaria  a  Pailagguri, 
che  con  offefa  e  della  loro  riputazione ,  e  della  (lima  douuta  a  vn  tanto  Artefi- 
ce, cornar  non  voJciTero  al  lor  paefe  ,  fenza  poter  almen  dire  d'auerle  vedute^ 
fupcrficialmente  così  andolle  notando  nella  lua  Immortalità* ,  egloriadel  Tennel- 
foli  Santagolhno: 

Sotto  a  Porta  Orientale 

Velia  C aprila  Reggia  Ducale ,  nel  Talamo  dell  Eccellentifpmo  Couernatore,  l'An- 
cona dell'Altare  con  la  flagriamone  di  CbrtJ io  Signor  Noftro  ,  dolio,  &  il  rimanente 
èfrefeo. 

Sotto  a  Porta  Comafina 

Velia  Capella  de  Signori  della  Città ,  alla  TiaTga  de'  Ttìercanti ,  nel  volto  molte~> 
nicchie  . 

Nella  Galleria  della  Libreria  Ambrofiana 
Sei  difegni  m  lungo. 

Nella  Galleria  dell  1  Arciuefcouato 
Vna  maga  ^%ura  di  vn  Apoflolo  bclltffima. 
Poche  lon'  elleno  quefte ,  perche  poco  Uccte  a  Milano , i iilucendouifi  folo,  co- 
me fi  è  detto  e  veduto,  per  poco  tempo  la  prima  volta ,  e  la  feconda  ne  I*  viti— 
mo  de*  fuoi  anni  ;  fi  come  ancora  poche  fono  quelle  di  Bologna ,  per  la  fte(fa_» 
ragio'ne  d'auer  paflato  il  più  della  fua  vita  fuori  della  Patria  natiua  ,ed  importa- 
toli final  mente  a  finire  i  Cuoi  giorni ,  e  morire  nella  clecuua,  antica  però  de'iuoi 

Affccn» 
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Afcendenti,  e  che  gii  tocche  dal  Vafari  ,  me  afToIuono  dalla  replicai  ed  in  con- 
feguenza  dalla  impoflìbihti  di  vna  sì  dotca ,  compita ,  elegante,  e  perfetta  rela- 
zione i  quale  abbiamo  intefa  ,&  ammirata  nel  Mazzolati  in  quelle  di  Spagna  ;  e 
che* confetto  il  vero,  maggiormente  nelle  noltrc ,  al  riferire  anche  del  Colon- 
na 9  e  di  quanti  altri  hanno  quelle  anco  vedute  ,  douriafi ;  effondo  appunto  il  Sa- 
lotto terreno  del  Palagio  de' gii  Signori  Poggi  la  più  eccellente  operazione,chc 
dalle  fue  mani  vfeiffe .  Spauenta  la  grandezza  del l'arrifch iato  rifalco,  quanto  di- 
letti la  vaghezza  dell'amorofo  colorito ,  e  ne'dirhcilitlìmi  feorci  di  fotto  in  sii, 
così  ben'  interi  j  di  a  vedere  egli  folo  fri  canti  e  tanti ,  efTer  flato  il  più  brauo» 
ed  eccellente ,  fe  non  erTettiuo  difcepolo ,  come  lo  credette  il  Mazzolari ,  fe- 
guace  almeno ,  come  lo  foggionge  ,  della  terribile  maniera  del  Buonaroti  ;  ad- 
domefricandolapoi ,  e  trattandola  con  quel  carnofo  colorito  di  più  ,  e  coiu 
quell'affabile  graziarne  ardirò  di  dire  in  quel  gran  Maefl  ro  di  tutti  rc/tafle  a  de- 
fiderarM  ;  onde  i  Carracci  medefimi  il  lor  Michelangelo  riformato  ildiceflc- 
ro,non  altro  maggiormente, the-  le  lue  cole  Ihidiaflero. Mandarono  femprei  lo- 
ro fcolari  a  difegnare  le  figure  del  detto  Salotto ,  e  quelle  della  Cappella  de'fteffi 
Signori  in  S.  Giacomo  ;  ed  è  certo ,  che  prima  di  porli  al  lauoro  della  Ga!cria__# 
Farne  fe  ,fece  Annibale  trafmetterd  vno  (chizzodi  sìgiudiciofo  *  e  ricco  feom- 
parto;c  che  quando  ci  fi  partì  da  Roma  a  ntrouar  Lodouico,  per  ritornami  poi 
con  elio  lui,  come  fece  ;  non  meno  che  fi  portati**  ro  vnici  a  riuederc  le  pletori- 
che merauiglie  delle  Veneziane  Sale ,  alla  maeftofa  anche  volta  del  bel  Salotto 
in  Bologna  più  volte  tornarono  a  ben  confidcrarc ,  per  propria  irruzione  ,  vn 
tanto  lauoro ,  che  fe  non  vguaglia  nella  valtita  della  mole ,  e  nell  abbondanza.* 
de'  /bacchi  ,e  de'  rilieui  I  Anconitana  Loggia  ì  di  molto  e  molto  la  fupera  ,  a 
mio  parere ,  in  vna  migliore  intelligenza ,  in  vn  più  agg lattato  contorno ,  in  vn 
più  paftofo  colore . 

Toccherò  dunque  alla  sfuggita  anch'io  qualcuna  di  quelle  picciole ,  e  priua- 
te  opere  >  che ,  come  occalte,  non  furono  memorate  da  gli  Autori  :  fono  però 
da  me  confideratc  come  di  due  forti  :  le  prime  fullo  ftile  del  fuo  primo  Mac* 
fìro ,  ò  che  almeno  prefe  ad  imitare,  cioè  il  Ragnacauallo  ;  e  le  feconde  iul  fare 
di  Michelangelo ,  e  perciò  più rerr  bili,  emaeftofe.  Nel  primo  gufto  ecco  la 
Venere  alla  fucina  di  Vulcano  nel  camino  della  Sala  del  virtuofillimo  Sig.Co. 
Ercole  Agoftino  Berò;  e  nel  cortiletto  della  cafa  de  gli  antichi  Faui ,  ouegii 
per  tanto  tempo  tenne  perpetuo  nido ,  e  fede  la  Filofofia ,  e  la  Medicina ,  oggi 
pofleduta  da'Signori  Cupelhni ,  fin  che  deuolua  a  Signori  Conti  Maluezzi  ,nel 
fine  della  Via  di  mezzo,  l'Adone  morto  inbraccio  a  Venere,  pianto  da  gl'Amori 
da  vna  parte ,  e  dall'altra  la  Madre  Natura  in  mezzo  ad  Apollo ,  e  ad  Efculapio; 
e  in  vna  Itanza  a  terreno  il  giudicio  fatto  da  Paride  delle  tre  Dee ,  opre  a  fre- 
feo  :  e  nel  fecondo  gu!to,  nella itelfa  cafa  nel  fecondo  partamento  di  fopra,nel- 
la  prima  ftanza, entro  giudiciofiftìmo, bizzarro,  e  da  lui  proprio  ben  architet- 
tato ornamento  del  camino  *  i  fecco ,  ò  vogliam  dire  à  tempra  *  vn  Prometeo 
^oafi  del  naturale ,  che  col  fuoco  rapito  al  carro  del  Sole  anima  la  fua  ftarua^, 

B  b  auen- 
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auendo  poi  profeguito  ne*  fregi ,  in  finti  quadri  rapportaci  ,  e  in  picciole  figure» 
quando  la  cognata  Pandora  mandata  col  chiufo  vafo  al  marito  Admeteo  ,  (eco 

difeorre  ;  quando  da  quelli  alla  di  lei  prefenza  aperto  il  vafo,fotco  forma  di  vo- 
lanti ferpenti  >  n'efeono  ad  affliger*  il  Mondo  tutti  i  mali  ;  e  quando  finalmente 
legato  per  ordine  di  Gioue  l'ardito  Statuario  fui  monte  da  Mercurio ,  fta  impa- 
ziente l'Aquila  per  duiorargli  per  fempre  le  rinafeenti  vifeere ,  oggiongcndo  in 
yna  delle  cartcllctcc  ,  ch'entrano  uc  gl'ornati  ,  il  mefe ,  il  giorno ,  e  l'anno  di 
queir  operazione,  che  fu  del  1 5  5? .  acciò  fi  vedette  la  differenza  dell' vna  ,  e  dell* 
altra  maniera ,  il  profitto ,  ed  il  vantaggio  dopo  il  Tuo  ritorno  :  Nel  fregio  fimil- 
m e nce  della  ftanza  contigua  fece  a  tempra  ftoriettc  alludenti  alle  getta  del  piti 
felice  ttd  Regnanti,  che  mai  vedette  alcun  fecolo,  Ottauiano  Auguro;  in  vna 
efprimendo  quando  infìeme  con  Lepide,  e  Marco  Antonio  nel!'  Ifoletta  del  fiu- 
me fui  Bologucfc  diuife  quel  Mondo,  al  quale  poi  tutto  doueua  imperare  >  col 
motto  fotto  :  Vrouinciis  dimfis  ;  nella  feconda,  quando  la  terza  volta  con  la  pace 
vniuerfale  chiufe  il  Tempio  di  Giano,  con  le  parole  :  Litio  ter  claufo ,  e  nella  ter- 
za «quando  di  apparirgli  in  vifìone  narrafì  non  ifdegnafle  la  Madre  del  vero  Id- 
dio» fottoui  \  Vieuti  jluguft*  .  Ma  tutte  (upera  vna  Medea ,  che  con  gì*  incau- 
te fmi  ringiouenifee  Giafone  nel  rozzo  camino ,  &  antico  della  falctta  terrena» 
come  che  d'vna maniera  molto  più  robufta,  e  più  grande  ,  e  perciò  di  maggior 
gii!  t  o,  di  che  fi  veggia  efprefTo  lo  Hello  foggecto,  che  fegato  il  vecchio  muro ,  fii 
da' Signori  Marefcalchi  facto  ci  aporcarc,  &  incaftrarc  entro  il  camino  dclla_» 
gran  Sala  di  quel  sì  compito  per  ogni  parte  Palagio;  in  vna  ftanza  terrena  dell' 
antica  fabbrica  del  quale  rcftauo  anche  in  piedi ,  come  anche  elleno  vi  fono»  le 
tré  Grazie,  delie  quali  didimo  penfì  giammai  vedere  cofa  più  bella,  maifìme  re- 
cinte da  quel  graziofo  anche  ornato  da  lui  difegnato,  ed  oprato ,  entro  al  quale 
sì  teneramente  colorendole,  chefè  crederle ,  e  dirle  al  Cauaazonc  per  del  Sa- 
macchini ,  moftrò  quanto  anche  valefle  nella  quadratura.  Lo  fteflo  die  de  a  co- 
nofeere  nel  famofo  Palagio  di  Tufc ulano,  oggi  de'Signori  Marchcll  Beuilacqui» 
non  meno  ne*  fuperbi  ornati  di  qucll  ingreflo  alla  Sala  di  fopra ,  e  ne'  cornicia- 
meli di  que'sì  ben  intefi  »e  fontuofi  camini  sbizzarrendoli  »  che  nelle  figuro» 
che  vi  effigiò  dentro;  in  vnopingendoafrcfccnonsòfela  Verità,  che  col  col- 
tello alla  mano  tagliata  la  lingua  alla  Bugia ,  Calonnia,  ò  Maldicenza ,  che  fiali» 
ne  fa  dono  al  fuoco ,  portogli  entro  di  vii  vafo  da  vezzofo  fanciullo;  e  nell'altro 
la  Pace,  che  fottomeflofi  vn  nudo  foldato ,  lui  quale  verfanfi  le  fiamme ,  con-, 
l'accefa  face  le  di  lui  militari  fpoglic,  e  i  bellici  arnefi  incende:  In  vna  non-» 
men  bella  da  lui  fimilmente  architettata  nel  Palagio  de' Signori  Pafclli ,  dietro 
à  S.  Maria  Maggiore,  entroui  Altea,  che  per  vendicare  i  da  lui  veci  fi  fratelli, 
non  perdonando  allo  fteflo  figlio  Mcleagro ,  col  ritornato  tizzone  nel  fuoco  gli 
toglie  la  vita  ;  e  finalmente ,  per  non  più  tediare  anco  il  Lettore ,  nel  vcflibolo 
del  Refettorio  di  S.  Michele  in  bofeo,  foura  il  lauaroio,  la  dimanda,  che  fece- 
ro al  Signore  gli  Scribi ,  e  Farifei ,  per  qual  cagione  1  fuoi  difccpoh  non  fi  lauaf- 
fcio  le  mani  prima  d'affiderfi  à  menfa  >  figure  picciole  sì  di  mole  >  mà  così  alce, 
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e  profonde  di  Tapere,  che  non  poterono  non  maggiórmente  impallidire  a  tal 
paragone»  e  di  rincontro  le  tre  tauole  >  delle  quali  ù  tanta  vernia  il  Vafan*ofan~ 
do  aderirei  che  su  quelle  Imdiafle  Pellegrino;  onde  con  tal  fine  vogliono»  eh  ei 
quel  poco  di  frelcoiui  faceflc,  dopo  auer  letto  e  veduto  ciò,  che  di  lui  in  que- 
llo particolare  così  arrogantemente ,  e  fuori  d'ogni  verità  (rampato  auea,  van- 
tando egli  Pellegrino  vn'  altro  fare,  vn'altro  modo,  più  naturale,  più  grande,pitì 
ferace ,  più  sbngatiuo .  Perche  fe  bene  pigro  fi  moltrò  ne*  primi  anni  *  ed  irre- 
foluto,ciònon  auuenne per  mancanza  di  naturai  talento,  e  di  pronta  d'Tpofi- 
zione  1  che  in  lui  fi  dimoltrò  poi  Tempre  marauigliofa;  ma  perche  non  Toddisfà- 
cendofi  mai  del  pofTeduto ,  a  maggiori  acquifh  afpirò  l'auido  defio ,  onde  non 
mai  Tulle  prime  opere  quietandoci ,  penò  a  darle  finite,  e  in  confeguenza  dal  ri- 
trattone da  effe  a  poter  viuere:  e  quello  è  ciò  ,chcforTe  volle  anch'  egli  dire 
il  Vi  Tari  :  (.he  come  quelli ,  cbebaueaconofciuto  laVitturapìù  difficile ,  e  forfè  mane* 
yttle  ,  che  l' Architettura ,  la/ciato  alquanto  da  vn  lato  il  dipingere,  hauea  condotto  per 
la  fortificatone  d'Ancona  molte co/e  ,  e  per  molti  altri  luoghi  dello  fiato  della  Cbtejaj. 
A  quello  propofito  i  e  per  corroborazione  ancora  di  quanto  io  vò  qui  diuiTan* 
do,  non  lafcierò  di  auiicrtire  ciò ,  che  più  volte  in  quello  particolare  abbiarru 
fcntitodirc  ali  Albani, ed c:  C  he racconcauaOttauianoMaTcherini,  Architet- 
to della  bo.  mcm.  di  Gregorio  XIII.  (  4 cui ,  (e  non  altro ,  la  magnifica  (cala  del 
Palagio  di  Monte  Cauallo  fatta  con  fuo  difegno ,  era  per  Te  fola  ballante  a  dar- 
gli merito  di  feruirc  vn  tanto  Pontefice  )  che  andando  vn  giorno  full*  hora  tardi 
fuori  di  Porta  Angelica  per  diuertirfi>  e  prender'aria,  lafciatofi  dalia  ftrada  mae- 
flra  portare  in  certo  fito  trafucrfale ,  e  luogo  disabitato  ,  fi  trouò  ail  improuifo 
fopra  di  vn'huomo,  che  ftefo  fotto  di  vn'  arbore  preflo  vn  cefpuglio ,  andauafì 
fchermendo  per  non  efler  veduto ,  e  in  confeguenza  Tempre  maggiormente  in* 
uogl  landolo  di  riconofcerlo ,  e  veder  pur  chi  Torte ,  come  al  fin  gli  auuenne,  Co- 
prendo efler  quelli  il  Tibaldi:  che  interrogatolo,  checofa  iui  faceffecosì  con- 
flcrnaco,  ed  acternto,  per  auer  maflìme  incela  prima  la  Tua  voce  mefta  e  ToT- 
pirofa  i  come  di  chi  per  qualche  gran  diTaucntura  tra  Te  fi  dolga  ,  auea  Tcntito 
finalmente  rtTpondc rfi  : eiler  egli difpcrato affatto pernon  venire pofto in  opraf 
fj  non  per  difgrazia  ,&allor  anche  con  sì  poca  mercede,  che  non  potea  cam- 
pare ,  mafiìme  per  non  faperfide'  Tuoi  primi  penfieri  contentare ,  ne  mai  fiac- 
carli dal  lauoro  .-che  però  auea  rifoluto  in  quel  luogo  rimoto,  e  Tolicario  mo- 
rirli di  fame ,  d'inedia ,  e  torfi  dalle  miTeric  di  queito  Mondo  :  che  (gridatolo, 
correttolo, ed  inanimitolo,  oltre  il  promettergli  di  predargli  ogni  aiuto ,  1  auea 
perfuafo  d  darfi  all'  Architettura ,  come  profusione  di  minor  fattura  ,  e  di  più 
lucro, GftVrendofeglicortcfenientc  di  ben  pretto  iftruirnclo,  e  TeruirTene an- 
cora nelle  fue  proprie  occafioni ,  come  felicemente  poi  Tuccedette ,  diuenen- 
done  Pellegrino  vno  de*  grand'huomini,che  in  piantare  Tupetbi  cdificii,&  erge- 
re augurte  moli  abbia  mofrrato animo  vafto,e  (pirico  immenfo. 

E  ben  poi  vero  ,che  Tgraziato  al  (olito  (  torno  quìa  dire)  in  quefìa  parte  an- 
cora ,  come  che  confidcratopm  per  Pittore ,  che  per  Architetto ,  non  é  fiato  in 
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quefta  profefljone  celebrato  al  pari  dell'  altra  da  gli  Autori  i  perche  fé  non  foto 
dipinte  la  volta* ,  mi  architettò  anche  tutta  l'immcnfa ,  e  merauigliofa  macchina 
della  non  mai  a  baftanza  memorata  Loggia  in  Ancona,  perche  non  lafciariì  bea' 
intendere)  e  dirlo  apertamente  il  Vafari  ,c  che  la  dipingeOe  lolamente ,  fenuere 
il  Bilioni  ?  perche  fvno  »  e  l'altro  tacere  lo  fteflb  del  Palagio,  e  della  Cappella*, 
Poggi  i  oggi  Celefi ,  col  Aio  macitofo ,  e  nobile  difegno  in  Bologna  murati,  e  a 
pena  di  quelle  pinteui  ftorie  far  menzione  ?  Perche  il  Baglioni  volerlo  chiamato 
in  Ifpagna  a  dipingere  folol'Efcurialc ,  allora  che  in  Milano,  di  doue  fu  Icuato, 
era  piùfamofo  per  le  fabbriche ,  che  perii  pennello  >  anzi  per  quelle  foto,  e  non 
per  quello  conofeiuto,  e  celebrato  in  Madrice ,  s'egli  è  vero  (  come  non  hi  dirti- 
colca  )  quanto  fcriue  nella  vita  del  Vignuola  il  P.  M.  Ignatio  Danti  :  fri  gl'altri 
difegni  di  qucll'Efcuriale ,  che  fii  l'ottaua ,  anzi  la  prima  marau  glia  del  Mondo» 
raccolti  da  tutti  i  piùbraui  Architetti  delle  principali  Città  d'Italia ,  dal  Barone 
Berardino  Martirano ,  a  ciò  fpedito  dalla  Maefti  di  Filippo  1 1.  vno  ctTcrfcne  an- 
che ottenuto  in  Milano  da  Tellcgrino  Tibaldi?  Se  vuol' egli  il  Baglione,  che  del 
fcruizio predato  a  quel  Rè,  ne  riportale  il  valore  di  cento  mila  feudi ,  oltre  l'cf- 
fcr  onorato  del  titolo  di  Marche fe, e  di  quel  Feudo ,  bifognò  bene  eh*  alerò  an- 
che coli  facefle ,  che  quelle  Colo  pitture  nel  Cortile ,  e  nella  Libreria  dell'  Efcu- 
naie  , ch'altro  non  importarono ,  che  (eflanta  mila  ,  e  trecento  trentafei  feudi, 
e  non  sò  che  reali ,  che  tutti  poi  anche  non  toccarono  a  Pellegrino ,  fe  ben  la_, 
maggior  parte  ;  e  perciò  nel  danaro  >cbcfié  fpefo  in  quefta  fabbrica ,  capo  "pente fimo» 
così  Icnuendo  il  Mazzolar]  i 

La  pittura  del  Chiostro  principale ,  ed  vna  di  quelle  ,  unendo  tutto  quello  montano  le 
fue  partite ,  perche  ,  come  auuertif ,  furono  quattro  i  Maeftrt ,  &  così  >i  furo  diuerfe 
ta/ìe  i  auuantaggiando  mai  femprt ,  con  notabile  ecceffo  quello  fece  Tellcgrino  ;  Dico, 
che  monta  tutta  la  pittura ,  che  hà  in  quello  à  oglio  ,  ed  àfrefeo  >  quaranta  mila  >  e  cento 
fettant  >no  feudi ,  e  due  reali . 

Eepofciacbebabbiamo  cominciato  à  dif correr  di  pittura,  dirò  altresì  la  taffa  di  quel' 
la,  chehà  nella  Libbrcria,pcr  efjer  delle  più  inftgni  cofe  di  quefto  Monastero  :  ed  auuert  ij 
parimente ,  eh  è  tutta  di  Tellegrino  (  dico  fempre  tutta  di  quefto  Maestro ,  non  perche 
la  lauor affé  tutta  ,  che  non  haurebbe  potuto  in  tré  rotte  tanto  tempo  fai  la;  benché  ba- 
nche dipinto  com  e  Luca  Cangiafo  >  mà  difegni ,  traccia ,  ed  inuention  fua  ,&  co'  fuoi 
garzoni,  ritoccando  di  fua  mano  ciò  gli  parca ,  e  facendone  alcune  di  propofito  )  monto 
dunque  tutta  quella  pittura ,  computando  altresì  l'oro  della  cornice  ,  V  delle  fafeie 
(che  è  molto)  reati  mila ,  e  cento  fefiantactnquc  feudi ,  e  fette  reali  &c. 

Memora  pure  l'erudito  Bofca  nel  fuo  dotto  trattato:  De  origine,  &  fìat» 
Bbliotbec£  AmbrofianA,  in  Ifpagna  architettato  in  parte  il  vecchio  Palagio  di 
Sua Maelta da  Pellegrino,  allora  che  deferiuendo  l'arriuo  del  Fcrrario,  e  del 
Caimo  a  quella  Reggia  Corte ,  per  cercar  libri ,  dice  ;  l{cgis  Talatium  veteriftrH» 
8ura  conditum  :  Fontem  molts  excitauit  Veregrinus  de  Veregrmis  McbmcAcs  Me- 
itolanenfis ,  cuius  ars potiffimum  eminutt  faftigto  immsuuum  operum  ,  qua  tn  wrbibus9 
agroque  Infubrum  admramur , 
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/  Cheti:  poi  non  voglionfi confidcrare dal  Volgo,nè  conofcerfi  quefte  fuperbc 
fabb  ic he ,  con  proporzionata  grandezza  in  sì  poche  parole  latine  qui  in  gene- 
re e  falca  te;  anzi  fi  troui  chi  maligno  taluolta  le  morda  i  eletareggt,  poco  im- 
porca i  come  le  gran  moli  appunto  perla  loro  fubl imita  fi  fanno  oggetto  de' ful- 
mini» cosi  il  più  (ingoiar  merito  fu  Tempre  Te  Tea  de'canini  morii .  Che  ne  tenti- 
no >  e  ne  fermino  anche  male  gli  emuli»  i  competitori»  che  rilieua  »  fé  raottrando 
in  tal  guifa  »  che  fono  loro  di  noia  »  e  danno  loro  falcidio  »  vengono  a  tacitamene 
mente  nconofccrle ,  e  confettarle  confiderabili,  riguardcuoli,  e  da  temerti  ?  bea 
mi  affligc  che  gli  Storici  indifferenti  per  lo  più»  e  puntuali»  le  trapanino,  eie 
tacino  »  con  pericolo  di  rcitar  fepoltc  per  Tempre  in  vn  profondo  oblio .  Cosi 
par!o,pcrche  sò  ben  io  con  quanto  liuore  fe  gl 'auuentaflero  contro  coloro,  che 
pretendendo  la  carica  così  degnamente  a  lui  conferita  di  quel  gran  Duomo ,  fe 
ne  viddero  cfclufi.  Non  mi  (corderò  mai  quel  Martino  Balli ,  che  ad  abballar- 
lo appunto  fi  pofe  »  e  pretefe  »  allora  maflìme  che  fattolo  finalmente  con  la  Tua 
p  jù  petulante ,  che  zelante  lettera  latina  »  portane  a  quel  Reuerendifs.  Capitolo» 
chiamare  io  contradicorio  auanti  a  quella  sì  celebre  Attontena  di  Cuualicri, 
Architetti ,  Pittori ,  Se  altri  Virtuofi»  fopra  ciò  eletti»  e  auanti  a  quali  sfuggendo 
di  comparire  (  ferme  coftui)  la  prima  volta  tirò  auanti  i  lauori  a  Tuo  modo»  con* 
tro  il  diuicto  fattog!ine»due  oppofizioni  fri  l'altre  gli  fece  :  Vna»  che  aueflc  erra- 
to nel  gran  marmo  della  Nonciata  di  tutto  quafi  rilieuo  »  e  pollo  in  alto  fopra  i 
noftri  occhi  17.  braccia  »  facendo  vedere  mutato  il  pauimento»  e  piano  ou'ella, 
e  l'Angelo  polano  »  con  doppio  orizzonte»  ò  veduta,  e  doppio  punto  di  dilan- 
ia» contro  quello»  che  fatto  auea  il  fuo  Antecettore  >  contro  le  buone  regole ,  e 
contro  la  natura  (tetta  della  noflra  viltà  ;  anzi  aggiontoui  vn'altro  piano  »  oltre 
quello  fattoui  dal  primo  Architetto,  che  con  quello  a  fmuflo  s'andaua  ad  vnire, 
e  con  etto  lui  faceua  angolo  :  L'altra  »  che  nel  difegno  del  Battiftero  di  forma 
quadra»  troppo  dittanti  follerò  le  quattro  colonne  tri  di  loro»e  fopra  i  piedettal- 
li  tropp'alte ,  e  in  confeguenza  dcboliifimc  a  fotte-nere  quella  mole ,  in  cui  gl'ar- 
c  hitraui  tanto  longhi  fi  (ariano  rotti»  allegando  tetti  latini  di  Vitruuio,  Scaltrì 
Architetti .  Che  fe  bene  con  faccia  lieta ,  e  ridente  tutto  fprczzan  te ,  e  baldan- 
zoso nfpofc:  E  vero  che  quetti  intercolunni!  fono  oltre  le  regole  (proporziona- 
ti ,  ma  s'io  aueflì  il  rimedio  in  pronto  all'vna ,  e  l'altra  cofa»  non  farebbe  quello 
bello  ì  proponendo ,  fpic  gato  il  difegno  dei  detto  Battili  ero  ,  di  mettere  certe 
pietre  cuneate  ne'fregi  da  tutte  quattro  le  fafeie,  con  quattro  fìanghe  di  ferro 
impcrnate  ne  'capitelli,  e  cacciate  nelle  membra  (uperiori  convnachiaue  di 
ferro  tra  dette  ttanghe  a  ciafeuno  de  fregi, che  pattattero  dall' vna  all'altra  delle 
quattro  colonne  fudette  ,  e  gloriandoli  di  detta  fua  inuenzione  ,  e  ripiego  con 
quc'Signori  ;  poco  gli  giouò, replicandogli  contro:  a1  lui  baftare»  che  di  pro- 
pria bocca  auette  confettato  l'errore  ,  già  che  in  altro  modo  non  fapea  d:ffen- 
cL  rio  »  che  con  proporre  il  rimedio  »  contro  il  quale  tuttauia  auea  molte  ragioni 
irrefragabili,  che  tutte  addufle,  corroborandole  con  l'autorità*  del  Vignuola, 
che  nprouando  detto  rimedio*  precifameatc  fcriucua  ;  Lcfitbbrube  ben  intefe  vq. 
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krfi  regi**  ptrfe  > e  non  &are  recate  con  le  Jtringhe ,  e  mafsime  dotte  fi  hà  li* 
ùcraelcitione  dipoteì  fi  appaltare <tl  meglio,  come  venheauafi  per  auucnturanel 
detto  Tempietto  del  Bactiitcro,  libero,  e  pronto  a  riceuerc  a  principio  ogni 
forma ,  e  vicinanza  dalle  fue  colonne  perrcnderfì  forte,  &  eterno  ;  fc  bene  poi 
fatti  ritirar  di  nuouo,  e  dopo  ferie  ponderazioni  richiamati  dentro  a  fentirc  la 
determinazione  di  que  Signori,  la  nfpotta  fbtTe  ,chc  Martino  auea  ragionato 
per  faenza ,  &  in  ciò  clicca  bene ,  &  il  vero;  e  Pellegrino  auca operato  per  pra- 
tica »  ne  auea  fatto  male  >  &  auea  ragione. 

Ma'  che  difieminandofi  riiore,  e  raccontandoti  da  parziali  di  Pellegrino  diuer- 
famente  quello  (uccello ,  e  a  di  lui  fiuore  ;  e  che  perciò  ifìantemente  ricercato 
da  vn  tale  Sig.  Alfonfo  N.di  Verona,  del  quale  porta  a  principio  vna  lettera,  ve- 
ra ò  finta  che  fiafi ,  a  dargli  notizia  di  quelli  ragionamenti  da  lui  amiti  (opra 
l'opre  d'Architettura  ,  e  di  Profpcttiua ,  che  fi  faccano  in  quel  Duomo,  col  con- 
fcnfodi  M.  Pellegrino  Pellegrini  nuouo  Architetto  di  cflo;  fi  rifolueua  di  farlo 
fedelmente ,  e  fchieccamente  in  quel  Libro  dedicato  à  gì  Illufori ,  e  Molto  Magntf. 
Stg.  Deputati  della  fabrica  del  Domo  di  Mteo,  intitolato  Dtfparerim  materia  d 'ar- 
chitettura ,e  Trojpettfua ,  con  pareri  di  eccellenti ,  e  fumo  fi  ^Architetti ,  che  li  rtffolnono 
di  Martino  ltajst  Milanejc&c.  profeguendo  a  longamentc  narrare  tutto  ciò ,  che 
gii  fi  è  (opra  in  poche  parole  riftretto  ;  dolendoti  finalmente  della  rifpofta  darà 
da  quella  Congregazione ,  dante  chela  pratica  difgionra  dalla  fetenza  cade  in 
molti  inconuenicnti;  inoltrando  con  le  autorità  di  Vicinino  ,  cde'Filofofi,  do- 
uer'  elleno  ambidue  cflercongionte  in  vn' Architetto  ,  che  voglia  rettamente 
operare  ;  e  finalmente  regidrando  le  iufrafentte  lettere  de' primi  Architetti  di 
que'tcmpi ,  che  a  fuo  fauore  ,c  contro  di  Pellegrino  la  ferirono  ;  cioè,  Vna  di 
Andrea  Palladio  fentta  da  Venezia  li  4-di  Luglio  1 570.  Vna  di  Giacomo  Baroz- 
zi,  detto  il  Vignuolada  Caprarola  li  aè.Agolto.  Vna  di  Giorgio  Vafari,  con  vn* 
altra  d'vno  chiamato  da  efio  Valente  Accademico  ,&  vn'  altra  del  Sig.  G10.  Bat- 
tila Bertani ,  c  he  con  l'cfempìo  de  gli  Archi  antichi  difeorre  beniflimo  &c. 

Ma  le  qui  la  Veriti,  dich'io,  voleua  il  fuo  luogo ,  doueua  pur'anchc  la  difcre- 
tezzacfercitar  le  fue  parti:  compatire,  e  condonare  qualche  cofa  agl'huomini 
grandi ,  che  auendo  per  lo  più  operato  tanto  bene ,  fono  fcufabili  (e  qualche»* 
volta  nelle  loro  operazioni  cade  vn  pò  di  male:  imitarli  nelle  cofe  perfette,  & 
irrcprcnfibili,  non  riprenderli  fubito  nelle  imperfette ,  &  inimitabili  :  chi  ncn 
fi  non  falla  ,e  minino  fumai  fenza errori  :  chi  alcrimente  fi  diporta,  fi  fcuopre 
più  maligno,  che  zelanrc,  perche  bifogna  altrettanto  prima  operare ,  che  così 
pronto  dimollrarfi  al  biafimarc  ;  hufeendo  così  faci'c  il  céfurare ad ogn'huomoj 
quanto  a  pochi  il  conferuarfi  immuni  dall'altrui  cenfura.  E  perche  più  torto  che 
itrepirar  canto  contro  quel  bafib  nlicuo,  contro  quel  Battiltcro,  contro  quel 
fotterraneo Tempio, detto  lo  Scuruo!o,non  lodare  la  tanto  bella ,  e  perfetta-» 
Chiela  della  Madonna  pretto  S.Celfo ,  quella  della  B.  V.  di  Rhò ,  l'edificio  della 
Sapienza,  e  fimili,  eh  anche  in  ogqi  feruouo  di  norma  ,  e  di  efcmpio  a  primi  Ar- 
chitetti? E  quelto  fu  forie,chc  que'prudcutiflimi  Signori  (opra  ciò  diati,  e  con* 
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gregaci  »  lardando  gracchiare  a  foa  porta  quel  conio ,  lambire  il  folo  veleno  a 
quel  ragno ,  s'appigliarono  al  mezzo  termine  di  quella  indifferente  rifpofta, can- 
to poi  fpiaceuole , e  tormentofa  al  ngorofo,  ed  inefperto giouinaftro  ;  e  lafcia- 
rono  la  libertà  di  operare  a  Tuo  piacere  al  Tibaldi,  che  come  quel  gran  Macftro 
eh*  egli  era(  ben  potea  qualche  volta  torti  giù  dalla  battuta,  vfare  quel  fourano 
artificio,comc  Cogliono  dire  i  più  arditi  di  peccar  contro  l'Arte,  e  non  fottoporfì 
come  Aitici  Grammaticucci,  e  i  tifìcucci  Pedanti  alle  rigorofe  regole  ,e  fofBfti- 
ci  precetti,  da' quali  piacque  fc  fteflo  afloluere  anch'  egli  il  gran  compo  fuoco 
Virgilio,  chiamato  perciò  da  erti  il  loro  flagello.  Fare  come  i  genero  fi  Retorici, 
che  del  loro  bel  dire ,  e  ben  parlare  coltituifcono  anche  giudice  l'orecchio  ;  ed 
c  ciò  forfè ,  a  che  volle  alludere  fi  (te  fio  Va  fari  nella  qui  dal  Badi  citata  lettera  : 
Che  in  quefte  cofe ,  che  fono  oggetti  dell  '  occhio ,  all'  occhio,  &  alla  vifta_# 
bifogna  auer  più  riguardo,  che  ad  altra  cofa;  che  però  Iblea  dire  il  gran  Mi- 
chelangelo ,  bifognare  auer  le  felle  ne  gli  occhi ,  e  non  in  mano .  Io  così  par- 
lo per  hora ,  perche  quell  opre  hò  veduto  ben  sì ,  mi  fuperficialmentc ,  e  noo* 
giammai  ad  oggetto  di  douerne  (cr  mere  ;chc  forfè  potrei  auetle  allora  concepi- 
te degne  di  reale  feufa ,  e  difefa  *  come  auuerri  che  facilmente  vn  giorno  fuccc- 
da,  ed  allora  >  che  brauo  1  ngegno  togliendo  l'altre  particolarità  di  Pellegrino  in 
vna  più  compita  relazione  aferiuere;  narri  anche  ciò,  che  in  Milano  poi  oc- 
correre gli  potefTe:  Se  coli  è  pur  vero  tornafTe  a  prender  moglie  >e  ad  auerui  folo 
doppia  prole  femmina  »  altamente  in  matrimonio  collocata  :  Con  qual  fonda- 
mento corra  predo  qualcuno  quella  voce»  che  la  nobili/lima  famiglia  de'  Tebal- 
di ,  da  quelli  prendefle  quel  cognome,  che  pare  ch'ei  Iafciafle  in  Milano ,  acten- 
nendofi  ali  antico  folo  de'  Pellegrini  :  Se  fìa  pur  vero ,  che  la  fua  retta  lineai 
s'eUmguelìe,  e  i  fuoi  beni  venidero  confìfeati  per  l'omicidio  commeflo  nella 
perfona  di  vn  fratello  del  Sig.  Fifcal  Porro  da  1  due  figli  di  quel  Zoppo,  eh'  era  il 
vero  defecndente  da  elio ,  &  crede  :  Se  da  lui  fimo  defeendenti  collaterali ,  ò 
che  abbino  a  fare  con  eflo  lui  quel  Padre ,  e  Figlio  de'Pellegrini,  ch'oggidì  viuo- 
no  in  Valfolda,  Dominio  temporale ,  e  fpiriruale  degf  Arcmefcoui  di  Milano,  e 
degnamente  efercitano  la  pittura ,  e  fimi 1 1  altre  cofe  a  me  ignote . 

Quando  con  verità  pollo  dire ,  è  l'auerquì  colle  mie  incredibili  diligenze  ,e 
fquittinu  fatti ,  dato  pure  in  vn'  altro  figlio ,  e  in  vna  figlia  nati ,  molti  anni  do- 
po di  Pellegrino ,  al  già  detto  ribaldo  Aio  Padre ,  e  in  confeguenza  di  Pellegri- 
no fratello,  e  forclla,  cosìne'libri  Battìi  muli  enunciati ,  e  cioè  lotto  li  28.  di  Fé- 
braro  1554. 

loanne*  Antonini  f.  ribaldi  Muratori*  &c»  Comp*  D.  Go^adinus  de  Cordini* ,  ^ 
"blafr.  Alexander  murator. 

E  lotto  alli  16.  di  Decembre  1557. 

Canarina  f.Magr.  T  ebaldi  de  Ti  baldi*  Muratori*  &c.  Comp.  Dominicus  Taffarl- 
nus  t  &•  Magr.  A  ntomus  Tri  bilia» 

1 1  auer  potuto  trouare ,  fe  non  la  prima  conforte ,  eh'  e j  prefe  in  Bologna.* 
Pellegrino  ,  vmo  almeno  dei  piùfigliche  vi  ebbe  »  cosi  ne*  fudetti  libri  enunciar 
to  lotto  h  18.  di  Aprile  1541. 
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OominicutfilìusVcregrini  ribaldi.  Compat.  Magr.toamtet  Franti/us  nurifcx  ,  £• 
Maria  Lawrenttj.  E  quelto 

DOMENICO  è  io  iteflò,  de)  quale  fi  troua  quefta  marmorea  i ferir  ione  ,  con 
f  Arme  Tua anneflaui ,  nel  pauimento  della  Chiefa  de'  R R.  PP. Zoccolanti,  detta 
della  SS.  Nonciata  »  fuori  di  Porta  S.  Mammolo ,  dou'  è  (l  polro  :  Dermici  Tbe- 
baldi ,  de  Vcllcgrinù,  Grapbidis ,  ViBura ,  &  Mcbite8ura  inftgnis  viri  bic  o/Ta  /ita 
/jinf,che(Terlomedefimo,ancorche  aggiorno  ali  auuencizio  cognome  de  Tibal- 
di ,  l'antico ,  anzi  il  nuouamente  reaflunto  de  '  Pellegrini  da  Tuo  padre,  confer- 
mati da  ciò  che  foggionge  la  lapide  :  perche  fe  ( come  fegue  )  vixit  an.  xxxxi), 
3tf.  v.  e  mortuusanno  D.  158}.  vien  guittamente  a  cadere  il  computo  nello  ltcflb 
anno  che  nacque  ;  ond'  errati  di  molto  andaflero  Guido  ,  I  '  Albani  «  c  il  Gcflì, 
eh  '  e  (Ter  flato  coliui  (rateilo  di  Pellegrino  credettero . 

Che  cofa  oprafle di  Pittura ,  gii  che  il  fallo  fepulcrale  Io  fi  in  quell'anche  in- 
figne,io  nonlaprei  dire  ,  non  elfendo/ì  di  lui  ve  duro,  ò  almeno  tenuto  conto 
d' opra  alcuna  *  ben  fi  riconofeonfi  ,  e  lì  dicono  di  fua  commiflione ,  e  difegno 
le  più  famofe  fabbriche  di  que'tempi  nella  noflra  Citta  :  come  a  dire,  la  fontuo- 
fa  Cappella  maggiore  della  no  (Ira  Catedrale  ,  che  non  pollo  far  di  meno  di  non 
vedere  due  volte  il  giorno ,  ed  ammirarne  perciò  più  del  bifogno  quell  '  inam- 
abile magnificenza ,  che  fece  dire  i  Clemente  Vili,  allora  che  doppo  il  ritor- 
no dalla  riacquiftata  Ferrara  vi  tenne  così  folcirne  Cappella ,  vna  così  degna  ,  e 
maelìofa  non  alterne  i  Pontefici  in  Roma  :  Il  magnifico,  e  fodo  cdifu  io  della 
no/tra  Gabella,  dimezzara  però  folo,  e  della  quale  fcriue  IVfatco  M  afidi,  non 
eflcruil'vguale  in  Italia,  profeguendo  a  minutamente  deferiuerne  non  meno 
che  la  ffludiciofa ,  e  capace  fìruttura  ,  ilgouerno  economico,  e  ciaije:  Il  ga- 
lante dileguo  del  Tempietto  della  B.V.  del  Borgo  di  S.  Pietro  fullc  mura  della 
Circi , ratta  d'elemofine raccolte  (fcriue il Cauazzone nel fuo  copiofo  tratta- 
to delle  Madonne  di  Bologna  ) da  Gio.  Francefco  de'Steffani ,  Alefandro  Gi- 
liani,  e  Vincenzo  Ramponi,  adonti  eletti  a  detta  fabbrica  da  que'  Borgheg- 
giani  del  1 5  80.  11  ricco  ornato  intorno ,  e  Copra  la  porta  del  Palagio  maggiore 
della  Città  ,oue  del  1580.  con  sì  grande  allegrezza ,  e  folennita  fu  collocata  la 
bella  ftatua  di  Gregorio  X II  I.  di  b.  m.  fatta,  e  formata  dal  nollro ,  non  mai  à  ba- 
ftanza  lodato  in  queir  arte,  Menganti:  11  ben  comporto  Palagio  de  'Signori 
Marchcfi  Magnani,  Culla  piazza  di  S.  Giacomo  ;  vero  modello  del  più  maelroCo, 
che  fondar  voleflc  vngran  Monarca  ;  il  nobil  penficro  della  cui  doppia  fcala  10 
ben  giurerei  auer  egli  preCo  dalla  Copra  memorata  del  nollro  Mafcherini  a 
Montecauallo  ;  ed  altri  molti  e  molti,  che  più  diffuCamente  faranno  narratile 
deferirti  da  chi  le  Vite ,  c  f  opre  degli  Architetti ,  e  Statuari)  Bologne!?  vorrà 
lodeuolmentc  intraprendere  ,  ed  al  quale  volentieri  io,  qui  pur  troppo  riftrct- 
tomi  a  Ioli  Pittori  >  cedo  il  luogo. 

lncife  il  Valentuomo  anche  in  rame,  come  a  Itroue  fi  diflTe ,  mi  poche  volte 
pofe  in  quelle  ftampe  il  Cu o  nome ,  col  quale  folo  vedefi  Cuora  in  vn  gran  foglio 
(agliate  a  bollino  il  difegno  della  bclhflima  Fontana  della  Piazza  a  Scuffie  ri 

(non 
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(non  fua  inucnzione ,  com'altri  ingannato  da  quello  rame  fcrifle,  mi  del  Lau- 
rect  ,al  quale  più  diedi  buona  voglia  cedete'  egli  vna  tane  'occafìone ,  fattofe- 
!o  di  più  compare ,  col  farli  cenere  vna  figlia  del  1 5  70.  )  e  la  tauola  della  Tri- 
cuti  del  Samacc  Inno  »  che  non  occorre  ridire* 

Trouoche  prcfaei moglie, con  lei  fempre  vifle  in  Bologna,  e  n'ebbe  vna  nu- 
merosa prole  di  vndici  femiue  1  e  ere  mafehi  »  il  primo  de  quali»  e  che  nacque 
alli  7.  di  Ottobre  ijfj.  mi  fi  credere  mortogli  allora  l'Auo,  così  ricoprendo 
Domenico  in  quclro  >  che  tu  anche  il  primo  parto  ,  il  nome  del  gii  Tuo  Padre; 
Jbibaldus  filius  D  «minici  de  Thibaldis  ,  Mcdiolanen.  &  cius  vxons  D.  Frane  ifc£  &c. 
Che  alli  a  2.  di  Ottobre  1 5  7 1.  dcIJj  tré  nominati,  e  pretentati  dalla  Compagnia 
de'  Pi:ton  al  Senàto di  Bologna ,  perche  vno  n'  eleggerle ,  da  riporfi  nel  nume- 
ro dclli  trenta  del  Confcglio  di  detta  Compagnia ,  in  luogo  del  già  M.Gio.Fran- 
cefeo  Be?zi  morto  ,  vie»'  eletto  Domenico  de'Tibaldi  ;  &  alli  4.  di  Nouembrc, 
prefenrando  la  lettera  del  Senato,  fede  con  gl'altri  del  numero.  Che  fri  li 
quattro  dati  per  compagni , Cotto  li  10.  di  Decembre  dell  '  iftcls'anno,  al  Pit- 
tore Sabbatmi ,  allora  Maflaro ,  ad  inreruenire  alla  vendita  della  Cafa,e  Forno, 
rcfpcttiuarncnte  della  Compagnia  de' Pittori,  Itipulare, e  obbligare  i  beni  di 
quella,  v'entra  Domenico  Tibaldi.  Che  fotto  li  8. di  Mano  1570.  vien' elet- 
to per  compagno  di  G10.  Battilta  Fiorini  a  rifcuotcrcle  vbbidicnzc  della  fu. 
detta  Compagnia ,  con  participazionc  della  prouifionc  a  detto  Fiorini  aflegna- 
ti.  E  che  finalmente  alli  18.  di  Luglio  nell'anno  medesimo  ,  vicn*  cllratto 
Mailaro  ,  &  accetea  I'  vfikioin  forma. 

Che  di  lui  anche  farli  degna  menzione  da  gli  Autori  »  dal  Cauazzone,  e  daJ 
Mafìni  (udetti ,  dal  Baldi ,  dal  Bumaldi ,  che  nelle  me  Minerualia  Bouonix ,  fotto 
il  1550.  lo  dide:  Teregrini  Tbebaldi  Manbionis  Tiftorts  (ilium,  Tttìotcm  >atquc 
tris  ine i/ur e  n  ,nec  non  Artbiu&um  ;  e  dal  Fabc-no ,  che  nelJ*  Orazione  funebre 
ftampata  in  morte  di  Agoitin  Caiacci ,  notando  come  reputato  era  quello 
gran  Pittore  a  principio  per  impaziente  nell'Arte,  anzi  inabile  adefla,  lace- 
rando ben  tofto  come  imperfetto  ogni  luodifegno,  fenza  inoltrarlo  al  Precet- 
tore ,  foggionge  :  che  non  $ ingannò  già  nel  fuo parere  Domenico  Tibaldi  valente  di' 
ftgnatorc ,  intagliatore ,  &  Architetto  ,  // quale  ottenendo  ,  che  Ago/tino  fojfc  accora 
cto  con  Ini  per  longo  tempo  ,ncacquiftò  credito  ,&vtile  di  non  mediocre  importamela 
per  molti  intagli ,  che  gli  fece  in  rame. 

Finalmente ,  per  non  lafciar  cofa  indietro ,  che  feruir  pofla  di  maggior  lume, 
e  fomminillrare  indizii ,  non  tacerò  d' auer  conofciut'  io ,  ragazzo  ancora , 
peto  nell'clTer  accompagnato  alla  fcuola,  preffo  alla  quale  ,  rincontro  &.  Ma- 
ria delle  Muratelle  in  quella  cantonata ,  abitaua  ,  vn  vecchio  mezzo  pazzo ,  che 
chiamauafi  Pietro  Tibaldi ,  ma'  non  con  altro  nome ,  che  di  Napoli  detto ,  e  ri- 
conofeiuto,  per  e(Ter*  egli  coli  nato  fdiceuafi  )  allora  che  vi  abitaua  fuo  Pa- 
dre, efercicandoui  la  ftclfa  carica,  che  Pellegrino  in  Milano  ,  di  Sourainten- 
dente  di  tutte  quelle  fortificazioni ,  &  Architetto  maggiore  di  quel  Regno  ;  e-» 
perciò  non  in  altri  lingua  parlar  egli ,  che  regnicola ,  tanto  a  me  nuoua,  e  gu- 
~  Ce  itola; 


ioi  PARTE  SECONDA 

ftofa;  ond'era  mio  fpatfo  il  porlo  in  difeorfo,  che  d' ogn  altra  cos'  era  ,  fuori 
che  di  fui  discendenza  &  origine»  come  che  ne  per  ombra  mi  foguaflì  douer 

10  rmi  fcriuere  quefìe  Vite  »  e  perciò  tanto  auerne  a  tener  bifogno  •  Ponea_» 
fuori  appefe  al  muro  tede»  per  lo  più  di  dodici  Imperatori»  ò  di  Villani  »  che 
mangiauano fagiuoli »  di Contadinelle  con  ricotta»  e  fonili  baronate»  le  più 
ladre  »  che  mai  fi  vedciTero  ;  lodandogliele  io  però  »  per  prendermi  gufto  »  iru 
vederlo tenerfene  buono»  e  pregiarTene •  Vantauafi  d' ciTer  flato  allieuo de* 
Carracci ,  quali  dalle  cofe  del  Tuo  Auolo  (  parmi  allora  dicefle ,  fé  wl  è  poffibilo 

11  raccordarmelo  »  gii  che  tanto  quefta  cantilena  replicaua)  auer  '  imparato 
quel  che  faputo  aucano,  E  dallo  ftefloaucr  ereditato  ciò  che  pofledeua,  ch'era 
la  detta  cafa  antica  de'  vecchi  »  vna  picciola  nella  Fondazza  »  e  non  sò  che  luo- 
ghi di  Monti;  onde  far' egli  quelle  bagattelle  per  diuertimento»  non  per  bifo- 
gno .  Di  duo'  figli  »  eh'  oggi  intendo  auefle  >  il  picciolo  »  che  foprauille  al  Pa- 
dre »  hò  fol  '  io  conofeiuto  >  detto  Andrea  »  che  voleua  anch  '  egli  attendere  alla 
Pittura  »  mi  ritardato  prima  dalle  commoditi  »  poi  dall  '  diremo  bifogno  >  po- 
co più  f-ce  del  morto  Padre  »  non  altro  in  lui  ammirandoli ,  che  vna  troppo  ri- 
foluca  ,& abbreuiata  via,  che  finalmente  daua  in  nulla.  R  citato  folo,  sbrego 
tutto  »  la  cafa  grande  >  e  natiua  ,  la  meta  della  quale  >  ncll  'aprirti  dall'  Eminen- 
tiflimo  Cardinale  Bernardino  Spada  allora  Legato»  lanuouavia»  detta  Vrba- 
na  »  fù  buttata  a  terra  »  con  tanti  ltnlli ,  &  affanno  del  pouero  vecchio  »  che  fe 
non  ne  traea  non  sò  che  centinaia  di  feudi  »  in  ricompenfa  del  danno  >  finiua_» 
d' impazzire  :  La  picciola  nella  Fondazza  »  e  que'  pochi  crediti  »  onde  ridottoli 
in  poucrtà  »  io  Io  vedeuo  poco  men  che  mendicare  »  e  cercar'  occafione  di  ac- 
commodarfi  al  fcruigio  di  qualche  padrone  ,  praticandolo  in  parte  col  Sig. 
Carlo  Bottrigari  >  che  perche  non  andaflc  affatto  a  male  »  lo  fouueniua  di  qual- 
che vitto  »  impiegandolo  in  tanto  in  affari  di  cafa .  Prefe  al  fin  moglie  vna  bel- 
liffima  figlia  datagli  con  promeffe  di  certa  erediti  futura  da  vn  Notaio  del  Foro 
Arciuefcouale»  che  offenua  altresì  di  fargli  recuperare  le  alienate  cafe  qualuol- 
ta  ne  auefle  figliuoli  ;  ma'  trouatala,  per  dirla  »  non  troppo  fernetta»  e  però  (cre- 
pitandone »  e  di  proposito  e  lei  minacciando  nella  vita  ,  c'1  Notaio  »  ne  fi  guì  la 
riparazione  non  folo,  mi  vna  fera  nè  rilcuòdi  nutre  baronate .  Morì  final- 
mente infelice ,  lenza  i  beni  ereditati  »  fenza  la  virtù  in  sì  fupremo  grado  da  gli 
Antenati  pofleduta  »  fenza  la  moglie ,  che  poco  flette  a  feguirlo  al  fepolcro  »  e 
fenza  la  fepoltura  neU  '  arca  auita  »  perfìdiofamente  anco  prima  negata  a  Pietro 
fuo  Padre  »  che  fù  neceffario  riportato  vemflfe  a  cafa  »  e  d' indi  alla  Parocchia_>» 
ancorché  ne' libri  di  quella  notato  fi  leega  nel  libro  de 'morti  della  Chiefa  di 
Santa  Maria  delle  Muratelle:  2.  Februarij  16+1.  Tctrus  de  Tibaldts  annorum  70* 
fcpultus  in  Ecclefu  S.  ArmuntiAtdt .  l  ai  fine  prcilo  di  noi  aucndo  vna  cosi  f  elice-» 
Famiglia. 

Allicui  di  Pellegrino  potiam  dire  efler  flati  in  Ifpagna  tutti  i  Pittori  di  quel 
paefe  »  come  in  Francia  tutti  i  Pittori  di  allora  allicui  del  Primaticcio  ;  aucndo 
1  vno»  e  l'alerò  portato  &  introdotto  rcfpctuuamcntc  in  que'  Regni  il  vero  mo- 
do 
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do  di  ben  dipingere.  Contanfi  ruttauia  fri  gli  altri  quel  Romolo,  quel  Luigi  di 
Carabaal,c  quclGiouanni  Fernandez  Muto  ,  che  brauo  paefifta  folo,altrc- 
tantobuon  figurila  diucnne;  come  dall' opre  così  ben  da  lui  dipinte  nel  Chio- 
(Irò  di  Copra  ,  o  per  meglio  dire  (opra pollo  al  Chioltro  maggiore,  dal  Tuo  Mac- 
ftro  dipinto,  c  già  decritto .  Così  anche  in  Bologna  tutti  po ciani  dire  di  que" 
tempi,  e  dopoi  fino  inoltri  ,  auer  ftguito  quella  maniera,  non  altro  fìudian- 
dofì  ,che  le  Tue  cole  ;  ma'  due ,  che  particolarmente  nei  rotolo  de'luoi  efTec- 
tiui  fcolari  fi  dicon  deferirti . 

GIROLAMO  MIRVOLf,  del  quale  altra  opra  non  fi  hi  in  Bologna ,  cheJ 
t  l' ornato  così  terribile  ,  a  Frefco ,  attorno  al  maeitofo  depofito  del  famofo  1.  C« 
c  Senatore  Lodouico  Gozzadini,che  viene  anco  à  feruire  d' ornato  alla  porta-i 
laterale  fotro  il  portico  di  s.M.na  dc'Serui;  i  duo' quadri  laterali  dipinti  a  frefco 
fu  i  muro.che  (ertiono  a  que'duoi  Altari  nella  Chiela  di  S.Maria  del  Tcmpio,det- 
ta  la  Mafone  ;  ne  altra  menzione  di  quella  ne  fa  il  Ma/ini ,  che  Io  vuole  viiftito 
tempre  ai  feruizio  dell'Altezze  Serenifs.  di  Parma  ,  e  coli  morto  ;  e 

GIO.  FRANCESCO  BEZZI,  chiamato  il  NOSADLLLA,  dalla  firada, 
oue  abitaua ,  in  vna  fua  cafa  propria ,  entro  la  quale  anco  fi  vede  vna  fuga  da  luì 
egregiamente  dipinta  ,  così  detto  ;  e  del  quale,  (  perche  da  noi  poco  operò» 
vagando  per  l'Italia ,  e  fpeflo  fermandoci  in  Roma  )  non  ho  molto  che  dire.  Ne 
libri  Battifmali  trono  folo  due  figlie  dalla  moglie  ottenute  ;  ed  in  quelli  della 
Compagnia ,  non  alrra  menzione  di  lui  farfi  ,  che  in  occafione  della  iua  morte, 
alnfcrir  del  Mafiui  legmtaa  I:  15.  di  Luglio  1571.1l  fuo  luogo  eflt  r  flato  dato, 
come  fopra  fi  difle, al  detto  Domenico Tibaldi.  Quelle  poche  d'opre, che  di 
lui  lì  vedono ,  e  fono  per  lo  più  a  frefco  anch'eflc ,  s'ammirano  di  vn  buon  colo- 
re ,  come  quelle  d  I  fuo  Maeitro ,  e  piene  di  erudizione  ;  e  (e  non  così  giulte ,  e 
Audiate  >  più  terribili  forfè ,  rifaltate ,  e  rifolute  :  tali  fi  olii  mano  efiere  le  due 
tauole fatte  per  1  Sig.Lamandmi ,  vna  all'Altare  dell  Oratorio  dell'  Archicon- 
fraternita  di  S.  Maria  della  Vita ,  e  l' altra  alla  Cappella  maggiore  de*  me  de  fimi 
Signori  in  S. Maria  Maggiore,  rcltata  però  imperfetta,  e  finita  da  Profpero  Fon- 
tana :  Vna  facciata  d'vna  pici noia  cafa  predò  alle  Zittelle  del  Baracano,ita  quafì 
MKCfl  a  male  :  Il  camino ,  e  fregio  d' vna  ttanza  nel  Palagio,  che  fu  de'  Lucchini, 
fulla  piazza  Calderini,  oggi  de  Signori  Angelelli,ou'eiprc(Ie  cosìalviuo,  con 
tanto  furore  e  bizzarria,  la  fempre  lodata  caccia  d'animali  ;  Nel  deliziofo  Pa- 
Jagietto  villereccio,  che  fu  del  già  Dottore  Spannocchia,  Lminentc  nella  no- 
itra  Vniuerfira  ,  la  Manza  tutta  dipinta  di  fauolofi  rapporti ,  ed  in  quello  in  Cit- 
tà de'Signon  Bolognesi ,  al  la  Mercanzia ,  la  lranza  a  bailo,  di  sì  viuace,  e  rifen- 
tita  maniera» dipinta  del  1558. cfpnmc.ido  ne* ricchi  feomparti  di  quel  dora- 
to palco  il  Configho  delli  Dei  nel  mezzo,  e  dalle  parti  Venere  feruitadagli 
Amori , e  Bacco  da  i  Satiri  corteggiato:  Nel  fregio  copiofo  di  vari  ornamen- 
ti, e  nerboruti  termini,  che  le  recingono,  e  fomentano ,  quattro  finti  quadri 
rapportati  :  Nel  primo  gli  Anibafciadori ,  che  pregano  Camillo ,  cfulc  in  Ar- 
dea ,  4  (occorrere  la  Patria  Roma  :  Nel  fecondo  il  furtiuo  aflalto  dato  da'  Galli 
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al  Campidoglio,  (coperto,  ed  aumfato  dall'  Oche  :  Nel  terzo  la  cohtefarrii 
Romani,  e  i  Galli ,  nel  pelar  l'oro,  clafpadadiBreunOjperla  liberazione  di 
Roma,  e  l'arriuo  di  Camillo  :  E  nel  quarco  la  baccaglia  ,  e  la  rocca  daca  dallo 
fteflo  a'  Galli  nella  via  Cabina  ;  quali  cucce,  per  non  poterli  leuare,  come  dipince 
fui  muro  >  sì  come  fui  muro  la  prefa  di  Roma  incendiata  da'  fteflì  Galli ,  in  quel 
camino  ■  facce  da  valence  giouanc  ricopiare  il  Sigi  Girolamo  Bolognecti ,  portò 
feco  all'alerà  cala  eredicaca  dal  già  Sig.  Senacor  Bologne  tei  ;  sì  come  1  originale 
de'crè pezzi  fudecci  di  quel  palco  dipinti  full'affc,  per  aggiongerli  all'altre  pittu- 
re,  e  dilegui ,  che  poffiede ,  e  che  furono  del  già  Sig.  Camillo  Tuo  Padre ,  che-# 
qualche  poco dipinfe per  Aio  trattenimento,  auu:i  i  principii  del  dilegnoda 
quello  Nofadella,  ch'era  pure  flato  Maeitro  de'Sig.  Lamandini ,  e  d'altri  Caua- 
licri ,  mà  in  particolare  poi  di  Bartolomeo  Cefi,  come  nella  (fua  vica  diradi  ìu 
appretto. 

Vogliono  che  folte  anche  allieuo  di  Pellegrino  Profpcro  Fontana,  morto  il 
Francuccio  Tuo  primo  Maeitro ,  mà  checroppo  furiofo  poi  e  impaziente  ,non 
fu  costaggiù  (iaco  e  correcco,  come  il  Maeitro,  ancorché  nell'amorofo  colo- 
rire i  a  fiefeo  particolarmente,  aliai  f  imitalTe  ;  e  'I  Samacchini,  che  reftacone 
pnuo  ben  pretto ,  per  le  Aie  chiamate,  e  dimore  nella  Marca,  in  Ifpagna  »  in  Mi- 
lano ,  paflatoA ne  a  Roma,  in  compagnia  di  vn  Peppe  del  Saluiaci,  d' vn  Giro- 
lamo Sicc iettante ,  d'vn  Liuio  da  Forlì ,  del  nottro  Fiorini ,  dc'Zuccheri ,  del  Va- 
fari ,  lafciò  la  vera  maniera ,  fondata  fui  buon  naturale ,  attaccandoli  alla  di  co- 
fioro  dilauaca  molco ,  e  manicrofa ,  dalla  quale  mai  più  puotc  AnorbarA. 

Del  fopramcncouaco  poi  Occauiano  MaAhenni ,  che  come  infegnò  l'Archi- 
tettura a  Pellegrino,  così  da  lui  dicono  vn  più  perfetto  dileguo,  e  vago  colo- 
rito appi  endeflc ,  dopo  quel  poco ,  che  in  qualche  altra  Vita  ne  toccò  il  Vate- 
ri  ,  così  pienamente  ne  fcriflc  il  Baglione . 

VITA  DI  OTTAVIANO  MASCHERINO,  PITTORE, 

ET  ARCHITETTO. 

V  della  Citta  di  Bologna  Ottaviano  Tilaf chetino ,  e  venne  a  \oma  ,  corneale 
\*  K*$&ta  dette  y*rt*  »  ncl  tempo  di  "Papa  Gregorio  XllU  Bologne/e .  Ha" 
uea  principio  affai  buono  nella  pittura.  E  nella  Galleria ,  e  nella  Loggia, 
cb  e  furono  fatte  da  quel  Tapa  fu  adoperato ,  e  vi  dipinfe  diuerje  hifloriu» 
come  in  particolare  è  il  miracolo  dell  acqua ,  che  fi  cangiò  in  vino  ;  &  anche  trà  gli  ar- 
chi ,  che  diuidono  la  loggia  Jt  Leon  X.  e  quella  di  Gregorio  XllU  su  l  muro  alcuni  putti* 
ni  a  frefio  furono  da  lui  con  buona  maniera  condotti. 

Diede ft  anche  a  fludiare  di  architettura ,  c  vi  fece  sì  buon  profitto ,  che  per  l'eccellen- 
ti del  juo  ingegno  in  breue  diuenne architettore  delYot/tcficc ,  ti  quale  dtcdeglila  carica 
iella  bella  machina  del  Talagio  Tortifìcio  in  monte  Cauallo ,  oue  egli  fabneò  quel  leg- 
giadro portico  in  cima  al  cortile  con  la  Uggia ,  e  con  la  facciata ,  c  i  nobilifjimo  apparta- 
mento i  c  vi  poje  quella  bellijfima  Jcala  a  chiocciole,  che  fc  altro  mainati  baxejje  fatto, 
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quella  foto  il  renderebbe  immortale ,  e  gloriofo  ne"  fecali *  venir  e. 

fu  [ho  difegno  nella  piaqra  di  S.  Mar  tinello  U  palalo  già  de*  Signori  Santacroce ,  bt£ 
ra  diuenuto  Monte  della  Tietà . 

Architettò  la  Cbiefa  di  S.Saluatore  del  Lauro  con  quel  bello  ordine  doppio  di  colonne 
di  treuertini  intorno ,  con  lafua  cornice,  e  finimenti  affai gratiofi . 

Fece  folto  Gregorio  XIII.  il  palagio  di  S.  Spinto ,  oue  è  la  fonte ,  &  hà  vago  e  or  t  dr. 
tfotto  Siflo  K.  la  facciata  della  cbiefa  fu  da  lui  con  buona  maniera  condotta ,  ma  di  già 
la  cbiefa  era  difegno  di  Antonio  da  S. Gallo. 

Con  gli  ordini  di  Ottautano  fu  compita  la  cbiefa,  e  la  facciata  detlt  Madonna  della 
Scala  in  Traflcuere ,  ou è  tb  abitatone  de'Vadri  Scalai  Carmelitani. 

E  nella  Cbiefa  della  Trafpontina  in  Borgo  ntroitandofi  vna  facciata ,  a  cui  Ciouanni 
Saluto*  Ternari  figliuolo  del  gran  Baldajfarre  da  Siena  co  proprit  diftgni  diede  princi- 
pio ,  il  Mafcberino  poi  vi  fu  propoflo  a  terminarla  ;  onde  col  fuoxomaiidofìmffi  il  fecon- 
do ordine  di  quella  facciata  con  il  frontijpitio ,  e  con  altri  ornamenti ,  dai  fuo  ingegno  fé* 
Veemente  compita .  A'  noflri  giorni  però  la  parte  della  tribuna  »  la  cupola ,  &  il  cimo 
àalt Architettore  Veparelli  ha  hauuto  l'vltimo  fuo  fi '.mento. 

Difegnò  i  e  fece  diuerfe  opere  per  particolari ,  c  priuati  Signori ,  ebe  per  breuità  io  le 
trapafjo . 

ùltimamente  vecchio  di  ottantadue  atmi  in  circa  morì  qui  nel  Tonificato  diTaoh 
V.efù  honoreuolmentefepellito .  Et  il  fuo  ritratto  da  noi  nell'Accademia  Romana  di  S. 
luca  fi  conferua , in  cui  e^li  più  volte  hebbe  il  grado  del  "Principato ,  <&-  à  quejìa  lafciò 
tutto  lo  fludio  delle  fue  bellifftme  fatiche  di  architettura  ;  w  anche ,  finita  la  Jua  lineai* 
l  ber  edita  di  tutti  ijuoi  beni. 
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On  lenza  ragione  ,c  miftero  vollero  molti,  che  nel  canto  da 
elfi  bramato  perfetto  quadro  di  vu'  Adamo  ,  &  Eua  »  quello 
contornato  dal  Buonaroti  ,  mi  da  Tiziano  efeguico  ;  queftè 
dal  Sanzio  dileguata ,  mi  dal  Coreggio  colorita  fi  vedette; 
potendoli  folo,e  douendofi  in  tal  guila  infìcme  accoppiare  & 
vnire  quelle  particolari  ,  e  precifc  doti ,  che  in  tanti  fparfe  ,  e 
partite  ,  ad  vn  folo  tutte  non  si  »  non  può,  ne  vuole  donar 
la  Natura.  O  s'ingannò  dunque  il  Vafari ,  quando  credette,  che  fé  le  cofo 
di  Rafaellc  veduto  a  ne  (Te  Antonio,  più  gran  Macero  diuenuto  foflc  ;  òfuvn' 
aftuto  paradoffo  di  quel]  'Autore ,  per  moftrar  pure  »  e  ben*  imprimere  (  come 
Tempre  ci  bat  te  )  che  fuori  della  Scuola  di  Roma  altra  non  ve  ne  (ìa  ;  onde  fen- 
za  a  quella  portarfi,  abbia  dell'  imponìbile  diuenir  gran  Pittore.  E  che  hi  che 
fare  vno  fi  ile  coli  'altro?  la  maniera  Romana  colla  Lombarda?  fe  quella  piti 
alla  (tatua,  quella  più  al  naturale  s'appoggia;  quella  più  dell'artificio,  quella 
più  della  punti  fi  pregia  ;  quella  più  dello  fìudio ,  e  del  difegno ,  quefla  più  del- 
la veriti  ,  e  del  colorito  fi  pompa  ;  ond'  entrar  l'vna  nell  '  altra  non  fi  conceda , 
a  ciafeuna  nella  propria  folo  preualere  fia  dato  ?  Confella  pure  anch  egli  Gior- 
gio ,  dopo  l'auer  tanto  lodato  per  la  più  compita  %  e  perf.  tt  '  opra  le  Sibille ,  e  i 
Profeti  nella  Chiefa  della  Pace  che  :  fe  I{afaelle  fi  foffe  in  quefla  fua  maniera  fir- 
mato ,  nè  haueffe  cercato  d  '  aggrandirla ,  e  "panarla  per  mofìrare ,  eh  '  egli  intendenti 
fi  'ignudi  così  bcne%  che  Micelangelo ,  non  fi  farebbe  tolto  parte  di  quel  gran  nom*,  che 
acquiflato  fi  hauea ,  profeguendo  in  dir  poco  bene  de  gì'  ignudi,  che  fwce  in  Torre 
Borgia ,  e  nella  Loggia  de'  Chigi ,  e  dottamente  ,  al  fuo  fol  to ,  ncauandone^» 
quello  notabile  :  Che  dout ebbe  perciò  ciafeuno  contentarfi  di  fare  volontieri  queHe 
tefe  ,  alle  quali  fi  fente  dal  naturale  tftinto  inclinato ,  e  non  volere  por  mano  per  gareg- 
giare à  quello  ,  che  non  gli  viendato  dalla  natura ,  per  non  faticare  in  vano,  e  fpcjjìj 
cou  vergogna ,  e  danno .  Hora  fead  yn  RafacUc  »  dich'io*  che  feppe  auuanrag- 
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giato  anche  canto  d' età*  ,  fmorbarfi  dalle  fece  he  zze  Perugine »  non  ninfei  ilmt- 
ghorar  maniera  ,  e  l'ingrandirla  al  pan  di  Michelangelo»  più  confacentc  certo 
al  fuo  genio , che  qnelladi  Rafael!e,edt  Michelangelo  al  genio  del  Coreggio, 
aurebbe  il  Coreggio  migliorato  il  fare ,  ville  l'opre  in  Roma  d' vn  Sanzio  !  d'vn 
Buonaroti  i  Migl  lorarono  e  fri  la  propria  »  dopo  auer  quelle  vedute ,  Andrea  del 
Sarto, e  il  Frate  del  Piombo» eh* anzi  perdendola  il  primo  la  fquifitezza  Tos- 
cana >  il  fecondo  la  Veneziana  brauura ,  non  (eppero  mai  più  far  cofa  migliore 
dei  Cortile  de  lla  Nonciata ,  del  gran  Polifemo  a  Ghigi  »  per  prima  oprati  è  La 
migliorarono  il  Parmigianino  ,e  Tiziano,ch'  anzi  per  non  pcrdrrui  il  gii  prima 
acquiltato  nome  per  f  opre  famofe  nella  Steccata  di  Parma,  per  Io  S.  Picrmar- 
tirc  a  S.Zanipolo,  a  quella  rinunziando  ben  predo,  alla  propria  ritornarono» 
e  s' attennero i  La  migliorarono infonma  vn  Saluiaci  ,vn  Sermoncra,  vn  Luuo 
da  I  orli,  i  Zuccheri  >  1  '  niello  Vafari ,  e  quanti  altri  fi  trouarono  di  quJ  fcco- 
lodilauato,  e  fiacco,  che  nella  maniera  loro  tanto  infulfa  ,  chimerica,  e  di 
pratica ,  panie  non  haueflero  mai  veduto  le  porte  di  Roma ,  non  che  confuma- 
Ciui  gli  anni  interi  »  e  l' età  in  olletuar  que'  dipinti? 

Non  fenza  ragione  dunque  tanto  fi  dolcua  ìlnoftro  Orazio  Samacchini  allo- 
ra che  chiamato  »  come  vno  de'  primi  Artefici  di  que*  tempi,  a  Parma  per  di- 
pingere la  gran  Cappella  contigua  ali  '  inattuabile  Cupola  del  Coreggio,  co- 
nobbe ,  ma  tardi ,  d' auer  fpefo  inutilmente  con  quegl'  altri  il  tempo  »  cercando 
in  Roma  ciò ,  che  non  era  fua  vocazione  ;  la  doue  Itando  fermo  nel  Lombardo 
itile ,  che  fu  prima  fuo  proprio,  come  dal  fimofo  quadretto  della  Flagellazione 
nella  Sagredia  di  S.Saluatore,  e  fimih  fatti  in  fua  gioucntù  fi  vede,  aurebbe  Cupe- 
rato  qualch*  alcro,che  di  pnm  oggi  hà  il  grido;  modrandofi  egli  anche  in  vltimo 
così  ferace  d'inuenzione»  pratico  della  notomia,  intelligente  di  profpettiua, 
giudiciofo ,  e  difinuolto  nell'  accoppiameuto  infieme  di  più  figurec  nella  collo- 
cazione ,  e  feornparto  di  elle  fui  piano  ;  viuace»  e  bizzarro  nelle  attitudini,  e  nel 
moto,  giudo  nelle  parti  »  graziofo  ne*  volti,  decorofo  ne'vcrtiri  ;  che  ben  per 
tanti  requifiti meritò  la  dima, e  ilrifpctto ,  con  che  trouo  auerne  parlato  ogni 
Scrittor  di  Pittura . 

Ecco  Giorgio  Vafari,  che  conofciutolo  anche  giouanefe  non  feppe  ,  allor 
che  de  gli  altri  fcriucua,  farne  la  Vita,  non  potè  tacerne  i  primordii;  efenon 
palefando  ciò  che  fece  à  fua  concorrenza  nel  Palagio  de'  Signori  Vitelli  a  Otti 
di  Cartello,  toccando  almcn  di  sfuggita  in  quella  di  Taddeo  Zuccheri  la  ftoria, 
che  fece  delle  due,  che  mancauano  all'altre  così  egregiamente  dipinte  da  Fe- 
derico, del  detto  Taddeo  fratello ,  in  vna  danza  del  Palagietto  entro  il  bofeo  di 
Bclucdcrc,  d'ordine  di  Pio  Quarto;  l'altra ,  che  a  concorrenza  di  tanti  altri 
valentuomini  gli  fu  data  a  fare  nella  Sala  Reggia; e  finalmente  nella  DESCRIT- 
TONE DELL'OPERE  DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO  BOLOGNESE, 
in  tal  guifa  di  lui  fcriuendo  :  Parimente  farò  brette  in  ragionare  d  H  or  Atto  Samac  chi- 
no ,  pittore  ftmilmcnte  Bolognefe ,  il  quale  bà  fatto ,  come  sé  detto  tn  f{pma ,  /opra  vna 
delle  porte  della  Sala  de*  l\é  vna  fiori* ,  ci/ c  bnoniflìma  ;  &  in  Bologna  molte  lodate 
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pitture  ;  perche  anch  e  fio  è  gioitane ,  e  fi  porta  in  gin  fa ,  che  non  farà  inferiore  a.  fuoi 
maggiori ,  de'  quali  hauemo  in  quefle  nofire  vite  fatto  mentione .  /  B^omagnuoli  anch' 
efji ,  moffi  dall  '  cfjempio  de'  Bologne  fi ,  loto  vicini  hanno  &c. 

Ecco  il  Lomazzo ,  che  dopo  aucr  detto  nell*  vltimo  capo  del  Tuo  libro  che  : 
quando  per  tlluflrarepiitlccofe  fue ,  & Jottoporlem  certo  modo  àgi  '  occhi  de'  Lettori, 
trattando  di  quefla  fetenza  thàfempre  perefiempio  fatta  mentione  d' alcuni,  che  tru 
quella  parte  erano  flati  eccellenti ,  accioche  eglino  fapeffero  quale  haueffero  ad  imitare, 
fapcua  bene  >  che  molti  altri  vi  eran  degni  d  '  effer  celebrati  >  &  poftt  per  effempio ,  & 
imitatione  :  foggionge  :  come  Loren^tto ,  il  Vafferotto ,  il  Samachino  Bologne  fi  &c. 

11  Bacione ,  che  nella  Vita  di  Marco  da  Siena ,  dopo  aucr  detto ,  che  quefti 
nella  Sala  Reggia  fopra  laporta,che  và  alla  Loggia  della  BenedittioneJ)à  di  fuo  infrefeo 
la  fìoria  di  Ottone  Imperatore ,  che  rejìituifcc  le  Vroumcie  occupate  alla  Chiefa  ;  efpli- 
cando  la  già  tocca  dal  Vafari  del  noltro  Paefano ,  foggionge  :  Et  all'incontro  té 
l'altra  porta  Horatto  Samacchim  Bolognefe  fece  l'altra  di  Gregorio  Secondo ,  e  della 
donatione  di  Artiperto  confermata  da  Luitprando  f\éde'  Longobardi. 

Il  Cauazzonc  ,  mi  prima  ilZance,  the  nelle  cofe  notabili  di  Bologna  memo- 
rando nella  Chiefa  dc'Scrui:  la  tauola  fatta  al  Sig.Senatore  Vliffe  Goqradini,entroui 
il  Crocifìfio ,  la  madonna  ,  S.  Giouanni ,  &tl  ritratto  dell  '  tflefio  Signore  ;  tic  in  S.Gia- 
como maggiore  :  la  bella  capella  del  Sig.  Lorenzo  Magnani ,  tutta  lauorata  di  Huc» 
chi  ,&  oro,  con  la  tauola  ,  nella  quale  è  dipinto  la  Trefentatione  di  Noflro  Signore  al 
Tempio  di  OratioSamacclnni  ,gli  da'  titolo  di  raro  Pittore,  &  eccelle  ntiflìmo. 

11  Mafini  »  che  ingannato  dal  Vafari,  lo  chiamò  Orazio  Fumaccini  anch'egli, 
t  lo  fcrilTe  per  vn'  altro  diuerfo  dalSamacchini,  oltre  le  gii  dette,  e  la  tauo- 
la in  S.Lucia  >  oue  il  Signorino  nudo  in  piedi  (ottenuto  dalla  Beata  Verg.  affi- 
nità da  S.Giof.  tfo ,  porge  l'altra  chiaue  i  S.  Pietro  genufletto ,  e  dall'  altra  parto 
S.Lorenzo ,  che  fimilmente  gcnufleflb,con  la  fchiena  verfo  noi  voltata,  Iti  ado- 
rando il  Signore  ,  regiltrapcr  di  fua  mano  %  nella  Chiefa  de'SantiNaborre,c 
Felice  :  Lifrefchi  della  Capella  Maggiore ,  e  la  tauola  d' cjìa ,  con  la  coronatone  dcl~ 
la  B,  V%  li  Santi  Titolari,  &•  altri  :  Nella  Chiefa  de  gli  Angeli ,  L'innondata  fopra 
laporta,  e  la  tauola  dell'  Altare  nella  Chiefa  intcriore  delle  Monache  :  In  S.  France- 
sco dietro  il  Choro  ,  La  Cena  di  Chriflo  con  gl  Apofìoli ,  Altare  de'  Gambari  :  In  S. 
Maria  Maggiore  ,  La  tauola  dell' Altare  Vriuilegiato  de'  Sig.  Marchefi  Tanari,  detto 
de  Santi  Giacomo,  &  Antonio:  Nella  Refidenza  de  Falegnami ,  nelle  Cimane, 
Lo  Spofalrqo  di  S.Giofeffo  :  Il  S.  Francefco  nell'  Oratorio  vecchio  della  Confrater- 
niti  di  detto  Santo  :  La  tauola  con  la  Santifjima  Trinità  nella  Chiefa  così  intitola- 
ta delle  Monache  di  ella:  Nella  Chiefa  Parocclvale  delle  Monache  di  S.Marghe- 
rita,  La  tauola  dell' Aitar  Maggiore,  con  la  Santa  TitoUre  della  fudetta  Chiefa  :  La 
tauola  deli' Aitar  Maggiore ,  con  la  Madonna  folleuata  da  gl'Angeli ,  nella  Chiefa_» 
della  Concezione  :  ti  nel  Collegio  maggiore  della  Nazione  Spagnuola  ,  La  ta- 
uola dell'Altare ,  &  in  alto  la  Madonna  col  fuo  Bambino  in  feno ,  e  di  fotti  S.  Vietro  in 
ano  di  dar  le  cbiaui  del  Tonificato  à  S.  Clemente ,  &  alti  i  Santi ,  e  li  frefehi  della^ 
Truna  &c. 
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V  erudito  Arcidiacono  Sauaro  di  Milcto  nella  Tua  ftoria  Egidiana  »  ò  Alboc- 

no  '.?a,  che  deferiuendo  diligentemente  la  fàbbrica  di  queir  Almo  Collegio, 
venendo  alla  Chiefa,  delle  già  dette  pitture  india,  e  dal  Maini  notate  così 
fende  :  Vagheggi*  /'  occhio  vn  Quadro  in  teli ,  nel  quale  di  mano  di  Orazio  Samma- 
cbini  celebrato  pittore  di  que tempi ,  fi  vede  la  B.  tergine  col  fuo  Bambino  in  fenofrà  le 
mutole  %  corteggiata  dagl'Angioli  pur  frà  le  nubi ,  che  raffembrono  vn  Cielo  •  Di  lotto, 
à  m  in  dcfhra  vè  S,  V tetro  ,  in  atto  di  dar  le  Chiaui  dell'  auttoritd  Vontificia  à  S.Clemcn  • 
te  %  che  fìà  dipinto  à  fimflra .  Dietro  S.  Tietro  ri  è  S.  Iacopo  in  habito  di  Veregrino ,  À 
piedi  di  S.Vietro  vn  Angioletto  in  piedi ,  che  con  vna  mano  foflenta  il  Bacolo  Vatriar- 
cale ,  e  coni  altra  vn  libro ,  raffembrante  forfè  le  lettere  Canoniche  dirette  da  S.  Tietro 
alla  Cbtcfa  ;  fopra  ti  fuo  capo  »  tnà  tra  le  nuuole ,  vn  altro  .Angelo  ,  che  tien  con  ambe 
le  mani  il  Tiara  ,  ò  vogliam  dire  il  Camauro  Tentificio  ,  al  fianco  di  S.  Clemente  vi  è  S, 
Girolamo  in  ginocchioni  col  fuo  L  eone  à  piedi ,  vna  congerie  di  pietre .  Dietro  à  que- 
fii  vi  fono  due  in  habito  di  Leniti  *  l'vno  è  S.Lorcn^>y  l'altro  S.Stefaro ,  fopra  de' quali  in 
atto  di  volare  >V  dipinto  vn' Angelo ,  che  miflra  di  porre  su  la  fronte  à  qucfli  Martiri 
vna  Ghirlanda  di  fiori ,  che  tiene  in  mano  &c. 

11  Dumaldi  tutte  in  pochi  detti  poi  così  refiringendo  :  Uoratius  Sammachinus, 
Vitlor  eximius  >  de  quo  LomaTgius ,  atque  Vafarius  aliquid  dtxere.  plura  Ulius  opera 
confpiciuntur Bononi*  :  in  Ecclef.  S.M.  Semorum  Altare  DD.de  Go^adinis ,  inq;  Ecclef* 
Sk  lacobi  Maioris  Altare  DD.  de  Magnanis ,  ex  Zanti  relat.  item  m  Ecclef.  Momalium 
S.  M.Angelorum  ,Cr  Altare  matus  Ecclef.  Monialium  SS.  Naboris ,  &  Felicis  tam  in 
icone  oleagineis  coloribus,  qitam  in  fuperpoftto  fornice  aqueit  color ibus  &c. 

Il  finalmente ,  per  non  più  tediar'  il  Lettore  ,  lo  iteffo  Notaro  della  Compa- 
gnia, THoftcfani  >cbc  facendo  ne' libri  di  efla  menzione  della  Aia  morte  (cofa> 
non  mai  più ,  ne  con  altri  vfata ,  eccetto  eh:  col  Sabbatini  )  la  deferiue ,  c  Ja_» 
deplora  con  gran  rifpetto&  onore,  in  quefte  formali  parole  :  Il  mede  fimo  n.di 
Giugno  1577.  laccando  vno  de  luoghi  del  Confeglio  della  detta  Compagnia ,  perlai 
morte  dell  egregio*  &  Eccellente  pittore  M.Horatio  Samacchim,  il  quale  alti  giorni  paf- 
futi lafciò  quefla  fpoglta  mortale ,  &  andò  à  godere  con  la  preforma  la  gloria ,  e  label- 
letica  perfetta  di  quei  Santi  Angeli  ,&  animebeate,  eh'  egli  con  la  mano,  &  con  C  /»• 
tclletto  ccrcaua  rapprefentare  al  Mondo  così  belli ,  &  così  viuaci ,  che  ragioncuolmcn- 
teft  può  da  chi  conofee  Carte  inuidiare,  &  ammirare,  comparfero  dinanzi  alli  detti  Maf- 
Jaro  ,  &  buomini  &c.  e  più  Cotto  li  1 5 .  di  Luglio  dell' iftcflo  Anno ,  tacendo  men- 
zione di  quelli,  che  per  la  detta  Tua  morte  addimandarono  il  luogo ,  così  fcriue? 
Ejfcndo&c.  che  addimandano  il  luogo  del  Confeglio  vacc ante  per  la  morte  del  già  M» 
Horatio  Samaccbini  ,d  honorata ,  e  virtuofa memoria; quali  fono  gl  infrafcritti  ,cioè 
7n\  Cio.Vaolo  Bonora ,  M. Cefare  Buglione ,  M.  Felice  Tinare^i,  &  M.Angrlo  Segna» 
pittori ,  c>  raccolti  li  partiti  di  ciaf  cimo  di  effi  da  per  fe ,  tutti  li  detti  partiti  furono  c  <wi- 
trarii ,  &  ntffuno  di  effi  ottenne ,  eofa  che  fino  à  queflo  dì  non  era  accaduta  ;  forfè  ram- 
tnernorandofi  quelli  hitonuni  da  bene ,  ch'erano  congregati  il  valore ,  la  virtù ,  &  la  bon- 
tà di  .Vi.  Uoratio  ;  e  con  quanto  amore  lui ,  &  TH.Lorcn^p  Sabadini  bauenavo  procurata» 
&  ottenuta  fMrffftf  di  quefla  Cmpagnìa ,  l  tenore,  la  riputaticnc ,  (ir  con  quanta  pru- 
denza 
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dtrrxa  t  vno  >  &  l'altro  l'haueffero  cuflodita ,  diffcfa ,  &  inalbata  :  buomini  veramente 
degni  di  flatue  ,  per  le  (ìngolrri  doti  delli  animi  loro ,  &  per  U  vera  virtù  ,  &  amo- 
re deli  ai  te,  che  tnloronjplendcuano .  0  /pinti  beati ,  the  -putendo  con  virtuofa^ 
amica  emulationc ,  ccrcajie  lei\a  punto  d  inutdia  aggiungere  a  gì'  ultimi  termini  della 
nobtliff.ma ,  &  infinita  fittura  :  non  è  maraviglia  Je  l'amore  ,  e  virtù  ,  che  gl'animi  va- 
fri  leneuano  di ferretto  >  &  amato  nodo  congiùnti  vi  hanno  ancora  in  breue  tempo  refli* 
tutti  al  Ciclo  vojìra  vera .  e  felue  patria  ;  poiché  m  sì  breue  tempo  l' vno  di  voi  già  vnf 
anno ,  ò  poco  meno  in  B^oma ,  e  voi  Horatio  vltimamente  in  Bologna ,  vojìra  comune  pa" 
piavi  juefltfte  della  fpoglia  mortale  pochi  giorni  fono,  mà  don  e  mi  lafcio  traportar' io 
fuor  di  tempo  forfè  nel  pelago  grande  demeriti  t  &  delle  lodi  di  duci  cosi  chiari  f piriti, 
dal  quale  fen^a  pericolo  di  fommergermi  non  potrei  con  longa  teoria  vfeire  ?  voglio  con* 
eludere  in  effetto  ,cbefe  i  meriti  vofiri  fi  prefentarono  nel  l' atto  del  f onere  li  partiti  a) 
quella  Congregatione  ,  non  è  matauiglia  fe gl'occhi  loro  abbagliati  da  sì  dolce  villa  ,  non 
puotero  allora  volgere  gli  [guardi  altroue ,  &fc  recarono  attenebraci  e  con  fu  fi  li  diman* 
danti  i  non  ottenendo  alcuno  di  loro  :  poube  vedoua  la  Compagnia  di  duoi  così  cari  Capi, 
e  fìglii  »  refi  a  in  dubie  doue  riuolga  gl'animi  de'/uoi  huomtni  à  fare  nuoua  elicti  ione  ,  cj 
ben  ragione  che  con  più  longo  tempo ,  V  più  longo  propofito  vada  defidcrando ,  &  cer- 
cando chi  dopfo  così  gran  perdita  inparte  la  confoli  &c. 

£  queir o  è  quanto  trouar  mai  s'è  potuto  ,  c  taccorte  di  quello  Artefice  ,  le 
onorate  azioni,  e  i  degni  coturni  del  quale  doucuano  in  tutta  pienezza  venire 
da  noi  riferiti ,  e  deferirti ,  fe  in  ricrouarne  le  procurate  notizie,  così  fauoreuole 
mi  fìmoftraua  la  Fortuna  , quanto  viua  fempre  ne  mantenni  la  brama.  Altro 
perciò  non  mi  retta  che  dire,  fe  non  quanto  fu'iteflì  libri  della  Compagnia.» 
chiare  marche  della  fua  beniuolenza  ed  amore  verfodieffa  più  fempre  appa- 
nfeano  ;  non  rrouandofi  chi  più  di  lui,  eccettuatone  vnTomafo  Romano,  e 
il  Sabbatini ,  ne'  più  vrgenti  bifogni  la  foccorreflc  :  perche  nella  lite  delia  tanto 
controuerfa  feparazione  dalle  Tre  Arti,  di  che  fu  anch' egli  primo  inuenrorc, 
ed  acccrrimo  difenforc ,  nifluno  più  di  lui  11  mottrò  fplendido ,  e  liberale  ;  o 
nell'altra  del  Jus  congrui  mortale,  e  mantenutale  contro  tré  anni  da  Euangcli- 
iìa  Londra  >  e  Giofeppe  deliriti ,  per  l'acquilo  della  danza  della  Compagnia 
de' Drappieri ,  venduta  a  quella  de  'confinanti  anch'  effi  Pittori,  fotto  li  5.  di 
Luglio  1 572.  effendo  egli  Malfarò  «nelle  collette  per  le  fpefe ,  non  fi  tafsò  egli 
mai  meno  di  due  feudi  d'oro  per  volta .  Al  Sabbatini  morto  in  Roma ,  fec'cgli 
di  proprio  celebrare  in  Bologna  onora tiflimc  efequie ,  aggrauandofi  di  farlo  il 
Corporale ,  per  i  parlati  difpendii  in  tante  controuerfie  j  ed  infomma  nonla- 
fciando  palTare  occafione  anche  minima  di  darfì  fempre  a  conofccrc  difinte* 
reflato  in  tutto ,  e  galantuomo  ;  poco  auuanzandofi  de'  guadagni ,  (olito  dire; 
poteri!  ben  contentare  la  foa  famiglia ,  eh"  ebbe  numerofa  di  molte  femine ,  e 
duo'  mafehi ,  fe  lafciaua  loro  integra ,  e  fenza  intaccarla  l'eredità  auuta  da  Alc- 
fandro  fuo  Padre,  buon  Cittadino ,  e  affai  comodo,  e  la  dote  della  madre  loro, 
che  fù  vna  Sig.  Pulifcna  dell*  onorata  famiglia  allora  de'Norboni.  Mori  ineti 
diquarancacinqu'annij  e  mefi ,  eflendo  nato  alli  20.  di  Decembrc  1532.  cla- 
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fciò  i  fudeeti  duo'figli ,  dc'quali  vno  ebbe  il  nome  dell'  Auo  Alefandro ,  e  l'alerò 
Fabrizio, fi  crede,  nonelfendofi  di  elfi  cenuco  conto»  per  non aucr feguita U 
virtù  del  Padre  ;  sì  come  efercitata  nò  meno  ella  venne  da  Aio  fratello ,  per  no- 
me Giulio  Ce  fare  ,  ancorché  fi  troni  nc'fudetti  libri  memorato  fotto  li  8.  di  Fe- 
braio  1 575.  come  aggregato  in  tal  giorno  al  numero  del  Con feglio ,  vaiente 
anche  Orazio ,  honoris,  gratta ,  e  lenza  iftanza  nifluna  di  alcun  di  loro  1  per  e  (Te  re 
flato  il  fratello  unto  benemerito  della  Compagnia. 

Fu  Tuo  (colare  fri  gli  altri  vn 
TINTI  PARMIGIANO,  a  cui  toccò  poi  quella  tauola  ad  olio»  nella  {teflaJ 
Cappella  nel  Duomo  di  Parma  ,  che  fc  non  rnonua,  doueua  fare  il  Maeftro* 
che  già  vi  aueua  così  lodabilmente  dipinto  tutti  1  frefehi ,  belliflìmi  non  fi  può 
negare»  mà  troppo  battuti  dall 1  inarriuabile  eccellenza  della  gran  Cupola.,: 
che  dipinfe  anche  ne'  volti  de  Ila  Madonna  della  Scala  di  Parma  »  in  te  Ila  al  gran 
ftradone  ,mà  con  quanta  gagliardia  >  con  altrettanto  rimprouero  »  per  elicili 
in  que  fpartimenti  cosi  trasformato  nel  Tibaldi  »  che  piti  tofto  furto  mani  fefìo 
riefea  quella  fattura  »  che  imitazione  Iodcuole  ;  modo  (  folca  poi  dire  )  dalle 
frequenti  eiortazioni  del  Precettore  in  Bologna ,  che  non  gli  perniate  mai  altri 
feguire  >  che  T  vnica  maniera  tenuta  da  quel  grand '  huomo  in  cafa  Poggi  ,0 
dalla  quale  con  tanto  fuo  pregili  Jk  10  aueua  egli  receduto %  per  conformarli  alla 
praticata  allora  da' Maeftri  di  Roma. 

Lo  (le  ru  aro  no  anche  i  Carracci»  Itudiando  le  Tue  pitture  ;  vedendoli  preflo  i 
difegnidel  Sercnifs.  Sig.  Cardinale  Principe  Leopoldo»  di  mano  di  Lodouico  la 
parte  fuperiore  della  me*ntouata  tauola  della  Badia»  oltre  il  difegno  di  tutta_» 
d'Orazio  »  più  fchizzi  dalle  fue  cofe  cauati  da  Annibale  ;e  non  ifdegnando  Ago- 
ftino  di  fua  mano  intagliata  (otto  il  1 5  80.  dare  alle  Rampe  l' altre  volte  detta-. 
TUifcricordia ,  &•  V tritai  obuiaucruntfibi ,  luflitia ,  Tax  o/culaUfunt .  Horatii  Sa* 
macchini  in.  La  detta  tauola  in  S.  Lucia  »  quando  pure  da  lui  fia  intagliata  >  fot- 
toui  :  Horatius Samacchinus  ma.  1588.  Quella  della  Prefenra/ione  con  quelle^ 
maiufcolc  parole  :  Opus  Horatii  Samaabwi  in  He  ci  c/i  a  S.  lacobi  Bonon.  ad  Alt  are 
Tri,  DN.  Laurent ii  de  Magnani* ,  troppo  manierofa  tuteauia  ,  e  in  confi  guenza^» 
molto  inferiore  a  frefehi  laterali»  maftìme  all'  inarriuabilmcnte  graziofa,e 
tnacit  ofa  S.  Elena  ;  dal  che  due  oùeruazioni  Ci  fanno ,  cioè  %  elìcr'  egli  veramen- 
te nato  pcrlofrcfco  ,e  perrifolutamentc  operare,  non  con  unta  fatica, alloi 
peggio  nufecndo,  che  meno  Ci  contentaua ,  come  dalla  ftefla  tauola  appare, 
così  ftudiata ,  che  prima  nonfeppe  finire  che  dopo  molt'anni,  e  tornato  di 
Roma,  e  della  quale  ben  cinque  difegni  diuerfitrouanfi,  due  nella  fudecra  co- 
piofiflìma  raccolta  di  quell'  Eminentils.  Principe ,  due  in  quella  de'  Locatelli,  6c 
vno  predo  di  noi.  Lo  nello  cauafi  da' Santi  Rocco ,  e  Se  haitiano,  che  lateral- 
mente dipinfe  alla  porta  della  Chiefa  di  quella  Arciconfratcr  mia,  ne'  quali  mai 
(azioflì ,  giongendo  fino ,  finiti  a  buon  frefco,a  così  minutamente  tratteggia- 
re ,  e  leccare,  che  molto  leuò  loro  di  quella  intelligenza  »  maeftà,  e  bellezza* 
che  in  elfi  ad  ogni  modo  fi  adombra . 
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Egni  più  di  compatitone ,  che  di  lode  io  Rimai  Tempre  que* 
Pittori,  i  quali  fidandoli  totalmente  della  memoria,  e  nelle 
fpiritoloro,  nulla  curano  di  veder  altro ,  oprando  di  fanti- 
na >  e  di  furore ,  non  d' imitazione ,  e  di  Audio  :  imperocché» 
fc  bene  fi  veggono  proni  ih  d'vna  pratica  vniuerfale,  cheli 
rende  ficuri ,  e  difende  da'  più  manifefti  errori  ;  ad  ogni  mo- 
do incontra  fpeffo  loro  ciò , che  •  brauo  Medico ,  ò  a  valen- 
te Auuocato,  a*  quali  la  dottrina  generale  delle  regole»  e  de  gli  aforifmi  >  che 
pienamente pofleggo no,  vienfpcflc fiate  refafcabrofa,cd  inutile  perla  varie- 
tà* de'nuoui  fatti ,  e  de'  diuerfi  cali ,  che  tutto  dì  loro  fi  apprefentano.  Io  non 
niegoche  ne'  rifoluti ,  efpeditiui  lauori  di  quelli  tali  non  s'ifeorga  vn'imbran* 
dimento  ,  che  a  prima  viltà  diletta ,  &  vn  ripiego ,  che  appaga  ;  mi  dico  man- 
cami vna  tal  quale  proprietà  ,  vn  certo  aggiuftamento  »  6c  vn* amore»  che  non 
viddi  giammai  tr j  fandato  da  que'primi,  che  dierono  perfezione  ali  '  Arte.  A  vn 
Tentoretto  folo  fri  tanti  ei  parrà  riufeito  vn  limile  ardire  «mi  riflettendo  più 
applicatamente  ali  '  accordata  (ime ma  >  ch'egli oflerua  nelle  parti  »  al  colorito 
facile ,  e  brauo,  all'  introduzione  de'  sbattimenti,  e  trapani  di  lume,  a'fpiritoii 
atteggiamenti, e  giudiciofi  coutrapoftì ;  conuerrà  coniciTare ,  gli  eruditi  con* 
cetti  di  sì  eleuata  mente  eflcr  flati  molto  ben  prima  veduti»  crafiuati  entro 
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quel  fuocopiofo  gabinetto,  oiie  fi  sa  quante  confumafle  intere  k  notti  a  ben 
configliarfi,&aflìcurarfi  di  quelle  fudace  faciliti,  cheparucro  fpegazzi  alfittcf- 
fo  Tiziano.  Così  fatto  auefle  Profpero  Fontana ,  a  llicuo  a  neh' egli  a  principio 
d' Innocenzo  da  Imola,  e  contentato  fi  fofle  di  coltiuare  la  naturai  prontezza 
coni  afUduitd  dello Itudio ,  e  più  dilettandofi  d'  aggiuftar  le  parti ,  moflrarfi, 
come  il  fuo  Macftro,  corretto ,  che  aurebbe  auuto  pochi  vguali.  Oprò  più  di 
pratica  ,  che  di  fetenza ,  e  quanto  diedefi  a  conofeere  ferace  inuentore  ne'  co- 
piofi  penfìcri ,  fi  palesò  in  terminarli  impaziente ,  &  inconfiderato  efecutore-». 
Amò  più  la  preitezza  che  la  diligenza,  e  fù  così  rifoluto  esbrigatiuo,  che  in 
pochi  giorni  diè  lauori  finiti,  che  da  ogn'  altro  auriau  ricercato  anni  interi; 
come,  per  efempio,  le  due  gran  trune,  ò  crociere  nelle  Cappelle  maggiori  di 
Santa  Maria  maggiore,  e  della Catedrale.,  ambe  fatte  m  vnfol  mefe,  dicono: 
La  gran  Cappella  del  Palagio  maggiore,  terminata  in  diciotto  giorni:  11  gran 
lauoro  nel  Salone  del  Palagio  de' Signori  Vitelli,  a  Città  di  Caftello ,  in  poche 
fettimane  compito.  Pù  perciò  più  che  totalmÉtc  gradito  da  gli  Artefici, fomma- 
mcnte  grato  a'  Principi,  e  in  fua  giouentù  potè  feruire  quattro  Pontefici ,  il  pri- 
mo de*  quali  fu  Giulio  Terzo  ,afferuigi  di  cui  fù  promollò  da  Michelangelo,  fot- 
to  la  protezione  del  quale  poftofi  allora ,  che  giouinotto  era  pattato  a  Roma,  e 
d'ordine  fuo  ancora  egregiamente  ritratto  aueua  Sua  Santità,  fece  dalla  ftefla 
falariarlo  per  Pittor  palatino,  con  prouifione  di  trecento  feudi  l'anno.  Tor- 
nato perciò  a  ripatnare  nella  virilità,  e  prefaui  moglie  di  onorata  famiglia,  vifie 
fempre  in  gran  iiima ,  e  riputazione ,  eletto  più  volte  Maflaro  dell'  Arte ,  Sindi- 
co ,  e  Stimatore  •  Fù  come  l'Arbitro  d' ogni  lite  ,  e  differenza  fra  Pittori ,  e  Di- 
lettanti ,  &  a  lui ,  come  all'  Oracolo  ricorrendoti ,  fu  i innato  Sacrilegio  il  dipar- 
tirfi  da' Tuoi  rifponfi.e  dalle  fue  (entenze  diffentire,  ò  appellarli.  Vide  alla., 
grande  ,e  fi  trattò  da  Principe .  Fù  la  fua  cala  di  tutti  i  Virtuofi  di  quel  fecolo 
il  ridotto,  e  f  emporio,  particolarmente  d' Vliflc  Aldrouandi ,  e  d' Achille  Boc- 
chio ,  a'  quali  fù  caritiìmo .  Fece  loro  fenza  premio  i  ritratti ,  varii  difegni ,  do- 
nò pitture,  ed  infomma  con  tanto  sfarzo  e  faftopafsòla  fua  vita,  che  non_. 
ottante  che  guadagnante  tef&t'i ,  ebbe  quarta  morir  pezzente,  &  infelice.  Fù 
Macftro  di  Lodouico  prima ,  poi  di  Agoltino  Carracci ,  di  Dionifìo  Caluarte, 
del  Tiarmi ,  dalla  viua  voce  del  quale  tutto  ciò  rifeppi ,  e  di  quanti  altri  Valen- 
tuomini dopo  di  lui  fucceflcro  ,  e  da 'quali  con  gran  mortificazione  predo  il 
fine  di  fua  vita  vidde  abbandonarli,  11  primo  fù  Achille  Calici,  che  mirata  la 
tauola  di  Lodouico  alle  Conuertite;  prefo  e  ferito  da  sì  giudiciofa ,  e  corretta 
maniera ,  non  folo  lafciò  ben  pretto  Prolpero ,  mi  gli  folleuò  contro  tutta  la_» 
fcuola,  moftrando  ad  ogn' altro,  e  predicando,  cfler  quello  del  Cartacei  il 
vero  modo  .  Soleua  perciò  il  buon  vecchio  di  ciò  inconfolabiimentc  dolerfi  ,  e 
ìnfieme  rallegrarli  della  pretta  morte  feguita  poco  dopo  dell'ingrato  difccpolo, 
attribuendola  a  caftigo  del  Cielo  e  vendetta  per  lui  fatta ,  per  auere  coftui  così 
malamente  corrifpofto  alle  fue  cortefie .  Fù  necelfitato  in  vltimo  andare  a  cac- 
cia iauori  »  e  doue  prima  per  la  foprabbondanza  di  efil  ad  altri  rinonciaitane, 
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krl  implorar  protezione,  e  fauori  dagli  antichi  amici ,  perche  qualche  tauotè 
almeno  di  tante ,  che  a'  Carracci  fi  dauano ,  a  lui  toccale  ,  come  dal  fondo  di 
vna  lettera  di  Lodouico  ,  che  fcriuc  ad  vn  Roueglia  ;  e  da  vn'altra  del  Vizzani 
a  Monfig.  Ratta  a  Roma ,  allora  che  detto  Prelato  facca  fabbricare  di  Aio  pro- 
prio in  Bologna,  e  di  pianta  le  dueChiefcdi  S.  Pietro  Martire,  e  di  S.  (Jio. 
Batti  Ita ,  Monafteri  di  Suore ,  oue  rrouauanfi  profrfle  due  Sorelle  fuc  ,  fi  caua  : 
nella  prima  :  Quanto  alla  tauola  della  S.  Caterina  à  me  poco  importa  la/ciarla  al  Sir. 
Tffpero ,  hauendone  tante  da  fard  che  mi  balia  :  oltre  che  poco  mi  curo,  che  l  opre  mie 
anco  sì  deboli  pano  vedute  in  Caflclli ,  oue  da  pochi  fi  vedono ,  e  da  niffuno  fi  confide» 
vano  &c.  Nella  feconda  :  Quanto  alla  pittura  della  tauola ,  io  ho  parlato  con  i  Cor- 
tacci  f  &  li  ho  fatto  parlare  anco  da  altri  per  difponergli ,  &  fi  fono  nff aiuti ,  che  ferui- 
ranno  ;  ma  venuto  à  trattar  del  presto  non  mi  è  ptacciuta  la  loro  riflolutionc ,  poiché 
hanno  detto  di  voler  ducento  feudi ,  che  mi  pare  vngran  pagare  >  hauendo  cffi  fino  ad  ho- 
ra  fatto  le  loro  tauole  per  Jcffznta,  e  perjcttanta,  mà  vogliono  cominciare  à  vendere 
per  riputatione  >  ho  poi  intefo  ,  che  fono  f oliti  à  calar  molto  poco  dalla  prima  domanda* 
&  che  tengono  i  lauori  molto  tempo  nelle  mani ,  prima  che  finifeano.  Ho  poi  parlata 
con  M.  Trofpero ,  che  mi  hà  detto  molte  parole  del  gran  defideno ,  che  tiene  di  fer- 
uire  P.  S.  \eucrendifs.  del  preqro  non  hà  voluto  chiarirla ,  mà  dice  che  feruendo  altri 
che  lei  vorria  cento  feudi ,  éf  che  da  lei  fi  contenterà  di  ciò  che  vuole  :  &  che  darà  fini' 
ta  l'opera  inam(t  al  fin  d'aprile ,  &  la  farà  difua  mano  >  che  di  Madonna  Lauima  non  li 
ho  parlato  ;  &  tutto  quello  per  la  trasfiguratione ,  &  è  quanto  mifouutene  di  quefii  due 
pittori ,  da  che  potrà  far  conto  fe  le  torna  meglio  à  farle  fare  in  I{oma ,  &  del  tutto  efe- 
quirò  quanto  la  mi  comandar à ,  che  fento  piacer  grandifjimo  fcruendola,  &  di  tutto  cuo- 
re donandomele  gli  bacio  le  mani .  Di  Bologna  àa»dt  becembre  1593. 
Di  f .  5.  Trìolt  JllufL  e  B^eucrcndifs,  Dcuotijs.  Scrunare 

Vompeo  Villani. 

Se  la  Natura  forte  (lata  pili  tardi  a  produrlo ,  e  n*  aueflc  riferbata  la  naie  ita  al 
fufleguentc  fecolo  migliore ,  che  fu  quello  de'  fudetti  Carracci,  aurebbe  forfè-» 
anch'egli  più  aggiuntato,  e  rimodernato  la  fua  maniera  >  più  faticando  nell'opre; 
mo  [tran  do  fi  per  altro  molto  vniucrfale ,  &  vn  gran  pratico  così  nel  frcfco,che 
ne U*  a  olio  ;  intcliigentillìmo  di  Fauole  ,c  di  Scorie  ;  decorofo  nell'opre,  grande, 
ricco, e  maeltofo  :  tenero,  limpido,  e  facile  :  intelligentiflìmo  de'piani  ,  del 
ben  pofare ,  e  della  profpettiua ,  della  quale  ancora  daua  a'  Scolari  lezioni  ;  on- 
de di  lui  parlano  con  gran  rifpctto  gli  Amori ,  il  Baldi,  ilZante,  ilCauazzone9 
il  Bumaldo, e  prima  d'ogn' altro  il  Vafari,  che  nella  vita  di  Taddeo  Zuccheri 
nota  ,  di  quefto  Pittore  eflerfi  aliai  valfo  e  fcruito  Profpero  Fontana  nel  dipin- 
ger nel  Palagio  nuouamente  facto  fabbricare  da  Papa  Giulio  Terzo ,  e  in  quella 
dell'Abbate  Primaticcio ,  dopo  auer  detto  che  :  fimilmente  Trofpero  Fontana ,  pit' 
tore  Bologne fc  fu  chiamato  in  Francia  nonhà  molto  dal  'Primaticcio ,  che  difegnaua  fcr- 
uirfene ,  mà  ch'effe ndoui  f  ubilo ,  ci*  fu  gionto  amalato  con  pericolo  della  vita ,  fe  ne  tor- 
nò à  Bologna,  &c.  &  aggionto  che  quando  l'Abbate  :  mandò  à  chiamare ,  come  fi  è 
detto  Trofpero  Fontana,  gli  mandò  »  perche  potefje  condurfi  in  Francia  vna  buona  font- 
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ma  di  danari ,  la  quale ,  efiendoCi  infermato ,  non  potè  Vrofpero  con  fue  opere  j contarti 
ne  rendere .  Terche  pacandoceli  l  anno  1^6  }•  per  Bologna ,  gli  t acomandò  per  queflo 
conto ,  Vrofpero  ,cfù  tanta  la  corteftadcl  Trimaticcio  ,  che  aitanti  egli  partile  di  Bolo- 
gna  i  nide  vno  feruta  dell  jtbbatc,  nel  quale  donaua  liberamente  à  Vrofpero  tutta  quel' 
la  fomma  di  danari ,  che  perciò  haueflc  in  mano  &c.  foggionge: 

E  per  dire  ancora  alcun' altra  cofa  di  effo  Vrofpero  ,  non  tacerò  ,  e  he  fu  già  con  moltai 
fualode  adoperato  in  [{orna  da  Vapa  Giulio  ///.  in  palalo  alla  Vigna  Giulia  ,  &aL 
palalo  di  campo  Martio ,  che  allora  era  del  Sig.  Bildoumo  Monti ,  &  boggi  è  del  Sig* 
Hernando  Cardinale  de  Medici  ,c  figliuolo  del  Duca  Cofimo .  In  Bologna  ha  fatto  il  me» 
defimo  molte  opere  à  olio  >  &  à  frefeo ,  e  particolarmente  alla  Madonna  del  Baracan* 
in  >na  tauolaà  olio  ma  Santa  Canarina ,  che  alla  prefen%a  del  Tiranno  difputa  con  Fi- 
tofofi ,  e  Dottori ,  che  è  tenuta  molto  bella  opera ,  &  hà  dipinto  il  mede  fimo  nel  pala^- 
j£0 ,  oue  ftà  il  Gouernatore ,  nella  capella  principale  molte  pitture  à  frefeo  &c. 
"  Anche  il  Borghini  onorò  il  nome  dell'Artefice  con  la  fua  penna ,  cosi  fcriuen- 
done  :  E  in  Bologna  parimente  Vrofpero  di  Siluio  Fontani ,  pittore  pr  attico  >  e  diligente^ 
il  quale  già  lauorò  in  Genoua  nel  palagio  del  Vrencipe  Doria  ,  e  poi  con  Verino  del  Vagai 
nelle  fale  del  palagio  della  Signoria  %  e  particolarmente  in  quella  del  configlio  »  e  delle 
hifloric  »  che  vi  fono  feccdifegni  piccioli  >  che  vanno  fuori  in  iftampa  :  in  Bologna  fono, 
di  fua  mano  più  tauole ,  due  nella  Cbiefa  di  S. Iacopo  :  vna  nella  Cbicfa  de'  Giefuiti ,  vnct 
nel  Monaflero  degl'angioli  :  vna  nel  Monaflero  di  S.  Gto,  Battifla  :  vno  in  quelle  di  S. 
C atter ina ,  &  vna  in  S»Maria  Maggiore ,  Dipinfela  capella  grande  di  fopra  del  pala,* 
gio  de  Signori  ,  e  la  tribuna  della  Cbiefa  Cattedrale ,  &  hà  fatto  molte  altre  opere ,  che . 
dir  non  pofio ,  per  non  haucr  d  epe  notitia  particolare  :  ritrouafi  boggi  il  Fontana  di  età 
di  7  2.  anni  <&c. 

Oltre  le  fudette  opere,  altre  ve  ne  fono  fparfe  per  tutta  la  Cìtci;  come  a  diref 
nella  nobile  Porteria  nuoua  de'RR.  PP.  del  Gicsù  in  Patria ,  nella  facciata  prin- 
cipale in  tefta  ,  i!  quadro  della  Croccfiflìone ,  oue  fi  ved'egli  ritratto  in  quel  ve- 
nerando vecchione , che  riguardando  l'Autore  della  nolha  fallite  per  noi  mor- 
to in  Croce ^elliftcflb  modo  ch'iuifù  effigiato  con  le  mani  gionte  dalla  La- 
uiniafua  figIiuola,a  noi  hi  fcruito  per  l'antepoftone  ritratto  alla  preséte  fua  Vi- 
ta :  L'Altare  de'  Terbilii  m  S.  Domenico  dipinto  a  frefeo»  oue  per  far  capire  in  sì 
poco  fito  li  Santi  Petronio ,  e  Bernardino  grandi  del  naturale*  li  figurò  con  tan- 
to garbo  »  e  grazia  così  rannicchiati ,  come  chegenufleflì ,  ed  oranti  auanti  alia 
-Beaca  Vergine  col  Puttino  in  gloria  d'Angioli,  così  leggiadra,  di  buona  ma- 
niera »  e  vago  colorito, che  più  non  può  defiderarfi  :  Le  due  ricche ,  e  copiofe 
Adorazioni  de'Magi  dipinte  in  tauola  a  olio,  tanto  diuerfe  di  penfìcro ,  ma  Tem- 
pre mirabili  ;  che  però  in  vna  di  cfle  ,  cioè  in  quella  de'  Sig.  Magi ,  al  loro  Altare 
nelle  Grazie»  in  lettere  grandi  d'oro  fcrifle  il  foo  nome  :  L'altra  in  S.Bcrnardi- 
no,Chicfadi  Monache:  Oltre  la  mcntouata  difputa  di  S.  Caterina  nel  Bara- 
cano ,  vii  altra  fi mile ,  e  forfè  pili  bella  ncll'  Altare  dedicato  a  detta  Santa  entro 
la  Chiefa  madore  di  Calte!  S.  Piero ,  &  vna  in  S.  Domenico  m  vna  delle  Capei. 
kPtpoli*  la  maggiore,  dipinta  a  frefeo,  a  concorrenza  d'altre  figure  fatrcui 
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dal  Bcrtoia  :  Nella  Chicfa  di  S.Antonio  di  Sauena  fuori  di  Stri  S.Donato,Chie- 
fadelnollro  Reuerendus.  Capitolo ,  la  rauola  così  grande,  e  paltofa  all' Aitar 
maggiore:  Le  due  leuatc  di  Chrifto  dalla  Croce»  tanto  diucrfc  d' munizione-» 
non  meno  che  di  colorito;!'  vna  ncll  Oratorio  dell'  Ofpitat  della  Morte  in  te- 
ita  »  fui  gulto  di  Giulio  Romano  »  e  Torto  la  quale  pofe  il  Tuo  nome  »  e  l'altra  co- 
si delicata  nella  Chiefa  del  Corpo  di  Chrilto  ;  e  dcll'ilteflò  tenero  >  e  foaue  mo- 
do la  Nonciata  nella  Chiefa  delle  Grazie»  col  fuo  nome  ,  come  per  lopiùfac 
folca  ;  oltre  la  gran  tauola  dell'Aitar  maggiore  delia  ftefla  Chiefa ,  con  figuro 
grandi  del  naturale  :  La  Comunione  miracolofa  di  S.  Maria  Maddalena  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  detta  Santa  ;  In  S.  Giacomo  il  Battezo  di  dritto  all' 
Aitar  dc'Poggi»  oggi  de' Cele/ì ,  oue  il  ribaldi  dipinfe  tutti  i  mirabili  frefchi  »  e  la 
Cappella  di  S.AIeliìo  de'  Sig.  Conti  Orfì  :  La  Circoncifìone  all'Aitar  grande  di 
Santa  Maria  Maggiore  »  principiata  dal  Bezzi  »  detto  il  Nofadclla  ;  &  ìui  pure  la 
memorata  cruna  con  otto  de'Dottori  di  Santa  Chiefa ,  e  Ja  Natiuita ,  e  l'Adora- 
zione de*  Magi  ne'  laterali,  e  nella  Cappella  del  Sancifs.  Abramo,che  Sacrifica». 
Iiacco  in  vno  di qoe' laterali: Si  come  dalle  parti  della  Cappella  maggiore  à  PP. 
dcll'Ofleruanza  li  Santi  Pietro  e  Paolo  decapitati ,  a  frefeo  :  Nella  cafa  famofa 
d'Achilie  Boccino  >  entro  (comparti  di  flucco»  nelle  volte  di  due  danze  a  baffo* 
varie  figure  rapprefentanti  Virtù,  e  Deità  ,dcfìgnando  per  j'ifteflo  molti  de' ra» 
mi  1  che  occorfero  nell'erudito  libro  delle  fue  Simboliche  Quiflioni ,  intagliate 
da  Giulio  Bonafone  :  Tutta  lafala  del  deliziofo  Palagio  Fcrrerio,  detto  della 
Viola ,  oue  in  tre  Scorie  grandi  ,  e  quattro  di  cerretta  gialla ,  fouraulci  >  rappre- 
fentò  1  fatti  diS.  Silucftro  Papa,  e  di  Coftantino ,  coi  fregio  (opra  di  fcherzi 
di  puttini  con  leoni  e  tigri  »  cosi  belli  »  che  comunemente  reputati  vengono  di 
Nicolò  dell'Abbate:  Nel  Palagio  dc'gia"  Senatori ,  oggi  del  Sig.  Girolamo  Bo- 
lognesi r  Adorazione  de'  Magi,  &  i  frefehi  nelle  lunette  della  bella  Cappella  in 
capo  alla  loggia  di  fopra:  Nel  camerotto  ,  oue  trattengono*  i  Sig.  Lettori  Leg- 
gimi prima  di  andate  alle  Catedrcin  mezzo  la  volta  la  Madonna  col  Puttinc  ;  & 
altrou:  in  cento  ,  e  mille  altri  luoghi  priuati,  infiniti  iauori  ,  che  mai  rìninauo, 
auendoegli  folo  dipinto  più  che  quattro  altri  Pittori  infuni 

Ebbe  fotto  li  26. di  Agolto  i  >  5  a.  la  memorata  figlia  fenrra  al  Battefìmo  col 
nome  di  Lauinia ,  che  fotto  la  disciplina  del  Tadre  atte  (e  al  d. legno  ,  e  ninfei  pra- 
tica ,  e  vaga  nel  colorire  •  Serui  anch'ella  Pontefici,  e  fu  la  Pittrice  di  Papa  Gre* 
gono  XI 11.  e  di  tutta  la  Cafa  Boncompagni ,  che  l'onorò  fempre,  la  beneficò,  la 
procelle  ;  e  tanto  grande  fu  la  aima ,  che  ne  fece ,  che  qualora  pafsò  a  Sora_.  » 
a  Viglinola ,  &  altrouc  ,  inuicacaui  da  quelle  Eccellenze ,  vi  fu  nccuuta  co- 
inè vna  Principerà,  facendofele  formale  inconcro,  &  armandoli  le  ftrado 
delle fohtc  Milizie  m  fila ,  e  in  ordinanza  al  fuo  armo.  Gareggiarono  tutte 
le  Dame  della  Città  in  veleria  per  qualche  tempo  predo  di  loro,  trattenendola, 
&  accarezzandola  con  dimoltrazioni  di  (Iraordinano  amore  e  di  rifpecto,  ri- 
putandoli a  fortuna  l'elfer  vedute  sii  i  corfi»  e  nelle  radunanze  in  compagnia 
della  virmofa  gioitane ,  uè  maggior  cola  defiderando  >  che  venire  da  ella  ritrai* 
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te ,  premiandonela  in  modo ,  che  maggior  prezzo  a  giorni  noftri  non  fìafl  vfa- 
to  con  vn  Vandych ,  con  vn  Mousù  Giudo.  Non  sinfaperbì  con  tucto  ciò  mai 
per  canti  fauori  la  faggia  figliuola ,  e  più  allora  vmihandolì  >  che  più  fenriua  cfal- 
tarli  ,  fecefi  maggiormente  fauorirc  ed  amare.  Potè  più  voice  accafarfi  con 
perfone  Nobili ,  e  con  ricchi  Signori,  rhà  rifiutò  fempre  di  farlo ,  folca  dire,  vo- 
lere vnfuo  pari  ,eflcudo  Eguaglianza  ne'  matrimoni i  madre  della  Concordia» 
e  della  Pace  :  e  Te  bene  a  Prolpero  fuo  Padre  riufeì  di  darla  a  Gio.  Paolo  figlio 
vnico  di  Seuero Zappi  da  Imola,  molto  ricco  ,  e  quali  gentiluomo  ( il  che  poi 
hà  facto  credere  e  dire  a  molti ,  maflimc  Imolefi,  clfcrltaco  Profpcro  anch'cgli 
della  loro  Città ,  non  di  Bologna  )  m  perche,  panando  fpelfo  a  Bologna  il  Padre 
di  Gio.  Paolo  ad  ottenere  la  tratta  per  la  trafporcazione  de'  fuoi  grani ,  nel  qual 
cafoanchc  auea  ricorfo  al  mezzo  della  Sig.  Lauinia,  che  cuteo  da  '  Legaci  oc- 
teneua ,  nacque  fri  le  due  cafe  vna  tale  amicizia  e  confidenza  >  che  non  fù  dif- 
fìcile a  vecchi  dr  ingerii  anche  per  tal  via  in  nodo  di  parentela .  Facilitò  altre- 
sì i'efìto  di  tal  negoziazione  laeltremadelecazionc,  che  mottraua  auer  iJ  gioua- 
ne  della  Pitcura,batccndo  perciò  anch'cgli  per  proprio  dilato  la  danza  di  Prof- 
pero  infiem  con  gli  altri  Scolari  ì  e  qualche  poco  difeguando ,  fe  non  cosi  benej 
da  par  fuo ,  e  da  perfona  comoda  ;  arnfchiandolì  ancora ,  fe  bey  poi  inutilmen- 
te ,  a  porri  alio  trepiedi ,  &  al  colorire .  Parue  in  oltre  alla  (agace  giouanc  po- 
terli francamente  adicurarc  della  dabbenagine,anzi  fempliciti  del  fu  curo  fpofo; 
il  perche  ,diucnutale  pofcia  conforte,  con  condizione  non  folo  di  permetterle» 
che  profeguire  potefs  ella  il  dipingere,  mi  lei  ancora  aiutar  douede ,  e  in  ciò  a£> 
faticarli ,  nulla  nufeendo ,  folea  burlarlo  ;  e  ponendolo  a  fare  almeno  il  bullo  a 
que'  ritratti,  ch'cllaricauaua,  &  aveftirh  folamentcfoggiongercche  in  tal 
guifa  fi  contentane  fare  almeno  il  Sartore,  gii  che  il  Cielo  non  lo  volea  Pittore* 
Tutto  ciò  folca  raccontarmi  il  Tiarini ,  al  quale  efTa  leuato  auea  le  falce  alla— • 
Crefima,moftrandomi  perciò  vna  grolla  penna  di  cigno  da  fcriuere,  da  lei  fletta 
ricoperta ,  ed  inteflura  tutta  di  feta  e  d'  oro ,  con  vn  fiore  in  cima ,  e  da  lei  do- 
natagli in  cale  occafìonc  ,  e  della  quale  tenne  egli  conto  fino  alla  morte ,  per  sì 
degna  memoria  •  S'io  volerti  regillrare  cucci  iricratti ,  che  nelle  Galene  di  Ro- 
ma ,  e  nelle  cafe  priuate  di  Bologna  confcruan/ì ,  non  ne  verreflìmo  giammai  al 
fine  :  dirò  folo  che  fono  così  gencili ,  diligenti,  e  teneri ,  che  innamorano,  come* 
per  efempio,fi  può  ofleruare  nel  ricratto  della  Lindra,  madre  di  Simon  Tallì,  giu- 
dicato da  ogni  Pittore  di  mano  di  Guido  :  In  quelli  di  vna  loro  quali  incera 
famiglia  in  cafa  del  Sig.SenatoreGozzadini  :  In  quello  di  Monfig.  Ratea,  al  qua- 
le vn  Chiericocto  porge  il  Breuiario >  in  cafa  del  Sig.  Giofcrfo  Carlo  della  ltcfla 
Cafa  ;  e  predo  dello  itefib  vna  mezza  Giuditta  veduta  a  lume  di  torcio  :  Nel  ri- 
tratto di  Cefare  Caporale  podeduto  dall'erudito  Sig.  Dottore  Mario  Mariani  : 
In  quello  di  Papa  Gregorio  XIII.  predo  il  Sig.  Canonico  Cartelli  :  e  predo  il  Sig. 
Canonico  Floriano  Maluezzi  in  quello  di  Andrea  Calali  ancor  putto ,  con  vna 
forella  ,  ambi  guidati  per  mano  da  vn  Ortolano  in  paefe:  e  in  quelli  delle  cin- 
que Dame  di  quella  cafa ,  prima  eh*  cileno  fi  monacaiicro  *  e  ùmili, 
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che  di  lei  fi  vedono  in  qualcuna  delle  noftre  Chiefe  :  La  Nonciaca  ne'  Capucci- 
ni  ,  foura  il  volto,  c  in  fronte  delia  Cappella  maggiore  :  Lcgraziofifljmc  cinque 
Santinc  fotto Chiefa>nclConfeflìode'  KR.  Monaci  Oliuecani ,  a  S.  Michele  in 
Bofco  ,  e  in  vna  delie  quali ,  che  a  noi  hà  feruito  per  ricauarlo ,  e  qui  antcporlo 
come  fi  è  veduto,  fece  il  fuo  ritratto,  ponendoui  predo  a  piedi  il  proprio  no- 
me, e  l'anno  che  le  dipinfc,  in  que Ita  forma  :  LAV.  FON.  FA.  lóoj.  LaNati- 
uità  di  Maria  Vergine  in  vn  '  Altare  in  S.  Biaggio  :  Nella  Chiefa  del  Barata  ,o 
all'Altare  laterale  quella  Madonna:  Nella  Cappella  de'Gnetti  ne 'Semi  li 
Santi  Donnino,  Pietro  Gnfologo,&  altre  figure  con  ritratti  del  naturale  :  L'Af- 
fonta  neir  Altare  de' Signori  Paleotti  nella  noftra  Chiefa  di  S.  Pietro ,  princi- 
piata però  dal  Padre ,  prima  ch'ei  monile  :  In  S.  Giacomo  maggiore  la  tauola, 
entroui  la  Madonna ,  e  li  Santi  Cofmo  ,  e  Damiano ,  c  Caterina  :  Nella  Chiefa 
della  Morte  ali  '  Altare  de'  Signori  Vizzani ,  il  S.  Francefco  di  Paola ,  che  rende 
la  vita  al  putto  morto  di  vna  Regina ,  e  rimili ,  che  all'  occafioni  fi  fcuoprono* 
da  tei  fatti:  Nella  Chiefa  della  Madonna  del  Borgo  di  S.Pietro  nella  Cappel- 
la del  Croccfìiìo,  l' inetto  da  lei  dipinto  in  quel  quadro,  fottoui  Carlo  Maluczzi 
padrone  diquell' Altare,  col  Caualiere Giacomo  fuo  figliuolo:  Nel  Coro  de* 
Capuccini  di  Calte  I  S.Pietro ,  in  mezze  figure,  la  B.V.coI  Signorino,  che  prende 
fiori  portigli  da  S.  Gioannino,  e  Giofeppe,  donato  aque'RR.  PP.  dal  P.Aie- 
fandro  della  Madonna  di  Galiera  :  Entro  vn  quadro  rapprefentante  il  fagrifì- 
cio  di  vn  Toro  alla  prefenza  di  vn  Rè ,  e  di  gran  gente ,  fatto  per  vna  fuga  di  vn 
camino  nel  compito,  e  giudiciofo  Palagio  architettato  dal  ribaldi  a  Signori 
Marche  fi  Magnani ,  ou'ella  fi  fottoferifle  :  Lauin.  Font.dc  Zappi*  1592. 

Ebbe  in  particolare  tré  figli,  fri  quali  vna  femina ,  che  (graziatamente  coli* 
ago  da  cucire  fi  appannò  vn' occhio,  &  vn  mafehio,  nel  quale  rinouandoil 
nome  d' vn  di  lei  fratello  mortole»  e  ch'era  nato  al Sig. Profpcro  del  1544. 
pofe  nome  Flaminio,  e  che  condotto  fecoa  Roma,  era  così  fempliee,  che-» 
fcruiua  per  il  paflatempo ,  e  giocolare  di  tutta  l' Anticamera ,  mentre  chiama- 
to a  Palagio  feruiua  Sua  Santità,  che  di  buona  pennone  gii  l'auea  prouifto. 
Confefiaualì  aucr  tratto  egli  quella  fempheiti  dalia  parte  del  Padre,  non  gii 
dalla  Madre  accorta ,  e  fagace  altrettanto ,  quanto  virtuofa ,  e  buona  ;  ondo 
per  tante  doti ,  che  in  grado  fublime  in  lei  trouauanfi ,  meritò  che  vn'  Accade- 
mia di  Roma  le  dedicarle  vna  coppiofa  raccolta  di  Rime  in  fua  lode, ponendoui 
si  di  lei  ritratto  nel  frontefpicio.  Fu  celebrata  dal  Marini,  dal  Co.  Ridolfo  Cam- 
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Herodiade  con  la  tefU  di  S.  Ciò.  Battila ,  di  Lauinia  Fontana: 


M 


Entrc  in  giro  intuendo  il  vago  piede 
La  Danzatrice  H  ebrea, 
Ciò  >  che  a  pena  potea 
Soffrir  co' gl'occhi ,  con  la  lingua  chieda 
Ebbro  il  I{é  Taleflino 
Di  lajciuia ,  e  di  vino  » 
Le  dona  pur,  dal  giuramento  aftretto  » 
Il  capo  benedetto  ; 
0  più  perfida  afiai,  che  ciò  concede, 
D'ogni  perfidia  altrui  perfida  fede . 
£  del  fecondo  yeddì  neJic  Aie  Rime  l' infrafentto  Sonetto  : 

Ma  Sig.  Lauinia  Fontana ,  Tittrice  famofiffima. 
XXXVlll. 

CELESTE  man,  che  di  Natura  à  l'opre 
Leggiadre ,  e  rare  inuoli  i  primi  honori, 
Che  in  emulando  il  Cui  più  bei  fplendori 
(  0  dolce  inganno)  ti  tuo  pernici  di/copre» 
Se  per  fare  altro  Mar  tua  for^a  addopre , 
V ere  fon  /'  onde,  odi  quei  lor  fragori, 
0  s  humana  beltà  formi ,  e  colon , 
V n  viuo  corpo  vn  muto  fpirto  copre  • 
0  de  la  noflra  età  vero  ornamento , 

Tu  mentre  il  foco,  à  <Amor  difegni,  ò  pingi, 
L'imprimi  altrui  nel  fen  più  ardente ,  e  vago» 
L'occhio  (quando  non  feopri,  ò  che  non  fingi 
Diuini  oggetti)  all'hor  via  più  contento 
S'appaga  poi  ne  la  tua  bella  imago. 
Dì  lei  fecero  menzione  ii  Baldi ,  il  Cauazzone,  e  il  Fumaldi,  che  così  no 
fende  :  Uuima  Fontana  fup radicli  Trofperi  filia  Tidrix  famoftjfima ,  qus  vultuum 
fpettes  ita  exprimebat  penmcillo ,  &  imtabatur ,  vt  in  bis  mi  nifi  riuens  fpirttus  defi- 
dcraretur  :  muberum  procrea  vefìtmeuta  affabrè ,  (ummoque  artificio  repretfensabat; 
frtapuis  &  ipfa  in  Ecclefits  pitturai  collocami  propnas  :  in  Ecdcfta  &c. 

Il  Borghini  dopo  auer  detto  di  Profp.ro  ciò,  che  fupra  fi  è  riferito,  cosi  fog- 
gionge:  E  per  quello ,  che  la  fama  fuona ,  hàvna  figliuola  detta  Lauinia ,  Uqualcdi- 
pinge  bemffimo  ,£  hà  fatto  molte  pitture  in  luoghi  publia ,  e  prmatt,  e  ne  fono  andate 
a  t\oma,  &  in  altre  Citta,  douefono  tenute  in  molto  pregio  • 
11  Baglione  ne  compendiò  la  vita  in  quella  guifa  ; 
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LAVINIA  FOÌÌTAJÌÀ. 

VITA  DI  LAVINIA  FONTANA  PITTRICE. 

Ebbe  Lauinia  Fontana  per  fuo  genitore  Trofper  odi  Limo  Fontana  da  Bolo- 
gna ,  Tutore  ;  el  Tadre  le  imparò  la  fua  virtù  >  fi  che  divenne  affai  buona* 
e pr attica  Maefira  ,  &  in  far  ritratti  era  eccellente.  Venne  ella  à  {{orna 
nel  Tonificato  di  Clemente  Vili,  e  perdiuerfì  particolari  molto  operò ,  e 
nel  rafiomigltare  i  volti  altrui ,  qui  fece  gran  profitto ,  e  riiraffe  la  ma^ior  parte  delle 
Dame  di  !{  >ma  ,  e  fpet talmente  le  Signore  Vrtncipcfict&  anche  molti  Trincipi ,  e  Car- 
dinali ,  onde  gran  fama ,  e  credito  ne  acquistò ,  e  per  cffer'vna  Donna ,  in  quella  forte  di 
-pittura ,  afiai  bene  fi  portaua . 

L  tu  mia  prima ,  eh  ella  vemffe  df{ima,  mandò  da  Bologna  vn  quadro  per  vna  cap- 
fella  qua  in  S. Sabina  fui  Monte  Auentmo  \  fattole  fare  dal  Cardinal  Afe  oli ,  cbeer/i* 
Frd  Girolamo  Bernerio  da  Correggio  di  Lombardia  dell'Ordine  di  S.  Domenico ,  e  fttpofh 
/opra  l  Altare  à  mxn  diritta  della  naue  minore ,  oue  è  vna  Madonna  co  l  Figliuolo  desi 
in  braccio ,  e  S.  Giacinto ginocebione  in  atto  di  orare  afiai  diligente  ,  ben  colorito ,  e  Al» 
miglior  opera  ch'ella  face fie  * 

Tonata  dal  Cardinale  d  Afcoli ,  e  dalla  proua  di  quefla  opera  crebbe  ella  in  gran  ere' 
dito ,  e  molta  era  la  (lima ,  che  di  lei  fi  fiaceua* 

Legge fi,  che  ne  tempi  antichi  de  Romani ,  mentre  eragiouane  Marco  Varrone ,  ritro- 
uaron fi  Sopito  >  e  Diomfio  celebri  Dipintori  >  delle  cui  tatto! e  erano  qttaft  da  per  tutto 
riempite  le  Camere ,  e  le  Sale  de  Grandi  ;  mà  Lala  Ci^iccna  Greca ,  la  quale  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  fu  vergine ,  sì  ne  gli  artifìcit  del  fuo  pennello  auuan^offi,  che  benché 
f emina  à  quegli  illuflri  ingegni  tolf e  gli  v  fi  dell  opre,  &à  lei  per  le  pitture  ricorreuafi; 
e  così  per  l  appunto  in  perfona  di  Lauinia  adiuenne. 

Doueuafì  dare  à  dipingere  vn  quadro  grande  in  S.  Taolo  fuori  delle  mura  sh  la  VÙU 
Oflienfe,e  benché  vtfuffero  molti  buoni  Maeflri ,  furono  lifciati  indietro  i  migliori  {og- 
getti ,  che  in  quel  tempo  efiercitauono  ,cfit  l  opera  folamentc  conceduta  à  Lauinia  ,  e  ri- 
dipinfc  la  Lapida:  ione  di  S.Stcfino  Trotomartire  con  quantità  di  figure ,  e  con  vna  gloria 
nell'alto  •  che  rapprefettta  i  Cieli  aperti  ;  ben  egli  è  vero  »  che ,  per  e  fiere  le  figure  mag- 
giori del  naturale,  ficonfufe  ,e  sì  felicemente ,  comepenfaua,  non  rinfittite  ;  poiché  è 
gran  differenza  da  quadro  ordinario,  à  machine  di  quella  grandc%ra,cbc fp attentano  ogni 
grand  ingegno . 

Terò  attefeifare  i  fuoi  ritratti ,  à  quali  col  genio  inclinava ,  &  affai  comodamente^ 
bene  li  faccua -,  e  lafitababitattone  per  la  virtù  eh  ella  haueua»  era  grandemente  fre- 
quentata-» . 

Le  fu  dato  à  dipingere  nella  Chiefa  della  Tace  i  pilaflri  della  capella  maggiore  fabri- 
cataui  da'  B^iualdi ,  &•  ad  olio  vi  fece  da  vna  banda  S.  Cecilia ,  e  S.  Cattbcrma  da  Stenti 
e  dall'altra  S.  Agnefe  >  e  SXhtara  con  amore  >  e  ben  colorite. 

Qui  in  F^oma  non  fece  altra  cofa  in  puplico ,  efiendo  qua  fi  del  continuo  occupata  in  ri- 
trarrei volti  dal  vtuo ,  e  raffomigltarli .  E  finalmente  morì  in  età  di  50.  anni ,  fiotto  il 
Tonificato  di  Taolo  V.  t  tutti  ribebbero  difpiaccre ,  per  efjer  donna  virtuo(a,eda  bene* 
£  n  babbuino  il  fuo  ritratto  nella  noflra  Accademia . 
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Federico  Zuccheri ,  nella  prima  delle  fue  ftampate  lettere,  fcritta  da  Turino 
al  Cafella,  fri  gli'altn,che  prega  detto  Sig.  à  falutar  da  Tua  parte  ,  e  partecipire 
quella  curiofiflìma  Tua  diferia  ,  foqgionge  :  La  rara,&  eccellente  Sig*  Lauinia  Fon- 
tana Vittrice /ingoiare  col  Sig.  Ciò.  Taolo  fuo  marito  &c. 

£  filialmente  il  dotto  Mazzolar!  nel  fuo  copiofo  libro  dell'  Efcurialc  trattan- 
do nel  capo  dicifettefimo  della  quantità*,  varietà,  e  bellezza  delle  pitture,  che 
hi  in  quella  cafa ,  di  vna  Tua  pittura  così  parla  :  Di  Lauinia  Fontana  figliuoli  di 
Trofpero  Fontana  ,pittor  famofom  Bologna  euui  difua  fìcflamano ,  e  (là  nel  Capitolo» 
che  cbiamafi  del  V icario  qucW  hiftoriadi  Nof/ra  Donna  col  Bambino  addormentato, 
gettato  alla  lunga  di  (opra  certi  guanciali ,  ò  cufeini  lauorati ,  col  Santo  Clonammo .  t 
S.Oiofeppe  ,  e  la  tergine  ,ch  inalba  >»  velo ,  affinchè  fi  vegga  il  Bambino  ;  pittura  così 
yiflofa ,  allegra ,  e  vaga ,  e  di  sì  buon  colorito ,  e  così  piena  di  dolce^ja ,  che  mai  fi 
fallerebbe  di  vederla.  E  con  effere  in  quel  luogo  tante ,  e  sì  eccellenti  pitture ,  quella  fole 
porta  via  gì  occhi ,  ed  inamor  a  ,  particolarmente  la  gente  ordinaria.  Le  cofe  dì  Laui- 
nia fi  {limano  in  tutta  l  Italia  :  ebefe  bene  non  habbino  l  eccellenza ,  e  valentia ,  che  hi 
in  quelli  di cotefli grand huomini ,  per  effer  nulladimeno  di  donna ,  eh'  e/ce  dal  corjo  or- 
dinario, &  da  ciò  che  è  proprio  delle  lor  deta,  &  di  fue  mani,  come  il  difftj 
Salomone ,  fi  fà  con  ragione  molta  flima  di  quelle  •  Debbonfi  efier 
fatte  da  dieci,  ò  dodici  copie  di  queflo  originale ,  alcune 
affai  ordinarie  :  &  quelle ,  che  fi  fono  poi  canate 
da  quelle  fono  di  poco  valore  ; 
l'vnc  peggiori  dell' 
altre  &c. 


LORENZO  SABBATINI. 


D  I 

LORENZO 

SABBATINI 

FELICE  PASQVAL1NI  GIVLIO  BONASONE 

GIROLAMO  MATTIOLI 

E 

GIVLIO  MORINA. 
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A  natura  anch'erta  facile,  il  cuor  (incero,  la  man  liberalo» 
ed  i  cortefi  tracti  di  Lorenzo  Sabbatini,  detto  perciò  con 
graziofodiminuriuo  Lorenzin  da  Bologna  ,  e  non  Lorenzec- 
to,  come  lo  chiamò  il  Lo  nazzo,  nel  lodarlo  per  vn  Pittore 
degno  da  irnitarfi;  furono  cosi  comunemente  applauditi, che 
l'irtcffo  gran  Pontefice  GregorioXIII.  di  glonofa memoria 
ebbe  a  farne  tallora  commendazioni,  fcclogii.  Così  corre 
▼na  voce  comune, che  da  quello  fondu  di  lettera ,  che  fcrifle  a  Profpero  Fon- 
tana fuo  grand' amico,  e  quattro  volte  compare,  prende  vigore:  Mi  fon  poi 
fatto  introdurre  (  fcrifs'  egli  forco  li  7.  di  Marzo  1 5  75.  )  <to  tal  Santità ,  che  mi  ba- 
li cu*  fatto  intendere  per  ì'jimbafciatore  nojìro>cbc  mi  vuole  vedere .  Gli  feci  le  tré 
volte  gcnuflcffwtic ,  corre  fi  vfa  dauanti  al Tapa .  Subito  non  mi  lafciòparlarc ,  che  mi 
diffe  ,  che  dite  Lor  enfino  aurefìe  voi  mai  creduto  di  vedermi  Tapa  t  Orsù  fiate  allegra- 
mente ,  e  pregate  Dio  per  noi ,  che  non  mancaremo  di  feruirci  di  voi ,  acciò  potiate  anco 
agiutarc  la  vofìra  famigliola  interrogandomi  poi  di  più  cofe  circal'artc,  e  che  opera 
bella  aueuoperle  mani ,  e  di  volermi  far  dipingere  molte  cofe  in  palalo,  e  fuori  ,e-> 
arca  dd  ino  ritratto,  del  quale  vmilmeme  lo fupplicai ,  dandomi  licenza,  e  conten- 
tandoft  per  vna  Jol  volta  da  mc,c  dal  TaJfarottotckeda  altro  non  vole  effer  ritratto  &c. 
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tri  hà  poi  ietto  nella  camera  de*  cauallegieri ,  incontrandomi  in  effo  ,  il  Sig.  Pabio,  eh*  ià 
flta  allegramente  %  che  Sua  Santità  mi  vole  odo/fare  tutte  le  pitture  da  far  fi  con  la  [opra* 
intendenza  à gl'altri  pittori*  con  buona  prouifione, oltre  la  qualcmi  faranno  anco  pa~ 
gate  puntualmente  le  mie  fatture  ;sì  che  vedete  >  che  fortuna  mi  manda  Dio  Benedetto 
per  fua  infinita  mifericordia ,  oltre  ogni  mio  merito ,  e  [pero  ne  goderete  ,  e  voi,  e  tutti 
di  cafa  per  la  voflra  antica  bencuolerr^a  &c. 

Che  così  poi  auucnitfe  ,  lo  ricauo  da  molte  altre  Tue  lettere  da  lui  fcritte  a 
Mario  fuo  figliuolo  ,  &  ad  altri,  moftratemi  alla  sfuggita  da  Francefco  Maria 
Sabbatini  Notaro  del  Collegio  de' Signori  Lgilti;  che  però  trouerannofi 
pretto  gli  eredi  ,auendomene  ben' egli,  quando  viuea ,  prometto  da'  venti  vol- 
te la  copia, gii  che  de  gli  originali  mai  volle  priuarfi  per  qual  fi  toffe  gran  prez- 
zo ,  ma  non  auendolo  mai  efeguito.  Doura  perciò  e  a  quefte,  ed  aile  fcarfe  no- 
tizie, che  hò  disi  valente  Pittore  fupplirc  ciò,  clic  ne  lafciò  fi  ritto  il  Bagliooi 
nella  feguentc  forma  : 

VITA  DI  LORENZINO  DA  BOLOGNA,  PITTORE.  1 

Oren^ino  da  Bologna  venne  fotto  il  famopffmo  Pontificato  di  Gregorio 
Xlll.  e  dipinfetrà  le  altre  cofenella  cappella  Taolina  duefìorie  grandi  in 
frefeo  a  concorrenza  di  Federico  Zucchero ,  e  di  altri  eccellenti  Maefìri» 
che  vi  operarono  ,&a  prò  della  fua  fama  fi  porto  ajiai  bene,  e  furono, 
fhiflorie  di  5.  "Paolo  ^poflolo. 
Uebbe  la  fopraintcndcn%a  delle  opere,  che  fece  dipingere  il  Tapa  sì  nella  J ala  dc'Dn* 
ihi ,  nelU  cui  volta  è  di  fuo  la  fauola  d 'Ercole  con  Cerbero  &  l 'jlrme  con  fue  figure; 
come  nelle  altre  flange  >  le  quali  furono  lauorate  di  ordine ,  e  con  difegno  di  efìo  Lorena 
ztino .  Et  altresì  nella  Galleria  egli  moflrò  il  fuo  valore  ;  e  parimente  nelle  loggic  vi  fc- 
ce  di  fua  mano  diuerfe  biftorie ,  e  figurine  in  frefeo  affai  ben  conduje,  c  di  buona  manie- 
ra formate. 

Dipinfe  nella  Sala  I{egia  la  Fede  Cattolica  velina  di  bianco ,  che  abbraccia  con  vna 
mano  la  Croce,  e  coni' altra  il  Calice  ;  flà  ella  à  federe ,  e  fotto  hà  diuei fi  -infedeli  con  al* 
eum  pe^rj  di  nudi  molto  lodati ,  &  è  alla  banda  diritta  dentro  il  quadro  dell' hifloria  del- 
la battaglia  nauale  fatta  da  Giorgio  Vafari . 

Come  parimente  di  fua  mano  fono  nell' hifloria  grande ,  che  rapprefenta  la  moflra  del? 
Jtrmata ,  llmagtne  della  Legafeguita  trà  il  Pontefice ,  il  f{è  di  Spagna ,  e  la  Repubbli- 
ca di  Vinegia,  che  fono  quelle  tré  figure  in  piedi,  che  con  la  mano  rijìrcttc  fi  tengono, 
fatte  congjrandiffima  mae(lria .  Et  in  faccia  della  fiala  alt incontro  della  Captila  Taolina 
vi  fono  due  àngioli ,  vno  à  manfinifira ,  che  tiene  vna  palma  nella  mano ,  ciré  fua  di" 
pintura ,  e  l 'altro  è  di  I{affaelino  da  peggio . 

Era  Lor enfino  afiai  pr  atti  co  nctf  arte  della  pittura  sì ,  che  molto  piaceua  la  fua  ma- 
niera ,  &  era  vniuerfale  ;  &  in  quelle  opere ,  delle  quali  egli  bebbe  la  (opramtenden^a, 
fece  far  nobili  huori  con  beltiffimi  paeft  di  Cefare  Vtamontefe ,  di  Matteo  Brilli ,  e  di  ai- 
ta j  e  le  figure  erano  de  più  eccellenti  Artefici,  che  fusero  in  que tempi. 
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bip'mfe  vn  quadro  à  olio  nel  tempio  vecchio  di  Pietro  ,  dentroui  la  Vieta  ,  cioè  Chrfc 
fio  morto  con  dtuerfe  figure  ,  e  l  difegno  fù  di  Micbelagnolo  Buonarroti  ;&il  quadro  ho* 
ra  fi  ritroua  nella  Sagreflia  di S  Vietro nellaprima  capellaà  man  (Imftra  :  ò  fìa  ne!  a_/ 
quarta,  come  vlcimamwiicc hi  fcricto  l'AbbarcTiti nel fuo  STVDiO  DI  P1T- 
TVRA  &c. 

Stgrand'huomofefoffe  campato  infin  alla  vecchiaia  haurebbe  fatto  nell'arte  della  di» 
pintura  mirabil  profitto ,  poiché  in  lui  buon  gufto  ,  e  bella  maniera  fi  fcorgeua ,  mà  m  età) 
gioucnile  morifji ,  mentre  in  Palajjoferuiua  il  "Pontefice  Gregorio  XIII. 

Aurebbero  ben'anche  forfè  i  duoTofcani ,  il  Vafari ,  dico ,  e  il  Borghini  affai 
pili  detto  di  vn  tant'huomo,  fe  non  Paueflc  quegli  conofciuto  troppo  giouane  ,  e 
perciò  ne'principii  più  tolto  ,  che  ne'progrefli ,  e  nel  compimento  del  fuo  buon 
fare  ;  e  della  dottiflìma  opra  di  quelli  non  follerò  flato  il  principale  oggetto  gì" 
infegnimcnti  più  tofto  dell'Arte,  che  le  vite  de  gli  Artefici ,  cosi  nella  Deferito- 
ne dell'opere  del  Vrimaticcio  fcriuendo  il  primo  :  E  anco  molto  amico  del  Primaticcio 
Lorenzo  Sabbatini  pittore  eccellente ,  e  fe  non  fofie  flato  carico  di  moglie ,  e  molti  figliuo- 
li I  harebbe  l'Abbate  condotto  in  Francia ,  conofecndo,  che  ha  buonifjima  manierai  € 
gran pr attica  in  tutte  le  co/e ,  come  fi  vede  in  molte  opere ,  che  hi  fatto  in  Bologna.  E 
l'anno  1 5  66.  fe  ne  jeruì  il  Safari  nell'apparato ,  che  fi  fece  in  Fiorenza  per  le  dette  no%- 
%e  del  Trincipe ,  e  della  Serenifjima  Bregma  Ciouanna  d'juflria ,  facendogli  fare  nel  ri» 
cetto  ,  che  è  fra  la  fola  de  i  Dugento ,  e  la  grande  fei  figure  à  frefeo ,  che  fono  molto  belle» 
€  degne  veramente  di  effere  lodate .  7tf  à  perche  quefìo  valente  pittore  va  tuttauia  acqui» 
fiondo  »  non  dirò  di  lui  altro ,  fenon  chef  e  ne  fperaf  attendendo,  comefà ,  àglifludvj  dell* 
arte thonoratijfimauuf citai  c  il  fecondo,  dopo  auer  dato  nel  fuo  RIPOSO  tan- 
ta lode  allo  iteflo  Vafari ,  per  Io  belli ffimo  palco  nel  Palagio  del  G.  Duca  ,  fog- 
giong  n  io:Due  figure  ancora  efier  bcllifjìmc  dipinte  à  frefeo  nella  volta  falitc  le  fiale  del 
detto  palagio ,  l'vna  rapprefentante  la  Ctuftitia ,  e  l'altra  la  Prudenza  di  mano  di  Loren- 
zo Sabatini  Bolognefe  ;  in  cui  fi  vede  buon  difegno  ,gran  rilieuo ,  bel  colorito ,  <&•  in  [om- 
nia m  ogni  parte  ben  off  eruate*  L'ifterto  Agoftm  Carracci  fù  intefo  più  volte  da_j 
fuoi  alheui  celebrar  molto  la  bellezza  delle  tefte,  e  la  grazia  delle  figure  di  quefl* 
huomo  j  acremente  riprendendo  egli  vn  giorno  il  Cauedone ,  che  dopo  aucr  di 
fua  commiflìone  ftudiato  le  ftorie  a  frefeo  del  Tibaldi  nella  ricca  Cappella  Pog- 
gi in  S.Giacomo,comandato  a  difegnar'anche  non  meno  che  la  tauola  ad  olio,  i 
quattro  Euangclilti ,  e  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  a  frefeo  nella  noflra  a_ 
quella  contigua  ;  rifpoftogli  da  Giacomo,  con  la  fua  foli  ta  libertà  ,  non  piacer- 
gli  tant'cllcno  queft'opre ,  come  quelle ,  e  parergli  vn  pò  deboli  ;  come  deboli, 
tutto  in  colera ,  (enti  rifponderfi  da  quel  gran  Maeftro  ?  fenon  fono  così  terri- 
bili ,  fon  forfè  più  aggiultate,  e  ad  ogni  peggio  preuagliono  nelle  beile  idee ,  e  in 
quella  leggiadria  che  mancò  forfè  alTibaldi  troppo  alle  volte  afpro,  e  rigorofo 
nel  (uo  fare.Non  ifdegnò  dare  alle  ttampe  intagliata  di  fua  mano  la  fude;ta  tauo- 
la noftra  in  S.  Giacomo ,  detta  comunemente  di  S.  Michele ,  per  appefarc  queir 
inarr  uabilmente  graziofillìmo  Arcangelo  le  Anime  auanti  alla  B.V.col  Bambi- 
no »  che  a  quella  fi  auuenta  che  lale,  c  S.  Gioannino  altrettanto  leggiadri ,  quan- 
to 
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co  nella  Tua  deformici  mirabile  il  commi  Nemico ,  che  Torto  i!  piè  del  Paraninfo 
Celefte,  que n'attende  ,  che  a  lui  fi  (pecca  ;  vna  Giuditta  mezza  figura ,  pnuaco 
quadro  facto  da  Lorenzo  a' Signori  Bianchccci;&  io  pollo  ben'atteitarc,aucr  ? c- 
duco  pretto  lo  ftudjo  gii  famofo  del  Locate! 1 1  difeguaca  di  marnano,  allo  fteiTo 
effetto  di  farla  comune  a  tutti  col  bollino,  l'Adonta  dello  itclTo  Autore,  nella-» 
Chiefa  de  gli  Angeli  ,  alla  quale  ad  ogni  modo  tanto  preuagliono  que'frcfchi  la- 
terali (quando  però  non  follerò  del  Samacchini  )  d'vn'  impatto ,  che  pare , che 
Paolo  Veronese  ne  pure  allora  in  embrione  ,  gli  componile  le  mediche,  non 
che  gli  reggette  la  mano  :  Di  non  minor  bellezza  erano  le  graziofe  ftoriettc  ne' 
palchi  i  e  nc'fregi  di  cinque  ftanze ,  buttate  a  bado  per  la  moderna  fabbrica  del 
còpitilCmo  Palagio  dc'Signori  Conti  Zani,  pretto  de'quali  ancora  vagheggiali  il 
primo  ritratto,  ratei  fece  di  Gregorio  XI  ll.tauto  bello:  Tali  vedeanfi  prima  che 
da  altri  òggi  ritocche  ,  e  guaite ,  le  due  maeltofe  figure  lateralmente  polle  alla 
bcllillìma  porta  del  S.g. Senatore  Gozzadini  :  Tali  que'catini,chepinfe  nc'vefti- 
boli  delle  leale  dei  bel  Palagio  Vizzani ,  e  molti  camini  ncJl  ìlteiìo  luogo  ;  sì  co* 
me  tane  altri  nella  Cafa  già  de'Signori  Bonfignori,oggi  Zagnoni,in  itrada  Cafli- 
Jione  :  Quelli  in  tutte  le  cafe  de'noftri  vecchi  •  de'  quali  fu  ordinano  Pittore,  fa- 
cendo anche  di  tutti  il  ritratto,  maliime  del  fuo  tanto  amato  Cornelio  vecchio: 
Quei  nelle  cafe  de 'Signori  Bargelhni,  de'Signori  Marfili,  e  tanti  e  tanti  altri,  che 
troppo  fana  longo  il  ridire,  (ì  come  tediofo  il  compitamente  defe  nutre ,  come 
veramente  dourebbefi ,  per  elici  e  così  pieni  di  erudizione ,  compolti  di  maetta» 
ricchi  di  bellezza ,  &  acuitati  di  difegno ,  che  non  pottono  che  fommamente 
fut  gliare ,  auuercire ,  infegnare ,  ancorché  facti ,  per  cosi  dire ,  alla  macchia ,  e 
con  tal  velocita ,  che  bifogna  confettare ,  in  lui  iolo  cilerfi  trouato  il  difpcrato 
in  ogn'altro  accoppiamento  di  preito ,  e  bene. 

Non  faranno  perciò  riputati  per  molli  più  dall'  arfetto  che  dal  douere  ;  più 
dalla  parzialità  che  dal  guitto,  come  troppo  inrerettati  nella  cfaltazione  del 
loro.e  noitro  paefano,quc'  Bolognefi  Autori,  che  della  Tua  eccellenza  ferrifero 
con  tanto  decoro  ;  come  a  dire  il  Cauazzone ,  il  Zante ,  il  Bumaldo ,  e  tutti  in- 
fornala que'itcili ,  che  tanto  (òpra  ben  dittero  del  Samacthino ,  la  cui  preci  fa.* 
lode  ben  può  farli  a  quelli  anche  comune  ,e  le  parole  perciò  de 'quali  non  Aarò 
qui  infruttuofamente  a  ripetere  ;  sì  come  a  non  ricopiare  e  relcnucrc  le  tante 
altr'oprc  ,  che  fi  vagheggiano  De'Fctfìoei  Tempii  diligentemente  ,al  fòlito ,  ra- 
coite  ,  e  riferite  dai  Marini,  predo  il  quale  potri  Tempre  vederle  il  cunofo;ag- 
giongendoui  folo  di  più ,  ò  meglio  esplicando  la  tauola  in  S.Lucia ,  entroui  la  B. 
V.  da  due  Sante  lateralmente  affittita ,  con  S.Domcnico  fui  piano,  che  ce  ne  in- 
ulta alla  contemplazione  ,e  S.Pctronio ,  che  colle  fpalle  volto  verfo  di  noi ,  ge- 
nufletto, alla  nollra  Protettrice  raccomanda  la  Cicca"  di  Bologna ,  foftenutalc  a 
piedi  da  vn  Angioletto:  Jn  Martino  que' Santi  Gioachino  &Anna,  che ab- 
bracciatifi  fcambieuolmcntc,  rallegranfi  del  prometto  gran  Parco ,  che  alla  ma- 
niera fi  lafi  iano  molto  ben  conofccrc,  fe  con  quella  infolita  marca  a  piedi  s'oc- 
cultano ;  e  fuori,  e  alerone,  e  per  tutto,  mariane  in  Roma,  nelle  pnuatt  Gale  rie 
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le  tante ,  che  fi  vagheggiano  di  fua  mano ,  e  grandemente  fi  (limano  ;  come-»» 
per  efempio  >  nella  Villa  Borghefe  »  paflaca  la  loggia  feoperca  *  nella  prima 
itanza  dell'appartamento  a  mezzogiorno»  il  quadro  [opra  la  porta  della  loggia 
della  Madonna,  con  Cbrifìo,  e  S.Giofeppc  :  Il  quadro  grande  di  Diana  Cacciatnce ,  che 
hà  rulla  fua  gran  cornice  intagliati  di  piofondo  rilieuo  ogni  forte  di  frutti  colorati,  e  mef- 
fi  à  oro,  come  fcriue  anco  il  Manilli,  Guardarobba  di  detta  Villa»  nella  Tua  VIL* 
LA  BORGHESE,  fuori  di  porta  Pinciana. 

Toccherò  folo quanto  anch'ei  modello  foflcne'fuoi componimenti ,  non  in- 
troducendoui  per  entro  pofiture  fgangherace,  atti  poco  decenti ,  nè  nudi ,  de' 
quali  altrettanto  era  parco,  quanto  intendente  jconrentandofi  di  foddisfare  in 
ciò  più  al  rifpetto ,  che  all'ambizione ,  più  alla  conuenienza,  che  alla  maellria; 
ond'  è  che  tutte  le  nobili  Donzelle ,  alle  quali  s'vfaua ,  fpofandofi  ò  nel  Signore, 
ò  nel  Mondo ,  dare  principalmente  fra  l'altre  mobilie  &  apparati  ,  vna  B.V.  di- 
pinta co'Santi  Protettori , al  Monaftero ,  ò  alla  nuoua  cafa  quella  portauano di 
Lorenzino,  ogn'altro  pofpofto;  il  perche  tante  fe  nè  vedono  entro  le  Monache, 
c  nelle  loro  Chiefe  efpofte  in  occafione  de'  loro  giorni  facri ,  e  fcftiui  ;  fortuna- 
ti auaanzi  di  tante ,  e  tant'altre ,  che  prima  fe  n*  eflorfero ,  per  mandarfi  fuore. 
£  a  quello  tanto  elegante ,  e  modelto  modo  d'effigiare  le  cofe  facre  volle  forfè 
alludere  il  Santo  Pontefice,  quando  cocco  nel  cuore  più  dal  decoro,  &  onefti 
douuta  a  vn  sì  gran  luogo,  che  daireccellenza,e  dall'arte  cercata  folo  da'Pirtori» 
comandaua  che  fi  buttailero  abbatta  gl'indecenti  nudi  del  Buonaroti  nella  Cap- 
pella di  Siilo  Quarto ,  e  tutto  fi  rifaccfl'e  quel  Giudizio  dal  fuo  Lorenz  ino ,  che 
v'aurebbe  fatto  vn  Paradifo  tutto  pieno  di  onefid ,  e  di  nobiltà1,  non  di  ofeeni- 
tà,  e  facchinerie. 

Aggiongerò  finalmente  quanto  fofle  benemerito  dell'Arte  non  meno  del 
fuo  compagno,  òc  amico  caro  il  Samacchmi ,  adoprandofi  per  la  tante  volte-» 
memorata  feparazionedclla  Compagnia  dalle  Tré  Arti ,  fpcndendo  anch'  ci  dì 
proprio ,  e  ben'  otto  volte  fomminiltrando  denari ,  non  mai  in  damo  chiefiigli 
in  prefhto  ;  e  che  trouo  poi  ne*  libri  de* conti  auer  rinonziati  liberamente  ,8c 
a  quella  donati  fotto  li  6.  di  Giugno  1576*.  Procurò  in  oltre  di  fìac cari'  anche 
dalla  Società  de'  Bombaciari  .cancellarle ,  &  abollirle  affatto  il  titolo  di  Com- 
pagnia >&  impararle  quello  di  Accademia ,  comeaucua  anche  prima  tentato 
di  quella  di  Roma ,  del  che  fu  egli  primo  promotore ,  ancorché ,  fenza  punto 
nominarlo,  tutta  ne  dia  il  Baglione  la  lode  a  Mnziano ,  Pittore  non  in  capite  di 
tutti  i  lauori  di  Palagio  ,  fin  che  vide  il  Sabbatini ,  mi  di  quei  folo  della  Cappel- 
la Gregoriana  in  S~  Pietro  ,  e  de* mufaici .  Quefto  tucto  appare  da  vna  delle-* 
fudetee  fue  lettere  pretto  il  gii  morto Notaro  Sabbatini, quale  folo  a  braccia., 
croce fupplicai,  ma*  in  damo,  preftarmi,  per  poterla  vn  giorno  con  altro 
centinara ,  e'  hò  meflo  aflìeme  di  varii  Pittori ,  dare  in  luce.  Pregaua  in  ella  Ma- 
rio fuo  figlio  a  riuenrc  a  fuo  nome  il  Samacchini,  e  dargli  parte  che  fpera- 
oa  ottenere  dal  Papa  il  mcntouato  Breue  dell' Accademia  de  Pittori  di  Ro- 
ma >  auendonc  di  già  fupplkaco  la  Santità  Sua ,  quale  ciò  aucua  cornine flò  a  vn 
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Gozzadini,  femal  non  mi  raccordo,  prò  informatione ,  con  fperanza  di  douer* 
clìcr'  efaudico  :  Che  perciò  ftaflè  pure  di  buona  voglia»  che  facto  quello  primo 
palio»  s' auuanzarcbbe  anche  ali' alerò ,  di  fupplicare  la  ilcfla, che  li  degnale 
non  folo, come  auea  egli  chiedo»  di  far  lcriucre  al  Reggimento,  che  leualfei 
Pittori  di  Bologna  da  1  Bombaciari ,  e  gh  afloluefle  altresì  da  ogni  obbligo  »  o 
grauezza  del  Pubblico  in  auenire,mà  la  facelle  poi  aggiongere»  &  aggregare  alla 
ì Idia  Accademia  di  Roma  »  con  le  medefime  efenztoni  »  e  pnuilegi  »  come  fa- 
rebbe feguito , fc più foffe campaco ;  ma  nel  colmo»  anzi  nel  principio  delle 
fue  fortune  »  andò  a  cercarne  delle  vere  »  e  non  caduche  ;  riceuendo  »  come  pia- 
mente può  crederli  >  il  premio  e  guiderdone  delle  fue  onorate  fatiche ,  e  d' vna 
vita  efcmplare  »  che  menò  Tempre. 

Rcilò  il  detto  Mario  »  che  fotco  li  1 7.  Agofto  1 5  77.  effendo  Malfarò  Barto- 
lomeo Paflerotti ,  ottenne  il  luogo  difuo  Padre,  promefiogli.e  riferuatogli 
fino  del  1 5  69.  allora  che  per  Schermirli  dalle  liei,  che  aueua  la  Compagnia  con 
le  Tré  Arti  ,c  non  intaccare  gli  ltabili  d'elfa,  fù  chiedo,  tic  ottenuto  vno  pre- 
dirò da  tutti  li  Trenta  del  Numero,  pervia  d'vna  cada  volontaria,  dandoli  a 
ciafeun  di  cfll  il  fucccllore  pufl  mortemicieè  al  Bezzi,  Domenico  Tibaldi  ;  a  Pie* 
tro  dalle  Lame,  Giacomo  Ìlio  figliuolo;  al  Francia,  Biagio  Pupino;  a  M.  To- 
rnata Romani ,  Romanino  fuo  figlio  ;  a  M.  Orazio  Samacchino,  M.  Angelo  Di- 
segna; a  M.Bartolomeo  Paflerotto,  M.Francefco  Pinarezzi,c  fimiii  ad  altri. 

Molti  trouo  efler  dati  i  difcepoli  di  Lorenzino ,  mi  fri  gli  altri  il  Caluarte ,  e 
FELICE  PASQVAL1NI,  detto  il  Lafagna,  che  fiì  quello,  che  vinto  dalla  dif- 
perazione ,  &  accecato  dall  '  ira ,  diede  con  vn  coltello  vn  mortai  colpo  a  D. 
Ferrante  Carli  nella  Cafaftefla  de*  Signori'Cafali ,  perche  biafimando  vna  pit- 
tura da codui  fatta  loro,  e  trouandoui  più  errori ,  diceua,  che  pennellate-»» 
auea  indotto  il  Sig.  Senatore  Ferrante  a  non  più  volerla;  e  di  mano  del  quale 
vuole  il  Madni  che  da  la  bella  afl'ai  tauola  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Re- 
no ,  nella  Cappella  Stiatici ,  cntroui  la  Madonna  col  Put  t  ino,  le  Sante  Caterina, 
Lucia ,  &  Angioli  ;  difegnata  perciò  cred'  io  dal  Macdro ,  e  forfè  da  lui  anc  he 
ritocca  • 

(JIVLIO  BONASONE,  che,  come  non  fi  può  negare,  qualora  fi  guardi 
la  tauola  alla  Cappella  Morelli ,  in  S.  Stefano ,  cntroui  la  B.  V.  e  S.Nicolò,  tut- 
ta fullo  lille  del  Macdro ,  così  difticilmcntc  può  crederli ,  quando  I*  altra  poi ,  a 
lui  da  tutti  attribuita ,  H  confiden,  del  S.  Francefco  implorante  dal  Signore,  col 
perdono, la  liberazione  dell' Anime  dalle  Fiamme  Putganti ,  nella  cappella-, 
Landinelli  nella  Chiefa  de' Serui ,  di  tanto  contraria  maniera ,  e  sù  'n  gudo  af- 
fatto diuerfo  ,c  piùtodo  Carraccfco;  e  che  nè  ad  ogni  modo  efler  può  mai  del 
Baldi, eh' ebbe  vn  carattere  tutto  diff  rcnte,  e  quale  appunto  fi  vede  nel  fuo 
S.  Giacinto ,  nella  Madonna  di  Miramonte ,  che  nulla  con  quel  S.  Francefco  hi 
che  fare.  Che  dipinto  anche  a  frefeo  auea  le  tanto  ben'intefe,  e  inlìcm  gra- 
2iofe  figure  de' SS. Rocco, e  Scbalhano  lacerali  a  quella  picciola  Madonna-, 
antidiitfìmafuir  ade, nella canconatadel portico  della Motte, che  ìl  Mafini  hi 
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poi  fatto  nuouamente  ornare  con  (tacchi,  erilieui,  e  in  tutto  abbellire;  del 
quale ,  come  più  d' intagliatore,  che  di  Pittore  aflai  fopra  fu  detto  nella  Vita  di 
Marc'AntoniOjtutte  le  Tue  ftampe  iui  numcrando,c  raccogliendo;  che  finalmen- 
te fi  troua  ne'libri  della  Compagnia  efler  flato  efìrattopiù  volte  EUimatore, 
Sindico»  cMaffaro  dell'  Arte  ;  auer  facto  diminuire  il  fatano  al  Deportano» 
&  accrefcerlo  aINotarodiefla;fatto  crear  creditori  su'  libri  della  Compa- 
gnia tatti  quelli ,  che  con  volontario  imprelhto  l' aueano  agii  detti  altre  volte 
bilogni  foccorla  ;  facendo  poi,adcfempio  del  Sabbatinijlibera  rinonzia  e  dono 
di  tutto  che  le  auea  dato,  alla  medefìma. 

-  GIROLAMO  MATTIOLI,  ch'imitò  più  d'ogn*  altro  la  manieri  del  Pre- 
cettore,  e  che  fariadiuenuco  anche  più  brauo,fe  più  prefto  andaua,  come  fece 
neirvlcimo,fottoi  Cartacei,  e  fc  più  campaua,elfcndo  re  ftato  in  certa  riffa-» 
fgraziamente  vecifo  ;  e  fc  non  fi  fotfe  anche  prima  tanto  abballato  ,  ed  auuilito, 
dandofi  per  ogni  tenue ,  e  ben  pretto  guadagno  ad  ogni  vigliacco  lauoro ,  fino 
a  dardi  vernice,  di  colordi  noce  a  banche,  &vfci>  a  dorar' a  mordente,  e  li- 
mili balTezze  ,  onde  gli  fù  prohibito  vna  volta  l'eifer  Malfarò ,  &  a  pena  gionfe 
vna  fola  ad  cfler  Sindico.  Infinite  fono  le  cofe,  ch'cidipinfe  in  tutte  quafi  lo 
cafe  della  Citta  ;  ma  batterà,  perefempio,  quelle  folo  addurre ,  che  fece  ne! 
compitiamo  Palagio  de'Sig.  Conti  Zani  ;  cioè  nell'appartamento  a  baffo  ,  nel- 
la volta  della  fala  il  Fetonte,  che  tirato  da'quattro  dcflrieri,  precipita  dal  car- 
ro: Nella  foga  il  Muzio  SceuoIa,che  intrepido  fofticnc  la  mano  in  mezzo  le  fiam- 
me alla  preienza  del  mirabondo  Rè  Poricna,  cfuo  Efercito  ;  ma  più  mirabili 
poi ,  e  degne  d'  ogni  lode,  nella  feguente  camera  nella  foga  vna  Pace  ,  che  con 
l'accefa  facella abbrucia  i  (ottopodi  militari  arnefi  :  Nella  volta  in  mezzo  la_» 
Fortezza,  e  in  quella  della  ftanza  feguente  la  Diana  tirata  Culle  nubi  da  due  Dei- 
tà, fopra  vn  carro;  fenza  gli  altri  bei  frefehi  dipinti  a'dcliziofiffimi  Paljgi  de'fteflì 
Signori  fuori  di  (irà  Stefano,  entrato  coltili  Pittore  ordinario  di  quella  Cafa,do- 
pola  morte  del  Sabbatini  Maeftro,chc  tenea  prima  tal  pollo  .-eflendofi  finoar- 
rifchiato  di  far'anchc  il  quadro  a  olio  nella  Cappella  di  detta  nobil  famiglia., 
nella  Chiefa  di  S.Bencdctto ,  cntroui  /a  Madonna  di  Reggio ,  e  li  quattro  Santi 
Protettori  antichi  della  Citta*.  Similmente  non  occorrerà  il  dire  le  tante  fac- 
ciate di  Cafe,  eh' ci  fece,  maflimc  petdendofene,  come  troppo  a  venti  efpo- 
fìc ,  e  alle  pioggie ,  le  veliigia  ;  e  per  Io  più  cquiuocandofì  tra  effe  ,  e  quelle  d'al- 
tri Frefcanti  ;  come  per  efempio,  auuiene  di  vna  graziofa  figura  della  Libera- 
lità di  terretta  gialla  nella  facciata  di  quella  cafetta  de' Signori  Zambcccari, 
preflo  la  Confraternita  dello  Spirito  Santo,c  h'altri  fcnfTe  di  ma  mano,quando  ò 
certo  elTcre  di  Cefare  Aretufi ,  com'  altresì  attefta  il  Colonna  auerlo  vdito  di- 
re mille  volte  a  Gabrielle  Ferrantini  fuo  maeftro.  E  finalmente 

GIVLIO  MORINA,  ch'alterò  poi  molto  pii)  la  maniera  in  vltimo»  dopo 
auer  veduto  le  cofe  de'Carracci,  al  tempo  de'quali  anche  fù  viuo  :  e  che  cari- 
car folea  vn  pò  gli  occhi  con  certe  pupille  grandi ,  e  nere  ;  fi  come  far  le  boc- 
che va  pò  grandette  $  e  ridenti ,  per  voler  forfè  imitare  il  Corcggio  ■  come  che 
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in  Parma  molto  trattenendoti  a  lauorare  per  queir  Altezza,  a'  feruigt  anco  dell* 
quale  è  opinione  comune ,  mi  falfa,  monfsc ,  quando  mancò  alla  Mirandola  in 
dipingere  certa  fala  ,  c  danze  a  quel  Duca ,  mi  diceua  il  Tiarini ,  e  mi  conferma 
il  Colonna  ,  quel  modo  apprende fse .  Certo  che  quando  fi a  vero  ciò,  che  fen- 
ue  il  Marini ,  che  l'aura  pure  intefo  da  più  d'vn  Pittore  ,  la  cauola  della  B.  V.  con 
li  Santi  Bartolomeo,Procolo,&altri,airAltare  dc'Signori  Budrioli  in  S.Tomafo 
di  Ari  Maggiore,  efserfua ,  e  non  del  Sabbacini ,  come  mi  ci  farei  beino  in- 
gannato, non  vi  poflo  difficolti  efser'cgli  flato  (uo  fcolaro,  mentre  in  tale 
opera,  che  fu  forfè  delle  prime,  e  fotco  gli  occhi  di  quel  Macttro  fatta,  l'imitò  di 
modo,che  par  più  di  Lorenzi  no  che  fu  j:  che  per  altro  poi  di  troppo  diuerfo  gu- 
fto  ,come  dilli ,  fono  le  tant*  altre ,  che  per  tutto  di  lui  fi  vedono  :  come  a  dire 
laStoria  dipinta  lateralmente  a  frefeo  nella  facciata  della  Cappella  del  Sanciflì- 
mo  Sacramento  del  Melchifedccb pattern ,  &  vinum  obtulit ,  tanto  p.ù  maeftofa  ,  e 
bella ,  dell'altra  di  rincontro  già  detta,  dell  Abramo  Sagnficante  Ifacco ,  di  Pro- 
fpero  Fontana  :  11  frefeo fulia  porta  del  ricinco  delle  RR. Monache  di  S.Pier 
Martire, oue  ben  ficonofee  nella  cosi  viuace,  e  fpiritofa  Adonta  auer  imitato 
quella  del  fuo  Maeftro  nella  gii  detta  Chiefa  delle  Suore  de  gli  Angioli ,  fenza  li 
due  Santi  laterali  della  Religione  Domenicana  :  Gli  altri  canto  bei  frefchi  fatti 
nella  volta  del  Coro  di  S.Francefco ,  cioè  il  Dio  Padre ,  e  gli  Angioli  in  varii  mu* 
fìcali  concerti, e  ne  muri  laterali  le  molto  ben  inte(e  (Ione  sì  a  olio ,  che  a  fre- 
feo per  quelle  fintcui  fìneftre,  fuperando  nella  grandezza  di  maniera ,  e  nella—» 
partoriti  .del  colorito  le  due  folo  fatceui  dal  Cremonini  $  che  però  efclufo  ne  ven- 
ne: Quel  tanto  compaffioncnolc  Chndo  morto,  epianto  dagli  Angioli  con  si 
viue  cfpreUìoni  al  principio  del  portico  dei  Sig.  Geni  di  (Irà  Stefano ,  che  canto 
era  lodato  da'  Carracci  :  A  olio  poi  la  bellimma  cauola  all'Aitar  maggiore  del- 
le RR.  M  VI.  di  Santo  Huomobono  :  Nella  Chiefa de'Scrui  la  fpiricofa  Prcfcnta- 
zione  della  B.  V.  all'  Altare  Nafcencori  :  All'  Alcare  della  B.  Caterina  da  Bolo- 
gna nella  Chiefa  delle  RR.  Monache  da  effa  inftituite ,  e  fondate,  la  Santa  vino- 
ne ,  ch'ebbe  del  Signore ,  della  Madre  Santi/fima ,  e  delli  Sancì  Stefano  e  Loren- 
zo, in  luogo  della  vcramencc  così  debole  dipincaui  da  Federico  Zuccheri  :  Il 
Crocefitfò  con  la  B.  V.  e  Santi  nella  prima  Cappella  a  mano  finii  tra  ne  li'  entrare 
la  prima  Chiefa  di  S.Stefano ,  incontro  il  canto  antico  Chrifto  portante  la  Cro- 
cce Chnfto  in  quella  confìtto,in  muro  :  L'Angelo  Cu  lode  nella  Cappelletca  de- 
dicaca  allo  Itcflb  in  S.  Saluatorc  :  Le  fpofalizie  della  B.  V.  con  S.  Giofcffo  ncll'A I- 
tare  dell'Oratorio  della  Confraternita  di  S.Biaggio  :  La  Madonna  di  Loreto  en- 
tro il  Coro  di  S.Giacomo  maggiore;  fenza  le  tante  fuori  di  Cicrà ,  come  quel  a 
nella  Chiefa  di  S.Vito,  Iufpatronatooppulcntiflìmo  de'Signòri  PcpoIi,fuon  po- 
chi partì  della  Porca  di  (tri  Caftil ione  ,-le  tance  fuori  del  1\rncono  ,ou'cra  fem- 
pre  a  lauorare  ;  e  le  tante  nelle  priuace  cafecome  la  graziofatauolina  in  cafa 
cfc Signori  Agocchi ,  efimili  ,chc  troppo  renderebbefi  noiofo  il  fentirequì  nu- 
merare* 
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A  fletta  lode ,  che  quel  da  Cadore ,  incontratofi  vn  giorno  nel 
Veroncfc  a  lui  diede ,  cioè  d'auer  egli  quel  decorofo  Arte- 
fice ricchiamata  1*  auuilica  Pittura  all'  antico  fatto ,  e  decoro; 
quanto  mai  bene  a  Paffcrotti  ancora  io  qui  ben'addatrarfi 
rauuifo  !  Softennero  anch'  etti  a  tutto  lor  potere  l'onor  dell' 
Arte  j  non  mai  permifero  che  di  vii  mercenaria  T  indegno  no- 
me porcafle  ;  e  leuandola  dall 1  anguftia  delle  ftanze,  e  dalla 
battezza  delle  officine ,  vollero  introdurla  ne'  Palagi  a  patteggiar  le  anticamere, 
e  farla  ben'  accolta  ttimarc  e  riuerir  nelle  Corti .  Seppero  acquiftarfi  con  la 
fertiitù  i  Principi ,  co'  doni  i  Giudici ,  co*  gli  offequii  la  Nobiltà* ,  e  con  le  corre- 
rle la  Plebe  ;  onde  i  poucriCarracci  ftcflì da  tante  grandezze  fourafatti,  e  da  sì 
grandi  artificii  abbattuti ,  appena  furono  conofeiuri  >  e  adoprati ,  correndo  tut- 
ti dietro Cottoro, che  contratti  anche  grandi,  e  difeorfo  aggrottato  e  forbi- 
to,  fecero  ftimarfiattai  più  di  quello  chcinerTetro  fòdero  ;  arTafcinando  con 
tante  apparenze  anche  i  pili  accorti  >  e  i  più  intelligenti  addormentando .  Lo 

  "  fletto 
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ileiTo  Agoft/no  fi  fer.tìprcfo  alla  prima,  c  fermato  anch' egli  dalla  martieti^ 
grande  di  quella  penna  maneggiata  da  Bartolomeo,  e  giudicando  )a  ei  pure  per 
ìd  più  franca  edanimofa',  che  fino  a  qucll' hora  auede  formato  bei  tram,  far- 
tofi  di  lui  /colare ,  n  apprefe  il  bel  modo ,  aggiongcndo  poi  alla  pratica  di  si  tre- 
mendi fegni  quella  profonda  intelligenza , che  del  primo  bollino  di  que'  tempi 
gli  acquiltò  il  nome .  Quindi  è  che  tante  volte  fi  equiuoca  fra  loro  difegni, 
maffime  diiemplici  nudi;  prendendoli  bene  fp.flo  quei  di  Bartolomeo  perdi 
Agolhno.e  que' di  Agoftino  per  di  Bartolomeo. 

FU  quelli  dunque  il  primo  di  tutti ,  non  meno  in  riguardo  d'effe r  riuferto  il  più 
valente  ,  e  fondato  de'lteffi,  che  quattro  furono,  Tiburzio  ,  Aurelio,  Palferot- 
to ,  e  Ventura ,  che  d'efler  flato  Padre  loro  ,  e  maeftro  ;  lafciandoli  non  meno 
credi  che  della  Virtù ,  della  grandezza ,  e  del  pollo,  con  che  tanto  vantaggiofa- 
mente  auea  faputo  trattar  la  profetitene .  Fù 

T1BVRZIO ,  come  il  primo  nato ,  così  il  migliore ,non  pareggiando l'opre  de 
gli  altri  quelle,  che  di  lui  in  più  abbondanza  fi  vedono ,  come ,  per  efcmpio,  lc-i 
Ruote  di  Santa  Caterina ,  che  miracolo!  amentc  fpezzate ,  in  tanti  bizzarri  mo- 
di vendono  i  carnefici  in  si  diuerfi  , e  ben  intefi  (corti  raggnippati  inficine ,  nel- 
la Chiefa  di  S.Giacomo  alla  Cappella  Loiani  ;  nella  qualtauola  ,  inanime  nella 
parte  inferiore ,  imitò  molto  il  Padre  :  Nella  Madonna  del  Rofario,  S.  Domcni- 
co  ,&  altri  Santi  entro  la  Clncfa  di  S.Guglielmo,  oueparuc,  ne  sò  a  qualfine, 
cdinqualmodo ,  murar  maniera,  ed  accodar/!  a  vna  Veneziana,  come  del  Pai' 
ma ,  òfimile;fcnza  i  Pro  feri  ne 'Scrui  ali  Aitar  Melari  :  l'Afìonrain  5.  MariJL» 
Mafcarella  :  il  S.Giacomo  intercifo ,  e  il  S.  Onofrio  nella  Chiefa  della  Maddalc 
na  a  gli  Orfanelli  :  il  Croccfiflo  in  quella  delle  RR.  Suore  di  S.Gio.  Battifta:La 
cauola  dell'Aitar  Palcotti  nella  Parocchiale  di  S.  Cecilia,  e  fimili  molto  ideali, 
per  dirla,  e  firauaganti  ,eche  ad  ogni  modo  trouo  eflerfimoto  ben  fatto  pa- 
gare, giongendotallora  a  ritrarne  di  cadauna  di  efle  cento  feflanta  ,  edugento 
lire ,  prezzo  eforbitante  a  qui- 'tempi .  Leuò  e  condurle ,  come  il  Genitore , an- 
ch' egli  cafa  nobile ,  ammobigliandola  più  che  da  par  Tuo;  e  nella  flanza  fé  para- 
ta ,  &  aperta  a  canto  a  S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo ,  e  gii  di  Tuo  patrinio- 
nio,accrcbbc  infinitamente  quello  fiudio  famofo  già  principiato  dal  morto  Ge- 
nitorc;aggiongendoui ,  oltre  i  più  fingolari  difegni  de'  più  valentuomini ,  de 
quali  folo auea  potuto  aucre  dal  Cardinal  Giulliniani  (ci  nulla  lire,  tutte  lo 
itampc  più  rinomate ,  quantità  di  romani  rilieui,  infiniti  d' antiche  medaglie, 
numerofiti  di  libri  fingolari  in  ogni  profetitene ,  motiri  fccchi,  e  conferuati,ani- 
mali ,  frutta ,  ed  altre  cofe  impietrite ,  idolctti ,  carnei ,  gioie ,  e  limili  curiosità; 
onde  non  era  Legato ,  che  Bologna  goucrnaflc ,  non  Pcrfonaggio  grande ,  che 
per  quella  palìafle,  non  forcitiero,  che  vi  fi  cratteneHe,  che  fenzaauer  prima 
veduto,  &  ammirato  i  due  ftudiifamo fi  a  que' tempi,  cioè  quello  di  Camillo  Bo- 
lognini »  e  quello  dc'Paflerotti ,  da  efla  partirle .  Ebbe  per  moglie  vna  Sig.  Tad- 
dea  della  onorata  famiglia  de  Gaggi ,  dalla  quale  in  particolare  ottenne  Ga(pa- 
ro ,  che  attefe  anch'egli  alia  Pittura  ;  & 

AR- 
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ARCANGELO  ,  che  rinonziaco  non  meno  alle  vanità  di  quello  fé  colo ,  che 
alle  ragioni  su  quel  Mufeo,riceuendone  per  la  tua  parte  il  contraccambio  in  de- 
nari ,  veftiro  l'abito  de'Centuroni ,  attcfe  nell'  hore  di  ricreazione  e  di  ripofo  al 
ricamo,  nel  quale  fù  eccellente  ;  fi  come  nel  lauorare  tauolini  di  marmo  fìnto, 
che  allora  poco  in  vfo ,  v(cirono  dalle  Aie  mani  come  cofa  più  (Ingoiare  e  ma- 
rauigliola,  molto  ben  inca (Irati ,  e  ripieni  d'arabe fc  hi  ,  di  caccie ,  d' animali ,  ed 
altre  fimili  galanterie ,  nelle  quali  inoltrò  mirabil  dote,  e  talento. 

GASPARO  fù  egregio  nelle  miniature,  edipinfcmi  non  in  modo,  che  di 
lui  far  fi  debba  gran  conto  predo  all'opre  di  Tiburzio  Tuo  Padre  ;  e  tanto  meno 
dell'ano  Bartolomeo ,  come  fi  potrebbe  per  curiofici  ofleruare  nelle  tante  figu- 
re di  quella  Gloria  Celefte,  ch'egli  folodipinfc  nella  cupoletta  della  Cappella 
della  Madonna  del  Rofario  in  S. Domenico  di  Modana ,  e  non  Giulio  Secchiari» 
come  fcnflc  il  Vidriani  nelle  Tue  Vite  ;  non  auendoui  potuto  ne  pur  fare  vn  fe- 
gno  quefto  Modanefe ,  morto  prima  di  principiarli  quell'opra  >  tolta  però,  que- 
llo è  vero ,  a  dipingere  in  compagnia  del  Bolognefe ,  per  quanto  rirenfce  il  Co- 
lonna, che  aflerifcc  di  più  auerlo  egli  in  que'  tempi  fauohto,  prima  che  morto  il 
compagno ,  vi  poneftc  le  mani  :  Perche  pallate  prima  a  Parma  per  dare  vna  oc- 
chiata alla  impareggiabile ,  e  non  mai  a  baiianza  iodata  Cupola  del  Coreggio, 
dalla  Principefla  di  Modana ,  che  itaua  nelle  Monache  di  S.  Alefandro ,  e  ch'egli 
in  quella  Chiefa  feruiua,impetratoglidipoter'andarco]d  fopra  a  ben*  ofTeruar- 
Ja, e  copiare  allora,  che  n'era  palfata  vna  rigorofa  vniuerfale  proibizione^» 
inoltrando  curarcene  poco ,  partì  ali  improuifo ,  fenza  nè  pur  dire  addio  ;  e  quel 
cli  c  peggio,  quando  perauuentura  lodandolo  tantoa  quella  ScrcnifTìma  per 
cosi  brauo  nelle  cofe  picciole ,  e  in  carta  pecora ,  gli  auea  impetrato  molte  mi- 
niature di  libri  Corali ,  a 'quali  per  altro  con  tanto  (uo  guadagno ,  ed  onore  at- 
tenderne . 

AVRELIO  tuttauia  fecondo  genito  di  Bartolomeo ,  e  fratello  del  già  detto 
Tiburzio ,  e  ch'era  flato  per  V  appunto  quegli ,  che  ciò  fjre  aueua  inlegnato  a 
Gafparo  nipote ,  miniò  fenza  paragone  aliai  meglio,  e  tirò  di  linee  impareg- 
giabilmente ,  difegnando  con  gran  fondamento ,  e  polizia  di  fortificazione,  on- 
de cforrato  a  non  lafciare  oziofi  così  degni  talenti  in  Patria,  ma'  paflarfeneal 
feruigio  di  qualche  Potentato ,  ò  Principe  ;  portatoli  alla  Corte  dell'  Impera- 
dorc,  Ridolfo  Secondo,  fe  non  erro,  venne  da  qu.  Ila  Mae  (là  molto  ben'accolto, 
&  accarezzato  ;  mi  di  quelle  grazie,  e  confide  nze  abufandofi,  delle  quali  fi  vidde 
poi  fatto  degno ,  ardì  a  tanto  auuanzarfi ,  che  fi  meritò  Tener  fatto  prigione  ,  e 
cacciato  in  vn  fondo  di  torre,  Ictt'anni  in  quella  mifcramente  viuendo  ;  fin  che 
occorrendo  a  Tua  Macfta  far  fondare  non  sò  qua I  Fortezza ,  ò  Cittadella  in  mez  • 
20  l'acque  1  fouuenutogli  l'ingegno  grande  del  Bolognefe ,  e  dettogli  nnfuno  di 
quell'Italiano  in  fimil  facenda  efter  migliore ,  gli  ne  facefle  per  terza  perfona_,, 
commetterci!  difegno  de  gli  ordigni,  e  il  modello,  impareggiabilmentedal 
prigioniero  efeguiti  ;  onde  S.  Maeìti  in  rimunerazione  non  Colo  il  liberate ,  ma 
facendolo  prima  purgare  >c  ben  fcruirc  >  il  rimandate  in  Italia  carico  di  fauori, 

e  di 

Digitized  by 


.24°  PAUTE  SECONDA 

e  di  doni, anzi  all'ifteflb  Pontefice  .dicono,  che  gli  ne  auea  facto  chiederei  non  sò 
per  qual  cagione ,  e  fcruigio .  Ma  non  fi  collo  fu  gionco  in  Roma ,  che  aggra- 
iu:o  ogni  dì  più  dalle  indifpofizioni  prefe  ne'  difagi  di  quelle  carceri ,  dalle  qua- 
li vfcico,  mai  pocè liberarli ,  fini  con  la  vita  le  Tue  miferie  ,  non  lenza  fofpetto 
divn  velen  terminato,  come  fu  Tempre  opinione  del  P.  Lodouico  Maria  fuo 
figlio  fopradecco ,  dal  quale  più  voice  ciò  che  fermo  incefi  a  dire .  Di 

PASSERO  rTO ,  che  fu  il  terzo  figlio  alerà  notizia  io  non  ricauo ,  che  certe 
Cauole  di  Tua  mano  deboli  mo!co,e  (corrette, come  a  dirclc  due  Nunziate  nella 
Chiefa  del  Corpo  di  Chrifto,  e  in  quella  della  Mifencordia,  e  (quando  non  fia  di 
Tiburzio,  prima  maniera)  la  portata  della  Croce  al  Monte  Caluario  in  Sanca 
Chriitina  al  primo  Altare  a  man  lìniltra  , e  che  forfè  è  quello,  di  che  volle  in- 
tenderti* il  Mafini ,  quando  in  detta  Chiefa  gli  attribuì  il  Chrifto  Riforco  >cho 
chiaramente  fi  vede  citcr  del  Bercufio  ;  e  l' illedo  mi  auuiene  del  quarco>pec 
nomo 

VfcNTVRA,e  del  quale  è  meglio  che  niffun'opra  veder  fi  pofsae  notarcene 
farlo  con  poca  lode ,  come  dell'altre  fudette  accade.  Di  lui  folo  fi  ha  menzione 
nel  libro  della  Compagnia ,  mentre  che  del  1 577.  eflendo  cftratco  per  la  terza 
volca  Malfarò  Bartolomeo ,  fupplicò  focto  li  26.  di  Agolto ,  &  ottenne ,  che  111 
quella  fi  acccttalTero  in  vn'iltcllo  giorno  Paflcrotto,  e  Ventura  fuoi  Figli,  fecon- 
do la  forma delh  Statuti,  e  forco  nome  di  lui  loro  Padre;  sì  come  nella  flcfla  for- 
ma, e  modo  prima,  e  cioè  fottoh  2$.  di  Maggio  i57i.eraftatoacccttacol'al- 
tro  Figlio  anch'cgli ,  cioè  Tiburzio,  non  fapendofi  negare  inchieda, pergrande, 
c  difhcilc  fi  folle  a  Bartolomeo ,  tanco  ftimaco  e  riuenco  da  cucci ,  e  benemeri- 
to di  quella  virtuofa  Vniucrfità.  Quando  dopo  la  fiera  lice  (ottenuta  con  effi  fu- 
rono finalmente  del  i569.feparati  dall  illuftnfs.  Senato  i  Pittori  da' tante  volte 
detti  Solari,  Guainan,c  Spadan,  &  aggregaci  a'  Bombaciari,  ne'Trenca  Huomini 
dclConfcglio,  che  allora  fìclellero,  venne  dall'  Hofèefani  Notaro  pollo  in  fe- 
condo luogo  Bartolomeo .  Predò ,  e  in  fine  donò  fomma  confiderabilc  ad  cf- 
fa  per  le  (pefe  della  fudetta  lite  della  fcparazionc;  concelle  la  fu  a  fiauza  più  vol- 
te per  farui  le  Congregazioni,edirizarui  vna  temporanea  Refidcnzaje  finalmen- 
te propofe  ncll'vltimo  fuo  MalTariaco,  che  cutcì  quelli  non  folo  che  per  lo  pana- 
to cfcrcicacol  aueuano ,  e  fimilmente  il  Confolato  ,e  il  Sindicato  rmonziaflero 
i  loro  falarii ,  de*  quali  andauano  creditori ,  ma  che  gli  cftraendi  per  1'  auuenire 
facclfero  il  limile ,  principiando  egli  a  darne  buon'eiempio  nel  fuo  vrficio  in  fua 
propria  perfona,fgrauandofi  111  talguifai  Pittori  dal  debito  di  cinquecento  lire 
fatto  a  cagione  della  fudetta  lite .  E  fe  bene  nnouziò  poi  Ja  prima ,  e  la  feconda 
volta ,  e  con  quante  preghiere  feppero  inai  adoprarf:  gli  Huomini  del  Numero, 
non  valfcro  a  far  sì ,  che  non  voleliecfscrc  afsolutamentc  ca:. celiato  dalla  Ma- 
tricola ;  ad  ogni  modo  proteitò  fempredi  non  auer  punto  rimefso,e  l  coniato 
d'arTecco  alla  Compagnia,  ma'  folo  efser  ltaco  a  ciò  necefiìcacoperlogran  torto 
in  foftcnergli  contro  il  Pafqualini,chc  comprate  le  Vbbidienze  decor(e>e  da  de- 
correre >  troppo  violentemente  s' era  diportato  nelle  nkoriioni,  aggrauando 
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gfi  Vbbidienti  più  del  giufto ,  c  del  doucrc ,  con  gran  ftririi  de'poucri  Formato- 
ri >  Doratori ,  Bocalan ,  Merciari ,  e  fienili  foggetti  all'  Arte  de*  Pittori .  Coftui 
Hi  il  primo  in  Bologna  ,  dopo  il  Primaticcio  ,  e  il  Tibaldi ,  che  recedendo  dall' 
a  urica  modeftia ,  e  rifpetto  de'paflàti  Maeltri ,  molfo  dallcfcmpio  del  gran  Mi- 
chelangelo nel  Aio  Giudicio,  s'arrifchiafl'c  introdurre  ne'quadri  anche  di  Chi  e  fa 
i  torli  nudi  »  ancorché  poi  tanto  ne  mordefle  1'  infoIenza(Ja  chiamaua  egli)  de* 
Carracci,chc  troppo  (moderatamente,  fenza  occasione  ancora,  &  affettata- 
mente,diccua,  ce  gli  aueuano  fatti  vedere  nelle  ancone  d'Altare,  preflo  alle  San* 
ce  Verginelle  da  que'  Carnefici  fpogliati  tormentate  ;  non  douendofi  ciò  con* 
cedere  che  ne*  SS.  Scbaftiani,  Vitali,  Erafmi,  e  limili»  ne' quali  non  fipotea_« 
di  meno,  ingegnandoli  di  rappre Tentare  i  paftori  alPrefepe,  fe  non  total- 
mente ,  almeno  femiueftiti ,  come  anche  in  tal  guifa  i  Manigoldi  tormentatori 
dc'Santi  Martiri»  e  limili;  potendoli  ben  inoltrare,  foggiongeua  egli,  la  pro- 
porla intelligenza  nella  mollra  de*  mufcoli»  de 'quali  ebbe  vna  profonda  pe- 
rizia ,  col  farli  trafpanr  fuori  delle  velli ,  e  de'panni  ;  ond'  è  che  taluolta  affetta- 
tamente ,  e  fuor  di  propolito  ciò  fi  oflerui  efeguito  ne'fuoi  Santi  Franceschi,  Gi- 
ratami »  e  limili ,  ifcoprendoli  minutamente  tutte  le  membra  fotto  quelle  grolle 
lane ,  come  fe  follerò  fottiliffìmi  lini  >  co'quali  prim'  anche  il  Mantegna ,  il  no-» 
fero  Marco  Zoppo»  il  Cotta,  &  altri  limili  antichi  fa  feiate  aueuano  le  loro  figu- 
re così  ftrette  :  perche  egli  è  ben  vero ,  come  anuifa  il  Pini  preflo  il  Doni  :  l' in- 
telligenza de  panni nafeer  dal difotto  delrilieuo  >non  altrimenti)  che  fanno  l'offa  ,  & 
i  mufcoli,  ò  veramente  l'acque  »  che  vanno  (opra  i greti,  le  quali  con  le  loro  onde  moflra- 
no  come  Uà  la  forma  di  fotto  del  greto  :  così  le  pieghe  de  panni  douer  tno  Arare  le  mem- 
bra  human  e  in  modo ,  che  vn  minimo  d  intorno,  ò  ofeuntà  d'ombra  non  le  tagli,  & 
ammacchi  più  del  douer  e ,  e  tanto  più  belli  effef  i  panni  quanto  con  più  bella  gratta  gira- 
no fopragl'  ignudi ,  mi  non  li  de  poi  ciò  vfare  ttcrmmatamentc, fuori  di  tempo  e 
luogo ,  fenza  ragione ,  e  giudicio  :  che  quando,  per  efempio,  Nicolò  dell'Abba- 
te nella  fua  femminina  della  Chiaue  fècosìeuidenteméte  trafparire  il  nudo,  la  ri- 
cinfc  tutta  di  fottiliffìmi  lini  ò  veli,  poflìbili  a  fare  vn  tale  effetto ,  come  in  ol- 
tre conueniuafi  a  (oggetto  tanto  graziofo  :  li  moderò  nondimeno,  e  lì  correrie 
in  quell' vltimo  »  come  nelle  non  mai  a  baldanza  lodate  tauole  in  S.G  iacoino ,  e 
nella  Cappella  della  Dogana  Grolla  li  vede;  il  che  di  chiaramente  a  conofecre, 
che  fe  così  dopo  1  Carracci  nato  folle ,  come  anticipati  glìaucua»  alle  cofe-# 
del  doucre  fanali  anelici  rimetto  ,e  aggiongendo  a'  fondamenti  del  fuo molto 
faperc  vna  difereta»  e  dotta  libertà  de' Moderni»  farebbe  ito  auanti  a  molti  a 
quali  rcltò  indietro .  La  lua  penna  »  come  fopra  toccammo»  fu  delle  più  braue, 
che  mai  li  vedefle ,  e  tanto  né  vennero  ftimati  i  fuoi  profili ,  ed  i  fuoi  tratti ,  che 
non  era  Pcrfonaggio grande ,  nonvirtuofo  primario,  che  di  qualche  difegno 
del  Patfcrotti  non  andafle  vago ,  e  curiofo ,  e  ne'fuoi  Audii  di  far  vedere  fra  r  al- 
tre più  belle cofe  non  ambifse  :  trouandonc  perciò  io  ne'miei  viaggi,  e  nello 
raccolte ,  con  mio  gran  gufto  non  meno  che  merauiglia  ,  quantità  grande ,  co- 
me mi  accadde  in  Firenze  prclfo  il  Rimbotti»  e  nello  Studio  inarriuabile  dell' 
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Eminentifs.Card.  de'  Medici  :  In  Vrbino  ne  copiofi  fhidii  de 'Signori  Sempronio 
dello  Stacoli,del  Leualaflc,c  del  Rcucr.  Beuilacqua,chc  canea  quantità,  martìme 
di  tede  del  naturale  >  di  tremendi  fegnoni  di  penna ,  conferuaua ,  come  reliquie 
digrandiuozionenonmeno.chedi  molco  fapere  del  Paflcrocci;  del  quale  an- 
che pregiauafi  ,- putcllo  *  efsec  flato  fcolare  ;  &  alcrouc ,  ouc  comprar  difcgni» 
per  fornirne  il  mio  Studio»  mi  èoccorfo» 

Ne'dipinti  ritratti  poi  pochrfurono  ,  chea  que' tempi  rvguag!iafsero,ond'  è 
che  più  volte  vcnifsc  chiamato  a  K  orna  a  far  quelli  de*  regnanti  Pontefici  »  e  de* 
Nipoti ,  colà  fparfafi  la  fama  in  ciò  del  fuo  valore  i  fondata  veramente  nella  ve* 
riti  del  merito  non  meno,  che  ampliata  dalle  continue  relazioni  de' Prelati,  e 
Cardinali ,  che  colà  ritornando  dalle  loro  Legazioni,c  Gouerni,  ne  raccontaua» 
no  marauiglie  ;  e  per  teltimonio  moftrauano  i  loro  propni ,  tanto  naturali ,  ben 
tocchi ,  c  franchi ,  che  più  non  potea  fare  il  pennello  ;  ed  egli  artifkiofamenre 
H  faceua  loro  anche  non  ricercato,  non  altro  premio  tallora  pretendendo  e 
chiedendone,  che  la  lor  grazia ,  e  la  protezione  ;  pregandoli  pofeia  alla  loro 
partenza, metterlo  in  confidcrazionc  a'fuccefsori,  che  fubiro  £ionti,andaua  a  ri- 
uerire ,  dandoti  a  conofeere  ad  efsi,  e  a'ioro  Cortiggiani,  quali  anche  taiuolta  di 
fuoi  belli  difegui  regalaua.  Lottile  ncfsopr2ticaua  co'gli  Auditori  del Toro- 
ne  i  e  quelli  della  Ruota  Bologncfc ,  chiamandoli  poi  per  compari  nel  Battez- 
zo de'hgli  che  gli  nafecuano,  facendoli  loro  dimcltico,  e  famigliare.  Quelli 
poi,  come  forelheri  nitri ,diuulgauano  nel  loro  ritorno  alpaefe  ,  ò  nell'altro 
Circi,  oue  a  nuoue  fimili ,  c  maggiori  anche  condotte,  e  cariche  auuantag- 
giati  veniuano  ,la  di  lui  cortefia,  e'1  buon  termine,  e  in  tal  guifa  dilatandoti"  il 
fuo  nome ,  onde  d'altro  a  que'  tempi  non  fi  difeorreua,  tenendo  per  tal  via  mor- 
tificati e  baffi  i  concorrenti,  e  forzando  gli  amoreuoli  a  ftimarlo,  e  ftargli  Cot- 
to ,*  arti  tutte ,  e  finezze,  che  come  diifi ,  faceuano  impazzire,  per  così  dire,  i  po« 
ueri  Carracci  abbandonati  da  tutti ,  per  non  dire  aborriti  ;  vnito  ogn'altrocon 
Bartolomeo ,  e  con  Tiburzio,  col  Sabbatini,  Caluartc,  Procaccini ,  e  fimili ,  de* 
quali  oggi  poco  conto  vicn  fatto  >  dalia  maniera  Carracccfca  tanto  ogni  dì  più 
accetta  e  gradita,  battuti , e  fpiautati .  Se  ne  vedono  de*  marauigliofi  in  tutte 
le  principali  cafe  della  Otti,  chiedendoli  allora  ogn'vno  da  lui  folo  ;  ondo 
non  potendo  bene  fpeflo  refiftere,Ii  mandaua  (maflìme  s'erano  di  gente  bafl'a) 
a  farle  li  fare  a*  ragazzacci  (così  chiamaua  anch'  egli  Agoftino ,  &  Annibale^ 
che  per  imparare  di  ben  oprarli  «lui  imitando  foggiongea»  li  dauanoa  buon-, 
prezzo ,  &  anche  in  dono .  Il  Sig.  Marchefe ,  e  Senatore  Lignani  n*  hi  di  fupcr- 
biMìmi  de' Vecchi  della  fuaCafa,  particolarmente  di  quattro, che  tìirono  inti- 
gni nelle  g:o(trc  e  nc'tornci;  che  però  armati  tutti  di  ferro , e  io  attitudini  bra- 
uc  e  bizzarre,  maflìme  con  quell'armi  che  tralucono,  e  che  abbagliano  >  paio- 
no più  veri  che  dipinti;  altri  de'  quali  in  profilo  con  la  vita,  prendendo  impa- 
ziente la  lancia  da  fpiritofo  paggiotto  portagli  ;  altri  in  faccia  ,  mouraododi 
frettolofo  parcirfi ,  par  che  lafci  qualch'ordinc,  e  la  difeorra  con  qualcuno  ;aN 
cri  in  acconùnacciofo  fulminar  con  gli  occhila  ciafeunoinfomma  di  elfi  addat- 
ila- 
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cando  quell'azione  ,c quel gefto,  che  fu  più  particolare,  e  frequente  alia  natu- 
ra ,  &  al  genio  di  quel  foggetto  1  e  in  tal  guifa  non  figurandoli  fermi  ,  ed  infenfa* 
ti  >  mà  in  azione  ,  &  in  moto ,  e  perciò  coll  opcrazione  animandoli ,  ed  ìflorian* 
doli, come  anch'egli  talora  Apellc  ,  che  ritraile  Cito  amico  di  AlcLmdro  in 
ateo  di  montar  Cu!  deflricro  per  ire  alia  guerra ,  &  vn  paggio  porgergli  la  celata: 
Ncottolemo  a  cauallo  in  attitudine  appunto  di  combatter  co'  Pcrfiani  :  Arche* 
iao  che  complimentaua  colla  moglie,  e  la  figlia  ;  eh  e  il  vero  modo  al  ritrattila» 
di  renderli  anche  in  elfi  folo  celebrato ,  e  famofo  ;  come  nei  fuo  difeorfo  di  Pit- 
tura auuerte ,  &  infegna  il  Mancini  ;  nè  meno  badando  dar  loro  la  morbidezza 
di  Tiziano ,  la  finitezza  del  Bellotti,  la  vinciti  del  Vandyche,  e  di  Gioito,  ma  lo 
fpirieo,  il  moto,  il  coitume,  e  ciò  infomma  di  che  dà  tanta  lode  il  Ridolfi  a  quei 
di  Paris  Bordone  cioè:  che  li  componete  tal  volta  in  alcune  inuentioKÌ,cbc  faccu.hjc- 
contodaudoglicon  tal  grattai  he  no  pareuano  ntratti,ma  cofe  formate  di  capriccio.  Così 
il  fentorctto  ne'  primi ,  ch'efpofein  Mercuria  ,  cauati  da  fe  medefimo  nello 
fpccchio  ,  e  da  vn  fuo  fratello ,  linfe  ciTer  l'vno  fcultore ,  ponendogli  nelle  mani 
y  n  modelctto,  l'altro  vn  fuonatore,  facendogli  rameggiare  e  toccare  vna  cetra: 
c  m  quello  che  Agoftino  Carracci ,  fui  gufto  del  mede  mo  Tentoretto ,  mandò  a 
cafada  Venezia,  e  eh*  oggi  è  nella  fàmoia  raccolta  de*  tanti  Pittori  da  fe  u\  ili 
ritrattifì,che  ha  meflo  infìeme  il  Serenilììmo  Cardinale  Leopoldo  di  Fircnze,i  he 
con  la  bocca  aperta ,  e  con  quella  bella  mano  gc  niente  in  sì  difficile,  ma  ben 'in- 
tcfoifcortOjfìiifechc  con  chi  lo  miraua  la  difcorrciTe  ,  e  in  altro  inoltrandoli 
orologiere  •  Sono  poi  quelli  tanto  facilmente  operati ,  tondi ,  e  teneri ,  cho 
fembrano  de' Carracci ,  e  non  ve  chi  perdi  mano  di  elE  giudicarli  auefle  alcun 
fcrupolo .  Cosi  tutti  credono  c^n'altro  fimil  ritratto  di  vna  gran  Dama  palla- 
ta a  marito  in  quella  nobilifiima  cafa,c  fccondiifìma  madre  di  ventiduo'tìghuoli, 
fri  quali  dodici  mafehi,  e  tutti  a  vno  fteflo  tempo  viui,  e  che  tutti  andarono  ,  di- 
cefi ,ad  vna  guerra  inficine ,  così  morbida,  pailola,  e  franca,  che  dopo  Tiziano, 
io  non  sò  chi  più  farla  tale  auefle  potuto  :  non  fenza  però  gran  ragione  ftimò  an- 
che lo  Hello  Guido  i  ritratti  di  queft'huomo  ,  auendogli  più  d'vna  Hata  intefoio 
a  dire  :  che  pottuano  Ilare  al  pari  di  quei  de*  Carracci  ■  e  che  dopo  Tiziano  non 
trouaua  chi  meglio  del  buon  Palferotto  fatti  gli  auefle.  Di  Umili  così  ben'ciH- 
giati  infiniti  fe  n'offeruano  in  tutte  le  altre  Cafe  nobili ,  e  Senatorie  ;  Bargellini, 
Bianchi ,  Caldenni»Maluezzi,c  che  sò  10.  Famolì  anche  fon  quelli,che  lì  trouano 
fuore  in  ogni  Città  nelle  Galericc  nc'Studii,come,per  efcmpio,quelli,che  fi  có- 
fcrueranno  in  Roma  predo  1  Signori  Sacchetti,  comprati  dal  già  Sig.  Alcfandro 
allora.che  perla  guerra  di  Vrbano  Ottauo  con  Parma  trouandofi  in  Bologna» 
fece  acquillo  dello  lludio  dcWArlotti  mmiflro  della  Dogana  grofla,morto  a  que' 
tempi,oue  molti  ve  n'erano  così  belliche  refcrùTc  quel  Signore  al  Dinarelli,che 
gli  fu  mezzano  alla  compra ,  efler  flati  tenuti,  e  giudicati  in  Roma  dal  Cortona, 
dal  Romanelli ,  dal  Sacchi,  e  da  ogn'altro  per  dc'Carracci.  Pofsicdo  io  nel  mio 
Studio  1  quattro  ritratti  famofiinvn  fol  quadro  de' quattro  fratelli  Monaldini, 
che  al  fuono  d' vn  antica  lira  da  vno  di  elfi  toccata  accordano  vn  guilofo  can- 

Hh  a  to, 
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co  ,  de'  quali  mai  feppe  ben  decidere  Guido ,  ne  Io  può  alcun  altro,  fé  d'Agofti* 
no  Carracci ,  ò  fé  del  Palle  rotti  fi  deggian  dire ,  volendo  altri  eflerui  del  primo 
vn  ridicolofo  cane  ,c  le  cede  ricocche  ;  e  del  1670.  ne  vidd'  io  vn  limile  a  mara- 
uiglia  bello  ,  di  vn  vecchio  di  aobilidìmo  afpecto  ,  che  il  Canuti  fece  accollare 
al  Sig.  Lazarelli ,  Auditore  allora  della  poltra  Ruota  ,  per  mandarli  a  Lione  a  va 
cai  fuocorrifpondente,chc  gl'inuiaua  in  Francia; e  vidilarifpofta,chc  glicoav 
metteua  ne  prcndcfse  pur  di  quel  carattere  quanti  tronar  ne  potefse  ,  perche 
afsolutamente  in  Parigi  non  fi  trouaua  mìnima  difficoltà  in  farli  pafsare  perde* 
Carracci  fudetti. 

Non  è  però  che  altri  quadri  di  Tua  inuenzione  veduti  non  fianfì  dentro  Io 
cafe ,  e  dentro  le  Chicfc  ancora  Tue  tauole  non  fi  ammirino .  Dura  la  memoria 
ancora  di  quel  fpauentofo,  ma  ben  rifentito  Tizio,  che  lauorato  di  afeofo,  &  an- 
tiquato, fece  cfporrein  certa  Proccflìonc  ad  vn  Tuo  amico,  e  moftrare  a  Car- 
racci ,  che  dopo  molte  coufulte ,  e  contefe ,  conclufcro  efser  di  Michelangelo» 
prime  cofe ,  e  fi  obbligarono  mantenerlo  per  tale  ,•  e  fù  più  che  vero ,  che  la  ca- 
ncatura  di  vn  bruttiflìm'huomo ,  che  palpeggia  le  cinne  ad  vna  più  moftruofa* 
e  ftomacheuolc  vecchia ,  (terminatamente  dietro  di  effi  a  bocc*  aperta  gridan- 
do il  riua  le  ,  tanto  piacque  ad  Agofiino ,  che  ne  volle  ricauare  vna  copia ,  ch'era 
gid  nello  ftudio  del  Bafenghi  ;  fi  come  vn'altra  cauato  ne  aueua  Profpero  Fon- 
cana ,  pofseduta gii  dal  Sig. Co.  Berò.  Hanno  vna  bclliffima  Madonna coiu 
certi  Santi  i  Signori  Cucchi ,  vn'altra  i  Signori  Dargellini ,  &  infinite  fi  vedono 
che  non  aurian  mai  fine  &c.  Le  rauole  in  pubblico  più  vifibiJi ,  e  famigliari  fo- 
no ,  in  capo  alla  fcala ,  che  và  nell'Oratorio  de'Poueri  vna  tauola  »  entroui  la  B» 
Verg.  Afsonta  ,  e  fotto  li  SS.  Gio.  Battifta ,  Girolamo,  e  Francefco  :  Nella  Chie- 
da del  Borgo  di  S.  Pietro  L  Uni  lo  mofiraco  al  Popolo  da  gli  Ebrei,  nell  Aitar  Doti- 
figlioli  :  In  Petronio  nella  Cappella  de'Macellari  la  tauola,  entroui  la  B.  V.S.Pe- 
cronìo ,  S.Pietro  Martire ,  &  altro  :  Nel  ConfeOìo  di  S.Pietro  all'Altare  Ambro- 
Uni  l'Adorazione  dc'Magi  :  La  tauola  dell'Aitar  maggiore  delle  Conuertite, en- 
troui ChriltoCrocefifso,  e  li  SS.  Giacomo,  e  Filippo  laterali  :  li  &  Tornato  all' 
Altare  de'Notari  full'Archiuio  :I1  noli  me  tangere  all'Aitar  maggiore  de'  Putti 
della  Maddalena  ;  S.Mana  Maddalena  folleuara  da  gl'Angioli  nella  Chicfa  di 
detta  Santa  in  Galliera  :  La  tauola  nell'Altare  della  Confraternita*  di  S.  Domeni- 
co, miracolo  di  detto  Santo  con  gli  Ebrei  :  L'Arcangelo  Michele ,  tauola  dell* 
Aitar  maggiore  dì  S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo  :  La  Madonna  con  li  Santi 
Egidio,  e  Rocco  nella  Chiefa di  S.Egidio  fuori  della  porta  di  firiS.  Donato: Il 
Croccrìfso  con  li  Santi  Girolamo ,  e  Francefco  nella  Chiefa  di  S.  Giofeppe  fuori 
di  Porta  Saragozza ,  e  le  due  non  mai  a  baftanza  lodate  tauole,  quella  in  S.Gia- 
como maggiore  nella  Cappella  Battaglia ,  e  quella  della  Prefentazione  di  Maria 
Tempre  Vergine  nell'Alrare  della  Gabella  grolsa ,  regiftrata  anch'  efsa  con  mol- 
te delle  già  dette ,  Se  altre  dal  Borghini ,  che  ponendolo  fri  gl'altri  Pittori  li- 
moli, de' quali  fe  non  compofe  interamente  le  vite*  toccò  almcuo  i  menti 
mentre  anso  viueua>cosl  ne  fcrifse  , 
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In  Bologna  é  Bartolomeo  Tafferotti,  pittore  dt  chiaro  nome,  il  quale  da  principiò 
imparò  l'arte  da  Iacopo  Vignola  architetto,  e  pittore,e [eco  andò  à  r\oma  dotte  fece  gran 
ftudio  nel  dtfegno .  Ma  fpeditoft  ti  Pignola  de  fuoi  affari  ,jc  ne  tornò  in  Francia ,  d'on- 
de  era  venuto ,  &  il  Taff cretto  à  Bologna  ,  e  doppo  non  molto  tempo  ritornò  à  I{oma ,  e 
fi  mi/e  à  lauorare  con  Taddeo  Zuchero ,  ey  affai  tempo  dimorarono  in/ìeme ,  mà  venen- 
do in  [{orna  Federigo/rateilo  di  Taddeo ,  ti  Vafierotto  prcfe  cafa  [opra  di  fé,  e  fece  il 
ritratto  di  Tapa  Tio  Quinto  tedel  Cardinale  Meffandrino ,  e  pofeia  ritraffe  dal  viuo  il 
Tapa  .Gregorio  Decimoter^o ,  &  il  Cardinal  Guaflauillano ,  i  quali  ritratti  famiglia- 
no mar  auigliof amente .  In  Bologna  fono  molte  opere  fatte  da  lui .  m  S.  Bafliano  è  vna 
f  ua  tauola .  in  5.  Iacopo  vn 'altra,  vita  in  S.  Giofeppe  fuor  delle  mura .  ma  in  S.  Tietro 
Martire,  ma  nelle  Gratie.  mairi  S.  Maria  Maddalena,  ma  in  S.Girolamo,  ma  nel 
Duomo,  vna  in  S.  Vietro ,  &  in  molti  altri  luoghi  fi  veggono  delle  fttc  pitture  tutte  de- 
gne di  lode .  Fà  vn  libro  di  notomie  d  '  offature ,  e  di  carne ,  in  cui  vuol  moflrare  come 
fi  dee  apprendere  f  arte  del  difegnoper  metterlo  in  opra,  e  fi  può  fperare  che  h  abbi  a  ad 
ejfercofa  bella,  perche  egli  dtfegna  beniffìmo;  e  fra  gì' altri  difegni  ha  fatto  due  tefìe 
•Pna  di  Chrifio,e  l  altra  della  V.  M.  in  foglio  Imperiale  finite  in  tutta  perfettione  con 
ìapenna ,  &  ha  la/ciato  i  lumi  della  carta  ;  e  quefte  fi  trouan  boggi  in  mano  di  Frate 
Jgnatio  Danti  matematico  di  Sua  Santità  ,/7  quale  le  hà  accomodate  in  vn  libro  di  difegni, 
ch'egli  fà  di  mano  di  tutti  i  valentuomini  dell'arte.  In  Firenze  hà  di  mano  del  Tafferotti 
Ciò.  Battisla  Deti,huom  che  fi  diletta  molto  delle  belle  lettere,  vn  quadro  grande  in 
tela  di  colorito  gagliardo  à  oglio,doue  fono  in  vna  barca  i  marinari,  ebepropofero 
/'  enigma  à  Homcro ,  eh'  è  fui  lito  ,  e  da  l'altra  parte  è  vna  Zingana ,  e  nel  vifo  di  Ho- 
merohàilVafferotto  ritratto  feflef]o,evi  fi  vegono  naturaliffime  le  acque  del  mare» 
&  alcune  conche  marine ,  &  vn  cane ,  che  par  viuo .  Hà  ctiamdio  otto  carte  dtfcgn*- 
te  con  penna ,  in  cui  fi  vede  vn  far  gagliardo ,  e  con  gran  nlieuo ,  &  vna  tesla  di  Zin- 
gana belliffima  pur  difegnata  con  penna  del  mede  fimo  maeflro  donò  ilDcti  al  Sig.D, 
Ciò.  Medici ,  che  come  intendente  delle  cofe  buone  la  tien  cara:  molte  altre  cofe  fi  può 
credere ,  che  habbia  fatto  il  Vafferotto  ;  mà  per  non  mi  efìer  note  non  ne  pofio  fauellare, 
Hoggi  intendo  chefà  vna  tauola ,  in  cui  egli  dipinge  la  tergine  Gloriofa,  eh  e  fi  r appi  e* 
fenta  al  Tempio ,  &  egli  per  quel  che  mi  vten  detto  dee  effere  intorno  all'  anno  5  $.dcl- 
C  età  fua  ,*e  femprefi  và  nell  arte  con  lode  auuan^ando. 

E  tutto  ciò  é  lo  fìcflò ,  che  in  quefle  poche  >  ma  fuccofe  parole ,  reftrinfe  il 
Bumaldi  :  Bartholomeus  Taffarottus  Tifìor  ,  quem  Lomaqrjus ,  &  Borghinus  intcr 
notabiles  artifìces  enumerant ,  cuiusplura  vifuntur  publicis ,  &  priuatis  in  adibii*  lau- 
dabilia  opera ,  inquibusfere  femper  paflerculttm  infèrebat ,  tanquam  fui  nomini*  fym- 
bolum  i  mde  &  propter  hoc  non  erit  admodum  difficile  fuos  abaliis  aliorum  confimi- 
libus  ptftis  laboribus  diflinguere;  veriffimumque  efì  ipfum  in  artifìcio  fa  dclineatione 
plunmum  valutffe  ,cumfymctric  ,  &•  flrutlurarum  humani  corporis  fuerit  fludiofiffi» 
mus  ,  &  callentiffimus ,  qui  etiam  hominum  ora  perquam  Ornili  ima  colorati*  in  fuper- 
ficiebu*  referebat  :  duo*  gcnuit  filios  Tibuvtìum  alterum ,  alterum  Tafjarottum  nomine, 
/ed  ftbi  mfenores m  arte  expertus  efl ,  &c. 

Fù  lodata  la  Tua  franca  penna  dal  Giglio  in  quelli  pochi  verfi  : 
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Quindi  del  piccwl  l{en  ce  ri  apprefenta 

Di  j  cu  Iti  f pitti  valor  of a  Jcbicra, 

Ter  cui  più' Ella  ogn'or  lieta,  e  contenta, 

11  Vallar  otto  con  jua  penna  intiera  . 
E  in  manco  parole  anche  dai  Vafari ,  che  non  potendo  occultarne  la  notizia 
per  la  ragion  che  fieguc ,  così  quella  rellnnfe  nel  rine  della  vita  dell'Abbate  Pri- 
maticcio :  *<tggiugnerò ,  eh  eficndóft  egli  fatto  ritrarre  in  difegno  di  penna  da  Barto- 
lomeo Tafferotto Tutor e  Bologne/e ,  fuo  amicijjimo  \  il  detto  ritrattoci  è  venuto  nelle 
mani ,  e  i  bauemo  nel  noflro  libro  de  i  difegni  di  diuerft  Tutori  ce  cell. 

Chi  Ita  pofcia  vn  tal  Bernardin  Paiìari,  che  qui  ficgue  a  lodar  il  Giglio;  po- 
nendolo fotto  i  Boloqncfì  : 

V  '  è  il  Taffaro  chiamato  Bernardino, 
e  fe  lo  fteffo  fìa  ,  che  ,  chi  imandolo  Belardino  Tafierotti ,  appena  nomina  nello 
fu.  Vite  il  Baqhoni  (  il  quale  in  quella  del  Vignuola  loda  anche  Bartolomeo,  col 
riferire ,  che  il  detto  Vignuola  a  f{oma  in  compagnia  di  Bartolomeo  Tafierotti ,  pit- 
tore di  chiaro  nome  fi  trasferì  ,oue  egli  tal  volta  efiercitò  la  Tittura,t  dal  qual  detto 
cauafi,auer  piti  tolto  il  Vignuola  imparato  l'Arte  da  Bartolomeo,  che  Bartolo- 
meo  dal  Vignuola,come  falfamcnte  aflcnfceil  Borghinijiic  fapreidire,nè  ritro- 
uo  :  sò  che  il  noflro  difegnaua  egregiamente  prima  che  andafle  a  Roma  >  onde 
quel  gran  Studio»! he  foggtonge  il  Borghini  auer  colà  fatto  nel  di(egno,farà  flato 
forfè  delle  Statue ,  e  del  Giudicio  di  Michelangelo,  del  quale  hò  veduto  più  vol- 
te copie  di  queir  huomo ,  che  paiono  originali  ;  tanto  fono  gin  Iti ,  e  inficili'  ar- 
diti ne'legni  :  doueua  perciò  egli, e  ben  poteua  attendere  al  bollino ,  che  fareb- 
bero le  fue  carte  riufcite  mirabili,  come  in  giouentù  prouato  vi  fiera,  vedendoli 
da  lui  tagliate  certe  poche  cofe  nell'opre  de*  noltn  Tagliatori  già  regimate. 
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C$3  ^  Hft  S#3  ^  &3  HE* 

A  più  perniziofa  ,  e  deteftabile  auarizia  non  e  quella  dell'oro, 
che  finalmente  fottopofto  al  breuc  fidcicommilTb  d*  vno  fcri- 
gno  ,  Tuoi  lafciar  priuo  di  fé  ftcllo  il  primo  lol  poflcfl'orc  ;  mà 
ben  sì  quella  della  Virtù ,  che  non  comunicata  a  gli  altri  ,  non 
fouuiene  chi  n'è  degno,  e  capace,  con  eterno  danno  del 
Pubblico»  e  detrimento  del  Proflìmo.  L'huomo  nafee  all' 
altr 1  huomo  più  che  a  fc  iìcffo , anzi  all'  altr'huomo  fa ffi  vn-» 
Dio  col  folo  giouarc ,  tanto  proprio  della  Diuina  Prouidenza  ;  che  però  fc  non 
degni  di  feufa,  di  qualche  compaffione  almeno  furono  que'  Gentili,  che  troppo 
intereflari  nel  proprio  vtilc ,  esorbitarono  nel  culto ,  adorando  per  Deiti  que- 
gli Eroi ,  che  foli  alla  Terra  fodero  flati  benefici .  E  che  perdettero  i  Greci  col 
partecipare  le  loro  leggi  a  Romani  ?  certo  che  la  fama  della  loro  fapienza  rofa 
dal  Tempo,  e  dcuorata  dall' Obb1io,viue  fin'hora  foftenuta  sù  quelle  dodici 
Tauole,chenell*cfcrefcenza  del  Legale  Oceano  porteranno  fempre  a  gala-, 
così  amorcuole  partecipazione.  Viucrdfin  che  viua  il  Mondo  iljiome dello 
Sqiurcionc,  e  quel  grido  che  ottener  non  potette  come  gran  Pittoie ,  lo  con- 
feguni  come  grande  amorcuole ,  chiamato  con  eroica  antonomafia  il  Mae- 
ftro di  tutti;  auendo  con  tanca  abbondanza,  &vmankà  infegnata  loro  l'Arte, 
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che  ben  cento  e  trencafecte  flano  gli  allieui  ,  che  dalla  Tua  (cuoia  vfcirono  Mae- 
ftri.  Rifuoneri Tempre  per  vna  parte gloriofo  il  nome  di  Rafaelle  per  le  belle 
anche  operazioni  de*  Giulii,  de'  Polidori,  de  'Fattori»  de' Vaghi»  e  tant' altri, 
che  di  quel  primo»  e  gran  fonte  furono  vene  e  miceli  i  »  quanto  fcandalizzarono 
per  l'altra  gli  auan  timori  di  quel  Tiziano  a  che  per  gclofìa  »  non  folo  caccioflì 
di  fcuola  il  Robufto,  mi  non  perdonando  al  proprio  fangue,  impiegò  Fran- 
cesco fratello  alia  Mercatura)  fpauentato da vn fuo quadro  troppo  benfatto; 
sì  come  per  /lenii  cagione»  efofpetto  licenziato  ei  una  da  Giorgione,  e  prima 
Ciergione  da  Ciò.  Bellini  fi  vidde .  Non  così  Dionifìo  Caluarte  »  che  fuori 
che  di  giouare  alProflimo  coli 'erudir  fcolari ,  e  fare  allieui,  moltrò  non  auc- 
re  maggior  genio  »  e  premura»  infognando  con  amore  >  correggendo  con  pa- 
zienza» animando  colla  lode ,  e  co'  premii  »  tenendo  in  freno  col  timore  »  e  col 
cafhgo  »  ed  infomma  in  tal  guifa  indcfefTamente  infegnando ,  che  dalla  fua_» 
{cuoia  parimente  altrettanto  braui  Soggetti  ne  vicinerò  >  e  fri  quefti  i  più  ce- 
lebri e  rinomati ,  eh*  abbia  veduto  il  noftro  Secolo,  come  vnCìuido»  va' Al- 
bani »  vn  Domenic nino  »  e  (imiti « 

Nacque  qucft'huomo  in  Anuerla ,  e  furono  il  fuo  primo  meftiere  i  paefì, 
all'  vfo  di  quelle  parti ,  e  ne*  quali  altro  poco  più  v'era  di  buono  che  la  mappa 
de  gli  arboreti  ben  diftinta,  c  battuta.  Inuogliatofì  d'auuanzarfi  anco  alle  figu- 
re ,  per  poterne  poi  arricchire  quelle  fue  verdeggianti,  &  amene  vedute  ;  e  per- 
ciò deliberato  d'andarfene  a  Roma  a  farui  quel  nouiziato,  pattato  per  Bolo- 
gna »&  ammirataui  vna  così  piena»  e  florida  Scuola , rifolte  non  voler  cercar 
altro, e  quiui  fermandoli  incamminami  li  fuoi  lindi u  Ciò  penetrato  &  intefo 
da'  Signori  Bolognini ,  fi ì  per  Ior  parte  offertogli  partamento  in  quella  Cafa ,  c 
il  vitto  alla  tauoia  propria ,  che  mai  pnua  fi  vidde  di  qualche  Virtuofo  di  Mufì- 
ca ,  ò  di  Pittura ,  delle  quali  due  facoltà*  fommamente  dilettarono,  non  altro  da 
lui  pretendendo  »  che  la  foddisfazione  della  d'auer  per  ofpite  continuo  vn  beli* 
ingrgno.Pucquc  a  Dionifìo,  &  accettò  più  che  di  buona  voglia  il  partito  tanto 
per  lui  vantaggiofo,  milfimc perla  liberta  lafciatagli  di  poter'  iltudiare  Torto 
la  direzione  di  qualcheduno  di  quc'Maeftri,proucdutogli  anche  da  que'  cortei! 
Signori .  Fù  quelli  Profpcro  Fontana,  che  poc*  ebbe  da  faricare  intorno  al  gii 
iftrutto  Giouanetto ,  con  tanto  fèmore  poltofi  a  difegnarc  dalle  carte  più  inti- 
gni ,  che  andauagli  fomminiftrando ,  e  da'  rilieui  »  eh'  ebbe  anche  ad  auuertirlo 
più  volte  che  moderarli  douefle ,  per  non  foccombere  ad  vn  applicazione  ngo- 
rofa  troppo,  e  frequente.  Ammirandoci  intanto  i  fuoi  difegni  peri  più  finiti,  c 
corretti,  fu  auuantaggiato  al  colorircene  ben  pretto  apprefe,  come  che  dimez- 
zato in  quella  pratica  per  i  già  dipinti  paefi,ncopiando  nò  Colo  le  cofe  del  Mae- 
iìro,  ma  dallo  ftcflb  porto  a  bozzar  le  fue  tauole ,  fcguitando  tuttauia  in  ciò  rare 
per  poc  anni,  mentre  abbandonato  improuifamente  il  Fontana,  palsò  a  ferinre 
nello  fteffo  affare  il  Sabbatini .  Qual  di  ciò  fòfle  il  motmo ,  vario  ed  incerro  è  i( 
difcorfotaltri  vogliono  accadeflc  per  la  maniera  di  queil'vltimo  al  fuo  genio  p;u 
confacccnce.c  paccuca>come  che  più  amorofa,  e  compita,*  la  doue  Pro/pero  più 
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caldo  e  rìfoluto  tiraua  bene  fpeflb  giti  i  lauori,e  finiua  alla  prima, fenza  tanti  rif- 
concri  e  ricerchi  :  altri  lo  fdegno  prefo  ,  perche  facendo  di  Tua  commidìone  le 
lontananze,  e  '1  pae faggio  nelle  me  tauole,  glie  le  cafTaua  quafì  affatto  il  Fonta- 
na, e  le  muraua ,  nducendole  alla  Tua  maniera  più  mactira,  e  faci!  -,  biasimando- 
gli nello  itcllo  tempo  quel  modo  troppo  finito ,  leccato, e  (quel  eh  s  più  gli  dia- 
ccila fcutirgii  a  dire  )amamingato  ;  come  fi  vede  fuccefso  nel  quadro  a  S.Maria 
delle  Grazie,  ncll  Alsonta  de'  Signori  Paleotti  in  S.  Pietro  ,  e  limili .  Comunque! 
fiali  »  pafsò  i  come  dilli ,  (otto  Lorenzino ,  e  l' aiutò  ùmilmente  ne'  quadri ,  la- 
uorandoui  dentro  forco  il  Tuo  difegno  ;  come  fu  nella  noltra  tauola  in  S.  Giaco- 
mo ,  oue  colorì  queir  A  rcangelo  Michele  con  tanto  beli'  impatto ,  e  vaghezza» 
che  pocopiù  v'ebbe  che  ritoccare,  e  che  aggiongerui  il  nuouo  Precettore;  f 
ìftefso  fuccedendo  nella  bellifsima  Afsonta  delle  Suore  de  gli  Angeli,  poco  dall' 
jftefso  ritocca ,  e  finita  *  come  fi  vede  •  Auuenne  dunque  che ,  creato  Sommo 
Pontefice  il  Card.  Boncompagni,  della  cui  Cafa  Pittore  ordinario  era  gii  il  Sa- 
batini i  e  perciò  fatto  fubito  chiamar  alla  Corte  da  Sua  Santità,  che  ne  ritenne 
fempre  concetto  sì  grande »  che  folea  dire,  non  trouarfi  in  Roma  l'vguale  ;  con- 
dufse  feco  il  Fiammingo, nò  meno  per  foddisfare  alle  feruorofe  di  lui  inftanze  di 
vedere  con  sì  bella  occafìone  quella  Roma  $  alla  quale  erano  fempre  (iati  diret- 
ti i  fuoi  primi  penfìeri ,  che  per  viuere  egli  certo  di  auer  feco  vn  giouane  da  po- 
terli promettere  gran  cofe  in  ogni  più  arduo  lauoro,  e  quel  che  era  più ,  huorru 
dabbene, (Incero,  e  fedele,e  fecondo  infomma  il  cor  fuo.  Così  fii  per  1  appunto, 
perche  dichiarato  quegli  da  Sua  Beatitudine  capo,e  foprintendente  a'lauori,che 
farli  colà  doueuano  a  Pallazzo ,  come  nella  fua  vita  fi  difse ,  e  perciò  leUati  molti 
Pittori,  e  quanti  trouar  potette>a  Dionilìo  folo  appoggiò  la  maggiore,e  princi- 
pai  cura,  che  fù  di  far  quc'cartoni  ombrati,  lumeggiati,  ben1  infomma  agguata- 
ti e  compiti,  cauandoli  con  tutta  foddisfàzionc  di  Lorenzo,  &  ammirazione 
di  quegl' altri  da  piccioli  penfìeri ,  ch'ei  gli  difegnaua  sù  carta  azzura ,  e  lumeg- 
giara  di  biacca .  Non  meno  poi  del  gran  fondamento  del  Fiammingo  campeg- 
giò la  dabbenagine ,  e  la  fedeltà  ;  perche  conofeiuto  l'vtile,  che  da  sì  intelligen- 
te, ed  affaticato  Oltramontano  trarre  auriano  elfi  potuto  ,  gli  furono  addoffo 
coloro  ,  fra'  quali  particolarmente  vn  Marco  da  Faenza ,  ch'auea  pollo  la  mira 
a  farfclo  compagno.e  fuiarlodal  Sabbatini;  mi  non  folo  rifiutò  di  fare  vn  tanto 
mancamento,  che  di  tutto  auuisò  fempre  il  Macttro ,  e  di  quanto  altro  andaua 
alla  giornata  occorrendo .  E  ben  poi  vero ,  che  anche  qui  Itucco  di  quelle  fog- 
gezioni  ,ed  impegni ,  ch'egli  ,c'  huom'era  malenconico  piùtoflo,  efofpetto- 
fo.apprendcua  portafle  alla  fua  diletta  quiete  e  ritiratezza  ,  la  libera  ,  e  gio- 
conda conuerfazione  di  tanti  operarii ,  volle  iafeiar  il  Maellro ,  e  da  fe  ritirarli, 
ad  oggetto,  e  con  ifcufa  d'eflerlì  trasferito  a  Roma  più  per  insidiare,  che  per 
operare ,  più  per  far  da  principiante ,  che  per  mollrarfì  prouetro ,  e  perciò  vo- 
ler* iui  trattenerfi  vn  par  d'anni  a  tutte  copiar  quelle  ftatue ,  tutti  difegnarc  i  di- 
pinti di  RafaelJe  ,del  quale  altrettanto  fi  prore  fsò  la  deuoto ,  quanto  prima  nel- 
la Lombardia  del  Coreggio ,  del  Parmigianino  ,  in  Bologna  di  Nicolò  dell' Ab- 
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bate  ,  e  del  Tibaldi  •  Mi  non  sì  tofto  ebbe  quelle  foto  ricaue ,  che  adornano  fai 
Loggia  de'Ghigi  in  Trattenere ,  che  pcncico  di  più  colà  trattenerti ,  e  (maniofo 
di  ben  prcflo  cornare  alla  fua,bella  Bologna  (  foleua  egli  appellarla^  andò  a  dar- 
ne parte  al  Macftro  *  e  da  lui  corfì  congedo .  Spiacque  non  men  che  la  prima, 
quella  feconda  rifoluzione  a  Lorenzo  ;  perche  diuulgatofi  per  tutta  Roma  rag- 
giuftato  tanto  >  e  polito  modo  del  difegnare  di  queito  Tuo  fcolare ,  la  maggior 
parte  de'pezzi  del  quale  >  ricanati  di  lapis  rodo  da  quella  Loggia >a  forza  di  gran 
denaro  esortigli  dalle  mani  da  fenfali,  andauanocon  incredibil  ttima,&  am- 
mirazione pattando  d'vna  nell'altra  mano  dc'Dilcttanti,  e  de 'Pittori  fletti;  e  per- 
ciò ricercato  dal  Card. d'Ette,  amatore,  &  intendente  di  quefta  prò feflìone,  a 
condurgli  vn  giorno  il  si  brauo  difccpolo,  auea  prometto  feruirlo,  e  quel  ch'era 
più  farglielo  anche  vedere  difegnare  all' improuifo ,  e  di  memoria  vn' anoto* 
mia  compiti  filma ,  con  tutti  li  fuoi  mufcoli ,  vc»ie ,  otta»  &  ogn'altra  parte ,  con 
tanta  franchezza,  e  maettria,  che  n'aurebbe  trafecolato.  Lo  pregò  dunque 
ad  elle r  feco  almeno,  prima  di  partirla  baciar  i  piedi  a  S.  Santità,  colla  quale* 
auendo  auuto  molte  volte difeorfo  fopra  la  fua  perfona ,  s'era  lafciata  intende- 
re l'aurebbc  vitto  volentieri  ;  e  ùmilmente  a  riucrir  l'Ette ,  che  V  ittcffo  brama- 
ua ,  Rimandolo  all'vltimofegno  ;  mi  difficilmente  n'ottenne  il  confenfo,  caua- 
togli  pur  di  bocca  a  forza  di  fupplicata  grazia ,  e  a  titolo  più  totto  d' vbbidien- 
za al  comandamento  di  lui  fuo  Maefìro,  che  di  cortefia  come  amico.  Cosi 
adunque  faccette,  con  quanta  foddisfazione  del  Cardinale,  con  altrettanta  reni- 
tenza del  timido  Oltramontano,  che  pregato  in  tal  congiuntura  a  difegnare 
qualche  cofa  in  f:ia  prefenza ,  acciò  che  lo  ttile  c'I  modo  di  operare  a  lui ,  che 
affai  ben  dilegnaua ,  lì  facefle  noto  e  palcfc ,  fi  pofe  a  fare  vna  mezza  Madon- 
na col  Figlio  in  braccio,  con  tant'affanno  di  cuore,  e  paflìon  d'animo,  mafli- 
me  che  il  Cardinale  dandogli  dime! licamente  fopra  attentifEmo,  la  fìmttra  gli 
tenea  filila  f palla ,  e  la  dcftra  fu'l  fianco ,  che pareua  prouaflfe  i  dolori  di  morte. 
Ammirò  ad  ogni  modo  il  valore  del  Caluarte  quel  Porporato  ,  &  allora-» 
anche  più  Io  conobbe,  e  Iodollo,  che  inoltrandogli  con  fuo  gran  rittoro,  e  con- 
tento la  fupcrbifBma  raccolta  de'difegnidi  tutti  i  più  valenti  Mac/ln  d  ogni 
fcuola,  nonfolofcppcDionifioconofcernc  tutti  gli  Autorità1  gionti  ad  vn-» 
nudo  di  Michelangelo  di  que*  del  Giudizio,  e  a  due  figure  di  quelle  di  Rafaelle 
nella  fcuola  d'Atene  ,1'auucrtì  non  edera  originali ,  mi  da  lui  farti,  e  copiati  dall' 
opre  medefime,  ancorché  in  qualche  luogo  mutati,  così  comandatogli  da  vn 
tal  Pomponio ,  che  glil'auea  commetti;  e  che  per  l'appunto  era  ftato  quello, 
che  affumicata  poi  quella  carta ,  e  fattala  venir  logra  a  loco  a  loco ,  gli  auca_» 
renduti  per  originali  al  Cardinale,  come  fuccefliuamentc  verificottì ,  confettan- 
dolo allora  colui ,  e  chiedendone  perdono,  che  fi  vidde  conuinto .  Non  mino- 
re poi  dimottrottì  la  pufillanimitJ  di  quett  huomo  quando,  non  fenza  contraili, 
c  fatiche  condotto  a  baciare  i  piedi  al  Pontefice ,  fi  trouò  così  confternato,c 
fmarrito ,  ch'ebbe  a  farne  marauigliarc  mfieme ,  e  ridere  S.  Santità ,  che  accor- 
tali più  allora  atterrirli,  chccercaua  fargli  animo,  interrogacelo  fc  dunquo 
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veruna  grazia  chicdefie  ,  &  amicone  in  rifpofta ,  non  alerà  fe  non  d'eflere  lafcia* 
Co  andar  via  >  datagli  la  benedizione ,  lo  pofe  in  libertà  ;  affai  (piacendogli  »  che 
con  sì  fpropoficaci  timori  in  fc  ftcìfo  quella  vircù  auuilifse  &  abballaife ,  che  fua 
intenzione  faria  rtaca  innalzare  ,  e  premiare. 

Tornò  dunque  in  Bologna»  ed  ancrtaui  fcuola  >  non  fi  può  dire  quale,  e  quan- 
to folte  il  concorfo  deTcoIan  nonfolo,  ma'  dell'  opre ,  che  comm.lfc  vemuan- 
glijmafiìme  allora,  che  lo  itano  prima ,  poi  morto  il  Sabbacini,  per  le  Mona- 
che Noui.zcepcrle  nouelleSpofc  faceuafì  dipingere  il  rametto  al  Fiammingo; 
ond'  e  che  tanti  per  tutto  fe  ne  vedono  non  folo  in  Bologna  (  fra  quali  i  tré  bel- 
li flìmi  prelibi  Locaceli!  >  cioè  le  due  Flagellazioni  diuerle,  l'Agarrc  ,el'Annon« 
ziaca  ftupendiffimain  cafa  Lignani  )  ma  fuori  ancora,  come  que'tanti  eh  'erano 
in  Roma  nel  primo  Cafìno  della  Vigna  Lodouifìa,  efprimenti  così  viuamente 
cutta  la  pafsione  del  Redentore:  Que'  duo'  preflb  i  Signori  Ginetti  :  Il  canto 
compico  fponfalizio  di  S.  Caterina  fri  le  pitture  de'  Signori  Spada>&  vn'altro  cri 
quelle  de'Signori  Falconieri ,  e  Cimili  »  ne'quali ,  come  piccioli ,  e  più  compati- 
bile (  feufandofì  per  diligenza  inefsi  domita ,  e  compicezza  )  quel  fare  troppo 
leccaco,e  manierofo,  fupcraco  cuccauia  nell'  opere  grandi  ancora  dalla  fìngola- 
rici  de'penfieri ,  dall'abbondanza  delle  figure,  così  bendiftinte  edifpoftc,da 
vna  douuta  efprefsionc  d'affecci  >  dalla  ftefla  grazia,  e  vaghezza ,  che  tratte  iiu. 
gran  parce  dal  Sabbacini .  Non  è  però  che  in  cauole  da  Altare  non  poneflc  ab- 
bondantemente le  mani  ,c  che  infinite  non  gli  ne  coccaffero  fempre,  che  a  que* 
tempi  s'ammirauano  per  molto  belle,econfìderabili  al  pari  di  quelle  di  cant'al- 
cri  Maeftri»  che  allora  fioriuano.  Riconofcanfì  dunque  fri  l'altre  quefte, che 
alla  memoria  mi  verranno,cioè  :  Nella  Chiefa  di  S. Domenico  all'Altare  de'Luc- 
chini  lafpiricofa  inficmee  dcuoca  Sancifsima  Nonziaca,  il  compico  difegno 
della  quale  hanno  le  Scrcnifs.  Altezze  di  Tofcana  :  Di  non  infcrior  grado  la-, 
bella  caudina  all'Altare  de*  Palmieri  nella  Chiefa  della  Compagnia  della  Sancif- 
fima  Trinici,  oue  con  sì  fiera  accicudine,  e  viua  mouenza  impera  il  Tiranno,  che 
fi  conduca  ad  efler  faeccaca  S.OrfoIa,  che  con  graziofo  mociuo  volgendoli, 
deride  ìlfuofdegno,  inoltrando  ch'ella  folo  al  Cielo  ha"  volto  i  fuoi  penfieri: 
In  S.Pecronio  il  fiero  Arcangelo  Michele  alla  Cappella  Barbazzi ,  canto  lodato 
da  Guido,  Scoflcruaro,  prima  che  nel  fuo ,  che  andò  a  Romanc'Capuccini, 
ponefle  le  mani  :  Nella  Madonna  delle  Grazie  quelle  beli  'Anime  Purganti,  co* 
furTragii  da  quelle  ardenti  fiamme  libcrace,  e  che  fìmilmence  furon  vedute  oflcr- 
uarfi  tanto  dal  Gucrcino  allora»che  le  fue  per  S.PaoIo  ftaua  lauorando:  La  mae- 
ftofa  tauola  della  Cappella  maggiore  di  S.Gregorio,oggi  de'PP.del  ben  morirci 
Nella  Chiefa  dc'Serui  la  gran  tauola  di  tutti  1  Santi ,  fra'  quali  qui  in  principal  ve» 
«iuta  il  S.Pictro,  il  difegno  del  quale  trouafì  preflb  ilSerenifsimo'Card.  de  Medi- 
ci ;  c'I  S  Onofrio  preflb  la  porta  picciola  del  Coro  :  In  S.  Giacomo  maggiore  la 
cauola  del  S.Rain  cro:Nclla  Chiefa  delle  Suore  della  Santifsima  Triniti  la.  Tauo- 
Ja  di  Mose  ,  che  vede  il  Roueto  ardente ,  ed  in  quelle  di  S.Gio.BattifU  l'Annon. 
aiata  1  fi  come  vn'alcra*  che  credo  più  collo  di  fuo  allicuo,  da  lui  ricocca  in  quel. 
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le  di  S.  Leonardo  all'Altare  de  Lindri  :  A  S.  Leonardo  alle  Carceri  la  flagella*!^ 
ne  di  Chtilto  :  Entro  la  Chiefa  della  Confraternita  di  S.Giofeppe  la  tauola  all' 
Aitar  maggiore  :  Nella  Chiefa  vecchia  di  S.  Lucia  vn  gran  quadro  d'vna  B.V.  it\ 
gloria  d'Angeli,  trasferita  poi  fopra  la  porta  di  dentro  della  Porteria  nuoua: 
A  S.  Michele  in  Bofco  nel  Confcfsio  la  tauolina  graziofa  di  S.  Pietro ,  che  con- 
fegna  le  chiaui  a  Clemente  ;  &  vna  non  infenore,di  Chrifto  che  rifana  ogni  for- 
te d'infermi ,  entro  la  Cappella  si  ben  ornata  dell'infermeria  >  co'  Santi  Laterali 
d'vn  fuo  allieuo ,  da  lui  ritocchi .  Nel  compito  Palagio  nel  Comune  del  Farne» 
del  Sig.  Mafstmiliano  Bolognini»  nella  noua  Cappella  in  cafa  da  lui  rifabbricata 
il  fuperbifsimo  frefeo  fui  muro  traportato»  contenente  la  Dcpofizione  dei  mor« 
to  Redentore:  Nelle  antiche  ftanze  fopra  i  camini  la  copiofìisima  Fucina  di 
Vulcano  fabbricante  la  rete  per  prender  il  feroce  Marte ,  che  con  la  Dea  della 
bellezza  fi  giace:  La  vaghifsima  Scmele  che  attende  Gioue,  e  nella  volta  della 
{ala  la  graziofa  Fama,  c  le  tclìe  di  terretta  gialla  folle  porte  :  Nella  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.Mana  Maddalena  delia  Terra  della  Porretta  nell'Altar  maggiore 
vn  Noli  me  targere,&  in  cuella  di  Cafalecchio  nella  Sagreftia  la  B.V.fopra,che 
appare  a  S.  Lucia  ,c  S.AppoI ionia,  che  con  sì  bella ,  e  graziofa  attitudine  fi  vol- 
ge, alzando  le  lucia  rimirarla  :  InS.Profperodi  Reggio  nella  prima  Cappella  a 
man  ritta  la  B.  V.  in  trono ,  in  paefe  con  colonne  di  dietro ,  e  panni ,  e  che  fo- 
(tiene  il  graziofo  Bambino ,  quale  porge  non  sò  che  a  S.  Appollonia ,  che  gcnu- 
flclla  l'adora  ,  con  molti  Angeli  ,chc  tuonano  ftromenti  :  e  quali  tutt  opre  mc- 
ntariano  (  il  confclTo  )  per  le  loro  tante  parti  buone  «  che  per  entro  vi  lì  trema- 
no ,  l'efler  defericte  e  lodate  ;  ma  perche  vedo  ch'oggi  appena ,  con  tutte  l'altre 
de'Picton  di  que'tcmpi ,  fon  refe  degne  di  guardar/i ,  al  contrario  de'  fcientih'ci 
Carrai  ci ,  anzi  dopoi  di  Guido,  del  Domcnichini ,  dell' Albani ,  del  Guercmo,  e 
limili  altri  Moderni ,  che  fempre  le  notarono ,  le  confìderarono ,  fc  n'approfit- 
tarono ;  per  non  iiìancarequefti  noftn  ritrofi  odierni,  hòvolfuto  licuc  mente 
trafeorrere ,  parlando  perciò  dalla  ftanza,oue  furono  da  effo  dipinte,  alla  fcuola 
più  tolto ,  oue  infegnò  a  gl'altri  il  dipingere  ;  non  potendoli  egli  ad  ogni  peggio 
negare  quel  tributo  d'oflequio  e  di  rifpetto ,  che  fe  gli  deue ,  per  cflerc  (tato  io 
quella  parte  (  più  anche  forfè  di  qualiìafì  altro  noi tro  paefano  )  benefico  alla-» 
noftra  Patria ,  benemerito  di  cfsa ,  e  degno  infomma  che  al  fuo  merito  drizzaf- 
fe  le  Ita  tue ,  non  che  la  prefente  mia  narratiua  tutta  Ci  difìondefse  ,e  tcrminafse 
inelogii.  Troppo  s  affaticò  egli  fempre  per  1  fuo*  allicui,  leggendo  loro  lev 
regole  di  profpettiua,  sì  bene  in  cfse  da  Profpero  fuo  primo  Precettore,  ed  in 
ciò  pentilsimo  ,iflrurto  ;  inoltrando  perciò  loro  di  collocar  bene  il  punto  alla 
debita  veduta,  degradare  con  ragione  i  piani ,  &  incisi  far  ben  pofarle  figure: 
inoltrando  la  notomia ,  e  tutte  dichiarando  le  parti  dell' vmana  ltruttura ,  nomi- 
nando l'ofsa  tutte,  i  nerui ,  acccnando  le  compagini ,  e  legature  d' efse,  àimfe  e 
J'vna  con  l'altra afsieme  ;  dichiarando,  ed  cfemplifìcando  gli  ordini  deli  Archi- 
tettura ,  e  la  loro  conueniente  neccfsitd ,  e  debica  applicazione ,  giufta  i  tempi» 
i  luoghi»  le  itone,  e  fauolc  rapprefencatc .  Auuertendoli  poi  di  quegli  erro- 


DIONISIO  C ALVATLT.  ie5 

ti  »  che  pili  focili  ad  incorrerai,  fògliono  renderti  i  meno  ofserùati  ;  fcoprendogfi 
le  parci  migliori ,  le  più  fcclte,  c  le  più  intelligibili ,  air  oppofito  delle  difFettofe, 
delle  dure ,  &  odiofe ,  ancorché  pofs.bili ,  e  vere  .  Di  quante  carte  famofe  fino 
aquell'horafofseroruon  vfcite*(  e  eh' efserc  vna  volta  folcano  la  più  frequen- 
te pratica ,  e  dilettazione  denollri  Artefici ,  che  tanto  ittrairfi,  e  rifuegliarfi  fen- 
riuano  dalla  inuenzione ,  e  ricchezza  di  quelle  del  Durerò ,  di  Luca  d' Olanda ,  e 
d'Altograuio  ;  dalla  erudizione  ,  e  giuftezza  di  quelle  cauate  da  Rafaelle  da  no- 
ftri  Marcantonio ,  Bonafone,  da  Martin  Rota ,  Marco  da  RaUenna,  Agollin  Ve- 
neziano, e  fimili:  dalla  grazia  ineffjbile,  e  dal  viuacc  fpirito  di  quelle  del  Par- 
migiano ,  e  da  lui  ftefso  tagliate  all'acqua  forte  ;  ò  da  Vgo  da  Carpi  in  legno  eoa 
Jc  due ,  e  le  tré  ftampc ,  ò  col  bollino  dal  Caraglio  )  prouedendo  la  (ua  fala ,  dal- 
le mura  anche  della  quale  pendeuano  appefi ,  come  per  trofei  della  fomma  fua 
prouidenza  in  tutto ,  e  cortefia,  i  più  famofi  bafsi  rilicui ,  i  più  inG^ni  getti ,  le 
più  Angolari  tefte,i  più  ricerchi  torfi  che  andafsero  in  volta  ;  non  altro  mag- 
gior falcidio  prendendoli , che  in  prouederfene  d'altronde,  e bufeame  de* fin- 
golari,  e  reconditi; come  allora,  che  da  Gio.  Bologna  fuo  intrinfeco  trafso 
quelle  due  tefte  greche,  che  il  buon  Statuario  ricauate  auea ,  con  tanto  rifehio, 
quanto  a  ciò  fare  era  pena  la  vita ,  dalla  famofifsima  Galeria  del  G.  Duca ,  a  fcr- 
uigi  del  quale  era  trattenuto  a  Firenze  ;  e  con  impaziente  allegrezza  poi  parte- 
cipandole fubito  alla  fcolarefca  turba ,  contro  il  riceuutone  anche  diuicto  :  ed 
infornala  nó  tralafciando  parte  intentata, che  vtile  e  profitteuole  fi  fofse imma- 
ginato efsere  a' fuoi  diletti  fcolari,  quali  anche  le  ferie  partitamente  fcco  cor.- 
ducea  fuori  di  qualche  porta  della  Città  ,  giuocando ,  come  vfauafi  allora ,  alla 
piaftrella,  finche  gionti  a  qualche  oftena,  che  de/ miglior  vino  aucfsc  grido, 
li  reficiafse. 

Ma'  perche  ogni  dritto  hà  il  fuo  rouefeio  ,  e  la  Virtù ,  e  il  valore  poche  volte 
{compagnato  fi  vede  da  qualche  vizio ,  ò  difFetto ,  duo'precifamcnte  furono  no- 
tati, de*  quali  panie  non  andar  efeutcquenV  huomo  tanto  per  altro  buono,  fin- 
cero  ,  e  cortrfe.  Il  primo  fu  l'ira,  come  pronta  in  lui  ad  accenderli ,  cosi  faci- 
le ad  cltinguerfi ,  e  perciò  tollerabile .  Fu  il  fecondo  l'auarizia,  poco  compati- 
bile per  yfarne  continuamente ,  e  fino  alla  morte .  Quanto  al  primo,  lafciò 
così  traportarfi  tallora  dalla  fmoderata  paflìone  d'ella,  che  diede  in  eccedi;  gri- 
dando per  ogni  picciol  cofa  ad  alta  voce,  battendo  i  piedi,  anzi  battendogli 
fcolari,  &  in  guifa  taluolta,  che  rompendogli  la  tefia,  facefle  grondar  loro  il 
{angue ,  ancorché  dopo  quel  caldo  rauucdutofene ,  fe  ne penrifle  ,  piange  (Te ,  ne 
addimandaffe  perdono.  Così  allora  fu  appunto ,  eh'  ebbe  a  dolerli  tanto  d'auer 
così  indifcretamentc  mortificato  quel  buon  vecchio  di  Federico  Zuccheri, 
mentre  paHandol'vItima  volta  per  Bologna, e fcrmatofi  qualche  poco  incafa 
de*  Signori  Carali ,  facendoli  mollrarc  quel  gran  Virtuofo  l'opre  tutte  di  quello 
Fiammingcdtl  quale  tanto  era  il  grido  anche  in  Roma,  ne  dille  ciò  che  gli  par- 
ile concedere  la  fua  fuprema  intelligenza ,  e  la  pittorica  liberta* ,  netta  da  ogni 
rifletto ,  &  adulazione  ;  perche ,  ò  che  le  male  lingue  troppo  ne  altcraHcro  il 

rap- 
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rapporto, ò  che  s'incontrane  queir hora,  che  più  dell* altre  aueffe accefa  laJ 
bile ,  rattofi  far  fpaJla  a  duo*  de*  più  braui  fuoi  giouani ,  incontratolo ,  lo  sfidò  a 
chiuderli  ambi  entro  vna  ftanza,  c  difegnardi  memoria  c  ali  'improuilo  del' 
nudo ,  di  anatomia ,  di  profpettiua ,  ftone ,  fauolc ,  e  ciò  che  più  fi  volcflc  ;  ag- 
giongendo,  altro  volcrui  per  farfi  creder  grand*  huomo,  che  il  malignare  col  dir 
mal  d'altri,  che  gli  artificudi  vettir  feta ,  cinger  lpada ,  e  condur  dietro  il  pag- 
gio ;  feufandofi ,  c  tutto  negando  il  Zucchero,  e  con  dolci  parole  ricercando- 
lo, e  pregandolo  di  riconciliazione,  reciproca  corifpondenza,  e  buona  ami- 
cizia. £  ben  poi  vero  che  pensò  vendicacene  a  tempo  Federico,  e  fece  più 
danno  a  fe  fletto,  che  male  al  nemico  (  tanto  s'accicca  ciafcuno  nelle  proprie 
paflioni )  donando  la  fua  così  debole  tauola  della  B.  Caterina ,  fattagli  fare  per 
il  Corpus  Domini  da' Signori  Bcntiuogli.c  rifiutata,  a  Padri  delle  Grazie;  e  fa- 
cendola ,  eh*  è  peggio ,  riporre  pretto  la  così  bella  dell'Anime  Purganti  del  Fia- 
mingo,  con  qucltaifcnzione  ,che  fotto  anch'  oggi  vi  fi  legge: 

FEDER1CVS  ZVCHHRVS 
BEATi£  CATHERINE  PINXIT,  ET 
INVIDA  LINGVA  TV  LIT 
OCVLIS  NON  FICTIS  HOC  OPVS  MVNERE  DEDIT 
ET  DONO  GRATIARVM  TEMPLO  DICAVIT 
IN  GRAHAM  R.  P.  M.  HIERONYMI  HONOFR1I  ROMANI 

PRIOR1S 

ANNO  SALVTIS  i6oS.  ET  AVCTORIS  &TAT.  69. 
Quanto  al  fecondo ,  chi  può  nonauuertire,e  chi  diflìmulare  quella  fordidezza, 
che  non  fapcu  a  almeno  così  nafeondere,  che  fuori  non  trafparittc  negli  abiti 
iìcffi ,  che  lo  cepriuano  non  folo  di  robba  batta,  e  vantaggiofa,  mi  logri,  e  rap- 
pezzati; quelle  così  vecchie,  e  rattoppate  fcarpe,  quelle lattuc he  così  lor- 
de, e  fozze?  Quella  infaziabilicà,che  Io  rodeua  fempre  di  nuoui  guadagniceli' 
ìndiferete  riprefaglie  su  poueri  giouani  di  qualche  copia  ,  ò  prima  operetta  da 
etti  loro  tentata ,  al  quale  auido  incento  più  collo ,  che  a  proli  co  de'  medefimi, 
troppo  rigorofamence  aggiongono  poi,  diretta  foflc  la  follecicudine ,  con  che^ 
procurauai  loro  progredì ,  affrettando  tanto,  e  premendo  che  valentuomini 
nufeiflcro  ?  Così  appunto  faccette  col  Reni ,  coli'  Albani ,  e  con  altri ,  a'  quali 
facendo  ridurre  le  fue  tauole  grandi  in  piccioli  rami  ;  ad  altri  colorirne  col  iuo 
difegno ,  acciò  in  tal  guifa ,  diceua ,  s'auuc zza  (Vero  a  far  animo ,  ad  arrifcluarfi, 
a  fuegliarfì,  ricocchi  poi  chegliauefle,  cfitauapcrdi  fua  mano,  vendendone-» 
quantità  incredibile  a  Mercatanti ,  che  cenendone  commiflìonidi  Fiandra,  oue 
ìtranamence  rifuonaua  il  Iuo  nome ,  coli  mandauanli ,  guadaguandoui ,  e  talora 
raddoppiandoui  fopra lo  fpefo.  Quindi  è  che  non  tutte  k :  diuote  tauolinc,i 
rametti, e  le  mezze  rigure,di  tante  e  tante  che  veggonlì,fue  fono,ancorthe  per 
tali  cucco  dì  fpacciate ,  c  creduce  ;  come  ben'  anche  è  poi  vero,  c  he  rieonofeoafi 
alle  voice  migliori ,  per  contenere  vn  più  bel  carattere ,  come  auuiene  in  quelle 
Mutiline  dclli  fudetti  AJbanj ,  e  Guido ,  che  inoltrano  più  rifoluzione ,  più  lape- 

re, 
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re ,  più  fac  iliti .  Tutto  ciò  che  qui  fcriuo ,  c  che  cammina  per  le  bocche  d' ogni 
Pittore ,  mi  fu  più  volte  anche  detto  e  ratificato  da  Vincenzo  Spifani ,  vno  de* 
più  modelli,  coltami,  &  vbbidienti  giouani,  che  da  lui  andaflero  ad  appren- 
der l'Arte ,  il  quale ,  dopo  fatto  affai  buono,  onde  folo  bozzaua  tutti  quafì  i  fuoi 
quadri,  &  altri  da  fe  faccua,  fi  (cordò  fett'anni  nella  fuaftanza,  palleggiato 
fempre  di  fperanze  e  di  promeffe  ,  che  mai  ebbero  effetto ,  c  che  finalmente  lo 
necefsitarono  da  lui  partirli  ;  che  altrimenti  I  aurebbe  feguito  fino  alla  morte. 
Lofupplicò  più  volte  a  nnonziargli  que*  lauori  più  triti,  e  dozzinali,  che  non 
era  fuo  decoro  per  fc  prendelfe  ;  che  in  fine  que'  quadretti  almeno ,  che  da  fc 
cacciandoli  di  tetta,  e  ftudiando  fcarabocchiaua ,  per  fc  non  tcglieUe;  ma 
non  auendone  mai  che  cattale  nlpoHe ,  elTerc  egli  vn  temerario ,  e  goffo  in* 
ficme  ,  voler  far  da  Maellro  prima  d'efler  tale ,  fù  forzato  aderire  finalmente  al 
replicatogli  più  volte  confìgho  d'vn  tal  Biccaro  Macellaro ,  che  bene  fpeflo  ca- 
pitando da  Dionifio  (  fotto  la  difciplma  del  quale  auea  porto  vn  figliuolo ,  che 
qualche  poco  dipinfe  poi  ,md  non  in  modo  di  gran  riflessione  degno ,  e  difti- 
ma)  non  folo  ftì  contento  di  comprar  qualcuna  di  quell'opre,  che  Vincenzo, 
fenza  faputa  del  Macfrro  e  d'afeofo  inuentauafi;  ma  trouatagli  danza  fulla^ 
piazzuola  di  S.  Lorenzo  a  Porta  Stieri ,  volle  che  ad  ogni  modo  da  quelle  mile- 
rie  vfeifle  ,  la  propria  viltà  fcuotelfe ,  e  quel  Macftro ,  che  gii  diuenuto  era  i  fi 
dimoi 'traile.  E  ben  poi  vero,  che  rauuilto,  ma  tardi ,  il  Fiammingo,  andandolo 
a  ritrouare ,  e  piangendo  più  volte,  gli  ne  chiedere  pcrdono,e  la  fua  ltitichezza 
fempre  accu  false  ,  non  ad  alrro  fine  però  ,che  ci  dargli  poi  tutto  in  vna  fol  vol- 
ta, penfgrauio  anche  di  fua  cofeienza,  e  dell'anima  fua,  promettendogli  di 
lui  raccordarli  nella  fua  morte ,  e  nel  fuo  teftamento ,  già  che  non  auea  figliuo- 
li, e  lu  i  in  tal  grado  tenca  ,e  per  tale  fui feerata mente  amaua ,  che  poi  non  elc- 
guì,  ò  non  puote  efeguire ,  vietandolo  forfè  la  moglie,  che  fattali  lafciar  eredo 
vniucrfale ,  tenne  ogn  vno  indietro  nell'vlrima  infermiti  del  Marito  ,  e  partico- 
larmente Vincenzo ,  che  fupplicaua  potere  almeno  baciar  le  mani  per  l'vltima 
volta  a!  fuo  caro  Maeltro;  così  per  lo  più  auuenendo  %  che  quando  non  fi  fi  allor 
che  fi  può,  non  fi  può  far  poi  quando  fi  vorrebbe . 

Mà  non  lo  perdiamo  così  prelto  queft'  huomo  degno  di  viuer  fempre,  e  per- 
fiftendo  pur  anche  m  quella  fua  tenacità  altrettanto  deplorabile,  quanto  com- 
mendabile la  fchietra,&  aperta  liberalità  del  fuo  comunicato  a  tutti  fapere,ag- 
giongiamo  anche  com'egli  quello  difetto  auelle  a  generargli,  prima  del  tempo 
che  morir  douca ,  la  morte;  voglio  dire  la  li  ella  accaduta  al  mifero  Polidoro, 
all'infelice  Domenico  Veneziano »d,efier  vctifo,  affannato,  fcannato,  e  in- 
fomma  impedito  da  vn  fine  violento  ed  elccrabilc,  finirei  fuoi  giorni  nacural- 
mente  in  vn  letto .  Così  certo  appare  da  ciò ,  che  qualch'  anno  prima  di  morir 
gli  fuccelfe  ;  e  &  clic  vna  tal  mattina  fui  Iciiar  del  Sole ,  entrato  in  carrozza  ben 
chiufa  ed  incognito  il  Cardinale  Giultiniani ,  Legato  allora  di  Bologna ,  e  par- 
ziale della  Virtù  ,  e  della  dabbenagine  diquelt'huoino,/?  portò  a  cafafua,c  fat- 
to con  gran  ftrepito  e  fretta  buffare,  e  con  non  minor  difHcoìti  aprir  la  por- 
le k  u; 
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ca>  balzato  dentro,  &  incontratolo  fccfo a  mezza  (cala,  che  qua/i" affatto  (pa- 
lliatogli veniua  incontro ,  lo  fece  con  gran  fatica  rifaiire ,  e  fcguirfi  in  certa., 
ftanza  di  fopra ,  allegando  egli,  la  Camilla  efTere  anche  in  Ietto ,  e  tutto  foffopra. 
Quiui  concilo  lui  rinferatoH,  lo  cominciò  ad  interrogare  oue  tencfle  li  dena- 
ri ,  che  douelfe  ben  predo  a  lui  condonarli  ,  non  ad  altro  effetto  da  lui  portato!?, 
nè  ad  altro  fine  •  Sofpefo  il  Fiammingo ,  ed  atterrito ,  cominciò  con  voce  tre* 
mante  a  negar  d'aucrne  fommaconfidcrabile,  e  appena  quanto  baftalìe  alla_ 
fpefa  di  duo' meli  per  la  Cafa;  ma  ftretcofegli  addotto  il  Legato,  e  voltatoli  vcr- 
fo  il  letto,  gli  comandò  ne  douetfc  tirar  fuori  il  cofano,  che  iui  fot  co  ftaua  afro- 
fo,  cacciandone  fùore  le  tredici  mila  lire,  che  tutte,  in  monete  rabboccanti 
d'oro ,  chiufe  in  quello  tenea ,  fpecifìcandogline  poco  meno  che  tutta  la  quan- 
tità* ,  e  qualità*  d'elle , ad  effetto  peròfolo  di  trouarn  poi  vn'  inueftirura  valida  ,c 
fìcura,  ò  di  deporfì  in  tanto  fui  Monte  di  Picci.RingrazialTe  in  tanto  il  Signore 
che  gli  folte  ita  bene ,  e  n'auelfe  fcampata  la  vita ,  perche  la  tal  notte ,  che  cro- 
llarli Colo  in  Cafa  douca ,  rimalìe  la  Moglie ,  c  la  Temente  fuori  ad  vn  Cafino  i 
dormire,  per  la  tal  fiucltra ,  eh  '  aueua  la  ferrata  di  legno ,  doueua  entrar  gente, 
che  Itrozzatolo  nel  letto,  ò  legatagli  la  gola ,  douea  torgli  quel  denaro.  A  sì 
funeltoauuifo  qua)  reftaflè  Dionifio  s'immagini  ciafeuno  :  di  tanta  forza  ftìlap- 
prenfione  ,che  ifuenuto,a  pie  cadette  del  Cardinale,  che  aperto  i'vfcioper 
chiamar  foccorfo,  vidde  entrar coraggiofa,  quanto  più  negletta  e  fcompolla, 
più  fìnceramence  bella  la  Camilla,  che  vfeita  prima  dal  letto,  e  fuggita  nellev 
contigue  ftanze,  s'era  poi  raffazzonata,  e  racconcia  alla  peggio.  Datali  eoa 
grand*  animo,  &  intrepidezza  a  foccorrcre  il  caduto  Conforte  ,  non  sì  toltoli 
fu  riamico ,  ehc  imperiofa  efeuera  voltatafia  fgridarlo anch'  effa,  edituttoin- 
formata  a  rimprouerarlo ,  e  correggerlo*  comandargli  fare  quanto  per  fao 
bene  cfortaua  il  Sig.  Cardinale,  ringraziando  in  fine  Sua  Signoria  lllu  finitima  di 
tanta  premura ,  e  carità  ;  mi  non  feguendone  poi  altro  buon'  effetto  ,  fuor  che 
l'alTiCurarfi  il  denaro  fui  Sagro  Monte,  e  che  fors'anche  non  cu  rolli  ella  s'inuc- 
ftiflc,  per  poter  poi  a  fuo  tempo  pomi  fopra  le  mani ,  morto  che  folle  il  maritoj 
come  feguì  poc' anni  dopo;  fattali,  c  ome  toccai  fopra,  lafciar'vniuerfal  ere- 
de ,  con  pochi  legati  per  l'anima ,  e  con  minor  dimoitrazione  di  amore  c  cariti 
verfo  ifuoi  eredi,  non  però  uccellarli,  sì  che  di  rigore  cofa  alcuna  prerender 
potè  fièro ,  nella  forma  che  fieguc ,  e  che  cofta  per  la  minuta  originale  del  fuo 
teftamento  fri  l'altre  mie  notizie  trouato ,  fenza  più  potermi  raccordare  chi 
me  ne  fauorì ,  come  non  mi  fi  feordari  mai  il  fauore ,  confemando  a  Ma  chi  lì 
vuole  eterne  le  mie  obbligazioni .  InCbnfìi&c.  jirntru  Cum  omnium  mortalium 
&c.  Difcretus,  &  pruderti  D.Dionyfius  quon.alterius  D.Dionysu  Caluart  jtfitucrpienfis 
pittor,  cr  diuturnus  Rononia babuator ,  nune  Captila  S.Mari*  de  Ma/cardia  fanus  &c» 
&  corpare  nolcns  &  e, item  prò  anima  fua  reliquit  difta  eius  Tarocbia  S.  Man*  de  Ma» 
fcarella  vtiam  tortiam  cera  alb*  pondera  librarum  trmrn  prò  illuminatone  SS.  Corporii 
Chrifli  dum  celcbrabuutur  Mifia .  Item  eodem  iure  legati  reliquie  bofpitali  paufxrum 
fucroram  5.  Maria  Maddalena  Jub  d.  Cattila  S.  Marta  de  Ma/cardia  commor animi* 
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folidos  quadraginta  bon.  Item  eodem  iure  legati  mandauit  flat'm  fequuta  eius  morte 
celekrari  Mifìas  S.Gre?orifin  Cap.ipftut  teflatorisinfuflragium  anime  fu*%&  per  infra- 
fcrtptambtrcdcm  faiisfìcri de  competenti  mercede ,  Jeu  cleemofina  CapcUano  d.eius 
Tarochue .  Item  iure  legati  reliquit  DD.  Fratribus  S.  Mari*  de  Mafcarella  librai  »j. 
pnti  bonon.cum  onere  celebrano" i  duo  cffitiaà  mortuis prò  anima  d.D.T cfìatoris>vide- 
licet  vnum  fìatimpoH  mortem  d.D.Tcflatoris  cum  7rJij]isdecem ,  &  aliud/ìmilc  dicfe- 
puma  prò  eius  anima .  Item  iure  legati,  ac  alias  omni  meliori  modo  ,iurc,  ria,  caufa, 
&  forma  quibus  magis ,  &  vielius  validius,  &  efjìcatius  fieri  potuit,  &  potefl  r elianti 
D.  iacobo  Vano*  eius  Hepoti  ex  D.  Anna  eius  forore  coujanguinea  de  jlntucrpia ,  e$ 
forfan  alijs  fratribus,feu  fororibusdiffi  lacobi  Vanos  folidos  quinq;  bon.et  hoc  prò  om- 
ni eo ,  et  toto,  quod  d.  Iacobus  »  et  alt)  vt  fupra  nominati. pctetc  confequi ,  aut  preten- 
dere poflint  in  bonis,  et  bai editate  d,  D.Teslatoris  quacumq;  rationc  ,  -pel  caufa.  In 
omnibus  autem  alijs  fuis  bonis  mobtltbus,  &  immobilibus ,  tunbus  queq,  &  aclionibtts 
tam  prafentibus ,  quam  futuris ,  ac  alijs  ad  ipfum  Teflatorem  tempore  eius  mortis  quo- 
modolibcl fpeclantibus ,  &  qua  quomodolibet fpeclabuntjnfìituit ,  &  ore  proprio  »o- 
mmauit  ,& effe yolutt eius haredem  "pniuerjalem  boneflam  mulierem  D.  Camillamq, 
V.  ìoanmsde  Brinis  eius  *xorcm,qu£  ad  libitum  fu*  libera  -poluntatis  pcfj,t  de  rmuer- 
fa  bar editate ,  &  bonis  bar  editar  tjs  ipfins  Teflatons  tam  intcr  viuos >  quam  in  ultima 
voluntatc  difponere ,  prxter  quamfauore  D.  Alberti  de  Brinis ,  eiu/dem  D.C  amili* 
fratris,  aut  eius  filiorum  ,&  dcfcendettium ,  ac  barcdhm ,  &  bocquiadixit  ipfe  Te- 
flatorde  fuo  babuifjc  in  varijs  vicibus  ,&  occafiombus  tam  ex  mutuis  pei  untai um  eis 
faclis ,  alias  non  reflitut.  quam  ex  mobtlibus ,  &  apparatibus  d.  D.  C  amiiU  non  babi- 
tisfaltem  in:egraliter,licet  bona  fide  per  eum  confeQatts  ,  ac  alias  diuerfìmode,^  ex 
alus dignis      rationabilibus caufis  antmù  fuum  mouentibus,omni meliori  modo,  iure» 
via,  caufa ,  &  forma  quibus  magis ,  &  melius ,  et  (fìcatius  fieri  potuit ,  et  poteli ,  et 
banc  eie.  cafj'ans  etc.  rogans  etc,  Aclum  ttc. 

Ed  ceco  t  ome  vanno  le  cofe  di  quetto  Mondo ,  di  che  fuccede  de'  noftri  ac- 
quiti! ,c  dell'  acc  umulate  ricchezze  .maflìme allora  che  non  abbiamo  fìgii , 
come  a  quefto  Pittore  intcruenne,  e  quel  eh  e  peggio,  come  bene  fpello  in  po- 
co tempo  fi  confuma  da  gli  altri  ciò,  clic  da  noi  con  tanti  fudori,  fatiche,  e  tra- 
uagli  fu  pofto  aflicme  !  perche  non  si  torto  ebbe  ferratogli  occhi  il  poutro  vec- 
chione volendoti  có  più  foddisfazione  approfittare  de'lo  flato  matrimonialo 
la  fpiritofa  Vcdoua ,  fi  trouò  anch'  dia  incannata  dalle  (ue  prcltc  nloiuzioni,c 
calumata  del  (uo  troppo  interefìaeo  afletto;  venendo  tutto  ciò  infelicemente  a 
perdere, che  ficuraméteperfe  ritenendo  nel  celibato,  la  potcuafar  viuere  ricca 
e  contenta.  Non  sì  preltofpofata  fi  vidde al  fecondo  manto,giouane,e  digra- 
do cccellcntiflìmo,  pereller  Dottore  >  che  fu  forzata  a  piangere  fcialaquato  il 
contante ,  venduto  fuccefi:uamente  non  sò  che  luoghi  di  Monte,  e  finalmente 
imbrogliate  anco  le  cafe  »  che  due  erano  attaccate  inficme,rincotro  la  Chic- 
fa  della  Mafcarella,allo  feoperto,  primo  acquillodcl  Caluartc ,  per  e/ìmerfi 
dalle  pigioni  non  folo,  màcauarne  anche  di  molte  da  gli  altri,  ritenuto  per  fuo 
fole  ad  oprare  il  più  comodo  appartamento  d'vna  di  clic  >  e  due  iìanze  a  bailo. 

Kk    a  lo 


berti,  non  meno  che  cenfuri  l'opre,  condanno  i  difetti  de'  dotti  Artefici  :  Mi 
hò  creduto  così  richiederli  ad  vn  fimi!  genere  di  fenuere  ,  ed  cflcre  intnnfeca_» 
qualità*  dell'  opre  critiche  (  quale  protetto  efl'cr  anche  la  mia)  vna  sì  fatta  licen- 
za. Scriuo  qui  Vite  ,  non  tefìo  elogi)  .*  (tendo  relazioni  »  non  formo  panegirici. 
Se  occultar  volerti  le  azioni  che  meritanbiafmo ,  palefar  folo  le  degne  di  lode, 
qual  credito  ritrouarci  predo  i  Dotti  ?  Così  dè  ditti  il  male,  che  il  bene ,  fe  !a_ 
Storia  non  vuol  perdere  il  fuo  più  bel  pregio ,  anzi  l'vnica  fua  cflenza ,  eh*  è  la 
Verità4.  Tanto  m'  infcgnarono,frà  gì*  altri  Antichi  Scrittori  di  Vice  appunto,  vn 
non  punto  rifpetteuolc  Suetonio  in  que'  fuoi  primi  Cefari  ancora,  che  reitero  il 
Mondo; e  fri  Moderni, vn feuero molto G.Nicio Eritreo  in  que' Cuoi  primi 
Letterati  del  fuo  ,  e  nottro  Secolo.  Hòprefo  in  ciò  norma  ed  efempio  dai  tan- 
to applaudito  Antcfignano  di  tutti  noi  altri,  e  Macftro,il  Va  fa  ri  nelle  intere,  e 
precil'e  Vite  di  vn  Mattro  Amico,  d'vn  Gralrionc,  d*  vn  Andrea  del  Calcagno, 
d'vn  Torrigiano  ,d  vn  Baccio  Bandinelli,  d'vn  Sodoma;  fenza  ciò  ,  che  andò 
toccando  in  quelle  di  Bufalmacchio ,  del  Cotignnola ,  di  Filippo  Lippi ,  di  Pie- 
tro Perugino,  di  Pietro  di  Cofìmo ,  di  Mariotto  Albertinelli ,  di  Battian  del 
Piombo,  di  G irolamino  da  Carpi ,  del  Torri,  del  fuo  Gherardi, &  in  altre,  oue 
più  certo  di  che  faccia  io,  diede  campo  franco  alla  cenfura .  Conobbe, quan- 
to a  ben  condire  la  Tua  grande  Storia  ,  giouar  potettero  que'  piccoli  fali  ,quegf 
agri  mordaci ,  the  di  quando  in  quando,  ò  pungendo  i  gutti ,  ò  folle ticando gli 
appetiti ,  allontanalìero  da  etti  la  fazieta  ;  e  quanto  douefs*  ella  con  gl'cfcmpn, 
quella  vera  Mactt ra  de'  tempi,  erudirci ,  a  non  meno  fuggire  i  dannati  vizicene 
a  feguire  l'efaltate  Virtù.  Mi  eccolo  già  Dionifìo  in  corpo;  ecco  il  fuo  cadaoc- 
re  nella  Chiefa  dc'Ser ui  (opra  vn  alto  feretro  cfpotto,fe  nò  al  pianto  di  chi  altro 
fine  non  ebbe, che  tutto  ereditare  iIfuoauere,commiferatoda  chi  da'fuoiinfc- 
guarnenti  tutto  traile  il  ben' e  (Te  re.  Alla  funebre  pompa  della  pace  e  falute,pre« 
gata  folennementc  all'anima  fua,accorfero  co'loro  furTragii  i  Sacri  MiniUn, fu- 
rono prefenti  t  pictofi  amici, &  interuenne  ogni  Pittore.non  elclufone, dicono, 
littclìoLodouico,che  i  fuoi  ACCADEMICI  1NCAMINATI,  de  qualigià 
l'anca  egli  conttituito  perpetuo  Giudice,c  Ccnfore,tutti  feco  conduce  a  quella 
Chiefa  di  funebri  grammaglie  ammantatale  quali  non  mancarono  anch'elfi  i 
Poeti  di  appendere  Pindarici  tributi,  de*  quali  però  altro  non  retta  viuo ,  che  vn 
Sonetto  in.forma  d'Epitafio  per  la  fuafepoltura,che  Ci  vede  ftampato  fotto  li 
l6%U  in  vn  libro  di  Rime  diCefare  Abelli,  che  ne  fu  l'Autore,  ed  è  quetto  : 


In  Morte  del  Sig*  Dionigi  Fiamingo,  Vittore  celeberrimo* 


A  più  famofa  man ,  eh  *  il  più  famofa 


j  Vennel  trattale  in  quetto  marmo  è  cbiufa 
tAnqi  rirtù  diu  inamente  tri  fu  fa. 
In  Ingegno  ammirando ,  e  glorio/o* 


ut 


DIONISIO  CALVART.  stfi 

Al  fepolcro  funeflo  >  e  dolorofo 

Ogrì  alma  giaccia  fqualida ,  e  confufa , 
Defolata  ogni  tela,  egra  ogni  ftlufa , 
Il  color  /colorito ,  e  tenebrofo  • 
Dionigi  è  morto  %  il  gran  Dionigi  »  hor  quale 
L' Arte  haurà  più  con  che  Natura  mute  > 
Arte  polente ,  e  Magifìero  eguale} 
Che  duo  morto  ?  al  Ciel  le  piume  ardite 
Spiegò  >  non  può  morendo  eflcr  mortale  $ 
Ch  in  tmU'opre  fue  viue  bà  mille  vite. 
Si  come  in  eflere  mantieni?  pur'anche  per  difgrazia,in  luogo  remoto  ed  ofeuro, 
in  vn  pilaftro  della  detea  Chiefa  de'  Serui,queIIa  picciola  lapide  fepolcrale ,  che 
mollo  a  compatitane*  fè  dirizzargli  il  Sig.Fantucci ,  tanto  di  quella  nobiUifsinV 
Arce  parziale ,  e  degli  Artefici ,  nella  feguente  forma  : 

D.  O.  M. 

DIONYSIO  CALVART 
CIVI  ANTVERPIENSI 
PICTORI  CELEBERRIMO 
CVIVS  PRi£STAN  TI  A  IN  TERRIS 
ET  PROBITAS  VITA  IN  COELO 
E V M  ALT E RN ANT 
O  B  I  I  T    DIE  XVI 
KALEND  APRIL 
ANNO 
M    D  C  XIX 

Del/e  infinite  opre  rimarte  a'priuatì,  io  non  ftò  a  in  faftidire  il  Lettore,  (i 
come  de'  compitidìmi  fuoi  difegni,  che  nelle  più  cofpicue  raccolte  fi  confcr- 
uano  »  e  che  in  quella  del  mio  Sercnifs.  Padrone  e  Principe  »  Sig.  Card,  de'  Me- 
dici art  mano  al  numero  di  trentotto ,  auanzi  però  tutti  delli  tanti  e  tanti  an- 
dati oltre  i  Monti  ;  memoranJo  Colo  l'altroue  accennato  Tuo  copiofìffimo  >  t-# 
ben  difpolto  (oggetto  delle  rapicc  Sabine»  dal  franco  bollino  del  Sadeler  inta- 
gliato confottoui  : 

B^oma.  nouis  ftabat  iam  mantbus  atq\  vìrorum 

^obure ,  nec  Sìirpis  fpes  erat  vlla  nou* • 
Fxlici  aufpicio  rapt&  venere  Sabini 
HpmuLcum  fatui  »  perpetuumq,  genus* 
Dionifto  Callocrt.  in.  l.Sadler  Sculp  Tetrut  de  lodeexcudit. 
Non  memoro  (ìmilmente que  tanti  Difcepolùchc  dalla  fu  a  (cuoia  vfcfrono» 
che  fono  infiniti» marDme  facend' io  de'più  principali efprcflamentc  la  vita>e£ 
fcndomi  imponibile  il  dir  di  tutu»  ed  a  quattro  perciò  foli  rcftnngcndomi»che 

fci- 
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furono  i  più  fedeli ,  e  più  colanti  fogliaci  di  Tua  maniera ,  e  fra'  quali  in  primo 
luogo  ripongo  il  gii  memorato 

VICENZO  SPISANO,  chiamato  comunemente,  e  corrottamente  loSpi- 
fanelli  ,  e  il  Pifanelli,  del  quale  fé  già  principiai  a  dire  ,  hora  profeguifeo  in  rac- 
contar tutto  ciò,  che  da  lui  non  occorrcua  intendete ,  f apendo  ben  egli,  cflcrne 
io  al  pari,  e  più  d'effo  informato  ,  ed  è:  che  io  non  anche  compiuoi  tré  lufìri» 
quando  poco  lungi  da  cafa  noftra  ad  abitar  venne  pouera  Donna  ,  che  d' altro 
non  fapeua  viuere ,  e  farfi  le  fpefe ,  che  (  come  diflc  colui  )  de  acqua  portare ,  e 
ét  panni  lunare  ;  aueua  colici  vii*  vnica  figlia  per  nome  Tar(ìa,la  più  beila  gioua- 
nci  a  mio  credere,  che  formar  fapefle  Natura  ;  e  quel  ch'è  più ,  così  onorata  ,  e 
*nodefta,che  mai  fi  trouò  chi  di  vederla , e  ben  rimirar  bramafle ,  che  non  fen- 
dile ben  predo  cangiarli  la  cunofìtà ,  e  la  dilettazione  in  riucrenza ,  e  rifpetto. 
Solo  il  temerario  Ta(!ì,giouane  fiero,&  ardito,e  che  nelle  pallìoni  amorofeche 
furono  finalmente  la  (uà  mina  e  la  morte,  sfrenatamente  abbandonandoli, 
s'auanzò  tane'  oltre ,  che  difperato  far  breccia  nella  canto  inutilmente  battuta 
coftanza  della  figliuola ,  fi  diede  alla  violenza  e  a  gì'  inganni.  Staua  nell  iftcfla 
cafa  vn' altra  pouera  lauandara, che  in  ogni occorrenna  feruendo  la  Tarfia,  e 
regalandola  di  quando  in  quando  di  fiori ,  e  d'altre  bagattelle ,  che  riportar  fin- 
gea  da'  luoghi ,  ou*  era  ad  imbiancar  chiamata ,  s'era  tutta  guadagnata  la  fua__» 
confidenza, e  raflfctto>mà  non  in  modo  mai,chea  fauoredell'apparhonatogio- 
uane,  che  a  forza  di  denari  l'auca  corrotta,  aucflb  potuto  introdurre  vn  faldo 
difeorfo,  rompendogliene  ella  fempre  il  filo  la  giouane,e  Orariamente  fdegnan- 
dofene,  onde  difpcraca  abbandonato  aueffe  P  imorefa.  Si  reftò  dunq;  con  que- 
lla, e  fi  concertò,  che  la  feguente  fera ,  che  auea  !a  madre  a  tornar  tardi  a  cafa, 
perdouerfi  trattenere  quakh'horc  dcJla  notte  da  nonsò.qual  Signora  a  com- 
pone 1  panni,d©ucflc  egli  il  Taflo  afeonderfi  nella  canu  ta  di  coflei, coperto  da 
cette  fafeine ,  e  mentre  a  lei  calaffe  la  Tarfia  per  trattener  fi ,  finche  tornane  la 
Madre,  come  in  fimile  occorrenza  fempre  praticato  auca,at]ciormécandofipot 
per  lo  più  predo  il  foco ,  vfccndo  egli  fuorc  pian  piano ,  con  vn  pannolino  al:a 
mano  coprendole  il  volto ,  e  ferrandole  la  bocca ,  fi  che  vedere ,  nè  gridar  po- 
tette, afferratala  pertrauerfo,  portar  fc  la  douefle  fuor  della  porticella  dere- 
tana ,  a  tal'crìetto  dalla  donna  lafciara  aperta ,  e  ponendola  entro  vna  carrozza 
iui  pronta,  di  tutta  carriera  portacela  via.  Volle  la  buona  forte  ,  anzi  Iddio 
benedetto , parz:al  difenfore  dell'  onellà ,  che  la  fera  (Iella  in  che  cadde  il  vitu- 
perofo  concerto ,  calando  accidentalmente  la  Tarfia  per  farfi  accendere  il  lu- 
me, trouato  fuor  del  confuetochiufol'  vfeio ,  efentitoui  difeorrcre  fotto  voce 
v.i'huomdentrcporgcfse  curiofa  rorecchio,e  tanto  che balrar  le  potc (se, dell' 
indegno  trattato  fentifsc  la  trama;  onde  pian  piano  ritiratali ,  rifahre  le  fcale, 
e  decto  alla  Madre  ,  non  efserui  la  pigionante  ,  il  tutto  a  lei  tacefse,  per  non  le- 
uar  romore,  e  cagionare  gndalefmi,con  difiurbo  e  fcandalo  del  vicinato  ;  ru- 
minato tra  fc  la  notte ,  che  douefse  far  il  giorno ,  rifolfc  faluarfi  jmprouifamen- 
ta  in'cafa  noftra ,  come  feguì  ,•  perche  flato  tutto  il  giorno  con  l'indegna  pigio- 
nante 
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«ante  allegramente  il  folito ,  non  sì  torto  fonata  I*  Aue ,  cominciò  ad  imbruniri 
la  fera ,  che  coltoti  da  lei  congedo ,  pera  lei  incornare  a  vn  hora  di  notte,  e  trat- 
tencruifi  fin  che  mamma  tornaflc  ;  raccorciatati"  i  crini ,  e  sù  tiratati  i  pann  i  fino 
al  ginocchio ,  inuoltafi  in  vn  vecchio  ferraiuolo ,  che  trouòentro  rna  cafla ,  cii 
di  fuo  Padrc,e  tiracafi  vn  cappcllacciorhepur  v'cra,sù  gIiocchi,paflando,c  cam- 
minando quel  poco  di  ftrada,che  interponeafi,ve  demmo  còpanrci  d  improuifo 
auantiquefta  bella  mafehera  della  Pudicizia ,  tacconandoci ,  con  vn  certo  ti- 
more millo  di  rifo  e  dalle gria , tutei  gl'atti  di  sì  felice  tragicomcdia .  In  quali 
/manie  poi  darte,e  in  q  lai  fu  or.  quella  bellia  del  Tallo  accortoli  fugg  ta  l'altura 
pudica ,  non  fi  può  che  capire ,  migrandolo  dall'  immentita'  del  fuo  impegno. 
Volle  trucidar  la  ruffi  Ida,  come  eh  di  tutto  quella  auuifando,  aueflc  menate 
doppie  le  tauolc .  I  irandolì  i  cap^  Hi  voleua  percuoter  fe  llertb  j  voleua ,  e  mi- 
«acciaila  di  trouar  la  fuggita,  di  rapirla  di  doue  fi  forte,  al  difpctto  de  caccia- 
nati»  e  maligni  dirturbatori  degli  altrui  buoni  fini,  cpenfieri;  mi  fattogli  in-» 
buona  forma  intendere ,  ch'egli  a  fuoi  fatti  badane ,  e  per  quanto  rtimaua  la  vi- 
ta, non  ardifie  batter  più  quella  rtrada ,  e  cercar  della  giouane  ,  fcordatafela  a 
forza , ti  riinife  alquanto,  intraprendendo  vn  viaggio»  e  in  altro  modo  fpaflan- 
dofela_i . 

Hor  tornando  a  Vincenzo,  che  come  fopra  nella  vita  del  fuo  Macflro  fi di£ 
fe,  non  potendo  più  refifterc  all'  infopportabile  auidita  di  erto,  fu  neceflìtato  a 
ritirarfi ,  &  aprir  da  fe  danza ,  come  quello  eh'  era  il  più  accreditato  allieuo  del 
Fiammingo,!  ominciò  ad  aucr  tantoché  fare, che  più  bramar  non  potea,quan- 
dorifoluto  finalmente  di  prender  Donna,  che  alla  Cafa  attendetie,  configlia- 
toui  altresì  dalla  Diamante  fua  forella,  e  di  non  inferiori  bellezze  della  Tarfia, 
quella  appunto  fè  chiedere  per  ifpofa,  con  noftra  gran  merauiglia  i  perche  fa- 
pcndo  molto  bene ,  come  fc  gli  fè  dire  anco  e  rifponderc ,  efler  ella  vua  poue- 
ra  giouane ,  che  altra  dorè  dar  non  potea , che  quella  trioiicata  che  non  fi  (pen- 
de ,  ancorché  fia  la  maggiore ,  cioè  :  bellezza ,  bontà ,  ed  economi! ,  fe  repli- 
care, efier  già  di  tu:to  informato,  ne  altro  pretendere  e  chiedere  die  la  putta,  fe 
folle  benanche  Hata  nuda  e  mendica  ,crouandofi  a  cosi  fare  obbligato  »  per  io- 
lenne  voto  fattone  a  Dio ,  ogni  volta  che  l'anno  antecedente ,  che  fu  il  memo- 
rabile del  16  ?  o.  l'auefle  preìeruato  S.  D.  Maeftà  dal  contaggio  ;  il  perche  otte- 
nuta la  grazia ,  non  voleua ,  come  fuol  dirti,  gabbare  il  Santo.  Seguì  dunq;  il 
Matrimonio  con  foddisfazione  della  Cognata ,  che  alla  fpofa  nouelia  pofe  tale 
affetto ,  che  tanto  mai  feppe  portarne  allo  rtetfo  fpofo ,  che  dopo  qualche  rem- 
pD  prefe  anch'erta .  Così  vifle  gran  tempo  felicemente  Vincenzo  »  aiutato  poi 
fempre  dal  Ciclo ,  che  pareua  nella  fua  ltanza  diluuiaile  i  Iauori  ;  ond'ebbe  tal 
folta  meco  non  meno  a  pregiacene ,  che  a  dolerfene ,  per  non  poter  ei  folo  a 
tanti  refiftere,  e  però  neccrtitato,mifoggiongeua,a  tirar  giù  di  maniera,  e  non 
poter  far  fuo  douere  a'  quadri ,  non  volendo  per  altro  fcolari  per  cafa,  com* 
huom  (elitario  più  torto ,  me  folo  alle  volte  pregando  ad  andarlo  a  vedere ,  co- 
me colora  non  pocei  non  compiacerlo  »  fchetzaudo  poi  (empie  al  mio  arriuo 

con 
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con  le  belle  Cognite, con  dire, mancami  fra  effe  loro  Venere  ruggita  dal  nuouo 
cimento  di  maggior  beltà  ,  con  quefte  due  Dee  nouelle  ;  che  con  vn  pomo  Colo 
era  imponìbile  poterle  Pandc  decider  la  lite ,  quand'eflc  a  coppia  più  belli  ne 
chiudcano  in  feuo ,  e  fimih  facezie  >  che  m'accorgeuo  non  ifpiacer  loro  in  tutto 
Ancorché  il  coutrario  tìngeflero .  Memoraua  poi  la  Sig.  Tariìa  le  cofe  pallate ,  e 
riandandone  con  (ommo  diletto  ogni  accidente  alla  prelenza  del  marito,chc 
ne  godeua  >a  lui  anche  nuolta  folea  palefare ,  com'  io  (oio ,  così  anche  putello 
com'ero,  fofsi  a  lei  flato  maeftro,  da  lei  pregato  (  con  occafione  d'eiVer  ella  Com- 
pre in  cafa  noltra  )  ad  mfegnarle  di  leggere ,  ed  ottenutone  con  tanto  fuo  pro- 
ritto l'onore  ;  ed  io  rifpondendole,  anzi  la  grazia  cfler  (tata  la  mia  in  feruirla-»» 
con  poco  mio  mento  però ,  più  veloce,  ed  ingegnofa  ella  ad  apprendere ,  eh*  io 
buono , e  paziente  ad  infirmarle  ;  aggiongendo  con  giuda  verità  ,  come  col  folo 
poi  benefìzio  d'vno  de'  miei  efcmplari  p'reftatole ,  in  pochi  giorni ,  e  da  fc  fola 
apprenderle  lo  fenuerein  tal  modo,  che  io  ltelfo,che  tré  anni  ri  aueuo  di  (cuo- 
ia >  a  lei  ad  inuidiar  doueflì  vn  così  franco ,  e  ben  formato  carattere .  Prego  d' 
cfler  compatito ,  fc  con  quefte  mie  narratiue ,  che  fi  dilongano  forfè  dal  princi- 
pai  fogeerto ,  io  troppo  qui  mi  trattengo ,  allettatoui  daila  dolce  rimembranza 
di  que  fwhci  giorni ,  che  allor  non  conobbi  ,  e  per  ciò  parendomi  di  ringioueni- 
re  in  raccordarmi  i  (uccelli  di  quaranta  anni  fono.  Sarò  altre  tanto  breue  e 
fweeinto  nel  racconto  dell' opre  da -quello  Virtuofo  dipinte*  che  tante  fono, 
che  non  hanno, quafi  dirli ,  numero  ;  perche  fé  cominciamo  ad  entrar  nello 
Chiefe ,  come  in  S.Domenico  »  vediamo  Cottola  famofa  tauola  dell'Adorazion 
de'  Magi ,  del  Ccci  nel  Coro  ,  incaftrato  nel  ba  (amento ,  il  miracolo  di  quel  San- 
to in  figure  picciole,  cioè  quando  inuifibili  gli  Angeli  fomminiftrarono  ab- 
bondantemente il  pane,  che  a  tanti  Tuoi  Compagni  mancaua  ;  ed  in  altra  Cap- 
pella la  caduta  di  S. Paolo  per  i  Conuerfì  :  Se  in  S.Maria  Maggiore  ,  il  tranfito  di 
S.Ciofeppe ,  &  vn'altro  nella  Chiefa  de'Poucri  con  li  quindici  miiterii  del  Rofa- 
rio  attorno:  Se  nella  Chiefa  delle  Suore  Capuccine,  le  due  tauole,  entrouiin 
vna  Chnfto  Croccfi(fo ,  con  cinque  Santi ,  e  nell'  altra  la  B.  Verg.  con  altri  cin- 
que :  Se  in  S.  Francefco ,  il  Crinito  Battezzato  di  maniera  pur  vn  pò  grande,  e 
veduto  dal  naturale  ,  contro  il  Tuo  (olito,  &  vn' altro  all'ai  più  minuto  in  S.Gio. 
in  Monte ,  nella  Sagre/ha  del  quale  fi  vedono  nell'Altare  il  miracolo  di  S.  Patri* 
zio,  e  lateralmente  sui  muri,  e  fopra  gli  armarli  di  bella  noce, mezze  figuro 
rapprefentanti  Santi  Papi ,  e  Cardinali  tenuti  di  quella  Religione.  Se  poi  vfeen- 
do  fuori  della  Citta*  ,falcndo  il  Monte,  giunger  volefììmo  all'Eremo  nuouo»?e- 
dreflìmo  l'Angelo  Cultode in  quella  Sagreftia ,  e  fe  più  torto  al  piano,  fino  alla 
Chiefa  d'Anzuola,  la  B.V.  ledente  in  trono  col  figlica'piè  del  quale  S.  Giouan- 
nino  ,S.Domenico ,  S.AIefandro  ,S.Francefco,  c  S.Lodouico  Rè  di  Francia,chc 
fono  appunto  i  nomi  di  tutti  que' figli,  eh'  ebbe  la  Sii^.Contclìa  Or(ì,chela_. 
Cappella  da  lei  della  fabbricata  ornò  del  detto  anche  quadro,  di  cosi  buona 
couipofizione,quant'  è  piombicelo  al  (uo  folito  il  colorito  :  Si  come  tale  è  quel- 
lo àcììi  Santi  Carlo  %  c  Filippo  Neri ,  che  nella  Uell'a  Chiefa  al  fuo  Altare  fè  por- 
re 
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K  il giiSig. Fabrizio  Majia  Gargioni  di  quelli  diuotifsimo  :  Se  in  quella  detta 
dilla  B.  V.  del  Gaudio  nel  Cartello  di  S.Gio.in  Pcrficeto,  la  intonata  con  molto 
garbo  (  fecondo  quel  Aio  modo  manierofo  di  fare,  in  ciò  troppo  religiofo  of- 
fematore  del  fuo  Macftro  )  Natiuita  di  S.  Gio.Batrifta  ;  &  in  quel/a  della  Comu- 
nità di  Vorticella  quel  la  Madonna  del  Rofario ,  c  Santi ,  e  quell'altra ,  che  ferue 
difaracinefcaper  coprirne  vn  altra.  Non  paffo  il  Contado, ne  m'allontano 
tanto ,  che  foglia  cercar'  e  fapere  ciò,  che  di  lui  fi  trom  nelle  vicine  Citta" ,  co- 
me in  \  errara  entro  la  Chiefa  del  Gicsù  :  In  Imola ,  in  Modana  infomma ,  ira 
Reggio,  &  altroue ,  quando  mi  reco  fino  a  noia  le  tante  sì  vicine ,  come  fon-, 
quelle ,  di  che  vediam  piene  le  noitre  Cafe  priuatc ,  in  picciolo  particolarmen- 
te ,  oue  fi  portò  affai  meglio  ,  come  a  tutti  que'  fuccede  ,  che  fan  di  maniera» 
nialfime  allora ,  che  v'introduife  il  paefe,  e  la  frafca,che  bactè  molto  bene,  a  fc- 
gno,  che  fono  quefte  in  qualche  llima,  non  Sdegnandogli  Oltramontani  an- 
darne in  tracciai  gli  fteflì  anche  Francefi ,  a  fufficiente  prezzo  taluolca  leuarle. 

Fu  il  PiUnclli  limile  al  Ctluarte  in  molte  cofe  ;  foreiliero  anch' ci  d'origine, 
come  che  oriondo  da  Orta,  (tato  di  Milano,  ouj  mortigli  i  parenti  più  a  lui, 
che  ad  ogn'altro  protfìmi ,  de'quali  perciò  clTer  doueua  crede  ,  non  s  arrifchiò 
trasferirli  all'adizione  e  polTeifo  de'benideuolutigli ,  per  timor  d'itili  Jie  alla  vi- 
ta: indefedo, come  quegli, nel lauoro:  ollinato  pur  egli  ncl  a  fua  troppo  ma- 
nierofa  ,ma  non  così  fondata  maniera  ;  di  che  poi  morder  foleanlo  i  figliuoli, 
che  da  lui  imparato  il  difegno ,  alla  fcuola  del  Canuti ,  che  più  d'ogn'  altro  par- 
ile loro  ferace ,  e  nato  vero  Pittore ,  partirono .  Così  come  t  altro ,  non  con» 
uerfcuolc,  e  lontano  da  gli  altri  Pittori  :  così  da  fe  folo  e  ritirato  anzi  pili  anco- 
ra ,  non  volendo  giri  egli  fcolari  per  cafa ,  nè  infegnare  ad  alcuno ,  a  fuoi  fatti 
folo  attendendo,  anzi  al  folo  dipingere  ;  lafciando  fimilmente  il  maneggio  di 
tutta  la  Cafa,  e  d'ogni  affare  alla  fpcrimentata  conforre  :  così  pacifico  poi  e 
fi\ mmattico ,  che  parue  non  conoscile  collera  :  così  buono,per  non  dir  inetto, 
che  nulla  valfc ,  ò  valer  non  volle ,  mai  fapendo ,  ò  volendo  né  pur  porre  infiem 
tanto,  che  formar potefle la  dote  ad  vna  fua  iì^Ud  ,  che  per  maritare  bifognò 
(occorrere  con  la  canti  delle  feicento  lire  Torfanine  ,  non  che  mai  giongcirc 
ad  inuelhre  qualche  denaro ,  a  fare  qualche  acquilto;  imperocché  fe  bene  trop- 
po amoreuolc,  per  non  dir  pufìlanime,  non  fapea  farfi  pagare  a  rigore,  come 
gii  altri  ,aucua  ben  perciò  tanti  tenori  fempre,  e  così  pretto  fe  ne  fpicciaua__» 
con  quel  fuo  modo  di  fantafia,  e  sbngatiuo,che  doueua  auuanzarmoìto.S  auui- 
lì poi  totalmente,  e  reitò atterrito  allora,  che  fi  vidde,quando  men  s'el  penfaua, 
&  in  così  frefea  età ,  mancare  l'adorata  moglie  ;  onde  aggiorna  alla  malenco- 
nia  naturale  quella  accidentale  ancora  ,  ma  i  più  parue  quel  dello  di  prima  ;  non 
trouandopiù  cofa  che  confolar  lo  potette  ,  fuorché  la  cara  rimembranza  di  ef- 
ùftatl  iafciatogli  pegno  di  duo'  garbati  figli;  mafiìme  che  fi  bene  poi  incaminati 
li  vidde  nell'Arte,  particolarmente  il  maggiore,  che  oltre  il  cominciare  a  dipin- 
gere ,  modellcggi aua  già  cosi  bene,  e  fuccua  figure  di  tutto  rilieuo ,  che  per  cifc 
poccua  ormai  dùrfi  Mactfro. 
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GIVLIO  MARIA  era  il  Tuo  nome*  &  era  per  farfi  vn  grand'huomo  fe  viueaj 
ma  cornato  di  Roma ,  oiie  ,  ad  mitigazione  anche  del  Padre ,  era  ito  col  Roflb 
Scultore  ,per  vedere  le  cofe  di  Michelangelo  >  e  di  Rafàelle ,  ch'ebbe  ardire  at 
dir  poi  Tempre ,  non  piacergli  come  1  Carracci,(lctte  poco  a  morire  ;  con  quan- 
to dolore  del  Genitore ,  con  alcrccaaca  coftanza  in  fopportar  quello  fecondo 
colpo  • 

IPPOLITO  nominofliil  minore»  che  come  foprauiffe  al  Padre  >  che  in  eri 
di  6 7.  anni  del  1 66%.  fù  (  per  così  dir  )  bene  ,  fi  leualfe  da  quefto  ingrato  Mon- 
do ,  per  non  prouar  il  colmo  dell' vltime  Tue  miferie»  ncli  mf.liciflìma  morte, 
che  poi  di  quelli  faccette ;  così  (tette  poc'anni  a  feguirlo  al  fepolcro  ;  impcrcio- 
che incapricciatoli  d'vna Semente,  che  ftauain  vn partimento fotto  all'altro, 
da  lui  condotto  nella  (letta  Cafa  ;  volendo  vna  volta  fulla  mezza  notte  (  corno 
fofpetcafi  fotte  altre  volte  accaduto  )  calar  da  efsa  »  raccomandato  vn  canape 
pien  di  groppi  a yn  grofso  ,e  faldo  legno  del  granaio»  e  quello  impugnato  per 
Rendere  a  poco  a  poco ,  fin  che  giorno  fu'l  balcone  di  efsa  ,fofsc  balzato  den- 
tro ;  )afciatafì,ò  rottali  che  fi  Tolse  la  rune ,  così  ftranamentea  caporouefeio 
piombò  nel  cortile  >  che  fpaccatafi  la  te  Ha ,  fu  trouato  la  mattina  morto  entro 
vn  lago  di  (angue ,  col  ccruello  fparfo  fulla  (elciata  ;  mormorandoli ,  che  pofto 
il  p  c  fulla  fineitra ,  fofse  da  vindicatrice  mano  con  inafpetrato  vrto  cacciata 
abbafso ,  e  in  tal  guifa  atterrato .  Comunque  fiali  fini  quella  Cafa  con  l'impro* 
uifc  morte  del  poucro  figlio ,  e  Dio  si  come ,  mafiime  che  i  fuoi  collumi  efser 
poteuano  più  regolati  e  corretti,  facendoli  conofeere poco  deuoto,  efenza 
rimorfo  callora  dell'auer  offefo  il  Signore ,  che  però  mai  dourebbe  vn  mondano 
ancora»  e  dedico  al  fecolo,  feordarfi  di  Dio»  ne  ifuoi  doni  adoperare,  come  molte-* 
tolte  fifa,  in  vituperio  del  Mondo,  &  in  co/e  abominevoli  del  tutto  ;  come  difsc  il  Va- 
fari  nella  vita  del  noitro  Marcantonio  ;  feruendofi  per  auuentura  cofiui  in  male 
di  que'  fourani  talenti ,  che  in  lui  furono  ammirabili  fuori  anche  delle  cofe  di 
Pittura,  e  di  quelle  podi*  opre  >  che  dipinte,  e  difegnate  fi  vedono  con  tanta 
bella  difpofizione  »  e  brauura»  che  ben  diremo  danno  fù  dell'Arte  che  mancaf- 
fe  in  talguifa»e  sì  pretto.  E  il  fecondo  allieuo  di  Dioni£o,del  quale  per  non  aucr* 
a  tornar  a  dire ,  uè  faccio  qui  quella  menzione»  che  so ,  e  pofso,  vn 

GABRIELLE  F£RRANTINI,detto  comunemente  Gabrielle  da  gli  Occhia- 
li ,  per  riparar  egli  alla  fua  corta  vifta  con  elfi ,  come  anco  facea  nell'  vltimo  il 
fuo  Maeltro ,  il  quale  però  in  quella  guifa  che  Guido,  anche  ragazzo,  con  quelli 
al  nafo  il  ritrasse  ,1'abbiam  noi  prepoilo,  come  fi  vede,  alla  fua  vita  ;  cauandolo 
appunto  dallo  ftefso  originale ,  di  che  cortefemente  mi  hi  fauorito  il  Sig.  Bian- 
co Negri ,  che  frà  la  fua  copiofifiima  raccolta  di  difegni  queft'  anche  conferua. 
Se  nafccfsc  in  Bologna,  e  fofse  di  origine  Bolognefc,  non  m'  aflìcuro  a  dirlo, 
come  ben  sò  fuo  Padre,  che  fù  brauo  foldato,  c(ssrfi  quafi  fempre  trattcnuco 
fuore ,  al  feruizio  di  quefto  e  di  qucll'alrro  Principe, fin  che  ritornato  a  Cafa  vi 
fini  la  fua  vira  in  cti  di  cento  fei  anni  ;  vecchione  alto  di  datura ,  bello ,  ben  fat- 
to ,  <  Venerando .  JDipinfc  quello  Gabrielle  più  a  frefeo  M  che  a  olio  >  e  fiì  la  fua 
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maniera  molco  vaga  e  graziofa  »  più  colorita»  e  moderna  di  quella  del  Ino  Mae- 
itro  s  come  fi  vede  nella  B.  V.  Coronata  nella  volta  del  Vdtibolo»  a  mezzo  lo 
leale  del  Conuento  de'Serui  ;  fi  come  a  mezzo  il  dormitorio  a  batto,i  n  vn  fourar- 
co  la  Nafcita  della  fletta  :  nel  Dormitorio  di  ("opratila  ftella  dirittura/a  Depofi- 
zionc  di  Chrifto  dalla  Croce ,  che  furono  Tue  prime  cofe  ;  e  nel  primo  mclaultro 
(opra  la  porta  »  che  conduce  a  detto  Dormitorio  la  graziofa  Nonziata  :  I  quat- 
tro Euangclifti  entro  i  quattro  tondi  del  volto ,  che  difende  dall'  acqua  »  e  dal 
Sole  la  porta  Maggiore  di  S.Domenico  ,con  quella  tanto  tenera»  e  graziofa  B. 
V.  del  Rofano  in  mezzo  alli  Santi  Caterina  Se  ne  fé  >e  Domenico*  al  quale  riuni- 
ta porge  il  Rofano  :  Tutte  le  ilorie  così  ben  difegnate  »  e  foauemente  colorite 
ncll  Oratorio  di  S.Mana  della  Carità'»  &  altre .  Non  è  però  che  taluolta  non  co* 
lorifce  anche  a  olio  »  e  fe  qui  parimente  nelle  prime  fue  fatture  fi  moitrò  debole, 
come  nella  tauola  dell'Aitar  maggiore  di  S.Biaggio»nel  S.  Francefco  di  Paola  in 
S«  Benedetto;  fi  portò  mediocremente  bene  poi  nella  tauola  delli  SS.Giacomo» 
e  Filippo  in  S.Giorgio  >  e  che  più  anche  bella  apparirebbe ,  fe  dalle  contigue  de' 
Carracci  non  fotte  così  fieramente  battuta  ;  e  beniflìmo  finalmente  nel  S. Giro- 
lamo nclP  Aitar  de"  Ghclliin  S.  Mattia»  che  rcfiite  brauameute  al  paragone  di 
tant'altre  tauolc,  che  iui  fono  di  mano  di  molti  valentuomini  •  Fù  Macitro  co- 
ftui  de' 

FELLINl,  così  braui  poi  in  materia  d' armi  e  di  feuderia  »  della  quale  folo 
douean  contentarfi»manrìme  in  qualche  (lima  pretto  l'Arte  ;  e  (Tendo  itati  più 
volte  Eftimatori  de'lauon,  Snidici ,  e  Malfari  ;  &  auendofi  co'guadagni  pofto  af- 
fteme»  Te  non  altro,  la  cafa  con  sì  bell'orto»  mutata  fi  di  nuouo  nel  Borgo  di  S. 
Pietro.  Furono  etti  duo  fratelli ,  e  fi^li  di  Gio.  Battilta,  pur  Pittore  a  guazzo ,  e 
d'armi,  ma  di  poca  lcuata.  Non  pafsò  MARCO  ANTONIO,  ch'era  il  minore 
gli  ornati,  e  i  corteggi, ma  GIVLIO  CESARE»  ch'era  il  maggiore  sarnfchiò 
alle  figure  >  e  dipinfc  l'andate ,  e  i  fregi  della  fala  della  Refidenza  de'  Sartori  »  co* 
fatti  della  vita  di  S.Homobuono  :  La  Camera  prima  oue  dà  audienza  l'Emincn- 
tils.  Principe  Card. Arciucfcouo,  di  commiflìone  dell'  Emmentifs.Card.  Colon- 
na :  Vna  Cappella  ne'Scrui  auanci  fi  amui  alla  Sagrcftia  :  La  fala  Difegni  dipinta 
fino  in  terra  »  e  limili ,  che  meglio  parmi  tacere  ;  ed  in  pubblico  la  Madonna  di 
Loreto  a  frefeo  »  con  li  SS.  Antonio  dal  fuoco ,  e  S.  Lorenzo  »  oue  diede  alle  figu- 
re la  propria  fìfonomia ,  nel  recinto  del  muro  di  S.  Procolo  »  pattato  le  Cale  de' 
Signori  Ruini  ;  fuperato  perciò  tanto ,  ancorché  fuo  Scolare ,  da 

MATTEO  BORBONE,  che  viuo ancora  »  non  mi  permette  il  liberamente 
dire  ciò  che  dourei ,  della  fua  bontà"  particolarmente,  della  virtù , del  merito ,  e 
de'  coftumi,  come  altresì  ricercherebbe  la  mia  gratitudine ,  per  i  riceuuti  fauo- 
ri,  in  comunicarmi  egli  con  tanta  cortefia  i  Libri  antichi,  li  Staruti ,  le  Matrico- 
le ,  &  altre  Scritture  della  Compagnia ,  che  in  (ut  mani  folo  ella  fida ,  e  ratteen  », 
quando  non  più  tolto  il  fuo  zelo  fia  ,  che  fedelmente  conferiti ,  e  mantenga--  ; 
dando  libero  adito  entro  la  propria  Cafa  alle  radunanze  di  ett'a  »  e  perciò  degno 
tendendoli  d'eterni  encomile  d'ogni  lode,  non  meno  che  per  la  virtù ,  per 
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rtfifecto  >  e  l'amor  grande  verta  la  Prcfeflìonc  &c.  Infcgnò  anche  il  Ferrantini  il 
frcfco  all' ifteflb  gran  Guido  Reni,  che  fi  pregiauada  lui  foloauereapprefo  il 
ben  maneggiarlo ,  fi  come  vancauafi  egli  da  Guido  auer  imparato  vna  cerca  re- 
gola di  dar  alle  ecfte  vna  bella  idea;  cosìvno  talora  l'altro  foftenca,  e  cambiali 
virtù  per  virtù  ,  come  anche  auuennc  a  Rafiellc ,  che  perche  infccchito  dal  Pe- 
rugino Maeitro ,  nonauea  vn  bel  tingere  ,  nè  fapea  dare  vn  certo  grande ,  ton- 
do i  e  nleuato  alle  figure  ,  fece  tutte  quefte  parti  infegnarfi  in  Firenze  da  F.  Bar- 
tolomeo di  S.Marco,imparando  egli  in  contraccambio  a  1  Fraterne  poco  ne  fa- 
pea i  di  profpettiua ,  cambiandoli  in  tal  guifa  1* vn  l'altro  gl'infeguamenti .  Ebbe 
Gabrielle  vn  fratello  per  nome 

IPPOLITO,  del  quale  altro  io  non  sò  dird fe  non  che  lo  trouo  (cricco  fri  gli 
altri  nel  Ruocolo  degli  Accademici  Incaminati ,  e  fcolari  Carracefchi  :  di  lui  lì 
fa  menzione  dal  Mafini ,  regiftrando  non  altro  di  fua  mano  »  che  nella  Chic/a  del" 
le  Monache  di  S. Mattia ,  la  tauola  dell'alitare  de'  Maluafia,  con  S.  Michele ,  &  in  alia 
la  SS.  Trinità,  e  la  B.  V,  e  più  falle  ne  ancora  nel  funerale  d'Agoltino  Carraccia 
mentre  in  quello  fi  memora  la  Cerere  querelantefi  con  Gioue  del  danno  «  che 
per  tal  morte  veniua  a  fentirne  il  Mondo,  chiamata  in  fine:  Vitura  bella*  e  riguar- 
datole >  cioè  degna  ddCjluttor  fuo  ;  e  d'Annibale  dubito  non  voglia  dire ,  del  qua- 
le è  il  difegno ,  che  pretto  di  noi  fi  conferua  ,  fi  come  vn'  altro  da  quello  ncaua- 
co ,  originale  anch'elio,  e  più  terminato,  che  viddi  gii  prcifo  la  racco/ta  del  vir- 
tuofillìmo  Sig.  Bellori .  Chi  poi  folle  vn' 

ORATIO  FERRANTINI, e  fedi queftaQeiTa famiglia, non  mi  faprci dire; 
ritroujndolo  folo  enunziato  fra'Pittori ,  che  pagauano  l'vbbidienza  all'  Arce  del 
1600.Sc  ini  detto  Fiorentino  &c.  li  il  terzo  fuo  allicuo,chc  prefi  per  hora  a  rem- 
memorare,  vn 

PIER  MARIA  DA  CREVALCORE,  brauo  non  meno  con  la  fpada  inJ 
mano ,  che  col  pennello ,  che  però  fu  vno  de'  duo* ,  che  fcrono  fpalla  al  Mac- 
ero ,  quando  inconcrato  il  Zucchero ,  come  fi  dific,  gli  fece  cosi  acre  pallata. 
Nella  Madonna  di  Miramonce  dipinte  la  cappella  Fafamni,  cioè  la  tauola  a  olio, 
encroui  Chrilto  in  Croce,  S,  Michele,  e  S.  Procolo,  e  da 'lati,  a  frefco,li  Santi  Pic- 
tro ,  e  Paolo  così  fieri ,  e  ritentiti ,  che  ben  die  a  diuederc ,  auere  anch'  ei  veduto 
ì  Cartacei, e compiacciucofcne.  Fù  fuo  compagno»  e  fimilmcntc  di  Dionigi 
allieuo 

GIO.  SCHINARDO ,  che  dipinfe  molte  cofe*  mà  così  cattiue  >  che  non  me- 
ritano d'efler  rammemorate .  Rcfra  finalmente  il  quarto 

GIO.  BATTISTA  BERTVSIO,del  quale  poi  non  tornerò  a  dir  altroue,  e 
che  pafsòbenauch'egli,  come  Guido, il  Dominichino,  l'Albani,  egli  alcri,  for- 
co ì  Carracci,  ma  poco  vi  (tette,  e  con  poco  profitto  ,  ritenendo  fempre  vna 
certa  maniera  troppo  delicata,  per  non  dir  debole»  e  pretendendo  poi ,  e  diuul- 
gando  ch'ella  folle  conforme  a  quella  di  Guido  ;  anzi  morto  quefio  grand*  huo- 
mo,  vantandoti  cifern  egli  l'unico  erede.  Ella  fù  tuccauia  gradica,  e  perche  allet- 
tando con  quell'apparente  vaghezza ,  facca  crederfi  quello  che  non  era  a  gf  in- 
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dotti ,  e  perche  operando  a  baflo  prezzo,  correan  le  genti  a  ciò ,  che  ftimaua- 
no  lor  gran  vantaggio .  Veggonfi  dunque  moiri  Tuoi  quadri  in  pubblico,  degna- 
li i  migliori  fono  1  laterali  alla  Cappella  Beluifia  in  S.  Paolo ,  oue  hi  Lodouico 
Carracci  l'ancona  principale  col  luo  bel  Paradifo  :  V'è  vnatauolina  di  S.An- 
tonio Abbatc,con  la  Madonna ,  &  altri  Santi  in  ma  Cappella  in  S.  Gio.  iti  Mon- 
te :  In  S.Stefano  la  S.Giuliana  alla  Cappella  de' Signori  Banci:  In  S.Domenico 
la  gran  tauola  del  Dottore  Angelico  alla  Cappella  dello  fletto  Santo,  ch'ebbe 
poi  la  forte  di  non  cedere  il  luogo  a  quella  di  Gio.  Francefco  Barbieri,  riporta 
nella  Sagr  Jlia  >  e  fatta  per  darle  appunto  il  cambio ,  che  non  forti  poi ,  non  sò 
per  qual  cagione  :  Il  Tranfitodi  S.Giofeppe  alla  Cappella  Volta ,  e  le  figurine 
nel  dorato  pergamo  •  In  Campagna,  e  ne' Villaggi  infiniti  ;  come  nella  Cap- 
pella de'Signori  Landini  al  lor  calino  fuori  di  porta  Saragozza ,  li  Santi  Tiburzio, 
c  Valeriano  coronati  dall'  Angelo  :  Molti  fouraufei  entro  Jc  Cafe  priuate  ,  fri 
quali  duo'  belli  predo  il  Sig.  Marchcfe  Cofpi ,  ma  troppo  battuti  dalle  rare  cofe 
di  Tua  compita Galeria  > e  tre  anche  più  belli  preffo  i  Signori  Ratta,  che  molto 
però  perdono  anch'elfi  in  faccia  a  tant'altrc  fuperbe  pitture,  da  que'Signori  pof- 
ieduto . 

Ebbe  due  parti  degne ,  che  furono^erTernuom  da  bene ,  e  perciò  frequenta- 
re le  Cógregazioniinelle  quali  anche  fcrmoneggiaua  in  modo,che  fi  poteua  vdi- 
re ,  prouifto  d'vna  certa  eloquenza  naturale ,  eh'  il  refe  anche  degno  di  recitare 
l'orazione  funebre  per  Ago! tino  Carracci ,  componga  dal  Faberio ,  nel  funerale 
di  quel  grand'huomo ,  dopo  auere  anch'  ei  co'gli  altri  oprato  di  fua  mano  in_, 
quella  Colonna  vno  di  que  quadretti ,  iui  molto  lodato  ;  e'1  fapere  dare  i  prin- 
cipi del  difegno ,  e  del  dipingere  con  non  minore  pazienza ,  e  faciliti  di  Dio- 
nifio  già  fuo  Maeftro ,  onde  tutti  li  Caualieri  di  que'tcmpi  furono  fuoi  fcolari  :  il 
Sig.Canomco  Pini,i  cui  fublimi,  e  fpiritofi  talenti  s'auualorano  colla  notizia  del 
richielto  difegno ,  e  che  per  fuo  trattenimento  taluolta  dipinfc  il  Sig.  Co.  Anni- 
bale Ranuzzi ,  che  tè  lo  iteflfo,e  di  mano  del  qnale  particolarmente  vedefi  nella 
belliflima Galena  del  Sig.  Marchcfe  Cofpi,  fuo  Suocero,  il  proprio  ritrattino ,  Se 
yn  paefecto  r  fenza  tant*  altri  <ii  balta  mano,  e  che  non  mi  fouuengono,  fc  non  è 
queir  vno,  che  miniasi  bene,Pier  Francefco  Tofi,  e  che  infegnata  anche  meglio 
quelVArte  ad  vn  fuo  picciolo  figlio ,  per  nome  Giacomo  Maria,  d' anni  1 2.  pre- 
fentò  al  Screniflìmo  Gran  Duca  oggi  Regnante  (  gii  che  Gran  Principe  ancora 
nel  ritorno  dal  fuo  famofo  viaggio,c  patfaggio  per  Bologna,crafi  degnato  com- 
piacerli tanto  de  gli  originali  )  que'cosi  differenti ,  e  bizzarri  abiti  macltofi,che 
polii  indorto  a  deformi  facchini ,  rapprefenta  ciafeun  di  crii  il  Malfarò  di  queir 
Arte,  alla  quale  con  tanta  fodezza,  e  latto  nelle  Proccflìoni  precede,  feguendo  », 
il  Confalone,  che  ordinatamente  lo  guida  ;  e  perciò  facendo  anch' ci  prece- 
dere il  Putto  al  cunofo  libro  di  que* caricati  pcrfonaggi ,  sì  ben  miniati  di  fua 
mano,  in  luogo  d' ifcnzione ,  ò  titolo  che  Cufi ,  quello  addattaco  alla  materia 
giocofo  Sonetto ,  che  non  gli  fepp'  io  gii  negare  ; 
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DEI  Majfaio  <f  ogn'  jirte  teco  il  ritratto  9 
Qual  comparir  dovrebbe  in  Maeflrato  ; 
Ma  perche  non  è  il  vero,  è  Contraffatto  , 
Ter  eh  è  vn  Facchin  >eflito  ,  è  Caricato . 
Se  qui  non  flà  di  riverenza  in  atto  , 
Setnta  pegole  à  Voi  da  Me  Donato  » 
Senior  fi  dèi  che  (  il  Corti%ian  mai  fatto) 
Non  sà  che  [otto  al  Te/o  effer  Tiegato . 
7Aa  fé  fia  mai  che  qui  di  nuouo  accada , 
Cbe  'l  miri  il  SERENISSIMO  VjtùtyNMl 
O  al  hor  sì  mofirerajjì  uuom  di  Tortada  • 
£  a  l'hor  lanciando  andar  la  Troceffione9 
Fermeraffx  a  inchinarlo  in  su  la  flrada , 
Se  ben  Gonfia  egli  più  del  Gonfalone» 
Dipinte  anche  1' 

ANTONIA  PINELLI  fua  Moglie,  Donna  intendente  e  faputa  ;  màcheJ 
non  figliò  mai  »  onde  lafciò  Gio.  Battifta  erede  la  Compagnia  di  S.  Seba- 
ftiano  >  della  quale  era  Profeflò.  Di  mano  di  ella  veggonfì  cole  priuate ,  ma  in-, 
particolare  in  pubblico ,  nella  Gliela  della  Santilfima  Annonziaca  fuori  di  S, 
Mammolo  al  primo  Altare  a  mano  manca,  Cappella  de' Signori  Sampieri,Ia 
bella  tauola  del  S.Giouanni,  fatta  però  fui  difegno  di  Lodouico ,  che  della  fag- 
gia  femmina  era  protettore  e  parziale  ;  e  nella  quale  ritraile  il  proprio  marito, 
c  fcftelìain  vn  canto,  che  è  quella  celia  di  bella  giouane,  con  bere  temo  iiu 
capo  pieno  di  penne ,  &  aironi  • 
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ERCOLE 

PROCACCINI 

CAMILLO,  GIVLIO  CESARE 
CARLO  ANTONIO 

SVOI  FIGL1VOLI 

ERCOLE  NIPOTE 
LORENZO  FRANCHI  DISCEPOLO 

ET  ALTRI. 

*&E$3 1****3  **3  HH  Htó  £*?  6*3  S** 

Hi  muta  paefe  »  cangia  ventura  ;  auuenendo  anche  talora  de 
gli  huomini  ciò  che  delle  piante,  che  trappiantate  da  vn  ter- 
reno in  vn'  altro ,  più  vigorofe  diuengono ,  e  rtgogliofe  s'au- 
uanzano  •  Sono  anch'cfli  per  l'appunto  come  le  merci  ftra- 
nierc,  più  aggradite  in  quel  luogo  ouc  fi  mandano  ,  che  in 
quello  di  doue  fi  partono .  Eccone  qui  vn*  e I empio  ne'  Pro- 
caccini i  quanto  poco  (limati  in  Bologna  loro  Città  naciua, 
altrettanto  accetti  in  Milano»  che  fu  J  clettiua  ,  fattafi  elfi  Patria  quella»  oue  tro- 
uarono  il  lor  bene.  Se  in  cafa  propria  non  ebbero  forza  di  contradare  col  Sab- 
bacini ,  col  Cefi,  co  Pafferotti,  col Samacchini, col  Fontana, e  limili  ,cco'Car> 
racci  in  vltimo ,  fuori  di  eiTa  die  lor  l'animo  di  coli  competere  co'  Louini ,  col 
Figino,  colCerani ,  col  Morazzone  , ed  altri,  Operandoli  fe  non  nel  valore^, 
nella  fortuna,  prefa  mai  Tempre  lacuriofità  dalle  cole  nuoue,  e  folitoinogni 
luogo  farfi  onore  a'  Forefheri .  Quindi  è ,  che  dato  ali*  antico  nido  vn  perpetuo 
addio  i  incucila  gran  Città  traportarono  per  Tempre  la  intera  Famiglia  ,  che  in 
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vn  ben  degno  Erede  delle  virtù  loro  non  meno ,  che  delle  faculti  gloriofaraea* 
te  anch'  oggi  viua  mantieni?. 

Tré  furono  efC  :  Camillo  ■  che  feguendo  la  profeflione  del  Genitore  ,  fotta 

la  di  lui  difciplina  attefe  a  dipingere,  Giulio  Ccfare  brauo  Statuario ,  c  Cario 
Antonio  eccellente  Mufico;  ancorché  fiancatoli  il  fecondo  nella  fatica  de'mar- 
mi  »  e  perciò  paifacoal  leggierpefo  de' pennelli,  e  abbandonato  queft*  vltimo 
il  concerto  delle  vo;i  per  l' armonia  de' colori)  feguiflero  ambi  fiaalmento 
l'Arte ,  e  la  fortuna  infieme  del  maggior  fratello  ;  dati  fi  Carlo  Antonio  a  colorir 
fiori ,  e  formar  paefi ,  Giulio  Ccfare  a  far  figure ,  nella  bizzaria  delle  quali ,  e 
nel  tremendo  colorito  parrai paffaife  dilunga  mano  Camillo ,  fc  non  Eguagliò 
nella  gran  pratica,  e  nella  vaghezza ,  ma  più  poi  nella  preftezza ,  e  rifoiuzionc» 
che  m  quell'  huomo  fu  moftruofa. 

ERCOLE  chiamoffi  il  lor  Padre,  ond'è  che  d'Ercole  ancora  foftenti  I  ami» 
co  nome  il  viuente  Nipote,  nato  dal  fudetto  Carlo  Antonio .  Fu  egli  mediocre 
Pittore ,  ma  che  baftò ,  anzi  valli  molto  a  far  valente  il  figliuolo,  condendo 
Finfegnar  bene  più  nel  fapcr  dire,  che  nel  faper  fare  •  Qyalrolfe/a  fua  maniera, 
fi  potrà  cauarc  dal  rifeontro  di  quelle  pitture  pubbliche  che  lafciòin  Patria.»» 
pria  che  pattato  anch'  egli,  co*  figliuoli  e  la  moglie,  a  Milano ,  non  ad  altro  più 
attendefle,che  a  dare  co'i  loro  acquili  i  Onorato  ripofo  e  fine  alla  fua  vecchiaia. 
Sono  quelle,  per  efempio,  la  Nonziata  che  di  fua  mano  fi  vede  nella  Chiefa  de* 
RR.PP.diS.  Trance feo  di  Paola ,  detta  comunemente  S.  Benedetto  diGatlic- 
ra  >  ali  '  Altare  de*  Signori  Pan*  :  Il  S.Giorgio  all'Aitar  maggiore  della  Chiefa.» 
de  RR.  Padri  di  detto  Santo:  11  Santo  Agoftino  ali*  Aitar  maggiore  delle  RR. 
Monache  di  tal  nome  :  La  pala  alla  Cappella  maggiore  de'RR.PP.Ccleftini: 
La  Conuerfionc  di  S.  Paolo  alla  Cappella  de'  Signori  Gongoli  entro  la  Chiefa_» 
di  S.  Giacomo  maggiore  :  I  duoi  Angeli  a  frefeo ,  laterali  all'Altare  del  Santi  f» 
fimo  inS.  Petronio,  tanto  celebrati  dal  Cauazzone  nel  fuo  trattato  delle  Ma- 
donne di  Bologna  :  La  molto  graziofa ,  e  pittorica  B.  V.  che  porge  rofe  al  fua 
caro  Figliuolo ,  mentre  S.  Giouannino  dall'  altra  parte  intrecciata  di  effe  vna_> 
corona,  la  pone  al  collo  dell'Agnellino,  fatta  fare  del  1570.  (come  appare  dal 
rouefcio  di  cfTa  >  ou  è  ciò fcrittoj  da  vn  Zanone  Cattane  1  Speziale ,  e  riporta  in 
vnfuo  Altare  antico,  e  diftrutto ,  fi  come  finita  la  fua Cafa,  ed  oggi  nuoua- 
mente  riporta»  e  collocata  nell'Altare  de 'Signori  Pafelii,  e  firn  di,  che  per 
breuità  fi  lafciano ,  non  panando  malfim  '  elleno ,  per  ver  dire ,  il  fegno  d'vwa_. 
futiicu  ntc  mediocrità;  com' anche  a  quella  non  gionfcro  vn  Giouan  Sanzio,  che 
ad  ogni  modo  feppe  sì  bene  infegnare  i  principi!  ad  vnRafaelle  fuo  figliuolo,  vn 
Giacopo  Bellini ,  che  fi  vidde  di  tanto  auuanzato  da  Giouanni  j  e  Gentile  (uoi 
figli ,  a  quali  imparò  l' Arte.  Cosi  dico  auuenne  di 

CAMILLO,  che  fcoflandofi  adatto  dalla  maniera  vn  pò  minuta ,  e  fiacca  del 
Pau.c , moltrofli  piùanimofo,  più  grande,  piùcapricciofò,  epiùinuentcrc» 
ancorché  manierofo  troppo  alle  volte,  e  non  troppo  corretto  :  perche  fene* 
lacerali  ,  a  cagiondi  cfcmpio *  eh*  ci  pinfc  a  frefto  nella  Chiefa  dell'Almo  Colle- 
gio 
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gio  di  Spagna  in  Patria ,  diede  in  vn  terribile  in  quc'  Profèti  da  vna  parte ,  cht- 
prcdiOero  il  miftero  dell'Incarnato  Verbo ,  allor  che  da  lontano  Annonziata  fc 
ne  vede  Maria, c  li  tinfc  d' vn  colorito  così  patetico ,  &  armoniofo ,  che  poco 
più  refta  a  defiderarfi  a  vn  vero,  e  buon  frefeo  ;  fece  anche  loro  talora  certe  ma- 
ni così  eccedenti ,  piedi  così  eforbitanti ,  che  notabilmente  difeordano  dall'al- 
tre tanto  belle  particolarità*;  fi  come  f  ifteflo  fuccede  dall'altra  parte  in  certi  Pa- 
llori adoranti  il  Nato  Redentore ,  che  di  troppo  fmsfurata  datura ,  fanno  parer 
più  nani ,  di  quell'anche  in  effetto  fono ,  quel  Mose ,  c  queir  Ifaia ,  che  nel]  op- 
pofta  facciata  fi  vedono ,  notandouifi  poi  ad  ogni  modo  tanta  inucnzionc ,  biz- 
zarria, tanto  le  proprie,  c  ben  fcherzanti  pieghe  di  panninosi  venerande.e  mae- 
ftofe  tette  di  vecchi ,  gentili  idee  d' Angeli ,  che  molto  rifueghano  gli  Itudiofì, 
e  gliammacftrano.  L'ifteffo  potrem  dire  di  quc'  decorofi  Apoftoh  ,  che  in  va- 
rie efprcffioni,  ed  attitudini  afliftono,  e  fi  dolgono  intorno  al  tranfitoK-lico 
della  gran  Madre  di  Dio,  dipinti  fimilmente  a  frefeo,  ancorché  da  temeraria 
mano  in  molti  luoghi  ritoccati  a  olio  ,c  riaorati.nella  Cappella  maggiore  della 
Chiefa  delf  Ofpital  della  Morte ,  rincontro  quegl'  altri  che  la  piangono  morta,  c 
ftcfanclcattaletro,  oprati  (fcriue  il  Mafini)  da  Gio.BattiIta  Fiorino  :  Non 
così  poi  nel  Chrifto  portante  la  Croce  al  Caluario ,  con  le  iluenute  Mane ,  nella 
Chiefa  de*  Capuccini ,  tenuto  comunemente,  maflime  da*  Forcfticri ,  per  mano 
del  Palma,  ò  d'altro  gran  Macftro  Veneziano  :  non  così  nelPrefepc  all'Aitar 
Ghifilicri  in  S.  Francefco  :  non  nell'Aftonta  in  S.  Gregorio ,  e  fimili  fatte  a  olio, 
e  perciò  più  pofate  pcrneccffita^cpiù  pefatc,e  in  confeguenza  più  aggiuftate,e 
corrette ,  conofeendofi  euidentemcnte  che  in  lui  gli  errori ,  non  per  difetto  d'in- 
tclligenza ,  nè  per  mancanza  di  fapere ,  ma  per  vna  certa  elcttiua  inauuertenza, 
e  volontario  ftrapazzo  auucnnero  ;  che  per  altro  quando  anche  ncTrcfchi  volle 
ftafauuertito,  e  lafciarfi  raffreddare  quel  natiuobollore,che  per  lo  fuo  tempera- 
mento molto  igneo ,  in  lui  troppo  ncll'oprare  ancora  auuampaua ,  molto  aggtu- 
ftati.e  corretti  fi  viddcro.e  fi  ammirarono.  Quando  nel  noitro  Duomo,  a  con- 
correma  del  Cefi  ,  fece  alla  Cappella  magg.ore  nella  gran  nicchia ,  o  catino 
che  fiafi a  man  dertra ,  la  Crocefiffionc  di  S.  Pietro,  e  fotto  nel  Confcffio  qui  va- 
ni tormenti  dati  a*  Santi  Martiri ,  così  efpreflìui ,  e  diuoti ,  opro  molco  perfet- 
tamente ;  sì  come  poi  più,  e  marauigliofamentc  nel  Chrifto  morto  in  si  ben  in- 
tefo  feorto  dipinto  a  frefeo ,  in  luogo  del  quadro  all'Aitar  maggiore ,  e  nel  tre- 
mendo Giudicio,  che  rapprefentò  nella  Truna  della  nobile  Collegiata  diS.  Pro- 
fpcro  di  Reggio ,  ouc  per  vnode'maggiori  Maeftn  di  quel  fecolo  feconofeerfi, 
c  nominarfi  ;  auendo  in  elfo  introdotti  i  più  difficili  fcorti ,  le  più  bizaarrc  vedu- 
te ,  i  più  itrani  effetti  d'ira ,  di  timore ,  di  difperazione ,  e  di  dolore  ;  &  auendo- 
h  così  francamente  battuti ,  e  fuperati ,  che  con  ragione  viene  queft'  operonc 
celebrato  anch'egli  per  vno  de' più  bei  frcfchi  di  Lombardia.  L  ittcflo  fiamfor- 
zati  a  dire  raccordandoci  nella  Uefla  Citti  quel l'immcnfo  quadro ,  ouc  ad  in- 
ducila del  Canonico  Brami  ,cfprcttc  la  copiofa  ,  &  erudita  ftonadel  S.  Roc- 
co, aunjftramc agli  Appettaci,  og#  nferbata in Modana  nella motttuofa , & 
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;^nuabi!e  Galena  Eftenfe,  c  douremo  fottofcriucrci  vbbidicnti  alla  fina  intd- 
S!inf,?al  T  o1C  Se™lfUmc  A1"zzc ,  che  di  fiare  a  fronte  alla  famofa  Elemofi- 
na  dell  iftclTo  Santo,  fatta  a  concorrenza  da  Annibale ,  giudicaron  ben  dcqna. 
Sappiamo  elIcrOatc  dello  fteflo  fentimento  ancora  le  Screniffime  Altezze  di 
Parma  ,  che  lo  eleffero  per  concorrente  di  Lodouico  a  Piacenza,  nel  fontuofo 
Coro  di  quella  Catedralc  ,  ouc  te  non  aggionfe  il  gran  paefano ,  v'  andò  molto 
preflo,  e  fi  porto  di  modo  nefuoi  ere  quadroni  a  olio,  che  fiupendone anch' 
egli  Omipcno  nel  fine  dell'vltimo  fuo  viaggio  erudito  per  quelle  parti ,  più  tolto 
che  giudicare  vn  si  gran  sforzo  per  vn  potente  effetto  di  antica  concorrenza ,  c 

auuertimcmi,  e  configli  del  Carnic- 
ci, cauandone  poi  dottamcnte.al  (olito,  quello  notabile  .-ch'effendo  quiuik, 
compagmadi  Lodouico  riufeita per Camillo  i,  moltigimo giouamento ,  ne  argomentaua 
Me  comP"&''">  '  b  conferenza  de 'grani'  Huomini  m  quella  facol- 

Io  qui  in  tanto  con  eCsi  loto  dalla  mia  Patria  molto  (tonatomi ,  pet  efsermi 
fenuto  alla  sfuggii  toccate  quell'opre ,  che  fuori  di  efsa ,  e  nelle  fopra  mento- 
vate Cit  a  della  Lombarda  emmi  accaduto  di  rmuenirc ,  e  fra  le  quali  non  hà 
1  vltimo  luogo  prcfso  .1  mio  gufto  il  martirio  di  S.  Caterina  in  S.  Francefco  di 
Lodi  ,g.a  mi  trouo  in  Milano.  E  qui  veramente  confefso  fentirmi  mancare  nel 
magg.or  b.fogno  ,1  talento  .  troppo  afsalito  per  ogni  parte ,  e  (ourafatto  da  v„a 
falange  d  opre  innumerabili,  e  braue  per  ogni  Ch ,efa,  io  ogni  luogo ,  in  o»ni  an- 

£aJ£        Pe"nCi10         6  dilSEm,nite:  d'  q»=Ue  Perciò  (olo,  che  più  mi 
Io  h/„  ^'r  £'KC,ln.der0  ,,cucmente  k  Vl'ti  accennando  :  epnma,  adora- 
°  ,     att°  *r&, ,ncorro«°  CorP°  ^  quel  Santo  Pallore,  finnocente 
vita  del  quale  cos,  mi  fofse  a  cuore ,  come  indegnamente  .1  glor.ofo  nome  ne 

porco,  mi  fi  parano  auantun  quel  fuperbo  Duomo  le  portellc  citeriori  di  que" 
grand,  organi ,  che  a  concorrenza  delle  intenor. ,  fatte  dal  Meda ,  e  dai  Figmo, 
al  pandi  quelle  immenfe  macchine  fonorefece,  perla  tremenda  mameusi- 
ganteggiareanch-egl..  In  cadauna  di  cf.e  rapprefentò  vn  fatto  d.  Da.idde.cot 
faccence  alla  melod.a di  quelle  armon.oie  canne  :  in  vna  taftegg.andole  cefo 
corde  I '.1  raelmche  donzelle ,  accordano  a  quelle  il  canto ,  perdita  recòtf 
«ini  al  Ciclo  il  prodlgiofo  valore  dell'Ebreo  Garzone ,  a  fcopnre  il  quale  falco- 

ErXttT  arb°r'  *,,'°Pra  ""6*-™"  ingrandito  fi  VStffZ 
w™  laI1"d0n0' e  •J"/1  gen«o(o  deltnero  qui  Santi  dall'  animato  pelo ,  che 
lo  pren.ee  lo  regge ,  refo  più  (uperbo  e  fctoce  ;  e  qoell'oppofla  femmina,  che  a 

cabile  la  fpir.  ofa,  e  ben  intefa  molta  di  coloro,  chea  viua  forza  ritenendo 
1  infunato  Saune ,  fcampa  dalla  inafiutrata  morte  .1  fuggilo  real  Cut S  e 
qu,  cos,  »,uo  fi  legge  nel  volto  de  gli  atteri  ni  co„figl,eri  .1  confi.fo  dtfcoriW 
>rmate  S"3rd'c  '•>  commofsa  bile,  ne gl'  irritati  molofs.  la  tabbia  camua .  ne' 
cadmi  noi  la  ndicola  higa ,  che  ben  fiupido  colu,  fi  può  dire ,  &  mfenft ò  che 
a  (orza  de  commols,  aitati  non  ttabocca  in  lodi ,  e  in  applaufi Tal  grand W 

torc. 
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core.  II  tempo  ftefso  della  doppia  manifattura  parziale ,  annebbiando,  per  co- 
sì dire ,  e  temprando  la  immenfa  vaghezza  di  quel  colorito ,  di  vna  preziofa  pa- 
tena >  con  notabil  giouamento ,  l'ha  ricoperto •  Simili  concetti,  e  non  difsimili 
efprefsioni  veggonfi  più  a  baffo  in  v  n'Aitare ,  oiie  in  bel  quadro  efprefsc  la  Ver- 
ginella Agncfc  fui  rogo  dal  manigoldo  fcannata  :  confufo  il  Prefetto ,  attoniti  i 
Soldati,  intenerito  il  Popolo  fi  vede ,  e  infieme  atterrito  all'  orrida  vifta  di  quel 
manigoldo,  che  qui  in  prima  veduta»  in  ifeorto,  ferito,  così  altamente  gridando 
^li  fpettaton  fpauenta  ,chc  gli  sforza  ben  pretto  a  ritrarne  il  pafso  ,e  girfcne  al- 
troue  .  Nella  Sagrettia  dunque  con  diuerfo  effetto,  ed  improuila  confo!azionc> 
riempion  di  gioia  quegl'otto  Angcloni  dipinti  a  frefeo  nel  volto,  eia  (cuti  de* 
quali  vn  facro  Vafo,  ò  Sacerdotale  arnefeal  Santo  Sagrifìcio  della  Mefsa,& 
all'Epifcopal  veftito  necefsario , sì  leggiadramente  imbrandifse,  e  foftiene-». 
L'arie  fono  di  Paradifo,e  nell'effigie  di  tal'vno  così  viuo  della  Beltà  Celette  traf- 
pare  vn  raggio ,  che  ben  forza  è  il  dire ,  che  in  ciò  fare  a  lui  in  tutto  negate  non 
fofsero  quelle  flette  idce,che  doueuano  poi  edere  al  gran  Guido  così  famigliari* 
Ebbe  perciò  egli  a  ragione  in  farne  femprc ,  &  introdurne  per  tuj.ro ,  come 
vna  particolar  propenfione ,  così  vna  fingoJar  fortuna  ;  il  perche  caduto  in  pcn- 
fiere  al  Sagreftanode'RR.  PP.  Zoccolanti,  detti  coli  di  S.  Angelo  appunto,  di 
fare  a  fpefa  di  molti  loro  diuoti ,  dipingere  gli  archi  tutti  del  primo  loro  inclau- 
ftro  allo  ftefso ,  partendone  fra  efsi  laTpefa ,  con  podcfti  di  poter  ciafeuno  por- 
ui  l'arme  propria  >  Se  il  nome ,  non  efcludendo  in  tal  guifa  dalla  pietà  la  iattan- 
za ,  diede  egli  Camillo  principio  al  fuo ,  che  donò  a  que'  PP.  e  fu  quello  fopra  la 
porta ,  che  ornando  dalle  parti  con  certi  Angelotti ,  che  terminano  in  termini, 
entro  vi  efprefse  il  P.S.Francelco  predicante  a'Quadrupedi,a*Pefci,a'  Volatili, 
in  bellifsimo  paefe ,  con  le  parole  fopra  :  imitamus  beflias ,  e>  creatura*  alias  ad 
laudem  conditori!:  A  quello  inuito  dunque  comfpofe  per  lo  fecondo  Alcfan- 
droTadini,  che  gli  fece  fare  quello  chefìeguc,  oue  l'Angelo  con  chiane  irL* 
mano  fccnde  ad  incatenare  vn  bructifsimo  Diauolo  »  con  le  parole  :  Et  apprclxn- 
dit  Datmonem ,  &  ligauit  illuni  per  annos  mille,  jipoc.io.  Nel  terzo,  di  comuni* 
(ione  di  vu'AgoUo  Lanfranco,  lì  rapp; elencano  gli  Angeli,  che  con  le  fpade 
ammazzano  numerofo  Popolo  :  Et  foluti  funi  quattuor  Angeli ,  &  occiderunt  ter' 
Uam  pattern  homi ium.  tApoc.  9.  Il  quarto  a  fpefe  di  vn  LudouicoOltronafù  fat- 
to ,  e  in  efso ,  oltre  i  ben*  inte fi ,  e  ttrauaganti  fcorti  d'huomiui  morti ,  &  vn  fo- 
pra l'altro  ammafsati,  fcrici  dalle  loculi: ,  alfuonar  della  tromba  che  fanno 
duoi  Angeli,  fi  te  dono  annegarti  gli  huomini,  arder  le  felue ,  mandar  fuorc  dall' 
vmida  bocca  ardenti  fiamme  i  pozzi ,  e  vi  è  fcritto  fopra  nel  volto  :  Et  fatta  cfl 
grando  »  &  igms  miflam  Sanguine.  Jpoc.S.  Giufeppe  ,  e  Matteo  Cafati  ordi- 
narono il  quinto  >  oue  vn  '  Angelo  genuflefso àuanti  l'Altare  incenfa  il  Dio  Pa- 
dre ,  che  tiene  in  mano  vna  tromba  rouefeia ,  con  altri  Angeli  allertiti  per  dar 
fiato  alle  loro  ,&  è  lefplicazione:  Et accepit  Angelus  tbumbulum ,  &  implcuit 
lui  de  igne  altaris.  4poc.  S.  11  fello  ,  che  non  volle  ,  coli'  cfser  mi  nominato ,  ri- 
ceucrc  in  quello  Mondo UIiu  mercede  >  fece  cfpumcrc  quando  gli  Angeli  co- 

mao- 
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mandano  a' Venti,  che  fi  quietino,  regnando  alla  lontana  molte  genti  nella 
^once  colla  Croce  :  noli»  noctre  un.  ,&m*ri,  neque  arbori, ,  quoufquc  «g* 
Struos  Dà.  Sr  l .  E  in  fine  di  quefta  pnma  andata  la  P"^» 
htudinc  della  prima,  fopraui  S.Giouanni,  comandato  davn  Angelo  a  fcrmcrc 
l'Apocalifse ,  mentre  vn'altro  Tuona  la  tromba. 

Nella  feconda  andata  po,  di  quel  Chiortro  seguitano  altri  fatt  d Angeli pa- 
re neHe  Sacre  Carte  regiflraci,  col  nome  fimilmcncefotto  di  chi  li  fece  rarc  e 
le  parole,  che  tutto  dichiarano  ,  dalla  Sacra  Scrittura  cauate,  con  vn  terzetto 
fottoperciafcuno,chenon  regiflro,  fi  come  fopra  li  tacqui  per  «««f»^ 
fono  :  Maria  Vergine  annonziata  da  Gabrielle ,  con  Angeli  ^.^^SS 
ftrométi  della  Pafsione  del  Redentore:  Quelli  che  flagellano  Eliodoro  :  Quelli, 
che  foccorfero  Daniello  nel  Lago:  Quelli  che  binarono ,1  tre  Putti  dalle  vota 
fiamme  dell'ardente  Fornace  :  Li  cento  ottantafettc  milla  tolda  ,  percola,  dall 
Angelo  per  i  peccati  di  Seccancribbe  :  Tobia,  che  a*  comandi  dell  Angelo  fuen- 
tra  il  pefce  :  La  Lotta  con  Giacobbe:  La  Scala  deirirtefso.Sicguc  poi  il  Sacrifizio 
d-AbramcUattofarc  da  PP.  medemi ,  così  giufto  di  difegno,  e  tenero  d.  colori- 
to, che  giurerei,  vagia  il  vero,  di  miglior  Macftro,  fi  come 
Lot  auuifato  da  gli  Angeli  a  fuggire  dall'infame  Pcntapol.  :  I  tre  Angeli  ricem 
ti  da  Abramo  :  Quello  che  caccia  dal  Terre  lire  Parad.fo  i  primi  noftri  Parenti ,  e 
l'ornato  di  quella  porta,  che  fiegue;  fi  come  certo  non  fono  gli  Angeli,  cht* 
eenuflcfsi  adorano  il  Sonore  :  Il  gran  conflitto  feguito  tra  I  Arcangelo  Michele, 
c  il  Dragone , e  limili  afsai  più  deboli ,  che  fucccfsiuamente  fi  vedono  ncll  altra 
parte  dello  ftcfso  Clauftro ,  che  feguita,  e  conduce  alla  Chiefa  ,  che  non  potè 
far  di  meno  di  non  arricchire  ancora  delle  fue  folite  Angeliche  Turbe .  Alloga- 
ra°!i  quim  la  Cappella  maggiore  col  Coro ,  oue  officiano  quegli  cfemplan  Rc- 
lig1ofi  ,rapprefcntònel  quadro  a  olio, la  Sepoltura  della  B.  V.cioè  .1  pilofolo 
attorniato  da  gli  Apoftoli,  che  in  dift*crcnti,ma  proprnfsimi  atteggiamenti,  mo- 
ftrando  marauigliar/l  di  non  trouarlaui  dentro ,  con  bel  penderò  la  figurò  fopra 
dipinta  a  frefeo  nel  catino ,  foftenuta  da  varii  Angeletti ,  che  in  diuerh ,  ma  ben 
intefi  feorti  s'affaticano  a  gara  in  farle  fcabello  de  gli  omeri ,  con  Angeli  gran- 
di attorno  riccamente  rettiti  :  Negli  anquftirtìmi  laterali  miranfi  con  maraui- 
glia  auguflamente  rapprefentate  la  Vifita  m  vno  della  B.  V.  a  S.  Elifabctta^, 
nell'  altro  la  fuga  in  Egitto ,  flringendofi  ambe  infieme  in  sì  ri  Aretto  Gto ,  volto 
induflriofamentc  Palmello  in  faccia ,  perche  occupi  meno  di  sì  poco  campr; 
profeguita  poi  ne  laterali  del  presbitero  da  vn  Barrabino  Genouefe ,  la  Nafcita 
di  Noilra  Signora, gl'Innocenti, la  B.V.  al  Tempio,  e  l'Adorazion  de*  Magi, 
iftorie  anch'  effe  molco  fpiritofc ,  e  ben  fatte ,  e  fc  di  non  tanto  fondamento ,  e 
giuftezzaid'vn maggior  colorito,  e  miglior  naturale.  Sopra  diquefte  fanno 
fella  per  la  gloriofa  Aflonzione  altri  Angelici  fpiriti  in  vani  Con  partiti,  altri 
de' quali  fuonano  (tronfienti ,  altri  cantano  a  libro,  rendendo  con  la  fohta  loro 
bellezza  e  leggiadria,  giubilo  &  allegria  ne'  fprttaton  ,  contento  e  fodisfazio- 
ne  ne*  Dilettanti ,  fe  non  quanto  paté ,  che  le  nubi  da cfli  calcate ,  di  pauonax- 
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20  di  fale  quali  fchietto ,  crudcttcnon  poco» dal  rcfìduo  fi  difunifchino,  ren- 
dendo poca  armonia  in  sì  compito  concerto .  Lofteflopar  dirfipoflà  di  quei 
quattro  Profeti,  che  così  ingegnofamentc  riempiendogli  angulti  angoli  delia 
nnelira  di  mezzo,  e  foura  il  me  ncouato  quadro  principale,  canto  più  piccioli 
raflembrano  de  '  Judcrci  Angeli,  ancorché  di  eiTi  tanto  più  proflìmi  alla  noftra 
veduta  e  vicini  ;  confiderazione  molto  ben auuertita  da' più  moderni,  come 
a  dìnoftridavn  Guido  nella  Cappella  a  Monte  Cauallo,  dal  Colonna  io  ogni 
luogo, auendo qucil'  vltimo  ofleruato  più  d'ogn' altro,  parmi,  la  profpcttiutf 
c  nel  dileguo ,  e  nel  colore  ;  diminuendo ,  &  abbagliando  con  qualche  anco  ri- 
gore ,  e  licenza  gli  oggetti  più  lontani  »  e  caricando  i  più  vicini ,  perche  tali  ben* 
apparivano,  e  gli  vni  da  gli  altri  meglio  fi  distacchino ,  e  feoftino. 

Così  da  me  ruminando  ,  e  riflettendo  ,ardiuo di  porre  la  bocca  in  si  bel  Cie- 
lo; onde  bcn'a  ragione  vedeuo  giongermiaddoflo  le  tenebre  di  quella  prima  fe- 
ra ,  gid  che  colf  impugnarne  vnacosì  bella,  mirendeuo  indegno  d'altra  luce. 
Non  è  però  che  l'eccellenza  peraltro  del  gran  Pittore  da  me  nconofciuta»  e-# 
confeflata  non  forte,  e  che  tanti  al  fuo  merito  da  me  tributati  non  venitfero 
elogii,quant  'erano  l'opre, che  ne  dìfeguenci  feoprcndo,  mi  riempiuano di 
gufto,e  di  marainglia.  Souienmi,  fràl  altre,  nella  Chiefa  ftefla  di  S.  Angelo  la 
intera  Cappella  di  S.Diego,  confante  di  cinque  fuperbiflìme  tauole  a  olio 
della  Vira ,  ò  Miracoli  che  fianfi  »  del  Santo ,  fenza  gli  altri  pezzi  a  olio  e  a  fre- 
feo  ne  1  volto ,  così  francamente  operati ,  a'  quali  ved'  fiora  aggionto  dal  San- 
tagotoni  nella  lua  IMMORTALITÀ*  Ji  GLORIA  DEL  PENNELLO  :  La. 
C ape  Ila  in  detta  Chiefa  di  S.  jintomo  ,conz>n  quadro  del  II,  Saluatore ,  &  altre  figure 
di  mano  pure  di  e  amilo  ,  da  me  non  auuertita  allora,  ne  inoltratami:  NeJla_j 
Chiefa  di  S.  Vittore ,  detto  il  maggiore ,  ò  al  corto,  nella  Cappella  della  Crocie- 
ra a  mano  ritta  la  procefijone  di  S. Gregorio  in  Roma  in  tempo  di  pelle ,  così 
leggiadramente  (piegata,  e  così  ben  dipinta,  chemen  bello  te  poi  parermi  il 
xefiduo  a  frefeo ,  e  i  duo'  laterali  >  oue  il  Santo  Pallore  di  federe  alla  ftefla  mcn- 
fa  co'  Poueri  non  ifdegna ,  &  ouc  in  far  loro  1  elemofina  tanto  gode  ;  e  ch'erano 
perciò  per  cadérmi  in  concetto  di  troppo  maniero!! ,  fc  dall'  eccellenza  della-. 
Cappella , che  nella  ficlìa  sagre itia  dipinfe  »  non  fentiuo  rintuzzarmi  vn  canto 
orgoglio,  e  ferrarmi  la  calunnia  in  bocca  :  Nel  volto  fono  tré  frefehi  :  Nel  mez- 
20  in  vnjondo ,  che  sfondato  fiiife  ,&  aperto,  ci  fa  vedere  la  gloriola  Anima.» 
del  Santo ,  che  con  tanta  gioia  fale  così  bene  al  Cielo ,  che  da  vna  (oaue  ertali 
fente  rapirli  chiunque  attentamente  a  contemplarlo  lì  ferma:  A  mano  manca* 
nel  più  ben*  incefo  feorto  che  mai  difegnafle  fondato  Maeltro,  il  Santo  mor- 
to ,  pollo  fri  duo'  fpauentcuoli  Leoni ,  che  anzi  che  offendere  quel  Santo  Cor- 
po, il  cuftodifeono ,  e  l'adorano ,  con  iltupore  di  duo'  Soldati ,  che  finti  in  vn-. 
piano  di  dietro  più  baili ,  e  per  metà ,  da  vn  ferraccio ,  e  dietro  cerei  aiberoni 
coperei ,  guardano  marauigliofi  il  fucceflo  ;  e  di  rincontro  la  Sepoltura  non  me- 
no ingegno  a ,  e  così  ben' cfprc{Ta,che  pcrvno  dVfoliti  eruditi  penficridi  Lo* 
douico  mi  fenciuo  quali  forzato  a  dirlo  :  Dell'il  te  ilo  grado  fono  li  tondi  a  olio» 

N  n  (otto 
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Cotto  a*  detti  frefchi  pofti,  &  incaftrati,  in  vno  de' quali  in  bocca  del  Santo  Atlè- 
ta verfafì  liquefatto  piombo  alla  prefenza  de' Soldati»  fra' quali  vn  temerario 
che  di  tanta  col  tatua  fi  ride  ;  così  pittorico  il  tutto  dipenfiero  >di  fico,  difeor- 
ti,  e  di  felice  colorito,  che  parue  fuperafle  anche  fe  frelfo  »  e  le  proprie  forze; 
non  così  perciò  vigorofe  nell'altro  oppolto  ,  oue  difputa  col  Tiranno  ,  e  nel 
quadro  principale  »oue  piega  inuitto  l'vbbidente  collo  al  caglio,  ma  ad  ogni 
modo  mirabili  :  Neil  '  antica  Chiefa  di  S.  Nazaro  tutta  la  Cappella  maggioro» 
oue  fiatino  ad  vfKciare  que'  Signori  Canonici ,  fra'  quali  il  mio  gcntiliflìmoSig. 
Settata ,  co'  fauori , e  direzione  del  quale  di  tante  bell'opre  fui  ratto  partecipe; 
e  cioè  nel  mezzo ,  che  ferue  per  la  pala  deli  '  Altare  ifolato  ,  la  Miliione  dello 
Spirito  Santo,  a  frefeo,  e  dal  le  parti  li  Santi  Nazaro,  e  Cclfo  ,  Padroni  e  Tito- 
lari della  Chiefa  >  e  fopra  nel  catino  il  miitcro  della  Santillana  ,  &  lndiuidua_* 
Triniti:  Nella  facciata  del  Presbitero,  a  mano  manca,  il  martirio  di  quetti 
forti  Campioni ,  molto  gentile ,  e  diuoto ,  rapprefentaro  alla  prefenza  del  Po- 
polo ,  fra  '1  quale  dauanti  vna  donna  con  vn  puttino  :  fui  Trono  il  Tiranno  affi- 
ttito da  turba  di  foldati,  tri  quali  vn  giouane  di  grazio  fidi  mo  e  gentil  colo* 
rito  ;  e  que  ita  (Iona, in  forma  di  vn  quadro  rapportato,  vk  n  tolta  in  mezzo  da_» 
duo*  Santi  Arciuefccui  di  Milano,  di  vn  vaghiffimo  colorito  anch  'efli,  e  eoa 
grandi ,  e  maeltofe  pieghe  di  panni ,  e  fono  S.  Veneno ,  e  S.  Glicerio  :  Dall'  al- 
tra parte  la  traslazione  fatta  da  S.  Carlo  di  quetti  ,e  duoi  altri  Corpi  di  Santi  Ac- 
ciuefeoui  della  medefima  Città  ,che  fono  S.  Lazaro,e  S.  Marolo ,  la  cui  tefia-» 
pare  di  vna  delle  folice  idee  del  Tiarini ,  e  quali  non  fono  punto  inferiori  a  fu- 
detti  in  magnificenza ,  e  in  (indura ,  fi  com'  è  ralc  la  mentouata  noria  in  mezzo 
ad  effi ,  della  fudetta  traslazione  rapprefenrata  con  gran  proprietà ,  e  riduzio- 
ne, coli' interuento  del  Clero,  e  Popolo;  Nella  volta  fopfa,  dimfa  in  tre  (par- 
tirne n  ti ,  tré  Angeli  grandi  per  cadaun  fpazzo ,  &  altri  Angele  tei  a  latere ,  ò  (ot- 
to di  quegli,  al  (olito,  e  che  ardirei  fimilmente  di  dire ,  fe  troppo  non  fo(Te,aucr 
potuti  eller  veramente  ,come  più  lontani  dalla  noi  tra  veduta ,  mantenuti  piò 
dolci,emen  taglienti, ancorché fiano delle confuete arie  nobili ,fcortino egre- 
giamente, Mano  veftiti  con  facilita,  grandezza , e  proprietà  di  pieghe,onde non  , 
meritino  tanto  rigore  dalla  mia  critica:  Nella  belliflìma  Chiefa  di  S.  Antonio 
de'  R  R.  PP.  Teatini  all'  Alrar  maggiore  il  S.  Antonio  ftefo  in  terra,  in  cosi  grato 
ifcorto,con  il  Signore  fopra, che  fimilmente  in  graziofiflìmo  feorto  gli  appa* 
re ,  &  alla  fina  intelligenza,  e  corretto  modo  de' quali ,  fe  cornfpondeua  vn  forte 
colorito ,  non  aucua  che  inuidiare  a  I.odouico  ftefl'o  ;  onde  ben*  ebbe  ragione  il 
Santagoftini  di  chiamarli  opera  rara,  fi  come  dello  ftetfo  i  duo' Santi  laterali 
dalle  parci  della  finelfcra  eh  è  fopra  il  detro  quadro,  nella  fronte  della  volta: 
ttcll  '  entrare  in  Chiefa ,  à  man  dritta  vicino  V  Organo  il  quadro  col  Wfepio,  U  l.Vtt- 
line ,  &  il  D  imkno  :  biella  feconda  Captila  della  Madonna  la  Gloria  fopra  il  quadro  i 
man  finterà  d'Antonio  Campi ,  ou  è  la  B.  tergine ,  S.  Caterina ,  e  S.  Vaolo ,  e  finoih  M 
altri  luoghi ,  che  troppo  lon«o  fana  il  detcriuere  ,e  non  aurian  mai  fine  ;onde-» 
rifoluco  brcuemcnic  craicorrcrli  con  l'iiìefs' ordine,  che  vltimamcnte  vedo 
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aucr  tenuto  il  detto  Santagoftini  ne!  fuo  Cattalogo  delle  Triture  infoi  >  che  [tanno 
efpofte  al  public o  nella  Città  di  Milano .  Sono  dunque,  Ufciando  le  da  me  già  no: 
minatele  infrafcriccc: 

Torta  Orientale  • 

S.  BA1{NAB  4  Chiefa  de*  Tadri  Bernabtti 
Il  volto  dell  'Jtltar  Maggiore  dipinto  à  frefco. 

S.  FEDELE  Cbteja  de  Tadri  Cicfuiti 
Della  puma  CapelU  vicino  ali  Mtar  Maggiore  dalla  par  te  dell  EuangcliolaTra$z 
vuratione  di  Cbriflo  fopra  il  monte  Tabor. 

S.  MARI  4  della  CONCETTIONE  Chiefa  de*  Tadri  Capuccini 
Hel  quadro  dell'  Aitar  Maggiore  la  Conccttionc  della  Madonna ,  e  S.  Francefco. 
jn  vna  Capella  S.Franccjco,  che  ricette  le  Stimmate. 

S.  MARI  *  dcllaNATiriTA',  detto  la  GuaflaUaCollcgioNobilc di  Gentildonne 
Nf//  '  Oratorio  la  N  attuila  della  B.  Vergine  ,&vnS.  Michele. 

5.  STEFANO  Chiefa  Collegiata 
Ne//*  Capella  de'  Signori  Triuul^t  il  martirio  di  S.  Teodoro* 

Torta  Romana  . 

S.  CIO  Ami  dettola  TR^MITA  Chiefa  de  Scolari 

Vn  quadro ,  doue  è  dipinta  la  Santtfsima  Trinità. 

Vn  altro  con  S.  Ciò.  BattiHa  auanti  ad  Erode  • 

Vn  altro  con  S.  Ciò.  Battifla  nelle  carceri. 

S.MARIA  MADALENA  Chiefa  diMonccbe  Agostane 

Jn  vna  Capella  vn  quadro  con  Noflro  Signore ,  la  Madonna ,  S.  Ttctro ,  S.  intoni* 

^Abbate.  am 

^  Torta  Ticinefe . 

S.  AL  ESS  AHDW  Chiefa  de *  Tadri  Barnabiti 
Jn  vna  Capella  vn'  Ancona  con  vn  Cbriflo ,  la  B.  Vergini ,  e  S.  Gtoanm. 
Jn  vn  'altra  vn'AnconetU. 

S.C  ATTERA  la  CHIP  SA  Chiefa  di  Monache 
Jn  vna  Captila  la  Corner  ftone  di  S.  Agofltnù. 
La  Capella  dell  '  Annonciata. 

Jl  quadro  dell  'Aitar  maggiore  con  la  Decolatione  di  S.  Catterttut, 

S.  LORENZO  Chiefa  Collegiata 
La  Capella  vicino  al  Cemeterio  dipinta  à  frefco  • 

S.  MARTA  Chieja  di  Monache  .  ' 

jlll  '  Aitar  Maggiore  il  quadro  laterale  dalla  parte  dell  *  Evangelio  >  nel  quote  >i  il* 

J^efurettione  di  Labaro . 

liella  Capella  della  Concezione  della  B.  Vergine  il  quadro. 

Torta  Vercellina. 

S.  FRANCESCO  Chiefa  de' Tadri  Conuentuali 
Velia CapelladcllaConceUiQnt.ouefomtauole di  Leonardo  darmi,  il  rtmanentetu 

dcttaCapella.^  ^    ;  ^  ' 
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<  S.MAKM  àtl  CASTELLO  Cbìefa  deTadriAgojlmiani 

Vn  quadro  laterale  dell  '  Aitar  maggiore >con  dodici  Apofloli  nelle  Niceic* 

Vna  Capella  con  S.  Franccfco ,  cbericeuele  Stimmate. 

S.  MAKJA  della  UOSA  Cbìefa  de  Tadri  Domenicani. 
In  vna  Captila  vn  quadro  con  S.  Giorgio  *  cauallo ,  con  [otto  il  Drago. 

S.  MARJA  SECRETA  Cbìefa  de  Vadri  Soma/chi 
il  Cboro  dipinto  dfrefeo  con  fregi  di  Tuttini,&  altre  Hifloric  della  Vita  dellaB.Vcr- 
gine  :  &  ali  '  Aitar  maggiore  due  quadri  laterali ,  in  vno  i Annunci al ione ,  nell'altro, 
la  Viptationc  della  B.V. 

S.  VITTORE  al  COI{SQ  Cbìefa  de  Monaci»  Oliitetani , 
Olcre  le  da  noi  memorate,  le  impofte  dell  '  Organo. 

Torta  Coma/ina. 

S.  MAI{IA  del  CARMINE  Cbiefa  de  Tadri  Carmelitani 
La  Capella  della  Madonna  con  molte  biflorie  della  Vergine  tutta  dipinta. 

S.  SIMPLICIANO  Cbiefa  di  Monachi  benedettini 
In  vna  capella  à  mano  diritta  entrando  in  Cbiefa  lo  Spofalitio  della  B.  Vergine . 

Nella  CATELLA  de*  SS.  della  CITTA*  alla  Tiaqra  de  '  Mercanti 
Vn  S.  Geruafo  con  S.  Trotafo. 
S.  Barnaba" ,  eS.  Sebastiano . 

Torta  Noua . 

IL  GIARDINO  Cbiefa  de%  Tadri  Zoccolanti  Riformati 
In  vna  capella  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopragli  Apofloli . 
In  vri  altra  S.  Girolamo  • 

S.  MABJA  della  NVNTIATA  Monache  pochetti» e 
V  ancona  dell  '  Aitar  maggiore ,  douc  fi  vede  vn  Tre/epio  con  Cbriflo  nato ,  &  i  duu 
quadri  laterali ,  in  vno  de  quali  è  la  V  fiottone  della  B.  Vergine,  tnelV  altro  l  Adora* 
tione  de  Magi. 

S.  MAh\CO  Cbiefa  de  Tadri  Agogni  ani 
All'  Aitar  maggiore  due  gran  quadri  laterali ,  in  vno  vi  è  il  Batte fimo  di  S.Agoflìno 
epera  mfrgnc  del  Cerano .  nell  'altro  quadro  dirimpetto  la  Comic r pone  di  S.  Agostino  di 
Camillo  Trocaccino,  non  menoartifictofo  dell  '  altro, 

GALLERIA 
Della  Libraria  Ambrosiana* 
Trocaecino .  Camillo  Trocaccino  • 
Vn  CbìiHo ,  che  viene  depoflo  dallaCroce. 
Vn  difegno della SantiffimaTrimtà. 

GALLERIA 

Dell  'Ardue/conato. 
Trocaccino .  Camillo  Trocaccino. 
Dodici  tefle  d' Apofloli. 
Vn  difegno  di  vn  Cbriflo  morto  a"  chiaro  /curo . 
Vndifcgno  dclfacrifieio  d'Abram, 

— 
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Vn  quadro  à  chiaro  /atro  con  Chriflo ,  che  refufeita  Labaro. 
Vn  quadro  con  Caino ,  &  A  belle . 

Vn  difegno  di  chiaro ,  e /curo  con  i  Santi  Nastro  >  e  Celfo ,  cofe  tutte  ftngolaru 

Vn  quadro  con  [opra  diucr/c  figure . 

Vn  quadro  di  rnc^a  figura  con  S.  Girolamo  >  &  "tri  jtngelo . 

Vn  Gonfalone ,  cioè  vna  Madonna  in  piedi  con  molti  jingiolt ,  &  altre  figure. 

GALLERIA 
De' Signori  Settati, 
procaccino  Camillo .  Vn  Danielle, 

E  quelle  tutte ,  con  poco  diuario ,  fono  l'opre  medefime  di  Camillo  ,  delle 
quali  mi  fauorì  gii  mandarmi  compita  nota ,  auuta  diflfe  da  vn  Sig.  Bclotti  %  ri- 
nomato Pittore ,  il  mio  compitiflìmo  Sig.  Pierantonio  Latuad3 ,  che  per  fauo- 
rirmi  in  quefto  particolare  (  rendendomi/ì  imponibile  il  veder  tutto)  non  hi 
rifparmiato  a  fatica ,  &  alle  quali  trouo  di  più  aggionte  quell'altre,  cioè: 

Nella  Chiefa  de'PP.  Scalzi  vn  quadro  grande  a  olio,  encroui  S.Terefa  spiedi 
Chrifto  con  diuerfi  Angeli  :  Quattr' altri  pezzi  più  piccoli  neIConuento,rap- 
prefentanti  li  miracoli  di  detta  Santa  :  Nella  gii  mentouata  Chiefa  di  S.  Marco, 
oue  nella  Cappella  maggiore  èia  difputa  di  S.Agoftino,fatta  a  concorrenza  dell" 
oppofto  del  Cerini»  vn  Chrifto  nell'  Horto  entro  la  Sagreftia  ;  e  tutto  il  Coro  a 
frefeo ,  rapprefentante  la  gloria  con  Angeli,  e  Santi  e  Sante  dell  *  Agoftinia- 
na  Religione:  In  Sì  Rafaelle  crè  pezzi  di  quadri ,  S.Girolamo ,  S.  Caterina,  e 
S.Geltruda  a  olio:  Nella mcntouata  Chiefa  della  Maddalena  altri  cinque  pez- 
zi rapprefentanti  vn  Santo  per  ciafeuno  :  Nella  Chiefa  di  S.  Damiano  vna  ta- 
uola ,  entroui  la  Madonna ,  S.Gio.  Bartifta ,  S.Damiano ,  S.Francefco ,  e  diuerfi 
Angeli  :  Nella  Chiefa  diS.Scbaftiano  vn'  Ancona ,  vicina  all'  Aitar  Maggiore, 
con  il  primo, . .  d' Egitto  :  Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Erafmo  a  mano 
finiftra  la  Madonna,  e  S.  Filippo  Neri  :  Nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agne- 
fe  vn  quadro  in  vna  Cappella ,  alludente  alla  vita  della  ftefla  Santa  :  Dencro  il 
Monaltero  altri  quattro  pezzi  tutti  a  olio  :  Nella  Chiefa  di  S.  Giouanni  la  Con- 
ca nella  Cappella  della  Madonna  a  mano  finiftra  la  Nafcita  del  Signore  :  Nel- 
la Chiefa  di  S.  Pietro  con  la  rete  ,  S.  Pietro  che  piange  al  cantar  del  Gallo  :  Di- 
uerfi frefehi  poi  per  la  Città ,  come  a  dire ,  in  faccia  della  Chiefa  di  S.  Tomafo 
in  terra  amara  vn  Annonziata  :  Nel  muro  de'Fatebenfratelli  vn  Chrifto  morto: 
Nella  ftrada  della  Fontana ,  fuori  di  Porta  Comafina ,  vn'  Incoronazione  eoo* 
ornato  di  Architettura ,  e  fimili  :  Nella  Chiefa  della  Madonna  di  Sanno ,  luogo 
fuori  di  Milano  fopra  la  ftrada  di  Varcfe,vicino  all'Aitar  Maggiore  vna  Cappel- 
la dipinta ,  parte  a  trofeo  parte  a  olio  :  a  frefeo  il  volto  rapprefenta  Angeli,  ab- 
ballo a  olio  la  Cena  co'gli  Apoftoli  :  Al  Sacro  Monte  d'Orta  nella  prima  Cap- 
pella la  Nafcita  di  S.Francefco  :  NJla  Chiefa  de* PP.Capuccmidel  medemo 
Monte  S.Franccfco  nel  deferto  :  E  finalmente  infiniti  quadri  nelle  priuatecafe, 
che  troppo  longo  faria  il  ridire ,  come  per  efempio ,  in  cafa  della  Sig.  March. 
Scampa  il  bel  S.  Antonio  tenuto  da  Diauoli  :  In  cafa  del  Sig.  Carlo  Imbonati  il 
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martirio  di  S.Andrea ,  &  il  martirio  di  S.Bartolomeo .  Di 

GIVLIO  CESARE  fìmilmcnte,  del  quale  così  tardi  fono  (rato  a  discorrere, 
gì  che  tardi  anch'i  gli  fi  pofe  a  dipingere ,  ne  prima  che  dopo  l' efler  ftato  gran 
tempo  in  Milano ,  onde  nifTuna  fattura  lafciatfe  in  Bologna  ,  fenza  le  infupera- 
bilmente  belle  Sponfalizic  di  M.  V.  nella  Steccata  di  Parma,  cjueft'  opre  regi- 
ltra  il  Santagoilini . 

Torta  Orientale, 

NEL  DVOMO  &c.  fra*  gli  altri  quadri  infigni  de'più  Valentuomini ,  che  fi  es- 
pongono lolo  per  la  fetta  del  gloriofo  S.Carlo  ;  in  vn  quadro  vn  fanciullo ,  che  c4- 
àuto  nel  Ticino ,  nvfcl  [ano ,  per  Inter  ceffione  di  S.Carlo» 

In  vn' altro  vna  Capuccina,che  per  intcrcefjione  di  S.  Carlo  in  vn'ifìate  ricuperò  la fanità* 
In  vn'  altro  vn' infermo ,  che  al  JepoUro  di  S.Carlo  riceue  da  dìo  la  /Mute . 
Et  molti  altri  dello  fleffo . 

S.  FEDELE  Chieja  de'  TV.  Giefuìti 
Velia  Cappella  vicino  la  porta  dalla  parte  dell'  Euangcllo ,  ou'è  Cbrifio {opra  la  Croce 
del  Figmo  al  piede  della  vn  SFr ance/co  Xaucrio  di  Giulio  C efare . 

S.  T!{ASSEDE  Cbiefa  di  "Monache  Capuccine 
Ouc  vn  quadro  con  la  Coronazione  di  Spine  di  Noflro  Sig.  del  Cerano. 
Vn  altro  quadro  conia  Flagellazione  di  Chritio ,  di  Giulio  Cefare. 

Torta  Romana. 

S.  ANTONIO  ABBATE  Chiefa  de'  TV.  Teatini 
Velia  feconda  Cappella  tanto  l  Amona  di  me^ro ,  che  è  rAnnou^ia^ione  della  Beau 
V ergine,  quanto  i  quadri  laterali,  e  quegli  del  volto ,  che  fon»  miracoli  del  pennello 
di  Giulio  Cefare  Trucaccino. 

S.  CELSO  Chiefa  de' Canonici  di  S.  Saluatore 
Vna  trasfigurazione  di  Chriflo  fopra  il  Monte  Tabor ,  che  fà  la  prima  pittura  cb'  egli 
fece  dopo  hauer  cambiato  lo  Scarpello  in  Ttnnello. 

Torta  Cornalina, 

S.  TOMASO  in  TEI{1{A  AMA\A  Chiefa  Collegiata 
Vna  Cappella  con  ti  quadro  tue  fi  vede  S.  Carlo  ,  e  fopra  l'arco  tre*  miracoli  pure 
di  S.Carlo. 

Nella  Cappella  de'SS.  della  CITTA'  alla  piovra  de  Mercanti 
S.  Barnaba ,  e  S.  Scbafliano- 

Vn  Htilona  grande  con  Conflantino  Imperatore  ,  ci*  del  Santo  Chiodo  ni  fà  formarti 

il  freno  al  fuo  Cauallo  è 

Torta  Noua. 
S.  ANGELO  Chiefa  de 'TT.  Zoe  calanti 
In  vno  deCh  iofìn  del  Conuento ,  oue  prima  nell 1  ingreffo  vi  è  la  Flagellatone  di  Cfc  ri- 
ffa di  mano  del  Mora^^one ,  all'incontro  vn  Chriflo  morto  con  Angioli ,  C  altre  figure 
di  Giulio  Cefare. 

Il  GIARDINO  Chiefa  de'  TT.  Zoccolanti  Riformati 
In  vna  Cappella  va  Adorazione  de' Magi . 

S.  Fran- 
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S.  Francefco  the  ricette  le  Sacre  Stimmate, 

S.GIV SETTE  Chiefa,  e  Luogo Tio 
Vn  gran  quadro  con  la  morte  di  S.  Gmfeppe, 

IL  SOCCORSO  Chiefa ,  e  Conferuatorio  di  fanciulle 
Vn  quadro  con  L  brillo  morto ,  &  altre  figure* 

Hclla  Cappella  del  Colleggio  de  Signori  DOTTORJ  alla  TiaTga  de  Mercanti. 
Cinque  altre  nicchie  da  lui  dipinte, 

GALLERIA 
Dell  Arciuefcouato . 

Trocaccino .  Giulio  Cefare ,  V n  quadro  con  vna  S.  Maria  Maddalena* 
Vn  quadro  conia  Madonna  ,  &  il  Bambino ,  che  fpofa  S,  Catterma ,  che  nel  colorito  hi 

imitato  il  famofo  Correggio* 
Vn  quadro  con  S.Gioanm  $  c>  vn' Agnello, 
Vna  te  Ila  ;  tutto  è  bello ,  e  raro, 

E  più  il  famofo  quadro  dipinto  da  lui ,  e  da  due  altri  TU  tori,  Mora^one ,  e  Cerano  &e% 

GALLERIA 

De  Signori  Settalù 
Trocaccino .  Giulio  Cefare .  Vna  Maddalena ,  &  vri  Adultera  ; 
alle  quali  opre  crouo  aggionte  nella  mentouata  del  Bellocci  :  Vn  quadro  dell* 
Orazione  nell'Orco  nella  ltrada  foteerranea ,  che  conduce  dall'  Arciuefcouaco 
in  Duomo:  Vna  Picca'  in  frefeo  Copra  la  ritira  del  muro  del  Collegio  Eluecico.in 
faccia  alla  Chiefa  di  S.  Dionifio  :  Due  Ancone  nella  Chiefa  Maggiore  di  Mari- 
no i  luogo  fopra  il  Sacro-Monte  d'Orca  :  Vna  Strage  de  gì'  Ianocenci  nella  Ca- 
la della  Sig.  M.irchefa  Scampa. 

L'altre  poi  facce  dallo  ice  ilo  non  Colo  in  Genoua ,  ma  mandateui  da  Camillo, 
vedo  vfeir  cuori  alle  icampe»  mentre  ciò  ftò  (cernendo,  con  mio  fommo  concen- 
to, dal  l'affa  cicaca  penna  del  gii  Sig.  Soprani,  che  dc'Genou.fi  Piccori  dacolì, 
mentre  viueua ,  a  Cerniere  >  così  anche  di  quelli  duo'  lafciò  (cricco: 

Alla  Gloria ,  che  co'  pendii  s'acquilìò  in  Italia  Giulio  Cefare  Trocaccino  Tittor  Mi' 
lanefe  molto  poco  pub  aggiongere  la  mia  penna  »  e  bacerà  folo  il  dire  che  venne  egli  iru 
Genoua  circa  l  anno  di  noflra  falute  1618.  riceutoui  dalla  liberalità  del  Sig.  Gio.  Carlo 
Doria  fin  caja  del  quale  habitò,  e  colorì  molte  tele  con  certa  francherà  di  jlile ,  che 
l'autenticò  per  il  più  raro  »  e  prattico  pennelleggiatore  di  quanti  nhabbta  prodotti  il  fe- 
colo  nofìro .  5/  come  chiaro  lo  dimoflrano  il  gran  Cenacolo  fatto  nella  Santijfima  Anon- 
ttata  del  Guafhto  ;  la  CtrconciCìone  del  BambinoGiesù  porta  in  S.  Domenico  ;  lo  Scorti- 
co di  S.Bartolomeo  dipinto  nell  Oratorio  di  detto  Santo  ;  la  tauola  di  S.  Carlo  che  cele- 
bratijjima  honora  la  Chiefa  di  S.  Francefco  d'Albaro  ;  e  UN.  S.  col  Bambino ,  S.  Fran- 
te feo  ,  e  S.  Carlo ,  che  per  molti  anni  fi  conferuò  in  S.  Carlo  de'PP.  Carmelitani  Scalai, 
bora  trafportata  in  S.Maria  di  Cangnano ,  Chiefa  Colleggiata  de  Signori  Saoli,  &  i  vri 
epera  beUiffima . 

Diffegnò  queflo  pittore  con  gratiofa  maniera  tante  di  lapis ,  come  di  penna»  eguflaua 
ìi  frodar  alla perfettione  del  buon  difiegnoi  Giovani  principianti  >  al  quale  effetto  con 
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maniere  corte  fi  addittaua  loro  la  vera  regoU  pergiongtre  quanto  prima  alla  bramata 
meta .  Stimaua  m  oltre  >  e  comendaua  il  valore  de  gì"  altri  maeflri ,  t  opre  de  quali  an- 
dana curiojamente  ofleruando  ;  &  imbottendo/}  vn  giorno  à  vederne  vna  fatta  à  frefeo 
da  Ottauio  Semino ,  ne  formò  tal  concetto ,  che  la  credette  di  [{ajfaclle  d'orbino . 

Conmaniera  di  colorito  afl  ai  dij fintile  da  quella  di  Giulio  Cefare  s' acqui fio  anche 
gran  fama  Camillo  fuo  fratello,  di  mano  del  quale  habbiamo  in  Cenoua  la  tauola  della 
glorio  fiffima  jlfccnftonc  di  Cbrifto  noftro  Signore ,  ci)  egli  fece  per  le  Monache  di  Sbri- 
glia ,  e  quella  di  S.Francefcopofta  nella  Chtefa  di  detto  Santo  :  ma  in  Milano  ab  ondano 
da  per  tutto  l'opere  di  quefii  virtuofi  fratelli  >  col  mc^p  delle  quali  reitera  Jcmprc  im- 
mortale la  loro  memoria* 

E  qucfto  è  quanto  hò  potuto  io  porre  infìeme,  c  raccorrc  di  quelli  noftri  Bo- 
lognefi  in  Milano  >  delufo  troppo  e  fraudato  dalla  concepita  fperanza  di  più 
compite  informazioni  in  quelle  parti,  e  che  crederò  nondimeno  più  tacili  e-i 
familiari  a  qualchcdun'altro  ,  martìrne  nazionale,  che  prendendo  a  deferiuerc 
anch'exit  le  vite  di  tanti  braui  Macltri  Milanefi,  e  dello  Stato,  inferendoti  quell* 
anche  dc'Procaccini ,  col  benefìzio  della  proffimiti ,  e  del  tempo,  fupplifca  in-, 
elle  alle  mie  mancanze  e  dumeti,  e  con  più  aggiuntato  metodo,  &ck  gante 
ftile  faccia  ben  ifpiccare,  evia  più  rifplenderelc  mentouatc  peregrine  opera- 
zioni di  Giulio  Celare ,  nelle  quali  a  me  pare  fupcrull?  in  più  cofe  Camillo  ,  & 
Tanagliane  ogn'  altro ,  che  auetfe  allora  in  quella  gran  Città  di  primario  il  no- 
me: certo  che  nella  detta  Chiefa  del  Giardino  nulla  cede  alla  tenera  Flagellazio- 
ne del  Ccrani  la  maeilola  Adorazion  de'  Magi,  ch'ei  vjte  di  rincontro  :  ne'qua- 
dri, clie  per  l'annuale  Solennità  di  S.Carlo  in  quel#uomo  fi  e fpongono ,  co* 
pezzi  del  detto  Cerano  brauamente  contrattano  que'di  Giulio  Celare  :  nel 
gran  quadrone  di  quelle  Vergini  Martirizate  entro  la  Galena  Arciuelcoualo 
fatto  inficine  da  lui,  detto  Cerante  dal  Murazzonc  nó  fai  a  quali  de'trè  concor- 
renti diafi  la  palma ,  &  euidcntcmcntc  appare  quanto  quelt'  v!timo,nella  fuper- 
ba  Flagellazione  che  fece  nell'ingreflo  al  fecondo  Chioitro  ce'detti  PP.di  S.An- 
geIo,fo(fe  da  Giulio  Cefare  fuperato  nel  fuo  belliflìmo  Chrifto  morto ,  e  pianto 
da  gli  Angeli ,  vendicando  in  tal  guifa  l'onore  del  fratello,  che  da' tré  pezzi  del 
Murazzonc  fudetto  in  quel  fecondo  Chioftro  sì  brauamente  dipinti ,  e  che  fono 
S. Franccfco  che  predica  al  Soldano ,  che fà  Orazione, e  che  nelle  bragie,  ef- 
fer  itato  battuto  e  vinto  ,  correa  pubblica  voce  in  que'  tanti  eh'  anch'ei  vi  auca 
farti  Camillo ,  cioè  nel  S.  Francefco  che  nafee ,  che  rà  l'clemofina ,  che  dà  le  fue 
veitimenta  ad  vna  pouero ,  che  fpoghatofi  alia  prefenza  di  fuo  Padre»  e  ricoper- 
to del  Vefcouo  d'Alfe  fi ,  che  veltc  l'abito  da  Frate ,  che  in  letto  è  vifirato  dal  Si* 
gnore ,  che  afeolea  parlare  il  Crocchilo ,  che  appare  al  Pontefice  in  fogno ,  che 
(ale  al  Ciclo  in  carro  di  fuoco . 

Fu  la  fua  maniera  da  quella  d'ogn'altro  così  differente  e  diuerfa ,  che  panie, 
che  altro  non  maggiormente  affettane ,  che  dal  fratello  ancora  inoltrarli  alieno 
affatto  e  difcojde  :  oue  quello  mamcrolo  alquanto,  e  rifoluto,  elio  naturalo 
molto ,  c  ii  udiato  :  tutto piaccuole,  c  vago  Camillo ,  tutto  feuero,  e  forte  Giu- 
lio 


CARLO  ANTONIO  PROCACCINI.  *8<> 

Ho  Cefare  :  nell'inuenzioni  facile  >  e  correrne  quegli ,  quelli  ina  fp  et  tato  in  e  (Te, 
e  bizzarro:  delle  fifonomie  del  Parmigiano >  e  del  nfencico  di  Michelangelo 
quegli  feguace,  delle  celie  del  Corcgg.o,  e  delie  mode  del  Te ntoretto  quelli 
diuoto .  duello ,  e  negatogli  da'  Signori  Fabbricieri  del  gran  Duomo  vn  certo 
fico  luminofo  per  vn'alcra  ltacua,cncro  di  elfo  allogatagli  »  giurato  di  mai  più  por 
le  mani  fu  1  ferri,  e  tutto  dedicatoci  a' pennelli  »  dieden  a  vnlongo  viaggio  per 
vedere  le  cofe  del  Buonaroca  >  e  di  Rafaellc  in  Roma  ,  quelle  di  Tiziano  >  di  Pao- 
lo ,  e  del  Tent  cretto  in  Venezia  ,  e  quelle  del  Coreggio  in  Parma  ,  oue  ferma* 
coli  i  di  quella  Robuila ,  e  di  quella  Allegra ,  giurò  comporre  vno  fpiricofo  in- 
ficine e  graziofo  mulo  > che  mirabilmente  ,  come  fi  vede  >  riunitogli,  incontrò 
al  fuo  ricorno  vn'  impareggiabile applaufo,  che  (  al  riferir  del  Colonna)  di  quel- 
l'opre Oupende  che  di  quella  mano,  fra  cane*  altre  ,  hi  veduto  in  tanca  ftin  a_, 
predo  la  Maeilà  Cattolica  ,  feorre  aliai  maggiore  in  quel  Regno.  Pinfe  anch'ei 

CARLO  ANTONIO,  e  fc  lopre  fue  galanti  non  rifplcndono  ne 'Sacri 
Tempii ,  e  non  s'ammirano  nelle  pubbliche  Sale,  fi  vagheggiano  entro  iRegii 
ritiri, e godonfi nelle  priuace  galene,  e  ne' gabinetti •  Al  contrario  de'Fra-» 
tei Ji  che  nuean  gran  fuoco ,  freddo  egli  di  fpirico ,  e  croppo  mire ,  non  fi  fentì 
portato  da  tanto  ardore  al  difegno,  di  quanto  vena  facile,  e  foaue  metallo  di  vo- 
ce fi  trouò  difpofto  al  canto  ;  il  perche  non  potendo  arriuare  ad  elfi  nelle  figu- 
re» fiudiò  di  farli  loro  fuperiore  nel  paefaggio  e  ne  1  la  fra fca,  che  battè  molto 
franca  e  fpedita.  Fece  altresì  frutta ,  e  fiori  in  eccellenza,  e  così  al  naturale 
li  ritraile  ,  che  inuaghitjfene  tutti ,  poche  furono  quelle  cale  in  Milano,  che 
di  qualche  pezzo  adornar  non  ne  voleilcro  le  pnuate  mura  ;  lo  lieflo  procu- 
rando i  Gouernatori  prò  tempore,  portandoli  poi  con  elfi  loro  nel  ritorno  in 
Madrite,  e  regalandone  SuaMaeltà,  ne' Quarti  Reali  della  quale  anch'oggi 
molti  fi  vedono ,  fi  come  infiniti  quadri  figurati  de  gli  altri  duo'  molto  acce»/, 
e  i rimati  in  quella  Corte. 

Tanto  hò  mtefo  dire  allo  tleflòSig.  Ercole  TÌuente,figlio  del  decto  Carlo  An- 
tonio ,  &  vnico  rampollo  di  quella  Famiglia ,  dal  quale  pienamente  potrà  aue- 
re  informazione  de'  Vecchi  chi  le  Vice  di  efsi,  con  gli  altri  Pittori  di  quelle  parti 
(  come  dirli  )  prenda  a  fcriuere.  Saprà  egli  fcuoprire  i  primi  lauori  da'  partico- 
lari poflcduti  ,e  in  tanto  pregio  tenuti,  raccontare  gli  accidenti  occorfi  loro, 
le  fortune,  e  le  difgrazie  Icorfe  :  deferiuere  il  loro  temperamento,  la  datura  ,i 
coilumi:  narrare  la  (incerici ,  la  fplendidezza ,  e  la  magnificenza  con  che  fi  trat- 
tarono ,Ieuando  cafa  nobile ,  mantenendo  carrozza,  e  Cernitori ,  palleggian- 
do i  Padroni,  egli  amici,  &  in  ogni  conto  nobilmente  trattandoli,  e  gran- 
deggiando :  La  loro  affabilità  con  cucci ,  e  la  corcefia ,  il  fubito ,  ma  ben  prciio 
corretto  fuoco  &  ardore  nelle  picche,  e  ne 'contraili  »  ond'è  che  giouanetti 
ancora  fapelìero  ben  farli  temere, e nfpettare,  menarle  mani,  né  lafciarfi  far 
torto  ;  siche  motteggiati  troppo,  &  infastiditi  dalpiccofo  Annibale  Carracci, 
nel  difegnar  del  nudo  all'  Accademia ,  malamente  lo  rrattaliero ,  rompendogli 
la  ceda  j  cagione  >  vogliono  alcuni ,  e  principio  della  loro  alienazione  d  afTcuo 
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alla  Patria,  e  rifoluzionc  di  abbandonarla  per  Tempre ,  inuicati  maffime,  o 
condotti  a  Milano  dal  Co.  Pirro  Vifconti  ,  loro  ringoiar  fautore ,  e  padrone  »c 
della  loro confeguica  poi  fortuna  e  ftima  veridico  augure,  &  ardente  pro- 
motore :  Tutti  numerare  gli  allieui  da  sì  gran  Scuola  vfeiti ,  come  vn  Califlo 
Toccagni ,  vn  Giacinto  di  Medea  ambi  Lodegiani ,  &  altri  ,  de'  quali  io  non», 
faprci  come  farmi,  potendo  malamente  dire  qualche  cofa,  come  m'ingegne- 
rò di  fare  nel  fine ,  d'vn  dc'noftri  eh'  è  il  Franchi,  che  fcgucndolo  fuorc  ,  rcftò 
in  Reggio,  &iui  finì  ifuoi giorni ,  toccando  tuttauia qualche  cofa  leggiermen- 
te (  per  efler  anche  viuo  )  del  Sig.  ERCOLE  loro  Nipote ,  (colare  di  Giulio  Ce- 
farc  Aio  Zio,  e  brauo  imitatore  della  fua  virtù,  come  intant'opre  in  pubblico 
efpoftc:  La  Naue,  per  efempio,  di  S.  Vittore  de*  RR.  PP.  Ohuctani,  con  diuerfi 
Angeli ,  Puttini ,  e  Santi  ;  e  fopra  la  porta  dalla  parte  di  dentro  il  famofo  qua- 
drone a  olio  :  Al  luogo  Pio  delle  quattro  Marie  vn  pezzo  di  frefeo ,  e  l'Anco- 
na del  Chrilto  morto  :  A  S.  Fraoccfco  de'  Minori  Conucntuali,  a  frefeo  la  Cap- 
pella di  S.  Sauina,e  quadri  a  olio  :  In  S.Ambrogio  vn  volto  di  vna  gloria  d  An- 
geli :  A  S.  Lorenzo  la  grandifsima  tauola  col  martirio  di  S.  Ippolito  flrafcinato 
da'Caualli:  A  S.Caterina  pretto  a  S.  Nazaro  vna  Cappella  col  l'Ancona?  A  Mon- 
za diuerlì  quadroni  a  frefeo  :  A  Lodi  le  portelle  de  gli  organi  in  Duomo  :  Al 
Duca  di  Sauoia ,  a  feruire  il  quale  venne  egli  chiamato,  molte  opre, per  le  qua- 
li ,  oltre  il  pagamento ,  ottenne  in  dono  vna  collana  d' oro  di  dugento  feudi,  fi 
come  dalla  ftefla  Altezza  vu'altra  fimile  era  gii  fiata  data  a  Giulio  Ccfarcpcr  Io 
famofo  Sanfone  prefo  da'  Filiftei ,  mandato  a  quella  Corte .  Infiniti  poi  per  al- 
tre Altezze ,  e  per  lo  Marchefe  di  Carracena  Gouernatore  di  Milano ,  che  por- 
tandogli feco  in  Ifpagna  ,  acquifiò  al  Pittore ,  &  a  fe  fieflò  infiniti  onori ,  e  fimi- 
li  ,  che  tacio ,  per  non  offendere  la  modcltia  di  qucfto  Virtuofo ,  altrettanto  ne- 
mico di  fentirfi  lodare  ,  quanto  defiofo  di  meritar  lodi ,  ond  '  è  che  toccandolo 
fempliccmente ,  e  trafcorrendole  non  mi  termi  a  defcriuerle,  come  per  ogni  ca- 
po dourebbefi ,  e  fari  fatto  a  fuo  tempo  • 

Io  in  tanto  de*  Vecchi  altro  di  piò  ne  sò  dire,  nètrouo,  fe  non  la  liberalità* 
d' Ercole  feniore ,  e  la  premura  per  l'Arte ,  auendo  egli ,  com'  vno  de'  Trenta-» 
del  Configlio,  offerto  fommaconfidcrabilc  alla  Compagnia,  per  lo  manteni- 
mento dell' altre  voice  mentouata  lite  della  feparazione  dalle  Tré  Arti  ;  le  (Ter 
fiato  tante  volte  eft ratto  Malfarò ,  &  Efiimatore  de'  lauori  ;  e  l'auer  finalmente-* 
fatto  accettare  in  ella  del  1 5  7 1 .  ali 1 2 3 .  di  Maggio  Camillo,  come  fuo  figliuolo* 
e  perciò priuilegiato.  Leggo  ben  poi  in  più  eli  vn*  Autore  clTere  di  elfi  fiato 
fatto  gran  ltima ,  perche  (Se  diamo  di  piglio  al  Cauazzone ,  nel  fuo  denoto  trat- 
tato delle  Madonne  di  Bologna,  vediamo  che  nel  regifirare  l'ottaua  Cappella  a 
mano  delira  di  S.Petronio,  dice  elicmi  da'  lati  del  Santiffimo  i  duo*  belliffimi 
Angeli  d' Ercole  Procaccini,  alt  roti  c,  e  fopra  mentouati  :  fe  al  Bumaldi  nelle  fue 
TUmrruilta Borioni* :  Camilla* Trocaccinus  (fenu'  egli )  inter  eminenti*  vtrtutis  pi- 
ttore* collocandus  >  Hcrculis  piftorts  >  &  memorandi  film ,  TtlcdwUni  dm  degit ,  Bo* 
noni*  vcròpinxu&c» 

lulins 


CATtlD  AVtTCÌKlO  TROCACClKo:  i$i 

Julius  Cafar  Vrocaccinus ,  Cantilli  anteditli  frater ,  Tittor,&  Sculptor  celebran- 
do ,  cuius  plura  opera  Tticdiolani  reperiuntur,  quem  Soran^us  m  Juts  Italtcu  va  fi  bui 
celebrai  >m  Jotm.  220.  fub  bis  verfìbus, 

0  Cefar  fortunato  ,  ond  '  appendevi 

Far  die  ti  dtfegno  fptri,  e  che  tue  carte 

lAuanxino  dt  pregio  ogni  teforo  e 
Se  al  Gigli  nella  (ua  Pittura  Trionfante ,  canea  egli  in  cai  forma  : 
0  gentil  Vrocacctn .  nobtl  Camillo  , 

Quanto  à  Felftna  ancor  recbt  tu  honore , 

Sol  feguttar  con  tal  flato  tranquillo 

L  '  immortai  Carro ,  e  l  vago  fuo  fplendore  : 

Cosi  fa  Guido  l{c*  &c. 
7Aà  done  mi  dimentico  quell'vno 

Ter  i/colpir ,  per  colorir  diuino  , 

7Hcr.ua ''Ita,  e  ilupor  di  ciafebeduno 

il  grande  Giulio  Cefar  Vrocaccino  ? 

Sditegli  è  colà  1  che  vd  innanzi  ad  ogn'vno , 

Di  chi  fe  gli  attrauerfa  nel  camino  ; 

Onde  con  voci  altere,  e  giubilanti, 

E  da  Lei  tolto  appreffo  à  gli  altri  cimanti . 
Se  al  dottiamo  Bofca  nelle  fue  :  De  origine,  &  flatu  Bìbliothcc*  ^mbroftan* 
Uemidecas,  memorando  il  viuence  Ercole,  e  «giurandolo  fri  giia.m  Pittori, 
che  fotco  il  Principato  del  Cerano  aggregato  all'  Accademia  de'  Pittori ,  nella 
fudetta  Libraria  Ambrosiana  (e  fe  è  vulgarium  piUorum  grege  exemit ,  prtgiafi 
che  il  Bufca  di  Giulio  Cefare  geminasrerum  graphydes  donauent ,  quibus  Saceliut» 
Diui  Syri  in  Ticinenfis  CarihuftA  Tempio  exornauit,altcra  quorum  maior  jubucu  oculis 
Cbriflum  circumfufum  Apoflolis  &c.  altera  minor,  Ecclcfi*  Vrincipem  Tctrum  &c. 
e  che  vtramque  graphydem  collocaueritadVinaeotbecsfores ,  atque  cum  illis  compo- 
fucrit alterarne amillt  Procaccini;  in  qua  defenpferat  Camillus ,  piclor  nobilts  intcr- 
r  empii  Scruatorts  funus  t  comploranti  bus  circa  faeminis,  aediuis  pollintloribus  fuprc- 
ma  excqttiarum  officia  perfoluenttbus  etc. 

Se  al  famòfo  Mufeo  Scttaliano,  pregiafi  in  più  luoghi  del  fuo  ftampato  libro 
d' efl : r  ricco  d'opre  de*  Procaccini  :  Dauid  prs.  manibus  gerens  Goliés.  gigantis  for- 
midabile caput  lulii  Cefaris  Trocaccini  opus  ftngulare  fu*  adolcfcentid  etc,  S,  loannes 
effigia  Herculis  Trocaccini  labor  &c.  Virgo  altera  cum  Cbriflo  infante  dormiente  opus 
Cannili  Trocaccini  &c* 

Se  alle  finezze  de  pennelli  Italiani ,  olerc  le  già  mcntouate ,  non  folo  fi  pregia 
il  Girupeno  nella  Terra  di  Lainatefrà  le  tante  delttie  della  bclliffima  Villa  Vtfconti, 
tuer  comprefo  framifebiata  quella  d' alcune  bcllifjimc pitture  di  Camillo  Procaccini* Si- 
tuate attorno  à  foninola ,  e  limpida  Fontana  ;  &  altre  dello  fteflo  nella  Terra  di  rj)ò; 
ma  due  altre  pofle  in  altare  fuori  della  Citta  di  Tauia  nella  Cbiefa  di  S.  Maria  de'  PP. 
Scalai  di  Giulio  Cefare,  delle  quali  rimafe  grandemente  appagato . 

O  o    2  Se 
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Se  ali*  Arcidiacono  Sauaro  di  Mileto  neJJa  Aia  Scoria  Albornozzàt,  deferì-' 
uendo  queir  Almo  Ciliegio  i  cioè  la  fabbrica  di  elfo ,  &  in  fpecie  la  Chiefa_,» 
anzi  le  pitture  fopradette  in  ella  polle ,  e  la  Tribuna  dallo  Hello  Camillo  dipinta 
lo  chiama  famofo  pittar  Eolognefe  ,  e  lo  loda. 

Lo  fteflfo  l'Abbate  Tici  nel  fuo  {indio  diPittura ,  memorando  non  m:no  nella 
Trafpontina  di  Roma  ,  Vimagincdi  S.Michele  Arcangelo  neU'vltima  cappella  di 
mano  del  "Procaccini  ,  che  dolendoci  effer  oggi  vnt  copia ,  per  bauer  que  '  Tadri  ven- 
duto l'originale* 

Lo  fteflo  Io  Scandii  nel  "Mierocofmo  della  Pittura  lib.i.cap.i6.infìne,\'opre  non 
meno  dcll'vno,  che  dell'altro  da  elfo  per  tutta  la  Lombardia  vedute  re  giurando» 
Giulio  Cefare  per  più  eccellente  di  Camillo  lodando ,  &  il  Cadetto  quadro  com- 
pagno dell'  Elemofina  di  S.  Rocco  di  Annibale  in  Reggio,oggi  nella  Galena  di 
Modana  da  Camillo  a  concorrenza  fatto  ,  di  Giulio  Cefare  ellcre  fcriuendo. 

Lo  fteflo  il  mio  gentilifSmo  Bofchini  nelle  fue  Miniere  della  pittura ,  nel  Seflier 
di dorfo duro*  memorando  nella  C/we/à de* Tadri Teatini  nella  ferirà  capclta  di  afa 
Fofcart  rutta  dipinta  dal  "Palma  la  tauola  di  Camillo  Procaccino  con  il  martirio  di  S. Ce- 
cilia ,e  vn  Angelo ,  che  leporgevna  ghirlanda  di fiori  vnapalma  :  e  nellaeap:lU 
di  cafa  Pi/ani  la  tauola  con  li  duot  quadri  di  mano  del  Procaccini,  che  fi  Mtlanefe  :  ne /- 
la  tauola  S.  Carlo  con  diuerfì  àngioli  >  che  li  tengono  la  Mitra  ,  c  i  Capello  :  nelli  quadri 
dà  lati  due  bcllijfmi  miracoli  dello  fiefio  Santo, 

E  finalmente  $  lanciando  ogn  altro ,  il  famofo  Cigno  di  Partcnope  >  che  noru 
concento  d'auer  di  Camillo  cantato  nel  fuo  gran  Poema  : 

£  voi  per  cui  Milan  pareggia  turbino, 

Marangone ,  e  Serano  ,  e  Procaccino  > 
nella  fua  Galena  appefe  vn  quadro  pure  di  Camillo  Procaccino  in  cafa  di  Gio» 
Carlo  Dona,  con  quello  Madrigale  : 
Le  luci  al  Paradifo 

Volge  Francefco,  oh*  arde  il  fuo  dinino 

Ornato  Serafino  : 

£  colà  ,  tutto  fi/o  , 

Erge  le  palme  ,  &  apre  il  fianco  incifo. 
Ben  viue  il  fenfo  tn  quelle  piaghe  ardenti , 
£  ben  forfè  potria  chi  gli  i  vicino 
Vederne  il  moto,  &  afcoltar  gli  accenti; 
Ma  la  pietade,  e  7  %elo 
Tanto  ù  rapi/ce  al  cielo, 
Che  tacer  gli  conuien,  ne  pub,  ne  vuole 
Formar  parole» 

Anch'io  quelle  tronco ,  parlando  dalla  Galena  del  Marini  a  quella  moftruo- 
fa  »  porta  iniieme  ,  e  formata  dall  '  vniucrfalc  intelligenza  del  mio  compitiamo 
Settata»  che  inoltrandomi  in  vinaio  ,  dopo  vn  Mondo  incero  di  marauigh&s 
in  ogni  genere ,  moki  libri»  con  l'effigie  de'Pitton  »  e  dietro  di  cifi  cutee  l'opre 

prò- 
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pròprie  ò  da  loro  me  definì  i,  ò  da  altri  braui  intagliatori  date  alle  /rampe  ,  mi  fc 
vedere  in  vna  carta  grande  onci 8.  &  onci i.ìq  circa  pcrdiriro,tagliara  all'ac- 
qua forte  dallo  fteflb  Camillo»  che  fottoui  fi  fottofcnfle,  con  ranca  bizzarria  ,  a 
ghioctezza  »  che  pare  quafì  vn  taglio  moderno ,  la  (opra  mcntouata  Trasfigura- 
zione da  lui  dipinta  nella  Chiefa  di  S.Fcdcle  ,  col  Signore  toccato  di  ponti  ,  ò  di 
rotei  fegner  ci ,  che  lo  fanno  vedere  come  sfumato,  ò  trafparence  in  nube  in.» 
mezzo,Mosc,&  Elia,  Tocco  a  piè  del  Taborrc  Pietro  macco  comedi  itupore,iii 
vn  fcorciabile  alcrcccanto  grato  quato  dnficilc,  Giouanni,che  ponendoli  la  pah 
ma  fopra  la  fronre ,  per  pocer  rimirare  non  abbagliato  da  tanto  fplendore  il  Si- 
gnore ,  con  canta  grazia ,  intelligenza,  &  efprcMione,  che  nulla  cedeavm- 
Guido,  a'Carracci»  conrraftar  potendo  brauamente  con  lafimofa  dello  ftef- 
fo  Ludouico  in  S.Pietro  Marcire  in  Bologna  ;  e  l' altre  che  fopra  fi  dittero  neil" 
opre  de'Bolognefì  da  loro  Ite  (ìì ,  ò  da  alcri  cagliate  ,  che  anche  più  ,  e  fenza  nu- 
mero fariano  ltate ,  fe  le  calfe  intere  de*  fuoi  bclliflìmi  difegni ,  e  penfteri  non 
fodero  flati  tutti  portati  in  Ifpagna ,  oue  canto  erano  (limaci  >  e  graditi  »  efì'en- 
donc  rutto  dì  domandati  dapiù  braui  lanciatori ,  e  Dilctcanci . 

Di  Giulio  Celare  altro  non  hòmai  veduto  a  che  vna  ptcciola  Madonna  col 
Signore  intagliata  quali  di  ponti,  con  le  lettere  focto  :  I.  C.  Procin.  Mal.  N I. 

Si  vedono  ben  molce  cofe  marauigliofamente  modclleggiate ,  vna  te  Ha  pic- 
cioladidonna,&ilpiede  famofo  perle  Stanze»  detto  comunemente  il  piè  di 
Michelangelo  ridocco  in  piccolo ,  e  più  corretto ,  egraziofo,  ardifcono  di  di* 
re  Pittori ,  sì  come  marautgliofa  la  gran  certa  di  vecchio  nota  fri  i  rilieui ,  che 
credefi  da  qualcuno  di  Camillo  più  tolto  ,  detta  comunemente  il  Vecchio  del 
Procaccino.  Reda  il  dire ,  come  pr  orni  fi  »  di 

LORENZO  FRANCHI  fch' èquanto  allicuo  Bologncfc  di  Camillo  io  qui 
trouo )  quel  poco ,  che  mi  Ha  permeilo ,  per  auer  abbandonaco  anch'  egli  Ia_» 
Patria  »  e  vifluco  fempre  lontano  da  ella ,  e  fuore .  Dopo  l' auere  imparato  il 
difegnare  prima»  poi  il  dipingere  fotco  la  difciplina  di  Camillo,  &  etfcrft  auuan- 
zato  in  modo  nellArte,  che  le  opre  del  Maeftro  non  folo,  ma  le  più  riguarde- 
uoli  ancora  del  Sabbatino ,  e  del  Samacchino ,  gii  morti ,  e  che  tanto  Uimaua, 
datoli  a  copiare,  quelle  molto  bene  riducete  in  picciolo  tauoiine,  ò  rami  (  pra- 
tica che  gli  fù  poi  di  gran  danno  col  tempo ,  dando  per  Io  più  in  minuto  nelle 
fue  operazioni  )  volle  feguir  Camillo  a  Reggio ,  coli  chiamato  a  dipingere  nel- 
la Truna  di  S.Profpero  il  famofo ,  e  non  mai  a  baftanza  lodato  vniuerfal  Giudi» 
ciò,  la  tauola  dell'Aitar  anche  in  frcfco,& altre  cofe  :  prefo  perciò  a  pigione» 
per  iui  più  comodamente  abitare»  ceree  nobili  ftanze  encro  il  Palagio  de]  Sig. 
Gio.  Cafotti ,  pollo  fulla  ftrada  Regale ,  feppe  co'  buoni  tratti  renderli  così  af- 
fezionato quel  Signore ,  ch'ei  fi  contentò  di  fargli  libera  alfoluzione  del  conte- 
nuto prezzo,  non  altro  da  lui  prender  volendo  che  tré  quadretti ,  cheinrin- 
compenfa  d'altre  cortefie  eh*  alla  giornata  anche  nceueua  da  quella  Cafa , do- 
nar gli  volle  il  giouanetto  :  Furono  quelli  vna  piccola  Madonna  in  paefe  che* 
allatta  il  Bambino  ,  cauata  però  da  vna  di  quelle  tre,  che  auea  gii  di  propria  iu- 
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udizione  tagliate  egli  ftctfo  all'  acqua  forte  Camillo  :  La  Santifllma  Triniti  in' 
gloria  d' Angeli ,  con  li  SS.  Girolamo  ,  e  Franccfco  fotto  ,  vn  poco  minuti  :  E  la 
Madonna  ftclTa  di  Reggio  m  gloria,  fottoui  S.  Caterina  Regina,  e  la  Beata_» 
Giouanna  di  quella  Città,  troppo  picciolo  anch'elle,  ma  che  ad  ogni  modo,  fé 
non  per  altro ,  per  vn  tal  prezzo  piacquero  a*  Signori  di  quella  Cafa .  Difpoftifi 
perciò  di  far  murare  anch'elfi  vna  Cappella,  &  ergere  vn  fontuofo  Altare  en- 
tro il  maeftofo  Tempio  di  quella  miracolofìflima  Immagine  di  Mana,c  trouan- 
dofi  a  Lorenzo  tenuti ,  dierongli  a  fare  quel  quadro ,  che  vi  fi  vede  di  S.  Girola- 
mo contemplante  il  profondo  Miflero  della  Santiflima  Triniti,  e  in  atto  d'iferi- 
uere ,  mentre  vn*  Angelo  flcndc  vna  cartella ,  con  le  prime  parole  fcritteui  den- 
tro in  Ebraico  della  S.  Gcnefi,che  in  latino  tornano  :  In  principio  creauit  Deus  Ca- 
limi ,  ejr  Tcrram ,  Pittura  a  mio  gullo  ,  che  può  ftarc  al  pari  di  quante  fi  ammi- 
rino entro  queir  auguftiflima  mole ,  c  che  tanto  mi  rè  ftupire  la  prima  volta  che 
Ja  viddi,maffime  piongendomi  nuouo  il  proprio  nome,che  fotto  meritamete  vi 
pofe  ;  perche  ramgurandoui  dentro  vn  rinillìmo  gufto  Carraccefco  ,  non  aue> 
uo  mai  predo  i  feguaci  di  quella  gran  fcuola  mtefo  alcun  Franco .  Dicono  che 
'ne  pingelTe  prima  vn  rametto  per  protia ,  che  veramente  fard  tanto  più  mira- 
bile, quanto  die  fi  vede  in  fimili  proporzioni  auerauuto  maggior  propenfione, 
che  fi  nconofee  anco  in  detta  tauola ,  che  è  quanto  mai  fc  le  potrebbe  opporre» 
eflendo  per  altro  beliillima  ,  a  fegno ,  che  non  sò  fc  mai  più  ad  ella  giongefle  : 
perche  debole  moltojparmi,  per  dirla,  quella  grande  con  S.EIigio ,  ò  Alò,  come 
dicono ,  con  molte  altre  figure  in  S.Francefco,  fatta  per  l'Arte  de*  Fabbri,  Ce  più 
fopportabili  fono,  e  talora  anche  lodeuoli  l'altre  ,  come  a  dire  la  B.  V.  fedente 
col  Bambino ,  e  S.Gio.  Camita  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Tomafo  :  Sì 
la  olio  che  il  frefeo  della  Cappella  del  Santirtimo  Rofario  in  S.Domenico:  L'af- 
fai ben'  intefa ,  e  vagamente  colorita  S.  Or  fola  in  S.  Zenone,  e  limili  che  fi  tra- 
cciano per  brama ,  fi  come  tanti  quadri  nelle  priuate  cafe ,  tanti  frefehi  nelle 
facciate  di  elle  :  Fuori  della  medema  Città  l'altre  opre  che  vi  fi  trouano ,  come 
quel  tanto,  lodato  (per  la  più  bella  figura  che  maifacclfc)  S.  Pellegrino  nell' 
Oratorio  di  elfo  Santo  fuori  di  Porta  Gattello  :  Li  tanti  pennelli  poi ,  ò  Stendar- 
di ,  che  dir  vogliamo,  per  le  procelfioni ,  come  quelli  del  Carmine ,  della  Cen- 
tura ,  del  Cordone,  del  Rofario ,  e  limili  cofe  picciole,  nelle  quali,  come  dirli, 
aucndo  vna  particolar  dote  a  lui  tutte  toccauano,con  qualche  mortificazione  di 
SiftoBadalocchio,  luo  concorrente  e  riualc»  e  che  ad  ogni  modo  in  fimili  ga- 
lanterie molto  lo  commendaua,  fi  come  ne'difegni,chc  ftcrminatamente  fimua» 
non  pregiudicando  tnttauia  la  Comma  diligenza  al  buon  fondamento,&  allo  Au- 
dio,  nel  quale  d'imitare  s'mgegnauai  Carracci,  cagione  poi  vogliono  alcuni, 
che  fi  feoft alfe  a  principio  da  Camillo,  ò  più  tolto,  come  dicono  altri ,  da  lui  fof- 
fe  cacciato ,  allora  che  fperaua  di  parlare  con  eflo  lui  a  Milano. 

Mortogli  il  fratello  in  Bologna ,  che  U(ciò  piccioli  figliuoli ,  e  figliuole  lenza 
g  tierno ,  fù  forzato  a  npatriare  per  follcncrli ,  mi  quanto  vi  trono  braui  Com- 
petitori j  tanto  vi  ebbe  poco  da  faticare ,  lì  che  ritornandofene  a  Reggio ,  e  fe- 
to 
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to  portando  duo'  quadri  d'vn  particolare,  c  la  Nonziata,  con  Coro  d'Angeli» 
fatta  per  la  Chiefa  de*  SS.  Giacomo,  e  Filippo  ,  oue  anch'  oggi  con  molta  Tua 
lode  fi  ammira ,  poco  flette  a  infermar  fi ,  e  coli  finire  i  fuoi  giorni  in  età  d' anni 
67.  in  circa ,  altro  di  fuo  non  lafciando  predo  di  noi ,  e  in  Patria,  che  a  frefeo» 
nella  Croce  di  S.Scbaftiano,  dalla  parte,  e  rincontro  il  Sig.  Senatore 
/  Gefsi  la  lapidazione  di  S.  Stefano ,  &  a  olio  la  tauola  di  S.  Lu- 
cia con  molte  figure  nella  Cappella  de'  Franchi  » 
e  fua,  in  S.Nicolò  di 

S.  Felice  •  CS. 
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E  mai  darti  potette ,  che  pefanti  e  noiofe  le  notizie  pittoriche 
riufcir  mi  doueffero ,  coni'  anzi  bramate  tanto  ,  e  gradite  me 
le  rende  la  necefSti  de'  pre Tenti  racconti ,  quella  è  quel  l'vni- 
ca  volta ,  che  rincrefcere  mi  potrebbero»  viftomi  qui  altrct- 
co  per  elle,  a  douer'ifcriucrc  poco  bene  d'vno  di  que'noftri 
Artefici »  che  lodar  tucti  era  mio  primo  fcopò  ,  Se  inten- 
to :  tuttauja  perche  le  doglianze»  che  non  poflò  non  farne» 
riguardano  i  coflumi ,  non  l'Arte ,  fi  rcftringono  ad  vna  fola  azione ,  non  fi  al- 
largano per  tutta  la  vita  »  vorrò  ben  credere  d'efler*  ifcufato»  non  che  compati- 
to ,  s' hora  mi  lagno  di  Gio.  Battifta  Crcmonini ,  eh' è  quello  del  quale  parlo ,  e 
che  fi  portò  in  modo  verfo  la  Compagnia  noftra,  che  meglio  fora  flato  per  ctfa 
il  non  auerlo  mai  conofeiuto  più  tofto,  che  difpenfatolo  così  largamente  (hell' 
aggregarfclo  per  Cittadino»  allora  che  affai  vi  mancaua  per  e  (Ter  nato  in  Cento) 
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di  lui  tanto  fidata  fi  fofle .  Ma  chi  non  aurebbe  creduto  a  quel  nobile  afpctto,  a 
quella  veneranda  canizie^aqucli'aggiultato  difcorfo.di  che  trouauafi  dalla  natu- 
ra prouiftof*  chi  non aflìcuratofi  di  quel!'  apparente  zelo ,  di  quel!  a tìldua ap- 
plicazione j  di  quel!'  ardente  femore ,  con  che  maneggiauafi  ne  gli  affari  più  ar- 
dui,  e  più  (cabro fi  di  ella  >  ogni  volta  che  d'  Eftimatorc ,  di  Sindico  ,  ò  di  Mal- 
faro  la  carica  così  degnamente  l'ottenne?  Pure  quanto  mai  ,  con  tante  reftri- 
zioni  efparagni,dallc  fuperflue  TpeTc  alleggerendofi,e nelle neceflaric e/ìgen- 
do  da' particolari  ciò  «  che  fomm  migrare  auria  douuto  il  pubblico  Erario»  Tep- 
pe auuanzare ,  e  potè  mettere  aflìeme  la  prudenza  ,  confeglio ,  e  l'economia  ili 
tanf  altri,  tutto  fu  da  quefl'  huomo  i  fenza  neceflìtd ,  e  per  mera  negligenza-., 
vorrò  ben'  io  creder  più  tolto,  che  per  proprio  prouecdiio,ò  malizia  alcuna, 
diflratto . 

Chiamato  a  Roma ,  e  dopoi  morto  il  Sabbatini ,  predo  il  quale  religioTamco- 
ce  erafi Tempre  conferuato  il  peculio  della  Compagnia  de' Pittori, aumentato 
molto  per  J'aggiontoui  prezzo  della  quarta  parte  della  cafa,e  forno,prima  delia 
fcparazione  >  alle  Quattro  Arti  fpettanti  in  fondo;  e  ciò  per  fencenza  di  Moifìg. 
Alticozio  de  gli  Alticozii  Vicelegato  di  Bologna,  confirmatoria  d*  vna  limile 
dcirilluftrifiìmo  Reggimento,  dalla  quale  aueuano  le  tre  altre  appellato ,  fuiru 
luogo  di  elio  eletto  Depofitario  perpetuo  il  Cremonini ,  con  ordine  ,  &  incari- 
co più  e  più  volte  di  trouarc  vna  ò  più  inueftite  ficurc ,  perche  non  rellalTo 
morto  il  denaro  ,  e  fe  ne  cauaffe  qualche  fratto  per  le  occorrenti  fpefe ,  e  bifo- 
gni  ;  mi  crafan dandone  egli  Tempre  Perfetto,  anzi  allungando  1'  efecuzionea* 
propofli  partiti ,  venne  a  morte ,  fenza  prouedimento ,  ò  dichiarazione  alcuni 
ancorché  tanto  pregatone ,  Se  auerlo  ei  più  volte  promctfo .  Mancò  infomma, 
ne  mai  trouofil  ò  fi  feppe  di  che  forfè  auuenuto  della  moneta  :  e  fe  bene  la  Lu- 
crezia fua  moglie  s'obbligò  prima  pagare  ,  &  in  effetto  pagò  pe'l  primo  anno 
proporzionabilmente  i  domiti  frutti ,  nel  fecondo  non  volle  fapcrn'altro,  e  tut- 
to cfpi!ato,e  altroue  nafeofto  quell'opulente  mobile  che  v'era,  occupò  anche 
quel  po' di  (labile  trouato  in  eredita  per  la  pretefa  tacita  ippoteca  anteriore  fu 
beni  per  le  fue  doti  di  molto  eccedenti,  ponendoli  collantemente  a  foftencro 
vna  o  li  nata  lite .  E  vero  che  ad  c(Ta  fi  pofero  a  brauamente  re  filiere  gli  huomi- 
ni  del  Configlio ,  donando  e  rinonziando  non  folo  i  falarii  per  i  loro  ammini- 
ltrati  Vfficii,  mai  denari  in  particolare  imprecati  per  mantenimento  dello 
pattate  liti,  ma  ad  ogni  modo  nonflìmai  potàbile  ottenere  cofa  alcuna,  e  po- 
ter dare  l'efecuzione  alla  fentenza  fauorcuole,  ottenuta  dopo  tré  anni,  e  cioè  al- 
li  1 8.  d'Ottobre  itfrj.che  fù  la  totale  ruma  ,  &  eltermmio  della  Compagnia! 
del  quale  fino  aldi  d  oggi  fi  fente,  fenza  più  Stanza,  ò  luogo  oue  fi  radunile 
non  la  preda  qualche  amorcuole,  fenza  entrata  veruna ,  fenza  chi  più  Tene 
prenda  cura,  faccia  efiggere  le  vbbidienze,  con  poco  decoro,  e  non  minor 
Tcandalo . 

Ma  per  tornare  fui  filo,  e  portar  ciò,  che  pollo,  edeuo  di  quefto  Artefice, 
del  quale  »  fuori  che  il  Mafini ,  non  fanno  menzione  gli  Autori  >  dirò  anch'io  po- 
co, 
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co  ,  non  più  meritando  il  Tuo  Itile  ,  fe  non  è  per  vna  tal  quale  velociti  di  fare 
pratica,  c  franchezza,  che  ben  ricercali  nell'opre  di  feudena  ,  ne 'chiaroscuri, 
enei  fi-eleo,  di  quella  forte  maflìme  che  intraprefe,  e  coflumòeglt  Tempre , 
come  di  profpettiue ,  di  camini  nelle  ftanze  »  e  di  fregi ,  che  iftoriò  d'vna  manie- 
ra molto  ad  ogni  modo  galante ,  e  amorofa  ,  fe  non  canto  ricerca  ,  e  fondata. 
Sene  vede  vn'affaiplaufibile  nella  fala  del  Palagio  de' Signori  Marche!!,  e  Sena- 
cori  Riani ,  contenente  la  vita  >  e  i  fatti  egregii  d'vn  Girolamo  Riario,  Genera- 
le ,  parmi  ,  di  Santa  Chiefa,  Se  altri  molto  copio!?,  e  bizzarramente  efeguiti  nel- 
la nobiliflìma  cafa ,  oggi  de'Signori  Angelelli  fulla  piazza  Caiderini ,  e  che  tu  la 
fortunata  »  e  famofa  de'ricchi  Lucchini ,  de'quali  fù  gran  confidente  ,  amico  *  e 
Pittore  ordinario  ;  ornando  perciò  anche  loro  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  la 
Cappella  della  Nonziata  fatta  a  olio  dal  Caluarc ,  col  fingere  tutto  il  muro  in* 
crollato  di  marmi  neri  e  bianchi ,  conforme  portaua  f  arme  di  que'  douizioli 
Mercanti ,  con  ammirabile  veri!ìmilitudine,e  proprietà',  aggiongendoui  li  Santi 
Girolamo ,  e  Lorenzo  laterali ,  figure  grandi  del  naturale  ,  di  si  rerii  frefeo ,  e-» 
buon  gulto ,  che  ben  danno  a  conofeere ,  che  fe  rattencre  auefle  potuto  egli 
alquanto  ij  fuo  impeto,farebbe  a  (lai  più  nulcitce  fenza  dubbio  al  pari  d'ogn  al« 
ero  ,  come  ce  l'autenticano  i  duo*  archi  fopra  la  porta  di  S.  Franccfco  ,  e  le  due 
Virtù  laterali  all'Armi  di  Spagna  nella  cantonata  di  quell'Almo  Collegio  :  Lo 
due  finte  ftatttone  a  chiaroscuro  sì  ben  difegnatc  &  incefe  ,  laterali  alla  por- 
ta del  Sig.  Senacore  Ercolani ,  al  quale  anche  dipinfe  la  figurata  profpettiua  in 
certa  al  cortile ,  e  limili .  Egli  figurò  Angolarmente  bene  le  Tigri ,  le  Pantere, 
gli  Orli ,  i  Leoni ,  l'Aquile ,  i  Draghi ,  e  tali ,  onde  ben'  a  lui  anche  dar  fi  po- 
tere la  lode  attribuita  a  Pefello  così  brauo  ne  gli  animali .  Io  lafcio  di  ridirò 
quinto  oprafle  in  cafa  del  Signor  Senatore  Pietrame  Ilari ,  sì  nel  Cortile  ,  chea 
coperto ,  si  nella  Cappella  tutta  a  frefeo  dipinta  in  capo  della  real  Galcria ,  che 
nelle  ltanzcd'o«ni  partamento ,  così  leggiadra  ,  &  eruditamente  con  fughe,  e 
fregi  (tortati  adorne:  Ciò  che  faceflc  nelle  Itoriette,  e  nell'ornato  di  chiarofeu- 
ro ùmilmente  all'aria  efpofto,  incapo  al  prato,  ò  cortile  che  fiali ,  e  dentro 
alle  Uanze  della  cafa  de'Signori  Secadinari  :  Nella  cafa  dc'già  Mantouani ,  oggi 
del  Sig.  Dottor  Medico  Fiorini ,  ornandoti!  così  grazi ofa mente  vn  camerotto 
fopra  di  lionato  fregio  »  con  le  andate  del  palco ,  e  quella  galante  fuga ,  entro 
la  qua!?,  alludendo  al  faoco,  efprefie  a  quello  condannati  la  SorTronia  ,  &  Olin- 
do del  Tallì,  che  incanta,  &  innamora  :  Tanti  frefehi  poi  nelle  Chiefe,  come  ne* 
laterali  all'Aitate  del  S.Rocco  del  Francia  nella  Morte  :  llCrocetìllo  a  frefeo 
nella  prima  Cappella  a'Scalzi  :  Tutte  le  ftorie  della  miracolofa  edificazione  del- 
la antica  Chiefa  del  Monte ,  difegnata  in  quel  modo  sferico  da  vna  colomba  co* 
raccolti  auuanzumi,e  cafeami  di  vn  falegname  contiguo,  in  quella  forma  difpo- 
fti ,  con  quc'cori  de  gli  Angeli  nel  Cattino,  che  quella  cuopre  vTanti  altri  cami- 
ni ,  porte ,  fregi ,  e  limili  ndf  Infermeria  di  S.  Michele  in  Bofco,  c  per  rutto  in- 
fomma ,  non  etfendo  Chiefa ,  non  cafa ,  ftò  per  dire,  che  di  fuo  qualche  cofa 
non  abbia  ;  Iauorandoad  ogni  prezzo ,  e  ben  pretto ,  Iettando  allora  altri  Pitto- 
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ri  a  Tue  fpcfc ,  disegnando,  e  compartendo  loro  il  lauoro ,  che  pòi  riroecatiaj 
tacco  i  e  ben  ricercaua ,  &  in  tal  guifa  dando  guflo  a'  curiofì  col  fpicchiar  l'opre, 
e  aliai  guadagnando*  ancorché  pagato  poco»  per  la  numerofiti,  e  frequenza 
de'  lauori . 

Quindi  è ,  che  come  huom  predo,  e  sbrigatilo,  fu  più  voice  mandato  a  pren- 
dere in  occafione  di  teatri ,  e  di  feene,  di  felle ,  di  barriere  ,  di  gioftre ,  di  mac- 
chine,e  di  comparfeda'eonfinanti  Principi  della  Lombardia; ornando  anche  lo- 
ro i  Palagi,  fra'qnalj  quel  del  Duca  della  Mirandola/acendo  iui  le  figure  nò  (olo, 
ma  la  quadratura ,  i  chiarofeuri ,  dileguando  anche  opre  d'Architettura  »  della 
quale  era  intelligentiflimo,  confoddisfazionc  di  quel  Principe,  chefeeman- 
cio  l'arTjcco  ad  ogn'alcro ,  a  lui  folo  il  donò  tutto .  V'era  prima  vn  tal  Paolo  Za- 
gnoni  Pittore  di  quadratura  molto  ordinario  (del quale  pjrò  folo  qui  batteri 
quella femplicc memoria  )  che  però  per  le  figure,  auea  tolto  fecoil  Monna.,: 
ma  perche  nel  più  bello  morendo  quelli ,  fu  necefllcato  Paolo  prouederfi  di 
vn'alcro  fìgurilla,  dopo  vnlongopenfare  e  nulla  rifoluere ,  con  difgufto  mag- 
giore di  quell'Altezza,  ch'anche  dell'ordinario  oprare  di  coflui  s'era  ftucco,  con- 
cimile finalmente  nel  far  venire  il  Cremonini ,  che  non  sì  tolto  fù  gionto  ,che-» 
poflofi  a  riprendere,  poi  a  correggere,  e  guaitarc  ciòch'auca  quegli  fatto,  gioii- 
fe  a  farlo  defiflere ,  dandogli  dell'ignorante  per  la  ceda ,  e  del  gotfb ,  chiaman- 
dolo ,  in  prefenza  di  quell'Altezza ,  vn  vecchio  porco ,  vn'ignorantaccio,  e  per* 
ciònecelfitandolo  a,  tutto  mortificato  e  flupido,  ritirarli  in  vn  canto,  pian- 
gendo, e  deplorando  vn  tanto  torto  fattogli,  e  l'ingratitudine,  fin  che  feriti  darli 
dal  Duca  licenza,  offerendofi  di  far  tutto  il  Cremonini,  fin  tirare  i  fegni  con 
la  riga ,  e  lauorar  co'fpolueri  ,  e  colle  ftampe .  Dicono  che  poi  fe  ne  glociaua, 
lafciandofi  intendere,  non  foloauerlo  mortificato  a  quel  modo ,  e  fatto  parar 
via  per  il  buon  feruizio  di  quel  Duca,  e  per  proprio  interelfe,  non  douendo 
Spartire  in  tal  guifa  con  altri  il  guadagno ,  com'erano  i  patti ,  ma  per  vendicarli 
altresì  d'vn  difgulto  riceuuto  da  Paolo ,  fin  quando  era  egli  ragazzo ,  e  (bua  con 
lui  per  garzone;  &  era,  che,  chieflogli  vn  giorno  di  Carnouale  dal  Mae  Uro  im- 
presto vn  bel  veflito ,  che  s'era  egli  fatto  di  nuouo  il  puctello  ,  per  comparir 
co'  gli  altri  compagni  fui  corfo ,  e  farli  vagheggiare  sì  ben  all'ordine ,  gli  i'aueua 
l'indifcretto  Zagnoni  refo  così  lordato  ,  e  fporco  dalle  pioggie  ,  e  dal  lezzo, 
che  malamente  crafene  pili  potuto  valere  ;  rinfacciandoglielo  però  allora, o 
raccordandoglielo  »  e  come  dilli,  tanto  mortificandolo  qucflo  poucr'huomo, 
che  tornato  a  Bologna,  ne  più  potendoli  racconciare,  poco  flette  a  porli  in 
vn  letto  ,c  finire  i  trattagli  di  quello  Mondo. 

Molti  ad  ogni  modo  furon  gli  allieui,  che  far  Teppe  il  Cremonini,  ma  duo' 
particolarmente  de'quali  poi  pregiarli  folea ,  non  meno  per  efler  riulcici ,  in  te- 
nera anco  età  >  così  braui  fatto  di  lui  nel  difegno ,  che  per  auerli  poi  veduti,  pri- 
ma di  morire ,  non  ifdegnar'eglino ,  sì  nobilmente  nati ,  trattare  ad  ogi;i  modo 
con  tanta  lode  i  colori .  L'vno  fu 
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Ni  potè  di  quel  Romolo»  che  concorde  mai  Tempre  col  fratello  in  troppo  trat- 
tata allagrande,e  iterminataméte  fpendcrcdiflìparono  le  loro  foftanze,!* Celan- 
do in  poco  buon  fiato  il  pouero  Emilio  «partorito  al  fudetto  Sig.  Alberto  dalla 
Signora  Lauinia  Folchi  conforte  ,  Cotto  li  19.  di  Giugno  del  1 5  80.  Fu  l'altro 

ODOARDO  FJALETri,  figlio poftumo del  Dottore Odoardo,  dellaflef- 
fa  riguardeuol  famìglia  »  e  Sauoiardo  d'origine ,  cred'io  ;  che  vfcito  alla  luce  di 
quello  Mondo  fotto  li  18.  di  Luglio  1575.  H  vidde  anche  nato  alle  miferic  del- 
lo lì  elfo  1  priuo  di  Padre  ,  fenza  acquilto,  e  auuanzo  alcuno,  e  quel  che  più ,  ab- 
bandonato dalla  Madre,  che  cenatigli  onorarli,  e  gli  opulenti  lucri, perlai 
morte  del  marito ,  paflatafene  alle  feconde  nozze ,  rinonziò  quello  figlio  al  fra- 
tello ,  da  lei  pure  fedici  anni  prima  generato.  Hora  fi  come  quegli ,  tratto  da 
fpirito  ardente,  e  generofo  non  meno,  che  da  gli  efercizii  Cauallerefchi ,  ne'pri- 
mi  anni  apprefi ,  a  fare  il  faldato ,  Tenti  poi  da  più  potente  genio  lufingarfì  al 
trattare  i  pennelli ,  su  i  fondamenti  faldi  del  buon  difegno ,  con  queir  altre  vir- 
tù, dalCremonini  imparato;  così  coli' niello  Cremonini  pollo  quell'altro, 
fanciull'anche ,  a  dozena ,  conobbe  i  Tuoi  primi  puerili  giuochi ,  in  imitare  colle 
te  n  tu  re  fu'muri  quel  fuo  aflalariato  ofpitc,  douerfi  conuertire  per  necefììti  in 
peculiare  vfo  ,  e  Tua  vera  protezione .  Che  però  come  dopo  X  auere ,  inftabilc 
fempre  al  folito  Emilio,  praticata  queda e  quell'altra  (cuoia,  del  Caluarte  pri- 
ma >  poi  di  Ludouico  Carracci  in  Bologna  ;  dopo  le  (Ter  palla  co  in  Cento  all'Ac- 
cademia famofa  del  Quercino ,  poi  a  quella  di  Guido  in  Uoma  ;  prefa  moglie  in 
Ancona ,  e  quella  morta,  accafatofi  di  nuouo  in  Camerino ,  coli  (lette  poi  fem- 
pre ,  lauorandoui  opre  degne  del  teatro  di  Roma  ;  così  il  Fiale  tti,  leuato  di  non' 
anni  di  mano  al  Cremonini ,  e  condotto  in  Padoua  dal  fratello ,  poi  di  li  fitto 
parlare  a  Venezia  fotto  la  disciplina  del  Tentoretto,  cola  per  Tempre  rimale» 
temendo  altrettanto  il  paragone  de'Carracci  in  Patria ,  quanto  in  quella  Reg- 
gia del  Mare  fi  conobbe  inferiore  di  molto  a  quel  brauo  Maellro,  che  feppe  ben 
si  feguire ,  mà  non  potè  mai  giongere* 

Ed  ecco  per  quali  poco  dirimili  frà  di  loro  accidenti  abbandonando  l'vno ,  e 
l'altro  per  fempre  la  natiua  Patria ,  noi  anche  priui  hfeiaffero  della  cognizione, 
tanto  hora  qui  defiata  de  loro  fatti ,  e  dell'opre .  Tentai  ben'io  di  faperne,  e  non 
rifparmiando  il  portarmi  dal  Sig.  Emilio ,  fpcrai  dalla  fin  viua  voce  di  tutto  in- 
formarmi ,configliatoui  anche  più  volte  dal  fuo  diletto  Algardi  in  Roma ,  e  dal 
mio  cortefiflimo  Albani  in  Bologna ,  che  della  memoria  frefea ,  e  del  faggio  dif- 
corfo  di  quel  buon  virtuofo,  in  età  anche  diottant'anni,  m'afsicurarono;  mi 
volle  la  mia  mala  forte ,  che  troppo  trattenuto  in  Pcfaro  da  gì'  infiniti  fluori ,  e 
dalle  dolcifsime  conuerfaziom  dc'Signori  Pafsionei ,  Mazzi ,  Oliuicri ,  Pompei» 
de  Pretis ,  ed  altri,alla  Laurea  Dottorale  sì  felicemente  da  me  gii  in  Bologna.* 
promofsi ,  ne'  ftelst  giorni  vernile  egli  a  morire  ,  fenza  che  di  lua  malattia  iui 
s  aueffe  alcun  fi- more  ;  onde  quando  gionfi  a  Camerino,  lo  trouafsi  l'antece- 
dente giorno  appunto  fepolto  :  Qualio  reflafsi  a  sì  funeilo ,  ed  inafpcttato  ac- 
cidente, non  mi  faprci  già  dire  >  come  ben  altri  fi  può  immaginare  :  tutto  fencii 
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queir aftanno»  e  quel  do/ore  fteflo  ,  che  leggefì  prouafle  ii  Durerò,  quando 
gionto  in  Italia,  militato  per  nonzio  apporta  in  Mantoua  dal  tanto  amato  Man- 
tegna ,  non  sì  predo  fi  molte  tatto  lieto  al  viaggio ,  eh'  ebbeauuifo  della  morte 
di  vn  sì  gran  virtuofo ,  e  di  vn  sì  diletto  amico .  Fu  tuttauia  rifarcitomi  vn  tan- 
to danno  dalle  nuoue  cortese  de'Signori  Benigni,  Quafilli,  &  altri  già  miei 
pure  Scolari,  che  introdottomi  inoltre  ,  per  diucrtirmene  l'affanno  ,anucrire 
il  Sig.  Cambi  »  che  alla  nobiltà  ingenita ,  e  alle  virtù  acquiate  aggionfe  anche  ta- 
lora l'ornamento  della  Pittura ,  da  lui  molto  bene  per  trattenimento  efercitata, 
da  me  fupplicatodi  notizie,  mi  pronnfe,con  eccefsi  di  cortcfìa,ftendcrc  del  Tuo 
diletto  Maellro  quel  tanto,  che  la  memoria  fuggerito  gli  auefle  ,  come  al  mio 
ritorno  a  cafa  trouai  puntualmente  adempito  nella  prefentc lettera,  che  fie* 
gue  ,coll'antecedente  ritratto  di  propria  mano  da  Sua  Signoria  llluirriisima  di- 
segnato, tagliatomi  poi,  come  fi  vede,  dal  Sig.  Gio.  Francesco  Cafsioni ,  che  io 
cjuerta  profeffione  è  /ingoiare  : 


lllujlrifs.  Sig.  e  Vadron  Colendifs. 

ATarmi  prender  la  penna  per  defcriuerUy  ita  del  Sig.  Emilio  Sauonan^i  concor- 
rono natamente  infteme  l'autorità  di  r.S.  Illuftrifs.  che  me  ne  fece  ti  coman- 
damento, e  le  obltgatioM ,  cheto  deuoallo  ile  fio  Sig.  Emilio ,  che  mi  fu  guida  cortefe 
neglifludu  della  pittura.  Jo  non  intendo  feròdi  Joggettare  il  racconto  >  che  jon  per  far- 
ne, 
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ne ,  alle  minute  regole  dell  '  iflorio  ,  per  ausilo  f penalmente ,  che  appartiene  ali  '  ordì 
nata  Jisim^ton  delle  cofe  ;  ma  /limerò  d  '  bauer  [erutta  bafleuolmcnte  V.  5.  llluflrifs. 
e  fodis fitto al fuo  fenfocol  prepararle  confìtf amente  in  vn  mucchio  le  materie  più  nece/- 
farie ,  ond  '  ella  poi  col  dif porle  proporzionatamente  a  i  lor  luoghi,  po/ìa  condurne  a  per- 
fezione la  fabbrica  con  l' ingegnofo  artifìcio  della  fua  pernia. 

Nacque  ilSig.  Emilio  ,com  ella  sà ,  in  Bologna  della  Famiglia  de'  Sauonanzj  Nobile 
di  quella  Città,  oue  fu  dato  alla  luce  del  Santo  Batte  fimo  dalla  venerabil  memoria  di 
Gregorio  XCcbc  fofleneuo  in  quel  tempo  ilgouerno  Spirituale  della  fua  Taf  ria  ;  quindi 
cref cinto  con  gl  '  anni  [otto  la  direzione  del  Sig.  Cau  iliere  liberto  fuo  Vadre ,  confumò 
fruttuofamente  il  fi  ore  della  fua  giouentù  negli  fludii  Cauallcr  efebi  col  Cavalcare ,  gio- 
car di  Spada,  e  notare,  preparando/!  con  fimigltanti  efìcrcitii  a  quello  della  milizia ,  1 1 
quale  poi  e/ier  citò  con  gran  lode  fino  all'età  di  16.  anni,  mofìrando  in  effa  egualmente 
l'agilità  delle  membra ,  e  la  bramirà  del  cuore  ;  E  nella  profeffion  del  notare  fu  tanto 
efperto  ,  che  il  Sig.  Cardinale  Antonio  Nipote  allora  del  viuente  Votite/ìce  Orbano  il 
'polle  per  fuo  Macflro  in  tal  '  arte ,  la  quale  a  tempo  ancora  degli  antichi  Romani  fu  tan- 
to in  credito ,  che  Ottauiano  Augu/lo  fi  dilettò  d'tnfegnarla  perfe  meieftmo  afuot  Nipo- 
ti, per  quel  che  narra  Suetonio  Tranquillo  nella  fua  vita. 

Alfine  ripatriato  fi  applicò  al  difegnofotto  la  direzione  del  Sig.  Guido ,  e  poi  (  qual fe 
nefoffe  il  motiuo  )  laf ciato  quel  diurno  Vittore,  fi  diede  a  frequentar  l  Accademia  de'S't* 
gnori  Carocci ,  &  indi  a  poco  applicatoli  alla  Scoltura,  poi  loffi  a  Pypma  confine  di  appro- 
fittar fi  ;  ma  configliato  daVarenti ,  eh'  iui  fi  trattencuano ,  tornò  di  nuouo  al  pennello,* 
ripigliò  il  di/egno  con  tanto  d!  applicazione  ,  che  in  pochi/fimo  tempo  attuando  tutti  gli 
altri  dell  'Accademia ,  la  quale  fi  ragunauain  quel  tempo  nelle  flange  del  Sig.  Cardinal 
Barberino  ,  doue  inconcorfo  di  tanti  valenti) uomini,  che  la  frequentarono,  egli  per  il  più 
riportaua  il  premio ,  ch'era  propo/ìo  al  migliore,  an^i  non  contento  di  quelli  {iudii,foleua 
inoltre,  dopo  terminatafi  l  Accademia ,  paffarfene  a  difegnare  le  Statue ,  quando  più  rif- 
plendcua  la  Luna ,  e  poi  ridotti  a  Cafa,  mi  raccontano  per  immolarmi  alla  fitica ,  che 
per  vri  anno  continuo  non  cederle  mai  gli  occhi  al  fanno  ,fe  prima  la  man  de/Ira  non  ba- 
nca difegnata  la  fini/Ira  m  piùgmfe ,  tenendo  auanti  per  fuo  modello  vno  fpccchio .  "Ma 
quanto  erano  più  affidue  le  applicazioni  fuencl  difegno,  tanto  più  accurata  praticano 
l' intelligenza  nella  Vittura,imperciocbe,  hauendo  egli  quella  piena  cognizione  al  Vit- 
tore sì  neccffario ,  dell  '  lfloric  facre  e  profane  ,  delle  fattole ,  di  notomio ,  di  fifonomia, 
di  prof  pettina ,  e  di  ortbitett uro,  con  ingegnofe,  e  ben  fondate  ragioni  rendea  conto  a  chi 
che  fu/le  di  tutto  ciò ,  eh'  egli  oprano .  Onde  accadendomi  vn  giorno  d  '  interrogalo  per 
mio  intelligenza  ,  mentre  egli  dipingeua  laBcattffimt  t'ergine ,  perche  l  '  bauefle  fatta 
col  collo  f auuantaggiata  lunghezza, oltre  al  preferitto  termine  della  ftmrnctria,mi  repli- 
cò ,  che  farta  flato  errore con fi dcr abile  il  format la  diuet fornente,  poiché  il  collo  longo  è 
contrafegno  della  virginità  nelle  Donne  :  Et  efjendoui  appre/Jb  collocato  il  fuo  Spofo  con 
le  carni  ,  che  tirauano  al  verde ,  io  megli  oppofi  dicendoli,  che  tal  colore  parca  più  pro- 
prio della  Donna ,  e  del  Vutto,  &  egli  mi  replicò, che  quelli  pure  hanno  a  mofìrarfi  ver- 
dicci per  la  loro  frigidità ,  eJr  bumidità,  replicando  io ,  che  i  vecchi  fono  freddi ,  e  fecchU 
e/fendo  l'  Ìj umido  loro  primiero  con/oltdato  da  gli  anni }  é  vero  egli  ri/prfc ,  ma  perche 
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il  calore  fi  [noi  ne  vecchi  d iminuir  con  V  età ,  rimane  in  loro  la  copia  de  gfi  efcreaentl, 
che  fonofempre  impaflati  d'humidità  :  e  così  di/correndo  meco  paratamente  d' ogn' altra 
età  conciale ,  che  il  buon  Tutore  deue  caminar  tempre  con  fimili  offcruazjoni,  &  addi- 
tare proporzionatamente  i  colori  alla  qualità  del  temperamento  predominante  >  dando 
ali  '  infanzia  il  color  roffo ,  che  fi  a  /mondato  gagliardamente  dal  verde ,  per  l  humido, 
eh'  aunan^a  il  caldo  :  alla  puerizia  il  rofeo  colore  tra  7  bianco  »e'l  roffo  >  per  la  quantità 
cflcnftua  del  fuo  calore  :  alla  giouentu  il  rubicondo,  che  tiri  vn  poco  al  giallicio  , per  fin- 
tenfiua  qualità  del  medefimo  ,  e  per  la  bile  mordace ,  che  la  predomina.  In  qucfla  gui- 
fa  parlaua  meco  frequentemente  il  buon  Vecchio,per  farmi  apprendere  i  veri  fondamenti 
della  Tittura,  diuifando  egualmente  del  corpo  h umano,  con  ragioni  difilofofìa  così  viuc» 
con  ofierua^ioni  dififonomia  così  proprie ,  c  con  dtmoflra^ioni  anatomiche  tanto  euideiir 
ti,  che  mprimcualoflupore  in  qualunque  per  fona  ,  che  l' afcoltaua:  Et  appunto  dalla 
frequenta  di  ftmiglianti  difeor fi  colmi  d'erudizione ,  io  prefi  allora  motiuo  di  compor 
per  mio  fìudio  vn  trattato,  col  titolo  di  Teorica  de  Ila  Tittura,  il  quale  forfi  che  vngior- 
no  mi  farò  lecito  di  communicare  a  y,  S*  Illuflrifs,  perche  fi  degni  h  onorarlo  della  fitx 
flimaiiffima  correzione . 

Ma  per  tornare  al  difeorfo,  era  il  noflro  Sig.  Emilio  così  alieno  dall  '  intere fle ,  che  non 
curandofi  [pender  l  acqmflo  di  molti  giorni  nel  pagare  i  modelli ,  trouoffi  bi/ognofo  più 
volte  del  puro  vitto  :  onde  piacendogli  di  dipingere  non  per  neceffuà  ,  ma  per  genio,  po- 
neua  Jommofludio ,  &-  applicazione  per  ben  condurre  a  lorfìne  l'opere  fue ,  alle  quali 
però  negaua  per  l'ordinario  di  voler  fare  alcun  prezjro;  ma  protejtaua  di  prendere  fer 
cortefia  il  denaro  ,  che  fc  gli  daua ,  e  di  donare  ali  '  incontro  le  fue  pitture  ;  ma  quando 
pure  da  cbibramaua  d'hauerle  veniua  forcato  a  flabilirlo  con  patti,  egli  era  f olito  dirtj, 
e'  haueua  per  vfo  d 'oprar  tré  pennelli ,  cioè  maggiore ,  melano  »  &  infimo ,  e  così  con 
l'elezione  di  quefli  lafcia  ua  loro ,  che  fifcieglicfjcro  il  prezzo .  E  quindi  auuiene ,  che  in 
molti  luoghi  di  qucfla  Città ,  e  fuo  flato  fi  veggono  varie  pitture ,  che  fon  trà  loro  di  co- 
lorito ,  e  compofizjone  diffcrenttffime ,  di  che  tal  volta  egli  vantandoft  diceua,  bacargli 
l'animo  di  rifar  la  maniera  di  qualunque  Vittore ,  &  in  fatti  fe  S.  Illuflrifs.  poteflu 
vedere  vna  Torzja ,  vna  Circe ,  vii  jtrtemifia ,  e  vn'  Arianna ,  eh  '  ora  fono  appreflo 
7ilonfig,llluflriJs.  7rì oraziani  Vefcouo  di  Sinigaglia,  U giudicai ebbe  al fi  curo  del  Sig* 
Guido ,  tanto  felicemente  hà  faputo  imitare  la  grazfofa  maniera  di  quel  grand  buomo, 
come  hà  pur  fatto  d'ognaltro.Magià  che  col  difeorfo  mi  fono  inauuedut amente  inoltrata 
nel  racconto  delle  fue  opre  ,fi  contenti  V.  S.  Illuflrifs.  eh'  io  gli  le  annoueri  con  l  '  efpref- 
ftoni  de  pofjeffort ,  e  de  luoghi  doue  fi  trottano ,  acciò  ch'ella  hauendo  curio fttà  di  goder' 
lene  poffa  commodamente  rimaner fodisfatta:  E  per  cominciar  dalle  primevi  fono  fopra 
il  cornicione  del  Coro  della  noflra  Catedr  ale  fette  quadri  afre f co, i  quali  (piegano  diuerfe 
hiflorie  della  Beata  V ergine ,  efotto  il  cornicione  accennato  fi  vede  in  mcz$o  dipinta  in 
vn  quadro  a  olio  la  Nunziata,  che  è  veramente  degna  di  molta  slima,per  la  viua  efpref- 
pone  di  quel  miflero ,  eper  il  bel  colorito  •  M  deflro  lato  del  Coro  fi  feorge  la  Cappella 
della  Croce,  la  quale  effendo  arricchita  di  fette  f patii  parimente  dipinti  a  frefeocoido- 
lor  ,  fi  mifìeru  della  Ta[[ione  di  Chrislo ,  nfueglia  vn'  affettuofo  flupore  fui  ciglio  di  chi  le 
mira ,  Dall  'altro  lato  è  la  Cappella  di  S,jtnfouino  protettore  della  Città,  mila  cui 
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volta  è  dipinta  dallo  fleffo  pennello  in  vn  quadro  a  frefco  la  prigionia  di  S.  Tietro  in  atto 
a"  vfcire  con  l  '  aiuto  dell  'Angelo  da  quitte  tenebre ,  &è  sì  ben  colorito ,  the  pare  a 
dio  ;  il  Santo  poi  moitendo  il  piede  leggiero  per  quella  carcere  ,  e  ritirando  con  accurata 
maniera  il  lembo  della  fua  vc(le  ,  efpnme  a  marauiglia  U  timore ,  che  non  fi  deflin  le 
guardie ,  che  farebbe  nel  trascinarla  per  terra:  fi  feorge  in  altro  quadro  la  cattura  del 
mede/imo  Santo  »  e  la  fua  morte  fi  mira  efpreffa  nel  me^o .  Nella  Cbiefa  de  "padri  di  S. 
Filippo  vi  è  loSpofali^io  di  S.  Caterina  >  eh'  è  forfè  per  ogni  conto  la  più  beli opra  c' bib- 
bia lafciato  del  fuo.  Tralafcio  poi  gì'  altri  molti  f par/i  qui  a  frefco  ,  &  a  olio  »  e  quelli 
ancora ,  che  fono  perle  Caflclla ,  e  le  faille  di  queflo  Stato .  E  in  Matetica  vn  S.  Filippo 
nel? Aliar  maggiore  della  Chiefanuoua  ;  in  Fabbriano  nelle  publiche  Cbiefe  ,  e  nelle  flan~ 
%e  priuatc  ;  a  Perugia  il  Sig.  Co.  Balde/chi  bàvnatauola  molto  bella,  rapprefentante-» 
l  tjioria  di  Sarra ,  w  Aman ,  quando  l'Angelogli  predifie  la  fucceffionc .  In  Malta  vn 
quadro  di  molta  (lima  >  e  randella ,  oue  fi  rapprefenta  la  Religione  Gierofolimitana  ;  in 
[{orna  in  S. Lorenzo  fuor  delle  mura  vi  fono  quattro  quadri  d'Altari,  cumepur  anco  nel' 
la  Cbiefa  de  Signori  Bologne!!  ,&altroue  .  Informa  per  tutte  le  parti  d  Italia  il  va- 
lore del  Sig.  Emilio  é  cognito ,  &  ammirato  nelle  fue  belle,  e  numcrofe  fatiche  ;  ma  io 
pernonrecarc  a  P.  S.  llluflrifs.  maggior  tedio ,  tralafao  d  annoucrarle ,  ma  non  troia" 
feiero  di  ridirle  come  il  Sig.  Emilio  venifie  qui.  Egli  vi  fu  condotto  dalla  f.  m.  d  Andrea 
Sacchi,  ad  tmian'^a  del  Sig.  Cardinal  Oiori ,  allora  Maftro  di  Cu  nera  d  Orbano  VIIU 
per  dipinger  le  Cappelle ,  c  ho  già  defentte  di  (opra ,  &e(Jendout  dimorato  per  qualche  ■ 
tempo  >  contr affé  fìrettarela^on  d  amicizia  con  vnVittor  delPaefe,  eh  era  in  copiare 
di  flraordtnaì  ta  eccellenti ,  e  fi  chiama  perfopranome  il  Gattuccio  ,  per  cognome  il  Va" 
rentucci  :  quefiibaueado  (forfi  con  arte)  introdotto  l  amico  nella  fua  Cafa  ,  gli  fece  por* 
ger  da  beucre  dalla  Sorella,  per  nome  Caterina ,  gioitane  di  beli  '  afpetto ,  e  di  maniera-* 
affai  grata  ;  onde  il  buon  hu  mo  fi  come  ne  refiò  prefo,  così  benprefio  la  confegnì  per  fua 
Spofa ,  ed  in  tal  (orma  legato  da  quello  lacci  >f:  vtdecontra  fua  voglia  neceffitato  a  fcr' 
mar  fi  qui,  doue  poi  fempre  è  vifiutocon  effo  lei,  lattandoli  nel  Ino  morire  cinque  figliuo- 
li ,  cioè  duoi  majebi  ,e  tré  femmine  :  hebbe  per  dote  intorno  a  fette  cento  feudi ,  ma  per  la 
poca  economia  non  meno  dell  '  vno ,  che  dell  altra  ,  non  folo  al  prefente  é  quafi  tutta  di  • 
firutta  i  ma  giuntamele  con  effa  l  acquilo  di  molti  anni.  Hebbe  per  prima  vn  altra-» 
moglie  in  Ancona  ,  che  fi  chiamaua  Gtrolama  Ctrinalda ,  della  quale  hebbe  vn  figlio» 
che  poi  morìnell  '  età  d  anni  dodici  ,della  cui  dote  fu  egli  heicde ,  ma  per  laflefia  cagio- 
ne andò  infurno  ancor  quesla  ;  e  pure  in  sì  miferabtte  fiato  io  non  thè  malfanno  doler  fi 
della  fortuna ,  an^i  diceua  non  hauerla  mot  conofciuta ,  ne  vifla ,  bauendo  fempre  tenuto 
l'occhio  dell  '  intelletto  a  "lira  di  Ila  virtù ,  e  lo  diede  a  conofecre  »  mentre  accadendo  vn 
giorno  di  portar fi  a  fuo  "Padre, per  certo  affare ,ai  piedi  della  S.  Memoria  di  Gregorio  XP* 
Sua  Santità  il  ruhiefe  doue  fìiitrouaffe  il  fuo  figlio,  e  rilpondendo  cfjere  in  Roma  ,  gli 
foggionfe  ti  Pontefice ,  che  il  doueffe  mandar  da  lui  >  che  l  haueria  proueduto,  cnde  nior* 
nato  a  Cafa  con  animo  di  conduruclo ,  egli  non  volle  andanti ,  fen^a  portare  vn  quadret- 
to t  ch'auea  determinato  di  prcfcntarlc,  ma  poi  non  riunendoli  di  compita  foddis fazione 
per  la  delicatezza  delgufìo,non  fù  poffibile  d  indurlo  a  portar  fi  dalla  iantità  Sua  %  i  li- 
mando più  lo  (labile  p  atr  intorno  della  virtù  t  che  quello  dell  '  incorante  fortuna. 
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Ida  fe  ben  negli  fludii  della  Tittura  egli  era  sì  applicato ,  con  tutto  ciò  non  lafcidna 
d'attendere  anche  ad  altri  virtuoft  cferciyi ,  mentre  ,  oltre  a  i  Cauallerejci  da  me  riferiti 
di  (opra ,  ne'  quali  andòfempre  continuando,  fi  dilettò  egualmente  della  lettura  di  vira 
libri ,  tanto  dogmatici  ,  quanto  d'hiflorie  ,  e  di  fauole ,  con  U  cui  meqro  fi  refe  poi  deli' 
dei  abile  al  maggior  fegno  nelle  corner fa^oui  de  virtuofi ,  per  laviuacità  de  motti  ,e 
per  la  varia  erudizione  con  cui  condì  nati  difeorfo. 

Andò  sù  le  Calere  Tontificie  ne  viaggi  di  Spagna ,  e  di  Francia  con  il  Sig.  Cardinal 
Barberini  Legato  a  Ut  ere  ,  condottoti  con  titolo  di  Camerata  dal  Sig.  Cauaiier  Zambtc» 
Ciri  Generale  delle  mede ftme ,  nel  qual  viaggio  caduto  in  nife  rmnà ,  riti  ouandift  via 
fera  prefio  al  morire ,  nella  mattina  feguentetper  tmprouifo ,  <&  emdevte  miracolo  di  $• 
Filippo*  ne  refìò  Ubero  affatto .  Egli  era  di  Jua  natura  più  toflo  altiero ,  che  nò ,  filmando 
a  fi. ii  la  riputazione ,  e  l 'honore  ,  né  feppe  mai  comportare ,  che  alcuno  il  foprafacefie. 
Onde  in  fua  giouentù  neceffitato  da  certo  fuo  paefano  ,  andò  fen^  '  armi  alla  di  lui  Cafaa 
arditamente  a  sfidarlo ,  &  effendo  interrogato  da  quelli ,  che  vi  concorfero  ,  ciò  cbt  pen- 
fafte  di  fare  così  dif amato  com'era  ,  egli  mofìrando  loro  vn  compaffo  longo ,  eh  anca  tn 
mino, lane  io  Ilo  sì  fortemente  nella  porta  dell  auuerfariOyche  non  fu  poi  pofjibile  di  canar- 
io ,/enonrompcndolo ,  &  in  tal'  atto  qncflodijfc.baucrei  fatto  contro  di  lui;  e  veramente 
moflraua  perizia  tale  nel  giuocar  d'armi,  anche  negli  vltimi  anni  dell  '  t  tà  fua  già  caden- 
te ,  che  a  chiunque  il  vedeua  operare  così  francamente ,apportaua  inficme  dilettatone,  e 
fiupore  ;  ma  perche  le  prof  penta  dell'  huomo  non  hanno  di  lor  natura  proprietà  ,  ecoflan» 
%a  ,  i /  valore  del  nofiro  Sig.  Emilio  per  le  continue  infermità ,  che  patiua  di  podagra,  chi' 
ragra,  & altro  ,rimafe  negl' vltimi  anni  diminuito  a  gran  fogno,  fe  bene  fupplma  con 
la  vivacità  degli  fptriti  ali  '  ajfannofa  debolc^a  del  corpo ,  a  fegno  che  nell  '  età  fua  di 
So.anni  dipfifc  vn  quadro  di  impalmi  d'  altera,  confette  figure  intiere,  eh'  ora  |i 
de  nella  Chieja  di  S,  Carlo ,  e  quefìa  fit  l'vlttma  opra  ,  non  totalmente  finita  della  fuaj 
maio. 

Con  tutte  quefle  v'irti)  bauea  congiùnte  infime  in  grado  molto  eminente  la  bontà  dclls 
vita ,  onde  era  huomo  integerrimo  ,fchutto,c  liberale ,  particolarmente  +erfo  i  pone» 
ri  i  in  modo ,  che  quando  hauea  commodità  di  denaro  ,  f.iceua  loro  grand'  elemoftna ,  col 
condurli  alla  propria  cafa,con  quegl'atti  di  carità, che  lifapeua  foggerire  il  fuo  fpinto\e  lo 
fleffo  praticaua  egualmente  con  i  carcerati ,  infilandoli  fpeffo  ,  e  fouuenendoli  con  elemo- 
fine  anche  confiderabili ,  come  fc-ce  ad  vn  tale ,  a  chi, per  mera  liberalità  ijornminifirà 
lire  25.  perche  fi  ricomprale  dal  bando  della  Galera, 

Crandiffima  parimente  fila  fua  carità  verfo  quelli,  ch'erano  condennati  al  morirt 
per  mano  della giufìitia ,  mentre  affifieua  loro  in  quel  punto  con  indicibtl  fatica  ,econvn 
%clo  ardentiffimo  di  farli  falui  ;  frequentava  del  continuo  i  Santifftmt  Sacramenti ,  e  aud- 
io della  TenitetKra  m  particolare, hauendogli  conceduto  il  Sig.Dio  il  dono  jalutcuole  delle 
lagrime  ,  le  quali  Jpargeua  in  copta ,  quando  fpccialmcnte  nandaua  con  la  memoria  fé» 
pra  i  delitti  della  fua  gtouentù  :  erapa^tentiffimo  nelf offrire  l  infermità  ,  e  fi  come  hebòi 
fempre  vna  (ingoiar  confidenza  nella  pietà  dei  Sig.  Dio,  così  non  reftò  mai  la  fua  fede  d* 
fraudata,  efiendo  flato  bafteuolmnte  proutflo  ne'  fu 01  bifogni. 

M  dipingete  l  immagine  de  Santi ,  e  della  Beatijfima  V ergine  ,fi  raccomandava  lf 

ri 
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Y*  di  tutto  cuore  ,  Confeffandofi  ,  e  Communicandofi  prima  di  cominciarle ,  mentre  fli- 
maua  che  l'opra  non  gli  potefje  riufctr  buona  , [e  non  le  prcccdcuano  quelli  preparamenti: 
non  è  merauiglia  dunque ,  che  glirmfciffero  così  belle ,e  dettole, potendo/i  creder  piamen- 
te, che  vi  concorrere l' aiuto  Celcflc. 

Ma  per  dare  a  V.  S.  Illuftrifs.  vn  contrafegno  efficace  di  quanta  egli  fifone  re/o  grati 
al  Sig.  Dio  con  la  bontà  della  vita ,  concluderò  il  racconto ,  eh'  ora  ne  faccio  con  vn'  oc* 
cidentc  accadutogli  prego  alla  morte.  Stauaft  {confolata  la  Moglie  vicino  allctto  del 
moribondo  Marito ,  lamentandoli  del  grauc  pefo  della  famiglia ,  che  gli  reflaua ,  ed  in* 
particolare  d  vna  figliuola  già  grande  :  riuolfeil  buon  vecchio  lo  (guardo  ver  la  Confor- 
te  ,  e  tutto  accefo  d'affetto  così  le  diffe ,  non  dubitar  Caterina,  perche  fe  il  Sig.  Dio  perfua 
ntifericordia  mi  darà  la  gloria  del  Cielo ,  farà  mia  cura  f granar  ti  dal  pefo ,  che  non  vor- 
refii*  Indi  fatta  chiamare  àfe  la  figliuola  ,l' interrogò  fe  voleffe  andar  feco»  ed  accet- 
tando ella  l  inuito,  non  fit  più  toflo  dato  al  fepolcro  il  cadauere  di  fuo  Vadre ,  che  infer- 
mandoti ancor  ella,  trà  pochi  giorni  pafsò  felicemente, come  fi  f per  a, ali  a  Gloria. 

Tali  furono  gli  accidenti,  i  coflumi ,  le  virtù,  le  fatiche,  e  finalmente  la  morte  del 
noflro  Sig.  Emilio ,  che  goda  il  Cielo .  Gradifchi  intanto  V.  5.  Illuftrifs.  il  racconto  ,  che 
ie  hò  fatto  ,già  cfte  con  tanta  benignità  fi  compiacque  di  comandarmelo ,  e  fopra  tutta 
me  ne  prepari  alcun  nf contro  efficace  con  l  vfo  frequente  de  Juot  comandi,  come  dinota* 
mente  la  fupplico ,  e  mirajfeguo  perfine  immutabilmente 

Dir.S.Illuflrtft* 

Camerino  /<  2  3 .  Luglio  1 666. 

Diuotifs.  &  Obligatifs.  Sentirne 
Ottauiano  Cambi, 

Ailieui  del  noftro  Sauonanzi  faranno  (tati  molti,  in  Camerino  particolarmen- 
te, oue  terminato  il  Tuo  longo  andar  viaggiando ,  fi  rmoifi  poi  Tempre.  In  Bolo- 
gna folo  pregiauafì  meco  d'efler  flato  tale  %  mentre  dimorò  feco  in  Roma» 

ERCOLE  FICHI  -  da  Imola  %  che  dopo  vn  longo  girare  anch'  egli  il  Mondo, 
fermatoli  finalmente  in  Bologna  a  iauorarui  di  linceo  ,  e  far  Io  Scultore,  diuen- 
ne  anche  Architetto  pubblico,  &  alfalarnto  dell' UJuftnfs.  Reggimento,  ed  iui 
accafatofi  piantò  la  famiglia.  Soleua  >  allora  malTìmc  che  con  fuo  difegno 
f:ci  murare  il  partimcnto  nuouo  della  Cafa  vecchia  eh'  10 godo,  e  fece  il  ri- 
guardeuole  ornato  nel  camino  della  fala ,  defcriuermi  la  effigie  ,  e  ftatura  del 
Sig.  Emilio,  il  fuo  temperamento  ,e  i  cottami ,  la  Tua  intenzione ,  e  il  fuo  Hne> 
nella  maniera  intra prefa  ,  e  fìmilicofc  ,  dicendomi  e der' egli  flato  garbatiflimo 
giouane  ,  e  ben  fatto  ;  di  tìfonomia  bella  inficine  e  feroce  ;  di  capigliatura  ab- 
bondante, nera ,  e  ricciuta  ;  onde  Guido  più  volte  il  ritrae  ile ,  mafiìuic  nel  Bac- 
co che  gionge  foura  Arianna ,  oggi  polTcduto  da'  Signori  Oauia  ;  di  corpora- 
tura atletica,  e  giuda ,  il  perche  foleua  lo  fletto  Guido  dolerfì ,  che  non  fofs'eg/i 
perfona baffa  e  plebea , per  poterlo  far  fpogliare  a  fuo  talento,  non  trouando 
vn  torfo  più  dolcemente  rifentito  del  fuo»  di  modo  che  fupcraua  le  ite  Ile  Statue 
più  perfette  ;  e  non  auendo  potuto  ottenere  che  fi  nudaile  fino  alla  centuno, 
feoprùie  la  gamba*  c  la  cofua  più  di  cri  volte,  e  con  gran  fatica  ;  maflìme  che  a 
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ciò  ridottoti »  per  poter  orientare  il  modo  d' operare  di  quel  grand*  huomo ,  fa- 
cendolo  (tare  di  ld  dalla  tela  »  Io  priuaua  d'vn  tal  beneficio »  ancorché  mi  dicef- 
fc  ilGuercino  aucrlo  configliato  ad  aiutarti  in  tal  cafo  con  Io  fpecchio , ch'eri 
diffidi  cofa  da  praticare  ,ò  pattuire  con  Guido.  Effcr  egli  flato  huom  (ubitOf 
biliofo  »  fiero  ,  brauo,  c  fe  ben  nemico  di  contraili ,  c  d*  incontri ,  rifoluto  poi  e 
precipitofo ,  quando  non  potea  fuggirli  •  Dedito  qualche  poco  al  fenfo  in  Tua 
giouentù ,  per  la  Tua  troppo  tentata  e  battuta  Tempre  beltà ,  eh'  ebbe  perciò  tal 
volta  ad  efler  la  Tua  ruma  ;  onde  ridottoti  poi  in  vecchiezza  a  patire  fieri  dolori» 
anche  di  calcoli ,  folea  dire  meritar  egli  tormento  in  quelle  parti»  perle  quali 
tanto  auea  egli  ofTefoSua  Diuina  Maeità  in  Tua  giouentù  »  clTendo  ben  giudo» 
che, per  qua  quispeccat,  per  bxc  &  puniatur .  Confellaua  il  Tuo  maggior  profitto 
riconofcerlo  particolarmente  dall'  auer  difegnate  tutte  l'opre  del  Cortile  t'amo- 
fo  di  S.  Michele  in  Bofco  in  Bologna  ;  e  pregi auati  d'auer  poi  dopo  faputo  ru- 
bare a  Guido  »  &  al  Guercino  il  loro  meglio  ,  cauando  dalla  dolcezza  dcH'vno» 
e  dalla  forza  dell'  altro  vna  maniera  di  mezzo  ,  e  di  que'  duoi  ellrcmi  comporta: 
A  lui  più  piacere  i  Carracci  che  ogn*  altro,  e  pregiarti  efler  flato  {colare  di  Lo- 
douico  , lafciato  il  Caluarte;  e  giontoin  Roma»  gii  morto  Annibale, aucro 
nondimeno  Nudiate  l'opre  della  Galeria ,  e  del  retto  molta  obbligazione  tenere 
al  Cremonini,  Tuo  primo  Maeftro  deldiTegnare»&  vnico  nel  ben  predo  infe- 
ttare. Vantotii  tuttauia  con  me  talora  il  Barbieri»  dopo  che  il  Fiammingo  fe  lo 
cacciò  dalla  Manza  (  per  temere  di  Tua  ferocia  »  condire  che  era  vno  fcolarev 
Emilio  da  rompere  la  tetta  allo  fletto  Precettore  )  cflergli  ttato  lui  più  Maeftro 
d' ogn'altro ,  quando  lafciata  ben  anche  pretto  l'Accademia  di  Lodouico,pafsò 
alla  ma  a  Cento  »  oue  datoti  in  tutto  a  feguire  il  fuo  modo  >  l'aueua  obbligato  a 
proteggerlo  »  e  fotteuerlo  »  come  facea  »  a  lui  rinonziando  tauole  di  minor  con' 
to»  òche  per  la  tropp*  abbondanza  d*  altre  cemmiflìoni,  non  auefs'ei  potuto 
accettare;  allegando  in  e  Tempio  la  tauola  della  B.  V.  e  Put  tino  ,  S.Caterina,  e 
S.  Carlo  ,  fatta  al  Dottor  Pafqualini  Canonico  di  Cento  »  che  coni'  opra  appun- 
to d*  Emilio  Sauonanzi  ,fù  data  alla  Rampa  dal  Pafqualini ,  e  dedicata  aH'iftelfo 
Canonico  d'efla  Padrone  ;  non  celiando  di  lodare  la  bella  ftona  nel  quadro  da 
lui  fatto  a  concorrenza  della  Aia  Adultera  in  cafa  de*  Signori  Ratta  >  fenza  la  bil- 
1  itti  ma  Vergine  Addolorata»  piangente  a  piè  della  Croce  fopra  gli  llromcnti 
della  Pattfone  del  Redentore  nella  Cappella  Zambeccari  in  S.Barbaziano,  c'I 
Tranfito di  S.Giofeffo nel]'  Altare  dell'Oratorio  di  detto  gloriofitfìmo  Santo, 
che  e  quanto  v'em  Bologna  di  fuo  :  Auer*  egli  conofetuto  in  Roma  i  fum  pa- 
renti, pretto  i  quali  ricourolii  quando  vi  gionfe,  i  quali  doleati ,  con  le  loro 
flette  comoditi  e  (Ter  cagione  che  coli  così  renitenti  fi  moftraflero  le  perfone, 
ne  s'arrifchiaiiero  a  farlo  operare,  e  quali  erano  duoi»  vno  Giudice  di  Ripa-i, 
l'altro  «chiamato  Bartolomeo  Sauonanzi  »  Cafliere  de'  Rotoli  ;huom  garbato, 
deliro,  &  accorto:  che  quando  furono  quetti  Banchieri  per  cadere ,  ritirando 
tutti , per  fofpetto  di  fallimento,  la  moneta ,  negoetò  co'  Signori  Borghefì  ,& 
Aldobrandino,  che  non  follmente  la  loco  yi  Ufcìailcco  in  banco  a  ma  di  più  di 
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qualche  fotti  ma  li  fouue  nitfero ,  moftrando  loro  euidentcmente  che  v'era  il  mo- 
do di  foddisfar  tutti ,  ftante chaucua  egli  Giouanni  diciotco  mila  feudi  d' en- 
trata ,  e  limili  altre  cofe  ,  che  non  mi  fi  raccordano  ,  e  fono  anche  mori  dell'or- 
dine noftro. 

Ma  che  fard  del  FI ALETTI ,  che  lafciammo  indietro  ?  E  cosi  da  noi  lontana 
ella  Venezia  $  che  di  la*  giongere  a  noi  fi  vieti  nota  almeno  dell'  opre  1  che  fece 
entro  que'  Sacri  Tempii,  che  tutti  sì  egregiamente  effigiati  per  mano  di  que' 
fublimi  Eroi  della  vera  Pittura ,  non  Sdegnarono  ammetterne  tal  volta  del  ga- 
lantuomo ,  tanto  fedele  e  diuoto  feguace  di  quella  inarriuabile  Scuola  ?  Nò,  che 
qui  anche  il  mio  gentiluomo  Bofchini  $  egualmente  pronto  e  viuace  in  maneg- 
giar la  penna,  che  in  trattare  il  pennello,  non  foloconlefue  RICCHE  MINE- 
RE,  date  due  volte  alle  i rampe  ,  e  iempre  mandatemi ,  ma  con  ecceffi  di  cor- 
te fìa,  per  me  faticando ,  in  reftring  me  in  pochi  ma  fuccofi  detti  la  Vita  ,mi 
hi  di  quanto  mi  mancaua  abbondantemente  prouifto,  ed  eternamente  obbliga- 
to. Ecco  ciò  che  del  Fiaterei  per  quelle  Chiefc  fcuopra,  e  ci  mieli  : 

Nella  [cuoia  grande  di  S.  Teodoro 
Za  fattola  dell'Altare  bà  S.  Teodoro  in  aria ,  che  adora  Maria ,  col  Bambino ,  e  molti 
Jlngeletù  :  &  à  bafio  varij  Ritratti  delti  Confrati. 

Vn  altra  tamia  appefa  al  muro  ,  con  S.Teodoro ,  e  dalle  parti ,  diuerfi  Confrati  ritratti» 
Et  vn  altro  quadrone  pure  con  S. Teodoro  àc amilo ,  con  Maria  in  aria ,  &  il  bambino» 
con  molti  ritratti . 

Chieja  di  S.  Giuliano  Treti 
t>ue  quadri,  vn  grande  ,&vn  picciolo  »  dalla  parte  dell  Organo  concernenti  la  vita  di 
S.  Blocco . 

Chef  a  di  S.Domenico  ,TadriTredicatori 
Vn  quadro  con  l' Annontiata. 
Vn  quadro  doue  Chriflo  rifufeita  Labaro. 

Tutto  il  foffitto  con  molti  compartimenti  :  alcuni  contengono  la  vita  ,  e  miracoli  di  S. 
Domenico »&  in  altri  vifonogl'EuangeliJli ,  cjr  altri  Santi,  e  Sante  delta  I{c licione  di 
S.  Domenico, 

Cbiefa  de  Santi  Filippo ,  e  Giacomo ,  Treti 
Sopra  la  porta  della  Sagrifìia  vn  quadro  con  il  martirio  di  S.Giouanni  in  Oglio. 

Cbiefa  della  Trinità ,  detta  S.  Termta ,  Treti 
Velia tauola  dell'Altare  <&c.  nel  maro  il  Corpo  di  S.Anafìafio. 
Dall'altro  lato  due  quadri >  hiflorie  del  Santo. 

Cbiefa  di  S. Giouanni ,  e  Taolo ,  Tadri  Domenicani 
Entrando  nella  Sacrcflia  à  mano  liniera ,  vn  quadro ,  Miracolo  di  S.Domenico ,  e  1?e  ca- 
pitando in  porto  doppo  il  viaggio ,  e  non  bauendo  come  pagare  i  Marinari ,  per  miracolo 
del  Signore  vfd  vn  pefee  dati  acque  ,eprefolo ,  &  aperto ,  vi  trouò  vna  moneta,  con  la 
quale  furono  pag.U i  detti  Marinari. 

Sopra  la  porta  apprefìol  Altare  S.Domenico,  à  con fu fi one  de  gli  Hcr etici  Albigenft, 
mette  ilfuo  libro  mi  fuoco  »  e  refta  fempre  Ulefo, 

Ma*. 
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Magistrati  [oprale  Volte  à  Bratto 
Wel  Magiflrato  del  Jopra  Gaflaldo,  fof*  l*  porti  %  vn  quadro  con  il  Taire  Eterno  in 
aria ,  &  alcuni  Angeli ,  &  à  baffo  tri  Ritratti  de' Signori  del  Magiflrato, 

Cbiefa  di  S.Nicolò  de  Frari ,  detta  della  Lattica 
Velia  Cappella  di  caja  Bafadonna  l'AjJonta ,  con  molti  Angeli  à  baffo  ,  Svicola  to 
Santa  Chiara  da  Monte  Falco, 

Che  fa  di  Santa  Marta  »  Monach  e 
La  tauola  del  martino  di  S. Lorenzo  vna  delle  belle  • 

Cbiefa  di  S.  Agnefe ,  Treti 
Dalla  parte  delira  dell'Aitar  Maggiore  Cbriflo  amanti  à  Vitato. 

In  S. Angelo  Cbtc/a  delti  Tadri  Carmelitani  Offeritami,  della  Congregatone  Camal- 
dolese di  Mantoa 

hi  ella  Cbiefa  tré  tauole  d'Altare  :  nellvna  vi  è  la-BV.  clic  dà  l'habito  à  S. Simone  Stoc- 
co >  e  S.Angclo  Carmtlitano  [opra  ti  Monte  Carmelo»  conni  Tontefice,  Cardinali  ,  e  Do- 
ge:&d  bafio  gli  Angeli ,  che  liberano  l  anime  del  "Purgatorio, 
In  vn' altra ,  che  è  l'Aitar  Maggiore  vi  è  l'Annontiata. 
hi  ella  ter^a  vi  fono  due  Santi ,  &  vna  Santa  tutti  tré  della  fleffa  Religione, 
Vi  è  anco  vn  altro  quadretto  mobile ,  jopra  il  quale  vi  è  la  Beata  V ergine ,  noHro  Signo- 
re ,  S.Francefco  di  "Paola ,  Sant'Alberto ,  S.Angclo ,  e  S.Tercfa. 

Chief a  di  S.  Cangiano ,  Treti 
Entrando  dentro  à  man  fimflra  fotto  all'organo  nel  primo  quadro ,  Cbriflo  morto  in  brac- 
cio di  Maria  con  molti  Angeletti ,  e*r  auanti  il  ritratto  d  vn  Tieuano  raccomandato) 
dall  Angelo  Cufiode . 

Sopra  la  porta  della  fagreflia  la  vi  fica  de  Magi. 

La  tauola  poi  di  Sbocco ,  che  fona  gli  ^ppeflati ,  delle  fue  più  belle»  . 

Cbiefa  de  Tadri  Gefuiti 
Velia  facciata  del  Refettorio  fopr ala  porta,  l'bifloria ,  quando  il  Rj  A fiucro  profanali 
Sacri  vap  al  Conuito. 

Cbiefa  della  Maddalena ,  Treti 
Sopra  la  porta  della  Sagiiflta  vn  quadro  pofliccio,  il  Manigoldo ,  che  hà  recifa  la  tefla  4). 
S.  Ciò.  Battifla  ,&èvn  peT^ro  di  quadro ,  eh'  altre  volte  era  prefio  l'organo. 

Chic! a  della  Croce  Monache. 
Halle  parti  de' fianchi  della  Capella  Maggiore  il  gran  quadro  con  la  Taflìone  di  Cbriflo» 
eon  gran  copta  di  figure ,  oltre  la  Beata  t'ergine ,  le  Marie ,  e  S.Ciouanni. 
Infyotcrra,  in  vn  capitello,  Maria  addolorata  fedente  à  pii  della  Croce  perii  morto 
Figlio, 

Murano  Ifola 

S,Matco ,  e  Sant'Andrea ,  Monache 
La  tauola  col  martino  di  S.  Andrea. 

All'Altare  della  diuofionc  di  Loreto  ,ftegue  vn  miracolo  di  S.  Marco ,  oue  vu'Efcfcil* 
abbandona  l'Afjedio  d  vna  Città, 
S.Saluatorc,  Treti 
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Welt  yfcir  di  detta  Chiefa ,  à  mano  finiflra  >  la  Cena  di  Chriflo ,  con  gli  Apofloli . 

E  doppa  à  quejia  nel  cantonale  nojbro  Signore  all'  Horto ,  con  Vieti o ,  Giacomo  »  e  Giù" 

•  * 

nonni  • 

Ecco  poi  quanto  della  Tua  Vita  ewni  ferina: 

Odoardo  Fiatati  nacque  in  Bologna  d'bonorati  Tarenti ,  i  nomi  de*  quali  non  mi  fono 
capitati  à  notitia .  Vogliono  alcuni  che  andaffe  anche  taluolta  à  f{oma ,  &  auendo  tan- 
to difegno ,  di  quanto  fi  vede  efier  egli  siato  arricchito ,  colà  fludiar  anche  voleffe  dal 
giuditio  di  Michel  Angelo  ,  da  Raffele  ,  da  Volidoro  ,  &•  altri  ,già  che  fi  vede  di  queff 
vltimo  auer intagliato  ali l acqua  forte  alcuni  fregi  dipinti  àfrefeo  dichiaro  e  feuro  da 
quel  grana*  vomo /opra  vna  c  afa  in  *\oma  ,  dopo  di  che  tornando  in  Venetia  ,  e  fono  il 
Tentoretto ,  mai  lafctaffcfin  che  vifiet  di  frequentar  lafui  fenoli,  difegnando  le  fue  erit~ 
ditiffme  tauole ,  riceuendone  molti  lumi  >  e  raccordi ,  per  i  quili  gionfe  à  gran  perfezio- 
ne ,  e  fu  ferola  dubbio  vno  de'buont  Vittori  de  fuoi  tempi .  riffe  dopo  la  morte  del  Tcn* 
foretto-,  in  tempo  di  Domenico  juo  figliuolo,  di  Giacomo  Valma  ilgiouine,  d  Antonio 
Alienfc ,  dì  Mcff andrò  V arotari  Vadouano,  diVietro  Malombra,  di  Maffeo  Verona, 
di  Santo  Veranda ,  di  Tiberio  Tinelli  Caualliere ,  di  Leandro  Bafìano ,  figlio  di  Giacomo 
U  vecchio ,  ed  altri .  Hebbe  ricouero  nel  juo  ritorno  in  renetta  nel  Conuento  de'  Vadri 
Crociferi ,  bora  habitat o  da'  Vadri  Gefuiti,  &  ini  dimorò  qualche  tempo ,  &  hebbe  t ho* 
nore  di  rapprefentare  nel  Refettorio  de  detti  Vadri ,  fopra  la  Vorta ,  in  gran  tela  il  con- 
uittodel  Byè  Afiuero,  e  la  profanazione  de 'Sacri  Vafi  ;  efùpoflo  all' incontro  delle  fa* 
mofijfime  No%ze  di  Canna  Galilea ,  vna  dell'opre  principali  del  fuo  fleffo  Maeflco  il  Ten- 
toretto; la  quale  pur  anche  dallo  He  fio  ridetti  f ti  intagliata  all'acqua  forte >c  come  fi  ve- 
de ,  ftngolarmente  difegnata . 

Ha  intagliate  varie ,  e  diuers 'opere ,  sì  del  fudetto  Tintoretto  ,  come  del  Vordonone, 
&  in  particolare  quattro  quadri ,  che  difegno  ad  fedine ,  colà  dipinti  dal  medemo  Vor- 
donone àfrefeo  fopra  vna  facciata  <f  vna  C afa  ;  nel  primo  de  quali  fi  vede  Venere  & 
Amore  ;  nel  fecondo  Diana  Cacciatrtcc  ;  nel  tersoli  Dio  Vane  Satiro  ;  e  nel  quarto  vi 
huomo  con  vn  vafo  in  mano. 

Ha  intagliate  parimente  diuerfe  opere  pure  all' acqua  di  fuainuenzjonc ,  come  à  dire 
+n  fregio  lunghifftmo  di  Tritoni  marini,  Glauchi ,  Sirene ,  Amori ,  Moflri ,  Dctfitù ,  & 
altre  cofe  di  aue  fio  genere  ;  oltre  di  qucfli  diede  alle  flampe ,  &  intagliò ,  come  fi  vede, 
due  libri ,  che  injcgnano  àdifegnare ,  e  fece  tutte  le  membra  del  corpo  buthano.  Diede 
anco  alle  flampe  vn  libro  intitolato:  Scherzi  d'Amore  efprcffi  da  Odoardo  Fiale  tti  :  que- 
llo è  vn  libro  di  circa  venti  fogli  >  in  ciafeun  de'  quali  vi  è  figurata  tenere  con  Amore  in 
•parte  attitudini  ;  come  a  dire  :  Amore  che  porta  vn  fafeio  difactte  à  Venere  ;  Amore, 
chefabrica  vn'arco  ;  Venere ,  che  pettina  Amore  ;  ^mor  dormiente  coperto  da  Venere; 
V enere ,  &  Amore ,  che  fi  baciano  \  Venere ,  che  percuote  Cupido  ;  Venere ,  che  il  ben- 
da ,  e  fi  mi  li  >  Uggcndoutfi  /otto  di  ciafeuno  vn  terzetto  d' vn  tale  Don  Maurino  Moro, 
valorofo  Voeta .  Diede  anco  alle  flampe  vn  gran  volume  de  gl  habiti  di  tutte  le  !{elt* 
gioni  della  Chriflianità ,  le  quali  flampe  furono  vltimamentc  comprate ,  e  portate  à  Vari* 
gì  da  Monsù  ^affatile  dùfrefnè,  Bibliotecario  del  Chrifliamfftmo ,  intendenti! fimo  di 
pittura  ,&  ornato  di  molte  Virtù,  dtqucfli  intagli  nebà  fatti  infittiti*  Mi  fouuien pari- 
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mente ,  che  intagliò  vn  libro  di  forti  fi  cationi ,  c  macchine  da  guerra  per  l Ingegner  Ten* 
futi  :  medcfimamcntc  intagliò  per  il  Bari/oni  Scrittor  (ingoiare  di  que' tempi,  varie  few 
re ,  che  fcriueuano ,  e  diutrfe  mani  in  varie  poftture  ,  che  tengono  la  penna  per  ben  feri- 
nere:  in  /orna  à  fuoi  tempi ,  come  fi  trattaua  di  difegnare  co/e ,  che  fjfjero  fiate  da  (lam  • 
par  fi  tOgnvno  capitana  dalai  ;  efecediuerfe  cacciagioni  à  concorrenza  del  Tempefla; 
&  ogni  pittore  di  mediocre  talento  non  ifdegnaua  di  riccorrere  alla  fua  virtù,  per  difc- 
gni ,  &  iriucn^j otti  ;  &  eg li  prontamente  f occorrati  ad  ogn  vno. 

Egli  veramente  difegnaua  in  ogni  modo ,  e  maniera  cf qui fit  amente  bene  ,  < onte  farcb* 
bc  à  lapis  roffo ,  e  nero ,  ad  acquarella  i/opra  la  carta  bianca ,  e  f opra  la  tenta ,  con  imi 
di  biacca  ;à  paficllo ,  e  con  la  maggior  prefitta ,  e  padroniadel  Mondo  :  poiché  alla 
prefen^a  di  chi  fifone ,  fen^a  m  ideili  >  ò  naturale  ,  ciò  faceva  ;  ne  già  vna  me  ^  a  figura* 
ed  vna  intiera, ma  lehislorie  piene ,  con  quantità  di  pcnfieri ,  e  di  figure.  Ma  rifjcrban- 
do  il  meglio  (  come  fuol  dir  fi  )  nellvlttmo  ,  erain  lui  la  piùftngolar  delle  prerogatiueil 
difegnar  di  penna ,  tratteggiando  con  tal  francherà ,  che  pareano  cofe  intagliate  dal  più 
cfquifito  bollino  ;  mà  folo  frà  molte  farò  menzione  d  alcune.  Veni  Sig.  Daniel  Nit, 
mercante  F t  amingo ,  deprimi  negotiatori  della  Città ,  intende  ntifftmo  di  "Pittura ,  che  te- 
neua  commiffiom  del  I{è  d  Inghilterra  di  comperar  appunto  e  quadri ,  e  difegm  ,  fece  le 
fett  Arti  liberali ,  me^rc  figure  grandi  al  naturale  di  penna ,  così  efquifite ,  che  fe  fode- 
ro (late  intagliate ,  non  farebbero  fiate  sì  belle .  Fece  per  vn  Cauallicr  Francefe  vndijc- 
gno  ancora  di  due  figure  intiere  grandi  deln&turale ,  e  v'introduffel'ifioria  quando  S.Tic- 
tro  mega  all' .Ancella  d'ejjer  Jeguace  di  Chriflo ,  veramente  cofa  di  molta  ammirazione, 
anT^i  preciofa  :  e  perche  t  tratti  erano  grandi,  per  darfor^a  alle  figure  ,  che  per  confeguen- 
%a  doueuano  efier'anco  à  fuo  luogo  gagliarde,  vfaua  molte  volte  in  vece  di  penne,  alcu- 
ne canne  tagliate.non  vi  era  Caualier  Penepiano ,  deiettante  del  difetto,  che  non  capi- 
tale alla  di  lui  virtù  per  hauer  documenti  :  come  pur  anche  Trencipi  foreftieri ,  &altrr, 
c  già  capitando  à  Pencola  l  Illuflrifs.  &  Ecccllcntifs.  Signora  MatheaT  albot ,  mogi* 
dell' Illuflrtfs  &  Ecccllcntifs  Sig*  Co.  Tomafo  Houuardo  di  Blondel ,  Dama  ,  che  molto 
dilettauafi  dcldifegno ,  ricorfe  alla  virtù  di  e  fio  Fialciti ,  il  quale  efferato  egregiamente 
ijuoi  talenti ,  e  fu  regallato  di  colane ,  gioie ,  e  monete  d  oro:  né  capitana  in  Pentola 
*4mbafaadùr  di  tejlc  Coronate ,  ed  altri  Vrencipi ,  che  non  face/fero  capo  da  lui  ^ì  per 
future  di  fua  mano ,  come  per  difegni ,  e  di  più  lo  ricercauano  jempredi  c on figlio  neW 
acquifìar  quadri  vecchi  denoti  /tubolari  Vittori ,  delle  maniere  de  quali  teneu  egli  »»' 
efatifjima  cognizione  ;  &•  era ,  per  così  dire ,  adorato ,  perle Jue  rare  qualità  :  &  al pre» 
jente  fi  troua  tn  renetta ,  benché  in  Vadoua  vngran  Palagio  tenga  aperto,  il  Conte  Odo- 
ardo  di  fondello ,  nipote  della  pre  fatta  Contefia ,  il  quale ,  perilguft  i ,  che  hà  del  dife- 
gno ,  fi  esercitane libri  di  qucfio  Ruttore  ;  e  tutte  quef te  co'e ,  le  bàio  praticate  pre- 
fentialmente,  e  de  vifu , perche  hauendolo  /erutto,  come  difcepolo ,  fono f tate  dame 
molto  bene  offeruate. 

Circa  alle  pitture  publiche,  può  già  vederle  llluftriffima  nelle  mie  Miniere  della 
Tittura,  che  delle  p\  mate, che  fono  infinite,  è  fuperfluo  il  di/correrne ,  potè ndofi  ogn' 
huom' fodisfare  ncll'efpofte  agl'occhi  di  tutu  &c. 

Hebbe  moglie ,  e  dina  fi  figliuoli  :  mà  al  prejente  non  viue  altro ,  (he  vn  figlio ,  hor4 
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malato  \  ne  per  tal  caufa  hò  potuto  parlargli  :  egli  però  niente  fi  cura  di  Vittura ,  e**  è 
Ragionato ,  cioè  publtco  contifta  ,  e  tiene  il  nome  mcdcmo  del  Tadre ,  perche  nacque  do- 
po la  morte  di  e(ioJ?aucndo  lafciatagrauida  la  moglie  :  morì  d' anni  65  .in  circa ,  di  me- 
diocri fortune  &t. 

Dalla  quale  compita  relazione  giufta  occasione  mi  nafeedi  credere,  che 
dopo  di  Te  lafciaflc  il  Fiaktti  moki  difcepoli  &  allieui,  come  per  tale  appunto 
non ifdegnanomarfi  ii  Sig.Bofchin? ,  che  in  dileguate  111  quella  forma  grande* 
del  naturale,  con  penne  grolle  ,  e  di  canna,  non  ha  oggi  l'vguaie  anch'egli,ma£ 
lime  sii  gli  orme/ini,  c  su  1  raiì ,  con  vn  fondamento  ,&  vna  nettezza, eh'  èpro- 
digio'a  jfenza  le  antealtrctgr  giedoti,  I  cfaltazione  delle  quali  cedo  volen- 
tieri a  più  degna  penna  di  que'paefi  ;  dip.ùnon  permettendomi  altresì  quella 
moderila,  che  f  a  le  altre  virtù  in  lui  campeggia.  Certo  che  per  imparare  il  dife- 
gno  da  vn  taut'huomo  quale  fu  il  Tuo  Macftrojafciarono  talora  gli  agi  delle  pro- 
prie cafe  gli  ttudiofi ,  quando  de'  Bolognesi  efler  ciò  accaduto  in 

GIO.  FRANCESCO  NEGRI,  hò  intefo  raccontar  io  più  volte  a  lui  fteflb, 
foggiongcndomi,  efler  flato  a  tale  effetto  porto  a  dozena  col  Fialetti  in  Vene- 
zia per  duoianni  continui ,  a  quaranta  feudi  di  paoli  per  ciafeun' anno:  nu- 
le ito  poi  come  fi  vede,  nel  fare  i  ritratti  che  fomiglino ,  con  preftezza  ,  e  talo- 
ra a  mente ,  falciandoli  indietro  ogn'  altro  anche  dc'migliori.  Egli  è  parimenti 
Poeta  (ufficiente  ,  e  nel  burleuole ,  in  lingua  martìrne  natiua  >  non  v'  è  eh'  i  1  pa- 
reggi 1  come  da  molti  Canti  del  Taifo  tradotti  nel  parlar  Bolcgnefc ,  e  fatti 
pubblici,  con  più  curiofiti,  e  foddisfazione  de'ftranicn  che  de'Cittadini,  appa- 
rifee.  Egli  è  flato  de'  primi  fondatori,  e  incafa  propria,  emporio  fempredi 
tuttiivirtuofiin  ogni  genere,  dell'Accademia  de  gl'Indomiti,  quanto  formi- 
dabile nel  Tuo  principio ,  tanto  infelice  nell'augmento ,  eh*  è  ltato  vnito  ben  to- 
flo  al  fuo  fine .  Sci  componendo  la  fioria  della  Crociata  e  di  Bologna  infieme, 
che  fari  mirabile  per  l'erudizione  cauata  dalle  Medaglie ,  delle  quali  è  penrif- 
fimo ,  &  ha  dupplicato  lludio ,  sì  come  vn  limile  di  Angolari  difegni  d*  ogni  a  n- 
tico  Maeftro .  Pinge anche  1!  Sig.  BIANCO  fuo  figliuolo,  e  l'dlcro,Canonico  di 
S.  Petronio,ftà  fcriuendo  fopra  Y  ,£LIA  LELIA  CRISP1S ,  la  cui  fpofizione,  fc 
fari  limile  al  Saflb  Maniliano  così  dottamele  da  lui  (piegato,  e  dedicato  al  gran 
Card.  Mazzarino,  riporteri  la  palma  foura  ogn'  altro ,  che  per  queir  ifcrizionc 
enigmatica  abbia  fino  ad  hora  faticato  l'ingegno ,  quando  peto  a  me  non  for- 
nica di  coglier  meglio  nel  fegno  in  così  gloriola  proua. 

Ma  per  tornare  a  I  Fialetti,  e  terminar  la  fua  Vita  con  quel  più ,  che  mi  fia  poi 
gionto a  notizia  ,trouo  che  il  fopramemorato  fuo  fratello,  chiamato  Tiberio, 
c  che  ne  prefe  la  cura  allora ,  che  in  sì  tenera  etd  fù  abbandonato  dalla  Signora 
Agoftina,  profegui  poi  gli  fludiid»  Filofofia  e  Medicina,  fotto  il  fuo  Gcmtoro 
principiati;  e  che  riceuendone  il  Dottorai  grado,  potè  qiongere  poco  dopo  a 
farfì  vdire  fulle  Catedrc  Patauinc  così  degnamente  già  dal  Padre  calcato* 
prima  che  a  forza  d'vn  grande  onorano  da  quelle  diltacco,  folle  condotto  Emi- 
nente nella  noilra  Vniuertici  ;  ma  che  troppo ,  c  più  del  douerc  colà  faticando, 
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▼i  rafciafle  giouàncrto  la  vira ,  allora  appunto ,  che  tirato»"  predò  OdoaròV),  che 
in  età  di  dicci  anni  egregiamente  difegnaua,  e  con  bizzarra ,  principiando  tal- 
uolta  vn'oflarura  da'picdi,e  profegaendo  all'  insù  fino  al  capo,  tornando  poi 
dal  capo  fin* a'  piedi  all'ingù  coll'ammantarla  de'mufcoli,  e  delie  vene,volea  va- 
Jerfene  a  tagliare  all'acqua  forte  ce  ree  figure  di  anocomie ,  che  ornar  doueuano 
vn  Trattato  di  quella  materia  dal  padre  comporlo,  e  da  lui  parafrafato,  e  coni* 
pito  :  Che  però  equiuoca  il  noftro  Bumaìdo ,  quando  lodando  nelle  Mmcrualia 
Borioni*  la  virtù  d'Odoardo  Pirrore  nel  dileguo  ,  e  nella  grafiidc  ,  diqucft'vlti- 
mo  Dottore  e  Lettor  fratello  lofi  Padre»  credendolo  quel  primo  Odoardo» 
che d" ambiduo'fù  genitore.  E  trouo  finalmente,  che  oltre  I'elogietto  dell' 
ifteffo  Bumaldi  »  e  la  nftretta  notizia  datacene  dal  compito  Mafini,  venne  an- 
che con  (omma  lode  memorato  non  folo  daGio.  Battifta  Bellaucre  nelle  rimo 
morali ,  per  vn  ritratto  del  Screniflìmo  Principe  Memo  da  lui  dipinto  ;  non  fo- 
lo dal  Benamati  nella  Tua  Faretra  di  Pindo  con  duo'  Sonetti ,  ma  da  gli  Autori 
Veneti ,  come  il  Ridolfi  ,ailora  che  nella  Vita  del  Tentorctto  racconta ,  cho 
quel  grand'  huomo:  Dimandato  daOdoardo  Fiat  et  ti  gioitine  Bolognef e ,  venuto  d\ 
rtuouo  à  Venctia  per  ifìudiarc ,  ciò  che  far  doueffe  per  profittar/i ,  dtfie ,  ebedouefìe  d\f> 
gnare  :  e  dimandatolo  di  mono  il  Fialetti  frgli  daffe  altro  ricordo ,  foggionfe  ti  vecchio, 
che douefje difegnare ancora  difegnare,  stimando  con  ragione,  ebeti  dtfegm  fpjft 
quello ,  che  dafic  lagrattay  e  la  perfeutone  alla  Vittura. 

Jl  Gigli ,  che  nella  lua  Pittura  Trionfante,  alla  quale  tagliò  egli  ilFialctti  il 
frontefpicio ,  come  dalla  fua  Marca  fi  vede,  ritraendoui  il  fuo  Maeftro  pteflb 
il  carro, colla  noga  ,e  feftcìfoa  lui  preflb, in  abito  corto  e  fuccinto ,  immedia- 
tameace  doppo  1  Carracci,  di  lui  cantò  : 

Oliando  vdij ,  miflo  yn  fuon  dì  molti  detti , 

Dir  ella  allor,  eh'  anch'  ei  FI  A  de  gli  eLLETTl* 
Era  Odoardo,  il  qual  bench'abbia  auuto 

Ne  la  Città  di  Felfma  il  natale , 

Tur  ne  l  '  Adriaco  fen  fempre  i  rifiuto 

lìloflrando  di  -palar genio  immortale; 

Ter  ti  che  vien  da  Lei  fra  que'  tenuto, 

Che  non  han  siti  ne  l' operar  mortale, 

Ttla  perfetto  ,  t  fouran  ;  potch'  efst  fanno , 

Loue  te  polpe,  i  nerui ,  e  l  ojia  vanno  . 
E  fina'mente  X  mgegnofo  mio  Bofchini  nella  fua  Carta  del  Nauegar  Pittorcfco, 
al  Vento  quinto  : 

St e  parole  formai  fentide  hb  a  fpender 

Zà  dal  Ftaleti,  del  Bafian  parlando  &c. 
Enel  Vento  fe  ito; 

Odoardo  Ftaleti  Bolognefe , 

"Ma  ?t nettari  per  ei  so  bratto  indegno  % 

Et  btt  battù  tal  don  d '  efler  ftà  degno, 
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Cb'el  Tentorcto  affilia  a  le  fo  imprefe  * 
Cbe  l  '  babia  fatto  da  i  Predicatori 
In  Ciefia  a  San  Domenego  el  foftto  , 
Che  corrifponda  con  virtù  a  quel  fito  , 
Che  ne  taf  io  parlar  a  i  mif  inauri . 
In  San  Canaan  fe  vede  vna  Valina  , 
(Se  ben  fe  gbe  puoi  dir  ima  palona) 
Che  de  virtù  la  merita  corona , 
Ter  efier  de  maniera  pelegrina. 
S.  Blocco  fona  infermi ,  an^i  apcflai  ; 
"Mà  de  tal  forte  el  gbe  dà  famtà  , 
Che  gbe  xè  nudi  de  tal  qualità. 
Che  i  por  de  perfecion  tuù  impafloi  • 
Ben  colonj ,  gagiardi  ,  fieri»  e  forti, 
Ben  dejfegnai,  d'vna  forma  efqueftta» 
Tutifuflancia,  tufi  vera  vita  , 
Che  i  viue ,  e  apreffo  a  quei  che  viue  è  morti. 
Queflo  fu  sì  dtleto  al  Tentoreto, 
Cbe  con  gran  cortepa  In  gbe  auertiua) 
J  colpi  ptè  fccrcti  p  axp  cbe  viua 
L'opera  fufie,  el  colorir  perfeto. 
Opere  de  fi' .Autor  in  tele,  e  in  ftamps 
Se  ne  vede  a  miera,  a  fafsi,  a  monti» 
Vafo ,  cbe  de  Virtù  produce  fonti  ; 
Sì  che  Morte  lontan  da  lori  f campa  • 
Ho  cognoffu  slo  ftngolar  Autor  % 

Che  l  giera  de  gran  vaglia  in  te'  l  depegno» 
L'baueua  gran  dottrma,  e  gran  indegno  : 
L' è  flà  in  Vittura  vn  bon  caratador. 
l 'bà  intagià  molte  cofe  a  l'acqua  forte 
pe  so  inuencion ,  che  in  vero  xè  galante  , 
C aprici]  >  e  binarie,  curio  fe  tante, 
Quante  puoi  far  l'indegno*  e  nò  la  forte '• 
Ubrt,  cbe  tnfegna  el  vero  deffegnar, 
Con  regole,  e  inuencion  de  Jemetria» 
Cbe  con  facilità  la  bona  via 
Infegna ,  a  chi  fe  vuol  perfecionar. 
fintagli  quel  Conuito  de  gran  flima, 
Doue  Ornilo,  e  maria  fenta  a  la  menfa, 
Cbe  giera  a  Crojccbtcri ,  e  a  chi  gbe  penfai 
li  tagio  è  bel 9  ma' l  quadro  xè  de  cima. 
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O  non  hò  mai  Caputo  marauigliarmi  di  quegli  appiani,  cheJ 
incontrano  talora  certe  protezioni  poco  nobili  ,  e  meno  lo- 
dabili :  non  parlo  già  di  quelle  aflbrtite  ,  che  adulando  il  feri- 
to ,  e  folleticando  il  diletto  >  fanno  guadagnarti*  vn'  affetto  il- 
Icgitimo,  &  adulterino,  come,  per  elempioje  fenfane  del  puc 
troppo  alle  volte  gradito ,  ancorché  Tempre  infame  lenone, 
ò  le  faldonate ,  e  le  facezie  di  quel  zanni ,  che  fentc  in  fuo  prò 
riempirti  tutto  il  teatro  di  vno  flrcpitofo  viua  ;  ma  di  quelle  onorate ,  ancorché 
meccaniche,  le  quali  ponno  acquiitarfì  vna  tal  quale  ftima  enfpetco ,  degno 
più  del  Foro,  e  della  Corte,  che  d' vn' emporio,  ci' vn' officina.  Non  è  altro 
quefto  finalmente ,  che  vn  effetto  dc'eortefi  tratti ,  e  dVna  deftra  maniera ,  con 
che  da  quel  macftro,  ò  negoziante  che  le  tratta,  vien  maneggiato  l'accordo» 
fpedita  la  mercanzia  ;  ond'  è  che ,  conolciuto  poi ,  &  ammirato  vn  sì  degno  ta- 
lento, fi  veda  fattegli  capace  delle  conferenze  più  riguardeuoli,  ammeflò  ne* 
più  cofpicui  congreflì ,  ed  infomma ,  più  di  che  la  fua  condizione  peraltro  ri- 
cercane ,  applaudito  e  ilimato .  Ma  fe  ciò  auuiene  ne  gli  efercizii  più  baffi  ,  e 
meccanici,  quanto  maggiormente  douri auuerarfi  in  quelli,  che  del  titolo  di 
Virtù  pregiandoti ,  fanno  perfe  fteffi  cagionare  in  ogn'  altro  vna  certa  necefla- 
ria  talora  ftima ,  e  confidenza ,  come  nc'nortri  Computati,  per  efempio ,  ne  gli 
adoprati  Architetti ,  ne'  trattenuti  Mufici ,  ne  '  comunemente  graditi  Pittori  ? 
Certo ,  che  trattand  eglino  qucfti  vltimi  vna  tant'  Arte  con  foìtenuto  decoro, 
ornandola  con  degni  cotiumi, e  praticandola  con  fomma  gentilezza  ,  edifin- 
iioltura,arnuarono  a  meritare  taluolta  la  ttima  divn  Giulio  Secondo,  divn-i 
Leon  Decimo ,  come  vn  Rafaelle ,  vn  Michelangelo  ;  quella  di  vn  Carlo  Quin- 
to, come vnTwiano  ;  quella  di  vn  Franccfco  Primo,  di  vn  Filippo  Secondo, 
come  vn' Andrea  deiSarto,  vn  Fraucefcg  Primaticcio,  vn  Pellegrino  Tibaldi, 
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giongendo  fino  a  ve dcr fi  fpediti  Ambafciadori  a'Rcgi  %  come  a'  noftri  giorni  ?n 
Rubcnt  • 

Ed  ecco  qua!'c(Tcr  posala  cagione  j  perche  Bartolomeo  Cefi,  più  d'ogn*  al- 
tro Maeftro  di  que'tcmpi»  vernile  applaudito  e  (limato ,  mentre  folrenne  con 
tanta  riputazione  l'Arte  declinante  molto  c  auuilita ,  s'adoprò  con  sì  impareg- 
giabil  deprezza  ne'più  importanti  maneggi  di  e  Ila ,  s'interpofe  con  sì  felice  Tem- 
pre l'uccello  nelle  differenze  de  gli  operarti,  che  reputato  comunemente  padre» 
c  protettore  della  Profcflìone,  e  dcProfcflbri ,  obbligò  ,  non  che  i  cono  Trenti 
tutti  >  e  gli  amici*  gli  ttcìTì  anche  poco  amoreuoli ,  e  concorrenti  a  dire  di  lui 
ogni  bene  ,  ad  efaltarlo  come  Artefice  di  col  In  mi  >  e  di  tratti  molto  dall'  vfo  co* 
munale  differenti  e  diuerfi  •  S'adoprò  più  d'ogn'alcro  nella  feparazione  delitto- 
ri da'mcccanici  anche  Bombaciari,  a'  quali  erano  (lati  allora  aggregati  »  che  da 
gliSpadari,Guainari,cSellaridiftacchi  edifgiuntt  ;  e'1  Configlio, che  confa- 
famente  co'detti  Bombaciarì  era  (lato  per  l'addietro  di  Trenta  Huomini ,  ndnf- 
fe>ò  per  dir  meglio,  accrebbe  al  numero  di  Venti,  nella  forma,  eh' anch'oggi  du- 
ra rpropofe  ,&  introduce  vna  pingue  colletta  fra  tutti ,  per  le  fpefe  neceiTarie 
non  meno  delia  lite,  che  per  le  ftraordinarie  della  Compagnia,  facendo  fab- 
bricare ,  &  ergere  vna  più  cofpicua  Refidenza  ;  tornò  a  riannettere  in  piedi  »  e 
ad  auualorare  la  incagliata  efazione  dell' vbbidienze  ;  condefeefe  a  far  veli  ire 
di  ricchi  Imperiali  ammanti ,  alla  fomma  didugentoe  più  feudi ,  il  coronato  di 
lauro  precedente  loro  Promatfaro  ;  nè  fcanfando ,  come  tanti  altri ,  il  fauidio  e 
la  briga  di  notar  tutto  fu  regolati  libri ,  come  primo  Sindico ,  e  Deportano  di 
tutte  l'entrate  di  quell'Vniuerfìtà,  a  me  pure  hi  porto  qualche  lume  delle  per  al* 
tro  trafandace  memorie  di  eira ,  cosi  di  iua  mano  trouando  fcritto  : 

In  Nome  dell*  Santi/finta  Triniti  »  della  B.  ferg.Marìa ,  e  di  S.  Lue* 
Tro  tenore  della  Magnifica  Compagnia  de  Vittori . 

jtdì  io.  di  Ottobre  i?9?» 

Libro  primo  fegnato  *J»  ,  nel  quale  fi  terrà  gtufliffimo  conto  di  tutte  T  entrate ,  e  fpefe 
della  Magnifica  Compagnia  de'  Vittori .  Notandoli  prima  che  in  tat  Anno  à  pne- 
gbi ,  &■  *d  inflativa  del  Magnifico  Sig.  Lodouico  Carracci ,  l'illuflrifs.  Senato  di  Bologna 
f eparò  lanoflra  Compagnia  dalli  Magnifici  Bomba/ari,  efiendoft  da  tutto  il  Corporale 
della  fudetta  Compagnia  de  Vittori  fatti  jiffonti ,  e  data  facoltà  ,  &  Auttorità  al  fudet- 
to  Sig.  Lodouico  |  Sig.Ercole  Luchino  ,&àme  Bartolomeo  Cefi ,  pittori  di  trattare  spe- 
dire ,  e  concludere  tanto  à  quello  effetto  di  feparatione  >  come  anco  di  accrefeere  il  nume' 
ro ,  gr  ogni  forte  di  fpefe ,  &•  altra  cofa  pertinente  à  detta  Compagnia ,  fi  che  tutto  quel- 
lo che  tratteranno ,  e  fpcdtr anno  per  detta  Compagnia  farà  ben  fatto  confermato  ds 
tutti ,  fi  come  appare  à  gl'atti  del  Magnifico  Sig.  Marco  Antonio  Carracci  procuratore 

Bolognefe  fotta  il  di  e  umilmente  m  tal  giorno  fui  e  licito  io  Bartolomeo  Cefi 

S indico ,  e  Dcpofìtario  del  fudetto  Stg.  Lodouico  ,  e  Sig.  Ercole ,  e  confirmato  dal  Magni' 
fico  Sig.  Gio.  Batufia  Cremomno  pittore,  primo  M  affato  di  Collegio  >&  dell     te  >  il  qua- 
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le  fu  meffo  a  federe  atti  9.  Genaro  itfoo.  Et  in  vri  altr&  libro  fegnató.  A.  Se  ne  fari 
r  acordo  di  tutti ,  fecondo  che  dall  llluìlriffimo  Senato  faranno  cattati  per  fcnttarmo  :  e 
ftmilmentc  (i  farà  racordo  de  gl  lllufiriffimi  Protettori  di  detta  Compagnia ,  che  feranno 
duot  Sig.  Senatori ,  fi  come  al  preferite  da  tuttala  Compagnia' fi  fà  ellettione  de  gl  II- 
lujiri/s.  Signori  Camillo  Bolognini ,  e  Sig.  Ferdinando  Fantuigj  :  poi  in  detto  giorno  fu  ag- 
gregato alla  nofira  Compagnia  l'Illufl.  Sig.  Ottauio  Bargi  Maggiordomo  dell  lllujtrtffimo 
Sig.  Cardinal  Montalto  Legato  di  Bologna*  &  il  Sig.  Torquato  Mona ld ino .  Et  tutte  le 
fudette  cofe  fono  paffute  per  partito ,  &  ottenute  à  faue  bt  anche  \  &  di  ciò  ri  è  rogato  il 
Magnifico  Sig.Lucto  Faberio  Notaro ,  qual  fu  eletto  dalla  nofira  Compagnia  ,  e  meffo  d 
partito,  &  ottenuto  A  faue  bianche,  e  principia  rìdi  fudettoàfcruirela  nofira  Com- 
pagnia :  profeguendopoi  per  quantità  grande  di  pagine  a  ootarejorto  i  Tuoi  di- 
nifi  capi  1  le  da  noi  /opra  toccate  non  meno  »  che  le  da  Ini  in  quella  prefazione 
promete  ed  accennate  cofe,  che  qui  non  occorre  noiofamente  trafertucre-» . 
Regiflrerò  più  torto  due  fentture ,  che  della  ftima  grande  e  def  credito ,  in  che 
preilò  a  rutti  riffe  l'onorato  Artefice,  ci  facciano  fede.  Sarà  la  prima  vna  lettera 
feritagli  da  Siena»  dalla  quale  appare  lo  prezzo  d*  vna  ordinata  pittura  al  SaJim- 
beni  »  da  ambe  Jc  parti  clkre  in  lui  itato  a  priniepio  rimetto,  e  di  quello  tenore: 

jtì  Molto  Magnifico  Sig»  mio  Offcruandifu 

Jl  Sig.  Bartolomeo  Cefu  Bologna. 

Molto  Magnif.  Sig.  mio  fempre  Ofieruandifs. 

SOno  molti  giorni  ch'io  volevo  fcriuereà  P.S.  &  ragguagliarla,  come  cb'J  già  »ri  an- 
no finito,  che  defjimo  à  fare  >na  Pittura  ,ò  tauola  della  grandetta  di  quUU  che  fà 
oggi  y.S.  per  quefla  nofira  Ccrtofa ,  al  Sig.  Caualliero  Ventura  Salimbeni  >  homo  certo 
raro  in  quefla  prò feffione  :  ciba  feruiti  ,&  finita  èia  tauola  ,  &  algiudttio  di  tutu  quel- 
li, che  hanno  veduto  l'opera  ,hàmoflrato  il  fuo  valore:  ma  bora  nonftamo  d'accordo 
dclprcqro ,  parendo  ci  molto  caro  ;  quando  noi  gli  de/fimo  à  farela  detta  tauola >  faceffi- 
mo  vno  fenuo  infìeme ,  &  diceffimo  nello  ferino ,  che  in  occafìone  di  difeordiain  tutto  e 
per  tuttofi  rmetteuaalprcTgo  della  tauola  ,  che  farla  V.  S.  bancndo  rifguardo  al  nu- 
mero ,  &  propostone  delle  figure ,  &  alla  bontà  delli  colori .  Hora  non  -vuole  dar  l<u 
tauola  ,fmo  à  tanto  the  f.S.  non  manda  la  fua  ;  hora  prego  V.  S.  à  follcxitarla  quanto 
che  la  puole ,  ma  non  in  modo  tale  t  che  nonhabbia  da  efiere  lodata ,  cr  appreiprata  da 
tutti  quelli ,  che  la  veder  anno  :  non  guardi  y.S.  alla  fatica  ,percheoltraal  pre^o  con- 
venuto  y  fe  fi  dtportarà  bene  come  /pero ,  il  noflro  P.  "Priore gli  donarà  tal  cortcjia  ,  che 
la  rimar à  [odi sfatta  ;  à  bw  no  intenditore  poi  he  parole  baslano  :  &  perche  fpero  cJje  que- 
fle  poche  righe  habbiano  da  operare  molto ,  finijco ,  &  di  tutto  cuore  megl'offero,  &  rac- 
comando . 

Dalla  Certo/a  di  Maggianoli  2  -}.  Giugno  1613. 

jlff.  per  feruirla 
Don  francefeo  Procuratore &c. 

an- 
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ancorché  quei!'  altra  gl'inuiaflc  cTafcofo  il  Salimbcni,  per  porlo  sii  i  balzi  >  e  tir* 
urlo  ben  in  (no  ferito  di  tener  alto  la  mira  ; 

i/*/  Mo/f  0  Magnifico  Sig,  mio  Offeruandifs. 

Il  Sig,  Bartolomeo  Cefi  Tit.  Ec  cellentijs.  Bologna* 

Molto  Magnifico  Sig,  mio  Ofleruandifs. 

P Arrk  marauiglia  à  V»  5.  >e deve  così  inafpettatamentc  mia  lettera  :  bb  prefo  occa^ 
filone  con  quefla  di  [aiutarla  >  &  infume  darle  conto  della  mia  tauola  finita ,  per  li 
'Padri  Certofini  noflri  qui  di  Siena ,  à  dotte  anco  V%  S.  fa  la  compagna ,  e  perche  aucn- 
dola  io  di  già  più  giorni  fono  finita ,  e  mofìratogliela ,  fìamo  in  tanta  difertmp  del  prò?- 
ito ,  c  b'  io  re  fio  fra  me  confufo ,  fe  faccino  difcremta  alcuna  dalle  carte  ilampate ,  cbtj 
dalle  pitture,  tante  il  negotio  batte  qui ,  che  io  li  hòper  prcigo  vltimo  chicflopiaflre 
cento  trenta  ,  &  che  io  mi  contento  poi  di  quello  danno  à  V.  S,  mi  hanno  rijpoflo  che 
Con  lei  non  paleranno  cinquanta  youerfefianta  feudi  :  io  non  lo  poffo  credere  ;  però  pre- 
go V.S.oàmc  *ò  alli  "Padri  lei  dejfe  piacendoli  cenno  di  quello ,  che  voglia  delta  fuat 
perche  non  mi  pare  poffibile ,  lei  pojfa  farle  à  così  vii  prrqro  come  dicono ,  e  fi  afficuri 
che  me  ne  farà  particolar  grafia  :  poiché  intcìido  per  vidifpofitione  fualeifiarà  qualche 
tempo  à  finirla ,  &io  vorta  yalermi  del  denaro,  e  con  queflo  le  Bacio  le  mani. 

pi  Siena  li  26.  di  Giugno  1 6 1  $ , 

t>ir.s.&c. 

'Jffcttionatifs.  Scr. 
Ventura  Salimbcni  Vittore. 

per  gratta  ò  àme,b  allt  Vairi  V,  J.  rifponda  >  che  fe  non  mi  fi  confronta  il  presto  da 
me  cine  fio ,  la  voglio  dare  ad  altri ,  ne  pretenderò  farli  torto  alcuno. 

E  la  feconda  vna  delle  polize  Colite  ad  inuiarfcgli ,  e  dalla  quale  appare-» 
quanto  a  lui  difcriuero  gli  Jteffi  Carracci,  creatolo  vno  de' Giudici  della  foro 
Accademia  >  e  che  credo  curiofo  il  qui  fedelmente  traferiuere ,  fe  non  per  al- 
tro ,  per  vna  tocale  notizia  dello  ftile  e  forma  in  fare  il  loro  Principe ,  da  que? 
gl'Accademici  vfcta  ; 


A 
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M  Molto  "Magnifico  Signor  il  Sig.  Bartolomeo  Cefi 
maggiore  noflro  OjfcruandiJJimo, 


Molto  Magnifico  Signore» 

SI  prega  V.S.  a  contentar/idi  trouarp  Domenica  proffima ,  che  farà  la  feconda  dì 
Quarefima,  nella  noflra  Accademia  il  doppo  pranfo ,  per  far  il  Gmditio  [olito  dellt 
difegm ,  conforme  alt  Pennone  data  dal  noflro  Capo  Sindico  ,cheèla  feguentc. 
Di     S.  Molto  Magnifica 

Affettionatifs.  per  penùria 
Il  Trencipe ,  &  Accademici  Incarninoti, 

Il difegno della  concorrenza,  chedouerà  prefentarfi  nelt  Accademia  la  feconda  Do* 
nemea  di  Quatefima ,  fi  faccia  /opra  la  fiutola  di  Cerere ,  che  bauendo  perduta  la  figlia, 
afeefe  al  Ciclo ,  &  inauri  al  Tribunale  di  Gioue  fi  dolje  di  Tintone ,  che  glie  l  banca* 
rapita . 

Se  ben  fi  potria  difegnare  tutto  il  Collegio  de  gli  Dei ,  ballerà  nondimeno  il  fami  fola* 
mente  quefìctrè  ,Gioue ,  Giunone ,  c  Cerere  ,fopra  i  quali  fi  farà  ìlgiudicio  da'  Signori 
Cenfori ,  reflando  però  libertà  ad  ogn  Accademico  £  arricchire  l  inuentione  fua ,  come 
meglio  gli  parerà .  Si  legge  lafauola  m  Ouidio  nel  Quinto  libro  à  car.  85. 

lo  lacomo  Cauedoni  Capofindico. 
Ss  Ma 
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Mi  perreftringermi  ali'affunro  noflro,cd  è  ciò  che  più  importa  >  nacque 
egli  di  onefti  Parenti  alli  i6,  di  Agofto  1556.  e  polio grandicello  alla  Gramma- 
tica ,  fè  in  ctfa  tanto  profitro,che  dal  Macltro  medefìmo  fu  furrogato  in  Tuo  luo- 
go ,  qualora  qualche  domeftica  faccenda  di  lafciarfi  vedere  a  dar  lezione  a*  Sco- 
lari impedito  Taucfle: il  perche  queir  anche  infermatoli,  e  dopo  qualche  tem- 
po morto ,  Pvfficio  dello  fteffo  Precettore  continuando ,  fi  vedette  fiuto  >  fenza 
accorgerfene  ,ne  faper  il  come,  lettore  d'Vmanita.  Ma  perche  correlatiuo,  per 
così  dire  ,  di  quella  feienza  fuol'cffere  l'cfcrcizio  dello  fcriuere ,  datofi  anche  ad 
iftudiarc  da  fc  folo  vna  bella  forma  di  caratteri,  per  formarne  a  que*  giouanetti 
l'cfemplare,  prouandofi  di  ornare  le  lettere  maiufcole  di  qualche  capricciofa 
tcfticciuola,  poi  di  galante  figuretta  da  qualche  ftampa  ricauata ,  conoscendo 
riufeirne  più  di  che  immaginato  fi  fbffe ,  profegui  il  difegno  ;  ne  molto  andò, 
che  inanimkoui  anche  dal  Nofadella,  che  fe  gli  offrì  Macftro,  lafciò  la  Scuo- 
la ,  e  in  età  molto  auanzata  pafsò  a  quella  danzi;  ma  poco  profitto  traen- 
done ,  per  lafciaruifi  veder  rare  volte  Gkv  Franccfco ,  che  amico  confidente-* 
de' Signori  Lamandini ,  trouauafi  per  lo  piùconeffi  loro  alle  caccie,  epaffa- 
tempi ,  fi  pofe  ad  iftudiar  da  fe  fteflo  può  dirfi  .  Praticò  dunque  gli  altri  Macllri 
d  i  que'  tempi ,  offeruando  con  eflì  loro  le  opre  del  Tibaldi  in  Cafa ,  e  in  Capei- 
la  Poggi,  e  fattofi  mofirar  l' ordine  del  colorire  dal  Baldi ,  l'Accademia  del  qua- 
le aflai rreqtientaua  ,s'inucntò poi  ,e  fi compofe  quella  gentile, e  vaga  manie* 
ra ,  che  fe  non  è  così  terribile ,  e  forzata  come  quella  del  Bezzi ,  fuo  primo  Mac- 
ero ,  fe  non  così  fianca ,  e  di  forza  come  quella  del  Pafferotto ,  non  tanto  co- 
piofa  9  e  ferace  come  quella  dell'ardito  Fontana ,  dell'  arrischiato  Samacchino, 
più  forfè  delle  loro  fu  aggiuftatae  corretta ,  vgualcinogni  parte  e  accordata: 
così  delicata  poi,c  graziofa,  maflìmenel  frefeo  (  nel  quale  fi  fè  vedere  il  più  lin- 
do,c  foaucche  mai  praticafle  l'iftcflaTofcana)  che  appaga,piacc,cd  innamora. 
Stette  pni  cTcflì  ancora  all'vbbidienza  del  naturale,  in  ciò  leguendo  i  concorren- 
ti »  e  coetanei  Carracci  ;  poflofi  perciò  a  ricauare  anch'  egli  da  venerandi  Vec- 
chi,  e  da  belle  Donne  l'effigie  de*  volti,  copiando  da  (odi,  e  ricchi  panni,  0 
manti  l'andar  delle  pieghe  de'  moi  veftiri ,  non  affettati ,  non  ideali ,  ma  poflìbi- 
]i , facili, e graui,  ed  iofomma  così  compito,  edattilato  Maeirro  nufeendo, 
che  fi  dichiarò  talora  lo  ftcuoGuidcaucr  molto  lume  dalle  fue  cofe  cauato, per" 
la  fua  nuoua  maniera  ;  che  ben  può  crederfi , quando , puttello  ancora ,  fu  vedu-  ' 
to  dar  1"  horc  intere  contemplando  taluolta  la  lua  bella  tauolina  in  S.  Giacomo 
all'  Aitar  Palcotti ,  e  tutti  gplj  frt  fchi , infierii  col  quadroa  olio  nella  Cappella  di 
S.  Pici-Toma  inS.Martino  .  Furono  le  foemuenaioni  ricche, copiofc,& eru- 
dite: le  attitudini  proprie,  e  non  forzate:  ractenuto  neH'cfprcflìoni,  pernon 
incorrere  in  eforbitanze  ,  8*  affettazioni  :  poco  amico  de* nudi,  per  timor  d'im- 
modcltia  ;  (olito  dire ,  la  loro  introduzione  non  conuemrfi  nelle  priuate  Cafo» 
non  che  nelle  c  hiclc  ;  il  perche  aurebbero  ben'  effe  le  fue  pitture  porucefi  fran- 
camente introdur  fri  gli  Egizti,  fenza  fofpetto  di  vemrreiettc  ,  perche  nongua- 
ftaffero  i  buoni  collumi  delia  gioucntù;c  farcbbcriì  vantate  immuni  dall'cftrc- 
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mo  rigore  di  Gregorio  il  Grande ,  e  più  del  Sauonarola  *  in  fare  abbruciar  quel- 
le ,  che  di  minima  ombra  di  difoncftà  anelkr  putito  ;  fino  il  valerli  abbonendo 
della  licenza  condizionata  del  Sanchez  nel  Tuo  libro  de  Matnm.  di  concederlo 
nelle  camere  più  fegrete  de'nouclli  (pofi,  per  incitamento  di  fecondità,  e  di 
bellezza  ne'  concetti ,  come  le  verghe  tente  di  quel  Patriarca  auanti  al  beuerag. 
gio  delle  pecore  :  lodando  perciò  egli  Tempre  la  modeftia  che  fi  legge  di  Tad- 
deo Zuccheri»  che  in  quella  facciata  d'vnCapomaflro  Muratore  dipinfe  tutti  gli 
linimenti  di  fimil  profetinone  con  altrettanta  continenza  ,  con  quanta  ofceniri 
anca  efpreffo  Pienti  del  Vaga  quella  del  Falegname»  con  tutte  le  azioni  di  firn»! 
meltiere  da'  puttini  sì  (porcamente  rapprefentati .  Non  fece  mai  opra  che  non 
la  vedette  dal  vero  a  parte  a  parte  *  vncndole  poi  tutte  inficine  »  e  cauandonc  la 
difpofizione  ben'  intefa ,  e  ben  porte  ,  e  pofanti  le  figure  fu'piani  ottimamente 
ridotti  al  punto  >  e  ben  degradati  ;  ond*  è  che  tanti  difegni  di  fua  mano  fi  vedino 
fra'Dilettanti,  (limando  però  più  aliai  que'pnmi,  che  a  pezzi  dal  modello  con 
tanta  rifoluzione  e  facilita  ritraea  ,  che  que*  fecondi  porti  inficine  di  quelli,  e 
ridotti  in  i itone  compite ,  che  più  minuti,  perche  tutte  capilkro  le  vnite  figure 
in  poco  foglio  «diuennero  (  com*  anche  così  le  giudica  il  Se  reni  (limo  Sig.  Card. 
Leopoldo  «chetanti , e  sì  belli  ne  pofliedej  fcccarclli  troppo ,  e  finiti ,  lontani 
dal  ftre  Tibaldeko ,  e  Carracefco,  di  che  piccicauano  i primi  più  terribili, c 
franchi  • 

E  per  concludere  finalmente  ildifcorfo  con  le  tue  precife  operazioni,  nelle 
quali  anco  polla  il  curiofo  Dilettante  pienamente  foddisfarfi ,  tutte  le  fu  dette-» 
riguardeuoli  parti  in  ette  oflcruando  e  (coprendo,  eh'  io  così  in  attratto,  e  iiu* 
confuto  fon'  andato  fin'  hora  bozzando ,  mi  rapporto  a  certe  vacchette  di  fua 
mano  Cerine ,  e  nelle  quali  i  fuoidomeltici  fatti,  e  i  conti  famigliari  dell'  azenda 
regolatamente  regiftrando  ,  le  fue  pitture  ancora ,  col  tempo  che  le  fece ,  e  'J 
prezzo  talora  venne  ad  infenrui.  Canali  da  elfe ,  per  efempio,fotto  l'anno  1591. 
li  Signori  Le  guani  andare  a  lui  debitori  di  lire  100.  per  vn  quadro  grande  cn  /.*_» 
lì  af cita  del  Saluatorc  >  e  di  lire  74.  per  vn  altro  quadro  con  S,  Domenico ,  allerto, per 
regalare  in  F^oma  t>n  Cardinale  circ. 

Alli  1 .  tf  Aprile  in  data  di  F^oma^  auer  ottenuto  +na  famigliarità ,  ò  lettera  ampltffi- 
ma  di  partecipatone  dal  F^euer.  Abb,  Generale  de  Canonici  di  5 .Saluatorc ,  D.  Ambrogio 
T\iorandi ,  il  di  cui  ritratto  fatto  dal  naturale  in  oggiancora  conferitali  di  fua  ma- 
no predo  a  gli  Eredi. 

Ter  lettera  del  Sig.  Co,  Vgo  Albergati  ejiergli  flato  commrjfo  con  ogni  premura  il  fare 
ritratto  d'vn  fuo  de fonto  fratello. 

Del  1592.  auer  dipinto  >n  camino  al  Sig.  Marco  Antonio  Droghi, 

Del  1-5  9?.  auer  ottenutola  ftmiìe  lettera  di  famigliarità  tò  partici} ottone  dal  F^cuer. 
Triimflro  Generale  de  VP.  Ccrtoftni  Fr.  Girolamo  &c, 

*  Del  1 594.  (trovandoti  nella  Ccrtofa  di  Siena  adoperare  )cficrìlato  ricette- 
fio ,  per  lettere  dal  Sig.  Co.  Nicolò  Calderini,  che  gli  faccua  dipignere  d  fefeo  la  tanto 
foutuoja  Chiesuola  dello  Studio  Tublico,  quando  potrebbe  efierc  in  Patria,  à  pomci  l'vl- 

S  $    a  urne 


S24  P  ART  B  SECONDA 

timemam  »  chela  rendino  (  fcriue  )  perspicua  conforme  all'  altre  dcgmnflre  opere  &cl 

Del  1595.  auuto  da'  Sig.Caldenm  per  vn  ritratta  lare  64*  e  per  va' altro  del  Stg* 
Co.  Ludouico  lire  6 4.  e  qucfli  per  accompagnare  que  belliflimi  de  gli  Antenati 
in/igni  e  famofì  della  loro  nobil  Cafa  ,  d  mano  del  buon  Pali  erotto .  E  più  di  tré 
quadri  grandi ,  entroui  nel  primo  la  Città  di  Bologna  >  nel  fecondo  tutta  la  pianura ,  c  nel 
ter^p  tutta  la  Montagna  lire  2  40» 

Del  1 598.  In  occasione  della  venuta  di  Vapa  Clemente  Ottano,  auer  dipinto  in  Imola 
vngran  folto  ,  vicino  al  Vaialo  del  Vubblico  ,  la  fcrittura  del  quale  >  col  concor- 
dato in  lire  800.  conferuafi  predo  gli  Eredi. 

ti  fregio  neW  vltima ,  e  piw  riguardeuole  fianca  del  Valagio  de*  Signori  Conti  Fani, 
dopo  auer  dipinto  l'Albani  1  altro  della  contigua»  e  Ludouico  quello  della  Ta- 
le tea  ;  potendoti  pregiare  meglio  d'ogn'altro  d'effe rnc  Ihto  riconofeiuto  ;  e  ciò 
per  eflcr'egli  in  maggior  ftima  di  qual  fi  folle  altro ,  &  auergli  prima  tolto  il  gii 
allogatogli  lauoro  della  Sala  grande ,  per  darlo  a'duo'fratelli  Carracci  il  Sig.Ft- 
lippo,  non  potendolo  negare  a  M.  Antonio  >  Sartore  di  Cafa  e  dialettico > allct- 
tatoli!' altresì  dal  poco  prezzo  che  ne  diè  loro. 

Del  fudetto  fregio  poi ,  che  dietro  que'  de'  Carracci  >  e  dell'  Albani  fece  di- 
pingergli nell'vltima  ftanzaquel  Signore  .trono  preffo  le  fcritture  del  Cefi  que* 
ita  compitirlìma  deferizione  •  che  non  (limerò  difeara  a  gli  Artefici ,  per  ogni 
(ìmile  occorrenza,  ed  è  quefta  precifa: 

NEL  PRIMO  QVADRO  DELLA  TERZA  CAMERA. 

Serà  vn  luogo  à  guifa  di  valle  con  arbori ,  e  verdura  per  ogni  parie,  &  li  Troiani,  & 
li  Siciliani  in  gran  moltitudine  pofti  à  federe  come  in  vn  Teatro ,  doue  fi  vedrà  in  me^o 
à  tutti  Enea  in  babito  regale  m  più  alto  feggio  ;  &•  dauanti  f eranno  ape  fi  1  doni  à  vnarbò- 
re  ,  cioè  vna  faretra ,  vna  rilucente  celata ,  duoi  dardi ,  vna  /ecure,  &  d 'abbajfo  vn  ben 
guarnito  Cauallo  ,  &  nel  me^gp  vn  largo  fpacio  ,  per  cui  correranno  molti  giovanetti 
vno  auanti  à  tutti, vn  altro  dietro  à  quello ,  vno  m  terra  caduto ,  duoi  del  pan ,  vn  al- 
tro poco  adittro  >  0  duoi  c\ye  bene  aparij cono* 

Sunt>  qui  forte  velint  rapido  contendere  curfu. 
NEL  SECONDO. 

sparirà  vn  luogo  à  guifa  diprato  attorniato  di  verde  felue ,  &  poco  lontano  dal  ma- 
re ,  &  Enea  con  la  fpada  al  fianco  in  babito  regale  da  vna  parte ,  accompagnato  da  gran 
numero  di  gente ,  &  molti  altri  dall  '  altra  parte  armati ,  quali  tutti  mirar  anno  duoi  m 
me^ro  il  fpacio ,  vngiouane,  &  l'altro  quafi  di  matura  età ,  che  combatteranno  infiemt 
fieramente ,  percotendofi  con  li  cefli  inftrumcnti  fatti  di  pelle  di  Tono,  &  grandi ,  &  per 
dentro  conficate  palle  di  piombo  :  eàavncanto  fi vedranno  attacati  li  doni,  vna  fpada, 
vna  celata ,  &  m  in  piedi  vn  bianco  Tono  con  bende  d'oro  intorno  le  come. 
Inumicene  carltus  manibus,  pugnamq, lacclìant. 
NEL    T  E  R  £  O. 

Si  farà  vn  altro  luogo  quafi  fintile  à  quel  difopra,  vicino  al  porto  del  mare,  &  intorno 
intorno  federà  gran  moltitudine  di  gente ,  &  vna  nane  vicina  al  Ino ,  dal  cui  arbore  dalla 
cima  penderà  vn  poco  di  funicella      vna  Colomba  biaficbitfima  col  reflo  dt  detta  funi- 
cella 
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cella  'molta  alti  piedi ,  volerà  per  Varia  alquanto  lontana  dall  '  arbore ,  qual  trapaffataì 
da  vna  faetta  mòflrcrà  cadere  :  &  quattro  giouani  in  mc^rp  allo  fpacio  con  alquanta  di- 
fianca  dall  *  vno ,  e  l'altro  d'auanti  à  quella  gente  con  gli  archi  in  mano ,  &  la  faretra  al 
fianco  .  vno  inondi  con  l'arco  {caricato  ,  tenendolo  alquanto  bafio  :  il  fecondo  con  vna  co» 
rona  d'olmo  in  capo  parimente,  con  l'arco  fiancato,  ma  alto  in  mano  :  ilter^n  pigliarà  la 
mira  alla  cadente  Col  mba ,  però  fcaricato  l'arco ,  &  fendila  factta  ;la  quale  feri  nella 
Vita  della  Colomba  :  &  il  quarto  moflrerà  con  l  arco  in  mano ,  <&  aliato  bauer  tirato  in 
aria  :  &  guardar  la  faetta,  che  pai  era  abrufìare  vicina  alle  nuuole,  facendo  fi  dietro  lon- 
ga  (Iradadi  fan  ti  le  di  fuoco  li  fpettatori  mir  or  anno  à  quella  ,  &•  altri  accennararnio 
col  dito-,  nel  arbore  di  detta  naue  fera  fi  caia  vna  faetta  vicino  alla  funicella  j  doue  era-» 
legata  la  Colomba. 

Impcrac  j£ieas  celeri  cercare  fagitta . 

NEL    QV  ARTO. 

Serà  vna  larga ,  cjrfpaciofa  pianura  poco  lontana  dal  mare ,  cinta  di  verdi  arborfelll, 
&  ameni  colli:  con  gran  numero  di  gente  da  vna  parte  armoti,&  Enea  come  di  (opra  mi" 
rondo  alcune  (quadre  di  Caualieri  con  le  lande  in  refla,  moflrando  ferir  fi  :  altre  fuggiran- 
no ,  &  altre  faranno  refi  flemma  alli  auerfarij  con  belle  f correrie  à  vfo  di  battaglia  »  &  li 
Caualieri  principali  con  alti  cimieri»  e  ricamate  foprauefle. 

Aicamus  ducit:  turmas  ance  ora  parentum  • 
NEL  QVINTO. 

"Nel  porto  affai  capace  [eranno  le  naui  d'Enea  ,  ne  dentro  à  quelle  fi  vedrà  alcunoMlc 
quali  quattro  abbruggiaranno,  mandando  fuori  grandifsime  fiamme ,  e  fumo  :  &  alcune 
donne  fufo  Mito,  moflrando  voler  fuggire  ,et  altre  più  lontane  da  quelle  con  vnafacella» 
ò  due  al  più  in  mano  accefa  di  poco  fuoco  ,  fuggano  verfo  vna  vicina  felua  :  et  alla  volta 
di  dette  naui,  poco  lontano  dalle  donne  fufo  il  Ino  giungerà  il  gioumetto  ^ifeanio  à  caual- 
ÌOt  &  ben  guarnito ,  qual  faceta  cenno  alle  donne »  ebe  fermino ,  &  inan'zi  il  cauallo  barà 
gettato  la  celata ,  mostrando  tutto  il  capo »  &  il  vijof coperto  :  dietro  à  lui  feguir anno  al- 
tri Caualieri ,  e  pedoni,  ma  alquanto  di  [tanti. 

Hcu  milerat  vcltras  fpcs  vricis  >inquic  Iulus. 
NEL  SESTO. 

Si  vedrà  vna  nuoua  Città  effer  fabricata  ;  alcuni  Talami  principiati,  e  non  finiti  :  Tor- 
ri >  &  cafe  :  altre  ridotte  à  per feti ione  :  tn  vn  canto  della  Città  ferà  vn'alto ,  e  bellijfimo 
Tempio  finito  :  indi  non  molto  lontano  vna  gran  fepoltura  eminente »  cinta  da  vna  parte 
ton  vn  verdeggiante  bojcbeito »  fufo  le  mura  faranno  genti  à  lauorare ,  come  ancora  per 
altri  edifìcij .  '        Intcrca  -dEncas  Vrbem  defignac  aratro . 

NEL  SETTIMO. 

Con  le  velefptegate  partiranno  le  naui  de  Troiani  dal  porto,  delle  quali  alcune  faran- 
no inanTj  nel  mare,  altre  alquanto  adietro ,  e  due  vicino  al  Ino ,  che  per  ancora  dentro  vi 
entrino  alcuni  de  Troiani  :&  fufo  Mito  altri  huommi  »  e  donne  fi  abbriveranno  »  mo- 
flrando Jegni  di  dolore »  &  due,  ò  tré  onderanno  verfo  la  Città »  raffiugandoft  gli  occhi  eoa 
le  mani)  qual  Città  apparirà  verfo  il  porto  da  vna  parte  fola. 

Cercatila  fO0J  fcuunt  mare,  &  xcjuora  vernine 

NEL 
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NELL'  OTTAVO. 

Vicino  al  mare  da  canto  fi  {coprirà  una  Città, nel  cui  porto  giungeranno  le  nani  a*  Enea, 
&  sbarcando  li  [oliati  fufo  il  lieo  ,  moflreranno  metter/i  a  fure  cole  diuerfe  ,  come  £  ac- 
cender fuoco  >  preparar  viuande ,  &  altre  fintili ,  doueferÀ  vn  bello,  &  fpaciofo  luogo 
d'arbori,  &  di  verdura  tutto  ripieno»  &  dalla  parte  di  [opra  di  detto  luogo ferà  vngran- 
difjimo  Tempio  di  bella  pro/peitiua  con  duoi  colonnati ,  vno  d  '  abajfo  ,  &  l  '  altro  /opra 
quello  »  con  fineflre  intorno  intorno,  &  vna  ampliffima  porta  aperta  ,  c  di  qua ,  e  di  là  fe- 
ranno  belli  ornamenti  d'icone ,  come  di  Dedalo,  d*  Icaro,  di  Vafife ,  in  me^ro  la  porti 
ferà  la  Sibilla  ,cioè  vnagiouane  di  venerando  afpetto ,  quale  accennar à  à  Enea  armatot 
&  Acate  cb' Cirino  dentro ,  fendo  vicino  alla  detta  porta, 

Spectanccs  Tcucros  vocat  alca  in  Tempia  Saccrdos. 
NEL  NONO. 

Si  [coprirà  vna  grande ,  sprofonda  felua  d  arbori  di  forte  diuer[e  »  in  me^ro  della 
quale  fi  vedrà  rifplendere  vn  arbore  con  rami  d'oro ,  &  vicino  à  quello  ferà  Enea  arma- 
to ,  auentandofi  con  la  mano  ad  vn  ramo  di  quello ,  &  dietro  à  lui  Acale  :  w  per  l  ari* 
* oleranno  due  Colombe  f opra  all' arbor  d'oro  >  ma  lontane. 

Compie  itneas  ramum,  fubitoq;  refringit. 
NEL  DECIMO. 

Qui  fi  vedrà  f  ofeura  bocca  dell  '  Inferno ,  et  il  Can  trifauce  incatenato ,  nel  primo  in» 
grefio  da  vna  parte  due  giouine  bombili  con  ferpi  in  capo  in  vece  di  capeli,  dall  altra  par- 
te l  Idra  [erpente  con  [ette  capi,  indi  poco  lontano  Bnareo  di  fembiante  rabuffato  con  cen- 
to mani ,  et  altri  moftri  :  e  d' auanti  alla  porta  ferà  la  Sibilla ,  et  Enea  armatoper  entrar 
re  :  la  qual  Sibilla  parerà  voler  gettare  con  la  mano  non  so  che  al  Can  tnfauce* 

Noeti s,  atq;  dics  paccc  acri  ianua  Ditts. 
Tornado  alia  lafciata  nora.De/  i^gg.Vna  tauola  di  vn  S.Nicola  per  la  Città  d'Imola. 

Del  1 600.  Vari  quadri  al  Sig.  Co,  Giulio  Celare  Bargellino  •  Al  Sig.  G10,  Franccfco 
Zamboni  vna  tauola  d'Alt  are,  entroui  la  Concezione,  fimile  à  quella  di  S.  Francejco 
nella  Capella  Defidertj ,  per  lire  2  00. 

Del  1603.  dal  Sig.  Fcrraldo  Fcrr aldi  agendo  pcrMonftg.  Vcfcouo  d' Imola  effergli 
flato  fermo  :  Che  douendoft  nella  Chiefa  Cattedrale  dipignere  vna  Capella  della  San- 
tiffima  Vergine ,  e  defiderando  il  Moli' Ululi,  e  Reverendi fi.  Vefcouo ,  che  fu  fatto  qual- 
che bell'opra,  giudicò  bene  proporgli  la  per  fona  /«.»,/ 'apendo  la  [ufficienti  fua  in  queji'  ar- 
te &c  &alli  4.  di  Maggio  eflcrfi  celebrata  la  fenttura  dell'accordo  in  lire  890.  che-» 
conferuafì  predo  li  Signori  Eredi. 

Auuer  auuto  lire  120.  per  auer  aggiunta  in  certi  luoghi ,  onera  guafla  la  tauola  del- 
la dil pula  del  Signore,  di  mano  del  Mugolino  nella  Chiefa  di  S.  Frani e/co  nella  Capel- 
laCaptar i . 

Del  1  do  4.  auer  fatto  al  Sig.  Germano  Ere ohni  vn  quadro,  entrouila  Madonna  col 
futttno ,  Iddio Tadre ,elo  Spirito  Santo, e  lutti  li  [imboli  della  Cantica  :  &  otto  altri 
quadri  piccioli. 

Alla  Compagnia  della  Madonna  di  Valucrde  d  Imola  tré  quadri ,  nel  primo  de  quali 
Cbnflo  che  afecnde,  nel  fecondo  S.C  afflano  Vejcouo ,  e  nel  ter^o  S.  l{occo. 

Ter 
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Ter  la  Chiefa  de* Canonici  di  S.  Salvatore  della  Mirandola  da  por  fi  nella  capelli  del 
Santijfimo  due  quadri  in  vno  S.Agoflino  ,  n-ll  altro  S.Maria  Maddalena, 

Del  1605.  Latauoladi  $.  Lucia  per  la  Cbieja  delle  Mitratelle. 

Vna  tamii  per  la  Compa  gnia  dello  Spirito  Santo  di  Saffuolo. 

jil  Sig.Agoflino  Bcrò  vn  S.Carlo  Borromeo  &  vn  SpofalttiodiS.  Catarina  da  Siena. 

La  tauola  dell'Altare  de  gl'Agocchi  nella  Nontiata per  ire  2  40.  &  vn  ritratto  al 
Sig.  Gio,  Taolo  Agoccbi. 

Del  1 606.  La  tauola  dell  Jltar  maggiore  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Catari- 
na per  lire  1000. 

Del  161  o.  La  Natiuità  della  B.  V.  per  la  Chiefa  dell  Ofpitale  dt  S.  Maria  del  Corpo 
di  F^eno,  per  lire  180. 

Vna  tauola  del  Santiffmo  t\ofario  per  il  Sig.  Domenico  Turriti  per  lire  200. 

Del  16  r  2.  Li  Miseri  della  Cantica  per  la  captila  dtl  Santtffimo\ofarioinS.  Dome- 
nico dipinti  fui  rafo. 

Dtl  1 6 1  % .  la  (opra  mentouata  tauola  per  la  Certo  fa  di  Siena  &c. 

Dell  61 4.  Vna  tauola  per  lire  275.  co»  ti  Santiffmo  Rafano  fatta  per  li  Signori 
Dottore  Ciò.  Battifla  Ardir  etti ,  Giulio  Tegoli ,  e  Giacomo  Botti. 

Del  1 6 1 5 .  //  Sig.  Co.  Vgo  Albergati  ,  pregandolo  à  profeguirliillauoro  nel  fuo  Ta* 
toVI  pigliando  infua  compagnia  il  3agnacauallo,e  il  Tifancllo  auergli  dato  ampia  fa* 
colti  di  accordare  con  effi  loro  à  tutto  fuo  piacere  con  quefle  parole  :  Te  rò  fecondo  hà  fa- 
uo)  itomi  nel  già  fatto ,  così  la  prego  à  fare  nel  rimanente  ancora  >  che  quanto  ella  con* 
corderà ,  tutto  fono  per  approuorlo ,  &  ex  nunc  mi  fottoferiuo  ad  ogni  cofa  &c. 

Del  16  i6.duetauolt  àVP.dellaCtrtofa  di  Bologna  >  &  vn  altra  con  il  B.N itoli 
^Albergati  per  quella  di  Fior  etnea. 

Del  161 9.  Effer  flato  fatto  Matflro  del  difegno  dell 'Atcadtmia  de  gli  Ardenti. 
Auer  fatto  ?na  tauola  con  S.Loren^pper  la  Chiefa  di  Tanigo. 

Del  1610.  vna  tauola  ptr  la  Certofa  di  Ftrrara. 

Vna  N ormata  ptr  il  V.Vifitatore  Ctrtofmo  da  portare  in  Francia  allori?  adre^f 
Generale . 

Vn  B.  Vio  t  &  vn  Tapi  Innocenzo  Fachenetti  al  Sig.  Gh.Angelclli. 
Del  1611.  Vna  tauola  per  la  I  tene  di  5.  Martino  entroui  San  Martino  Vefcouo 
lire  160. 

Del  16  Vna  tauola  grande  con  la  Madonna ,  e  ilVuttino ,  S.  Giofcffo  »  S.  Cioanni 
Evangelica ,  e  S.Gio.  Battila ,  ad  tnflan^a  del  Sig.  Antonio  Galoni  da  Imola. 

Del  1614.  V na  tauola d Altare  con  S.Trofpcro,  e  la  Madonna  in  gloria,  per  Bx- 
dr 10.  lire  188. 

De  l  1 6  2  5 .  Vna  tauola  ad  infanga  del  Sig.  Ercole  Cupellini  ,ptr  la  Cbttfa  di  S .  Nico- 
lò di  Pilla ,  entroui  S  Nicolò  Vefcouo  di  Siviglia,  lire  130. 

Vn  altra  per  Imola  con  ti  tranftto  di  S.  Giofcffo. 
Senza  le  tane'  altre  >che  (eguitamente  infìcm  regiftra  »e  fono  le  medefime rac- 
colte dal  diligente  Mafmi,  cioè  :  Nella  già  detta  Chiefa  delle  Muraceli*  la  Nun- 
ziata all' Aitar  maggiore:  La  lommamence  bella  Adorazione  de' Magi,  coi 

duo* 
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duo  '  Santi  laterali  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Domenico  ,  e  dentro  quel  Claufrro 
tutti  i  frefehi  dipinti  nella  ftefla  Celiata  ,  oue  vjffc ,  e  morì  il  Patriarca  S.  Do* 
memeo:  La  S.Anna  nella  Cappella  Dcfìderii  in  S.  Francesco:  Nel  Refetto- 
rio di  S.  Gio.  in  Monte  legrandillìmc  Nozze  a  frefeo,  defe-icte  inS.  Matt.  c.22. 
In  S.  Procolo  il  politi  ifim  o  S.Bcncdecco  non  fola  mente  eh'  è  nel  Coro,  ma  quel 
deheatiffimo  nella  Tua  Cappella  in  Chiefa  ;  come  confermati  anche  dal  difegno 
predo  i  Signori  Locatelli  ;  L' altra  S.  Anna  nella  Chiefa  de'  Mendicanti  in  Cit- 
tà :  Li  Santi  Sebaltiano,  e  Bernardino  Altare  in  S.  Maria  della  Vita:  Nella». 
Chiefa  de'  Padri  Cercofìni ,  non  folo  in  Cicca  il  quadro  dell'  Aitar  maggiore  ,  di 
cui  vnfimilc  nella  Chiefa  di  S.  Ifaia,  male  tré  tauole  a  olio  in  quella  di  fuori, 
con  tutti  li  frefehi  di  quella  nobile  e  fontuofa  Cappella  maggiore:  Nella  no- 
ftra  Catedrale, non  folo  il  catino  del  mcchione  a  deitra  >  oue  Chrifto  falua  Pie- 
tro in  Mare  ,  ma  fotto  nel  Confi  Ilio  vani  di  que'  martiri;  di  Santi,  fatti  a  con- 
correnza d'altri  di  Camillo  Procaccini  :  Latauola  delia  Chiefa  della  Compa- 
gnia de  gli  Angeli:  A  frefeo  la  B.  V.  grauida  nell'  Altare  Manzoli  nella  Madon- 
na di  Miramente  }  vna  copia  della  quale  in  picciol  rame  trouatì  pretto  il  Sig. 
Floriano  Maluezzi  Concanoniconoflro,etante  pretta  tant" altri, effondo  fiata 
così  comunemente  piacciuta  ;  &  alle  quali  potrebberfìaggiongere  la  bell'Arme 
di  Clemente  Ottauo  a  frefeo  nel  muro  del  Regiftro  :  Li  quattro  Euangciifh  ne* 
quattro  nicchi,  pretta  il  palco  della  Madonna  delle  Lame  :  Nella  Forefteria  del- 
la Certofai  tré  Putti  nella  Fornace  fopra  il  camino,  fottoui:  Ecce  fruente Dco 
puerirapiuntur  ab  igneetc.  Di  rincontro  in  mezzo  la  Beata  Vergine,  S.GiroJamo, 
S.  Bruno  ,eS.Giouanni  fimilmente  a  frefeo  fui  muro,  fottoui:  Te  piaVirgQ 
farem bumilvCbartufiapofcit  cu.  Di  rincontro  al  Capitolo,  fopra  l'AueJlo  ,S.  An- 
tonio ,  e  S.  Paolo  primo  Eremita  :  In  vn  Clauftro  vn  Chrifto  portante  la  Cro- 
ce da  vncapo,  e  dall' altro  Chrifto  morto,  e  fìmili  che  non  aurian  mai  fine, 
effondo  flato  predo ,  e  sbrigatiuo  ne*  lauori. 

Non  pofe  tuttauia  molto  afsicme ,  piacendogli  di  trattarti  alla  grande ,  ve/tir 
nobilmente  1  e  ben  viuere ,  &  infomma  in  ogni  tua  azione  inoltrarti  d'animo  in- 
trepido e  grande ,  sì  come  gran  d'era  anche  di  Ila  cura ,  d' a  (pecco  venerando ,  e 
d'aria  nobile ,  qualità" ,  che  maggiormente  facendo  fpiccar  la  fua  virtù  ,  gli  ac- 
quetarono quella  ihma  e  quel  credito  che  (opra  ti  dille.  Morì  adi  1 1.  di  Lu- 
glio del  1629.  e  celebrategli  onoratifsimc  efequie  colla  preienza,  &  interuen- 
todi  tutti  i  Pittori  aHora  viuenti,  che  lo  ftimarono  femprc  il  loro  Padre,  c 
Maeftro ,  fu  fepo  to  nell'  iftefs'  arca ,  che  in  giouentù  s'era  fatto  murare  nella^ 
Chiefa  di  S.  Procolo ,  fotto  il  volto  della  Cantoria  per  andare  alla  Sagrcltia  ,con 
l'Arme  fua  fopra  %  e  fotto  quella  ifcrizione,  nel  marmo  che  la  ferra  : 
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E  rincontro  alla  qualcnel  muroauea  facto  dopo(ed  allora  che  s'era  cominciato 
ad  arrifchiare  al  dipingere  ,  anzi  al  modeileggiare  qualche  poco  )  incafìrarc  vn' 
Adorazion  de'  Magi  di  terra  cotta ,  così  fpintofa  *  che  da  altri  fu  detta  e  tenuta 
di  Al  fon  (o  da  Ferrara»  ornandola  di  nobil  bafe  ,  ma  di  debole  allora  pie  cura  ,to!t' 
anche  dal  Prcfepe  di  Baldaffare  da  Siena. 

Della  Sig.  Cecilia  Gabioli  Tua  moglie  ebbe  varii  figliuoli  1  ma  particolari 
mente  Francefco  natogli  del  \6c6.  che dipinfe  qualche  poco  per  fuo  di  ucr  ci- 
mento ,  e  difegnò  fufHcientemente  ,  facendomelo  vedere  nel!'  antepoftoa  que- 
ila  Vita  ritratto  del  Padre  da  lui  fatto ,  e  dal  valente  Cafsioni  intagliatomi  «co- 
me fi  vede:  Che  Addottoratoti  in  Filofofìa  e  Medicina ,  in  Ferrara  prima  >  poi 
in  Bologna  ,  entrato  Numerario  neh"  vno  e  nelP  altro  Collegio ,  fatto  Medico 
Ordinario  dell'  Ofpicale  di  S.  Maria  della  Vita ,  Lettore  pubblico  ,  e  del  Magi- 
strato de'  Tribuni  della  Plebe ,  morì  alli  25.  di  Giugno  1 661,  Iafciando  tri  gli  al* 
tri»  in  pupillare  età  duo* figliuoli,  Bartolomeo  oggi  Dottore  dell'  vna  é  dell  altra 
Legge,  c  Nicolò  Dottore  in  Filofofìa  e  Medicina ,  lamodeftiade'quali  non  mi 
permette  l'estendermi  nelle  meritate  lodi,  la  minor  delle  quali  è  quella  correda» 
eh  '  io  non  poflo  tacere  1  nell'  auermi  effi  fauorito  di  quelle  fcarfe  notizie ,  cht> 
fono  ad  elfi  reftate ,  fi  come  mutilato  loro  il  famofo  ftudio  dell'  Auo  «copiofo  di 
fuperbiflìmi  difegni ,  pitture ,  libri,  ed  altro ,  che  più  non  fi  troua. 

Molti  ancora  lappiamo  etter  Itati  gli  Scolari  dalla  fua  ftanza  vfeiti,  ma  non  ne 
trouiamo  altra  nota ,  che  di  que'  Nobili ,  che  per  gala  1  anzi  per  yn  ta ne'  vtile,  e 
neceflano  fondamento ,  impararono  il  difegnar  qualche  poco  ;  fi  come  faranno 
tutti  que'  Cauaiien,  che  fi  trouarono  nella  mentouata  fopra  Accademia  del  Por- 
to, della  quale  era,  come  fi  vidde,  Maettro.  Infegnò  anche  ad  vn  figliuolo  del 
Sig.  G10.  Battifta  Zani  «ad  vn  Sig.Gio.  Lodouico  Lucatelli ,  ad  vn  tal  da  Lugo, 
raccomandatogli  dal  Sig.  Girolamo  Rondinelli ,  ad  vn  Scarfelli  Orefice ,  e  fimi* 
h  ;  &  a  me  hà  detto  più  volte  Alefandro  Tiarini,  dopo  la  morte  di  Profpero  Fon- 
tana fuo  primo  Maeftro  ,  eflèr  paflato  fotto  la  fua  dilciplina ,  ed  aucrc  da  lui  ap- 
prefo  il  modo  di  operare  a  frclco. 
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GABRIELLE  DI  QVESTI  FIGLIVOLO 
PIETRO  NIPOTE 
Ec  altri  di  quefta  Famiglia  » 

E  quell  'aflìoma  legale ,  che  quelle  cofe  alle  volte ,  che  Spa- 
rate nulla  fanno  ,  vnirc  giouano  ,  in  alcun  alerà  materia,  fuo- 
ri della  giuridica ,  auuerarfì  douciìe ,  ceno  che  alla  Pittorica 
moltobcn  conuemrfì  dir  lì  porrebbe  ;  mentre  icambkuol- 
mcntc  cambiandoti  i  Pittori  le  loro  particolari  doti ,  e  in  tal 
guifa  l'vno  a'd.fccci  dell'  altro  riparando  »  molto  vilmente-» 
s  accordano  ad  vna  totale  ed  intera  perfezione  dell'  opre* 
A  quefto  fine  perciò ,  cred  *  io ,  furono  introdotte  (empre  fri  c  ili ,  e  col  t  ma  te  le 
focicti,*cdendofi,per  efempioj farfi compagni  il  Francia  Bigio»  e  Andrea-» 
del  Sarto  in  Firenze;  Polidoro, e  Maturino  in  Roma  ;  Maftro  Biaggio ,  e'1  Ba- 
gnacauallo  in  Bologna  :  Ammirandoli  la  concordia  de' fratelli  Bellini,  de*  Pa^ 
ma ,  de'  Baffoni  ;  e  a*  tempi nolìri ,  ed  vltimameote,  dopo  la  tanto  profùteuole 
de  Cartacei,  quella  così  riccuuta  in  ogni  luogo*  e  applaudita  del  Colonna, 
e  Metelli ,  che  vnitamente  in  ogni  luogo  dell'  Italia  tutta  »  e  fuori  anche  di  quel- 
la, non  che  della  Patria,  adoprandofì,dar  fi  viddero  quella  compitezza  a'ia- 
uon  in  frefeo ,  e  quella  ricchezza ,  che  maggiore  uon  può  deliberai  fi  da  vna-# 
{moderata  pompa*  &  odierno  iuilo  • 
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Così  appunto ,  dico  ,  auuenneaCefare  Aretufi,  e  Gio.  Batti  fra  Fiorini,  chè 
reciprocamente  aiutandoli  e  (ottenendo/],  riguardeuoli  molto  fi  refero,  ed  aliai 
anche  più  di  che  mericaffe  il  loro  non  difprezzabil  talento.  Era  valente  ne*  ritrat- 
ti il  primo ,  e  dal  continuo  ricauarli  dal  naturale  auea  prefo  vna  tenta  così  vera 
e  propria,  che  fembrauano  di  viua  carne  i  Tuoi  dipinti,*  ma  dando  ad  effi  troppo 
attaccato  9  fcarfcggiaua ,  anzi  difettaua  in  quelle  muenzioni ,  nelle  quali  abbon- 
daua  il  fecondo ,  priuo  poi  di  quella  buona  tenta  Lombarda ,  e  Veneta,  di  che  fi 
trouaua  l' altro  prouifto;  come  che  lafciando  lo  itile  del  Bagnacauallo,  fu  1  l'opre 
del  quale  auea  fatto  fuoi  ftudii,  e  feguendo  f infiacchito  allora  di  Roma  in  Sala-, 
Regia  ,  non  meno  indebolito  inoltro  fli  de  gli  altri  di  quel  fecolo.  S'vnirono 
dunque  afficme,  e  cambiandoli  vicendeuolmente  gli  aiuti ,  difegnaua ,  e  com- 
poneua  il  Fiorini,  coloriua ,  ed efeguiua  l'Aretufi  ;  edafimil  concerto  riufeiua 
vn  '  armonia  che  appagaua  :  che  quando  r  vno  dall'  altro  feparato  fi  foffe  >  fc- 
guiua  vna  discordanza  ,  che  cale  non  s'ode  nelle  fcuole  di  grammatica  da'meno 
inefpcrti  fanciulli  • 

Eccone  vn  viuo ,  &  eludente  efempio  nel  più  cofpicuo  teatro  della  Citti  ,  nel 
gran  catino ,  dico  ,  della  Cappella  maggiore  della  noftra  Catedrale ,  della  qua- 
le auendo  tutto  fatto  il  difegno  Gio.  Battifta ,  volendo  ,  come  di  parte  più  sfu- 
mata e  più  dolce,  e  inconfeguenza  al  fuo  (tile  più  condecente,  colorir  'egli 
quegli  Angeli,  che  in  più  cori  &  ordini  diuifi,  corteggiando  il  Padre  Eterno» 
aflìltono  alla  fuprema  Autorità,  coll'afsignazione  delle  Chiaui,  data  dal  Si- 
gnore al  Principe  de  gli  Apoftoli  iui  prcfenti,difcordòin  talguifa  dalle  sìrifen- 
tire  proporzioni ,  e  tremendo  colorito  de'  ftefsi ,  che  non  vi  è  chi  non  creda  e 
non  giuri,  in  diuerfì  tempi,  c  da  duo' tri  fe  contrarii  di  genio  Macitri  fatta», 
quell'opra. 

Ne  mi  fi  dica  gii  ne  fi  alleghi ,  eh'  anzi  quello  bel  tingere  dell'  A  retufi  non  fi 
offerui  nel  frefeo ,  ch'egli  dipinfe  neli'  vfcir  fuorc  dello  ftcflb  Tempio  ,  fotto  il 
portico ,  cioè  quella  Proceffione  fatta  fubico  dopo  il  Giubileo ,  e  cioè  del  1 5  76". 
perhe  di  fua  mano  è  ben  sì  la  parte  inferiore ,  cioè  quella  Citta  di  Bologna  così 
ben  dipinta  con  tutte  le  fue  Chiefe ,  (tradc ,  &  edirìcii  ;  con  quelle  piccioliflìmc 
Arti,  Confraternite,  Chierefia,  e  Popolo,  che  a  quelle  Chiefe  che  a  ciò  de  (ti- 
riate furono,  dall'altre  di!  tinte  col  color  d'oro,  ordinatamente  s' incaminano; 
ina  non  gii  la  parte  fuperiore ,  oue  quel  Padre  Etemo ,  e  Figliuolo ,  Maria  Ver- 
gine ,  e'Protettori  antichi  della  Citta,  con  aflìltcnza  d'Angeli  (  difegnati  però 
da  Orazio  Samacchini  )  furono  poi  dal  fuo  camerata  coloriti ,  ancorché  a  lui  at- 
tribuiti. L'ifteflo  de'dirfi  di  molt'altre  di  lui  credute,  e  fono  del  fudettocom* 
pagno ,  come  a  dire  :  Del  miracolo  di  S.Gregorio  celebrante  il  Santo  Sagnficio 
della  Me(Ta,  dietro  il  Coro  de' Semi  alla  Cappella  Gozzadini  :  Della  Natiuirà 
della  B.V.  in  S.Gio.  in  Monte  alla  Cappella  Sauignani  predo  l'Aitar  maggiore; 
Del  quadro  all'Aitar  grande  nella  Chiefa  della  Canta  :  Dell'altro  nella  Cappel- 
la fimilmcnte  maggiore  de'  RR.  PP.  di  S.Francefco  di  Paola,  da  noi  detti  di  S.Be- 
nedetto  ;  Di  quello  dell'Immacolata  Concezione  nella  Cappella  Palmieri  nella 
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ftefla  Chic  fa  :  Della  Nonziaca  all'Altare  Aldourandi  dietro  il  Coro,  tutte  affatto 
diGio.  Battifla,  come  chiaramente  fi  vede.  Che  per  altro  quelle  che  colori 
egli  da  fe  folo  Cefare ,  tornato  matfìme  che  hi  da  Parma ,  e  ben  catechizato  e 
confirmato  nelle  belle  tente  Lombarde  »  fono  d'altro  impatto  ,  e  d*  altro  tondo» 
c  rilieuo  :  io  non  dico  gii  in  riguardo  del  S.Bartolomeo  nella  Chiefa  de'  RR.  PP. 
Teatini ,  di  regnatogli  dal  Sabba  tini,  ma  ben  sì  rifpetto  alla  bclliflìma  Cappelle  t- 
ta  iche  tutta Toura  di  Te  tolfe  a  fare  a'Confratelli  della  Compagnia  del  Borgo  di 
S. Piero ,  nella  loro  Chiefa  predo  la  Cappella  grande  a  mano  manca  :  perche  nel 
quadro  di  mezzo  a  olio»  oue  fìmilmente  efprcffeChri Ilo  dante  leChiauiaS. 
Pietro  alla  prefenza  de  gli  ApoftoJi,aflai  più  corretti  che  i  gii  detti  della  truna>  o 
fenza  alcun  piè  roucfcio,nclli  Santi  Gregorio  Papa,  ed  Ambrogio  Vefcouo, e 
certi  Angeli  fopranel  volto  a  frefeo  moftròvna  gagliardia,  vna  verità  ,  vna_* 
leggiadria,  vna  facilità,  che  non  vi  era  chi  per  mano  de' dotti  Carracci  tutta., 
quella  fattura  non  giudicane ,  prima  che  fpropoficatamente  non  sò ,  ò  fe  mali- 
ziofamentclcuata la  bella  ancona,  e  calfato il  rcfto ,  veniile  così  dcbilmence 
cangiato  tutto ,  come  fi  vede  • 

Lo  (ledo  dico  della  tauola  nella  Cappella  Ghifelli  alla  Chiefa  del  Baracano, 
che  alcuni  vogliono  dileguatagli  dal  Fontana ,  e  da  lui  dipinta  in  luogo  di  quel- 
la ,  che  fatta  fare  da  quel  Prelato  in  Roma  a  Federico  Zuccheri,  non  piacque; 
onde  facendone  quel  sfortunato  Tempre  nella  nortra  Patria  Pittore  cortefe  do- 
no a'  RR.PP.  del  Collegio  del  Gicsù  di  Roma,  dacllì  rotolata  >  e  mandata  fimil- 
m  ente  in  dono  a  quedi  Santa  Lucia  in  Bologna,  acciò  efponcndofi,  corno 
fu  cecile  i  nella  più  cofpicua  Cappella  della  Chiefa  vecchia  di  detta  Santa ,  ella 
dalle  adiuederc  quanto  a  torto  (  diceu'egli  il  Zuccheri  )  foflc  data  rigettata-,  f 
perche  nella  efecuzione  di  efla ,  e  nc'frefc  hi  ancora  fi  diportò  in  modo ,  che  co* 
me  non  ebbero  che  più  da  defiderare  que'Signori,  che  gli  la  cómitero ,  così  die- 
ron  molto  di  lode  a  Cefare,  e  fèron  crederlo  di  maggior  idea,  e  fpirito  ne  11* 
inuenzione  ancora,  fe  gii  eccellcntiflìmo  s'era  fatto  fempre  conofecre  nel  ri- 
cauare  da  altri,  e  metter  giù  quelle  cofe,  ch'auea  prefenti  e  dauanti.  Afferma 
anch'oggi  il  Colonna,non  efler  mai  ftato  chi  in  ricopiare  quello  Maeltro  pareg- 
gi ,  auendo  egli  veduto  tante  copie  a  fuoi  giorni  della  famofa  Notte  del  Careg- 
gio »  ne  mai  vna  più  bella,  e  meglio  fatta  di  quella  dell'  Aretufi  ne'PP.  di  S.Gioan- 
ni  in  Parma  ;  prefa  perciò  da  gli  Oltramontani ,  fe  non  per  l'originate  (  gii  eh* 
ella  nella  copiolì  rfima  Galena  Eftenfc  fallì  ammirare)  almeno  da  lui  molto  ben 
ritocca  ;  e  l' ìlteflb  fuccedendo  dell'altra  copia  della  S.  Caterina  dell  '  ifteno  di- 
urno Macflro,  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Sant'Antonio;  che  però  non  è 
marauiglia  fcrifoluti  pure  que'RR.  Monachi  Benedettini  buttare  a  baffo  la^. 
Cupola ,  ò  Truna  che  fi  folfc ,  della  loro  Chiefa  di  S.Gio.  per  ingrandire  il  Coro, 
dal  Coreggiofimilmcnte  dipinta,  e  ridipingerla  nella  nuoua murazionc ,  non 
fù  (limato  a  que'  tempi  alcun  più  abile  e  fufficientc  a  ciò  fare  dell' Aretufi  :  cqui- 
uocando  perciò  vltimamente  Giacomo  Barri  nel  fuo  viaggio  Pittorcfco  col  d ir- 
la, quciU  nuota  YQlU  del  Coro*  copiata  dal  Baghoncc  ritoccata  dallo  (ledo 
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Corccgio  ,  tanto  1  lui  panie  ben  fatta  ;  non  potendoti  ciò  dare  »  effendo  gii 
egli  morto  molto  tempo  prima  ,  che  l'Are  tufi  in  tal  guifa  la  ri  face  (Te,  come  dulìa 
non  il  Baglione,  ch'altro  non  vi  dipinfe  che  gli  ornati  di  chiarofeuro,  ela_i 
memoria  del  tempo  che  ciò  feguì  «  che  ni  del  M.  D.  LXXX  VII.  Abbate  il  P.  D, 
Bafìlio  da  Brefcia  &c. 

Era  perciò  in  gran  venerazione  a  quella  Corte  allora  Cefare,  mafDmechc 
ritratti  auendocon  grandiffima  fomiglianza  ,  e  mirabi!  franchezza  tutti  que'  Se- 
re niflìm  i ,  s'era  guadagnato  il  loro  affetto  »  fi  come  la  beneuolenza  di  que  Cor- 
tiggiani ,  a'quali  ritraea  la  Conforce,  ficcua  piccioli  Madonne,  ò  in  alerà guiTa_< 
adefeaua  ,  e  cattiuauafì .  Quando  perciò  da"  deeei  PP.  fu  eletto ,  e  pregato  a  ri- 
fare la  detta  Cupola  del  Coraggio  «la  portò  con  tal  sfarzo  ed  al  tura  ,chc  dille» 
a  lui  non  conuenirti  il  far  tanta  fattura  di  due  volte  copiarla  ;  ch'ella  perciò  a 
qualche  giouane  fi  darle  a  ricattarti  a  pezzo  per  pezzo  fu  quadri  a  olio  ,  ch'egli 
poi  la  fua  intera  da  quei  traendo,  fauna  polù  inficine  ,  ricopiata ,  e  riaggiuita* 
ca  »  come  feguì  ;  perche  data  quella  faccenda  a'  Cartacei ,  eh*  iui  ad  ìihidur  Ci 
trouauano  ;  cioè  ad  Agoltino ,  &  Annibale  giouanetei ,  ti  valfe  poi,  a  rifarla  tut- 
ta ,  di  quepczzi ,  parte  però  folo  de'  quali ,  e  cioè  i  ratti  folo  da  Annibale  »po- 
ch' è  ch'io  vidi  appeti  in  certi  camerotti  del  Palagio  cola  del  S  ere  ni  dì  mo,  aliai 
più  belli  «come  può  crederti  «di  tuttala  mafia  Aretufa .  Non  vennero  tuteauia 
conofeiuti  a  quc'tempi ,  &  apprezzati ,  c  vi  fu  chi  ebbe  ardire  >  facendone  vili 
falfo,e corrotto  paragone,  pofporli  ali" intera  operazione  fudetta «  dandone 
perciò  tutto  l'onore  e  la  lode  a  Cefare,  col  titolo  di  Signore  chiamato  poi 
Tempre  ,riuerito«  celebrato  ,in  elette  monete  di  fuo  gufto  >  e  anticipatamente 
anche  talora  foddisfatco;  Jadoue  a' duo' fratelli  ffentauati  la  fcarfa  mercede 
conuenuta  «  inutile  dicean  coloro  e  buttata  «  mentre  di  que'  pezzi  da  c/fi  copia- 
ti non  fa  ria  fi  Caputo  che  farne  ;  il  perche  mortificati  doppiamente  teneanfi,oon 
altro  potendo  effi  in  tal  cafo  «  che  dolerti  della  forte  •  e  fopportando  ogni  ingiu- 
ria da  lui  pure  (che  le  doglianze  loro  chiamaua  (inaine ,  e  fpropoticati  affanni 
d' inefperti  g  .ouani  delle  cofe  di  Corte  )  diflìmulare  i  torti  :  contentandoti  non- 
dimeno d'approfittarti  in  tal  guifa  dell'  opportuna  congiuntura  d' vn  tanto  lui- 
dio,  falle  cofe  di  quel  diurno  capo  della  Stuoia  Lombarda. 

De'tanti  ritratti  eh'  ei  fece  in  que'  tempi ,  non  occorre  qui  farne  inutile  noa 
meno ,  che  imponibile  annotazione ,  itando  anche  in  que'  foli ,  che  nelle  cafe  di 
Bologna ntrouanti.  Dirò  folo,  che  tenendoli  poi  egli  di  tenta  Coreggiefca* 
così  viuaci  riufeirono,  e  cosi  ben  polii  anche  a  (Tic  me  fono,  che  molte  volte 
vanno  per  de'Carracci .  Chiamato  m  Ferrara  da  quel  Duca  a  ricauarne  di  certe 
Dame  in  piccioli  rametti ,  di  afeofo  e  alla  macchia  «come  fuol  dirti ,  fe  ne  por- 
tò egregiamente  ,  e  diede  foddisfazione  ;  mi  per  certa  folita  fua  vanaglo- 
ria ,  a  quelto  e  a  quel!  '  altro  mondandoli ,  contro  i'cfpreflo  diuieto  di  S.  A.  cor- 
fe  pencolo  di  lafciarui  la  vita  ;e  fe  non  perche  ti  portò  nfpctto  al  Sereniamo 
di  Pai  ma  ,  che  di  queft'huomofefteflopriuando  «richieitonejauea  coli  man- 
dato ,  jjl'auueniua  qualche  gtan  male  ;  loddufatco  nondimeno  puntualmente,  e 
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regalato  ancora ,  ma  fattogli  vedere  rutti  i  medefimi  ri  trattini  graffiti ,  e  caf- 
fati  ,  perche  intendere  qual  conto  diluì  fi  faccua  »  e  neUo  fletto  tempo  coman- 
dato lcuarfi  in  termine  di  duo'  giorni  da  quella  Corte ,  ne  mai  più  pomi  il  piede, 
per  quanto  teneuaficara  la  vita .  Era  ,  dicono , linguacciuto  ,  e  alquanto  sfac- 
ciato i  insolentito  dalla  fortuna  profpera  ,  procacciatafi  però  da*  fuoi  ardhcii, 
eflendo  tnfto  ,  pronto ,  Se  ardito  ;  discorrendo  bene ,  trattandoli  meglio ,  e  ve* 
ftendo  alla  grande ,  e  in  tal  guifa  facendoli  temere  $  e  (limare .  Prctendeua  d'ef- 
fere  >  ed  era»  di  buona  famiglia  a  &  ebbe  in  moglie  vna  Signora  Lucia  dell'anti- 
ca de'Barbicri ,  dalla  quale  fe  ottennetìe  prole  io  non  hò  potuto  rinuenire  :  tro- 
uo  foto  ch'ebbe  vn  Nipote  ex  fratre,pcr  nome  Coftanzo,  anche  viuo ,  e  intelli- 
genti Almo  non  folodi  Pittura»  onde  per  Aio  gufto  più  che  per  profcllìonc  ,di- 
pinfe  qualche  poco ,  ma  che  delie  faenze  ebbe  fufliciente  tentura, effondo  non- 
dimeno il  Tuo  particolare  trattenimento  la  fenfaria  di  fete ,  prima  che  tutto  fi 
dedicaflc  a  gli  Efercizii  fpirituali,  e  alle  Congregazioni,frequentando  gli  Orato- 
rii  ,  infegnando  la  Dottrina  Chriftiana  $  e  di  (correndo  in  ella,  e  fuor  di  quella 
con  gran  garbo  ,  e  molto  fpirito  ;  e  dal  quale  fui  fauorito  dei  ritratto  di  Cefare 
da  fe  (tetto  fatto  >  e  che  totalmente  famiglia  *  fi  come  ogn' altro  a  quefte  Vito 
antepofto,  ancorché  taluolta  non  così  felicemente  tagliato. 

Retta  con  tal'occafione  il  qui  foggiongere  qualche  cofa  de  gli  altri  Fiorini, 
che  a  fiorire  appunto  cominciarono  nello  fteiTo  tempo  dell' Are  tufi,  di  ottimi 
frutti  poi  di  virtù  prouedendo  fuccettìuamente  l'Arti  noftre ,  cioè  Pittura  ,  Scol- 
tura, &  Architettura.  Furon'etti  aque'ltefsi  tempi  duo'  fratelli ,  de' quali  il 
primo  chiamofsi  Rafaelle ,  e  sì  efercitò  nelle  infigni  fàbbriche ,  per  quelle  dire- 
gnando %  e  però  ,  come  Scultore  >  dal  qui  cercarne ,  e  dir  altro  me  aifoluendo; 
l'altro 

GIO.  BATTISTA ,  che  attefe  particolarmente  al  dipingere ,  e  quello  è  che 
tante  volte  abbiam  detto  Copra ,  auer  fatto  i  difegni  dell'opre  al  fudetto  Cefare» 
col  quale  fé  vircuofa,  edvtillega,  lauorando  infieme ,  e  dei  quale  perciò,  co- 
me più  Pittore ,  che  altro ,  e  mia  parte  il  qui  breuemente  quel  di  più  foggior- 
gerc  e  dire ,  che  trouo  ;  cioè  auer  di  lui  fatto  pure  qualche  pò  di  menzione  il  Va* 
fari ,  allora  che ,  trattando  nella  Vita  di  Taddeo  Zuccheri  delle  Itone  da'più  va- 
lenti Pittori  di  que'  tempi  fitte  in  Sala  Regia ,  memora  etterne  (iato  anche  da* 
CJ  ;  à  Già.  BattifU  Fiorini ,  Bologne/e  vn'  altra  delle  minori  :  ma  molto  più  il  Mafìni» 
che  mai  non  regi  i tra  pittura  dell  Aretufi  ,  che  non  la  foggionga  (ubico ,  come 
tante  volte  fi  è  detto ,  col  difegno  del  Fiorini ,  al  quale  ioio  e  tutto  attribuire 
anche  :  il  Mortorio  della  E.  f  erg.  Àfr  cf co  nella  Chiefa  dell' Ofpital  della  Morto» 
rincontro  il  Tranfito  di  Camillo  Procaccino  ;  e  vuole  fofse  parimenti  Architetto 
fotto  il  1 570. 

Ebbe  quello  G10.  Battifta  vn  figliuolo,  chiamato  Gabrielle,  che  del  1571. 
trouo  accettato  nel  numero  di  que' del  Configlio,  e  che  fu  brauo  Scultore  ;  di 
lui  notandoti  ne' libri  regolati  delle  fpefe  nelle  fabbriche  de'RR.  Monaci  Oli- 
ucuni  di  i>.  Michele  in  Bofco>  il  $•  Michele  con  gli  altri  Angeli  >  che  coronano 
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t'Arine  della  Religione  foura  la  porca  dell'  andito  nuouo,  che congionge  li 
primi  duo'  Clauftri  di  queir  immenfo  Conuenco  ,  di  rilieuo,  da  hai  fatti  del 
i588.ncli*ilteffotempo  perauucntura  ,  che  da  fuo  Padre,  m  compagnia  dell* 
Aretufi ,  fu  dipinta  iui  pure  la  Incoronata ,  figure  grandi  del  naturale  unto  leg- 
giadre e  galanti ,  infieme  con  que'  Profeti  fopra  il  cancello  delia  Scala  grande: 
Del  1591.  le  quattro  figure  di  ftucco  attorno  il  quadro  della  Foreltcria  grande: 
Del  1 5  99.U  Cappella  del  Santifsimo  Rofano  nel  Conftfsio  della  Chiefa  a  ballò» 
da  lui  folo  anche  dipinta ,  fi  come  altre  fatture  di  rilieuo ,  e  tutto  tondo  ne'  no- 
bili Palagi  Faui ,  Zani ,  Magnani,  e  fimili ,  che  verranno  facilmente  vn  giorno  da 
altri  compitamente  raccolte ,  e  deferitte . 

DaRafaelIc  difeefe  Pietro  figliuolo,  Architetto  aflalariaro  del  Pubblico , e 
della Citti,  e  dal  quale,  poche  fabbriche  riguardeuoli  fi  troucranno  del  fuo 
tempo ,  che  non  fiano  fiate  difognate ,  e  condotte  .  Auca  quello  buon  Virtuo- 
fo  vno  de'  più  famofi  Studii  d'Europa ,  porto  afsieme  da'  fuoi  Vecchi  e  da  lui 
ampliato ,  del  quale ,  decimato ,  e  disfatto  ,  ali  '  vfo  de  gli  altri ,  a  me  pure 
toccò  qualche  cofa  ;  e  fc  non  altro ,  il  famofo  difegno  deli  '  Innamorata  di  Ra« 
fa«l!c ,  fatta  con  l'anima  ;  e  aggionto  vi  auea  1  più  (ìngolari  bafsi  rilieui ,  cho 
fianfi  mai  veduti ,  da  lui  (teffo  formati  in  Roma  ;  fi  come  diregnate  in  vn  gran- 
difsimo  libro  tutte  le  facciate  delle  Chiefedi  efi'a,  conlefue  mifurc,  che  più 
non  poteafi  defiderare .  Fu  ricoperto  il  fuo  nome  dal  Sig.  Scbaftiano  fuo  figli- 
uolo, molto  onorato ,  e  comodo,nel  Dottore  Pietro  Giacomo  Fiorini  og^i  vi- 
uentc ,  vno  de*  più  braui  Filofofi ,  Medici,  e  Lettori ,  de*  quali  fi  pregi  il  Col- 
legio de  gli  Artifti ,  e  la  noftra  Vniuerfità  ;  fi  come  rauuiuato  il  nome  dell'Alio 
nel  Sig.  Rafaellc,  Coppiere  gid  dell' Eminentifs.  Sig.  Cardinal  Ginetti ,  ed  oggi 
Maflro  di  Camera  di  Monfig.  Nipote  di  qucll  Lmmentilsimo ,  Tcforicrc  Gene- 
rale ,  Signore  d  ottimi  cornimi ,  e  d'vna  fede  candida  ed  intaminata ,  ambi  del 
fudetto  già  Sig.  Se  haitiano  figliuoli ,  fi  come  è  tale  il  Sig.  Pietro,  ch'è  il  terzo. 

Chi  poi  fiafi  quel  Lorenzo  Magnanimi  alias  detto  il  Fiorino,  che  del  15**. 
fu  aggregato  anch'eglial  Numero,  non  mi  faprei  dire,  fc  forfè  nonni  de*  fudc*. 
tifcolarc,  &allicuo,  onde  ne  traeffe  quel  fourauome:  Sò  benquefto,  che^ 
quel  Padre  Domenicano  de'  Fiorini ,  che  dopo  le  tante  cariche  ottenute  in  Re- 
ligione, gioofe ad  efTerc  Inquisitore  di  Milano,  fù fratello  di  Pietro  Architetto 
del  Pubblico ,  ond'  è  che  di  Pietro  gii  motto  ancora  riprcle  il  nome ,  Iafciando 
quello  di  G10.  Maria  che  portaua  al  lccolo. 
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On  fi  può  far  pretto ,  e  far  bene,  e  vna  lufinga  è  della  noflra 
impazienza,  e  dappoi  aggine,  che  ciò  the  alia  prima  non  fi 
troua,  mai  più  fi  attecchì.  Non  nafton  Tempre  i  Polidon, 
e  i  Tentoretti  »  la  ve  lociti  dc'quali  dimoi  trotti  ad  ogni  modo 
vn'  abito  acquetatoli  a  forza  di  lunghi ,  ed  ©limati  itudu  ;  on* 
de  non  Ha  liupore  Te  il  noilro  Basitone,  che  di  altro  appro- 
fittarli non  (eppes  che  del  Tuo  ardire ,  non  colnuando  que* 
pronti  talenti ,  eh' ebbe  dalla  natura  ,  nftoflene  per  elfi  folo  col  nome  di  Pittore 
affai  buono  toue  raffinatigli»  e  correttigli  coll'ilL-iìo  fiudio»  e  diligenza  decan- 
to da  lui  praticati ,  ancorché  dopo  alsai  tempo  nuti  Carracci»  di  minor' atti- 
tudine della  Tua  prouiftì  >  poteua  $  Te  non  più  »  al  pari  certo  di  elfi  diucnire  ec- 
cellente. 

Di  vn  tal  difordinc  però  gran  cagione  fu  il  padre ,  che  Pittore  anch' egli  ,ma 
dozinale  ,  non  folo  non  fi  curò  che  più  di  lui  fi  auuantaggiafle  il  figlio  ,  ma  co' 
tuoi  deboli  principii  illruendolo, gli  (crui d'impedimento  più  tolto  a  maggi  ri 
frogr  dì>onde  tanto  più  marauigiiofo  in  lui  folle  Io  trafeenderc  la  mediocrità» e 
iir  opre  >chefcnon  di  primarie,  e|i  non  infimo  Maeiìro  gli  acquetarono  ilno- 
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me.  Ebbe  egli  vn  certo  modo  di  ornamentare  maeftofo  c  grande  ima  duro,  e 
macchinofo ,  vfando  vn  carcocciare ,  e  cartelleggiarc  cosi  ideale ,  e  fantaftico, 
che  oggidì  non  riefee  che  odiofo  e  fpiaceuole ,  in  faccia  inanime  del  naturale  e 
vero  delio  Spada  »  e  di  vn  Dentone ,  ma  più  poi  del  moderno  tanco  graziofo  o 
vago  del  Colonnai  e  Mecelli  ;  che  però  i  Caracci,di  gufto  gentile,  e  raffinato, 
folean  burlare  quella  fua  operazione ,  chiamando  quwll  'inraflellamcnto  vnaj 
riempitura  groifolana,  e  paragonandola  alle  ade  torce  ,  ò  doghe  piegate  delle 
botti  »  chiamarlo  il  Baglion  dalle  doghe  >  il  loro  Pittore  bottaio . 

Non  è  però  che  per  vn  gran  praticone  non  fi  dafle  aconofeere,  rifoluto,o 
copiofo  ,  come  quello  che  d'ogni  cofa  dipinfe  ;  fiori ,  frutta  ,prorpettiuc  qua- 
dratura i  sfondati  %  fregi ,  animali ,  figure  a  frefeo ,  a  olio  »  e  perciò  tauole  anco- 
ra da  Altare ,  e  fé  ben  poco  aggiuntate  e  graziofe  ,  rifolute  però  e  fpediciue ,  o 
tal  volta  anche  molto  plaufibiii .  Pafsò  ben  poi  nel  paefare  ,  quanti  (ino  a  queir 
hora  >  6c  a  fuo  tempo  aueflero  battuto  la  frafea ,  fattoui  Audio  particolare  full* 
efemplare  di  certi  paefi  a  tempra  ,  fattifì  venire  di  Fianda ,  di  mano  cola  d' vno 
de' più  valeutomini  che  oprafle  in  quelle  parti,  di  ben' imitarli  ingegnandoti; 
onde  refofene  padrone  c  maeftro  ,  ne  riportò  fomma  lode ,  e  gran  nome.  Que- 
lla Aia  prc  (rezza  però  ,  e  faciliti  piacque  poi  non  folo  a  Dilettanti  »  e  bifognofi 
dell'  oprafua,maagliftcfll  Pittori ,  che  allettati  altresì  dal  poco  prezzo,  che 
gli  ne  dauano,  non  poteuano  ad  ogni  modo  così  baiamente  trattario ,  che  mol« 
to  non  guadagnafs'  egli ,  fupcrando  di  gran  lunga  con  la  velocità  del  pennello  la 
fcarfezza  d'ogni  mercede.  Era  poi  tanta ,  e  ralc  la  fua  dabbenagine ,  e  la  bonti» 
che  mai  fi  trouò  chi  con  eflb  lui  di  trattar  nò  bramante  trattandoui  vna  fol  voi* 
ta  ,non  fé  gli  affezionarle ,  mailìme  che  faceto ,  e  virtuofo  infìcmcmantcocua 
in  continua  allegria  la  brigata,  Tuonando  di  lira,  e  cantando  entro  4  quella  certe 
frottole  galanti ,  d'altri  non  folo  ,  ma  da  lui  fletto  inuenrate .  Piaceuagli  il  bea 
mangiare ,  ma  più  il  ben  bere  ;  ond'  è  che  ne*  lauori  a  frefeo  ,  d'altro  non  fi  rac- 
comandaua,  che  di  buon  vino,  per  far  buon  colore,  foleua  dir' egli;  e  pingen- 
do  ,  e  tenendo  a  canto  il  boccale ,  ogni  poco  che  pennellcggiato  auette ,  porto- 
fclo  al  collo  di  nnfrefear  la  tenta  dicca:  Talora  prefoil  ciurli  o ,  che  toccane 
aflai  bene ,  nella  mano  manca ,  e  nella  dritta  il  pennello ,  a  vn  tempo  fletto  fuo- 
naua  ,  e  pingeua  j  poi  l'vno  e  1*  altro  lafciandofi  di  mano  cadere ,  correa  ad  inr 
pugnare  il  fìafeo ,  c  dandone  ad  eflb  lui  la  colpa ,  di  farne  afpra  vendetta  giura- 
ua ,  col  cauargli  di  dotto  quanto  fangue  n*  auelle  ;  ond*  era  lo  fpatto  del  Crcmo- 
nini ,  del  Fontana ,  e  de*  Carracci  ftefli,  qualora  (  chefpeflo  auucniua  )  ad  orna- 
mentare le  loro  cofe  il  chiamauano. 

Chi  però  di  quella  fua  gioconda,  e  faceta  natura  pratico  flato  non  fbffe-t 
{ciocco  facilmente  l'aurebbe  detto,  come  purtroppo  gli  auenne  la  prima  volta 
che  chiamato  a  Parma,  a  dipingere  qualcuna  delle  itanze  di  quel  Ducal  Palagio» 
fù  ottenuto  da  gli  altri  Pittori  in  tal  guifa  lietamente  pattarfela  ,  ne  più  peoftH 
al  lauoro,chc  le  vng-uoco  (lato  fotte,  quando  cliì  intorno  al  loro  rantoli  affa- 
ticuuano .  Ficcano  cjìì ,  come  dourufi ,  più  fchizzi ,  c  da  efli  ricalandone  vn* 
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ben  compito  difegno, ne  formauano  il  cartone  i  che  apprefentàhdo  al  domi- 
to luogo ,  offeruando  fe  ben  tornane  ,  correggeuano ,  ed aggiuftauano ,  quand' 
etto  beffando  c  fchernendo  quelle  loro  tante  fatture ,  che  ttitichezze  chiama* 
ua  e  feccaggini  ,  dopo  vna  Tuonata  di  ciuffilo,dauafì  vanto  di  granire  alla  pri- 
ma con  vn chiodo  Culla  calce, fenza  tanti  fchizzi,  e  difegni  :  creduto  perciò, e 
riferto  al  Duca ,  cfTcr  cottui  non  men  pazzo ,  che  temerario ,  fattofelo  venie 
dauanti,  &  interrogatolo  che  penfìcr  (otte  il  fuo ,  fe  volcflc  dipingere  le  fue  due 
danze  ò  nò  ,rifpofe  non  per  altro  eflerfi  cola*  portato,  che  per  vbbidir  Sua  Al- 
tezza, quale  mollrando  defìderio  di  rellar  più  pretto  fcruita  di  quello  ch'ei  crc- 
deuafì  ,e  di  che  era  il  bifogno ,  l'aurebbc  foddisfatta,  col  farle  vedere  il  giorno 
vegnente  dipintane  vna  facciata  intera  ;  che  negando  i  Pittori  poter  mai  eiteret 
ydiron  nfpondcrfi ,  che  quando  ciò  fiato  non  fofle  ,  voleua  da  quella  Corte  ef- 
fer  cacciato  come  vn  trillo,  e  vn  ribaldo.  Chiamato  dunque  ilBaglionc  vru 
Muratore  ben  pretto ,  e  fattogli  ftabilirc  la  facciata,  la  die  dipinta  in  quetto  mo- 
do :  Colorendoui  col  bigio  vn  largo  ,  e  fempliee  fregio  attorno ,  nel  refiduo  fè 
dar  di  bianco  ad  vn'  Imbianchitone ,  poi  tingendoui  fopra ,  coli'  ombre>  incrc  f- 
pature ,  e  pieghe,  finfeerfer  quella  vna  tela,  che  il  vacuo  ncopnfle,  allaguifa 
di  quelle  cortine ,  che  fino  ali  '  hora  di  recitarfì  la  Comcdia ,  tengono  chiufo  il 
profeenio:  da  vn  canto  poi  dalla  parte  di  fopra,  colorì  la  tetta,  e  le  mani  di 
vn  mascalzone  ,  che  dalla  parte  di  dentro  mottraua  attaccare  ad  vn  gran  chio- 
do la  detta  tela  •  Quando  perciò  impaziente  il  Duca,  e  gli  altri  Pittori  di  veder 
pure  ciò  che  auefle  in  sì  poco  tempo  oprato,  gionfero  nella  ttanza,  rimafero 
come  ftorditi ,  parendo  loro  d'efler  flati  burlati  ;  ma  per  l'altra  parte  poi  non-, 
potendoli  dar  pace  di  quella  tetta,  e  di  quelle  mani  cosi  ben  tocche  »  che  ben 
lo  diuano  a  conofeere  per  vn  gran  Maettro  ;  mentre  perciò  attoniti  non  fapean 
che  dirfì ,  e  crederli ,  fe  non  cilcrc»  ò  fare  egli  il  buffone,  come  appunto  panie  il 
Ducadargline  vn  motto  coperto  ,  diife  a  S.  A.  che  non  dubbicaife  ,  che  a  fuo 
tempo  fi  faria  calara  la  cortina ,  e  (coperto  ciò  che  fotto  vi  fofle ,  fi  come  fa  ria 
fucccdutodi  tutta  l'opra  con  fu  a  foddisfazionc  :  Auer'cgli  così  fcherzato  per 
burlar  quegli  altroché  tanto  ttctauano  nella  Iorooperazione,pcrdcndou:  il  cer- 
uello  ;  fegno  mam 1 10  che  dalla  natura  non  cran  Itati  chiamati  a  tal'  Arte  ;  che 
però  quanto  più  atfaticauautt ,  minor  rifoluzione  aurian  fempre  mottrato  ;  La 
pittura  a  frefeo  defiderare  prontezza  e  facilità ,  quale  rimofla ,  fi  daua  in  nulla,  e 
foura  ciò  decorrendo  con  ragioni  così  efficaci,  che  foddisfècc  quell'Akczza» 
che  non  potè  non  commendare  poi  il  modo,  col  quale  s'era  ingegnato  così  gio- 
co fa  ,  e  faggiamcnte  inficine  folte  nere  il  Bjglioni  la  ma  facilità ,  e  pratica  ,  co- 
me quella,  che  s  accorfeeifer  la  più  bella  parte  che  pouedefie  ;  dando  egli  poi 
finita  quella  camera  in  otto  giorni .  In  pochi  più  terminò  l'altra  contigua ,  e-, 
tanto  fc  ne  portò  bene ,  e  tanto  piacque  non  meno  la  fua  Efficienza ,  che  la  dab* 
benagine , e giouialità, che  fermandolo  quell'Altezza  per  fempre  al  fuo  lerui» 
gio  ,  avariandolo  con  prouifione  di  dieci  feudi  corti  di  quella  moneta  il  uieTc* 
eia  parte,  lo  dichiaro  iuo  Pittore.  Troppo  perciò faiialongo  il  udire  ciò,  che* 
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colà  opratfe  ;  che  peròreltringendomial  folo  Palagio  del  Duca»  prego  eiafetm 
Dilettante  a  ricercarlo  ben  tutto»  econfidcrarc  interamente  ciò  che  vi  fece, 
c  non  dubbito  poi  >  che  per  grand*  huomo  in  Tuo  genere ,  e  in  qudio  lìiic  non  Io 
rieonofea  e  conferii  ;  vegganfi  ,  oltre  le  carni ,  i  pelei  »  le  crollate  ,  le  orTelIe  ,  le 
frutta ,  e  rimili  cofe  mangiatiue ,  colui  che  veda  il  Tacco  di  noci ,  che  dipinfo 
tu  Ile  mura  della  difpcnla  :  In  quelle  de'fbrni,fe  non  altro*  quel  Foni  aro, che  alla* 
lito  e  abbattuto  dal  Scimmiotto»  grida  (pauenrato  del  pane»che  gli  rubba  queir 
animate;  In  quelle  delle  bucatane  quelle  Lauandarc»  parte  delle  quali  atten- 
dono a  lauarc  i  panni,  altre  a  (tenderli  al  Sole,  mentre  vn'impctuofo  vento 
portandogli  in  aria  ■  leua  anche  i  panni  in  capo  a  quelle,  che  a  prendali  nelle 
braccia  corrono ,  e  sa  francano ,  perche  non  caggino  in  terra  »  e  fi  lordino  ;  o 
poi  mi  il  dica  fe  cofe  più  vere ,  proprie ,  naturali,  e  fpintofc  pofla  figurarli  l'ini» 
maginatiua ,  e  rapprelentare  il  pennello. 

Tanto  perciò  crebbe  il  fuo  nome  in  quella  Corre ,  eh'  altro  non  più ,  che  di 
Miller  Cefare  ,  fi  dicea  ;  matfime  poi  quando  ad  feorrerc  delle  Tue  facezie, e** 
fempliciti  s'entraua  »  che  talora  auean  dell'  incredibile ,  e  caricature  fi  reputa- 
uano.  Aueua  epli  tolto  a  fare  in  poco  tempo  certo  lauoro  ;  mentre  dunque 
credeuafi  che  vi  trauagliaflc  attorno  ,  mtefeil  Duca  ederfene  ito  a  Roma»  fen- 
za  tur  motto,  e  lafc  iato  fol  detto,  che  occorrendogli  rapprefenrare  in  tal  fat- 
tura Guglie,  Colifei,  e  limili  antichità,  fe  n'era  ito  colà  a  vederne  in  fonte  il 
vero  originale ,  per  tornarfene  poi  fubito  a  figurarle,  onde  non  potè  S.  A.  te- 
ner le  rifa  a  tal  ragguaglio  :  anzi  auucnne,  che  ritornato  nello  (ietto  tempo  da_» 
Roma  il  Cardinal  Farnefe  >  riforma,  come  gionto  vna  fera  predò  Monte  Fiafco- 
ne ,  cralì  incontrato  in  vn  cert'huomo  in  zimarra,  con  le  pianelle  i  n  piedi ,  e  be- 
re trone  in  capo ,  che  fembrandogli  Miller  C  efare,  non  fapendo  fè  così  pur  fof- 
fc,  ò  ìognailc,  fatta  reftar  la  I.etnca  l'auea  chiamato  per  nome,  e  fattolo 
f.rmare,accortofi  eflWquel  dello,  &  interrogatolo oue  giflein  talguifa,ein 
quell'abito ,  auca  auuto  in  nfpofta,che  venutagli  l'occafione  (udetra,  fe  n'an* 
daualìnoin  Roma  a  dare  vna  femplice  occhia  a  a'  fudetti  edirìcii  ,pcr  tornar- 
fenc  (libito  a  Parma  a  colorirli  :  che  (gridatolo  di  tale  fcmpJicita ,  e  volfutogli 
dare  vna  caualcatura ,  non  vi  era  (iato  ordine  a  farsi,  che  lapigliafle,  allegando» 
and  j  :  lene  in  tal  gui(a  più  comodo ,  e  (enza  pencolo  d'efìer  buttato  in  terra  dal-  • 
la  bedia  ,  come  troppo  remea  ;  onde  Tua  Eminenza  Iraccandofi  d'apprdlovn 
proprio  palafreniere,  e  datogli  denaro  a  tale  effetto  ,  gli  auea  comincilo  lo  (cr- 
uifle  sì  nell'andare ,  che  nel  ritorno ,  acciò  non  p>  ncojalle ,  e  rieonofeiuto  ve- 
nire per  quel  virtuofo  ch'egli  era ,  come  (uccelk-  tornando  ,  e  al  debito  tempo 
dando  il  lauoro  compito  •  Se  ne  prendeuano  anch'c  ifi  gullo  i  Carracci ,  fe  ben 
(pedo  auucniua ,  che  feco  tielcando ,  rimantflcroefli  beffati  ,efcherniti.  Tro- 
uandofi  Agofiino  ,  &  Annibale  a  Parma  ,  nello  dello  tempo  che  il  Baglioni  coli 
opraua  ,  e  che  mandato  I  vmeo  fuo  figlio  Cìiofrppe  a  Bologna  dalla  Caterina 
fua  Moglie  con  denari  radunati/! ,  la  (era  fingendo  di  non  efl\r  da  lui  intefi  :  che 
ne  dite  (dicea  Annibale  ad  Ago(rino)  lì  può  crouarc  il  piti  gran  balordo ,  e  paz- 
zo 
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lo  di  MifTer  Cefare  ?  mandare  vn  fuo  figlio  vnico,  gioaanetto ,  ed  inefperto,  fo- 
to »  e  con  denari  addotto  per  quelle  (bade  diaboliche ,  e  piene  di  fcrrabuci  ?  io 
giocherei»  rifpondeua  Agoft ino , che  il  pouero  ragazzo  non  la  fcappa ,  e  di  in 
qualche  furbacciotto  che  gliela  fuona  :  e  forfè  che  farebbe  il  primo ,  ripigliaua 
Annibale,  che  in  quelle  maledette  confine  del  Modanefe  e  Parmegiano  è  da- 
to nelle  reti  ?  Non  ri  ficcheggiarono  l'altr*  hieri  i  banditi  vn  pouero  Mercan- 
te ,  leuandogli  quanto  auea  indotto  non  foto ,  ma  fpogliandolo  affatto ,  ed  a  pe- 
na lardandogli  la  vira ,  che  chiefeloro  in  carira  ?  fempreiol'hò  veduta  ed  intefa 
andar  in  quello  modo ,  rornaua  a  ripigliare  Agoftino  ;  il  pouero  Pietro  Perugi- 
no ,  che  non  fi  fidando  di  alcuno  nell'andare ,  e  tornare  dal  Ca/lello  della  Pieue 
a  Perugia ,  portaua  fcco  i  denari  guadag  nati ,  fu  pure  Ipogliato  da  gli  aflaflìni 
per  iftrada  ;  e  nella  propria  cala  di  notte  f  infelice  Polidoro  fu  fcannato  in  Na- 
poli dal  fuo  creato,  per  leuargli  la  moneta  :  pur  troppo  Io  fentitemo  dire,  edere 
incontrato  a  quello  pouero  figlio ,  mandato  come  innocente  vietnna  al  macel- 
lo .  Staua  tutto  afcoltando  il  Bagiione  ,  e  penfando  a*  fuoi  cali ,  fofpirando  e-» 
piangendo ,  fattoli  loro  vedere  ;  eh  per  l'amor  di  Dio ,  fi  pofe  a  dire ,  non  pili 
figliuoli,  non  più ,  che  mi  pattate  l'anima  :  fatemi  vn  fauor ,  ve  ne  priego ,  ve  ne 
{congiuro  :  poneteui  meco  in  ginocchioni ,  e  pregando  la  Beata  Vergine  a  fai- 
natio  d'ogni  periglio ,  dite  con  me  il  Rofario,  come  ne  Io  compiacquero ,  facen- 
do far  loro  la  penitenza  in  tal  guifa ,  e  infiem  quel  bene .  Vii  altra  volta  bcuuco 
ad  erti  vn  fiafeo  di  buon  vino, che  s' erano  afeofo,  per  goderfclo  foli  ,non-» 
fapendo  come  più  prefto ,  e  meglio  vendicartene ,  che  fargli  credere  eflere  vi- 
no auuelenato  ,  che  aueano  afeofo,  per  mandarli  a  non  sòqual  perfonaggio  ,  e 
perciò  mentre  fingendofene  tnbulati,  ed  atterriti  ,  andarono  a  frcttolofa- 
mentc  prendere  il  contraucleno  ,  cfso  corfo  fui  Criminale,  diede  loro  vna_, 
brutta  querela ,  onde  ebbero  che  fare  e  che  dire ,  a  far  collare ,  aucre  cflì  tre- 
scato conettoiui  in  tal  guifa,  e  perciò  a  quietare  il  Giudice,  malamente  impref- 
fionatonc.  Prcfo  Agoltino  vn  partimcntoa  pigione  da  Celare  nella  fuacafa  ,e 
polloui  Anton  fuo  figlio,  ottenuto  da  quella  Donna  inVcnc/ia,  celie  andana 
fpcfso a  vedere,  dilectauanfi  di  cacciar  acqua  dal  Canal  di  Reno,  da  vn  me* 
gnano  ch'entro  a  quello guardaua ,  e  cogliendo  col  fecchio  nell'altro  più  baf- 
fo, far  roucfciar  parte  dell'  acqua  entro  le  rìnellre  delle  itanze  fottopofte ,  chc_> 
abitaua  il  Buglioni  ;  e  perche  dolutofene  più  volte  con  ambiduo',  che  Tempre  fe 
ne  rifero,  ebbe  finalmente  in  rifpolta da  Antonio,  trouarfi  in  cala  fua  mentre 
pagaua  la  pigione ,  Se  in  cafa  fua  efser  padrone  di  far  ciò  che  gli  parea  ;  coman- 
dò egli  alla  cucimera ,  che  occorrendole  pel  tare  agliata ,  faporetti ,  coppie  ite, 
ò  altro ,  andafse  a  ciò  far  fui  granaio ,  ch'era  fopra  il  partamento  del  Carrate i; 
anzi  cominciò  ,  capitandoti!  Agoltino,  a  prenderli  gulto  d'andarui  egli  fenza 
occafione,  e  fingendo  occorrergli  fimi!  bifogno,dare  in  vna  pedata  folcnne  a 
due  mani ,  facendo  cadere  tutta  la  poluc,  e'1  ccrlizzode'  palchi  fopra  la  men- 
fa,  e  il  Ietto  di  Antonio ,  che  dolcndofene  con  M.  Cefare,  e  pregindoload 
ajtencrfidafimilc  indifcraezza»fenùdalui  darli  la  Uefsa  nfpolta  >  ch'anche  il 
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granaio  era  il  Tao  ,c  Copra  voleua  fami  ciò  che  più  gli  aggradiua  ;  onde  refìando 
egli  di  più  cacciar  acqua  dai  canale  in  quella  guifa,  fentì  anche  l'agliata  tornar- 
tene a  far  la  Tua  battuta  in  cucina .  Interrogandolo  vn  giorno  l'iftclso  Antonio» 
come  faccfse  mai  a  far  sì  bei  colori  *  e  così  viui,  volendo  alludere  a  quegli  az- 
zuri  di  Spagna  ,  così  sfacciati  »  e  a  que'  bruni  d'Inghilterra  »  co'  quali  facea  de 
rofsi  tanto  arditi  ;  sì  si ,  burlatemi  pure  voi  altri  Carracci  »  rifpofe ,  eh'  anch  io 
burlerò  voi  delle  voitre  brode  di  fjgiuoli  ,  allorché  con  quelle  mie  tentc  vaghe 
darò  ne  gli  occhi  a'goffi  ,  c  caccierò  loro  i  quattrini  dalla  borfa  :  farò  come  Co- 
fimo  Rofelli ,  che  per  oprar  oro  ,  &  oltramari ,  prcualfe  prefso  Sifto  Quarto  a 
Pietro  Perugino  ,eal  Grillandaio. 

,  Ma  non  aqriano  mai  fine  le  facezie  di  queft'  huomo,  le  rifpolte  ■  le  baie  ,fo 
tutte  riferir  volcfiiino,e  che  incrini  modo  nulla  hò  ofleruato  giouara  gli  Arte- 
fici ,  che  tutte  con  gran  rifa  raccontano  ,  che  a  tener  lieta  la  briga  ta  :  che  però 
riuolgen  c'orni  a'Iauori  che  fece  ,  andrò  regi  Arandone  quakheduno  di  quc',che 
mi  fouuerrannceflendo  imponibile  il  riferir  tutti,  come  infiniti  ,  nontrouan- 
dofi  ,  l\ò  per  dir ,  Gliela  ■  non  Edifìcio  ,  non  Palagio  ,  non  cafa  priuata  ,  ou'  ci 
non  ponclìe  le  mani  •  I:  ben  prima  d' ogn'  altra  deue  rapprcfentarmifi  dauanti 
la  noitra  Catedrale  di  S.  Pietro  >clf  io  vedo  tutto  l'anno  due  volte  il  giorno, e 
doue  perciò  ofllruai  talora  gli  ornati  a  chiarofcuro,che  fece  nella  crociera  della 
Cappella  maggiore  ,  e  nella  Truna  alle  figure  di  Profpcro  Fontana ,  di  Celare 
,Arctufo,diLudouicoCarracci ,  e  d'altri  »  fìqurandoui  nella  lloria  diChritto» 
che  di  le  chiama  S.Pietro  in  così  bel  pack ,  la  Citta  di  Roma  ,  predo  di  cui  non 
mcn  che  il  pennello ,  la  Natura  Itciìa ,  mediante  l' acqua  del  tetto ,  che  penetrò 
talora  la  volta,  ha  colorito  vn  fiume,che  per  quella  lontaniflìma  campagna  feor- 
re  ,  cfcrptggia.  Ornamentò  a  frelco  in  S.  Giacomo  maggiore  due  Cappello 
intere ncll'ingreflo della  porticella  picciola  fotto  iJ portico,  e  fonolcpnmea 
mano  deitra ,  per  andare  ali  Aitar  maggioicde'fuoifolici  (paramenti,  e  car- 
tcllcggiarr.enti ,  con  introdurui  a  dirittura,  e  in  fìnte  tauole  Santi  del  naturale, 
che  fatti  a  frefeo ,  non  fono  Iprezzabili,  per  certe  buon'  arie  di  te I le,  c  panneg- 
giamenti così  ben'  inteil ,  che  danno  a  vedere  qual'  huomo  fana  (tato ,  fe  aucf- 
fe  fatto  i  fuoi  iludii  col  doi.uto  ordine ,  ed  auelie  volf'uto  affaticare,  dando iu 
vn  grande  e  maeltofo,  ch'auca  del  Pordenone  :  nella  prima  vi  è  S.  Franccfco  ,e 
5.  Domenico  ne'laterali  ,&  in  faccia  duo'Santi  Vefcoui,  &  alludendo  aUa  ver- 
finirà  de' primi,  e  in  particolare  di  S.  Domenico,  introdotte  fopra  i  medemi, 
/otto  vn  gran  panno  aperto ,  certi  vafi  pieni  di  belle  piante  di  g;gho  ,  inuenzio- 
ne  poi  cosi  fJi  emente  feguita  da'moderni  ,ma(lìitic  da'Colomia  ,e  Metelline* 
loro  bizzarri  ornati  :  Ne  volti  certi  Angcloni  in  ifcorto  bizzarro,  veduti  di 
fotto  in  su,  il  che  replicò  nel  volto  dell'altra  Cappella  contigua,  fìngendo  che 
quclti  calallero  da  certi  sfondati,  fi  come  in  faccia  li  SS.  Pietro  e  Paolo,  e  ne' 
laterali  Santa  Caterina,  e. S.Chiara  :  Nel  bel  Palagio  del  Marchefe,  e  Senatore 
Magnani,  fabbricato  col  difegno  di  Domenico  Tibaldi ,  vi  è  ?na  ftanza  fopra, 
pue,  ancorché  nelle  figure  grandi  di  ceree  Fame,e  Vircù,aiui  in  certi  quadri  nel!' 
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ifteflo  fregio »  finti  rapportaci,  dafle  nella  fua  Colica  maniera  alquanto  sfilac- 
ciata ,  ad  ogni  modo,  fc  non  altro,  mirabili  fono  que' grotteschi  all'antica  ,oue 
ha  introdotto  quattro  forti  di  animali  :  in  vno  caualli  sfrenati ,  tenuti  da'  pur  ti- 
ni, e  battuti  ;  nell' altro  tori  legati ,  e  impetuofi  da  gemi  fimilmente  nudi  in* 
contrati ,  e  fermi  ;  nel  terzo  cinghiali ,  con  fpiedi  vccifi ,  con  tanto  bel  motiuo, 
brauura,  e  ben  difegnati,  che  fembrano  dell*  Arpino,  e  di  que'che  lo  fecero  falle 
loggie  del  Vaticano  conofecre ,  e  gli  diero  tanto  nome  ;  e  nel  quarto  vno  Icnn- 
mione ,  che  arrota  vn  coltello ,  mentre  vn' altro  con  vna  fpada  fìtta  con  la  pon- 
ta  in  terra ,  afpetta  abbia  finito ,  perche  glie  l'aguzzi ,  e  di  dietro  vno  feimmion- 
cmo ,  che  fuentolando  bandiera ,  applaude  vittoriofo  alla  fama  del  grand'  arro- 
tatore;  penfìero  ,che  non  ifdegnò  poi  di  rubare  l'iltcflo  Annibale  in  vn  grotte-; 
(co  nel  camerino  de'Signori  Faui ,  e  fcruirfenecosì  facetamente* 

Simili  altre  bizzarrie  ,ed  «menzioni  dipinfe  nel]  altre  itanzee  ne'  camini,  e 
in  vn'altra  cafa  nella  via  del  Luzzo ,  pure  abitata  vn  tempo  dal  Marchete  Lupa* 
ri  Magnani  :  quiui  in  vna  anticamera ,  ò  Saletta  contigua  alla  Sala  grande  a  ma- 
no ritta ,  figurò  nel  fregio ,  in  quadri  finti  rapportati,  iltonc  de'fatti  dc'Romaui, 
da  qualche  buon  Erudito  con  gran  fapcr  dettate  ,  e  diftribuite,  e  da  motti  in 
lingua  latina  animaci ,  e  nelle  quali  fi  portò  molto  bene ,  vedendofi  in  certi  tol- 
da ti  ,  e  femminine  vn  di fegno,  &  vna  grazia, che  innamora,  ancorché  il  colorito 
non  fia  cosi  perfetto ,  come  che  troppo  languido ,  e  bianchiccio,  nel  che  daua_» 
(pedo  :  meritarebbero  per  l'erudizione  defler  quelli  quadri  deferirti ,  fe  troppo 
noiofo  non  forte  per  nufcime  il  racconto  ;  fi  come  altresì  inutile  la  descrizione 
delle  dodici  fatiche  di  hrcolcchc  in  fimili  dodici  finti  quadri  rapportati,cfprcf- 
fe,  in  giouentù  però ,  nel  fregio  della  Sala  de]  Sig.  Peratini,  con  lo  fteflò  Ercole 
incendiarne  fi  nel  camino.  Simili  (Irauaganze  cauate  da  11  'Ariofto  vedonfi  attor- 
no alla  Sala  del  Marc hefini ,  e  fimili  ac  torno  a  due  altre  ftanze  a  bado ,  a  mano 
manca  dell'  andito  nell'  ingreflo ,  rapprefentanti  in  vna  la  vita  del  Figlio  Prodi- 
go,  e  nell'  altra  certi  Itrcgozzi  ,i  più  itrauaganti  che  mai  fi  praticaffero  totto  la 
noce  di  Beneuento .  In  vna  (tanza  del  Marchefe  Zambeccari  a  S.  Paolo ,  intro- 
dufle  nel  fregio  in  dicci  quadri  di  tetretta  gialla,  dieci  caccie  fa  tre  da'  Satiri  an- 
che puttini ,  con  diuerfe  (orti  di  animali  :  in  vno  ammazzano  l'Orto ,  nell'altra 
il  Leone ,  nell'altro  la  Tigre ,  nell  altro  il  Cinghiale ,  nell'altro  il  Drago,  nell'al- 
tro il  Caprio ,  e  così  di  mano  in  mano,  con  bella  e  nuoua  intenzione  alludendo 
a  ciafeun  de  gli  animali,  che  nell'Armi  loro  figurano  quelle  Famiglie  Nobili» 
colle  quali  fi  pregiano  di  parentela  que'Signon,  intendendoli  la  cafa  de'  Signori 
Orfi nell' Orto, de' Signori  Leoni  nel  Leone,  de'Signori  Marefcotti  nella  Ti- 
gre ,  de'  Signori  Vizani  nel  Cinghiale  ,  di  noi  altri  Maluafia  nel  Drago  ,  di  loro 
ileffi  nel  Caprio  ;  cesi  bene  efprimendo  poi  quelle  fiere ,  che  in  vcriti  infilino 
mai  vi  giunfe  ,comc  facile  fù  il  (upcrarlo  in  quelle  Deità1 ,  che  nel  palco  della.* 
fletta  camera  a  (ceco  efprette.  Lafcio  le  opre  pubbliche ,  quali  veder  fi  pollano, 
maffime  di  tanti  Cortili ,  come  quello  del  galante  Palagictco  itoiato  de'  Signori 
Eaui  nella  Via  larga  di  S*  Domenico; quello  dell'  alerò  fimilmente  itoiato  de' gii 
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Signori  Paleorti a S.Andrea  degli  Anfaldi,  acquiftato  dal  Procuratore  Moti* 
tccaluo  ;  quello  di  vn  Chiofiro  di  S.  Michele  in  Bofco  ,e  molte  ilanze  nel]'  ìlkcf- 
fo  luogo  :  La  Sala  delfamofo  Palagio  di  Tufcolano  de' Signori  Marchefi  Bcui- 
lacqua ,  con  altre  danze  appreso  :  11  famofo  Palagio  a  Tizzano  de*  Signori  Ma- 
rcfcalchi  tutto  dipinto ,  e  mi  fermo  a  S.  Vittore ,  luogo  de  R  R.  Canonici  Rego- 
lari di  S.Gio.  in  Monte,  Ganza ,  e  fcpoltura  del  gran  Legifta  Vgo  di  Porca  Raue- 
gna  >a,  e  douc  la  gran  Lucerna  delle  Legm  Bartolo'ntiratofi,dopo  auer  condan- 
nato vno  alle  forche ,  come  Giudice  de'  malcfitii  nella  fteiTa  noftra  Otti ,  oue 
prima  era  flato  Scolare,  e  fatto  Dottore,  diede  vna  reuifta  a  tutte  le  Leggi 
compilate,  e  libri  da  lui  comporti ,  come  ci  Aeflo  fenue  SLÌ^autcm  tria  nel 
proem.  òzff.  Quiui  tratto  dalla  vicinanza  della  mia  Villa  a  così  bel  ritiro  ,ouc 
fpeffo  mcn  paflo >  confiderò  nella  loggia ,  oltre  i  bei  paefetti ,  e  capriccio!!,  che 
fece  nelle  andate  con  edifìci!  antichi ,  Torri , Cohfci ,  Terme ,  Guglie,  Colon- 
ne, Porti  di  mare ,  Scogli ,  Galere ,  il  belliflìmo  paefe  in  mezzo ,  nel  quale  fi- 
gurò Adamo  &  Eua ,  difeguati  d' vn'  ignudo  molto  aggiuirato  ,  e  graziofo  ,  o 
che  contendono  infieme  fopra  il  vietato  Pomo,  entro  il  quale ,  grande  a  difmi- 
fura  »  e  più  che  non  fono  eflj ,  ed  aperto,  fi  vede  vn  tefehio  di  Morte  con  fpro- 
porzionc,  molto  peiògiudiciofa  »c  figniheante;  che  da  quel  Pomo  colto  con- 
tro il  Diurno  diuieto,nafceife  vna  cosi  gran  Morte  %  come  quella  che  fcaricaui 
fopra  tutto  il  Genere  Vaiano  :  Nel  fregio  oppofto  ci  fè  vedere  vn  Porto  di  ma- 
re dupplicato, con  Galere,  cvn  Colifeo,  con  ifcogli,  &  altri  cdificii  ftraua- 
gaotiliimi:  Lo  ft  e  Ho  replicò ,  ma  in  diuerfa  maniera ,  nel  fregio  dalla  parto 
(latita  i  &  a  delira  in  vn  mare ,  dopo  moki  belli  aggiorni  d' inuenzione ,  l  lfoki 
di  Tremiti,  Luogo ,  e  Signoria  di  que'  Canonici  Regolari ,  ad  imitazione  di  buon 
Poeta  ,  giudiciofamente  mefcolando  con  la  verità  parte  della  propria  finzione* 
e  con  la  fauola  rendendo  più  grata,  e  bella  la  ftoria#  Madie  dirò  della  conti- 
gua lianciuola  *  Nel  camino  figurò  S.  Giouanni  nell*  I  fola  di  Patmos  fcriuentc-» 
fApocalifle,  molto  bene  dal  Santo  immaginata, Se  efprefla  con  la  voce  del  Cie- 
lo: Scrive:  Nel  fregio  poi  fece  in  certi  cartelloni  compolH  bizzarramente  di 
cartocci ,  fogliami ,  rabefehi»  e  limili  >  di  tcrretta  rolla ,  varie  operazioni  della 
campagna  bizzarre ,  che  dilettano  infieme ,  e  muonono  difcorfo ,  e  rifo  :  In-, 
vno  vedi  vn  Eremita  in  abito  profufo ,  e  gramagliofo ,  che  gonerna  galline  eh' 
ck  ono  da  quella  cella  fatta  in  forma  di  pollaio  :  Entro  vn'altro  vn  pallore  ,  che 
cintala  fronte  del  fempiterno  alloro ,  fuonando  la  fampogna  »  non  folo  ha  fer- 
mato la  greggia ,  ma  Ti Ae Ho  Lupo ,  che  fopra  di  vn  terra  v  ciò  atfentato  n'afeoi- 
ta  la  melodia:  Neli*  altro  vn  gobbo  con  la  cerbottana  ad  vn'vccellaccio  >  che-» 
o  fi  ina  co  non  fi  muouc ,  e  par  fe  ne  beni ,  perche  qnanto  più  fpinge  di  fiato  nel 
buco  di  quel  difufato  ordegno ,  tanto  più  fi  rifai  tar  la  gobba  ,  drizza  il  colpo: 
Seguita  vn'  Altrologo,  che  vfcitofùorc  della  Città  con  vii*  Afrrolabio  immen- 
fo  e  magnifico  in  vna  mano  ,  nell'altra  vno  fpropofita rifilino  comparto  ,  che 
vien  fiutato  da  vna  capra ,  mentre  vn  altra  faglie  fuile  catene  del  ponte  lena- 
coio  di  quella  Cuci,  cade  co!  pie  nella  folla  in  ofcruai  le  Aelic;  Così  di  mano 
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in  mano  trattengono,  erudifcono,  e  piccano  ancora  quelle,  e  fimili  lira- 
uaganzemiiìeriofe  ,  e  fignifìcanti  di  pcfcatori »  vcccllatori ,  Se  altri,  cfpoltt-» 
con  tanta  nomea ,  c  nfoluzione ,  che  fé  non  peraltro,  merita  per  ciò  gran  lode. 
Dicono  che  ciò  oprafTe  non  fenza  miftcro ,  &  in  vendetta  d' effe r  mal  trattato 
nel  vitto  da  quel  Padre  Abbate,  che  in  quel  luogo  ritirato  e  folo,  profeflaua 
vita  (òlitana,  al  che  volle  alludere  con  l'Eremita  :  Faceua  il  Poeta ,  che  vien  li- 
gnificato per  lo  pallore  :  da  Aflrofogo  ,  che  anch'uri  motteggia ,  &  in  altri  mo- 
di,  ma  in  particolare  con  qneir vccellatore  di  cerbottana,  della  quale  fi  di- 
kttaua  quel  Padre  per  trafrullo  vfeendo  in  campagna ,  l'olito  dire,  eflcr  quella 
I  arcfv.buggio  permeilo  da'Sacri  Canoni  a  gli  Ecclefiafiici  ;  e  che  eficndo  curuo 
alquanto  Tulle  fpalle,  venne  caricato  per  vn  gobbo. 

Io  però  flupi  (co  come  poteiTe  mai  montarti  tanto  temerario  queft'  linoni o, 
per  altro  così  modello  ed  onorato  :  e  vorrò  ben  credere  più  tolto ,  eflcre  vn* 
dellc/olite  voci  popolari ,  che  fenza  fondamento  alcuno,  prendon  tanto  vigo- 
re >  come  quella  del  facchino  pollo  in  Croce  dal  Bonaroti ,  e  fimili .  Per  altro 
poi  quando  pcnfo,che  la  caricaua  taluolra  a  gli  1K  Hi  Carracci,che  di  lui  foleua- 
no  dire^ffcr'egli  vn  di  que'^ofti,  che  i  più  trilli  ingannaua,parc  che  non  fi  renda 
tanto  aliena  ed  impropria  quella  benigna  interpretazione.  Ne  fece  talora  di 
bclle,e  rifpofe  arditamente  a  chi  con  elio  lui  di  trefeare  fù  ardito.  Quando  per 
la  morte  di  Orazio  Samacchini,  domandando  nella  Compagnia  dc'Pittori  (  al- 
la quale  era  già  aggregato,  come  tìglio  di  vn  Pittore)  il  luogo  del  Confìglio 
due  volte  ,  andò  a  male  il  Tuo  partito ,  interrogando  il  Dilegna ,  che  ottenen- 
do ,  lui  efclufccome  ita  folle  la  faccenda ,  né  folle  egli  fiato  accettato  ;  vi  dirò, 
gli  rifpofe  :  perche  quelli  del  Numero  fi  contentano  a  quelli  giorni  di  chi  a  pena 
Difegna  ,  non  fi  curano  di  chi  sa  piogene  .  Domandando  a  Teodoro  Pedrctti 
vna  fede  dauerrefìituito  e  ritornato  nella  Cuardarobba  di  Parma  dodici  piat- 
ti, e  dodici  tondi  di  flagno,  prima  a  lui  cor  fi^nan  per  fuo  fcruizio ,  e  negando 
quelli  di  fargliela, con  dire  di  che  temeua ,  che  il  Duca  gli  domandane  di  nuouo 
quello  che  vna  volta  fc  gli  era  refo  ?  non  del  Duca ,  rifpofe,  utri  io ,  ma  de'Mi- 
nifrri,che  fon  furbacciocti .  Interrogato  vn  dì  da T  Ingegnicre  di  S.  A.  perche 
cosi  prefto  lauoralle,  e  tiraffe  giù  certe  (cene ,  che  pingeua  per  vna  feda  da  farfi 
in  Corre,  per  fpicCiarmi quanto  pnma  ,  difs'cgl»,  dalle  vollre  impertinenze 
che  m'hanno  Uucco.  Cosi  rifpofe  il  Tenroretto  a  chi'l  richiefe  ,  perche  Tizia- 
no fotte  così  diligente  ,  Se  egli  llrappazzailc  il  mcfticre,  perche  non  aueuaad- 
doflo  voialtri , rifpofe  ,  che  gli  rompeflcro  il  capo  come  a  me  fare.  Riarmato 
in  queir  vltimo,  che  ft  inprc  ne'  cartcllamcnn  dalle  nelle  Itelìe  doghe  fpacca- 
te  e  rotte,  che  tanto  prima  erano  applaudire,  di<  eie  la  iK  ih  quafìnlpoita ,  che 
Pietro  Pei  ugino  ai  iorcntini  roche  fon  buone,  ó  cattine  ;  (e  buone,  lo  no  le-* 
fteffe  che  hò  Tempre  fatto,  onde  la  colpa  è  di  voi  altri,  che  aueteperfo  ilguflo: 
fecattiue,  ficte  flati  ignoranti  a  tanto  prima  lodarle.  Andato  in  campagna  a.* 
fare  vn' Immagine  nel  muro,  non  recandogli  il  velano  altro  in  tauola  che  vna 
gran  mincftra  di  fugatoli ,  incinto  in  quella  broda  il  pennello,  fcafsè.I'opra ,  coc- 
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nandofcne  alla  Città4  lenza  volerne  far* altro;  e  negandogli  vn'indifcretOjpet 
iìmil  fattura  dargli  l'accordato,  rutta  la  cafsò ,  con  dire,  ciò  che  gli  oftriua,  do- 
uerfegli  per  lo  folofcomodo  d'  clTcr  ito  in  campagna. 

Fuori  di  quelli  cafì,  non  fi  trouò  mai  il  più  difcret'  hnomo  »  il  più  (incero ,  & 
amorcuolc  lettore  :  Nell'accordo  de'  lauorii  datemi  quel  che  volete  voi  altri, 
folca  dire;  hò  pennelli  da  ogni  prezzo  :  conforme  farò  trattato  io,  tratterò: 
non  mi  darete  così  poco ,  eh  all'ai  più  non  fappia  guadagnarmi  ;  onde  per  la_* 
fua  dibbcnagine  e  (inccrirà  l'am  mano  tutti  alla  Corte  di  Parma  >  non  negando 
a  Mmillro  alcuno  ,pcr  minimo  lì  folle  »  eglil'auelle  chiedo  in  dono  ,vn  pezzo 
di  quadro  :  Quel  fùrtofo  ratto  delle  Sabine  a  tempra ,  che  oggi  colà  trouafi  nel 
Palagio ,  detto  il  Giardino  ;  e  quella  Cucina  rapprefentata  con  tanca  furia  e-i 
buzana,  in  ca'a  del  Stg. Carlo  Ikccaria  Teforicre  di  Sua  Altezza  >  dicono  fof- 
fero  daini  donati  »  il  primo  al  Cauallerizzo,  la  feconda  al  Cuoco  di  Corto» 
Tane'  atte /.ione  perciò  gli  molerò  Tempre  il  Duca  Ranuccio  ,  che  non  gli  chiefe 
grazia,  che  non  l'c  fendili  e,  animandolo  ei  Hello  alle  volte  adimandargline  »  co- 
me fè  allora,chr  foccraile  dall'ira  di  Sua  Altezza  il  Pittor  Pifanelli ,  implorando- 
gli ».  ed  ottenendogli  et  lèello  il  perdono  ;  ed  allora  che  liberò  vngii  fentenzia- 
to  a  morte ,  buttandoli  ei  ginocchioni  auanti  a  quel  Serenilfimo  ,  che  gli  rifpo- 
fc  :  a  M.  Cefarc  non  p  MEBra  negare  grazia  per  grande  che  lì  folle ,  fìcuro  altreà 
che  di  chiederne  di  limili  sVterrcbbe»  non  io  permettendo  la  retta  Giudizi  a, 
c  il  debito  di  vero  Principe .  Volle  la  Duchcfla  veder  fua  moglie  >  che  fù  la  Si- 
gnora Caterina  Bertelli ,  e  factala  trattenere  più  giorni  in  Corte  »  e  condurre  a 
vedere  le  cofe  p:ù  intigni  della  Cicca' ,  la  rimandò  regalata  »  e  contenta.  Coli  fe- 
ce i  fuoi  maggiori  guadagni  > onde  s'acquiltò  vna  cafa  dietro  S. Maria  Maggio*, 
re,  eh  e  dalia  parte  di  dietro  rifguarda  il  fiume  Reno,  cue  fi  facean  nouc  pigio. 
nanci,&  in  tutto  cauauanfidugeiuo  cinquanta  lire  l  anno:vn* altra  picciola  con- 
dotta in  euficeufi  dalle  RR.M\f.diS.Gio.Baccilra»e  peròprel?oaquelie,ou'erar 
no  quattro  pigionanti,  e  cauauanfi  ottanta  lire  di  fitto ,  cnonsòqual  terreno» 
che  dallo  ftcllo  poi  fù  alienato  e  riuenduto» 

Io  di  tutto  quello  hò  notizia,  perche  emendo  di  lui  re/rato  vn*  vnico figliuolo, 
per  nome  Giufcppe ,  nato  di  Febbraio  del  1590.  che  fù  Sonatore ,  &vnode' 
piùbraui  Leuci  lh  ,che  vfcnlero  dalla  fcuoia  de" Pianini  BoJognefi  >  onde  andato 
a  Roma,  fù  per  la  fua  virtù  prefo  in  Corte  da  D.  Pompeo  Colonna  Principe  di 
Gallicano , con  prouifione  di  quaranta  feudi  il  mefe  ben  pagaci  »  e  la  parte  ;  ef- 
fendo  quelli  venuco  a  morte ,  con  lafciar  erede  vna  cale  Signora  Cleria  fua  mo- 
glie ,crouandomi  in  quel  tempo  in  Roma»  e  di  ritorno  in  Patria  > volle  in  tutti  i 
modi  l'Eminennfs.Sig.Card. Colonna  appoggiarmi,  intitolo  dicarica>pcr  qual- 
che tempo,]  agenzia  de'fudctti  beni  fpettanti  a' figli  pupilli  del  mortole  di  que- 
fta  molto  Iputtofa  vedoua ,  erede  fiduciaria  e  tutrice  » 

Fri  gli  altri  particolari  non  è  qui  da  caccrfi,che  mi  die  quella  Signora  le  chia- 
m' divo  cerco  camerino  della  cafa  grande»  che  dalla  partenza  del  fud  etto  Si.». 
GmCeppe  di  Bologna  mai  più  eraiUco  apccco,  cluufowm  elio  cucco  lolhidio 
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del  gii  morto  fuo  padre.  Trouai  in  elfo  quactro  cationi  :  m  vno  era  gran  quan- 
tici di  fpoiuen  ,  e  di  cartoni  di  molti  Iauori  da  lui  facci  in  diucrfc  occafìoni  ,  o 
tutte  le  più  famofe  (lampe  ,  che  fino  a  que' giorni  vfeite  foffero  in  luce  , lega- 
te in  più  libri, del  Buonmarrino  »  d'Alberto  Duro  ,  d  Alcograuio  ,  di  Marcanto- 
nio ,  di  Agoltino,  e  di  quanti  altri  hanno  mai  con  fama  adopraco  il  bollino. 
Era  pieno  1' altro  di  pennelli  ,  e  di  colori ,  cioè  terre  d"  ogni  force ,  maifme  di 
verde  di  miniera»  la  più  preziofa  che  anticamente  fi  auefle ,  eflendofi  oggi  per- 
duta la  vera  e  buona.  Sacchetti  di  cuoio  pieni  di  bruni  d'  Inghilterra,  cho 
allora  canto  s' vfauano,  feruendoa  frefeo  perla  lacca;  di  verdetti  fimilìmi  ,e 
d'azzuri  di  Spagna ,  così  viuaci  >  e  lottili ,  che  il  Sirani  medefìmo  vi  s  ingannò» 
e  li  prefe  per  oltramari  alla  prima.  Nel  terzo  Uauano  molti  Itromenci  da  fiato, 
la  fuadilexca  Lira,  e  paefidi  Fiandra  a  tempra  inuolci,e  de* quali  >  come  dilli, 
feruiuafi,  qualora  a  rappr  Tentarne  preudea, imitandoli:  li  nel  quarto  tutte  le 
parti  del  corpo  humano,modclIeggiate,picciolc  aliai  più  del  naturale,  e  di  ter* 
ra  cotta  ;  l'orecchione  d'Adottino ,  le  mani  del  S.  Giacinto  di  Lodouico ,  e  la__# 
te  Ila  della  fua  Madonna  :  l'altra  tellina  detta  la  fauorita  dc'Carracci,allora  tan- 
to rara ,  oggi  così  famigliare  ad  ogni  danza  ,  ed  altre  molte  cofe ,  che  d'ordine 
e  per  mandato  della  Signora  pofte  in  vendica ,  vedute  da  Flaminio,  dal  Bolo- 
gnini, e  dal  Sirani,  da  queft'vltimo  furon'eomprate,  e  mandato  il  denaro  a  Ro- 
ma. Vi  fi  mandarono  anche  tredici  pezzi  di  quadri,  ch'erano  attaccati  al  mu- 
ro ,  e  fri  quelli  vn  b .  llilfimo  ritratto  di  Tiziano  ,  &  vna  gran  tela  rocolaca ,  oue 
s'era  dipinto  da  Te  Ite  Ilo  Celare,  grande  del  naturale  ,&  in  arto  di  federe  allo 
trepiedi  ,e  di  lontano, qua  ufo  pudendo  egli  la  porca  di  Galliera,perla  venuta 
a  Bologna  di  Clemente  Octauo,  cadendo  giù  dal  ponte,  per  grazia  di  Dio  e 
delia  Vergine  Madre  ,  non  ebbe  mal  alcuno  ,a  legno  che  rizzatoli  fubito  ,  feof* 
fan*  con  le  mani  la  poluere  da  capelli ,  e  da'  panni ,  rifalicc  le  fcale ,  era  cornato 
con  gran  quicce  a  lauorare ,  come  fc  nulla  itaco  folle,  allora  che  fù  filmato 
morto  ;  onde  hò  creduto  fempre,  che  folfo  vna  pagliuola  per  vn  voto  allora  da 
lui  fatto.  Non  conofceua  egli  paura,  e  quanto  anunofo  nel  lauoro  ,  altrertan- 
to  arrifehiaco  ne'pcncoIi,incraprendcua  ripieghi  che  fpauencauano .  Raccon- 
tano, come  finita  qualche  opra  a  frefeo,  che  da  lui  riguardata  a  ballo,  mancar- 
gli qualche  cofa,econ  pochi  colpi  poter  fouuenirfi  a  lui  parelTc ,  leuati  1  pon- 
ti jòfopra  vna  fcaladaog  u  capo  a  qualche  corda  raccomandata ,  òfopravn* 
afle  fuori  di  vna  fineilra  foorta,  e  da  duo'gaczioni  fedentiui  per  di  dentro  fopra 
concrapefaca  ,  non  cemea  loltcncrfi  ,  e  foddisfarfi.  Di  qual  tempo,  &  in  qual 
Jtiogo  moridecome  non  curai  di  faperlo  al  ora  dal  figlio, non  cllcndomi  imma- 
ginato mai,  perombra,  douer  fenuerc  quelle  Vice,  c*osì  dopoi  che  n'ho  auuco 
di  bifogno ,  non  hò  crouato  chi  me  lo  fappia  ridire  :  crede  il  Colonna ,  e  pargli 
auerlo  iure  fo  da' fuoi  MaeQn,che  1  luoi  giorni  Umile  in  Parma  alferuigiodi 
quelle  Alcezzc.  Lafciò  il  fudetto  figlio ,  5:  vna  figlia  gkt  fatta  Monaca  in  quel- 
la Citta,  dotata,  dicono,  da  quella  Duthclta,e  che  tal  fame  nce  certo  ,  bafeo» 
pcc  vdito  dire  il.  furiato  Colonna,  elici  luca  vnaca  &  ctede  dJ  padre  ;  aucn» 

do 
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do  egli  auuto  il  fudetto  figlio ,  col  quale  hò  io  trattato  in  Roma  »  e  maneggiato 
i  fudetri  beni  paterni ,  che  nteneua  anche  in  Bologna ,  oltre  vn'  affai  buona  vi- 
gna da  lui  Hello  acquetatali  in  quelle  Campagne.  Suoi  allieui  può  dirfi  clTer 
itati  il  Dentonc ,  lo  Spada  ,  ed  altri  frefeanci  di  que'  tempi  ,  che  anche  ragazzi* 
e  garzoni ,  gli  macinarono  i  colon  i  compolcro  le  mcihche ,  nettarono  i  pcn- 
nelli  :  mi  in  particolare 

LORENZO  PISANELLI  fudetto,  che  fi  fece  poi  così  fondato  nell'Archi- 
tettura >  e  Profpettiua  ,  onde  ad  altro  non  attefe  che  alla  quadratura  >  c  ne  riu- 
fcì  valentuomo  .  In  vna  muta  di  leene  che  fece  al  Duca  Ranuccio  ,  die  tanta 
Yoddsfazione ,  eh?  S.A.  fe  ne  valle  poi  Tempre  in  ogni  occorrenza,  allignando- 
gli vna  prouifion  mcnfualc  l'opra  le  fabbriche ,  e  Fortezze  di  quello  Stato  ;  ma 
perche  alla  fuperbia  naturale  (per  pregiarli  ei  ben  nato,  e  fratello  di  quel  Me- 
duo  Pifanelii,  eh  era  in  tanto  credito ,  ed  auea  dato  alle  ttampej aggiunta  l'ac- 
cidentale della  (lima  di  lui  fatta ,  e  della  Aia  fortuna ,  volle  ltrappazzarc ,  e  per- 
cuotere fin  dentro  le  danze  di  quella  Corte  vn  Miniltro,  cadde  in  difgrazia.» 
Fuggitofene  in  B  >logna»  ancorché  più  volte  il  Baglione  s  interponeile  per  ag- 
giuntarlo, ed  implorargli  il  perdono,  mai  non  volle  fapern'alrro  ;  e  perche  l  vlti- 
nu  volta  gli  ne  fcriflc  »  dentandolo  tornare  a  Parma ,  che  al  tutto  (ariafi  darò 
fello  ,  con  fuo  vantaggio  c  foddisfazione ,  tale  anco  clTendo  il  gulto,  anzi  il 
comando  di  S.  A.  egli  più  reltio  ,  negò  allolatam :ntc  di  farlo  ,  gli  lo  mandò  il 
Cardinal  Giultiniam ,  Legato  allora  di  Bologna ,  con  protella  e  dichiarazione» 
che  quando  volontariamente  coli  portato  non  fi  folle  ,  gli  Patirebbe  mandato 
per  forza  evincacene,  così  tenendo  ordine  da  S.A.  Inuiandouifi  dunque  come 
ferpe  all'  incanto ,  tutto  pieno  d' apprenfione  e  timore  ,  quando  cola  fu  gion- 
to,non  lo  volle  vedere  ,  ne  fentirne  parlare  il  Duca  ;  &  al  Baglione ,  che  lo  fup- 
plicaua  del  perdono,  allora  che  gcnufl  elfo  e  piangente  fe  gli  folle  gettato  a* 
piedi, glie  loconcefle  ,  con  ordine  però  che  non  folo  gli  capitarle  dauanu.ma 
che  in  termine  di  tré  horc  douclTe  trouarfi  giù  del  fuo  Stato ,  fotto  pena  della 
tetta.  Io  non  mi  tratterò  nella  Tua  vita ,  ne  riferirò  quanto  pingefie  >  per  non 
cfser  egli  fiato  Capo  di  fcuola  ,  nè  Maeflro  di  leguito ,  ancorché  brauo,  come 
appare  da  c:ò  che  dipinfe  nel  Conte/ho  di  S.  Michele  in  Bofco ,  ma  in  partico- 
lare (quando  l'affezione,  e  il  proprio  mtcrefse  non  m'inganni)  dalla  Sala  che 
tutta  dipinfe  fino  in  terra  nel  noltro  famofo  palagio  a  Pauzano ,  facendoui  far 
le  figure,  cioè  queb-M  ritratti,  a  Scipion  Bagnacauallo,  ordinario  fuo  compa- 
gno ,  e  figurili* .  Aldi  colini  taluolta  di  competere  col  fuo  Macftro,  ma  con 
poco  fuo  onore,  per  non  dir  vergogna  ;  perche  le  bene  tiraua  egli  di  lince  mi- 
rabilmente ,ccon  vna  nettezza  ch'era  impareggiabile,  Se  intendeua  ben  le  re- 
gole e  i  fondamenti  della  Profpettiua ,  non  era  poi  così  copiofo  Óc  vmuerfakj 
come  il  Baglione,  matlìmc  non  fapendo  far  figure,  oue  confitte  il  maggior  fa- 
pere  ,  e  la  difficolta*  •  Auanzandolo  poi  nella  profcifione  Dcntooe,  e  lo  Spada» 
datili  ad  imitar  più  il  vero  nella  quadratura ,  c  di  più  ad  arricchirla  d'intagli ,  e 
balli  nJicui ,  rellofsene  egli  pocoadoprato  colia  fua  maniera  *  che  cominciò  il 
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Popolo  chiamare  all'antica  ;  onde  ridottoti  in  poco  buon  (lato  nella  vecchiaia, 
per  non  venire  più  porto  in  opra ,  gionfe  a  tanta  mifena  ,  che  repucaua  (omnia 
grazia  feruir  quefti  per  facitore .  Gionfe  a  tanta  pouertà,  che  mortagli  la  mo- 
glie ,  non  folo  la  lafciò  portare  alla  fepoltura  gratis,  con  la  ile  Isa  zimarra,  che 
teneua  in  cafa , ma  quella  fattale  Ieuar  d' indofso,  e  feppcJhrc  in  camicia ,  la_» 
ferbò  alla  figlia ,  che  forzata  dalla  Tua  beftialita  a  venirtene  >  contro  Tua  volontà* 
&  anu  rfione ,  tanto  (pauenco  fene  prefe,  che  ne  rimafe  indemoniaca.  Vru» 
altro  fu 

GIOVANNI  STORMI  figlio  di  vn  Barbiere,  eh  alerò  non  fi  può  dire  eredi- 
tasse dal  Maeitro>che  lapreltezza  e  velociti ,  onde  rimafe  huom  dozzinale 
nella  quadratura ,  alla  quale  folo  attefe ,  come  ad  vna  de/le  parti  più  facili  che 
batta  il  pennello ,  appoggiato  fempre  ai  compafso ,  e  alia  riga  :  Èra  vinco  per 
fare ,  in  occafio ni  di  (cene ,  e  di  felle ,  del  lauoro  afsai  ;  e  mandandolo  Gabriel- 
le Ferrantìfii  a  fare  la  quadratura  d'vn  fregio  ad  vna  danza  in  cafa  Dugtioli  ,  ac- 
cordandoti in  trenta  lire ,  v'andò  la  mattina  di  vn  giorno ,  e  l' ebbe  finito  quella 
dell'altro,  condanno  delliltefso  Gabrielle,  al  quale  que'  Signori  vollero  in  al- 
tre occafioni  dar  meno  all'ai,  col  dire  che  molto  prello  eiie  ne  fpicciuua  ,e-» 
guadagnaua  troppo  denaro  a  e  con  doglianza  dell'  iltefso,  che  fgndandonclo, 
(ole a  poi  dir  fuorc ,  che  Io  Scorali  aurebbe  volfuto,  fe  pofsibil  fiato  fofse  ,  po- 
ter dipingere  tucco  il  Mondo  in  vn  giorno  ;  altro  di  buono  non  auendo  ritratto 
dal  Baglione  che  la  velociti,  anche  alcrctcanco  maggiore ,  quanto  inferiore  di 
fondamento»  e  fapere . 

E  qui  terminarcmola  Seconda  Parte  di  queftenoftre  Vite ,  nel  terminare  an- 
cora di  quello  intero  Secolo,  che  olferuiamo  feorfo  da  Francefco  Francia  ap- 
punto fino  a'Carracci;  e  dentro  il  quale  nacquero»  ed  operarono  gli  Arceficì, 
de'  quali  fin'hora  abbiam  fentto  ;  e  che  furono ,  non  può  negarti,  valentuomini, 
ma  non  in  modo ,  che  molco  non  refluire  a  defiderarfi  alla  totale  perfezion  dell' 
Arte .  Come  in  Roma, morto  Rafaclle ,  colà  cadett  ella  ne'  fufeguenti  pofeia^, 
Mae  (tri  ;  così  in  Bologna  col  mancar  del  Bagnacaualto ,  e  più  poi  nell'  allentarti 
per  fempre  da  e  fifa  il  Primaticcio,  pallato  in  Frane  ia.e'l  ribaldo  in  Ifpagua,  died' 
ella  vn  sì  contiderabil  tracollo  nc'già  narrati  Picccn  ,  che  pratici  troppo,  &  idea- 
li ,  colorirono  altresì  fiaccamente ,  e  con  poco  (angue  in  carne .  La  fcuola  folo 
di  Venezia  fu  quella  che  feppe  foftentarfi  >  ne  s' infiacchì  col  mancar  di  Tizia- 
no >  ch'anzi  più  robufta ,  e  gagliarda  nel  Tentorccto ,  e  nel  Palma  parue  auuan- 
zarfi ,  e  grandeggiare  •  Non  recari  dunque  flupore  Ce  i  uoGri  Carracci  »  che  alla 
Terza  Parce daran  degno  principio,  non  contenti,  più  de*  fudetcì  paefani  lo- 
roiolTeruare  dopo  il  Ragnacaualìo  il  Tibaldi,  panarono  anche  a  Venezia,  e  nella 
Lombardia ,  per  a  noi  riportarne  per  la  cadente  Pittura  vn  nuouo  foftegno  »  o 
vero  rinforzo  »  che  all'  Arte  poi  dalle  ogni  compimento  e  perfezione . 
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E  così  poetica  non  mi  fcmbraffc  la  per  altro  ingegnofa 
introduzione ,  che  alla  Vita  di  Michelangelo  antepofe  il 
Vafari, quando, ad  efempio  de*  Poemi  Eroici,  tolfe  an- 
ch' egli  a  figurarci  :  Che  il  benigniamo  lettor  del  Cielo  vol- 
ge fle  el emente  gl  * occhi  alla  Terra,  e  veduta  la  vana  infiniti 
di  tante  fiticbe ,  gl  '  ardentiffìmi  (ludi  fen^a  alcun  frutto ,  e  la 
opinione  profontuofa  de  gl'huomini  affai  più  lontana  dal  ve- 
ro* che  le  tenebre  dalla  luce ,  per  cauarci  da  tanti  errori ,  fi 
cdifponefie  mandare  in  terra  vno  fpirito,che  fvffe  habile  operando  à  moslrare  ,  cieco- 
fa  foffela  perfettion  dell' arte  del  difegno  nel  lineare ,  dmtornare ,  ombrare,  e  lumeg- 
giare f  per  dar  rilieuoaUe  (oje  della  pittura&c.  quanto  mai  bene  al  noftro  Lodo- 
uico  anch'efla  applicar  fi  potrebbe,  già  che,  come  chiara  è  J'euidcnza,  così 
collante  è  l'opinione ,  eh'  egli  de'  Carracci  fofse  il  primo ,  che  alla  già  vacillan- 
te Pittura  porgere  fido  foftegno,  e  da  gl'  imminenti  danni  ,  e  ruine  felice- 
mente riparar  la  fapcfsc  J  Egli  fu  che  a  quel  vaneggiarne  (ccolo*  che  al  più 
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perfetto  fuccefse.coraggiofamente  fi  oppofe,  e  da' comuni  malori  di  quel- 
le fallaci  maniere ,  che  la  bella  Profcflìone  tanto  innalzata  d'opprimere  ardi- 
reno  ,  liberandola ,  nel  primiero  vigore  ripotla  non  foto  folle ,  che  i^footef 
to  anche  più  perfetto  ,  e  fublimc  ad  auuantaggiarla  fi  accinfe .  Da  tutu  t 
migliori  il  meglio  togliendo,  fi  vidde  con  facilità  non  più  vfata,  «  8«dic^  » 
formarne vnbrcuc compendio,  anzi  vnpreziofo  ertratto,  fuori ,  &  olire  del 
qu™  poco  più  che  bramare  a  (ìudiofi  reftafsc;  ed  accoppiando  ***** 
vncndoconlagiuftczza  di  Rafaclle  la  intell.genaa  di  Michetaogelo.  eda  que- 
fli  anche  aggiongendo  col  colorito  di  Tiziano  l'Angelica  punta  delCorcg. 
ciò  ,  venne  di  tutte  querte  maniere  a  formarne  vna  f o la  ,  che  alla  Roma- 
na ,  alla  Fiorentina  ,  alla  Veneziana  ,  e  alla  Lombarda  che  inuidiat  non. 

^Nacque  celi  l'Anno  dinofira  faiute  1555.  ed  in  quel  tempo  appunto  ,  ne! 
cui  ale  i  feeuaci  &  allieui  delle  fudette  Scuole ,  non  so  per  quale  fupina  ignoran- 
za, ò  vana  temerità,  da*  Capi  di  quelle  .  anzi  Macfiri  loro  ardirono  d.  allonta- 
nai ;  e  cercando  vn  altro  modo  Se  vn  diuerfo  farc.d.eroin  vndifegno  de- 
bole ,per  non  dir  feorrctto  ,  in  vn  colorito  fiacco  e  dilauato .  m  vna  certa  ma- 
niera infornala  lontana  dal  verifimile,  non  che  dal  vero  .  totalmente  chimeri- 
ca, &  ideale,  ancorché  peraltro  poicopiofa.e  troppo  fors  anche  nfoluta^. 
Furono  quefli  il  Saluiati  ,i  Zuccheri,  .1  Valari,  Andrea  Vicentino ,  Tornalo  Lau- 
reti ;  e  de' noftri  ilSamacchino.il  Sabbatino,  il  Caluarte  ,  1  Procaccini,  e  li- 
mili ,  che  lafc.ando  l' imitazione  dell'  antiche  Statue , non  che  d  vn  buon  natu- 
rale .totalmente  nella  loro  immaginatili  a  fi  fondarono,  e  ad  vn  certo  raresbn- 
catiuo,  e  affatto  manierofo  s'applicarono.  Tale  per  auuentura l  fa  anch  egli 
Profpcro  Fontanacci  noftro  Lodouico  primo  Direttore  e  MacQro ,  che  non 
(coprendo  folle  prime  nel  Difcepolo  quel  furore  e  que  1  rifchio  ,  eh  era  Tua  pro- 
pria dote  ,  non  fé  della  pefatezza  più  torto,  e  moderazione  del  gtouane ,  atra 
poi  per  altro,  come  fi  vjdde,  alle  fatiche .  e  ad  vn  ben  fondato  rtud.o  .  quel  con- 
cetto che  doueafi;  anzi  per  tale  appunto  naturai  ponderazione  ,  e  lentezza^ 
pionfe  a  confidarlo  raluolta  ad  abbandonar  quella  prof  cfiionc  .  alla  quale :  non 
lì  vedeuachiamato dalla  Natura.  Altrettanto  poi  fi  ha  che  gli  confermano 
Giacomo  RobuM,  dettoli  Tentorctto ,  che  a  fuo'  tempi  anche  vuieua  ,  ech 
cai,  fu  a  riucrire .  in  occafionc  d  cllerfi  trasferito  a  Venezia  ad  ofleruar  1  opre 
fpauentofe  d,  quel  grand*  huomo  non  meno,  che  ad  iltudiar  fulle  frmofedd 
cran  Tiziano  ;  poiché  inoltrandogli ,  così  da  erto  ricercatone,  le  ine  fatiche ,  m 
difccnar  l' opre  rinomate  di  quella  gran  Scuola ,  lenti  da  lui  dirfi ,  non  ci  er  e  gli 
nato  con  si  pronta  difpofizione  a  quell'Arte  ,  che  meglio  per  lui  non  rode  nato 
l'applicarli  ad  altro  elerc.z.o  .  R/fcriua  ìlSig.  Guido  c.oauer  più  volte  intefo 
dalla  fteffa  bocca  di  Lodouico.chc  d.  più  ad  vn  tal  raccóto  agg.onger  folca  1  ac- 
cidente e.ocofo  in  ciò  prima  occorfo,  e  fu  ;  che  attaccatoli  egli  fieflo  quel  beli 
vmorc  al  balcone ,  allora  che  bufando  Lodouico  alla  porta,  ed  interrotto  chi 
addimandaacmrtaua  di  veder  il  Sig.  Giacomo,  crafi  fenato  da  quello  nfpondc- 
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re»  lo  mira  (Te  bene,  efler'  egli  quel  deflb,  indi  chiuderà  la  fìnelt  ra  in  faccia  »  onde 
co n tufo  egli  inralguifa,  come,  fchcrni co  dipartiuafì,  quando  impromfamcncc 
dallo fteffo apertagli  la  porca»  richiamato»  graziofamence  introdotto»  &  ac- 
carezzato >  con  vna  comune  mata  erari  terminaco  vn  caie  fcherzo. 

Studiò  dunque  Lodouico  quanto  mai  huom  poceiTc,  e  come  quei  campo  che 
per  natura  (tenie,  a  forza  di  replicata  coltura»  può  con  l'Arte  renderli  fertile, 
così  da  detti  configli  maggiormente  picco ,  ed  impegnato ,  volle  che  alla  natu- 
rale durezza  fupphfce  la  collante  fatica  >  onde  opra  non  fu  di  valentuomo  non 
foloin  Patria,  ma  more  anche  di  quella,  che  o(feruare»e  dileguar  non  volcile; 
poiché  paflaco  a  Firenze  »  e  portoli  fotto  il  Palfìgnano  »  filile  amorofe  »  e  corret- 
te d'Andrea  del  Sarco  fermodi:  trasferitoli  a  Parma,  allegraziofc  del  Parmi- 
giano ,  che  tanto  gli  piacque,  e  alle  diuine  del  Coreggio  tutto  dedicoffi  :  itofene 
a  Mancoua  Tulle  terribili  di  Giulio,  e  le  fcicntifichc  del  Primaticcio  fece  Audio; 
c  finalmente  a  Venezia ,  come  fi  è  detto ,  li  fuoi  compici  efcrcizii  raccolfe ,  co- 
me di  tutti  n'  abbiam  più  volte  veduti  i  dilegui  prefso  il  Bona  foni ,  D.  Gio.  Pao- 
lino ,  il  Brunetti ,  il  Sirani  »  D.  Luca  »  &  oggi  anche  qualche  memoria  ferbafene 
nelle  fuperbe  raccolte  de'  Screniflimi  di  Tofcana ,  e  di  Modana ,  oltre  le  molte 
che  da  noi  moftrar  fi  poffono .  Da  tutto  ciò  cauafì  le  famofe  Statue  ,  e  i  bei  di- 
pinti di  Roma, per  ben  incamminai  h\elfere  a  vederli  neceffarii  jecunium  quid,  & 
ad  bene  effe ,  direbbero  inoltri  Latini ,  non  fimplic  iter ,  &•  abfoluté;  confermando 
l'efperienza,  poterli  dare  vn  buon  Pittore,  ancorché  coli  non  abbia  fatto  t 
fuoiftudii»  ma  de' foli  dipinti  di  Lombardia»  di  Venezia»  e  d'altri  luoghi  fìafi 
contentato,ancorcheil  contrario  tante  volte  nelle  fue  Vite  cerchi  pervaderci  il 
Vafari  ,  per  far  pur  credere,  che  fuori  dell' opre  del  fuo  Michelangelo ,  e  quelle 
di  Rafaeile,  altro  non  vi  fìa  al  Mondo  .  Certoche  Lodouicomai  viddeRoma, 
fe  non  quanto  poco  vi  fi  fermò  in  età  vicina  alla  vecchiaia ,  e  gii  gran  Maeftro, 
come  fotco  dirafli  ;  e  quel  fare  Stacuino  non  era  cutto  il  Tuo  genio ,  come  altresì 
tutto  non  lo  fi  era  quella  inerudita  fempliciti  Lombarda  ;  ma  cercaua  vii  millo, 
che  nè  l'vno ,  nè  l'alerò  fofle,e  dell'vno  e  dell'alerò  partecipane .  Quindi  a  prin- 
cipio lafciato ,  come  fi  di  fse  »  Pro  (pero ,  diede  fi  da  fe  ftefso  ad  ofseruar  le  beile 
oprede'duo'paefanifràgli  alcri,  quelle  del  Bagnacauallo ,  pc  'I  colorito ,  o 
quelle  del  ribaldi»  per  lo  difegno  ;  perche  toltoli ,  come  altrouc  fi  difsc  ,  il  pri- 
mo ad  imitar  Rafaelle,come  non  gionfe  alla  giuftezza  di  quello  »  Io  potè  ben  poi 
fuperare  in  vn  certo  morbido ,  e  carnofo  Lombardo ,  che  in  quel  diurno  Artefi- 
ce reftòfolo  a  defìderarfì  ;  ed  il  fecondo»  battendo  la  via  di  Michelangelo»  fe-» 
arnuato  non  era  alia  terribilità*  di  que'  concorni ,  aueua  però  fapuco  moderare 
con  tanca  grazia,  e  facilitare  con  tal  dikrezione  quegli  arrilchiati  rifalti,  che 
folea  chiamarlo  perciò  Lodouico ,  come  altrouc  li  difsc  »  il  fuo  Buonaroci  ri- 
formato. Conia  (corta  dunque  di  quelli  incamminofliegii  prima  al  formare  la 
Un  (tudiata  miniera  »  nella  quale  s'ailicurò  poi  totalmente  »  e- fi  pctfczionò  dil- 
le opre  fudette  del  Sarti ,  del  Primaticcio,  del  Coreggio ,  di  Tiziano ,  del  Parmi- 
giano ;  onde  tornato  a  Bologna  »  e  datoli  ad  oprar  da  fe  folo ,  molerò  vno  fpic- 
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co ,  &  vn'  auanzamento  sì  grande ,  che  fu  di  non  minor  mortificazione ,  cho 
marauiglia  a  Profpero ,  e  fuoi  feguaci ,  quali  perche  pnatt  >  quando  con  effi  loro 
forco  il  Macltro  difegnaua,  foleuan  chiamarlo  il  bue  ,  ebbero  a  dire,  cfserevn 
bue  «che  col  pigro  fuo  moro  pafsaua  tucei,  &  andauaauanci  ad  ogni  alerò;  fi 
come  anch'  ei  l'Angelico  fè  poi  conofeerfi  per  quel  bue ,  che  die  per  le  Scuole 
così  alci  muggici  ;  ca'giorni  noli  l  ì  ,  e  più  a  propolito  ,  fu  il  Corcona  quella  ecfta 
d'alino  >  ch'afini  fè  reltar  cucci  que'  condifcepoli ,  che  nella  fcuola  di  Baccio  co- 
si a  principio  il  chiamauano. 

A  quefto  porto  erafì  auanzaco  Lodouico  ,e  gii  cominciaua  a  godere  il  pre- 
mio de'fuoi  fudori,  poiché  del  ritratto  de'  fuoi  dipinti  non  folo  a  Te  fteifo ,  ma 
a  cucca  la  famiglia  faccua  gii  fentire  gioucuoli  criceti.  Il  Padre  anch' egli,  che 
nominoti*]  Vincenzo,  e  che  prima  all'efercizio  del  Macellaro  accendea ,  ìngc- 
gnauafi  di  crouar  ricapito  a*  lauon  del  Figlio,  proponendone  a  gli  amici »  o 
mandandone  ad  e/ìtartìnc'Caftelli ,  e  Circi  circonuicine.  Aiucaual:  ancora  per 
via  d'Antonio  fuo  Cugino,  huom  dabbene,  e  molto  dimeltico  colla  Nobiltà» 
e  co*  Ciccadini ,  che  fcruiua  dell'Arce  fua ,  eh'  era  del  Sarcore  ;  poiché  infilan- 
do loro  qualche  opra  del  giouancttò  nipote  ,  incerponcuafi  poi  per  mezzanoi 
perche  veniffero  ben  feruici ,  in  poco  tempo ,  ed  a  prezzo  amoreuole.  Troua- 
uafi  anch' egli  fra  gli  aieri  duo' figli,  che  alla  lleila  profeflìone  fin  da  principio 
inoltrando  ltraordinaria  inclinazione ,  come  che  alerò  mai  faceflero,  che,o 
nella  fcuola  di  grammatica  fui  margine  de'libri  ,c  fuori  di  quella  fu'muri  fiarab- 
bocciar  da  fe  ftcffi,a  peduafìonc  di  Lodouico,per  la  (tefTa  via  incamminaci  auea. 
Leuando  Agortino,ch'era  il  maggiore,  dall'Orafo,  oue  nella  operazione  del  bol- 
lino egregiamente  portauafi,  porto  aucualo  forco  queir  illcflo  Profpero, del 
uipore ancora  primo Maeftro.  L'altro,  che  chiamodi  Annibale,  prelfodife 
ritenne  Lodouico ,  perche  d' ingegno  viuo  croppo  ed  animofo ,  conobbe  aucr 
più  bifogno  di  moderazione  e  di  regola  ,  che  di  quell'ardire  e  vclocicà,  che 
ibeto  a  quel  rifoluco  Pittore  acquirtar  folo  fi  potea.  Nemico  pur  troppo  della 
facica,  inclinando  ad  vn  cerco  fuperficiale  ,che  a  prima  virta  appagale,  altro 
non  curaua ,  la  douc  Agortmo,  non  mai  concento  di  ciò ,  eh'  anche  fenza  errore 
opraua ,  in  cercar  fempre  vn  più  perfecco  e  ringoiare  flranamcnce  inquietauafì. 
CJran  diucrficd  digenio  innondiuerfa  elezione  di  Audio,  e  di  profeflìone /Ago- 
rtino  cimido  neU'Arce,e  guardingo;  Annibale  coraggiofo al  contrario, e  fprez- 
zantc  :  quello  le  difEco  it a  più  feabrofe  incontrar  fempre ,  per  aflìcurarfene ,  per 
fupcraric  ;  quefto  con  bel  ripiego  fcanfar  fempre  gì'  impegni ,  per  non  ifhtichir- 
uifi  dentro,  per  non  impigrirli  :  il  primo  diligencc,  e  ricercato;  l'altro  com- 
pendiofo ,  e  facile  ;  e  pure  ambiduo"  d'vn'  illcilo  corpo  vfeici ,  del  medefimo  pa- 
dre figliuoli ,  infiem  nudriri  &  allcuati .  Diuerfici  cuccauia  così  a  loro  profitte- 
uole,  che  fenza  di  erta  non  foflcro  mai  per  clfercgionci  a  quella  eftrcma  perfe- 
zione, a  che  arriuarono;  perche  fe  le  contrarie  cofe  con  leconcrarie  fi  mode* 
i ano ,  e  fi  correggono,  della  propria  dote, con  ifcambicuole  partecipazione-» 
1. no  dell'altro  al  bifogno  fouucuir  benpoccua. 


LODOV.  ACOST.  ET  ANN/%.  CAUTI  ACCI.    3  6 t 

Tale  per  l'appunto  di  Lodouico  fu  Tempre  I"  intenzione,  cioè  d'vnirli  vn  gior- 
no inficine ,  ed  opporre  la  diligenza  d'Agoftino  alia  impazienza  di  Annibale  ,  e 
la  prontezza  di  Annibale  alla  timidità  di  Agoftino  :  dilli  d'vnirli  vn  giorno  ,  cioè 
quando  più  annodata  i*  età  ,  quefta  infegnaife,  e  perfuadefle  loro  1  vtiliti  dell' 
vnionc>e'l  beneficio  della  conferenza,  inoltrandoli  per  altro difcordi allora 
fempre  ,e  garoli,  come  che  Annibale  femplice  più  tolto,  ed  aperto,  camminan- 
do alia  buona  ,  non  potette  accomodarti  in  verun  modo  a'  coftumi  del  fratello» 
che  itringato,  ed  accorto,  della  fua bontà  prendeuafi  giuoco  :  il  perche  Lodo- 
uico li  volle  anche  perciò  feparati  a  principio,  per  ifneruarc  almeno,  fc  non-» 
(radicare  affatto queil'auuerfione , e  quell'odio  interno,  che  perciò  nato,  col 
fomento  della  continua  pratica  farebbefi  troppo  auanzato ,  ed  incancherito: 
(però  egli  che  il  tempo, la ncceilità,  e  J'interclìe  ancora  potefle  porgere  a  ciò 
qualche  rimedio ,  interponendoui  egli  di  piti  l' autorità  $  che  a  lui  fopra  di  elfi 
tnbuiua  la  fua  maggioranza ,  e  parentela.  Pretendeua  Agoftino,  come  mag- 
giore di  erà ,  renderti  anche  fuperiore  di  mento  al  fratello ,  onde  troppo  anda- 
uafi  auuantaggiando  fopra  di  lui  e  col  configlio ,  e  coli  impero  •  La  prontezza 
d  ingegno,  che  in  iui  era  marauigliofa ,  elavana  letteratura,  diche  s'andaua 
rendendo  adorno, Io collituiua  in  vn  porto  riguardcuole.  Non  vi  era  feienza, 
eh' a  lui  folle  nuoua, rendendo  buon  conto  delle  maflìme  della  Filolofia ,  de  gli 
arTorifmi  della  Medicina ,  decorrendo  fondatamente  delle  dimolhrazioni  Mate- 
matiche ,  delle  olferuazioni  A  Urologiche,  delle  diuifìoni ,  e  fin  della  Cofmogra- 
fia  ;  Capendo  di  Politica ,  d'Iftoria ,  d'Ortografia,  e  di  Pocfìa  ;  componendo  So- 
netti,  Madrigali,  e  Seftinc  inmodo,  clic  il  Rinaldi  fuo  grande  amico,  aucfTc 
più  volte  a  dire  , comporre  egli  meglio  di  lui,  e  Monfignorc  Spinola,  Vicilc- 
gato ,  a  commendarlo  per  buon  Segretario  non  meno  che  buon  Pittore.  Anni- 
bale, che  imparato  a  pena  di  leggere  eferiuere,  era  (lato  prefo  dal  Padre  in 
bottega  per  aiuto ,  incaminandolo  nel  Tuo  meltiere ,  non  aueua  altro  paflaggio 
poi  fatto  che  dall'ago  al  pennello,  inuidiando  nel  fratello  sì  belle  qualità  ,  non 
trouaua  altro  modo,  che  con  infinta,  e  preteso  di  vn  volontario  difprezzodi 
quelle, fchernirle nell'altro,  beffandonclo ,  &  aggiongcndo,  cfler  purla bella 
cofa  contentarti  del  proprio  (tato ,  riconofeer'  il  fuo  grado ,  ne  porfi  a  grandeg- 
giar più  di  che  importane  la  naturai  condizione .  Egli  per  fua  parte  appagarti 
della  fua  vocazione ,  eh' era  il  dipingere,  ne  parergli  poco  fc  ciò  gli  riufeifle  : 
Roneflcr quella  vna  pr<>f~flione  si  facile,  che  ogn' alerà  benché  minima, non 
che  tante  e  tante ,  e  così  difficili  anch'elle, ammecc-Ue. 

Spiaccuano  all' altro  quelle  continue  punture,  e  benché  s' auuezzaflepoia 
diiTìmulame  il  falcidio , non  potcua  non  fencirne  vn'interna  amarezza , maflìme 
nel  veder  poi  quanto  coflui ,  badando  a  far  (oloquel  che  a  fare  tolto  uuea*,  a 
gran  parli  auuanzato/ì,  e  come  vn  torrente  precipitofo,  tirato  fcco  ,  e  porta- 
toli in  collo  ogni  difticoltj ,  a  copiar  non  folo  le  pitture  del  Cugino  fi  folle  inol- 
trato ,  eh*  anzi  a  colorirne  di  propria  inuenzione  già  fi  addimelticalìe.  Sentina 
ancora  tutto  il  di  nmproueratfene  dal  Padre,  lodare  da  elfo  la  fodezzadi  Ai> 
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nibale ,  e  l'vtiliti ,  che  Colo  arrecaua  alla  famiglia  »  non  meno  di  quello  faune* 
ni  ile  la  Tua  il  Cugino  :  Egli  non  curar'  altro,  che  il  cauarfì  ogni  capriccio  ,  e  rac- 
cendere ad  ogn'  altro  efercizio  fuori  che  a  quello ,  che  Colo  poteua  %  e  doucua 
eifer  il  Tuo  foftentamento  :  Spropofìtatamentc  lafciaco  Profpero  prima  ,  poi 
il  PafTerotti  »  voler  far  di  Tua  tetta  ,  ftudiando  hor  quella  »  hor  queir  altra  opera 
di  que*  Maeftri»  che  morti  ,  non  potean  fare  con  la  viua  voce  la  debita  impref- 
fione  :  H(Ter  tuctauia  vn  ben  conofeiuco  preteso ,  per  leuarfi  di  (otto  a  Lodo- 
uico  i  reftare  in  vna  piena  liberti  *  per  fpender  poi  il  tempo  in  cattar  compagni, 
cercar  nouelle, e  fentir  da  queflo  e  queir  altro  fcienziato  cofe ,  che  a  lui  poco 
rileuauano  ,anzi  nulla  ,doucndo  attendere  alla  Pitturai  ò  pure  tornare  att  inta* 
gl  io ,  e  lafciar  andar  le  baie  a  perfone  per  altro  ben  comode  ,  e  sfacendace. 

Per  foddisfazione  dunque  del  Padre  >  anzi  per  proprio  intere  rie  »  già  che  d'al- 
tro più  fouuen ir  nonfentiuafì  che  dell'infelice  vitto ,  fi  nfolfe,  ritornando  al 
bollino ,f  applicarmi  tutto  :  e  perche  frequenti  erano  le  occafìoni»  che  in  ciò 
rapprefentauanfì a  Domenico  Tibaldi,  non  menbrauo  Architetto  , e  buon  Dh 
fegnatore ,  come  alcroue  dicemmo ,  che  nell*  operare  dell'  intaglio  accreditato, 
flimò  bene  l'aggiultarfì  con  eifolui  ad  vna  menfual  prouifìone  ,  per  poccr  libero 
daogiiifaftidio,ediuertimento,  attender  foloal  foddisfuruifì  ben  dentro, e  al 
perfezionarli  nel  difegno .  Le  prime  cofe  da  lui  tentate,  come  per  faggio,  e-* 
furono  certi  Santini  fatti  in  e  ci  di  quattordici  anni  (  ancorché  dallo  Steifanoni 
mentito  il  millefìmo  ,accrcfcendolo  di  molto )  e  la  bella  teda  di  bue  coronata 
di  lauro ,  con  le  due  marre  dalle  coma  pendenti ,  rame  primo ,  e  prepofio  a'  ri- 
{campaci  Simboli  del  nolìro  eruditismo  Boccino,  in  età*  di  Tedici ,  dieron'  a  co- 
nofcerealTibaldi,  cfler  perpallar  vn  giorno  e  ben  prelìo  Agoflino  il  bel  ta- 
glio dello  fteflo  Cornelio  Core,  tanto  allora  famofo,  fi  come  di  gran  lunga  fu- 
pcraualo  già  nell'  intelligenza  di  vn  buon  difegno;  onde  non  ebbe  difficoltà  dar- 
gl  i  anche  più  di  che  gli  chiefe ,  e  ritenendoli  i  foli  rami ,  a  lui  lafciar  libere  le  de- 
dicatorie. Vogliono  alcuni,  che  per  qualche  tempo  trauagliade  ancora  fotto 
rifteflo  Cort,  e  di  lui  folle  allieuo ,  apparendo  in  molti  rami  di  quel  Maeilroil 
carattere  dello  Scolare ,  maffìme  in  certi  paefì  che  andarono  allora ,  &  anche-» 
vanno  comunemente  fotto  nome,  anzifotcola  marca  di  quello,  e  dalla  frafea 
particolarmente  meglio  affai  frappata,  dicono,  riconoscerli  ;  aggiongendo, 
che  perciò  ingelofìtoìene  Cornelio  ,fc  lo  cacciadc  di  bottega  ,ond' egli  poi,  per 
difpetto  e  vendetta, fi  poneffe  a  rintagliarc  nello  (cedo  tempo  opere  che  quello 
imprendala ,  come  auuenne  dello  Sponfalizio  di  S.  Caterina ,  e  S.  Girolamo,  ta- 
uola  in  Parma  del  Corcggio ,  e  limili .  Comunque  fìafì ,  certo  è  che  fri  eflì  paf- 
\  furono difgufti,  querele  ,  &  anco  minaccie  ;  come  cauafì  da  vna  lettera  dell* 
ideilo  Cort ,  trouata  prefso  gli  eredi  de'  Carracci ,  e  che  fri  l'altre ,  che  di  quelli 
hòraunare,  confcruafi anch' efla  . 

Mentre  dunque  Agodino andauafì cosi  auanzando  nel  taglio,  che  pubblica- 
mente diccuafì ,  hauer  già  parlato  ogn'  altro,  non  folo  del  fuo  tempo,  ma  ezian- 
dio vagliarli  a  que' dell'  andato  fccolo  »  matlìwe  nella  gran  carta  del  famofo 
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Prcfcpc  di  Balciaffare  da  Siena ,  da  lui  intraprefa  in  età  di  venton*  anno ,  chzJ 
correa  voccdouerrtare  al  pari  delle  più  mfigni,  anche  de  gì'  Innocenti,  anche 
dello  rteflb  Stregozzo  di  Marcantonio,  Annibale  anch'  egli  nello  rteflò  tempo* 
&  in  età*  dì  diciatto  auea  porto  fuori  le  due  prime  fuctauole,  quella  del  Cro- 
cchilo in  S.  Nicolò  di  S.  Felice,  e  quella  del  Battezzo  di  Nortro  Signore  in  S.Gre- 
gorio ,  che  veniuano  da  Lodouico  non  folo ,  ma  da  ogn'  altro  difincercflato  ri* 
conofciute  ,ed  approuate  pcrvn  gran  principio,  per  vna  fìcura  caparra  di  va' 
cftremo  valore .  Èrano  quelle  (late  prima  propofte  a  Lodouico ,  ma  perche  a 
troppo  indegno  prezzo ,  perciò  da  lui  lafciate  al  Cugino,  non  tanto  per  far  ani- 
mo ,  e  dar  quello  poco  d' vtile  al  giouane ,  che  a  quel  corto  vi  fi  efìbiua  e  pre- 
gaua , quanto  perche ,  vfeendo  dalla  loro  Itanza  ,non  andaflero  a  cadere  anch' 
elle ,  come  1  altre ,  nel  concorrente  Procaccino ,  toccaflero  al  Fontana ,  a  Dio- 
nigi ,  al  Paflerotti ,  promettendo  perciò  egli  a*  Padroni  di  quelle  ogni  affluen- 
za , e  ritocco. 

Quindi  poi  fu,  che  da' fu  ietti  vennero  tareggiate  queir  opere,  &  amiilite-*, 
cone  divn  modo  triuiale  troppo,  diceuano,  e  in  confeguenza  facile  ad  ogni 
imperito,  che Mentendoli  fenza  fondamento,  e  poucro  di  partiti,  ben  pote- 
ua ,  nu  Ja to  vn  facchino ,  ò  portogli  vn  panno  indotto ,  copiarlo  di  pefo  fui  qua- 
dro ,  e  predò  a'poco  intendenti  farli  vn  grand*  onore  con  poco  capitale  d'inge- 
gno :  eflcr  quello  vno  lì  ile  da  praticarli  nell'Accademia  del  nudo,  nondafer- 
uirfene  in  vn  quadro  d*  Altare  :  che  il  buono ,  &  il  bello  d?!!'  Arte  non  conlirte- 
iranel  porli  full'  opra  medelìma  ad  irtudiare,  e  vedere  figura  per  figura,  cam- 
minando in  tal  guifa  a  tentone,  ed  oprando  acafo ,  ma  (caricar  di  proposto 
tutta  la  malia  ,  e  valendoli  delle  cofe  gii  virte  e  Ondiate,  mortrar  nella  risolu- 
zione di  clfe  il  fumo  delle  fatiche  gidfuperate,  e  della  memoria  ferbatane,cd 
vbbidiente  :  non  elfer  poi  marauiglia  fc  riufciuan  loro  quelle  operazioni  balle,  o 
plebee ,  come  che  dalla  Natura  fempre  imperfetta  più  torto ,  che  da  11  '  Arto 
che  quella  addimeltura  ,  e  corregge ,  dedotte  e  cauate ,  non  poreflero  non  re- 
ftar  pnue  di  quel  decoro  e  nobiltà ,  che  folo  può  efprimere  vn'  ingegno  prati- 
co e  ben  licuro  :  ftupirlì  ben  poi  come  Lodouico,  che  per  la  longa  fpenenza_» 
battcua  vna  via  affai  migliore ,  temperando  la  naturai  rozzezza  con  vn  pò  più  di 
galanteria  e  di  abbellimento,  lafciaffe  palfar  nel  Cugino  vna  canta  Iciopera- 
cezza  ,e  rtrapazzo. 

Così  parlauano  cortoro,  e  particolarmente  gli  vltimi  tré  ,  che  auendo  Itu- 
diato  le  cofe  di  Roma ,  e  conofciuto  anche  viuo  Michelangelo,  non  folo  d'auer 
apprefo  quella  maniera  milantauanrt,  ch'anzi  aucruiaggiontoqual  cofa  di  più 
temerariamente  afleriuano:  vn  certo  libero,  &  vn  tenero  di  che  mancauano 
que*  badi  rilieui ,  e  quelle  Statue  dure  fempre  ,  e  taglienti  :  più  gentile  anco  ,c-» 
più  amoreuolc  chiamauano  il  colorito, che  debole  più  torto,  e  bianchiccio  ap- 
parsa .  Valendoli  di  troppo  cofe  vedute ,  anco  mcn  buone  a  rifufo ,  fenza  or- 
dine ,  ò  (cieltezza  fc  ne  leniniano  ,  dando  poi  talora  in  vn  confuto,  &odiofo» 
che  parea  loro  oiacltria  > e  feracità .  L' clfer  ftato  fuori ,  malfime  a!la  Corte  ,  e 
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l'auer  feruito  a  Palazzo  ,  ed  a*  Pontefici  >  auea  loro  guadagnato  quel  credito  eJ 
quel  rifpecto ,  che  a  ftarfcne  fempre  in  Patria  >  e  nel  nido  fra'  fuoi  ,  non  cosi  ta- 
cilmcnte  fi  acquifta. 

Scauanoperò  baffi  ipoucri  Carracci,  fperando  ,  edafpetrando  che  il  Tem- 
po ,  padre  della  Veriti  ,  (coprale  l'inganno  >  ed  ifuelafle  quelle  apparenze  tanto 
al  loro  nouiziaco  pregiudiciali  ,  e  della  premetta  età  de  gli  emoli  così  amiche. 
Nelle  Accademie  del  Baldi  $  che  mai  lafciauano ,  ed  ouc  la  prima  hora  del  gior- 
no dal  rilieuo  de'  gcfiì ,  e  le  due  prime  di  notte  dal  naturale  fi  difcgnlua ,  erano 
i  più  diligenti,  &  affidili ,  e  la  loro  bramirà ,  non  che  la  frequenza,  ogn'alrro 
ingelofiua ,  non  eccettuatine  gli  (leffi  Maetiri  più  vecchi ,  che  però  di  tenerli 
mortificati  s'ingegnauano ,  fe  non  a  ragione,  con  vantaggio,  e  perfidia.  Dall' 
emulazione  virtuofa  fi  venne  alla  maligna  ;  da'  motti  fi  pafsò  all'  ingiurie ,  nè  lì 
fini ,  che  chiamati  elfi  gli  arditi  troppo  e  gì'  impertinenti ,  fi  difse ,  auerfi  meri* 
tato  l'incontro  poi  che  trouarono  co' Procaccini,  che  per  prima  anche  dole- 
uanfi ,  efser  loro  flato  da  quelli ,  con  indiretti  modi ,  leuato  lauori  promeiG  ,e 
di  gii  accordati  e  ftabiliti .  Le  ftefse  doglianze  s'vdiuano  dal  Pa!serotci,che 
di  più  aggiongeua ,  porlo  cofloro  in  neceffità  di  qualche  ftrauagante  rifoluzio- 
ne ,  e  (Te  (idoli  a  tanto  auanzato  la  loro  tementi ,  che  auefsero  fatto  penetrare^ 
nella  (ua  Stanza ,  e  diuulgarui  vn  fatirico  Sonetto  contro  di  lui  >  e  del  fuo  dipin- 
gere ,  che,  ancore  he  fofse  alterato  e  mentito  al  carattere  ,  allo  flilc  però  molto 
ben  riconofceuafi  per  compofizion  di  Agoltino .  Giuraua  il  Cremonini,  voler 
aneli  '  egli  cambiare  vn  giorno  ad  Annibale  in  tanta  biacca ,  c  gcftiuo  il  carbo- 
ne mandatogli ,  (e  ben  chiarirli  potcfse ,  che  llato  f  olse  vn  fuo  trouato  quella-» 
pafquinata  deli 1  innocente  Carbonaro .  Perfuafe  dunque  loro  Lodouico ,  in  tal 
congiontura  .l'allontanarli  vn  pò  dalla  Patria,  trasferirli  a  vedere  lecofe  del 
Corcggio,  portarli  a  quelle  di  Tiziano ,  e  di  Paolo  ,  e  fare  anch'  eflì  quel  ftudio- 
fo  corfo ,  che  a  lui  pure  era  flato  tanto  profìttcuole  :  Che  ancorché  da'  fuoi  di- 
legni  cola1  fatti  ,e  loro  participati,  fi  fofscro re fi  illrutti  di  que' modi  Angolari* 
non  poterfene  però  mai  apprendere  il  vero  effetto ,  che  da  que' tremendi  colo- 
riti ,  che  in  fatti  full'  opre  ftefse  ammirauanfi  :  Efserfi  eglino  tanto  di  già  auan- 
zati,  che  coli'  andar  colorendo  qualche  mezza  figura,  tagliando  qualcuna  di 
qucll 1  opre  infigni ,  poteuano  non  folo  baftantemente  foftener  fc  fleffi ,  fenza-» 
incomodo  della  cafa,  ma  queir  anche  di  qualche  auanzo  fouuenire  :  Il  mutar 
aria  per  Io  più  efser  fempre  gioueuolc  :  La  cafa  indofso ,  quella  farfi  conofec- 
re,  che  si  pigro  rende  il  moto  della  Telìugine:  Ladiitanza,  allontanandogli 
oggetti  della  veduta  >  rendergli  più  godibili;  in  lui  fi  fpeccl;ialsero,  che  folo 
doppo  il  ritorno  da  fimile  volontario  guftofo  efiho,  erafi  refo  gradito  e  fu- 
mato. 

Il  primo  dunque  a  ciò  efeguire  fu  Annibale,  del  quale  perche  a  tal  propos- 
to mi  trouo  due  lettere  delle  fcritte  da  Parma  a  Lodouico ,  tri  le  altre  che,  a 
prezzo  anche  confiderabilc  ,  acquiftaigia  da  gli  vltinn  Parenti ,  de  Eredi, e  da 
altri  ancora, vuò  che  feruino  per  vna  ballante  relazione  di  quanto  colà  fucceder 
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Joro  poteflc  a  principio ,  c  fcufìno  la  integriti  di  quelle  notizie,  che  indagar  ci 
vieta  lalonga  fuaaflcnza,  e  Jonuna  dimora  :  la  prima  dunque  è  dclli  18. di 
Aprile  1580. c cosi  dice: 

Magnifico  Sig,  Cugino . 

V Erigo  con  quella  mia  à  [aiutarla ,  e  darli  parte  à  V.S.  qualmente  io  gionft  in  Tari 
ma  hieii alle  bore  ij.oue andai  à [montare  alla  [.  bettola  ali  '  infegne  dd gal- 
lo »  ouebò  pensiero  di  Harmnie  con  pochi  quatrini ,  e  bel  gioco ,  e  fenica  alligo  alcuno* 
e[ogettione  noi,  efìendomi  trasferito  cotti  per  jiare [alle  cerimonie ,  e[ogettioni ,  ma  per 
godere  la  mia  libertà  ,per  potere  andare  à  studiare  ,  edi[egnare,  onde  prego  V.  S.  per 
l' Amor  di  Lio  à  feufarmi.  vi  dò  parte  come  er[era  vene  à  trouarmi  il  caporale  An- 
drea ,  e  facendomi  tante  cerimonie ,  e  carene ,  e  domandandomi  [e  io  baueuo  letere  nif- 
{una  da  prefentare  à  mfjuno ,  &  anco  à  lui  di  V.  S.  cbegU  auete  [critto  in  r acomanda- 
tione  mia  fi  che  il  [uo  animo  era  di  Iettarmi  f  abito  di  quel  loco  che  dice  che  non  è  da  pari 
noflri ,  e  mi  voleua  ad  ogni  modo  condure  à  ca[a  [uà ,  fen^a  mfiun  [uo  [comodo ,  e  che 
miaueuaamanito  quella  fi  effa  fianca  ,che  [eruì  già  àvoi,  e  che  non  gli  erarn  mim- 
ino [uo [comodo  ,  e  tanto  me  ne  diffe ,  eh  to  non  Japeuo  più  che  mi  rifondere  fe  non  rin- 
graziarlo fempre ,  e  negando  di  aucr  la  lettera  ,  perche  io  voglio  la  mia  libertà  ballai 
mi  Uberai  con  vna  gtan  fatica ,  e/e  non  era  maflro  Giacomo  ,  che  così  fi  chiama  il  mio 
padrone ,  che  mi  agiuto  molto  io  non  la  poteuo  fc appare,  io  prego  V%  S.  non  l' batter  per 
male ,  e  feufarmi  prego  à  lui ,  come  penjate  fta  meglio ,  moflrandcfi  tei  partir  fi  da  me 
effere  andato  via  alquanto  di[guftato.  non  potei  [lare  di  non  andare  fubito  à  vedere  U 
gran  cupola ,  che  voi  tante  volle  mi  hauete  emendato ,  &  ancora  io  rima  fi  flupcffato. 
vedere  vna  così  gran  machina ,  così  ben  tntefaogni  co[a  così  ben  veduta  di  /otto  m  stt 
con  sì  gran  rigore ,  mà  [emprecon  tanto  giudizio  ,  e  con  tanta  gratia ,  con  vn  colorito, 
eh'  è  di  vera  carne,  ò  Dioche  ne  Tibaldo ,  ne  Nicolino ,  ne  jtò  per  dire  l  islefj'o  B^affello 
non  vi  hanno  che  fare,  io  non  so  tante  cofe ,  che[ono  fiato  quefia  mattina  à  vedere  l' an- 
cona del  S. Girolamo ,  e  S.  Catt crina ,  e  la  "Madonna  che  va  in  Egitto  della  fcudella ,  su 
per  Dio  to  non  baratteria  nifjuna  di  quelle  con  la  5.  Cecilia,  il  dire  la  gratta  di  quella  S. 
Catterma,  che  con  tanta  gratia  pone  la  te  (la  fullo  piede  di  quel  bel  Signorino  non  è  piti 
bella  della  S.Maria  biadale  na)  quel  bel  vecchione  di  quel  S.  Girolamo  non  è  più  gran- 
de è  tenero  infteme  che  quel  che  importa  di  quel  S,  Vauolo ,  il  quale  prima  mi  parata^ 
yno  miracolo,  e  adefjo  mi  pare  vna  cofa  di  legno  tanto  dura ,  e  tagliente  è  ofsùnonfi 
può  dir  tanto  ,  che  non  fta  di  più  abbia  pur  pacicntia  l  ifteffo  voflro  Tarmigtanino  ,  per- 
che conofeo  ade/io  hauti  di  quefto  grand  homo  tolto  ad  imitare  tutta  la  gratia ,  vi  ù  pur 
tanto  lontano,  perche  iputtim  dclCoreggio  fpirano  »  viuono  e  ridono  con  vna  gratia ,  e 
•penta ,  che  bifogna  con  cjfi  ridere ,  e  rallegrar  fi .  Scrino  à  mio  fratello  che  astutamen- 
te bifogna  che  venga  che  vedrà  co[c >  che  nonlhaurebbe  mai  creduto  ;  follatatelo  per 
l'Amor  di  Dio  voi ,  e  che  sbrighi  quelle  due  fatture  venir  [ubilo  ,  perche  l'afficuro ,  che 
Materno  in  pace >  ne  vi  farà  che  direfrà  noi ,  che  lo  la[cierò  dire  tutto  quello  the  vole,dr 
attenderò  à  dipingere ,  e  noti  bò  paura  che  anch'eco  non  [accia  lo  ijlcfio  >  e  la/cia  andare 
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tante  ragioni ,  e  torte  fofiflicherie ,  emendo  tutto  tempo  per/o.  f  hò  auuifatù  Ancoraché 
del  fuoferuitio  flaròm  prattica ,  e  ùrefo  vnpò  di  cono/c cn^e,  dimanderò  ,ecercherò  oca* 
pone,  ma  perche  l  ora  è  tarda  è  nello  Jcriuere  anco  a  lui ,  &  à  mio  padre  mi  è  fugito  il 
giorno , mi  riferuo  quell'altro  ordinario  dirui  più  minuto  ogni  cofa ,  cà  V.S.  bacio 
mani,  di  Tarma  &c. 
L'altra  è  Tocco  li  2  3.  dello  (tetto  mefe,  &  anno,  &  è  di  quello  tenore: 

Magnifico  Sig.  Cugino  Ofieruandifl. 

QV 'andò  Agoflino  venira  ,farà  il  ben  venuto  ,  e  flaremo  in  pace ,  &  attenderemo  i 
fludiare  quefle  belle  cofe  ,mà  per  lamor  di  Dio  fen^a  contraili  fra  noi ,  e  fen^a 
tante  fattigliele  ,ediJcorft,  attendiamo  ad mp ofìt f< arci  bene  di  quello  bel  modo,  che 
qucjìo  ha  da  e  fiere  il  noflro  ncgotio ,  per  potere  vn  giorno  mortificare  tutta  quella  cana- 
glia ber  et  una ,  che  tutta  ci  è  adoffo ,  come  fe  hauefjìmo  afiaffmato  /  occafioni 

the  vorebbe  jigoflinonon  fi  trouano ,  e  queflomi  pare  vn  paefeche  non  fi  crederebbe 
mai  così  priuo  di  buon  guflo ,  fcn%a  dilettatiom  di  pittore ,  efemra  occaftoni.  qui  da  man- 
giare ,  e  bere,  e  fari  amore  non  ftpenfa  ad  altro,  promifi  à  V.  S.  danti  ragguaglio  del 
mio  lenimento ,  come  ancora  reflaffmo prima  dipartire ,  ma  io  vi  conferò  che  imponìbi- 
le tanto  fon  con  fufo.  impact feo,  e  piango  dentro  di  me  in  penfar  folola  in  felicita  del 
pouero  Antonio  ,yn  sì  grand homo ,  fe  pure  homo ,  e  non  ptùtoflo  vn  angelo  in  carne, 
perderfì  qui  in  vn  paefe  »  oue  non  foffeconoj àuto  ,  e  polio  fino  alle  fiele ,  e  qui  douerft 
morire  infelicemente,  queflo  farà  fempre  il  mio  diletto ,  e  Titiano ,  e  fin  che  non  vado  à 
vedere  ancora  l'opre  di  quello  à  Venctia  non  moro  contento,  quefle  fon  le  vere ,  dica 
pur  chi  vuole ,  adeffo  lo  conofeo ,  e  dico  chauete  molto  ben  ragione,  io  però  non  la  sò  me- 
/colare ,  ne  la  voglio  mi  piace  quella  fchtete^a  a  me  quella  purità  che  è  vera  non  veri  li- 
mile ,  e  naturale  non  artifitiata  né  sformata  ogn'vno  la  intende  à  fuo  modo ,  10  la  inten- 
do à  così ,  10  non  la  sòdire ,  ma  sò  comchò  à  fare ,  e  tanto  baila. 

Eflato  à  trouaimi  due  volte  ti  gran  Caporale,  e  mi  hà  voluto  condure  à  cafa  fua ,  e 
mi  hà  moflrato  la  bella  Santa  Margarita ,  e  ia  S.  Doratea  di  P.  S.  che  per  Dio  fon  due 
belle  me^o  figure  dell  altri  dot  quadri  voftrt  io  l'ho  fatto  nchicfla  ma  m  hà  detto  auerli 
fatto  efito  con  molto  fuo  vantaggio,  dice  che  prenderà  da  me  ancora  tutte  le  teflechc^ 
coppiarò  dalla  cupola,  &  altre  ancora  di  quadri  priuati,  che  mi  procurare  del  Coreg- 
gia per  coppiarle  ,  quando  io  voglio  far  con  lui  di  vnpane ,  che  ogni  vn  ne  pofia  man- 
giare, gli  hò  rijpoflo  che  la  voglio  in  tutto  e  per  tutto  rimmettere  à  lui ,  perche  in  Man- 
cia l'è  poiyn  bon  bomaccio ,  e  di  core,  mi  hà  voluto  donare  perforai  vn  coletto  di  dan- 
t e  the  l  hò  molto  lodato ,  e  non  vi  è  flato  ordine ,  perche  arnuato  à  cafa  me  Ì  haueuagii 
mandato ,  c  fatto  lafciare.  mà  di  cIjc  ne  hò  io  da  fare  non  effendo  cofa  da  me.  mi  vole  an- 
cor a  dare  vri 'abito  nero  da  Città  à  f contare  in  tanta  pittura,  io  gli  hò  detto  che  lo  pren- 
derò e  farò  d'ogni  cofa  per  lui  auendo  noi  tanta  obi  igat  torte. 

N  on  bebi  rifpofìa  da  mio  Tadre  wnonsò  imaginarmi  il  perchè ,  fe  ben  dubito  fi  a  [ma- 
rita y  perche  jtgoflmo  mtfcriuc  pure  che  mi  nfporÀcua  quell  ifleffo giorno,  fon  flato  alla 
Steccata ,  &  alliZOLtli,  &  hò  offctualo  quanto  Y.  S.  mi  diceua  alle  volte,  &  confeflo 
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incora  io  effer  vero ,  mà  io  fempre  dico  quanto  il  mio  guflo  che  il  Tarmigiano  non  babbi* 
che  far  col  Cor eggio  t  perche  quelle  del  Coreggio  fono  flati  fuoi  penfieri ,  fuoi  concetti» 
the  fi  >ede  fi  è  canato  lui  difua  tefla ,  &•  inuentato  da  Je  ,  affi  curando  fi  folo  con  i  origi- 
nale, gli  altri  fono  tutti  appoggiati  à  qualche  cofa  non  fua  chi  al  modelo ,  chi  alle  flatue* 
chi  alle  carte  tutte  le  opere  de  gli  altri  fono  rapprefcntate  come  poffono  cfier ,  quelle  di 
qucfì  homo  come  veramente  fono»  io  non  mi  so  dichiarare  ne  lafciarmi  capire  mà  m'in- 
tendo beve  dentro  di  me,  Agoslino  né  faprà  ben  cauar  lui  la  machia ,  e  difcorcrla  per  il 
fuo  "perfo.  prego  P.S.a  follccitarlo ,  esbrigarfi di  quelli  duoi  rami,  &  à  racordare  con 
bella  maniera  così  come  dafe  quel  fcruitio  a  noflro  Taire ,  che  non  poffofar  di  meno ,  ne 
lo  infaftidiro  poi  pià ,  e  toccati  qualche  quattrini ,  come  (pero  ne  manderò  poi,  ò  ne  por* 
ter 6 10  flejfo ,  e  per  non  più  incomodar ut  reilo  di  V,  S.  &c. 

Se  poi  allora  vi  andafle  Agoftino ,  mi  fi  rende  molto  dubbiofo  :  fé  vogliairu 
camminare  per  via  di  conghieccure ,  dalle  fudeeec  lettere ,  fi  come  cauafi  ,  inui- 
tandoueio  canto  Annibale,  anzi  facendolo  anche  a  ciò  eforcare  dallo  ftefib 
Lodouico ,  che  mai  3lcro  maggiormencc  defidcrò,  che  l' vnirli  afficene ,  non  ren- 
derli inuerifimile  ch'ei  l'vno foddisfaceflc,  e  all'alerò  \ bbidilì'c, così  ilconera- 
rio  anche  par  ci  venga  perfualo  da  quelle  parole  :  folcitatelo  per  l 'Amor  di  Dio 
noi  »  e  che  fi  sbrighi  quelle  due  fatture &c.  e  da  quella/ere  :  prego  S.  à  follccitarlo, 
e  sbrigar  fi  di  quelli  duoi  rami&c.  dAk  qjali  cauafi  non  auerm  pocuco  andar  cosi 
prettamente  per  l'impedimento  di  tali  opere,  che  puòdarfi  fodero  le  quacrro 
Vii  Cu  del  noftro  Samacchini ,  l'Angelo  e  Tobia  di  RafaeJlc  da  R  ggio,  la  Rache- 
le del  Caluarc ,  e  forfè  forfè  la  Bologna ,  e  fimih ,  che  da  que'tcmpi  ad  iltanza  del 
Tibaldi  tagliaua.  Se  poi  voghamo  appoggiarci  alle  relazioni,  eccoci  in  mag- 
giori dimeo  ci  ,  mentre  il  Cauedoni,  e  l'Albani ,  quali  più  d'vna  fiaca  io  ne  n- 
chiefi,  furono  Tempre  fra'  loro  di  contrario  parere  ;  quando  il  primo  afferma,  po- 
che feccimane  dopo  la  gica  di  Annibale  eflerfi  trasferito  Agoftino  a  Parma , ed 
incocchiaua  1  alerò, non  effer ciò  vero,  perche  rc/iò  egli  dopo  Annibale  ad  in- 
cagliar moke  cofe  al  Tibaldi ,  l'vltima  delle  quali  efler  fiata  dicea  la  Madonnina 
fulle  nubi  del  Daroc  ciò  ,  ed  il  S.  Miche  le  di  Lorenzo  Sabba  ti  ni ,  tauola  nella  no- 
ftra  fontuofa  Cappella  in  S.Giacomo  Maggiore ,  che  portarono  più  di  vn'an- 
no,  dopo  il  quale  fi  (piccò  dal  Tibaldi  ,fcnza  difgulto  però ,  anzi  con  patto  di 
preferirlo  ftmpre  ad  vgual  partito  ad  ogn*  altro  in  tagliargli  opre»  cporroffi 
a  Venezia ,  inuit a  co  coli  con  grolle  prouifioni ,  e  larghe  promellc  da  vn  Bertel- 
li ,  parmi ,  e  da  vn  Rufigotci ,  Se  alcti ,  che  piccauano  fri  loro  per  obbligacelo; 
intagliando  poi  la  Pieci ,  ò  Chnlto  morto ,  come  vogham  dire ,  il  S.  Antonio, 
e  la  S. Caterina  di  Paolo ,  la  tentazione  di  S.Anconio  del  Tentoretto  e  fimili:  Ch' 
anzi  tirò  egli  poi  coli  Annibale  a  ve  ler  l'opre  dw'fudccci  Maeftri,  cornando 
molco  tempo  dopo  ambiduoi  a  Parma. 

Ma  fia  che  fi  vuole  ;  a  noi  balìa ,  che  ambiduo'  nell*  vna  e  nclP  altra  Circi  di- 
morarono, che  ncir  vna e  nell'altra  maniera,  aperfuafione,  anziadefempio 
di  Lodouico, fi  efercitatono:  perche  fe  cracciam  di  Annibale ,  ch'egli  folle  an- 
co a  Venezia,  la  copia  non  folo ,  che  fri  canee  alcrc  coli  fece  del  famofo  s.  Pier 
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Martire  di  Tiziano  aS.Zanipolo,  oggi  pofleduta  dall' Illuftrifs.  Senator  GeM?,' 
ce  ne  fa  fede  ,mavnalettcradi  Ago/tino ,  ancorché  in  parte  lacerata ,  predò  di 
noi,oue  in  vltimo  vi  è  quello  periodo  ;  Quanto  ad  Annibale  non  fi  poteua  fare  ilpià 
bel  colpo  quanto  è  flato  queflo  di  farlo  immediatamente  da  Tarma  pafiarc  qui  à  Vene- 
tia  t  pere  In  vedute  le  immenfc  machine  di  tanti  valentuomini ,  e  rimaflo  attonito  ,  e  fior- 
dito  y  con  dire  che  credeua  bene  di  cotcflopaeje  grancofe,  mi  non  fi  farebbe  ita aginato 
mai  tanto ,  e  dice  che  ade  fio  fi  conofee  eh'  egli  anche  è  vn  goffo ,  e  non  sà  nulla .  di  Tao» 
lo  poi  adejfo  confeffa  efier  il  primo  huemo  del  Mondo ,  che  Y.  S.  aueua  molto  ben  ragio- 
ne fe  tanto  gite  lo  comendaua  ;  che  è  vero  che  fupera  anche  il  Coreggio  m  molte  coje  per* 
che  è  più  animofo ,  epii)  inuentcre  &c.  quali  parole  a  me  paiucro  kmprearditCv» 
fino  che  da  Parma  panandomene  anch'io  a  Venezia,  mi  conuenne  formare-* 
l' ìfteflò  concetto;  ma  più  poi  quando,  introdotto  in  Roma  nella Real  Came- 
ra dell'  audienza  allora  delia  Maeftà  della  Rema  diSuezia,  mi  confermai  col 
paragone  ;  perche  veduto  fotto  i  quadri  >  nel  foffitto  non  folo ,  ma  ne'  muri,  del 
Vcronefe ,  quelli  del  Corcggicnfe ,  quelH  di  mano  di  vna  Pittrice  >  di  vna  Don- 
na mi  patuero  pretto  alla  brauura ,  maella  ?c  faciliti  di  quelli. 

Setratciam  poi  di  Agoltino,  eh' anch' egli  rerfa  vice  fofle  a  Parma,  vnadcll' 
altre  voice,  direni  dunque  almeno,  e  le  copie  ch'ei  fece  in  picciolo,  ed  in  ra- 
me dello  Sposalizio  di  S.  Caterina ,  e  del  Redentore  inoltrato  da  Pilato, alla., 
prefenza  della  Vergine  Madre  in  braccio  alle  compagne  ifuenura  (  che  gii  fi 
trouauano  nello  Studio  famofo  del  Si:;.  Bafenghi,  e  che  poi  della  fìcfla  gran- 
dezza sì  mirabilmente  intagliò  in  rame)  e  tutta  la  Cupola  mefla  inficine  in  rn* 
jfchizzotto  di  penna  in  vn  gran  foglio,  eh' vltimamcntc  viddi  nello  Studio  del 
▼ccchio  Parmigianinoin  Parma,doppoaucrdifcgnatola  ftefla  pezzo  per  pez- 
zo, come  prefso  la  mia  raccolta  fi  vede,  ce  lo  danno  aconofeere.  Di.fi  vna_» 
dell'altre  \oIte,  cioè  dipinta  eh'  ebbero  la  Sala  del  Sij>  Filippo  Faua ,  e  che  ni 
delle  loro  prime  cofe  pubbliche ,  e  grandi ,  dopo  il  ritorno  di  fuori  :  poiché  fer- 
uendofi  quel  Signore  dell  'opra  di  Malho  Antonio ,  Padre  loro  »  a  veftirfi ,  fab- 
bricato alloia  1!  fuo  bel  Palagio  di  rincontro  i  RR.  PP.  della  Chiefa  Nuoua,  da 
noi  detti  di  Galliera ,  occorrendogli  far  dipingere  i  fregi,  pofe  il  buon*  huomo 
auanti  i  figliuoli ,  e  pregò  il  fudetto  Signore  a  feruirfenc ,  giacche  dando  fu  oro 
s'erano  molro  perfezionati , onde  Lodouico  eftrcmamcnte  li  lodaua  , &  cflì  de- 
luderò fi  di  faticar  folo  per  onore ,  e  per  farli  conofecre,  aurebbero  dipinto  ad 
ogni  patto.  Così  dunque  feguì,  poiché  allogata  loro  la  Sala  per  bafsifsimo  prez- 
zo ,  propofero  ben  tolto  di  rapprv  Tentare  entro  quel  fregio  le  imprefe  di  Giafo- 
ne ,  come  foggetto  cop;ofo ,  e  ferace ,  per  sbizzarrirli  ne'  vani  penfieri ,  vi  fi 
ricercano  ;  encrande-uj ,  e  porti ,  e  fiumi ,  e  man ,  e  mefiti ,  e  pianure ,  e  felue; 
(leccati ,  combattimenti ,  e  terre/in , e  maritimi ,  e  con  giganti,  e  con  belue  ,e 
con  moftri;  giuochi, balli,  imbarchi,  fponfalizii  ,incantefmi ,  morti,  funerali* 
fjgrificii ,  e  (Mirili  diucrlìta  che  mai  term.nano .  Il  nrrouo  fu  di  Agofiino ,  che 
non  contento  di  tante  varictj,  che  per  fe  Uclla  poitala  eroica  fauola ,  v'aggfun- 
f.  lateraimentc  ad  ogni  quadro  due  Deità  confac centi  ,c  fimbohche  al  fogget- 
to 
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(0  ch'entro  rapprefentafi  .  Lodouico  fchizzò  loro  moire  cofe  •  andò  difponen- 
ào  i  penfie ri ,  c  orreggendo ,  c  migliorando  1  opra  »  ed  Annibale  quello  fu ,  che-* 
più  d'ogn'altro  vi  rancò,  lafciando  che  Agoftwo,  che  a  ben  maneggiar  il  colo* 
re  ficuro  a  Tuo  modo  non  fentiuafi  ,  bada  He  a  quelle  De  irà ,  che  di  chiarofeuro, 
flratue  di  macigno  ,  ò  travertino  fembrano ,  ancorché  poi  fcambieuolmcnte-* 
$'  aiutali  ero . 

Nel  primo  quadro  dunque ,  perfottrar  Giafonc,vno  anch'  effo  de'defcen- 
ti  di  Eolo  >  dalla  morte  desinatagli  dai  Rè  Pclia  ,  fìngendolo  già  morto  i  paren- 
ti «in  tempo  di  ofcunrlìma  notte*  chiufo  entro  vna  calìa  e  coperto  lo  porta- 
no, non  già  a  feppellirc,  come  fìngono,  ma  ben  sì  a  Chirone, perche  l'alimenti  e 
l'educhi .  Qui  mirabile  in  sì  poco  (ito  è  il  gran  paefe ,  per  cui  fi  .tendono  eoa 
funebre  pompa  que'  fanciulli  e  fanciulle, t  he  in  bianche  velli  a  coppia  a  coppia, 
ò  tirandoli  dietro  facelle  accefe ,  ò  portando  vafì  di  odorofì  ballami,  nel  fondo 
del  quadro,  che  talor'  anche  la  meta  di  elle  ci  toglie  e  ci  afeonde,  s'incammina- 
no per  vna  via  bada ,  e  caua ,  che  tanto  p:ù  alto  ci  fa  apparire  quel  monte,  che 
rella  loro  a  falire  nella  fomità  dell'angolo  oppofto,  oue  in  vltima  difianza  il 
Centauro  gli  ollerua,  e  gli  attende.  Per  termine  laterale  vi  e  Venere,  quella  for- 
fè che  nelladi  lui  genitura  in  accendente,  ò  mezzo  Cielo  ben  polla,  fi  fenti  ob- 
bligata a  guardarlo  da'  pericoli  del  Zio  vfurpatore ,  e  Tatuarlo. 

Nel  fecondo,crefciuto  il  Rcal  fanciullo  in  c  tà,c  da  quelle  turbe  oflequioferi- 
conofeiuto ,  ed  accolto ,  da  Chirone  apprende  anch'  egli  a  ftrozzar  quelle  fie- 
re ,  chequi  si  orr  b. li  ,c  belle  aflìeme , a  piè del  valorofo  maellro  fon  morte  e 
fiele .  E  perche  ogni  fatica  richiede  il  fuo  ripofo ,  onde  a  lieta  menfa ,  ben  fer- 
uito ,  vederi  a  ili  io, allo  (ledo  viene  ad  alludere  la  i  tatua  fiutaui  da  Agolèino ,  che 
mot  ira  effet  Bacco ,  che  laterale  nel  quadro ,  della  Venere  che  neil'  altra  parte 
confiller  fi  difle,  fido  compagno  fi  mollra,  fi  come  dall'altro  lato  Amore  il 
di  lei  figlio ,  primo  affetto ,  e  paflione ,  che  dia  fiero  aflalto  alla  giouanezza. 

Ecco  nel  terzo  il  Rè  Pelia  incamminatoti  dall'Oracolo  al  Sacrificio,  con  tutti 
quegli  ordini,  riti ,  e  folcnnjtà  , che  da'  baffi  riheui  Romani  auer  sì  ben  ofier- 
uato  ed  apprefo ,  diede  a  diuederci  nelle  eru  Jice  fue  opre  il  gentil  Pollidoro. 
E  perche  prima  e  principal  materia  de'  Sacrifici!  è  il  fuoco ,  dipiufe  Agollino  a 
lato  del  quadro ,  per  compagno  del  fudetto  Amore  eh'  arde  anch'  ei  sì  bene ,  il 
Dio  delle  fiamme  Vulcano,  così  brutto,  e  rugginofo,  che  guardar  non  fi  può 
fenzanfo  ,  temprando  in  tal  modo  la  ferieta  di  quella  principal  rapprefenca- 
2Ìone  foda ,  coli'  intermezzo  giocofo  di  quel  ridicolo  zetlo. 

ìl  perche  dall'  Oracolo  era  Hata  nuouamcnte  auueitira  quella  Real  Maeftà, 
dcueifi  ella  guardare  da  chi  nel  Sacrificio  con  vn  piè  nudo  foUe  comparto ,  noti 
lì  crederebbe  quanto  naturalmente  vi  fu  efprcllo  nel  quarto  fico  quello  fuccef- 
fc  ;  intenti  tutti  a  rimirar  Ciafone  ,  che  nel  paflare  il  fiume  Anauro,  con  vna-, 
Vecchia  languente  in  collo,  lafciando  accidentalmente  vna  fcarna  in  quello 
arene,  fa oileruarfi  efler' egli  il  contumace  da'Diuini  tefponfi  accennato*  E 
percheia  vittima  eh'  e  va  Toi  o  nerequì  fi  fcanna  à  Naturino;  Nutunno  anche 

Aaa  può 
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può  dirfi  la  finti  (tatua,  che  compagna  al  Vulcano  fudetto  dall'altra  parte, 

ambe  pongono  il  quadro  in  mezzo  • 

Interrogò  f  atterrito  RèGiafone,  che  aurebbe  egli  fitto ,  fc  dall'  Oracolo 
fteflb  intefo  auefle ,  doucr  morir  per  man  di  vn  tale ,  credendoli  fcntirlo  con* 
tro  di  fe  He  (lo  pronunciar  la  morte;  ma  auuerticone  da  Giunone,  rifpofc, 
Che  I'aurebbe  mandato  al  difperato  mortai'  acquifto  del  Vello  d'oro,  onde  a 
tal'  effetto  ordinò  la  naue,  che  portamelo  douefle  t  ed  ecconeefprefla  nel  quin- 
to la  fabbrica  con  tanto  di  grandezza  e  di  terribilità4 ,  che  ben  dicci  volte  mag- 
giore di  quel  che  fiafi ,  raflembra  ;  poiché  afeofa  per  meta4  e  più  dalla  corni- 
ce, il  refiduo  fminuifee  con  tanto  rigore  ,chc  a  pena  effer  huomini  fi  feorgono 
quegli  operarii ,  che  d' intorno  all'  vltima  eftrcmiti  fi  affaticano.  IntalguifL* 
tengono  anche  a  moflrar  più  grande  queir  Argo  >  che  di  rea!  manto  erudita- 
mente vcftitOjCon  atto  macilolo  vi  fomminiftrandoque'  chiodi,  che  non  de* 
boli ,  conforme  l' ordine  Regio ,  ma  forti  e  ficuri  vuol  vi  fi  adopnno  ;  il  che  per 
darci  via  più  ad  intendere , finte  che  qui  in  prima  veduta  vn  di  que*  facitori  col 
gambero  a  ricauar  s'affatichi  vnod:  quelli,  che  tortoli,  non  benflringea.  Fù 
quello  pezzo  intagliato  ali*  acqua  forte  »  nè  vi  c  chi  vedendolo ,  per  penderò  di 
Refaelle  noi  prenda ,  efprimentc  Noe  fabbricatore  della  grand'  Arca.  E  in  que- 
lli cinque  pezzi ,  come  che  in  prima  veduta  ,  foffero  i  primi  a  dar  nell'occhio,  fi 
fcuopre  manifelto  l'aiuto,  &  il  ritocco  di  Lodouico,  non  ifcorgendouiC qual- 
che poco  di  puerilità* ,  come  taluolta  ne  gli  altri. 

La  Nauedunqtie  in  fello  luogoè  coo'cgnata  all'  onde,  &  a  montarla  ordina- 
tamente incamminanfi  gli  Argonauti ,  che  tanto  più  fminuendo  di  proporzio- 
ne ,  e  di  colorito ,  quanto  più  da  noi  fi  allontanano ,  maggiore  efsere  quel  me- 
morando legno  ci  inoltrano ,  e  più  grande  ancora  con  l'altre  figure  ci  fanno  ap- 
parire queir  Ercole ,  che  volto  in  ifchicna  con  la  man  fui  fianco,  fti  rimirando  il 
falir de* compagni.  Affìftono  per  termini  lacerali  a  quello  pezzo  le  Deità, che 
fauorcuoli  al  nauigare  s'implorano  :  Sotto  fimbolo  di  Diana  armata  d'arco ,  e 
di  faretra  la  Luna,e  ilbelliflìmo  Nettunno,che  calcando  col  pie  vn  Delfino,  la 
cui  coda  s'alza  a  coprirne  vn'  altra  da  non  vederfi ,  brandifce  il  tridente. 

Nel  fettimo ,  in  vltima  diftanza,  vedonfi  licoraggiofiEroi  fottcntratico'gli 
omeri  alla  fdrufeita  naue,  portarla  di  pcfoper  i  deferti  della  Libia,  edauanci 
pugnar  con  le  belue  e  co'  moitri ,  e  farne  crudo  (cempio .  Ercole  volto  por  qui 
in  ifchiena,  per  mofìrarci  quella  fortezza,  che  dagli  omeri  rileuati  s'argo- 
menta ,  a!  Leon  già  ferito ,  mena  colpo  di  mazza  »  e  col  piè  atterra ,  fi  corno 
Giafone  trafigge  la  Pantera .  Da  vna  delle  parti  il  fudetto  Ncttunno,  dall'altra 
Mercurio ,  che  colla  lìniftra  alzando  il  Caduceo ,  nella  delira  pendente  tiene-» 
vna  tromba  in  ifeorto ,  quali  voglia  di  sì  belle  prodezze  portar  la  nuoua  a' 
Numi. 

Superate  tante  difficolti  ,neirottauo  facrificafì  vn  Toro  nero  a  gl'Inferi,  in 
rendimento  di  grazie  d'efser  peruenuti  in  Coleo  falui  ;  che  però  per  allegrezza 
ne  fclleggiano  gh  Eroi  col  tirar  d'arco,  colla  lotta ,  e  fimih militari  efercizii.-da' 

lati 
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lati  il  fudctto  Mercurio ,  e  quel  Pluto ,  a  cui  qui  facrificafì ,  così  rifentito  torfo, 
c  di  caricato  fembiante  >  che  non  sò  fé  più  diletti ,  ò  fpauenti . 
.  Nel  nono  perciò  la  Naue  non  più  de'  fuoi  fcrici  animanti ,  e  prcziofi  cafea- 
mi  orfana  e  nudai  come  per  lo  pafsato  fi  vidde,  ma  riccamente  vefiira  &  ador- 
na paleggia  .  Scendono  in  vltima  diitanza  gli  Argonauti  ,  e  in  primo  piano  da__, 
£ta  Rè  de'  Coichi  benignamente  è  incontrato  ed  accoltoli  Rea!  ofpitc;  e  non 
men  della  Naue,  fuperbamente,  e  full' antico  veihea  la  flatua  di  Giunone,  di 
Già  fon  protettici  fi  fa  compagna  all' altra  (tatua  laterale  del  fudctto  Plutone. 

Nel  decimo  complimentando  Giafone  con  Medea  del  Rè  figliuola,  feocci 
l'onnipotenti  quadrclla  il  Cicco  Nume,onde  reità  ella  prefa  dall'animofo  valore 
di  quel  terreno  Marte  >  al  quale  perciò  promettendo  ogni  aiuto  per  la  grande 
imprefa ,  chiede  in  ricompenfa  gli  fponfali  ;  onde  a  ciò  alludendo  Agoftino.vol- 
le  che  la  Dea  fopra  quelli ,  fui  ve  it ire  antico ,  orli  i  corona  di  frondi ,  &  a  quella 
poi  s'accompagni ,  con  oppofta  caricatura  il  Semicapro  Dio,  che  più  coli' al- 
terato fembiante  inulta  alla  gioia  &  al  nlo,  che  con  le  fonorc  canne  congion- 
te  infume,  diletti 

Seguitati  dunque  le  imprefe  ;  e  nell'  vndecimo,  entro  lo  fteccato  co'cerribilif- 
(imi  Tori  che  tutto  il  quadro  empiono,  s'affronta .  Le  ftatue  laterali  fono  la  fu- 
detta  Caprina  Deità ,  ed  il  Fato. 

Nel  duodecimo,  in  atto  brauiffimo  s'accinge  a  combattere  co' foldati,  che 
da'  denti  feminati  vfciti  fon  dalla  Terra,  quali  finalmente  fe  ftetii  vecidono .  Le 
itatuc  laterali  fono  il  detto  Fato ,  e  il  Dio  de  gli  Horti. 

Nel  decimcterzo,  coll'vnto  datogli  da  Medea  addormentato,  &  vecifo il 
Dragone ,  fi  prende  l'aureo  Vello, col  quale  incamminatoli  alla  Naue  >  viene  in- 
contrato da' fidi  Compagni  con  indicibile  allegrezza.  Dalle  parti  il  detto  Ver- 
tunno ,  ed  Apollo ,  che  poftofì  la  lira  alla  fpalla,  di  cantarne  il  prodigiofo  trion- 
fo par  che  prometta» 

Giungono  nel  decimoquarto  alla  Patria  incontrati,  &  applauditi.  Alfa— à 
(lama  dell'  Apollo  fudetto  accoppiati  quella  della  Fama  ,  a  fame  rimbombare  il 
grido  per  tutto. 

Nel  decimoquinto,  prefenta  il  Vello  d'oro  al  RèPclia;  e  dalle  parti  Pallade, 
e  Marte  in  auge  anch'elfi  trionfano. 

•  Nel  decimofefto  >  per  ringiouenire  a  Giafone  il  padre  centenario ,  comincia 
gì' incanti  Medea,  fi  dalle  parti  al  Marte  fudetto  s'accoppia  Gioue,  per  di  cui 
volere  il  tutto  fi  regge  ,  e  muouc  ;  fotto  il  quale  v'  è  l'anno  di  tale  operazio- 
ne 1584. 

Nel decimofettimo, vicn fcannato  il  vecchio  Efone,  per  ringiouenirlo  en- 
tro i  licori  magici  della  bollente  caldaia  :  £  al  detto  Gioue  s'  accoppia  il  mali- 
gno Saturno ,  eh'  anch'  ei  fcannò  i  figli  per  diuorarfeli. 

Nel  decimottauo ,  inganna  Medea  colla  proua  dell'agnello  le  figlie  di  Pclia, 
per  venderlo  poi  fotto  fpecie  di  ringiouenirlo  anch'elfo  ;  e  fuggefene  fui  folito 
fuo  carro,  portato  in  aria  da'  Draghi. 

Aaa   a  E  final- 
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E  finalmente  nella  facciata  de!  camino  tutta  anch'  cfìa  da  Lodomco  ritocca» 

vedefi  l'incendiario  dono  i  tradimento  anche  a  dìnoftri  vfato>  mandato  dal- 
l' ingelofita,  &  appigionata  Medea  per  glifteflì  Tuoi  figli»  e  di  Giafone,  alla_, 
nuoua  di  lui  conforte  Creufa,  che  ne  rimane  vecifa  c  morta:  così  terminando 
per  lo  più  tutte  le  allegrezze  mondane ,  i  torti  fatti  al  Santo  Matrimoniai  no- 
do, nè  potendoli  dagli  fponfali  fondati  full*  impuro  amore  ,cco'  tradimenti, 
quali  furon quelli  che  vsò  Medea  col  proprio  Padre,  per  darfi  in  preda  ad  vno 
ftranicre  vfurpatore  di  quel  Regno ,  afpettarcche  tragico  il  fine  ;  che  in  foftan- 
zaparmi  ilfuccodi  quella  moralità, che  forfè  intefero  di  dedurne  iCarracci. 
Vollero  più  particolarmente  i  Morali  poi  che  il  Vello  d'oro ,  che  altro  allego- 
ricamente non  ci  lignifica  che  la  Virtù  dall' huom  forte,  che  perGiafone  fi- 
guratoci venne,  aiutato  dalla  Ragione,  che  per  Medea  ci  fimoilra.al  firu 
s'acquifii.  Che  i  Tori  fpiranti  fuoco  dalle  narici,  le  fiamme  fieno  della  libidi- 
ne ,  che  con  p;c  di  &  rro  in  noi  fi  piantano .  Il  Dragone ,  la  fuperbia ,  che  vmi- 
liarfi  alle  fatiche  e  difagi,  che  per  quella  fi  prouano,  ci  difiùade.  E  i  denti  final- 
mente feminati ,  i  vizii ,  che  in  noi  nati  con  l'educazione  ,  crefeono ,  e  s'armano 
ad  impedirci  il  confeguimenro  della  Gloria,  fc  buttando  il  faflb  della  confidc- 
ra/  io.ic  fra  elfi  della  (ìorlra  origine,  e  corporale  terrena  mafia , non  lafciam  che 
fra  loro  lied]  fi  confondine  c  s'eftinguino. 

Se  fi  volelVcio  qui  deferiuere  le  finezze  dell'  Arte ,  anzi  del  giudicio  in  quefttj 
fatture,  più  difficoltà  de  gli  iìelfi  Argonauti  nel  grande  acquifto  incontrereb- 
bonfi,e(Teudo  cileno  tante  e  tali,  che  vn' intero  volume  empirebbono,  onde 
per  ben  ofieruarle ,  approfittandofene  con  la  pratica,  il  Sig. Co.  Alefandro 
Paua ,  oggi  polle  flore  di  quello  gran  te  foro ,  mantiene  in  quella  Sala  vn  como- 
do ponce  mouibile  ,  per  vtilc  della  Studiofa  Gioucntù ,  che  cornfpondendo  a  si 
cortefe  magnificenza,  nollafcia  mai  voto.  Di  collasù  potei  tafuolta  ben' an- 
ch' io  foddisfarmi  ,ed  ofieruare  in  genere  il  ripiego  di  Annibale,  di  inoltrar  Tem- 
pre ne' quadri  più  di  quello  ch'anche  vi  fia,  afeondendo  nelle  folle  gran  parto 
digente,  e  fupponcn  dola  old  e  e  fuori  della  cornice,  per  dar  più  ampiezza  al 
piano ,  ed  acquiftarfito  ;onde  ne'foldati  forti  da' feminati  denti ,  da  vna  parte 
di  que' morti  guerrieri  altro  non  cilafeia  vedere  che  i  piedi  pandi  vno,  cho 
Suppongono  in  terra  Odo  e  fupino ,  e  fopraui  la  fpada  impugnata  dal  braccio  di 
chi  fvccifccon  quantità  di  mezz'afte  che  ci  fan  credere,  coli  dopporro- 
warfi  molti  armati ,  dalla  cornice  toltici  ed  afeofi  :  Di  ralìettarc  le  Statue  late- 
rali ,  maflìmc  ne  gli  angoli ,  che  pauoneggiando  non  grandeggino ,  ne  d'  accef- 
forie ,  diuengano  principali,  e  di  farle  diminuire  qualche  poco  nella  parte  fope- 
riore  ,  come  quella  che  maggiormente  dalla  noftra  veduta  allontanali  ,  c  fi 
afeonde  «inoltrando  in  tal  guila  feortar  meglio  al  difotto  insù  ,  e  diuenir  pili 
grande  :  Di  cercar  fempre  la  diuerfita  maggiore  fia  potàbile  nel  corfo  delle  po- 
iaturc  ,  attitudini,  ed  operazioni  di  più  figure  ,  giuda  il  precetto  ; 
lnqut  Hgnrarum  cumuli*  non  omnibus  idem 
Corporis  inflcxus ,  motufqivcl  artubus  otnnct 

Con- 
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Conuerfis  parher  non  connitantw  eodcm, 
Sed  qundam  in  diuerfa  trabant  contraria  membra 
Tranfucrsùq;  alijs  pugncntt&  catara  frangavi» 
Tluribns  aduetfis  auerfam  oppone  figurami 
Vcftonbufqibumcros ,  &  dextcra  membra  ftniflrit.' 
come  cantò  il  Gallico  Órazi  >  Pletorico  j  c  come  qui,  per  efempio,  nel  fcrtimò 
pezzo  1  oue  combattendo  ^li  Argonauti  con  le  rie  re  ,  s  vn  di  elfi  in  faccia  fi  ve- 
de ,  l'altro  è  pollo  di  fianco ,  e  fe  qoeffa  di  fianco ,  l' altro  in  ifchiena  vedefi  :  Te 
▼no  fere  di  punta ,  l'altro  colpifce  di  uglio ,  e  fe  quelti  di  taglio  percuote  ,  l'al- 
tro colle  braccia  s'afferra  ;  interzando  in  talguifa  1  motiui,  come  le  voci  ,ò  le 
cadenze  i  Mufici,  per  non  dar  nell"  vnifono  tanto  fpiaceuole,  e  variando,  co- 
me gli  Oratori , li  vocaboli , e  le  confonanze ,  per  far  più  tondo,  e  fonoroil 
periodo:  Di  allargar  Tempre  nelle  attitudini  di  brauura  le  gambe  de' combat- 
tenti i  e  quella  che  portali  indietro,  caricar  alquanto ,  e  far  vn  pò  pò  piegar  in 
dentro,  come  nel  Giafone ,  che  vedendo  forger  dalla  terra  i  faldati ,  vuoi  por 
mano  alla  fpada  ,c  rimili,  che  non  mi  raccordo ,  mai  terminavano ,  elafcio  alia 
perfpicace  ofTeruazione  de  gli  fhidiofi. 

Ma  ancorché  operazione  così  degna  incontrale  il  comune  applaufo  ,non  fu 
d'intera  foddisfazionc  al  Sig.  Filippo,  eiTendogline  detto  poco  bene  da  gli  cmo« 
li ,  in  particolare  dal  Celi ,  che  gli  oppofe ,  efler  buona  sì ,  ma'  troppo  impaz- 
zata :  che  Agoftmo  veramente  in  que* termini  di  chiarofeuro  s'era  portato, 
maflìme  in alcuni,egrcgiaméte,ma  quel  ragazzaccio  di  Annibale  auea  tirato  giù 
con  quel  fuo  modo  impaziente,  e  poco  pulito;  onde  quelle  (torio  in  tal  guil* 
non  ben  terminate  e  rinite ,  teneflero  più  dello  fchizzo,  e  forma  di  primo  sboz- 
zo ,  che  di  veri  quadri  aggiungati  e  compiti  :  cfleruifi  potuto  introdurre  per  en- 
tro meno  roba  ,  e  dare  vn  più  di  grande  alle  figure ,  che  per  l' altezza  di  quella 
Sala  molto  picciole  nufciuano  :  tuttauia  per  quello  che  vi  aucafpefo,  poterli 
contentare,  ed  elfi,  per  gouani,  e  per  prima  fattura  di  confìderazione ,  aucr 
fatto  affai.  S'inuogliò  dunque  quel  Signore  d  vn'  altra  opera  iui contigua,  e 
più  perfetta,  e  perciò  di  mano  tutta  di  Lodouico,  che  però  motiuandoghne-» 
più  volte  ,  dopo  qualche  tempo  fi  conclufcnel  fregio  della  picciola  Sala  alla 
grande  contigua ,  e  fù  facile  l'accordo ,  defiderandolo  non  meno  Lodouico,  per 
abbattere  le  oppofìziom,  e  chiuder  la  bocca  a'  maledici.  £  fe  bene  le  condizio- 
ni principali  furono ,  che  di  eh*]  non  douefle  ei  valerli ,  ma  tutto  efeguir  di  lua 
mano ,  ad  ogni  modo  non  lafciò  d'ingegnarfi ,  ancorché  inutilmente ,  che  nell* 
ornato  almeno ,  confitteli  te  particolarmente  in  termini  di  chiarofeuro ,  potcuje 
feruirfi  di  Agolhno,  già  che  in  que'dclla  Sala  grande  tanta  lode  riportato  au&« 
Vi  fece  di  più  co'fuoi  difegni  lauorar  tre  pezzi  di  (oppiato  ad  Annibale,  eflen- 
do  Lodouico  la  Ittita  bontà  e  cortelia,  &  amando  teneramente  i  Cugini ,  a'qu  - 
|i  perciò  quanto  maipoteua,  procuraua  ogii  oceano  ic  ,  e  vantaggio»  In- 
giuria perciò  fu  Tempre  la  doglianza  degli  altri  luoi  difcepoli  ;  sì  valenti  fotto 
del  Gaelico  etfernulcitu  duo  'fratelli,  perche  loro  lolo  li  moilraflc  r  «partici- 

palle 
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paffcciòche  ad  etti  non  comunicauafì  ;  perche  di  quelli  non  dirnoftroflìrnai 
così  parziale  poi  Lodouico  *  che  a  gli  alcri  corcefemcncc  ancora  colia  flefia  ca- 
rici non  infegnaflc  ;  ami  più  voice  lo  fenciron  dolerfì  ,  non  crouar'in  crG  il  calcn- 
to  di  Annibale  ,  e  il  gran  Àudio  di  Agoftino  ,  per  poter  valcrfene  >  porre  in  opra, 
ed  auuancaggiarli ,  corrifpondcndo  alle  parole  gli  effetti  ;  perche  quance  opre 
di  minor  prezzo  a  lui  capicauano ,  ad  elfi  rinonziaua  ,  preferendoli  anche  a  pa- 
renti ,  che  talora  ebbero  a  dolerli,  fjt'  egli  più  conto  de' ftranicri ,  che  del  pro- 
prio fangue  • 

Fù  dunque  facto  il  fregio,  che  dell'alerò  riufeì  più  diligente  e  finico  ;  non  tan- 
to affollato  i  ed  ingombro ,  mà  più  chiaro ,  e  diftinto  ;  le  ligure  più  grandiere, 
decorofe  ,cd  erudite ,  e  vi  fi  vidde  fparfo  entro  per  cucco  quel  fondamento  di 
(apcre,  e  quella  indicibile  grazia,  che  fusi  propria  di  Lodouico  :  Iniomma  egli 
fu  tale ,  che  raccontano ,  che  il  Cefi,  andandolo  a  vedere ,  ancorché  l'ubico  di- 
cefleeflcr  lo  fteiTo  penficro ,  che  fi  leggiadra,  e  fpiricofamence  al  foheo ,  haue- 
ua  efprcfib  ilgraziofo  Nicolino  nel  gran  fregio  della  Sala  de'Signon  Leoni  da_j 
S.Martino  ( così  da  quello  poi  diuerfo  e  lontano  nella  canto  più  erudica  ,  nobi- 
le,  e  compita  efecuzione,  quanto  il  Ciel  daiìa  Terrai  ad  ogni  modo  reitò,&  eb- 
be in  fine  a  foggiongerc,  che  quando  fi  craccaua  di  Lodouico,  non  fi  potcua_, 
competere ,  e  bifognaua  cedere  •  Volendo  egli  attacco  parcirfi  dal  penlìero  del- 
la Sala  grande ,  di  dilettare ,  come  auca  fatto  Agoltino  ,  con  la  dine r/ìca  di  can- 
ti Numi  Cclcfti  ,  volle  qui  Lodouico  ne' fuoi  Termini  appigliarci  ad  vn  contra- 
rio parere ,  cioè  replicar  fempre  Io  flcllo ,  mi  così  diucrfiricarlo  con  le  contra- 
rie affatto,  nonché  cbflimili  atcicudini ,  che  la  replica  non  riulcilse  meno  qui 
diletrcuole ,  che  la  varietà  coli  mirabile  .  Confederando  vno  de'  più  curiofi ,  e 
principali  accidenti  ne'fatti  di  Enea  (  che  furono  il  foggeteo  iui  a  rapprefencar 
clecto)cfscrffaca  la  infolenzadellcArpic  infettanti  così  Tozzamente  que'valo- 
rofi  Guerrieri ,  quando  alla  menfa  affili ,  flauanfi  prendendo  ripofo  de'  pacati 
affanni ,  e  fatiche,  e  Io  feempio  meritamente  faccone  in  vendecca  da  quegl  Eroi, 
introdufse  nc'laccrali  d'ogni  quadro  vn'Arpia  foccomefsa  davn  foldaco  nudo, e 
da  quello  in  varii  modi  fempre,  e  con  nuoua  attitudine  fieramente  opprcfsa, 
percofsa ,  &  vecifa ,  con  tanta  fierezza  dell'vno ,  ffrage ,  e  difperazione  dell'  al- 
tra, che  in  rimirarle  pare  a  filettatori  vdirne  1  colpi,  e  fentirne  le  ftrida.  In  dodi- 
ci pezii  fùdiuifa  queffa  fuggita ,  e  viaggio  di  Enea  :  nel  Primo  vedefi  in  primo 
piano  Si»one,  che  legato  con  le  mani  dietro,  viene  dall'adirata  turba  tiraco 
pc' capelli,  e  fpinto  al  Rè,  che  in  diffanza  da' fuoi  Sacrapi  accompagnato, 
accende  il  falfo  prigioniero ,  e  fotto  vi  e  fcritco  :  Ecce  tribuni  minibus  vintlum 
terga  Sinonem . 

Nel  fecondo,  con  canti  e  fuoni  delle  donzelle,  viene  da  giouani  incrodocco 
il  gran  Cauallo  cntrole  mura  della  Città,  il  quale  effetto  fc  fi  rende  imponibile, 
diafenela  colpa  alPoeca,  eh' efprtfsamence  :  &  jlupca  vincuU  collo  nuendunt 
fcrifsc,cquì  nel  primo  piano  non  sò  fc  Cafsandra,  checraccada  diuin  furo- 
re ,nc  pronuncia  l'infelice  fine,  e  (otto  il  verfo  ;  Scandii  equa*  ruptos  fatali*  mar 
chinammo*  m  Ncl 
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Nel  terzo  è  inarriuabilc  la  fiera  pugna  delF  appafsionato  Corebo  e  compa. 
gni  1  nel  ricorre  di  mano  a'ncmici  la  Itefsa  Cafsandra  ftrafemata  fuori  del  Tem- 
pio da  gli  empi  j  e  il  verfo  :  Crimbui  è  Tempio  tr  abitar  Triameia  Cirgo. 

Nel  quarto  (ottrae  Venere  dalle  fiamme  il  figlio  Enea  :  M  tenui  v£ncam  cer- 
tuni cm  ex  igne  tecepit. 

Nel  quinto  fupplice  Creufa  all'  irato  Enea  :  Siperiturus  abis ,  &  nos  rape  in  Orti- 
Mi  tecum ,  gli  dice . 

Nel  (erto  :  Eripit <s£neas  kumcris  exhoflepxrentem. 

Ne I  fé  ttimo  :  Aeneam  alloqmtur  ftmulacrum  ,  &  vmbra  Crenfét. 

Neil'  ottauo  :  Ccetuolum  l{egi  maclatin  littore  taurum» 

Nel  nono  :  Neptuno  meritos arts indica  bonorcs. 

Nel  decimo  :  Arpis.  celeri  lapfu  de  montibus  adfunt, 

Ncll'viideciuio  :  Italutn  Itali  vn  primusc»ncUmat  Acbates, 

Enel  duodjcimo  :  Hic  Tolipbxmas  adefl  boncns ,  graduar que  per  tquor. 

Non  mi  arTac  coi  id.  fcriuere  a  parte  a  parte  1  eccellenze  di  queit'  opra  tanta 
perfetta ,  già  che  abbondantemente  poffonfì  notar  elleno  ,&  ammirare  ne'tagli, 
che  ne  fece  il  Sig.Giufeppe  Viaria  Metelli  ,  sù  i  difegni  però  di  Flaminio  Torre, 
che  di  propria  mano  (fé  non  gli  era  vietato  dalla  morte)  darla  voleua  all' ac- 
qua forte  anch' egli  ;  che  però  comprato  il  Mctelli  quella  fatica  da  gli  Eredi,  Se 
intagliatola  ,  la  dedicò  al  Sereniamo  Principe  Leopoldo  Medici  »  e  riuenduti  li 
difegni  al  Sig.  Co.  Alefandro,  lafciò  i  rami  in  Roma  a  Gio.  Giacomi  Rodi  per 
dugento  feudi ,  e  quattrocento  gli  ne  daua  ancora ,  fe  più  dolce  mantenendo  il 
taglio ,  non  tanto  sfondauai  fegnù 

QuefV opra,  quanto  chiufe  la  bocca  a  maleuoli,  e  a'eoncorrenti  in  vantaggio 
di  Lodouico ,  tanto  Taperfe  contro  Agoltino ,  &  Annibale  ;  dicendo  eflì  i  e  con- 
cludendo ,  che  ancorché  Lodouico  attaccato  anch'eli  troppo  ftaffe  a  quel  che 
prefcnzialmente  vedea,  non  facendo  ben  giuocare  l'immagmaciuae  l'idea  »  ad 
og  li  modo  negar  non  fi  poteua  »  che  non  folle  quello  ancora  vn  bel  modo  di  fa- 
re ;  più  amorofo  poi,  e  compito  di  quello  del  ragazzaccio  (così  chiamauano 
Annibale  )  che  poncua  giù  di  pefo ,  fenza  rifpetto  ,  polizia  ,  e  decoro  »  facchi- 
nacci  vcltiti  »  poucracci  nudati ,  fuori  de'quali  non  fapeua  poi  egli  >  ne  AgotUno 
tampoco ,  fare  vno  profilo ,  contornar  duo'mufcoli  :  Che  quando  fi  veniua  a  gli 
Angeli ,  che  fono  di  quelle  figure  fopranaturali  che  qui  fri  noi  non  ritrouanfi, 
vedeuanfi  poi  arrenati ,  non  ìapendo  cfsi  come  entrarne  »  come  vfeirne  ,  e  pin- 
gendo  certi  gattucci  feorticati ,  che  non  moftranan  forma  d*  occhi ,  di  tufo ,  dì 
bocca ,  fenza  contorni,  e  affatto  affatto  ridicoli .  Alludeuano  cfsi  in  ciò  dire ,  a 
certe  tauoline ,  che  (tate  erano  deprimi  lorotentatiui ,  e  che  troppo  veramente 
frcttolofi,auean  polio  ruorca'Ia  comune,  fi  credettero  lode, e  fà  al  rigorofo 
(indicato  di  coftoro,  che  fenza  riguardo  alcuno  alla  poca  eti,  e  fperienza ,  dif- 
fimulando  quel  che  vi  era  di  buono ,  attaccauanfi  al  cattiuo ,  lacerandoli  fenza 
vna  minima  compafsione.  Erano  per  lo  più  quefte,  Allonzioni  della  gran  Ma- 
die Maria  Vergine  al  Ciclo,  con  fattogli  Apoftoli,  che  da'Caualicri,  chea 
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que  tempi  vtàndo  il  villeggiare  la  incera  Iftare  %  come  folennicd  fa  maggiore  che 
allora  occorra ,  facean  dipingere  per  le  Chicfiuole  priuace  de'  loro  rusticani  pa- 
lagi .  Volentieri  ad  occafione  di  cfcrcicarfi ,  e  impratichirli  ,  prendeuano  a  cer- 
carle i  ed  ottenerle  iCarracci*  e  volentieri  veniuano  ad  efsi  concedute ,  come 
a'Pictori  anche  nouizzi,  e  da  baffo  prezzo,  toccando  a'gii  dect:  Ma^ftn  vecchi» 
&  accreditati  tutte  le  tauole  delle  Chielc  in  Città  •  In  canea  Itimaeran  predo  il 
volgo  coftoro  ,e  per  l' altra  parte  tanto  poco  prezzati  quelli  figliuoli ,  che  du- 
bitarono alle  voice  fé  la  maniera  elettali  folle  la  buona .  Chiamato  a  Rom3 
poch'anti  il  Sabbatini ,  e  dichiarato  capo  de'  Pittori  del  Papa  ;  tanto  fuori  an- 
che ft imarfì  il  Fontana  ;  in  sì  gran  fortuna  a  Milano  i  Proccacini  ,  non  fapean  ta- 
lora che  djrfi  »  che  rifoluerc.  Dio  voglia,  dicono  prendente  vn  giorno  a  diro 
Agoftino  a  Lodouico ,  Dio  voglia  che  in  quello  noltro  modo  di  dipingerci  an- 
dò noi  così  attaccati  all'originale ,  non  prendiamo  granchi  :  l'andar  contro  al- 
la corrente  none  troppo  ficuro,  ed  hi  del  temerario  :  noivediamche  il  modo 
di  colloro  è  canto  applaudito ,  tanto  accettato,  ed  è  lo  fteifo  battuto  prima  eoa 
tanta  lode  dal  Vafari,  da  Zuccheri, dal  Salutaci,  da  1  Samacchim,  e  vorrem'  andar 
noi  contro  il  gulto  comune  ?  Se  il  Coreggio ,  fe  Tiziano ,  fé  il  Tibaldi ,  fé  Paolo 
Verone  fé  l'han  facto,  era  il  lor  naturale ,  era  vn  proprio,  che  in  efsi  quanto  riu- 
feiua  bene ,  tanto  in  altri  fi  dirà  Tempre  pollicelo ,  ed  imprellito .  Se  nelle  (tede 
cofe  Tenibili  ,e  di  facto  sbagliamo  alle  voice  prendendo  equiuoci ,  perche  non 
puòdarfi,  che  in  quella  noftra  opinione  ci  damo  ingannati,  malsime  trattan- 
doli del  proprio  interdici  quanti  vedono  di  notte  tempo  vn' effetto  naturale  di 
lume  re  fratto ,  ò  d'ombra  fifa ,  e  da'  lìti  alterata ,  e  alla  prima  dal  timore  arre- 
cati la  giudicano  vna  fancafma,  vno  fpirico ,  e  fe  non  diiponeilcro  volerfcno 
ad  ogni  modo  chiarire»  renerebbero  collo  fpauento,  che  all' improuifo  li  for- 
prele? quante  volte  l'Agricolcore  idiota  fidolcra  della  pioggia, ò  delle  liceità, 
troppo  frequenti  ed  oltinace,  quando  quelle  appunto  fono,  che  alle  nouello 
Tue  piante ,  &  alla  leminagione  mantengono  la  vira ,  e  acquiltan  vigore  £  Tutti 
c'inganniamo ,  ed  è  più  nel  Mondo  l'ignoranza ,  che  il  faperc ,  onde  non  è  gran 
fatto  che  anche  noi,  poco  rode  feraci  di  braua  idea»  foletticati  dalia  facilità 
del  naturale ,  andiam  dietro  a  quello,  che  più  a  noi  che  a  gli  altri  aggrada .  lo 
non  so  canee  cofe,rifpondcua  Lodouico,  io  non  la  so  decorrere  perla  era/ila 
come  voi  che  le  ggece ,  e  che  molco  auete  vilto  ,  ma  vi  dico  bene ,  che  vn  certo 
lume  naturale  m'affida  e  mi  afsicura,  che  il  cammino  intraprefo  fìa  il  buono.  Se 
folle  vno  di  noi  loloche  applicato  fi  fotte  a  quello  modo,  fi  potrebbe  dubbitarc 
di  vn  tal  isbaglio,mà  die  in  ciafeuno  di  noi  tré  fi  troui  vn  gullo  egualmente  cor- 
rottolo!) lo  pollo  credere.  Se  nella  llcfla  ftuoJa  di  Roma  il  gran  Michelangelo 
non  auefle  auuro  tanto  applaufo  nel  fuo  Giudicio,  che  tanto ,  c  troppo  forfi  de* 
rudi  fi  è  valfo ,  e  fe  Rafaelle  anch'  egli  a  Cìhuii ,  &:  altroue  non  le  ne  roflc  coiu» 
tanta  Iodi  fcruito,  come  dalle  ftampc  vediamo  ,  io  mi  darci  vinco;  mail  veder 
poi  cht  gli  Itelsi  noltri  nemici ,  che  tasto  ce  li  bialìmano  ,  quando  lor  vien  fac- 
to d'iott odurne  qualcuno  uè'  loro  dipinti ,  ne  fanno  cauta  vcrnu  >  e  tanto  fe  ne 

prc: 
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pregiano ,  mi  lena  ogni  fcrupolo  :  Del  cìnger  poi  ,  e  di  quel  lor  leccare ,  lafciam- 
li  pur  dire  ;  in  qucfto  bifugna  abbino  pazienza  ,  che  la  Lombardia  preuale  .  Tur- 
co nocaua  Annibale  »  e  come  quello  ch'era  di  poche  parole ,  andaua  crollando 
!a  cella  :  pure,  feguiciam  noi  (  proruppe  )  feguitiamo ,  e  non  dubbiamo  :  fe  non 
fiamo  aggradici  adertolo  faremo  vn  giorno  :  Anche  il  pouero  Baldattare  da  Sie- 
na fu  poi  conoft imo ,  e  ìiimato ,  fe  ben  dopo  morte  :  Anche  il  Colombo  fu  cre- 
duto fcempio  quando  alla  prima  protnife  di  volerci  feoprire  vn  nuouo  Mon- 
do ;  e  il  Brundclchi  quando  propofe  a'  Fiorentini  di  far  doppia  la  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore ,  dopo  lunghe  ragioni  ,  ne  fu  cacciato  come  pazzo .  Sepia* 
ce  canto  il  Corcggio ,  fc  ranto  Tiziano  ,  il  nome  de'quali  fà  contratto  a  quello  di 
Rafaclle,  perche  piacer  non  dourcm'noi,  che  di  cucci  e  tré  la  itrada  battia- 
mo ? 

Ma  perche  il  fopportar  poi  lungamente  ,  e'  1  diflimular  fempre  le  ingiurìe  nel- 
le virtuofe  concorrenze  da  fegno  di  conoscenza,  e  tacita  confezione  della.» 
propria  inferiorità4 ,  e  debolezza ,  rifolfero  di  lafciar  da  parte  ogni  timore  ,  non 
har  più  fu'rifpecci ,  vfeir  ben  fuore ,  e  farti  conofeer'  anch'elfi .  Dieronfi  dunque 
con  ogni  lludio  a  procurar'  opre  da  que*  ftenì ,  che  a'ioro  concorrenci  ne  com- 
metceuano>  concedendole  in  dono  ,  non  che  ad  ogni  prezzo  operandole  :  non 
pocendo  Lodouico  ottenerle  chiede  tauole  nelle Chiefe,  ne' laterali  delle ftctfe 
Cappelle ,  e  nelle  oppolte ,  ò  vicine  a  quelle  Tacca  entrami ,  ò  capimi  qualche 
dipinto ,  fenon  inalerà  maniera , a  frefeo  almeno,  e  come  dirti  5  in  dono  , quan- 
do anche  picciola  recognizone  feqhnegafTe;  come  amicone  nella  Chiefade' 
RR.PP.  Domenicani  ne'Santi  Domenico  e  Francefco  laterali  a  quel  S.  Andrea,e 
che  in  qujl  Santo  CrocefiiTo  la  debolezza  del  Pittore  par  che  sì  ben  compatito» 
nino  :  Nel  S.Raimondo  nella  Itefla  Chtefa  rincontro  alla  bella  Nonziatadcl 
Caluarc  te  predo  al  S.  Bartolomeo  del  Sabbatini,  che  tanto  prima  vdiuafi  com- 
mendare :  Nel  S.Rocco  in  S.GiacomOi  oppolio  alla  bella  Prefentazione  al  Tem- 
pio del  Samat  ehm! ,  e  a  htere  del  S.  Agoftino  del  Laureti  :  Nella  bizzarra  Notte 
fopra  l'Ecce  Homo  del  Paiferotcì  nella  Chiefa  del  Borgo  di  S.  Pietro  ,  oggi  con- 
uercitafì  in  così  cattiua  copia,  quando  Bartolomeo  nel  fotcopofto  Altare  di  nOa 
auer  mai  facto  meglio  pregiauafi,  e  fimili.  * 

Agoihno,  ed  Annibale  di  fuo contenta,  anzi  coniglio  >  nella  fua  danza  fon- 
darono ,&  aprirono  vn* Accademia,  che  ali'vfodi  cucce  le  nuouamente  erette» 
ebbe  vn  concorfo,  ed  vn  aumento  così  fubico,  e  così  grande,  che  il  nome  d* 
ogn'alcra,  anche  quella  del  Baldi,  la  Indifferente  detta,  eftinfe.  Ella  rudi  tal 
credito,  che  i  Letterati  medefìmi  a  quella  Ci  rapportarono  nelle  occorrenti 
loro  differenze  ,  e  difficulti  fopra  i  termini  di  quei t' Arti  ;  che  però  il  fìnto  Co. 
Andrea  dell'Arca, impugnando  nella  fua  Efamina  certo  ingegnofo  paralello  del 
Co.  Lodouico  Te  Tauro  cri  l'eccellenze  delle  poefie  del  Marini,  e  le  più  fino 
ofieruazioni  de'  Dipintori,  così  fcrilfe  :  Nella  famofa  .Accademia  del  Sig.  Lodouico 
Cartacei ,  spelte  di  quefto  fccoio ,  i  termini  della  pittura  fi  praticano  in  altra  manie* 
ra  1  che nella  Difcfa. 
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Il  fondamento  del  detto  Lodouico ,  fe  fatiche  di  Agodino,  e  l'amore  di  An- 
nibale quiui  a  beneficio  pubblico  vnitid ,  furono  troppo  la  potente  magia  ,  non 
che  l'efficace  inuito  :  Qui  Audtauafì  giorno  e  notte,  fenza  verun  rifparmio  di  pa- 
timenti e  difagi  :  Qui  non  mancauano  ,  follerò  del  mafehio  ò  della  femmina  ,i 
meglio  formati  corpi  ,  che  feruiflero  di  ripentito,  e  giudo  modello.:  I  più  fingo- 
lari  impronti  dc'bafli  rilieui,  e  delle  antiche  tette  di  Roma,  che  au tanfi  pro- 
cacciato i  Paflerotti ,  e  quelle  di  più  che  Dionifio  da  Firenze  erafi  legatamente 
fatto  venir  e,  cercò  d'aucre  anch'ci  Lodouico.  Eperche  quelli  fra  le  altre  cofe  ' 
intigni  dei  loro  mufeo  »  vantauano  vna  copiofa  raccolta  di  vani  difegni  di  tutti 
gli  antichi  Maelìri ,  vna  fimilenc  pofe  egli  aUìeme,  mentre  Agodino  ,che  di 
medaglie  fi  dilcttaua, e  di  libri  ( onde  preiTo il Giangrandi  a  Faenza  iovedeffi 
talora  vn  Virgilio  »  col  compendio  fcrittoui  in  margine  a!  principio  d'ogni  Can- 
to da  lui  defso;e  l'Onofrio  fra  Tuoi  libri  fingolari  facefse  gran  fonia  del  Cornelio 
Tacito  che  fu  dell'i (tclTo,  podillato tutto  di  Tua  mano)  v'vnì  anch'  cgliquefta 
fua  erudita  fuppellcttile,  fe  non  a  quella  del  Paflerotti  vguale,  fcielta  però ,  e  (uf- 
ficiente al  loro  intento,  ch'era  di  erudire  abaftanza  c  fe  dello,  e  gliallieui. 
Non  contenti  poi  di  ciò  che  l'ignudo  fuperrìcialmcntc.palcfa  e  riuela ,  ciò  che 
ancora  nafeonde,  e  fupponc  intender  vollero  :  Il  nome,  e  l'vnione  dell'oda ,  l'at- 
tacco,e  Icgamcntodc'inul'coli, lotììao ,  e  l' effetto  de"  ncrui,c  delle  vene,  al 
qual  fine  perciò  efercitarono  particolari  anotomie ,  ottenendone  priuatamento 
corpi  morti ,  &  in  ciò  compiacendoli ,  &  aiutandoli  vn  Dottor  Lanzoni  Lettor 
pubblico,  brauo Anatomica, e  della  lorodudiofacuriofita,  ed  applicazione 
parziale  non  meno ,  e  fautore ,  di  quello  fi  folle  del  Vinci  Antonio  dalla  1  or-, 
re  Anatomico  brauo ,  e  Lettore  in  Pauia ,  allora  che  a  difegnar  fi  pofe  in  matite 
roda ,  tratteggiando  di  penna ,  quel  luo  Libro  famofo  di  Anotomia. 

Proponeuanfi  a  tempo  e  luogo  da  Agodino  dubbii  foprale  operazioni  dell'Ar- 
te, muoueuanfì  difficoltà,  e  dopo  lunghi  contratti,  ne'quali  (ucgliauanfi,ed  efer- 
citauanfi  gl'ingegnijricorreuafi  in  vltimo  all'oracolo  di  Lodouico,la  cui  rifpoda, 
e  rifoluzione,  come  decifione  di  Ruota  vdiuafi,  e  venerauad.  Le  conferenze  qui 
non  furon  minori  di  quelle  d'Andrea  del  Sarto,  e  Giacomo  Sanfouuii,  dalle  quali 
mai  (Uccandofi  di  nè  notte ,  furon  cagione  che  l'vno  e  l'altro  sì  grand'  huom  di- 
nc  uiTc.  V Uuano  fard  modello  fra  di  loro  ;  godeua  Agodinodi  accomodard 
nelle  attitudini  bramare  da  Lodouico  ,  eflendo  di  queda  opinione ,  che  chi  non 
le  intendea ,  non  le  fapeflc  ben  rapprefentare ,  e  perciò  quelle  de'  modelli ,  fof- 
fero  pollicele  ,&indpide;  nè  (degnò  Lodouico ,  ch'era  cicciofotto,  e  polputo» 
fpogliatod  fino  alla  centura.Iafciarcoppiar  la  fua  fchiena  ad  Annibale  ne  Ila.» 
Venere  volta  in  quell'attitudine,  che  poi  da' Signori  Bolognctti  fu  venduta  alle 
Altezze  Screnifsmc  di  Firenze,  ed  oggi  trouad  fri  l'altre  pitture  famofe  del 
Rea)  Mufeo.  Vfauano,  che  compita  che  auefle  ciafeun  di  efsi  vna  quale  h'opra, 
vfeendo  gli  altri  duo'  dalla  danza ,  e  fìngendoli  forefticri ,  budaflero  alla  porta,e 
pregando  l'altro  di  eder  fauoriti  in  vedere  qualche  opra  fua ,  fodero  da  quello 
corcefcmcntc  introdotti  c  inoltrando  loro  quel  quadro  appunto  di  Ìttico  ter- 
mina- 
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minato,  fupplieafTe  i  medcfimi  a  dirgli  qualche cofa  /opra,  ed  auuertirnelo; 
onde  poncndouifi  ad  opporre ,  ecriticarm,  s' atraccaflero  talora  fiere  bacca» 
glie ,  nelle  quali)  fé  l'autore  rcftaua  vincitore,  rendendo  buone  ragioni  dell'opra- 
toui  dell'impugnata  forma ,  cedeuan  li  duoi ,  e  fe  n'andauano ,  fe  nò,  bifognau* 
che  l'altro  prendendo  ben  pretto  il  pennello  e  i  colori,  in  prefenza  loro  il  cor- 
reggere >  altrimenti  efsi  di  propria  autoriti ,  e  di  lor  mano  ciò  efeguiuano ,  ò 
caflauano .  V'erano  l' hore  deteinate  allo  ftudiodelle  teoriche »  della  Profpcc- 
tiua,  dell'  Archicectura ,  mafsime  tutto  ciò  in  nltrctto,  e  in  poche  regolo 
inoltrando  Agoftino  ;  come  da  qualcun  deTuoi  icricti  che  predo  di  noi  confer- 
uanfì,  (ì  vede;  e  quando  finalmente  per  iitanchezza,ò  per  Inora  tarda  partiuanùì 
a  far  quattro  pafsi  per  la  Cicca  ,  ò  fuore  d'vna  delle  porre  di  cfla  a  prender'  aria 
diportauanfì ,  di  bizzarri  fìci ,  di  deliziofi  paefi  t  e  d'incontraci  a  cafo ,  ed  ©ter- 
nati dirfc  ccofi  (oggetti  le  caricature  erano  il  fruttuofo,  e  più  dilecccuole  paca- 
te mpo  . 

Fù  Tempre  quefto  fin  da' primi  anni  innato  mociuo,  e  particolare  genio  di 
Annibale,  di  fa  ti  ri  za  re  in  tal  guifa  caricando,  e  così  difegnando ,  tacitamente 
mordere  anche  i  più  cari ,  non  la  perdonando  vn  giorno  fino  allo  fleflò  Maeftro 
Lodouico ,  che  tanto  poi  fe  n'otfcfe  ;  e  fe  non  era  che  la  Aia  bontà  feusò  l'azione 
per  vna  inconfiderara  più  torto  feempiaggine  giouanile ,  che  per  vna  maliziofa 
infolenza,  non  terminaua  il  caltigo  in  vna  femplice  correzione  >  ailor  via  più  che 
rifeppe,  riprefonedai  Padre  aucr  egli  rifpolto»  non  eder  ciò  tanto  fallo  »  ed 
aucr  veduto  p  ù  volte  a  lo  fteffo  Lodouico  caricare  fuoi  propri  amici,  parenti ,  e 
Jmftcflo.  Non  potè eg'i mai  attenertene,  prouandene  vn  troppo  esorbitante 
gulto  e  diletto ,  e  pretendendo  ch'anche  in  limile  giocofo  trattenimento  ,& 
eferciziOi  nel  difegnatore  fpiccaffe  vn  gran  fegno  di  buon  giudicio>e  valore;che 
però  (al  riferire  di  Gio.  Atanafio  Mou*m,  di  cui  perciò  porterò  qui  le  precife 
parole  )  così  discorrer  la  folea  :  Che  fi  come  veggumo ,  che  lo  feber^are  ci  gioco- 
lare è  cofa  molto  propria  non  [oh  à  gl  huomini ,  ma  etiamdio  àgi  animali ,  tra  quali  >e 
né  fono ,  che  nati  à  pena  à  fcher^are  incominciando ,  danno  fegno  di  non  bauer  il  mag- 
gior infttnto  naturale ,  che  al  nutrtrfi,  al  traflullarfi  (  diceua  egli  )  chela  Natura  ncW 
alterare  alcun  oggetto  ,  facendo  graffo  nafo ,  vna  gran  bocca ,  ò  la  gobba  »  ó  in  altra 
maniera  alcuna  parte  deformando ,  ella  n'accenna  vn  modo  di  lei  di  prenderli  piacere ,  e 
feber^o  intorno  à  qucll  oggetto ,  e  di  fi  fatta  deformità ,  o  {proporzione  rider  fi  ancor  effa 
per  fua  ricreatane  ;  e  così  piaceuolmcnte  foggiongcua  Annibale,  che  quando  lArttfice 
quefli  tali  oggetti  imita ,  non  può  far  di  meno  di  non  compiacetene  ancor  effo ,  e  darne 
egualmente  diletto  ad  altri ,  poiché  le  cofe  in  tal  maniera  dalla  natura  prodotte ,  bauen~ 
do  per  fe  flefìe  del  ridicolo ,  ne/cono  poi ,  quando  Jono  ben  imitate ,  doppiamente  dilet- 
teuoli  '.perche  il  riguardante  gran  piacere  fi  prende  dalla  qualità  che  muoue  a  rifo ,  e 
gode  dell  imitati one ,  che  per  fe  fìcfj'a  è  cofa  dilcttcuolijfima.  mà  quando  l%  Artefice  imita 
quefla  forte  d'oggetti ,  nonfolo  come  fono ,  mà  fcmra  leuare  alla  ftmilitudine ,  li  rapprc- 
fenta  maggiormente  alterati  ,e  di ffettoft ,  e  nella  f cuoia  de  Carracci  hebber  nome  di 
tì attim  carichi  :  s  aggiungeita ,  diceua  Annibale  la  terjra  cagione  del  diletto  >  cioè  la  ca* 
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ekatura ,  la  quale  quando  era  fatta  bene  »  eccittaua  maggiormente  il  riguardante  al  ri* 
dereimà  con  più  alto  intendimento,  e  con  guflo  eglt  tal  lauoro  mquefìomodo  con ft  de- 
rmi ,  dicendo ,  che  quando  ti  valente  Vittore  fà  bene  vn  ritrattino  carico  imita  r\affclle9 
e  gl'altri  buoni  auttori ,  che  non  contenti  della  belletta  del  naturale,  la  vanno  racco- 
gliendo da  più  oggetti ,  o  dalle  fiat  uc  più  perfette  %per  fare  vn  opera  m  ogni  parte  perfet- 
tijfima  ,  percioche  il  fare  vn  ritrattino  carico  non  era  altro  che  efiere  più  ottimo  cono/ci» 
tore  della  natura  nel  fare  quelgroffo  nafo  ,  ò  larga  bocca ,  à  fine  di  fare  vna  bella  defor- 
mità in  quell'oggetto  ;  ma  non  effendo  ella  arriuata  ad  alterare  quel  nafo ,  e  quella  boc- 
ca >  h  altra  parte  al fegno  »  che  richiederebbe  la  bellezza  dilla  deformità ,  //  yalorofo 
artefice  ,  che  sa  alla  natura  porgere  agiuto  rapprefenta  queW  alter atione  afiaipiù  efpref- 
f amente ,  e  pone  auanti  à  gl  occhi  de  riguardanti  ti  ritrattino  carico  alla  mijura ,  che  al» 
la  perfetta  deformità  più  fi  conùrne ,  &  in  tal  modo  (  conclude  qucfto  Auccore  )  pia- 
eeuolmente  difeorrcua  Annibale  di  que[ì a  forte  di  operare,  aggiongendo,  che  nella 
[cuoia  fi  pofe  tanto  in  vfo  qucfto  fare  i  ritrattini  carichi,  che  gran  piacere  apportò  fempre 
4  tutti  di  effa,&à  gl'altri ,  che  la  frequentauano ,  &  era  ben  riputato  il  più  at  lo  anche 
nell'opere  d'importanza  colui,  che  gC  altri  auuan\aua  nel  caricar  bene  i  ritrattini  :  e  cei- 
tamentc  da  color onèfuron  fatti  t  più  diletteuoli,  e  i  più  belli,  che  i  maggiori  f oggetti 
della  f cuoia  fono  poi  riufeiti ,  fecondo  il  parere  de  più  intendenti ,  &  Annibale  ifteffo  die 
ne  fu  il  principale  Auttore ,  e  Macslro  ne  ha  fatto  m  grandtffìmo  numero ,  e  tutti  fiimi* 
tifjimi  da  coloro  ,  che  gl  hanno  veduti ,  ò potuti  hauere ,  e  maffimamente  di  quelli ,  che 
fùron  da  lui  fatti  in  riguardo  di  quel  che  dicono  i  Fifionomtfli ,  de  coftumi  di  quelle  ptr- 
forte ,  che  alcuna  fomiglian^a  hanno  in  alcuna  parte  co  gC  animali  irragioneuoli  :  poiché 
egli  difegnò  folamente  ò  vn  cane  ,òvn  bue ,  ò  altro  animale ,  r  nondimeno  bcnifjimo  fi 
comprcndeua  efferc  ti  ritratto  di  colui  $  i  cui  coftumi ,  e  l'effigie  haueua  voluto  l'Artefi- 
ecrapprefentare. 

Mabagattele  fon  quelle  ,c  ftudii  giocoli,  ma  vn  nulla  fono  rifpctto  allo 
opere  Code ,  e  di  propofito,  che  quelle  furono  che  cominciarono  a  porre  in  dis- 
perazione la  I  dui  dia ,  e  in  difeapito  la  Maldicenza  •  Fra  le  prime  di  Lodouico  fi 
numerano  i  frefehi  laterali ,  e'i  volco  nella  Cappella  di  S.  Andrea  in  S.  Domeni- 
co ,  che  per  ifpender  poco»  e  come  vn'  aggiunto  a  lui  diero  a  fare  ì  Signori  Lam- 
bertmi  >auendone  commendo  la  tauola  principale  a  Firenze  advno,  chediuul- 
gauano  e(Ter  valentiflìmo  ,  e  non  auer'  il  pari  in  Bologna  *  onde  da  canti  Mae  (hi 
che  allora  maggiori  aliai  de*  Carracci  fi  reputauano,  e  che  perlauori  anch'eli! 
non  foto  in  Patria  ,  ma  fuori  anche  di  quella  tutto  di  impiegati  veniuano, 
•s'afpcttauano  miracoli.  L'accorto  Lodouico  in  tanto  •  riflettendo  a  i  duoi 
eftremi  ,  ne'  quali  potelfe  nccelfanamente  dare  qucfto  foreftierc  ;  ò  in  vn  terri- 
bile» facile  >rifoIuto>  che  in  pochi  fegni,  e  minori  tente  molìrafle  gran  cole,  e 
piacene  agi'  intendenti  ;  ò  in  vn  gentile»  finirò  ,amorofo,  ch'anche  imen  ca- 
paci fermafle , dell'  vno  e  dell'  altro  modo  fi  valfe ,  e  cercò ,  fofle  per  etfer  l'opra 
di  quel  Maeltro  ò  fiera ,  ò  graziofa >  con  vn'  eccedo  di  fierezza  »  e  di  grazia  quel- 
la battere,  e  lupcrare.  Rapprcfentò  dunque  nel  primo  modo,  a  baffo  dalle  par- 
ti 6.  Domenico  *  e  S.Funccfco*  e  fìngendo  eflcr  fors'  cileno  Ita  tue  colorite  »  le 
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pofe  (otto  vn  baldac  hinotto  con  la  Tua  cafcata  ,  e  fopra  vno  Arato  cremefi , eoa 
crine  e  frangie  d'oro  ,  che  fenza  tanta  quadratura  fanno  altro  fracaflo,  e  moti ra- 
no  vn  facile  non  credibile  ;  perche  duo1  feurì  a  luogo  a  luogo  ,  duo'  lumotti  ga- 
gliardi in  certe  fomiti  compifeono  tutta  quefla  magnificenza.  Vedi  le  figuro 
con  gran  pannaroni  di  lana  groflolani  ■  che  rendendo  poche  pieghe  *  ma  quelle 
poimaeltrc  *  ed  a  Tuo  luogo,  dieroadefle  vna  grandezza  che  mai  più.  Lete- 
ite  furon  mirabili»  e  la  viua  del S.  Domenico ,  che  guardando  gli  fpettatori, 
pare  gì*  inulti  alla  contemplazione  di  quel  Santo,  che  fù  fatto  degno  d'imitar 
non  foloil  Principe  degli  Apofloli,ma  il  fuoMacftro  nel  fauor  della  Croce,  at- 
terri fcc  e  fpanenta  ;  e  la  dcuota  del  S.  Franco feo,  che  a  propofito  del  fuggettOj 
tenendo  colla  fini  (tra  la  iurta  con  Chrifto  fopra  confittoui,  con  la  delira  alza- 
ta, fopra  vn  tanto  Amore  e  Carità  del  Figlio  Vmanato  parche  veramente  pian- 
gendo difeorra»  ci  commoue  e  compunge.  Non  fi  può  qui  ridire  la  facilita  con 
che  fono  operati, le  poche  tente  ,c  le  poche  linee  che  gli  han  comportinosi  ve- 
ti ,  così  aftettuofi ,  così  efprefilui,  che  fi  come  non  v'e  diuoto,  che  non  s'inte- 
nenfca,così  non  fù  mai  profeflore»  che  fubito  ad  operare  con  vn  pronto  mili- 
to non  fi  feritine  ben  tolto  foletticare,  e  muouere.Nel  fecondo  itile  oprò  la  Ca- 
riti così  bella  ,  così  gentile  »  così  amorofa ,  così  nobile  ,  che  per  moftrarc  io* 
parte  quell'eccellenza  che  non  fi  può  deferiuere»  bafteri  il  dire»  ch'ella  di- 
uenne  ,  e  (Ci  poi  femprc  la  norma  &  il  modello  del  moderno  dipingere  ;  perdio 
da  erta  il  Menichino ,  che  vna  copia  ne  ricauò  per  fua  memoria»  toife  il  fuo 
colorito ,  fe  ben  mai  giunfc  al  gran  difegno  ;  imparò  Guido  il  nuouo  impatto, 
ma  non  giammai  la  finezza  del  contorno;  oflcruò  l'Albani  la  peregrina  inucn- 
2Ìone ,  ancorché  vnqua  la  pareggiafle ,  eflendo  ella  vn  mirto  del  Coreggio,  e  di 
Kafaelle ,  con  non  sò  che  di  più  grazia,  di  più  difinuoltura,  e  bizzarria.  A  que- 
lla contrapofe  vn  forte  e  terribil  Sanfone ,  che  afferrato/i  con  la  colonna ,  ci  di- 
rnoftra  »  cred'  io ,  della  Fortezza  il  fignificato ,  per  raccordarci  le  due  virtù  prin- 
cipali di  quelle  due  Colonne  di  S.  Chic  fa  in  vincere  1  tré  comuni  nortri  Nemici, 
ed  in  efercitar  quella,  acni  S.  Paolo  fra  le  tré  il  primo  luogo  concerte.  Giunta 
poi  la  tauola ,  e  pofta  a  fronte  di  que' frefehi ,  fece  maggiormente  fpiccareil 
valor  di  Lodouico  ,che  temendone  il  paragone,  dicono  fi  ritirale  fuori  dclla_» 
Citti ,  perfottrarfi  in  que*  primi  giorni  al  rumore  de*  varii  rapporti  >  ed  in  con- 
feguenza  alle  temute  mortificazioni  e  roffori  >afpettando  con  pallìone  da'  Cu* 
gini  vn  minuto,  e  fido  ragguaglio  :  Che  Agoftino,  che  rtaua  fempre  fullc  parti- 
te, fi  prenderle  gufto  afiìeme  con  Annibale  di  celebrargliela  al  più  gran  fegno, 
onde  meglio  forte  (tato  per  lui,diceua,  il  rinonziar  ad  vn'  altro  vn  tanto  cimen- 
to ,  come  egli  medefimo  negar  non  faprebbe  quando  l'opra  vederti-  ;  il  che  fat- 
to fuccederc  il  dì  feguente  full'  hora  del  mezzo  giorno,  giunto  con  batticuore 
fui  luogo  1  come  gli  fu  di  maggior  confolazione  e  foliicuo  il  vederla ,  così  porfe 
materia  di  gran  rilate  a  tutta  la  brigata. 

Dell'  ideilo  carato ,  e  di  più  fino  ancora  vien  Rimata  la  Cappella  nelle  Con- 
tortile *  che  tutu  finalmente  dipinfe  a  ftefeo »  facendoui  di  più  la  tauola  a  olio, 

che 
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che  dal  cafo  fu  detto  de'  Signori  Lamberttni  refi  accorti,  vollero  anche  di  fua 
mano  i  Signori  Bargcllini  ,  che  furono  quelli  che  glie  la  coturni  fero ,  ma  in  que- 
lla forma  :  eh' effendoeflì  duo' fratelli,  e  due  forelle  li  ritraete  al  naturale  in_» 
quella  tela  tutti  quattro  genufleflì  dauanti  ali  Immagine  della  Vergine  del  San- 
ciamo Rofario,  de  Ila  quale  fi  profefTauan  òuoti,  fi  come  di  quella  altresì  del 
Carmine ,  e  di  S.  Gregorio,  per  edere  il  oome  poffeduto  dal  Pontefice  Boncom- 
pagni ,  del  quale  eran  e (D  parenti  pervia  di  Donna  Cecilia ,  che  dicono  efler  ini 
quella  che  rapprefenta  la  Santa  Marca.  Era  nemiciilimoLodouico  dell' intro- 
durre apertamente  nelle  Storie  Sacre,  mafiìme  in  pubblico,  ì  ritratti,  come 
che  ciò  foflc  (  diceua  egli  )  vn  refugio  de  gli  antichi  Pittori  per  ifearfezza  d*  in- 
venzione, e  che  auea  però  in  que'  primi  tempi ,  ne'  quali  ogni  picciol  cofa  fem- 
braua  vn  miracolo,  incontrato  affai ,  per  quella  nouiti,  e  firmi  mudine  ;  onde 
per  dar  gufto  alla  Corre ,  &  acqui Har/ì  la  beneuolenza  de'  Dotti  di  quel  Secolo, 
auefle  conuenuto  taluoltaciò  fare  a  Rafaclle  nel  Palagio  del  Papa  ,  anzi  ritrar 

10  ftcfso  in  perfonadivn  Santo  Antecefsorc ,  imitando  anch' egli  in  tal  guifa, 
ad  vfo  de'  Poeti,  col  pennello  le  adulatici  licenze  della  penna.  Pensò  dunque 
con  capricciofa  inuenzione  trasformar  quelli  in  quattro  Santi,  a*  quali  le  loro 
cfhggi  fi  addattafsero ,  che  gli  venne  mirabilmente  colto ,  in  ciò  anche  dal  cafo 
aiutato  ;  poiché  efsendo  i  duo'  fratelli  fmonti ,  pallidi ,  e  di  ciera  più  tolto  efle- 
nuata ,  venne  d'vno  di  elfi ,  con  vn  tantin  d'aiuto, a  ricauar  così  a  proposto  vn  S. 
Domenico ,  e  voltando  l'altro  in  profilo  ,vnS»  Francefco,  cheaciakun  diedi 
più  deuota ,  e  infìem  più  propria  ri  fono  mia,  ed  azione  addatearfi  ,  con  la  più 
fina  immaginatala  mai  bramato  fi  fofse  ;  onde  il  Domenichini  dallo  ftcfso  poi 
auefsea  prendere  col  medefimo  precifo  linearne nto ,  e  in  poca  di(fimile  azione 

11  fuo  S.  Domenico,  che  genuflesso  auantila  Santifsima  Vergine  del  Rofario 
figurò  anch' egli  nella  tauola  de*  Signori  Ratta  inS.Gio.  in  Monte.  Delle  due 
donne, vna  che  attempata  viueua nel  celibato, e  dicono  fofse  la  detta  Donna 
Cecilia ,  co' fuoi  (tedi  abiti  neri,  e  manto  vedouile,che  con  tanto  decoro,  e 
buon'  efempio  vfauafi  allora  ,  a  confùfione  oggi  della  sì  vana  vedouanza ,  volta 
fimilmente  in  profilo ,  fcruì  mirabilmente  per  vna  Santa  Marta  ;  e  all'  altra,  che 
di  fattezze  non  troppo  nguardeuoli  trouauafì  prouifta ,  porta  qui  dauanti,  mo~ 
Arando  che  riguardasse  la  Beata  Vergine  in  trono  affifa ,  fece  così  voltar  la  fàc- 
cia ,  che  feoprendofì  a  pena  la  fola  punta  del  nafo,  aggiontiui  i  capelli  per  le 
nude  fpallc  fparfi  ,  venne  a  far  formare  vna  creduta  molto  bella  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  quale ,  efsendo  ad  cfsa  dedicato  l'Altare ,  comandarono  vi  fi  figurafse. 
In  qucfla  operazione  ebbe  egli  così  in  tefta  ilCoreggio ,  che  fe  flato  vi  fofse  a_» 
que'  tempi ,  non  fi  aurebbe  auuto difficolti  in  fermamente  afserire ,  eh'  ella  da 
quel  gran  Maefiro  almeno  ritocca  tutta  fiata  fofse  ,e  rcuifia;  perche  certi  An« 
geletti  nudi ,  che  fuolazzando  fopra  la  B.  Vergine  fpargono  rofe  ,  non  folo  nella 
(agma,  ma  nella  tenta  fono  di  quel  Mae  (Irò  affatto.  Di  quegli  altri  poi  cho 
fcefi  in  terra  con  sì  grand*  ali,  vcft  iti  di  fornii  (fimi  veli,  e  clamidettc ,  al  fuono 
di  vn  liuto  gentilmente  da  vno  di  efsi  tocco ,  moiftano  accordare  vn  foaue-» 

can- 
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canto  ;  e  della  beici ,  e  modelìia  della  Ccleflc  Reina ,  e  del  Figliuolo  non  fi  può 
dir  tanto  >  che  più  non  fia;  onde  neccfsanoè  che  ceda  ogni  forza  di  eloquenza 
alla  virtù  della  villa,  che  può  (coprirne,  e  infieni  concepirne  afsai  più  cho 
fcriucrne  la  penna .  Ma  fc  bene  tanto  fi  compiacque  anch'  egli  Io  ftcfso  Pittore 
di  quell'opra ,  che  l'vnicafia,  nella  quale  fcriucfse  il  proprio  nome,afcondcn» 
dolo  1  con  la  Tua  folita  modcftia  però ,  intorno  l'orlo  del  vaio  dell'  acqua  bene- 
detta della  Santa  Marta»  onde  chi  auuertitonon  ne  viene,  nè  faglia  in  alto  a 
ritrouarle  ,  non  ifcuopra  le  lettere  che  dicono:  Lodonico  Cartacei  1588.  vi  fù 
però,  c  vi  èchi  folter.ta  e  mantiene,  cedere  ella,  fé  non  al  S.  Profeta  Elia,  a 
cui  Maria  Vergine  porge  l'abito  Carmelitano ,  che  di  fianco  dipinfc  nel  muro» 
alS.  Grcgono  a  quelli  oppoflo,  che  finto  in  atto  di  dormire,  dicono  non  po- 
terli rapprefentaienc  più  vero,  ne  più  facile,  nèpiù  terribile ,  ed  auere  in  que- 
lla fola  figura  pafsato  ogn' altro  che  pingcfse  vn  fimil'attOjCd  in  tal  guifa  fu'muri 
faccfse  volar'  il  pennello .  Lo  fleflo  foggiongono  della  rigorofa,  e  maellreuole-» 
architettura  che  fece  vederci  nel  volto ,  con  vna  certa  fcala  doppia ,  e  bizzar- 
ra, che  porca  ad  vn  graziofo  corritore  nel  mezzo,  oue  certi  Angeli  fpargono 
fiori  ;  tutto  vitto  di  fotto  in  sù  ,  con  vna  rigorofa  intelligenza ,  altrettanto  a  de» 
fcriuerfi  difficile ,  quanto  a  lui  facile,  e  ben  daefio  poileduta  ed  intefa. 

Di  non  minor  eccellenza  fù  fempre  giudicata  da' Profcflori  l'altra  tauola^, 
che  per  li  Signori  Bentiuoglidipinfe  alla  Madonna  di  lira  Maggiore  fuori  della 
fletta  porta  a'  Padri  Scalzi ,  oue  pure  entrò  la  figura  di  S.Francelco  j  da'fudetti 
duo*  diuerfiflìmo,  ma  di  erti  anche  più  bello  ;  Porgendoli  nell'atto  diuotodi  te- 
neramente prender  con  la  delira  la  mano  portagli  dal  Bambino ,  vn'arTetto,  anzi 
vn'eftafijche  rapifee  anche  fuor  di  fe  fteffo  chi  attentamente  il  rimira:  Dall'  altra 
parte  vn  S.  Girolamo  così  nfentito  di  mufcoli ,  ma  infiem  così  tenero,  che  lo 
dirette  difegnato  da  vn  Michelangelo ,  e  colorito  da  vn  Corcggio  :  La  purità 
poi , grandezza ,  e  grazia  inficme  della  B.  V.  cheinpièfulla  Luna,  foitiene  il 
ghiotto  Fanciullino,  non  fi  può  credere  nè  ridire .  Ella  è  tutta  della  maniera  fua 
propria,  e  di  tale,cheilCamarini  che  ladifegnò,  e  la  copiò  anche  in  pittura, 
andaua  pazzo  dietro  a  quella  fublimità  di  fare  ;  onde  il  Rodi  di  Roma  fuo  Ico- 
larc ,  per  incontrare  il  genio  del  Maeftro ,  la  intagliò  all'  acqua  forte ,  e  (!  ifieflò 
fece  con  la  fua  perfetta  intell.genza  il  Torri,  tanto  petciò  lupcrando  il  primo» 
quanto  più  di  quello  anche  putcllo ,  era  già  gran  Maeftro. 

Non  feorrcua  però  tanto  di  Lodouicola  fama  per  quefl' opre ,  che  al  pari 
quella  de*  fuoi  Cugini  non  fi  dilatarle  ,  perche  ftendeafi  per  ogni  paefe  il  nome 
di  Agollino ,  oltre  1  monti  ancora ,  per  le  fuc  belle  Itampe  ;  ed  Annibale  paffan- 
dofenc  fpefio  a  Reggio ,  a  Parma ,  veniua  in  quelle,  e  nelle  altre  Citta  vicine  po- 
llo in  opera .  Del  primo ,  perche  troppo  lungo ,  ed  in  confeguenza  noiofo  era 
per  qui  nufeire  il  rcgillro  di  tutti  i  tagli ,  ne  fu  fatto  altroue ,  e  cioè  dietro  la  Vi- 
ta di  Marcantonio  vncopiofo,  per  quanto  fi  potè  mai,  catalogo,  che  feruir 
porta  p^r  que*  lludiofi,  e  peregrini  ingegni,  che  tutte  le  fuc  carte  pongono  aflie- 
mc  »  pregiandole  di  yna  compita  raccolta,  come  tanto  vfafi  inFrancia.  Balle- 
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ti  folo  il  dir  per  hora  ,  eh'  cileno  furono  così  accette  per  tutto  il  Mondo  te  fucJ 
carte  ,chelccommiffionicheda  tutte  le  parti  veniuano  ,  e  gli  difpacci ,  arric- 
chirono il  Tibaldi ,  il  Bertelli  >  il  Rofìgotti ,  &  altri  impreflon  ,  che  garcggiauan 
frà  di  loro  in  leuarlo  con  grotte  prouigioni ,  e  finalmente  a  gran  prezzo  compe- 
rarono ì  Tuoi  rami.  E  quella  in  gran  parte  ancora  fù  la  cagione  perch  '  egli  pub- 
bli calte  que'lafciuige Ih  >  a  trabboccar' anche  ne' quali  fi  vidde  (otto  Papau» 
Clemente  vnirfì  l'indegno  conciliabolo  della  più  fiera  matite,  del  più  intelli- 
gente bollino  ,  e  della  più  fatirica  penna  ,  che  a  que  tempi  aucilc  grido  ;  il  per- 
che di  così  giudo  (degno  s'accefe  il  Santo  Pontefice ,  che  infelici  loro,  fe  al  me* 
ritato  calligo  con  volontario  efìlio  non  fi  fottraeuano  :  che  fe  in  vece  di  ripreu* 
(ione  1  non  n'  auettc  incontrato  egli  applaufo ,  e  quel  eh'  è  più ,  vna  eforbitanto 
ncompenfa ,  eh'  era  poi  la  feufa  eh'  ei  n'adduceua  a  Lodouico,  quando  dichia- 
randofene  tanto  mortificato, malamente  ne  lofgridaua,  aurebbe  tralasciato 
di  più  pubblicarne.  Non  n'andò  però  fenza  caftigo  il  principal  motore  ,  c  fù  il 
Rofìgotti  ,chequafìd'afcofo,con  riputazione, e  a  rigorofiffimo  prezzo  le  daua 
a  chi  douca  più  tof  lo ,  e  potea  vietarlo ,  fe  non  punirne  ;  perche  da  quel  tempo 
che  tal  mercatura  intraprefe ,  mai  più  goder  potette  vn'  hora  di  bene  ,  e  diede 
in  mille  difaltri  ;  e  giuraua  da  quell'hora  in  poi  efferfì  fempre  fentito  roder 
dentro  dal  tarlo  della  cofeienza,  maflìme  per  auer  prometto  tante  volte  a'Con- 
teflon  abbrugiar  dette  carte,  ed  abbonirne  i  rami ,  ne  mai  auerlo  efeguito,  per 
1' auanzia  &auiditi  del  guadagno.  Tutto  ciò  mi  hi  rif:  rito  più  volte  M.  Alef- 
fandro  Monti  fantaro ,  e  miniatore  alla  Piazzuola  delle  Scuole,  nella  bottega 
del  quale  taluoita  a  folleuaimi  dalle  fatiche  fui  Pubblico  Studio  mi  ricourauo; 
perche  auendo  Bartolomeo  già  fuo  Padre  feruito  al  corcolo  %  non  folo  il  Ber- 
telli ,  il  Rofìgotti ,  e  quegli  altri  Santari  di  Venezia,  ma  l'iftcflo  Agoftino  per 
tutto  quel  tempo ,  che  l' vltima  volta  in  quella  Città  fi  trattenne ,  riferendo  ciò, 
che  tante  volte  auea  vdito  dire  a  fuo  padre  in  materia  del  Carrocci,  veniuo  fatto, 
fenza  auuedcrmene ,  partecipe  delle  più  fìcure,  e  recondite  notizie,  che  bra- 
mar fi  potettero  dello  fteflo  ,  in  riguardo  non  folo  a  qualche  dia  giouanile  licen- 
za ,  che  fi  tralascia ,  ma  alla  ftima  che  del  fuo  valore  veniua  fatto  in  quella  gran 
Citta  da'  Virtuose  Profe  libri  {tetti,  e  più  da' Nobili,  per  quella  fua  varia  te  n  tura 
che  lo  rcndeua  così  gradito  ne'difcorfì ,  ed  accetto  nelle  conuerfazioni  ;  mo- 
ftrandofì  buon  Lombardo,  e  galantuomo,  profittando  anche  il  fuono,  il  ballo,  il 
canto;  efercitandofì  nelle  danze,  nelle  frottole,  nelle  facezie,  nelle  partito» 
delle  quali  ancuanc  (emprc  in  pronto  le  centinaia,  onde  il  più  galante  Mercu- 
rio di  lui  mai  praticato  fi  fotte  ;  il  perche  in  tempo  di  Carnouale  tirauafì  dietro 
tutta  Venezia ,  e  fuor  di  quel  tempo  licenziofo,  oue  fermauafi  a  discorrere  ,rau- 
naua  il  Popolo,  formando  colla  varieti  della  letteratura  vn'Accademia  da  10 
folo:  Che  le  fuc  carte  fi  cercauano  come  venture ,  fi  lliraauano  comcgioio» 
non  vi-ettendo  Nobile,  che  di  tutte  vna  copia  non  volefse,  Mercatante  ,  che 
pertrafmetterle  a  paefì  ltranieri,  non  nejeuafse  le  balle  intere:  Che  vedu- 
teli ,  che  coiifìderatefi  le  opre  più  famofè  del  Tcntoretto.j  di  Paolo  Verone  fe  ,c 

limili 
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fìmili  da  ini  date  alle  (lampe  >  e  fattone  il  rifeontro  da  intelligenti ,  &  il  parag- 
gio  co'  gli  originali,  da'  quali  ncauatc  uucuale  ,  s'era  trattato  di  proporre,  e_> 
tar  nafeerc  vn  decreto ,  ò  pacare  ,  come  cola  dicono ,  vna  parte  (invile  a  queir 
educo  del  grand' Alcflandro ,  the  altri  che  Apellc  ncrar  noi  douefje  ;  cioè  che 
altri  (ìfflilmeoce  le  opre  de'  quattro  Lumi  principali  della  Veneta  pittura  inta- 
gliamoli potefse  ,  che  il  Carracci  ;  cioè  quelle  di  Tiziano,  quelle  di  Paolo,qucI* 
le  de]  Tentorctto,  e  quelle  del  Palma,che  poi  non  ebbe  effetto,  per  non  dar  dan- 
no a  tauc*  altri  che  fui  bollino  viucjuo  ,  e  non  ritardare,  e  rimuoucre  i  più  be' 
ingegni  delle  p  ù  beli'  opre , che  tanto  auuantaggiarli  poteano,con  vtile  del  Pub- 
blico :  Che  chic-  Ita  da  lui  licenza  al  1  entorctto  di  tagliar  la  fua  famofa  Croce- 
fiflìone  nella  Scuola  di  S.  Rocco,  e  di  più  prenderà  licenza  di  fare  i  piè  nudia 
certe  figure,  che  nell'originale  hanno  le  fcarpe,  e  ciò  folo  a  cagione  di  ben* 
efercitarfi  in  quelle  difficili  cftrc  mita ,  ed  ottenutola ,  con  auuertimento  quanto 
all' aggiorno  de'  p  è  nudi,  di  non  porre  più  carne  al  fuoco,  di  che  potefse  cuo- 
cere, non  cfsendo  cesi  franta  il  fagli  in  que 'sforzi  pofar  ben  fui  piano,  e 
fch.rzar  ben  le  deta  ;  vedutone  prima  il  difccjno,  e  ftupitofi  della  profonda  in- 
teliig;  nza ,  non  folo  auer  quel  grand'  huomo  ritoltogli,  non  tener  egli  bifogno 
della  correzione  gli  n' addimandaua ,  ch'anche  abbracciatolo,  e  baciatolo, 
auergli  foggtonror  andè  che  gbe  nefauè  fìdemì;z\  che  sì  graziofamencc  allude 
anche  il  Bofchini ,  c  osi  icnucndo  nella  fua  Carta  del  Nauegat  Titorefco: 
Ec.  Compare  iti  Taffion  nò  /'  ha  intagia 
Quel  '  eccellente,  e  degno  intagtodor* 
E  valoroh ,  e  gran  defegnador  , 
Quel  'gufitn  Carata  nomina? 
C.  La  gbe  xè  certo  ,  e  tanto  l' è  ben  fatti 
Cbe  la  rende  (ìupor  grando  in  efeto: 
E  quando  el  la  mollrete  al  Tentorcto , 
El  gbe  difie  :  jiguflin  ti  ha  fat  i  pata . 
Onde  fiì  tanta  la  fama  di  quefto  intaglio ,  che  La  fapia,  foggionge  lo  ftefso  ; 
La  fapia  ,  che  la  [lampa  del  Carazjra 
Ter  bona  forte,  vegne  à  capitar 
*A  Daniel  Nis  ,  el  qual  la  fe  dorar , 
Col  dir  :  no  vogio  più ,  cbe  i  la  HrapdZJ&l 
E  in  Fiandra  fe  conferita  fio  teforo , 
E  Ha  ^ogia  (hmada ,  e  reuerida  , 
La  qual  quei  virtuofi  per  sò  guida* 
La  uen  couerta  (come  bò  dito)  in  oro. 
Che  più  rolte  aucua  egli  fentito  il  Roulotti  Ugnarli  della  fua  mala  forte,  men- 
tre ridotioll  Agoitino',p  ria  gran  brama  ne  tcnea,  ad  intagliar  la  gran  Cena  di 
Paolo  a  S.  Giorgio  in  Alega,  per  trenta  ducati,  gli  n'auca  fpropofìtatamentc 
offerto  dieci ,  poi  importatoli  ne'  (edici;  e  per  la  differenza  d'»n  fol  ce  cchino 
che  non  gli  volle  crcfccrc,  ne  perdette  le  ccntenaia,  ch'eia  per  guadagnare 
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nel  Giudicio  di  Michelangelo  ,  che  fi  offriua  in  vna  gran  carta  di  più  fogli  ragf/ar 
Io  iteffo  ;  fopra  di  che  a  me  difs:  vn  giorno  a  Venezia,  encro  la  gondola  del  Ca- 
ualicr  Liberi  che  n'auea  fauorito ,  il  Mazzoni  :  Gran  cafoneria  del  fyfigotti,  per 
vna  di  boleri  non  fi  aggmlUr  col  Carrocci  nel  Giudicio  del  Bonaroti ,  perche  farebbe 
yna  carta  ,c//  oggt  Valeria  trenta  ducati ;e  con  ragione,  perche  con  la  (uà  profon- 
da incei.'igcnza  l'aurcbbccfcguita  in  modo  Ago/tino  »  che  più  non  farebbe  oc- 
corfo  1  andar'  a  vedere,  e  dc/ignare  in  Roma  l'originale. 

Del  fecondo  parimente»  dico  di  Annibale,  che  di  fopra  lafciammo,in> 
pofsibilc  hora  fi  rende  il  faperc  fimilmente  ciò  che  dipinfc  non  folo  in  Pacna_>» 
ma  in  Modana ,  in  Reggio ,  in  Parma ,  eh'  erano  le  Città  nelle  quali  continua- 
mente ,  come  abbiam  detto , porrauafi , tiratoui  dalle  opre  infigni  del  fuo  dilet- 
to Coreggo  ;  onde  per  poterfi  non  folo  cold  mantenere  ad  illudi  uri? ,  ma  di  co* 
là  riportar  a  cafa  denari ,  quantità  ne  facoa  ;  che  però  alle  pubbliche ,  che  poche 
fono  ci  reUringcrcmo.  Duo*  Chrifti  morti, ò  Picti,  come  le  chiamano,  furo- 
no in  que"  paefì  le  maggiori  ,ele  prime ,  l'vna  delle  quali  ferue  per  tauola  all'Ai- 
tar maggiore  de'  Capii  ce  ini  di  Parma ,  l'altra  oggi  fi  vede  neli*  Altare  della  ric- 
ca Sagrcitia  di  S.  Profpero  di  Reggio  :  Se  1*  elezione  a  me  data  ne  fu  lì  e ,  a  que- 
sta certo  m'appiglia  rei ,  come  che  in  ella  io  rauuifì  maniera  più  grande ,  colo- 
rito più  alto ,  inuenzione  più  peregrina ,  e  non  minor1  cfpreflìone ,  effetto  facil- 
mente ,  e  fenza  forfè  di  quella  aflìitenza  ed  aiuto ,  che  gli  preftò  Lodouico  ,che 
tutta  ritoccando ,  rcuidde  :  non  è  però  che  gli  affetti  in  quella  non  fìan  mira* 
bili, e  ben  efpreflìui anch' cfli, onde meritafs' ella  le  lodi  di  Federico  Zucche* 
ri ,  che  di  là  pattando»  ancorché  tanto  del  proprio  valore,  ma  più  di  fua  felice 
forte  altiero  ,  non  potè  non  celebrarla ,  con  aggiongere ,  che  l'A  utore  doueua_, 
vn  giorno  la feiarfi dietro  ogn  altro  ;  ma  le  figure  minori  aliai  del  naturale ,  e  il 
colorito  vn  pò  languido  nonJafciano  chea)  pari  dell  '  altra  campeggi , e  fi  am- 
miri la  fua  bcltd .  Di  maggior  grado  poi  riufei  la  mirabile  tauolina  dello  Spon- 
falizio  di  Santa  Caterina ,  che  per  l'eccellenza  fua  meritò  il  ricetto  ne'  Gabinetti 
di  quel  Duca,  e  gli  te  it  rada  alia  cognizione  in  quella  Corte  del  fuo  valore  ;  onde 
più  cofe  ad  oprami  fù  eletto  per  quelle  Guardaroba ,  che  anche  oggi  vi  fi  veg- 
gono. Vn*  Angelo  Gabrielle  piti  grande  affai  del  naturale ,  con  altri  attorno, 
che  per  certa  Cappella  ad  eili  dedicata  feruir  douea ,  di  così  gran  contorni»  e  di 
colorito  così  fiero ,  che  non  meno  atternfee ,  che  diletti ,  vien  meritamente  ce- 
lebrato. La  foui  aniti  df  sì  cccelfe  operazioni  mi  fa  diradar  di  mp  fteifo ,  ond'è 
che  in  vece  di  defcritierlc,  e  celebrarle  io  mi  confonda ,  e  le  trafeorra .  Mag- 
gior loda  però  fia  di  efse  il  non  lodarle,  per  non  poterlo,  e  faperlo  fare  a  ba- 
ldanza .  Per  la  ftefsa  cagione  dee  condonarmifi,  fe  poco  fon  per  fermarmi  nelle 
trècauole  pubbliche  »  che  fucccflìuamente  fece  in  Bologna,  la  prima  delle  quali 
fù  il  Figi  o  Prodigo,  che  genuflesso  dauanti  al  vecchio  Padre ,  chea  braccia-» 
aperte  piegali  a  teneramente  abbracciarlo,  incrocicchiate  le  mani,  tutto  la- 
grime, lofupplica  del  perdono:  il  rozzo  giultacore  rappezzato  e  cenciofo, 
che  il  folo  corfo  ricoprendo ,  lafcia  Je  gambe  *  c  le  braccia  ic  opcrte ,  moiiran- 
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io  a  luogo  a  luogo  per  le  rotture,  quanto  poi  delicate  fofscro  ie  bianche  car- 
ni ,  prima  che  in  parte  sì  incotte  rcltafscro  dal  Soie  ,  fan  giudiciofo  contrapo- 
ilo  al  urico  fontuofo  manto>e  longa  ve  ih*  >  che  a!  cornino  (so  vecchio  tanto  dati 
di  fodezza  >  e  di  magnificenza .  Dell'  anima  t  .n irrita  ritornata  (ulla  via  di  falu- 
te ,  in  quella  parabola  di  Diritto  erKggiataci ,  fcltcggia  dalla  parte  di  fopra  vn 
Coro  d' Angeli ,  che  fi  corona  al  volto  del  Dio  Padre  ,  che  ne  ita  mirando  il  ftic- 
cJìo  ;  Ci  come  per  contrario  in  Terra  ,  in  diftanza  lontana»  efprimono  natu- 
ralmente atto  di  difprezzo  e  di  fdegno  >  per  tanto  fconuolgimenco  c  rumore ,  il 
fratello  &  altri  ;  maflìme  che  più  lontano  aflai ,  foura  vna  loggia  del  lontano 
Palagio  ,  vedefì  in  macchia  fcannarfì  vn  vitello  per  la  feltiua  cena ,  fc  ne  prepa- 
ra. Tri  sformo  Ili  talmente  Annibale  in  quello  fatto  nel  genio  del  Coreggio 
(trattone  il  vecchio  che  Tizianeggia)  che  anche  frefeo  auea  nella  mente  di 
là  tornato,  che  fi  potrebbe  dire  ciò  racconta  il  Vafari  di  dottino,  tanto  (vni- 
forme  e  fimile  nel  dipingere  a  Giotto  :  e  perche  l'erudito  Canonico  Claudini  di 
vn  fienile  che  a  concorrenza  di  quello ,  Oc  altrettanto  bcllo,a  lui  fece  Lodouico, 
elegantemente  ogi.i  accidente  deferifle,  io  qui  rapportone  la  candida  d  atura, 
a  quello  anche  applicandola  :  Hunc  ad  tllam ,  vbi  Vrodigus  il!  e  filius  meertus ani- 
mi 1  pugnanti  bus  inter  fe  fame ,  (rigore ,  erubefcentia  ,  prAtentorum  memoria ,  futuro- 
rum  metti y  veni*  tamen  &•  dubitare  vidcas  Jpcrare ,  patriq;  ita  lacerato  amici* 
fordtdum  fe  offerre ,  ne  erubefcentia  perirci ,  &  Ula  infelice  vcrciundia ,  qu£  cum  non 
trubuertt .  vindicem  Deioculum,  erubelcithumanum.  fridc  apparenti  pauentead- 
buc  anadmirante  matre ,  paterna  tiferà  filli  pamtentis  tocibiis  concu(fat  in  ampie" 
xumque  illius  ruentia ,  fimulqi.e  altcrtus  obfequcntis  filli  liuor ,  qui  ex  lètto ,  pioq,  in- 
venti fratris  concetitu  mtrorem  exprimere fault,  in  bac  inuentione  omnium  indicio  »ncc 
frifcos»ncc  magnosdefiderabisartifices.  Qu.lto  quadro  tanto  famofo  ,  che  ferui 
vn  tempo,  c  per  vn'  interim  per  tauola  d'Altare  nella  Cappella  de*  Signori  Conti 
Zambcccan  nJla  Chiefa  del  Corpo  di  ChrÌ!lo,oggi  trouafi  preflb  il  Sig.  Senato- 
re di  quella  Cafa ,  che  non  hà  mai  volfutopnuarlenc  per  c (orbitante  prezzo  piti 
voice  orTertogline,  più  godendo  di  quello  gran  pegno  del  valor  Carracctfco, 
che  di  qual  fiata  fi  folle  gran  malia  d'oro. 

Lo  licito  auuien  della  feconda ,  ch  e  l'Alfonzione  di  Maria  Vergine  pofta  iiLi 
S.Francefconeir  Altare  de'  Signori  Bonafoni,che  ancorché  fìa  fatta  alla  pri- 
ma ,  onde  femori  pai  tolto  vna  bozza,  cjie  vn  quadro  compito,  ad  ogni  modo 
Ci  conferua  aflai  bene .  Ebbe  in  quella  la  mira  Annibale  al  Tentoretro ,  ancor- 
ché ne'  panneggiamenti  più  crudi:o,t  più  magmfìcOicercaflc  Paolo  :  La  terribi- 
le inuenzione  de  uh  Apoitoli ,  che  in  si  varie  ,ma  sì  efpretiìue  attitudini ,  e  biz- 
zarri lcorti,  cfprimonoli  premura  nel  'oro  ricerco ,  eia  marauiglia,  e  la  giudi- 
ziofa  licenza  di  sbattimenti ,  &  introduzione  di  (cappate  di  lumi ,  così  mi  aria- 
cica  l'ingegno,  e  m'ingombra  la  mente ,  che  non  sò  entrarne ,  né  vfeirne. 

Confcruatiflìma  poi , e  tutta  freschezza  manne nfì  la  terza  polla  ne' Padri  di 
S.  Marce  Ho  al  Cor  fo,  da  noi  S.  Giorgio,  oue  refìllendo  alquanto  Annibale  al 
bollor  del  fangue  >  principiando  a  temprar  quel  furore,  che  così  facile  troppo 
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alla  (coperta  il  rendei ,  dell'  auuedutezza  diLodouico,  c  dello  Audio  di  Ago 
fimo  cominciò  finalmente  a  compiacerò*  :  Qui  rencò  anch'  egli  vn  mifto  di  ma- 
niere ,  c  d'vmr'  infieme  il  fare  di  Tiziano ,  del  Coreggio ,  d \  Paolo ,  c  de I  Parmi- 
giano ,  peCcando  tuttala  fua grazia  nella  S.Caterina ,  che  sì  regiamente  «edi- 
ta >  sì  leggiadramente  volgendoli ,  e  fuincolandofi ,  non  meno  della  femminini 
famofa  dalla  Chiaue  di  Nicolò  dell'  Abbate  ,  ferpeg^ia  :  iJ  S.  Giovannino  che-» 
con  tanta  puerile  (emplicita  anch'  egli  col  Signorino  fcheraa  e  feftegqia  »  della.» 
pran  Cupola  di  Parma  gli  Angeli  ci  raccordano  :  nella  rmcttà  della  B.  V.  il  gran 
Veronefe  ,e  nell'Euangelitta  Giouanni  »  quel  da  Cadore  tu  vedi  ("colpito .  Oh 
che  giubilo  n'ebbe  Lodouico  /  oh  queflo,  dicono  gli  dicefle,  è  lo  fèlle  ,  Annibale 
mio  ,  che  mi  piace  :  quello  hai  da  tenere  >  perche  l' imitare  vn  folo,  è  vn  farti  di 
lui  feguace ,  e*l  fccondo,chc  il  tor  da  tutti,  e  feiegher  da  gli  altri,  è  vn  rarfi  di  clil 
il  giudice,  c  i  caporione. 

Fu  tanto ,  e  tale  il  grido  di  quefta  tauofa ,  che  tutte  l' altre  fino  a  quell*  hora_» 
fatte  ammutirono  :  anzi  la  Nonziata  iHcffa  di  Lodouico ,  polla  moki  anni  pri- 
ma nella  Iteifa  Chiefa ,  tanto  prima  (limata ,  perdette  aflai  ;  non  perche  ella-» 
non  foflc ,  come  per  tale  anch'  oggi  fi  confiderà ,  la  più  gentile ,  ed  amorofa  fat- 
tura ,  che  mai  dalle  fue  mani  vfcifif:  ,eh*cndofi  peculiarmente  dilettato  nella  pu- 
rità della  B.  V.  imitare anch'egli  il  Coreggio,  e  nell' Angelo  cosi  giudo,  e  cosi 
erud  tamente  veftito  >  la  correzion  di  Rafaelle  ;  mi  dall  alto  colorito,  e  dal  tre* 
inendo  contorno  dell'altra  fouraffatta,  non  potè  refiftere  :  e  fc  dopo  qua  le  h* 
anni  poi  tra  quelle  due  non  poneua  Lodouico  la  Probatica  P.fcina  ,  certo  bifo- 
gnaua  cedelTe  ad  Annibale  j  ma  fu  tale  il  penfieronc  di  queita  ,  così  vaila  la  in- 
uenzione,propiia,e  viua  refpreflione,  inarriuabile  il  collume ,  c  il  decoro, prò- 
fondo  il  dileguo ,  gagliardo  il  colorito  »  che  (opra  a'quah  di  quelle  due  ,  c  he  qui 
li  vedon  congionte  al  paragone ,  cada  la  palma ,  a  chi  fi  dia  la  corona ,  pend  an- 
che fino  al  dì  d'oggi  indecifo  :  che  fe  bene  più  ftrepitofa  è  quella  di  Lodouco, 
più rimluta, più  dotta,  più grandicra  ;  vn  nudo  del  Primaticcio,  e  delTibaidi, 
di  Paolo ,  e  del  Tentoretto ,  e  lafciando  tutta  la  grazia  alla  Nonziata  fudetta  ,  la 
profonditi  del  fapere  nel  gran  compoflo,  ne  ben  intefì  fcorti ,  nel  fieuro  dife- 
gnoha'  affettato,  così  ricercando  anche  il  uingctto ,  così  douendo  alla  grande-» 
illoria,  fattali  a  tale  etl'e ttolafciare  in  elezione  dalTorfànini ,  che  ne  tu  il  padro- 
ne, e  fuo  confidente,  per  isfogarfi,  per  sbizzarrir/i;  ad  ogni  modo  quell'impatto 
così  vino ,  e  di  vera  carne ,  con  che  tanto  teneramente  la  fua  contigua  colorito 
anca  Annibale,  ma  (Time  che  ricoprendola,  e  ritoccandola  è  rimafia  frefcluf- 
fima,oue  quella  di  Lodouico  fatta  alla  prima,  è  alquanto  dalla  tela  aflorb  ita, 
ferma  fullc  prime,  c  fi  guadagna  l'affetto  altrettanto,  quanto  quella  deli*  emulo 
Cugino  lottuporc ,  e  la  difperazione. 

In  quetti  contraili  Agoftino  non  fi  dimenticò  però  talmente  col  petto  fu%  a- 
mi  »  cne  per  terzo  anch'egli  cercar  non  volefle  d'entrare  in  cópetenza .  Pofefiad 
operare  allo  trepiedi  taluolta,  e  colla  tauolczza  alla  mano , e  la  tela  dauanti,eer- 
cò  far  p;oua  delfacqui(to,che  a  tagliar  le  opre  di  ogni  (cuoia  »  e  de*  buoni  Mac- 
ia" i 
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ftri  aner  facto  pareuagli  ;  effondo  egli  gii  nufcito  ,  dopo  le  Deità  a  frcfco  nella 
kjc  (cricca  Sala  Faui  ,  in  molti  ritratti  di  padroni»  e  di  amici  ;  nel  proprio  mau*ìme, 
nel  quale  fi  ridirò  orologiere , e  il  quale  acquiftaro  dal  Caccalano  ,  oggi  hò  poi 
f  educo  filialmente  gionco  aneli'  ci  con  cunei  altri  nella  llanza  de'  famuli  Pittori, 
che  da  fé  llelii  ncrattifi  ,con  tanca  premura,  c  dispendio  felicemente  vi  raunan- 
do  il  Sereniflìmo  Leopoldo  Cardinal  dc'Medici  •  non  folo  di  potere  aiutar  prc- 
t  e  fe  gli  altri  duo*  ne'quadri  occorrenti  ,  che  per  riccambio ,  facendone  egli  ,  farli 
da  e  Ài  fcambieuolmente  aiutare .  Pcroenucogli  in  quello  mentre  a  notizia  che  i 
RR.  PP.  Certofim  fodero  per  dedicare  nella  loro  Chicfa  vn'Altare  al  gloriofo  S. 
Girolamo  ,  volle  concorrere  in  darne  anch'egli  vn  difegno,co!  fratello  Annibale, 
e  volle  non  meno  la  fortuna,  e  il  merito  ,  che  reietto  quello  dell'  altro ,  veniMe  il 
fuo  accettato  come  più  copiofo  ,  e  più  bello;  e  per  auer  anch'egli  di  fuovn* 
opera  in  pubblico,  accordandoli  in  ciò  che  piacque  a 'Padri»  e  furono  cin- 
quanta feudi  :  né  folo  non  l'ebbe  a  male,  eh*  anzi  ne  tu  concento  il  Cugino,  che 
di  piùfù  che  lui  pure  cfortòa  farfiauanti  in  quel  lauoro ,  ch'egli  al  ficuronòau- 
riaaccettato  ;  non  perche  nella  Hagellazione ,  e  Coronazion  di  Spine ,  che  a__, 
que'  PP.  con  tanto  applaufo  dipinto  auea  ,  reftato  non  folle  pienamente  foddif- 
facco,maeraficroppo  prefo  a  fdegno  che  il  Priore,  facendoli  cancellare  va^ 
Ebreo,  che  portoli  vn  deto  alla  bocca  (come  nella  carta,  che  air  acqua  forte 
và  fuori  1  fi  vede )  facea  fchizzare  vno  fpuco  nella  Diuina  f  accia ,  gli  aueua  ciò  li- 
gnificato con  tal  qual  fraf.  >  che  parue  rigorofa ,  e  pungence  ,  cariandolo  in  cer- 
to modo  di  poca  religione»  e  d'infoiente  ardire.  E  quella  fu  la  cagione,  cho 
mai  più  di  buon  occhio  vidde  per  l' auuenire  il  fuo  prima  tanto  diletto  Natale, 
.perche  mottrandogline  prima  il  difegno ,  e  fenccndofi  da  lui  auuertire,  quell  at- 
to efler'indeccnce,  dubbicò  poi  Tempre,  che  lo  fcrupolo  del  buon  Padre  foffe  fla- 
to motiuo  fuggerico  a  Sua  K inerenza  dal  (ufficiente  Compare .  Diedefi  dunque 
a  farne  dilegui  Agoflino,  e  vario,  ed  incoftante  nella  elezione,epiù  poi  ncll'ele- 
cuzione  del  quadro ,  che  voltato  al  muro  cosi  sbozzato  i  me  fi,  e  gli  anni  dor- 
miua,  diede  da  fofpettare  a'  PP.  che  la  lunghezza  procedere  affatto  da  inabilita, 
e  che  folk  entrato  in  vn  ballo,  di  doue  vfeir  non  fapcfl c  .  Nel  foilecitarlo  p<  rò 
il  Padre  Procuratore  gli  ne  daua  certi  motti  coperti ,  ma  che  troppo  non  piace- 
uano  al  Pictore,  ancorché  compatille , e  ditlìmuhlfe . 

Auuenne  c  he  vn  giorno  il  Padre ,  ò  folle  che  vinto  dall'  impazienza  più  fop- 
pOrt?r  non  fapefle ,  ò  d'auuantaggiarfi  in  tal  guifa  piccandolo  fi  figurane ,  aueife 
confidentemente  a  nudargli,  correr  vote  per  tutto,  che  il  quadro  ò  mai  fariafi 
auuto ,  ò  cola  poco  buona  farla  nufeiuro ,  eflendo  più  fuo  meilierc  l'intagliare, 
che  il  dipingere  .  Sì ,  sì ,  con  gran  fljmma  rilpofc  Agoltino,  egli  è  il  vero,  Padre, 
che  none  miaprofcfiìonc  il  dipingere»  ancorché  lufingandomene,  io  mi  ci  vo- 
lelfi  prouare  in  quello  quadro  a  le  voilre  (palle  j  ond'  io ,  che  per  altro  poi  pro- 
fello  cifer  galantuomo ,  ne  ingannar' altri,  voglio  ben  torto  rcftituirucnc  la_, 
caparrai*  cenere  pcrmeqiulU  ciabactcna  ;c  cacciatoli  fuor  di  faccoccia  quan- 
ti danari  v  auea  »  fattoli  uuprcftarc  il  refiduo  ai  Bonconti ,  al  Taccone  >  e  al  Ba- 
da- 
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dalocchio ,  che  vi  fi  crouauan  prefcnti ,  fece  ogni  sforzo  per  darla  al  Padre ,  che 
ritirando»",  e  fcufandoli,  non  auerciò  decco  a  mal  fine»  e  perche  folle  il  ve* 
ro  |  ma  per  burlare  con  etfblui,  acccccar  non  volle  il  denaro,  partendoli  ftordico 
econfufo.  Dmulgacofi  quefto  fucceflo,  oonfipuon  credere  idifcorli  fe  ne  fa* 
cean  per  cucco  :  la  imprudenza  di  che  taflaxi  veniuano  que'  Superiori»  in  lafciaru* 
vfeir  dalle  mani  vn'opra,che  da  chi  incamminata  aucala  veduta,  diuulgauafi  do- 
uernufeire  la  più  perfetta  ,  che  dalla  Scuola  Carracccfca  vfcita  mai  folle .  Ncj 
gionfe  fino  al  Conuencoil  rumore  >  ne  mancò  chi  lì  prcndclle  briga  d'andarne 
a  fgridarque'  Rcligiolì  folitarii ,  che  in  tal  diffidenza,  e  fofpecco  fìnleppe  ef- 
fettati anche  polli  dal  Cefi,  fpauencaco  dal  futuro  paragone ,  e  chi  centafle 
fiaccar  gli  Iterìì  dall'accordato,  redimendo  loro  la  caparra  per  acquiftare  il 
quadro,  dandone  aliai  più  al  Maeffro  :  Come  dunque  legge»*  auueniilc  giàa 
Venezia  a  Fran  »  per  l'Adonta  di  Tiziano,  che  loro  non  piacendo  per  la  gran 
fheura  degli  Apoltoli ,  non  volendo  capire  così  conuenirfi  all'altezza,  e  di- 
fìanza  ,furon  refi  accorti  ben  pretto  dall'  Ambafciator  Ccfareo ,  che  a  maggior 
prezzo  comprar  la  volle  ,  così  rauuillilì  anche  quelli  del  grauc  danno  auucnuto 
loro ,  per  la  poca  perizia  in  limili  affari ,  tentarono ,  ma  inutilmente ,  di  placa- 
re l'irato  Agoltino ,  ne  mai  a  guadagnarlo  giongcuano ,  Te  ponendomi)  di  mez- 
zo Monlig.  Spinola  Vicelegato ,  non  Io  placaua  e  nmctceua  .  Vi  volle  però  di 
buono  a  quel  Prelato,  perche  non  vokna  Tulle  prime  ydirncil  Pittore,  che  {cu- 
randoli, fe  non  riufeendo  ncll  opra ,  in  vece  di  più  dipingere  s'era  poftoa  iti- 
li gnar  di  ballare,  cacciatoli  di  focto  vna  chitarra,  eh:  faustamente  toccati*» 
al  luono  d' vna  gagliarda  accompagnò  vn  leggiadritfìmo  ballo ,  per  tclhmonio 
di  quanto  per  lua  leu  fa  adduccua,  indi  chiedendone  la  paga  per  ia  prima  le- 
zione conforme  l'  vfo,c  in  lalgmfa  paflandokla  in  barzeletcc  col  Superiore, 
che  rìnalmence  fecondando  il  genio ,  e  con  deprezza  pigliandolo ,  fé  ritornarlo 
al  lauoro .  Dicono  che  Annibale  non  la  perdonando  al  fratello,  ne  rimaneiTc 
acterrito,  &  amareggiato ,  e  non  porcile  rateenerfì  di  non  fcoprnfcne  ;  perch: 
mentreandauali  follecitando  la  piccura,  loconligliaua  a  lafciar  per  Jauuenire 
il  colorire ,  troppo  brigofoe  longo ,  e  a  profcguirc  corna fle  l'incaglio ,  che  fac- 
to il  dileguo ,  fi  potea  dire  terminato  ;  eller'  anche  il  douere,  ch'eflendo  in  duoi, 
1*  vno  ad  vna  prole  filone ,  l'altro  all'altra  attendere,  &in  talguifa  per  iftrado 
diuerfe  s  acquiltalkro  nome  :  che  fe  altro  fare  auelie  egli  faputo,  la  cauolozza  e 
j  pennelli  a  Lodouico  autebbe  laftiato,  non  facendo  bella  veduta  tanti  galli  in 
vn  fol  pollaio  ,  e  dar  il  modello  a  qualche  Ofteria  di  far  la  infegna  de'  tré  Pitto- 
ri .  Quando  ciò  Zìa  il  vero ,  era  compatibile  Ann.bale,  perche  non  folo  non  ce- 
mena  quella  pittura  di  llar' a  fronte  delle  fue  di  fopra  nominate,  ma  fiolTcruò, 
che  quelle  lafci.'do  1  Difcepoli ,  a  Uudiarc  edeferutarfi  in  quella  più  volentieri 
cominciarono  pofcia  ad  incamminarfi.Teltimonio  nefìa  il  Menichino,acuifra 
gì:  altri  che  la  ncauarono ,  celiò  cosi  nella  mente  imprclla ,  che  diede  nella  flef- 
fa,  quando  fìmil  foggecto  da  lui  rapprelencato  con  tanta  ammirazione  fi  vid- 
dc  in  S.  Gitolumo'dclia  Carica  in  Roma  j  che  però  fatta  così  comune  ia  mira- 


LODOV.  AGOST.  ET  ANttm  CAXHACC/.  s?i 

tuie  difpofizione ,  Bc  affettuosa  efpreffione  delle  decorofe  figure ,  che  con  tan> 
ta  d merci ,  e  proprietà*  dentro  vi  operano ,  inanime  partecipata  l' vna  e  l'altra 
al  Mondo  tutto  con  l'acqua  forte ,  quella  di  Agoftino,  di  Prancefco  Paria,  e,» 
qu:  Ila  del  Domimchino,dv  1  Teila,  mi  atìoluc  da  vna  difperata  deferizione, 
al  pan  dell'opre  (tede  compita  •  Dirò  folo ,  per  difefa  di  ciò  fé  gli  oppone ,  che 
giudiciofamente  per  isfùggirc  la  infilila ,  &  odiofa  attitudine  di  quel  braccio  al- 
longaro  ,etrauerla:irc  ,ei  rapprefcnrarTc  il  Sacro  Mmiftto  (  e  perciò  con  la  pia- 
neta indollo)  moifofi  al  Sacrofanto  Viatico  inter  mtffarum  Solemm a  ,  nclqual 
cafo  ,  potCHdo  molro  bene  con  ambeilc  mani  già  dal  Diuinò  contatto  Santifi- 
cate, u  però  con  la  manca  jncora  (ottener  la  Sacr'  Oitia,  s'intefe  rapprefcntarlo 
che  colf  vlcimc  deta  della  delira  fiafi  gid  tré  volte ,  all'  EcccAgnns  Dei,  percoflò 
il  petto ,  iulta  il  Sacro  rito  ,  &  vfo  ;  arreftandofi  anche  in  tal  guifa  per  poco ,  c 
fin  tanto  che  quel  gran  Santo ,  prima  d  in  fc  ricetiere  il  Dator  della  Salute  ,  por- 
ga a  S.  D.  Maelld  vmililfime  preghiere  di  perdono ,  e  reconciliazione ,  e  profe- 
rita appunto  quelle  parole ,  che  nella  fua  Tarcncfi  Teieturgica  fcriue  Monfig* 
Sperelli,  prima  di  riceucre  in  quell'atto  il  Signore,  ci  diceffe:  tur  nunc  tantum  te 
bumilias  >vtpatiaris  ad  hominem  defeendere publicanum ,  &peecatorem  ,  che  fono 
appunto  qui  !k  ,che  finfe  poi  tlar  ifetiuendo  fra  gli  altri  milteriofi  aggiunti  vn  di 
que'  Padri  Girolamini. 

Non  fi  atterrì  ructauiaLodouico,  e  pregato  da  que'PP.  inuogliatifi  di  accom- 
pagnare al  Santo  fudetto ,  fotto  di  cui  militano,  quell'altro,  il  cui  inftituto  fie- 
guono ,  eh' è  quel  Bardila ,  che  prima  di  ogn*  altro  C'mium  turba* fugiens ,  infe- 
gnò  il  ritirarli  ne*  deferti,  a  rapprefcntarlo  full' Altare  oppollo  predicante  alle 
riuc  del  Giordano ,  donando  alia  emulazione  della  gloria  Ogni  pallate*  difgufto, 
più  che  di  buona  voglia  accettò  l'imprefa .  A  quel  quadro  dunque ,  che  di  tutte 
le  maniere  è  vn  concertato  mifto,oppofe  quello  d'vn  fologullo,  ma  del  più 
gran  Pittore  ch'abbia  la  fcuol  a  Veneta,  fe  non  tutto  il  Mondo.  Tutto  fi  tra£ 
formò  in  Paolo  ;  e  doueil  S. Girolamo  fi  vede  finito  con  l'anima  ,  s'ammira  il 
'fuoS.Giouanni  latto  per ifcherzo  :  tanti  colori  che  badino,  e  nulla  più:  non 
tanti  pelli,  non  tante  repliche ,  non  tanti  ritorni  »  facile  facile ,  lafciato ,  come 
a  ventura ,  cader  dal  pennello ,  (prezzato  a  luogo  a  luogo ,  permeilo  all'  impri- 
mitura che  ferua  taluolta  per  ombra .  La  grandezza,  ed  ìfpida  madia  della  fi- 
'gura  principale ,  c  la  molla  delle  altre  non  han  pan,  e  contrattano  molto  bra- 
uamenteconroppoilo  :  chi  fia  per  fupcrare ,  Oc  a  chi  voglian  dar  l'onore  della 
vittoria  gì*  intendenti  fpettatori,  fi  come  non  lo  faprcimai  dire,  cosi  non  fpe- 
ro  di  giammai  da  altri  fentirlo  ;  maflìme  quando,  per  dar  il  fuo  luogo  al  S.Bruno 
del  Sig.  Barbieri  iu  vece  di  dfo  po(ìoui,è  tornato  entro  l'ombre  dique'romi- 
Corn  a  farfi  più  defiderarc,  che  vedere . 

Quella  pugna  frequentemente  dircbbefi  accaduta  fra  cól,  entratoui  anche 
per  terzo  Annibale ,  ma  non  c  così  ;  che  quando  pur  folle ,  farebbe  vn  contrailo 
pacifico,  concorde, anzi  concertato,  con  che  fenza<  differenza  e  circospezio- 
ne opcrauano afiìemc »  l'vao  l'altro  fo .tenendo  Se  aiutando»  onde  tanto  faiU 
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molte  volte  riefean  fra  loro  le  operazioni  di  quello  Cenone  pittorico  »  che  dalf 
ma  all'  altra  »  differenza  alcuna  frorger  non  fi  fappia  .  Nella  fon  tuo  fa  Cappcl- 
lettade'Sig.Gcffi  nc'Pnrti  di  S.Bartolomeo ,  ouc  il  gran  Prcfepe  dipmfc  Agolt:- 
no  nel  quadro  principale ,  e  ne'latcrali  l' Adorazion  de'Magi ,  e  la  Circoncifionc 
cfprcflc  furono  da  Lodouico  ,fi  prende  vn  tale  eqiuuoco  ;  onde  da  cuccj  fian  giu- 
dicate di  Annibale  ,  che  nulla  vi  fece  •  e  per  Tue  date  alle  {lampe.  In  cafa  Sam- 
pi eri,  ouc  fi  trcua  raccolto  il  compendio  di  tutto  il  bello  in  materia  di  Pitturai 
ne  fgangheraci  mufcolt  di  que'tormidabili  Ercoli  >  parte  delle  di  cui  forze  fon  di- 
pinte a  frefeo  ne'  volti  delle  tré  (tante  ,  ne'  camini;  e  nelle  ti  è  irorie  facrc  a  olio, 
che  feruono  per  fouraporte ,  difficilmente  1'  ?no  dall'altro  fi  diftingue .  Nelle 
deferì tte  Sale  Faui ,  chimi  sà  pienamente  >  e  cor.  fìcurezza ,  di  ciafcun  di  loro 
la  particolare  operazione  nconofeere  ?  Nella  S.  Orfola  in  S.  Leonardo  non  iti- 
contnam  noi  l'ideila  difficoltà?  E  fé  non  daua  fuorc  di  quefta  il  difeqno  fthiz- 
2atc  in  carta  azzura  d'acquerella  ,  e  lumeggiato  di  biacca ,  che  k  polro  fra  di- 
fegm  del  £Ìà  Bernardino  Locatclli ,  fu  con  altri  comprato  da!  Pannelli ,  &  ouo 
chiaramente  (1  vede  e  fi  chianfce , tutta  la  inuenzione  ,  &  ogni  figura  pretifa 
efler  trouato  di  Lodouico ,  non  duraua  anche  la  fparla  voce  del,  parziale  trop- 
po di  Annibale ,  Albani, che  dilleminò  effer*  ella  opra  vgualmente  di  tutti  e  tré 
anche  nella  dilpofìzione  ?  E  l'inucnzionc  non  meno  di  molte  di  quelle  figure, 
che  il  colorito,  efkrc  di  Annibale,  e  d'Agoltino?  Non  la  trouiam  noi  nell'alrra 
S.  Orfola  in  Imola  ,  polla  nell  Alrar  maggiore  di  S.  Domenico  ,  che  di  bellezza 
talmente  contralta  con  l'altra  Indetta  ,  che  non  fi  sa  ,  ne  fi  faprà  mai  diffin:ro 
qua!  delle  due  all'  altra  preuaglta  ;  emendo  elleno  vn  milio  di  recinzione,  e  fati-» 
]  irà  Veneziana ,  di  grazia,  e  {inceriti  Lombarda  ,  digiuftc/za ,  &  erudizione^ 
Romana  ?  Si  sa  poi  quanto  l'affettali  ero  anch'eflì  quella  confimene  talora.quan- 
to  godetìero  di  quella  cubbictà  ,  patuendo  di  a  bello  1  audio  confonderne  la  co- 
gnizione ,  per  mantenimento  della  loro  vnione ,  che  dalla  diuerfa  e  diuifa  affe- 
zione della  fcuola  fi  volcua  ,  a  difpetto  della  loro  virtuofa  folo  concorde  emu- 
lazione ,  fegregata  e  partita .  Qujndi  auuennc ,  che  tentati  talora  *  &  interro- 
gati qual  folle  l'oprato  da  Annibale ,  quale  da  Agoftino*  e  douc  le  mani  polio 
aueflc  Lodouico , altro  cacciar  loro  d:  bocca  non  fi  potefle,  fe  non  r  elUèdc 
Cattaui  :  l  abbium fatta  tutti  noi.  Tanto  appunto  tentò  auucniile  Lodouico  nella 
Sala  del  compitiamo  Palagio  de'Sig.Marchcfi  Magnani ,  che  allogata  loro  dal 
Sig.  Vincenzo ,  per  fami  vn  gran  fregio  a  frefeo  ,  così  I'  vno  entrar  nel  princi- 
piato dall'altro ,  e  1  altro  trapatlarfcuc  nel  già  dimezzato  da  quello ,  ne  gli  ag- 
giunti de'puttini,de'fatiri  ,c  determini  fi  dilettarono ,  con  quello  vnico  riguar- 
do che  il  pregio  dell'eccellenza,  reli  andò  a  tutti  inconfulb,  non  fi dtuid.flejc 
la  lode  ai.daile  p.ù  a  cadere  sii  tutte  le  operazioni  in  corpo,  che  a  riconoscerne 
dilìinramentc  l'autore. 

Del  gran  fondatore  di  Roma  rolfero  quiui  a  rapprefentarci  le  gloriofe  gefta, 
con  felice  augurio ,  e  non  fenza  ragione,  come  che  quiui  all'alta  fua  origine 
non  aueflc  a  /degnarti  di  cedete  vn  giorno  anch'  ella  co  gli  fteffi  prete/i  aumen- 
ti 
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ti  pittorici  della  Galeria  Farnefiana.  Nel  primo  pezzo  dunqaé  fi  vede  de!Ia_, 
Vertale  Re*  la  incertuofa  Prole  Gemella  dolcemente  alla  nua  del  Tebro  fugger 
le  mammelle  alla  pietofa Lupa,  che  voltali  di  fianco  a  lambir  que'  ceneri  Barn- 
bolecti  1  par  che  Implica  t  e  goda  ,  nel  vederli  desinata  dal  Cielo  riera  nudrice 
d'vna  prole  di  Marte  ;  io  quello ,  che  ben  fi  feorge  di  Annibale  ,  la  facilità  del  di. 
fegno  gareggia  con  la  felicita  del  colorito  :  Duo'lumi,  e  duo'fcuri,  vn  pò  d'Ori* 
zonte  alco ,  8c  vn'arborone  ben  vitto  di  fotto  in  sii ,  e  fodamente  frappato ,  mo- 
flrano  vn  fito  immenfo  :  Il  color  di  queir  acqua ,  che  non  contrattato  da  verde 
vago  ,  ne  da  sfacciato  azzuro  che  la  batta ,  preualendo  a  quell'aere  nubilofo  »  fi 
mirabilmente  il  fuo  effetto ,  e  fui  colore  mortificato  di  ella  le  carni  tenere  de' 
pargoletti  han  fangue  ,  fon  viue. 

A  quel  chefiegue ,  ed  è  il  fecondo,  che  vien  meritamente  ad  efler  nel  mez- 
zo »  e  nel  principal  luogo ,  ceda  pur  Lodouico ,  ceda  Annibale .  Vna  giuftezza 
pili  fina ,  vn  contorno  il  più  corretto  in  que'  nudi  che  vi  efprelfe ,  non  ebbe  mai 
l'UtclTo  Rafaellc,  fi  come  non  mai  attitudini  più  efpreflìue,  e  più  proprie  di  quel» 
le  di  colui  ,  che  qui  l'altro  percuote ,  di  quel  che  piegandoti  ,  fehiua  il  colpo 
mortale,  cd'ogn'altro  :  mutale  pure,  girale,  volgclc  in  quant' altre  faprai, 
mai  troucraflì  (  come  anco  di  quelle  del  fudetto  Rafaelle  auuiene  )  la  più  natu- 
rale, la  più  vera,  lapiùcfprimente  delle  quiui  elette;  onde  tutti  che  in  quella 
Salaaltudiar  portanfi  (malBme  per  la  rtefl'a  comodità  del  cartello  mouibile, 
che  a  tal'eftctto  vi  hi  fatto  fare  il  Sig.  Marchefe  vaiente  )  mai  querta  tralafcia- 
no ,  e  per  la  prima  fi  fcielgono .  Qu.ui  non  meno  che  in  età ,  in  valore  crefeiuto 
Remo >  percuotendogli,  ed  vendendogli,  a*  Ladroni  ritoglie i furati  armenti* 
cfprclli  qui ,  e  caricati  con  tanta  ghiottezza,  e  bizzarria  $  eh'  è  vn  diletto . 

Nel  terzo,  ch'anche  di  Annibale  in  gran  parte  ralfembra,  è  inefplicabile  li 
brauura  dell'atto  coraggiofo,erprezzante,  conche  lo  (tetto  Remo  condotta 
legato dauanti al  Rè  Amulio, mortra non conofeer  timore;  e  lo  ltupore,  che 
di  canto  ardire ,  ne'foldati  che  l'han  prefo  fi  riconofee  :  fpiravn  non  so  che  d* 
anima  grande  il  gran  pallore  così  ben  vcltito ,  e  tutto  agilità  ;  e  Ieggcfi  nel  vol- 
to dell*  irato  Rè,  che  fiede  full"  vfurpato  trono»  la  perfidia ,  e  la  tirannia. 

Ma  dura  poco  il  Tiranno  nel  foglio  :  eccolo  ben  tolto  nel  quarto,  tratto  da 
quello  a  vma  forza.  Con  tanta  viuezza ,  della  vilipefa  Regia  Maeftà  vien  qui 
cIpreGal'  infolenza  *  lo  ftrapazzo ,  che  cede  il  bramato  anche  caftigo  del  reo 
all' orrore  dell' efecuzione.  GlianncfH  aggionti,  e  del  vecchio  Configliero» 
che  roucfciato  co'  piedi  all'  aria ,  vede  la  toga  foggetta  ali  armi ,  e  della  Re- 
gia guardia,  che  dall'  angolo  opporto  inutilmente  tenta  di  Hringcr  l'armi,  furon 
di  vna  dotta  compofizione  le  più  fine  rifleflìoni.  Qui  fon  le  molle  flfepitofe,  ma 
non  isforzate,  gli  aifetti,e  dcll  ira.c  del  timore  ben  efprelfl,  ma  fenza  affettazio- 
ne. Fingcudo  rtarle  guardie  fudette  in  vn'immaginato  piano  più  balfo.quella  fo- 
la metà  di  effe  che  fifeuopre,  e  querta  anche  in  parte  afeofa,  e  fuori  del  qua- 
dro, con  mezz'arte ,  ed  armi  ,  che  accennano  ftar  colà  dopo  non  veduta  mag- 
gior turba  >  venne  non  folo  a  dar  più  grandezza  al  Real  trono,  neh"  oppofto  an- 
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golo  tane' t!t*>  mi  ad  allargar  il  piano,guadagnar  firo,cd  in  confeguenz*  a  mo^ 

d:rar  quella  folla  e  quel  cura ulto  >  che  cagiona  più  collo  confufion  nelle  Itone, 
che  lalciarui  chiarezza,  e  gii  che:  malusila  denfa  figuri*  rarior  cH  Tabula  excel- 
lem.  Delle  Colite  giudiciofe  accortezze  furono  quelle  di  Lodouico,  di  cui  mi- 
rabile non  mcnoèlariloluzione,  per  non  dire  il  di  (pregio  a  tempo,  e  luogo; 
perche  fon  pur  bozze  e  non  più,  i  mezzi  foldati  fudetti  di  nero  fchietto,  bratti 
zeffi,  e  parti  dell'  impazienza,e  del  difpecto,e  ad  ogni  modo  da  ba(fo,e  in  diltaa- 
za  fanno  vn  notabile  effetto ,  ne  altro  di  più  vi  lì  brama.  Hora  che  gii  di  tutti  e 
tré  qui  lì  c  detto ,  del  valor*  anche  di  ciafeun  di  elfi  a  baftanza  dourebbefì  efler' 
accennato»  rendeudofi  imponibile  il  poterne  a  fumeienza  difcorrerc*oude  deg- 
giano  efler'  elleno  vedute  ,  non  lette  quelle  marauiglio  • 

M.rifì  dunque  in  quinto  luogo  l' Alilo,  eretto  in  mezzo  a'  monti,  e  bofehi  del 
Campidoglio,  per  Scurezza  de  confugientiui  dalle  proflirae  Citta* ,  per  popo- 
larne poi  qu.  Ila,  che  douc  bambino  giacque  efpolìo ,  vi  meditando  Romolo. 
Adottino ,  che  fuperato  aueua  Annibale  nella  giullezza,  e  terribilità  de'  percoli], 
ed  vecifì  ladroni ,  tenta  qui  panarlo  nella  rifoluzione,  e  facilità  •  Ella  vi  è ,  ma 
{ru  llata,  non  naturale  ;  vie  la  facilità, lì  conceda ,  ma  non  vi  è  quel  buonguAo: 
in  quello  della  Lupa  ride  lo  fcherzo ,  in  quello  dell'  Alilo  gode  la  intelligenza  :  li 
fcltcggia  il  diletto ,  qui  lì  pafee  l'vtiliti  ;  li  luiTurcggia  la  bella  macchia ,  e  qui  il 
gran  difegno  rapifee .  O  folle  che,  come  nel  fuo  Annibale ,  così  in  quello  di  di* 
inoltrarli  Agoflmonon  altroché  paelifta  fi  pregiale  ;  ò  perche,  per  dar  gran- 
dezza maggiore  al  'ito ,  guadagnarli  campo  anch'  ei  volcflc ,  duo'  Profugi  foli  vi 
figurò ,  e  quelli  anche  iute  fi  in  vn  piano  più  bado  del  quadro ,  mentre  dal  petto 
insùvederfolocelifccc,ma  contale  artificio,  che  dal  folo  moto  del  bullo, 
chiaro  fi  cóprenda  la  velociti  del  piede, incamminatoli  frettolofo  a  quel  comu- 
ne refùgio .  Vna  fola  picciolirfima  macchietta ,  p:r  la  fletta  fìrada  del  ben'  intc- 
fo  Tempietto  muouentelì  anch'  cfla,  con  vn  fanciullo  che  fcco  trae ,  oppofla  a 
quelli ,  che  grandi  del  naturale  fono ,  ci  allongano  vna  lontananza  tale ,  che  len- 
te aggrauarfene  l'occhio  in  mifurarne  l'immenfità  • 

Qualche  difturbo  folamcnte  in  quello  paflaggio  ne  arreca  la  Citta ,  che  non 
anco  edificata,  come  porca  con  fìmil  ripiego  popularfì  ?  onde  in  Plutarco, 
Tito  Liuio,  Lucio  Floro,  tale  ingegnofa  adunanza  di  gente  fùggiafea  non  prece- 
da, come  qui  auuicne,  alla  fondazione  di  ella,  il  cui  circuito  nel  fello  quadro 
dileguandoci  con  l'aratro  Romolo,  che  armato  feruc  di  bifolco,  addita  con  la 
mano  all'AgricoJrore ,  oue  intenda  di  formar  le  porte,  perche  alzando  ini  il  vo- 
mere, vi  ponga  felci  Scompagno* 

Seguita  il  jettimo di  Annibale,  oue  fchiettiffimo ,  e  nettamente  altrettanto 
liggcn*  il  fuo  vero  e  proprio  carattere  ,  la  fua  germana  ed  vnica  maniera,  quan- 
to tale  riconofee fi  quella  di  Agoitino  ne' memorati  Ladri  puniti.  Oh, ch'ec- 
cellenza di  fare,  ma  oh,  che  diuerfìtà  di  lille  1  m  Annibale  tutto  tenero ,  ed  a  mo- 
ro fo;  in  Agoiìino  tutto  fiero,  e  rifentito:  ma  come  nò?  e  quando  più  a  tempo 
giammai  ,Tc  qui  s' incroduflcro  le  Rapite  Sabine  a  pugnar  co' lìngula ,  coli  i  la- 
droni 
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droni  ad  atterrarti  co'  colpi?  E  di  qui  riconofcafi  fé  Agoftino  »  ancorché  Inta- 
gliatore >  in  quel  poco  che  dipinfe ,  a!  pari  del  fratello  Itar  pofla  »  quando  anche 
in  vn  più  giudi  ciofo,  e  corretto  non  lo  fuperi.  Il  non  confettar  poi,  che  la  ghioc- 
rczza  di  quefìe  rapite  Sabine  più  non  rapifeano  anch'ette  il  primo  gufto  de' ri- 
guardanti 1  farebbe  vn  negar  la  luce  nello  lteifo  Sole  •  Sono  oprate  in  vn  modo 
troppo  lieto  e  gioiofo  ,  anche  in  mezzo  alle  lagrime  »  onde  non  potrebbe  il  Co* 
rcggio  paflarquefto  fegno ,  fi  come  la  fcuola  Veneziana  rapprcfentarci  m  lon* 
tananza  vn  più  maeftofo  deprezzo  di  que'  Padri  Cofcritti,che  laterali  aflìftono 
ali  imperiofo  Romolo  ,  che  alzatoli  ,  comanda  col  cenno ,  e  in  quelle  rubate»* 
donzellette ,  che  in  diltanza  macchiate  via  via  »  e  in  duo'  legni  formate  »  niente 
fono,  c  nulla  manca  loro. 

Non  e*  mgoltìam  dinuouo  ,e  tocchiarn  con  breuiticiò  che  degnamente^» 
di  tutti  quegli  elHggiati  fucceflì  riferire  è  impofsibile .  Ecco  nell'  ottauo  il  tan- 
to erudito,  e  ma  Itofo  di  Lodouico,che  del  Callian  la  grandezza,  e  nobiltà  qui 
fi  riuedcrci  in  quel  Romolo  ,  che  delle  fpoglie  opime  del  foggiogato  Rè  Acro- 
ne  onufto,  incontrato,  &  applaudito  da'  Senatori,  a  dedicarle  a  Gioue  Feretrio 
fi       incamminai  ouante. 

t         Nel  nono,  che  di  diametro  al  tremendo  di  Agoftino  viene  ad  opporfi ,  no 
fpauenta  ed  atterike  la  crude]  pugna  co' vindici  Sabini  ;  ma  più  delle  donne  gii 
rapite  il  temerario,  e  pcngliofo  ripiego,  quando  fciolte  le  chiome,  nudato  il 
f      feno ,  co'  rigliuolini  nudi  in  collo ,  tentano  placar  quelle  fpade  ,  che  mentre  co' 

nemici  anche  fi  adoprano ,  del  proprio  fanguc  fi  tingono. 
f  Vn  miscuglio  di  fimil  terrore  inficme ,  e  di  compaflione ,  d'ira  s  e  di  pietà* 

feorgefi  nel  decimo  ;  e  per  Tazio  da'  Laurenti  miferamentc  vecifo ,  e  per  Ro- 
ti     molo  che  facnlìcando ,  vien  ritenuto  in  vita . 

Neil  '  vndecimo ,  folito  effetto  fticce^siuo  talora  alle  guerre  >  la  Pefte  fpopo- 
lato  il  paefe,  poco  ci  lafcia  a  rimirar  di  quelle  mife  ne,  che  ci  toglie  anche  il  va- 
no di  quella  finefira  »  che  in  quel  (ito  appunto  ci  cade. 

Nel  duodecimo,  colla  bulla  pendente  a)  collo  aguifa  di  fanciullo,  e  veftico  di 
porpora  per  ifcherno  il  vecchio  Capitano  de'Vcienti,  ò  condotto  in  Campi- 
t      doglio  • 

4         Nel  decimoterzo,  miranfi  dell'  infuperbitofi  Romolo  i  farti  e  le  pompe  ne* 
dodici  Littori,  che  precederlo,  e  ne' trecento  Celeri,  che  douerlo feguire-» 
;  comanda. 

E  nel  decimoquarto  finalmente,  la  Deificazione  ne  II'  apparire  a  Proclo  >  dop- 
po  efTerfi  tolto  di  vifta  rutti. 

Hora  chi  non  ci  direbbe  arriuati  ben  pretto  al  fine  ?  e  pure  alla  meta1  del  lauo- 
i      rio  a  pena  fiam  peruenuti .  Tanti ,  e  tali  fono  gli  aggiunti ,  gli  abbellimenti ,  gli 
ornati ,  che  le  riferite  Morie  preflo  di  efsi  vn  nulla  fembrino .  Troppo  ftrepito- 
fa ,  e  corrente  ella  era  di  quelti  feraci  ingegni  la  piena  $  che  né  torcere  ,  nè  rat- 
f      tener  fi  potea ,  che  non  eforbitaflfe ,  e  come  vn  prodigiofo  Nilo  di  fecondi  infe- 
gnamenci  e  precetti  tutto  il  paefe  pittorico  non  inondade.  Ne'fciclti  parti 
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di  canti  fanciulli  c'han  popolato  quel  fregio  >  ftancafi  con  le  più1  prodigio feJ 
afsifteiuc  Lucina:  Nelle  fuccofe  pompe  di  Primaucra,  e  d'Autunno  che  larric- 
chifeono  »  teraeno  impoucrirfi  Vertunno ,  Dicco,  e  Pomona  :  A* tanti  carica- 
ti zefii  che  ne' piani  delle  cornici  ci  fpaueutano  con  diletto,  le  fgangheratee 
bizzarre  forme  inuidiano,  per  ifpaucntarci  di  notte, Proteo,e  Morfeo;  e  ne'  mu- 
fculofìnudi  che  su  pofandoui ,  del  bel  fuHctato  a  regger  il  pefo  fubentrano, 
par  che  tema  profsima  Gioue  de 'Giganti  vna  nnouata  congiura.  Per  ogni 
parte  di  ciafcun  quadro  fiede  s'vn  picdcllallo ,  a  cui  fa  ba/e  l'architraue  »  che  sù 
quel  diritto  rifalca  in  vna  menfola  ,  d'  atletica  forma  vn  gran  termine  di  bianco 
marmo  nato ,  che  foftenendo  col  capo  le  gran  tram  del  palco ,  viene  lacerai- 
mente  afsifliro  da  viui  fanciulli  di  varie  proporzioni,  effigi,  e  fa ccezze ,  fofte- 
qenci  felloni  di  frutta  colorice,  che  fulJ'architraue  cadendo,  rompono  l'odiofi- 
tà  di  quelle  rette  linee,  e  tolgono  in  mezzo  vna  cartella ,  che  fotto  il  quadro 
neli  'arbitrane  medefimo  (colpita,  reftringc  in  poche  ,  ma  fentenziofe  parole 
tucta  la  moralità,  che  dalla  ftoria  lidia  cauar  fi  polla ,  e  che  qui  rcgiltrata  fegui- 
tamente  Lggerc  non  fia  difearo  :  Sotto  il  primo  pezzo  dunque  della  Lupa  lat- 
tante Itd  fcritto:  C<t(i  nonnecati alimur  :  fotto  il  fecondo,  ouc  Romolo  vecide  i 
Ladroni  :  Strenui  dmittbus  prdtualcmus  :  fotto  il  terzo ,  oue  coraggiofo  fi  moftra 
l'uuncco  prigioniere:  Ytnclus  {ed  unii  fi  us  :  fotto  al  quarto ,  oue  Amulio  della 
fuatitannia  paga  la  pena:  Solium  Tyramio  pernicio/um:  fotto  al  quinto  ,  oue 
T Afilo  i  delinquenti  ricetta  iSaeratium  prxbeat  fecuntatem:  (otto  al  fedo, oue 
il  villano  aratro  fegna  le  cittadine  mura:  lnYrbc robwr  &  Ubor:  fotto  al  (es- 
timo ,  oue  ciafcun  de'  Quiriti  quella  che  più  gli  aggrada ,  s' elegge  per  ifpofa^: 
Sibt  quifqnc  juam  rapiat  :  fotto  1  ottano ,  che  ci  fa  veder  Romolo  trionfante  dello 
Sconfitto  Acrone  :  fera  gloria  ex  vittoria  :  fotto  il  nono,  gridano  a'  Sabini  armati 
le  già  rapite  donne  :  Dijjidia  cognatorum  pcjjhna  :  fotto  il  decimo ,  ciò  che  fi  vede 
praticato  col  pio  Romolo ,  che  :  Cruenti  parcunt  probo  :  fotto  l'vndccimo ,  oue 
gl'irati  Numi  tallivano  colla  pelle  >gnda  in  muta  voce  il  motto  :  Numinitnu 
ira  expianda  :  fotco  il  duodecimo ,  quello  che  di  me  l'età  fa'  temermi  :  Scncx  im- 
prudens  hcularis  :  fotto  il  decimoterzo  :  Exeucntibus  [ccundis  [uperbu  >  e  anal- 
mente fotco  il  decimoquarto  xVrudentia  &  fortitudocolatur» 

Era  collume  non  men  ridicolo  che  fuperltiziofo,  nc'Sacrifìcii  Lupercali  fcan- 
nar  capre,  e  con  vn  coltello  intinto  iq  quei  (angue  tinger  la  fronte  a  diuerfi  do- 
nanti da  altri  poi  forbiti  con  pezze  di  lana  bagnate  nel  Iacee ,  dopo  di  che  dan- 
do/i poi  a  ridere  ,  e  pcrcocendo  chiunque  fi  folle  loro  parato  auanti  con  llnfcie 
di  pelli  dall'  ilìefle  beftie  cauate ,  bacteuano  unanime  in  cai  guifa ,  e  nudi  con  le 
fole  mutande,  le  donne  giouani,  che  fi  credeuano  cosìpcrcoHe  farli  feconde, 
offerendo  in  (acnrìeio  vn  cane  ;  ed  ecco  ciò  che  fu  efpredo  nel  camiuo,col  mot- 
to :  Yt  tucunda  (te  fescunda. 

Terminata  la  grand' opra ,  e  diuolgatafenc  la  voce  per  la  Cictà ,  concorfero 
tutti  a  vederla,  edinfijme  a  celebrarla  con  eccello  di  lodi  :  dicono  che  l'iikifo 
Cd!  auefle  a  dire  >  eiler  quello  il  vero  modo,  che  per  l'amie  ture  anche  da  lui  fa- 
rla 
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ria  feguito  ;  ed  il  Fontana  a  dolerti ,  non  auer  qualch'  anni  di  meno ,  che  volen- 
tieri  fariafi  poflo  anch'egli  a  moitrar  ciò  che  in  quello  Itile  gli  fotte  dato  l' ani- 
mo di  fare,  bia Ornando  la  maniera  troppo  minuta»  ebbe  fempre  a  dire,di  Nico- 
Iino,i  fregi  del  quale  in  cafa  Leoni,  eTorfanini  tanto  lodati,  chiamauama- 
nierofi ,  e  fcccarelli  •  Che  folo  l'ormato  Caluarte ,  perfiftendo  pure  in  quella.* 
fui  te  (tarda  opinione:  il  valer  fi  così  francamente  del  naturale,  eflere  vna  viltà, 
e  debolezza  di  fpirito:  effer  folo  ciòriufcitoalTibaldi ,  come  ma  propria  do- 
te, ardifce  proferire,  che  quella  era  vna  fatica  più  di  fchiena,  che  di  tefta, 
più  da  fcuola,  che  da  fala  ;  che  tuttama  bifognò  fi  renderle  in  fine,  e  portar  fi  la- 
fcialVc  dalle  comuni  voci.per  non  farfi  tener  fingolarccon  taccia  ò  d  vn'cfprcf- 
U  ignoranza  »  ò  d'vna  infopportabile  malignità,  vedendo  mafsime  così  crefeer- 
ne  la  Fama ,  e  volare  a'  più  remoti  paefi ,  che  non  pafTaua  per  Bologna  Foreftie- 
re ,  non  Dilettante ,  che  della  Sala  Magnani  non  cercallc  d'impetrar  per  grazia-, 
U  vifita  fin  da  que'tempi  ancora ,  e  nel  primo  tomo  delle  Lettere  del  Rinaldi  in 
quella  guifa  adombrataci  : 

M  Sig.  Lo  dome  o  Magnani . 

Tì{àle  cofe  più  ftngolari  della  noflra  Città ,  ammirabile  per  molte  circoflan^e  è  il 
Talamo  di  Voflra  Signoria ,  e  principalmente  per  le  Titture  de'  tré  famojiffimi 
Carracci.  V n  forcfliero  profefior  di  quefl  arte  de  fiderà  col  mio  me^o  veder  l'opre  di 
così  eccellenti  martiri;  ma  io  fono  indifpo(ìo  ;  fi  che  non  potendo  perfonalmente  intro- 
durlo ,  mifb  lecito  con  lettere  affettuofamente  raccomandarlo  :  egli  è  di  pafìaggio  su  le 
pofie ,  e  non  bà  fuor  che  tré  bore  di  tempo  da  trattener  fi  in  Bologna  ;  ma  s'egli  entra  nel 
teatro  delle  merauiglie,non  sò  fe  così  tojlo  vfcnà  doli  '  incantato  luogo;  cb  io  chiamo  in- 
canto quelle  cofe ,  c  l>e  fanno ,  à  chi  le  mira  ,  perder  la  memoria  di  lor  mede  fimi .  Trìàr 
mentre  io  mi  allonga ,  ragionando  con  lei ,  ritardo  alt  '  amico  il  piacere  della  dtfiderata 
vifla  ;  &  a  Vosi*  a  Signoria  Ccfercttio  della  foltta  benignità.  Di  Cafa  il  dì  9.  Nouem- 
brci6i<i» 

Sentendo  in  tanto  Annibale  ne'comuni  encomii  di  quelle  ftorie  galeggiar  per 
lo  più  fopra  l'altre  quella,  che  fopra  dicemmo  di  AgoUmo,  per  vna  certa  giu- 
ftezza,  direzione  ,c pulizia, che  più  d'ogn' altra  contener  fi  dicea,  puuto da 
nuoua  g-lofia ,  che  rcllarfi  addietro  al  fratello  eidoueflfe ,  mutando afiatto  re- 
gi Uro  »  di  comparire  ne'  fuoi  componi  per  l' auuer.irc  più  diligente  »  e  più  ftu- 
diofo  difpofc,  non  affettando  più  tanto  quella  rifoluzione,  e  facilita*  »  ch'era^. 
Nato  fino  a  qucll'hora  il  fuo  gemo>e'i  fuo  intento .  Si  viddero  perciò  dopo  qua- 
dri finiti  con  l'anima,  non  mai  m  quelli  contentandoli ,  e  (oddisfacendofi  ;  da 
molti  perciò,  più  che  que'fittifulla  prima  maniera,  graditi  e  ricercati  :  e  per- 
che de'priuati  troppo  (aria  lungo  il  racconto ,  tré  folo  de'più  manifesti ,  e  pub- 
blici lì  ridurranno  a  memoria  ,com'auche  più  facili  a  rt derfi  ;  ancorché  il  na- 
tiyo  lor  lungo ,  non  sò  fe  con  maggior  difgraiia»  ò  più  vantaggio  ,  abbia»  mu- 
tato .  Sara  il  primo  la  tauola grande  d*  Altare  mandata  a  Reggio  ,  e  fatta  per  i 
Notati  di  quella  Citta ,  oue  m  mezzo  è  la  B.V.  da'lari  S.Luca ,  e  S.Catcrina,  del- 
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te  quale  foteua  egli  poi  dolerti  auer  feruico  bene  i  Reggiani ,  ma  efser  flato  frac" 
tato  da  cflìmolco  male  ?  meritarcelo  però ,  auendoli  ci  fìcfjo,  quando  pafsa- 
uafcncin  quella  Cicca ,  e  fcrmauafìui  per  far  quaccrini ,  da  poter  poi  trasferirli 
a  Parma  ad  iftudiar  fulle  cofedei  Coraggio,  auuezzati  a  pagar  troppo  poco 
ciò  vi  pingca.  li  fecondo  fu  la  Rcfurrezione  fatta  a'Mercanci  Luchini  allora^ 
canto  ricchi»  oggi  all'vfo  di  ogni  altro  che  sùghefsorbitanti  vantaggi  delle** 
fece,  egli  agi  delle  monete  teforuza  >  fpiantaci  anch' cfsi  e  finiti»  per  la  Cap- 
pella pnuata  del  lor  famofo  Pah 3 io, oggi  poffeduta  da'  Signori  Achille ,  e  Chri- 
(loforo  Angele  Ili;  e  della  quale,  ancorché  peggio  (tato  trattato  folle ,  non  po- 
reua  tuttauia  dolerli»  coti  portando  la  congiuntura  di  que'  tempi ,  mentre  da' 
libri  mercantili  altro  non  appacifee  auerne  egli  cacciato ,  che  vna  foma  di 
grano,  e  vna  caftellara d'vua .  Quello  è  vno  de*  piti  bei  quadri  che  gli  vfeifle 
mai  dalle  mani ,  e  ch'egli  anche  cosi  d*  efler  prefumefle ,  quando  è  l' vnico ,  in 
cui  appofe  anch' egli  il  fuo  nome  in  quella  guifa  :  ^Annibal  Carratius  pwgebit 
159*.  Qui  feoftandofì  molto  dal  Coreggio,  s'accorto  più  alla  Scuola  Venezia- 
na ,  e  fece  vn  mifto  principalmente  di  Tiziano ,  e  di  Paolo  ;  perche  del  primo, 
chi  non  direbbe  efler  formalmente  que  duo'  foldati  grandi  qui  dauanti  in  prima 
?cduta,  quello  che  in  ifeorto  fugge  con  certe  gambe,  che  caricare  ,  punto  pe- 
rò non  eccedono ,  e  l'altro ,  che  dall'  oppoita  parte  con  sì  bel  motiuo  anch'  ei  fi 
lo  fteflo  ,  e  nel  quale  ft  vede  auere  auuto  in  intenzione ,  fe  ben  tanto  diuerfo ,  il 
fracc  che  fugge ,  nel  S.  Pietro  Marcire  in  S.  Zanipolo  ?  e  del  fecondo  ,  chi  efler 
non  giurerebbe  quel  foldatino armato,  che  ftefo  dorme  cosi  pefante  ,  efoaue- 
mence  foura  la  lapide  lleffa  del  fepolcro ,  aiutato  mafóme  di  quella  tanta  grazia, 
che  tolta  dal  Parmigiano  ,fùaggionta  al  naturale  che  vidde  ?  Echi  pallarpoi 
cutti  quefii  non  direbbe  quell'armato ,  che  di  là  dal  monumento ,  in  vn  fecondo 
fuppofto  piano  che  viene  ad  àccrefeer  /Ito ,  con  tanto  vera  «  ed  efprcflìua  pro- 
prietà »  moltra  a  quel  graue  fatrapo  1  duo'  figlili ,  co' quali  aflìcurom*  il  fouraim- 
pofto  marmo  »  ancor  non  tocchi ,  trauerfandogli ,  per  pararlo  indietro,  e  deco- 
llarlo col  braccio  che  ciò  moftra ,  tutto  ombrato,  la  tefta  chiara ,  ed  illumi- 
nata? e  di  qual  maniera ,  fuori  che  della  trascendente  fua  propria,  direm'noi 
quegli  Angeli  cosi  gentili ,  e  fpintofi ,  e  che  rotti ,  e  mortificati  da  sì  giudiuofi, 
c  foaui  sbattimenti ,  tanto  più  fanno  apparire  il  sì  aggiuftato,e  tenero  corpo  del 
Saluatore,  netto  da  limili  ombre,  limpido  »  e  chiaro  ,  come  che  così  ricchicdcr 
ù  doueffc  al  principale  foggetto  Diurno ,  e  Trionfante ,  infra  il  precetto  : 

Trima  figurarum  ,fcu  Vrtmeps  Dramatis  vitro 

Trofìliat  media  in  Tabula  fubluminc  primo 

Tulchrior  ante  alias  &c. 
Le  pofature poi  così  bc,M  intefe,  1  piani  che  sì  ben  camminano,  la  rmezxa  di 
tutte  I  parti ,  l'armonia  di  tutte  le  tcnte,  il  giud  cio,  il  fapcre,  la  difcrezionc 
qui  fourabbonda  ,  qui  gal  ggii ,  e  trionfa.  1  u  il  terzo  la  non  mai  a  baltanza, 
ancorché  tanto  da  tutti  celebrata  El  mofìna  di  S.  Rocco,  di  cui  io  tengo  che 
Annibale  mai  lapiùgiudiciofa,  ci  udita  »copiofa>  ebendifpoiìa  compofizio- 

ne 
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he  oprato.  Li  fplendidezza  del  Canonico  Brami  non  fi  atterrì  di  far  fare  così 
gran  d'opra ,  commettendone  Ja  compagna  a  Camillo  Procaccini  >  acciò  per  la 
loro  a  lui  ben  nota  emulazione ,  vernile  egli  molto  meglio  a  retrar  feruito  ,  co- 
me a  tal  fine ,  leggefi ,  nel  Cortile  della  Nonziat  a  di  Firenze  cflcrfì  feruito  nello 
fìelfo  tempo  Fra  Mariano  del  Francia  Bigio,  e  d'Andrea  del  Sarto .  Voleua  egli 
arricchire  di  si  eggregii  tef  >rf  la  Tua  diletta  Canonicale, ma  perche  negoilegli  vna 
ben  lecita, e  meritata  foddisfazione,  che  lotto  i  quadroni  il  nome  di  lui  donata- 
rio ,  e  benefattore  apparilcc  %  fecenc  egli  corcefe  dono  alla  Confraternita  di  S. 
Rocco.  Mantenendo  pot  l'eccellenza  di  quello  gran  quadro  vn  potente»  e  per- 
petuo contralto  all'inarriuabilc  Galena  Elfcnfe ,  onde  col  comun  parere  >  il  no* 
(Irò  Flaminio  Pittore  di  quella  Corte  giongefle  a  replicare  più  volte  al  Duca 
Francesco ,  che  fino  ch'egli  non  lo  leuaua  di  quel  luogo ,  e  fra  gli  altri  fuoi  così 
eccelfi  non  lo  poneua»  mutilata  Tempre  ella  faria  detta,  fi  rilìolfe  S.  Altezza», 
comprarla  da'Confratelli  per  otto  cento  doble ,  nello  dello  tempo  che  Gazino 
ne  negoziaua  l'erro  per  feicento  con  quegli  huomini  ,  per  Monsù  Focace 
Ecco  ciò  che  ne  ferma  in  poche ,  ma  fuccofe  parole  lo  Scandii  nel  fuo  giudicio- 
fo  Microcofmo »  recingendo  in  pochi  detti  vna  gran  fouraniti ,  e  me  affluen- 
do da  imponibile  imprefa  :  Fece  attione  degna  di  lode ,  e  di  memori*  ti  glorio/o  Sboc- 
co nel  difpenfare  le  proprie  fac  oltà  a  peneri ,  e  quiui  appare ,  come  al  vino  rappre/enta- 
to  dal  raro  pennello  di  così  egregio  Artefice ,  il  quale  in  vn  tal  cafo  altrettanto  prodigò 
della  virtù  comparte  amendici  della  Vrofefjxonc  continuamente  in  abbondanza  i più  ra- 
ri ,  e  qualificati  effetti  di  bella  Tittura ,  ed  hifìoria  tale  è  vna  di  quelle  grandi ,  e/lraor- 
dinarie  operattont ,  le  quali  per  contenere  ogni  forte  di  più  rari  oggetti ,  dimoflrano  come 
yrì  aggregato  del  tutto»  che  la  maggior  eccellenza  dell  arte  può  ma-nifi  (lare  ad  imita* 
Sione  della  ben  difpofla  natura .  Quiui  l  itmentione  è  rara,  la  difpo fittone  molto /uffi- 
ciente A' attitudini  /ingoiar i ,  ed  i  concetti ,  e  per,  fi  cri  difemmati  in  ordine  alla  più  pro- 
pria e/preffione ,  fono  così in/oliti  ,efpiritoftt  che  oltre  il  rapprefentare  adequatamente 
ogni  minima  parte ,  danno  motiuodiguHofa  marauiglia  al  riguardante ,  pofeiaebe  oltre 
il  Saito  tutto  fpiritofirà  molti  y  e  differenti  pitocchi  cia/cheàuno  in  vn  tal  cafo  fi  pale/a 
del  tutto  intento  coli  arte  propria  per  ottenere  la  defiata  elcmofina  ;  alcuni  procurano  con 
la  forata  auavn^arfi ,  altri  col  dimoflrarfi  in  varie  guife  più  bifognofi  ,  e  compaffìoneuoli» 
&  in  ordine  a  ciò  non  mancano gefli  più  efficaci ,  e  maggiormente  fpuitofi,  né  deformità 
borrende ,  e  vefìiti  capneiofi ,  e  jìrauaganti ,  e  quelli ,  che  per  fe  foli  non  fono  bafìeuoli 
miti  con  altri  s'ingegnano  à  tutto  potere  di  rapprefentarfi  in  fito  ,  e forma  meritatole.  In 
fomma  il  tutto  è  cosi  bello ,  <&•  ogni  particolare  di  tanta  eccellenza  »  che  ricoperto  con 
maniera  della  più  facile ,  e  vera  operatione  fà  cono/cere  vn  concerto  d  hifìoria  fen^a  dif- 
ficoltà delle  più  naturali ,  e  belle ,  che  pofia  in  alcun  tempo  la  for^a  de'  pennelli  rappre- 
fentare d  buoni  intelligenti  ;e  di  quefta particolar  htfìoria  fi  compiacque  sì  fattamente  il 
famofo  Guido  l{eni  che  doppohauerla  co  fatti ,  e  parole  più  volte  encomiata  incitato  dal 
proprio  guftonm  mancò  d  eternarla  à  tutto  potere  col  mejo  della /lampa  <t  acquaforte, 
dimoiando  con  vna  tal'  tnfolita  attione  »  efferfi  compiaciuto  in  e/iremo  Ut  queflo  raro 
dipinto  • 

Non 
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Non  ripofa  in  ranco  Lodouico  ,  e  dopoaucr  Tuflcguentcmente  finirà  la  bella 
Cena  a  frcfco  nel  camino  della  rorcftena  de'RR.  Monachi  Oliuetani  a  S.  Mi- 
chele in  Bofco  (principiata  duoi  anni  prima, c  aiutici  della  fudccca  gran  Sala  Ma- 
gnani ;  rapprefcncaca  di  più  nel  volto  la  vifione  auuta  da  S.Pietro  del  linceo  pie- 
no di  animali  immondi ,  efeguica  l'vna  e  l'altra  con  tanto  brio»  e  feliciti»  citi 
punto  jn  niuna  parte  ceda  alla  fudecta  Elcmofina  ;  onde  comunemente  per  ope- 
razione di  Annibale  imitante  il  gran  Veronefe ,  da  chi  non  ha  perfetiffima  pra« 
cica  >o  da  chi  i  libri  rcgolatiflìmi  di que' compiti  Monaci  non  ha  veduto  ella 
ti  reputi ,  e  fi  dica )  muta  penfiero ,  della  nouelli  (piriti,  rampogna  fé  dello,  ed  è 
inteTo  dire:  £  come,  e  fino  a  quando  di  copiftì  fopportarem  i  n  noi  (cadrei  dar  la 
loda  ?  aurem  dunque  da  comparir  Tempre  nella  fccna  pittorica  a  rapprc  Tentare, 
più  che  la  nofìra,  l'altrui  parte  ?  fi  è  finito  il  Mondo  per  noi, eh  :  non  inoltriamo 
ardire  in  petto ,  penfieroni  in  capo ,  Te  da'pafuu  Maeitri  non  andiamo  a  men- 
dicarli in  prcilito  ?  Te  hor  di  quello  hor  di  quell'altro  la  maniera  non  imitiamo? 
c  meditando  più  coTe  e  più  rifluendone,  da  modi  opraci  fino  a  quel!'  hora  riti- 
ra fi.  Ai  contrario  della  detta  nuoua  elezione  di  Annibale ,  ripiglia  quanto  lafciò 
queih  :  tenta  vn  Facilone,  vn  rifoluro  anch' egli ,  ma  più'grande  ,  più  rifaltato, 
più  fpauentoTo:  ed  eccolo  eTcguito  ben  pretto  nel  S.  Giacinto  nella  Cappella 
de'Signori  Turini  in  S.  Domenico,  prelo  a  fare  per  cinquanta  Tcudi  di  paoli, 
prezzo  allora  grande .  Chi  non  vede  quello  quadro  ,  non  sa  qual  Zìa  la  macchi- 
na d'vnceruellone,  che  fi  cacciò  in  tetta  di  farà  sparire ,  eh'  ogni  altro  più  gran 
Pittore  pretto  di  lui  rcttallc  vn  pigmeo  rene  vn  Giulio  Romano  ,  vn  Tibaldi ,  vn 
Frate  di  S.  Marco  appo  di  lui  nllrecci  Tcmbrino  e  diminuci  :  che  quello  colorire 
fia  così  fuor  dell'  vlo,  ma  cosi  marauiglioTo,  che  non  fi  Tappia  a  qual  pareggiar- 
lo ,  c  s'abbia  Tondacamcnce  a  mormorare ,  c  (ottenere ,  che  oltre  il  tingere  Ve- 
neto ,  altro  anche  fi  troni  non  men  plaufibile ,  e  mirabile  .  Racconta  il  Cignani 
aucr  più  volte  inteTo  dire  all'Albani  Tuo  Precettore ,  che  andando  egli  vn  gior- 
no con  Guido  a  riuerire  il  comun  Maettro ,  dopo  i  Toliti  complimenti ,  f alian- 
doli, non  auer  per  allora  alerò  da  mollrarloro  di  finito,  Taceflc  porre  al  lume 
quella  gran  tela,  che  ftaua  volta  al  muro;  e  che  in  mirarla  d'improuiTo  Tettaro- 
no così  Torprefi  >  e  (lordici,  che  per  buona  pezza  mirando  il  gran  quadro,  poi 
guardandoli  l'vn  l'altro ,  non  poterono  mai  articolar  voce ,  quando  in  fine  difle 
Guido, che  il  vedere  di  fimili  fatture,  era  vn  far  disperare  ogni  galantuomo, 
buttar  i  pennelli,  c  penTare  ad  a  tro  eTcrcizio  ;  allor  anche  più,  che  lodando 
tanto  ambiduo' le  mani  del  Santo,  viddero  non  così  ToddisTarTene  il  Maettro, 
che  a  quelle  di  Guido  gli  occhi  volgendo,  ad  e  Tempio  di  quelle  ben  pretto  ritoc- 
cando le  dipinte, euidentemente  non  le  migliorale  :  io  n'hò  pofiedutoil  diTe- 
gno  incarta  rofia  lumeggiato  di  biacca,  predio ,  ecompiutfìmo  in  mezzo  fo- 
glio, &  in  vn  quarto  l'ho  veduta  intagliata  (oralmente  al  Tolito  a  bollino  da  F. 
Sadcler,ma  lenza  quel  coro  d  Angeli  eh  è  l'anima  di  sì  TpiritoTa  operazione^ 
fenza  quell'  altro  in  terra  che  tien  la  lapide  con  quelle  parole ,  che  non  volle  all' 
antica  fare  yTcìr  di  bocca  alla  Vergine,  come  con  canta  (cecaggine  viaronque* 
primi.  Ago- 


quella  Sala  a  lui  feruì  di  paflatempo  e  follicuo,  cagliando  la  fera,  fra  l'altre  cofc, 
il  ri  rratto  di  Ce  fare  Rinaldi»  e  noue  de' gii  detti  rami  *  che  difegnati  dal  Caftcllij 
entrarono  nel  Poema  del  Taffi  Rampato  inquarto  del  1590.  fecondò,  e  pro- 
seguì qucll  '  incamminamento  >  eh' a  lui  riufeiua  di  maggioratile,  e  di  fama  noti 
minore .  Diede  allora  in  luce  il  mencouato  altroue  terribile  S.  Girolamo,  mez- 
za figura  del  Vanni;  e  dell' ifteffovn  S.  Francefco  ifuenatoall'  armonia  dcJla_# 
lira  celefte  toccata  da  vn  graziofo  ,  e  ben  veftito  Angelo;  ladoue  quell'Autore» 
che  prima  all'  acqua  forte  da  fe  tagliollo  9  nudo  auealo  figurato ,  e  di  baffi  con- 
torni ,  fonando  mancino  :  Il  gii  notato  ritrattino  in  ouatodi  Enrico  Quarto  Re 
di  Francia  :  In  vn  mezzo  foglio  per  diritto ,  in  belli  (fimo  paefe ,  e  fotto  sì  ben' 
intefo  arborone,  la  Beata  Vergine  lattante  il  Bambino  Giesiì ,  iua  nuoua  ,  e  pe- 
regrina inuenzione  ;  fi  come  tal'  anche  la  tanto  graziofa,e  così  ben  difegnata_t 
Venere  fulla  conchiglia  da  duoi  delfìni  guidata ,  con  vn'  Amorino  in  grembo ,  e 
duo'  laterali.  Ma  famofa  oltremodo  fù  poi  la  gran  carta  dell'  Anchifc  di  Fede* 
rico  Baroccio  ,  nella  quale  fi  foddisfece  totalmente  operandoui ,  non  come  nel- 
le più  per  diuertimcnto ,  e  per  feruir'  ad  altri  *  ma  per  iftudio ,  e  per  con. piace- 
re a  fe  fieflo,  in  prouarfi  pure  quanto  far  fi  poteflc  col  bollino  :  Venne  però  que- 
llo fuogulto  ammareggiato  in  gran  parte  dalla  mala  corri fpondenza  di  qucll* 
Autore ,  al  quale  con  vmamflima  lettera  >  che  lo  pregaua  a  gradire  in  quella  fa- 
tica la  fiima  eh'  ci  facea  del  fuo merito ,  e  della  fua  vinti ,  e  farfare  fe  colla  dc« 
bolezza del  taglio auefs  egli  pregiudicato  al  valore  della  pittura,  mandando* 
giine  due  copie  ,  ebbe  cosi  ripentita ,  ed  indifereta  rifpofia ,  che  giuraua  il  po- 
uer'  huomo  non  auer  mai  a  fuo'  giorni  incontrata  firmi  mortificazione.  Che  ciò 
accader  poteflc  per  gelofia  di  Federico,  conoscendo  chiaramente  che  più  in- 
tefa  »  &  aggiuntata  Tana  per  dirfi  la  carta  Itampaca  »  dell'  originale  dipinto ,  co* 
me  vna  è  delle  voci  che  corre ,  non  credo;  quando  per  fimil  rifpetto  non  lì  al- 
terò gid  il  Tentoretto  della  Crocefìfiìonc ,  e  d'altre  Tue  opere  con  più  diligenza» 
per  non  dir  me^Iioramento ,  dallo  fieffo  tagliate  ;  né  di  Marcantonio ,  Alberto 
Duro ,  che  anzi  cangiò  l'odio  in  amore ,  cedendo  lo  Ih  (To  interefiè  ali  onoro» 
che  conobbe  eflcr  per  arrecargli  i  Tintagli  del  brauo  Bolognefc,  tanto  de  fuoi 
originali  migliori  :  Che  fe  poi  (com'è  l'altra  opinione  )  dubbirò  non  e  (Ter  giun- 
tato il  Baroccio  dalle  fcule  di  quella  lettera ,  che  tanto  improprie ,  &  aliene  da 
vna  chiara  euidenza,  non  potean  renderli  che  fofpette  ,  è  compatibile  la  te- 
menza non  tanto  aerea  di  quel  grand' huomo  ,  e  perciò  fcufabile  la  feandefeen- 
2a;  tanto  più  che  molto  tempo  prima  vna  certa  Madonnella»  che  fulle  nubi» 
cinge  per  dauanti  il  Figliuolino  colle  braccia»  intagliata  da  lui  all'acqua  forte 
con  poco  fuo  gu  fio  »  per  quanto  poi  $'  mtefè ,  e  con  doglianze  ancora  »  era  da_» 
Agoitino  fiata  rintagliata  a  bollino  ,  e  molto  meglio  cleguita .  Doleuafi  altresì 
il  Vanni  di  quel  fuo  S.  Francefco ,  al  quale  nel  ritagliarlo  per  lo  fteilò  ,  non  fa- 
lò mutato  auea  l'Angelo ,  come  fi  dille  ,  ma  aggiontoui  per  più  arricchirlo  vn-. 
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dogli  la  vita.  Si  fapean  poi  le  riffe  fin  da  principio  col  Core»  le  picche  co!  Fran- 
co ne*  rami  alcernati  della  Gierufalcm  ne  liberata  »  ed  era  bea  nota  la  foddisfa- 
zione  prefafi  ,  e  che  anche  oqgi  dura ,  eoo  mortificazione  di  quel  Nobile  ,  che-» 
tutto  i!  dì  fcocchiandogli  il  capo ,  d'vn  taglio  fotcìic ,  d'vn  taglio  ben  fino  >  co- 
me quello  del  Tuo  paefano  Marcantonio  »  e  non  groffolano,  com'era  per  faci- 
lita (  diceua  quegli }  poftofi  a  fare»  non  folo  sii  quello  fteffo  lille  rintagliò  quel- 
la Madonna  fedente  Tulle  nubi ,  che  vien  da  Rafaclle  ,  per  far  vedere  s  anch 'egli 
foccilmencc  auria  faputo  oprar'  il  bollino ,  ma  v'aggioufe  poi  quattro  nubi  cosi 
belle,  oue  quelle  di  Marcantonio  tanto  fccchcc  di  più  due  tede  di  Serafini  di 
fegnoni  grandi ,  e  rondi  alla  Tua  maniera,  perche  il  Mondo  folte  poi  ferupre  giu- 
dice , quale  di  que*  duo' migli  or  modo  fi  folte  ,c  qual  meglio  tornafle.  Comun- 
que fiali  i  tanto  e  tale  dicefi  folle  il  difgufto  di  Agoftmo ,  che  gran  tempo  andò 
che  più  incagliar  non  volle ,  fe  non  quanto  non  potè  negare  al  fuotanto  fil- 
mato Dottor  Zoppio  il  rame  in  dodici  ,che  andòauanti  alle  rime  de'fuoi  Ac- 
cademici Gelati ,  ed  a'  quali  anch'elio  fu  aggregato  A  gettino  ;  latto  poi  repli- 
care al  Tinti  in  quarto  vitimamentc  dal  non  men  compito  che  dotto  Sig.Co. 
Valerio Zjiiì  ,  Principe  allora,  e  gran  Propagatore  della  Indetta  noftra  Acca- 
demia de'  Gelati  ,  per  anteporfi  al  volume  de*  Vani  Difcorfi ,  &  all'  altro  dello 
Memorie  de  Signori  Accademici,  luteo  il  Principato  dell' erudito  Cauaiiere,  a 
fue  proprie  fpefe  dati  alla  luce. 

Queite ,  e  limili  altre  ftampe,  che  già  regiflrate  fi  fono  fotto  l'altre  de  gl'Inta- 
gliatori Bologncfi,  acquetarono  vn  tal  credito  ad  Agofii  no ,  ch'altro  non  più 
che  di  elle  fi  diceua ,  e  veniuano  comprati  i  rami ,  &  incantigli  da'  Stampatori, 
ritraendone  guadagni  marauigiiofi  ;  nè  potendo  Agolrino ,  come  in  quel  tempo 
che  fictte a  Venezia ,  applicategli  ftetfo,  tcneua  angariato  chi  urafle  ,  e  ba- 
dalTe  al  torcolo,  per  attendere  anco  al  dipingere  •  Tra' più  infigm  quadri  di  que' 
tempi ,  dura  per  anche  il  grido  di  quel  S.  Francefco ,  e  S. Girolamo ,  che  fepara- 
tamente ,  grandi  del  naturale  operò  per  il  Sig.  Co.  Atamano  lfolani ,  che  per  ter- 
ribilità' di  contorni ,  e  per  affettuofa  efprelfione  ,  corre  fra  gl'intendenti  l' iltelfo 
concento  ,  ne  formò  ai.'ora  Lodouico  r'fuperur  quanti  altri  mai  per  lo  palfato  da 
<jualfiuoglia  gran  Macero  fiati  dipinti  fodero .  Ben  fe  n'accorfe  Annibale  ,  a 
cui  perciò  di  douer*  elfer  pure  (uperato  vn  di  dal  fratello  ,  noui  timon  fi  accreb- 
bero. Ccdcuagli  nelle  ftampe,refo dalla  fpcrienza  accorto, quell'agile  mano,  e 
quel  faldo  polfo  non  altrimenti  poterli ,  che  con  lungo  Audio ,  e  continuata-, 
pratica  acquetare ,  come  dal  mezzo  S.  Girolamo ,  che  volto  in  profilo  fi  mec* 
te  gti  occhiali,  ritoccatogli  da  Agoitino ,  &  in  vn  pò  di  frafehetea  mondatogli  il 
modo  di  girare  il  bollino;  e  dalia  Madonna  col  Signorino ,  che  tolto  la  rondi- 
nella a  S.Giouannmo,  così  fpietatamente  grida,  taglio  poco  netto  e  dentato, 
chiaramente  conofeelì  ;  onde  l'altre  dopoi  intagliò  all'acqua  forte  ;  ma  chedo- 
ue Me  anche  vdir  comunemente  correr  voce,  che  nel  dipingere ,  in  certa  ficurez- 
2adi  vn  gran  contorno ,  e  in  vna  gituUciofa,  e  coptofa  inuenzioue  da  quello 
folle  vinto  i  non  poceua  ac corno daruifi  ;  oud'c  che  dal  Cauwdouc,  ed  altri  fu 

ime- 
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iarefo  dir  per  ta  ftanaa:  che  a  Lodouico  era  ben'egfi  fernitorc ,  mi  che  ad  Ago- 
(tino  mai  l'aurebbe  ceduta.  Seguitando  dunque  il  gii  detto  incominciato  lble 
di  nioftrarfì  più  amorofo ,  più  ponderato  ,  più  pulito  nelle  fatture  che  gli  ca- 
pitanano 1  tiutodì  dolcuafi  dellvfo  della  Città  cosi  riftretta  ,  e  {caria  in  com- 
mettere opere  grandi ,  fuorché  quelle  poche  poche ,  che  non  fi  pocean  di  me- 
no foura  gli  Altari  :  perche  non  ornare  i  laterali  delle  Chiefc  cofpicue,  degli 
Oratori!  nobili  con  quadri  a  olio  rapportati ,  e  all'  vfo  di  Venezia  i  Palagi  pub- 
blici s  e  le  gran  Sale ,  in  vece  di  apparati  >  non  riempir  di  Itone,  che  danno  mag- 
gior grandezza ,  e  meno  anche  coltanode'razzi,  delle  fere,  e  de  gli  ori  ?  ed  ec- 
co efauditi  i  Tuoi  voti  :  eccogli  desinati  in  fine  i  lauori  del  Palagio  Famcfiano: 
non  pen  he  :  entrando  egli  con  >Agoflino  in  gran  defid erto  ,  ecuriofità  divedere  le  (ìa- 
tue  di  Pronta  ,  che  vdiuano  oltre  modo  celebrare  da  coloro  ,  che  vedute  le  aueuano  &cm 
l'auer  f  »tco  già  in  Parma  dell  opre  per  quel  Sereni/fimo  con  molto  guflo  di  S.  jl.  aprif- 
J e  loro  l'adito  di  poter  andar  ut ,  appoggiati  alla  protettone  del  Cardinale  QdoirdoF.tr- 
r.cje >  come  (  :r  ne  il  fudetro  Macchiati  predo  il  Mofwi ,  quali  che  principianti 
per  anco  que'  che  i  primi  Maclìri  di  quel  fecolo  s  eran  fatti  conofeere,  con l'oc- 
cafionedi  ntrouarfi  in  quella  gran  Città,  ò  da  c(B  mendicati  veniilero ,  ò  per 
accidente,  e  fortuna  loio  toccaffero  que*  lauori  ;  ma  anzi  perche ,  come  nella 
vita  di  Annibale artella  il  BaghoncteÓimonio  allora  viuo ,  edivifta  :  effendi  fi 
la  fama  della  fua  flirti)  fparfa  per  tutto ,il  Cardinale  Odoardo  Farne fe ,  fratello  del  bu- 
ca di  Tarma  il  fé  venire  per  fuo  ferutgio  à  I{oma ,  e  nel  fuo  palagio  bonoral  amente  da 
par  fuo  alloghilo  &c»  vi  andò  pere  io  chiamato ,  e  per  quelto  t  rtetto  ,  non  per  fuo 
dcjìdcrto ,  e  curiofità  di  vedere  quelle  flatue ,  fenza  le  quali  aucua  pur  faputo  opra- 
re la  fopradttta  EU  mofina  di  5.  Kocco,  Refurezione ,  Sala  Magnani ,  e  fitojtfj 
ali  'eccelleva  poi  de'  quali  mai  piùgionger  Teppe,  e  potette  con  tntti  quefti 
akri,  e  nuoui  fuoiftudié.  V'andò  dico  ,  e  poco  dopo  vi  andò  Agofìino, che 
raccomandatofene  a  braccia  croce  a  Lodouico,  tanto  vi  fi  adoprò  quelti  col 
Duca  ,  e  tanto  fece  con  Annibale,  che  di  veder  la  bella  Roma,  e  d'efleram- 
mefio  anch' egli  ad  vn  tanto  lauoro  ottenne  la  bramata  grazia  :  poiché  oftlrto 
a  dirittura ,  &  in  capite  a  Lodouico  quc-11'  impiego ,  con  oidinc  di  condurui  feco 
Annibale  (come dalla  lettera  a  lui  fcritta  da quell' Altezza ,  che prcllodi noi 
come  vna  gioia,  fra  l'altre  molte  confcruafi)  uè  potendo,  nè  douendoegli» 
che  il  primo  porto  era  gionto  a  tenere  in  Patria ,  e  che  ne'  lauori  che  da  tutte 
le  parti  concorreuangli ,  trouauafi  immerfo ,  onde  folle  pazzia ,  come  egli  dilfe, 
efporfi  in  Itrankropacfea  fare  il  non  ziaro;  perfuafe  a  quel  Duca  l'aggiongfre 
in  fuo  luogo  ad  Annibale,  Agoftino ,  coitituendofi  egli  della  fua  abihtj  maleua- 
dorè  a  quell'  Altezza,  che  folo  per  grand' Intagliatore  riconofeer  voleualo,  per 
i  rami  a  lei  dedicati,  onde  ciò  che  a  lui  di  profitto  ederdoucua,  gli  riufeiua  dì 
danno.  Ebbe  infomma  l'intento;  vi  andò,  finiti  ch'egli  cbbecerti  lauori ,  evi 
flette  ;  ma  che  prò  ?  quando  nuouo  mot.uo  di  più  fiera  difeordia  fu  sì  degna  oc- 
cafione?  Che  ciòauucniu'é:  nafeendo  trà  loro  de  difpareri ,  per  caghne  d  alcuno, 
ebe  amaua  di  vederli  difunili  »  onde  ^ojlino  pensò  di  leuar  /'  occaftone  de'  difgufli ,  e  di 
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lafciar'  al  fratello  tutto  il  pefo  di  que  latori ,  e  della  Galeri*  in  particolare  ;  io  T  hò  pei 
V<u  benigna  interpretazione  del  Macellati .  Che  il  tutto  fuccedefle  per  la  info' 
portabile  ((ctlae  Annibale  a  Lodouico  )  facenteria  di  ^fgofkno ,  che  mai  contento  di 
quante  iofaceua ,  trouandouifempre  il  pelo  nelfyouo  mi  rompeua ,  e  folca  giù  difeso,  e 
conducendo  continuamente  poeti ,  noueUtlli  »  e  cortigiani  fui  ponte ,  m  impediua ,  mi  di- 
flurbaua ,  &  era  cagione  che  non  faceua  egli  ,  ne  lafciauafare  à  gl'  altri  &c.  io  la  teu- 
go  per  folenniffima  feufa  :  Crederò  ben  più  tofto  che  di  tal  rottura  cagion  fo(- 
fc  la  folita  Tua  gclofìa  ;  perche  veramente  il  Camerino»  prima  della  Galena  da 
ambiduo' così  concordemente  dipinto,  affai  più  da  molti  fi  loda  ;e  della  Ga- 
latea  >  e  dell'Aurora  (di'  cflcrd'Agoltino,  anche  al  difegno,  da  pratici  dello 
loro  maniere  non  Colo  riconofeefi ,  che  Io  confermano  poi  gli  fchizzi ,  che  pref- 
fo  il  Sereni  (rimo  Leopoldo  diTofcana  fc  ne  trouano)  correa  voce,  nella  Galena 
l'Intagliatore  aflai  meglio  del  Pittore  portarti* .  Ma  fìa  ciò  che  (1  vuole  ;  certo  è 
che  lafciar  1'  opra,  e  Roma  fteflaconuenne  all'infelice  Agoftino;nè  valfcroidicc 
anch' egli  il  Colonna,  le  fuppliche,  &  i  mezzi  da  lui  medi  in  opra  perrimuo- 
uerlo  pure ,  facendogli  offrire ,  e  promettere  di  mai  più  oprami  cofa  alcuna ,  ma 
lauorar  folo  (otto  i  fuoi  difegni  e  cartoni ,  quando  contentato  fi  folle  ;  che  fo 
nò,  in  isbozzar  folo, preparargli  le  tente,  e  macinargli  anche  le  tetre  fi  faria 
contenuto ,  che  mai  la  volle  intendere  Annibale . 

Fù  dunque  forzato  ritornacene  in  Patria ,  carico  perciò  di  que' difgum',o 
mortificazioni  che  fi  puon  credere  j  e  fù  oiTeruato  dall'hora  in  poiauer  perdu- 
to quell'allegria ,  che  in  lui  fù  così  famigliare ,  e  la  frequenza  di  quelle  conucr- 
fazioni,  e  vifitc  >  nelle  quali  tanto  prima  godea ,  recargli  foggezione  e  faftidio. 
£gh  è  vero  che  dal  Cardinale  >  al  quale  più  d' ogn'altro  (piacque  vn  tal  fucceflb, 
fù  dopoi  raccomandato  al  Duca  tuo  fratello ,  allor  maflìme  »  che  facendo  S.  A. 
dipingere  ad  altri  il  famofo  Palagio , detto  il  Giardino ,  (limò  vantaggio  ch'vn 
tant'huomo  viauefic  :  che  però  fatto  pattar  colà  ben  pretto,  ed  augnatagli  la 
proni fione  di  dieci  feudi  corti ,  cioè  di  fette  paoli ,  e  la  parte ,  il  voi  to  d' vna  di 
quelle  camere  gli  fù  allogata  ;  ma  qual  fi  forte  la  cagione,  fe  non  forfè  quella  ott- 
ona forte  che  volea  accompagnarlo  per  tutto ,  trouò  incontri,  &  incontrò  dif- 
gufti  da  farfeoppiar  il  cuore  in  vn  petto  di  bronzo .  Quelli  de 'concorrenti  fu- 
rono i  minori ,  come  confueti,  e  in  confeguenza  ant iueduti .  Gli  fù  femprc  con* 
trario  vn  certo  Mofchini  Statuario ,  e  Capoingegnere  allora  del  Duca  >  al  qua- 
le tutto  fi  diferma.  Portaua  cofiui  vn  tale  Gafparo  Celio,  e  lo  prcfcriuaad 
Agoftino ,  fupponcndo  a  S.  A.  efler'  altr'  huomo  che  il  Bolognefe ,  eh'  alerò  far 
ben  non  fapea  che  l'intagliare  :  ma  la  vericà  è  che  il  Celio ,  ancorché  fotte  altie- 
ro ,  e  maldicente ,  nella  fua  partenza  da  Roma ,  e  pafTaggio  per  Bologia  j  in  ve- 
dere la  Sala  Magnani ,  e  l'altre  opere  dc'Carracci ,  rimalto  atterrito  >  non  ardi- 
ua  parlarne  che  bene ,  e  grandemente  lodarlo  ;  ponendoli  con  molta  auucrfìo- 
ne  attornoal  procuratogli  lauoro  di  quell'Argo,  e  Mercurio  in  vna  di  quelle-» 
ftanze  del  Giardino,  che  nè  a  quell'Altezza,  nè  a  gli  altri  piacque;  sì  come  kan- 
daiuò  quel  paggio  >  che  fintoui  alzare  vna  portiera  nella  llclla  Camera  >  s'  arrif- 
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chiòpingerui  anch' egli  quel  Statuario.  Racconta/i  fra  l'altre,  che  portando 
Sgottino  a  S.  A. che  per  Jeggieriffima  indifpofizionc  trouauafi  in  letto ,  vn  qua- 
dro in  dono ,  mentr'ella  fattolo  appoggiare  al  muro»  guardar  lo  volea  >  giunto 
ben  predo  coftui  nella  danza  ,  fingendo  nou  auuederfenc  ,  venne  con  la  perfona 
a  coprir  l'opra  ,  interrogando  di  più  cofe  il  Duca ,  che  indando  fi  tiralfe  da  par- 
te 1  non  sì  collo  vbbidì,  che  prefo  il  quadro,  e  inoltrando  di  accomodarlo  ad  va 
buon  lume  che  mai  Teppe  trouare , portandolo  ruore,  V.  A.  dine,  lo  vedri  a  fuo 
tempo, eflendo  imponibile  riefea  cofa  buona  a  mirarlo  ftefo.  Fu  veduto  più 
volte  buttare  entro  i  luoghi  comuni  il  vino  che  il  cantiniere  gli  daua  fracido; 
mai  fi  trouaua  la  via  di  aprire  quella  benedetta  camera  eh'  ei  dipingea ,  fingen- 
doli hora  cllerfi  fmarrkc  le  chiaui ,  hora  guade  »  hora  il  cufiode  ito  alla  Cit- 
ta4 ,  ò  altroue ,  e  portatele  feco ,  onde  fu  forzato  talora ,  prendendo  la  fcala  dal 
muratore  , entrami i  perle  fineltre.  Ta  ito  oggi  mi  conferma  il  Colonna,  per 
aucrlo  più  voice  vdito  raccontare  cola  da  tutti,  allora  eh'  anch'  egli  con  Den- 
tone  vi  fu  chiamato  dopoi  alauorarui  le  due  Sale  ;  foggiongendomi  di  più»  aucr- 
gli  riferto  il  Gauafetcc  ,  che  aggionto  a  tanti  difguih  vn  maggiore ,  e  fu  1  cfler- 
gli  negato ,  terminata  che  fi  folle  quella  danza,  il  poter  palìarlene  a  Genoua  ad 
vn  lauoro,  doue  con  grolle  dipendio,  oltre  vn'  ampia  remunerazione ,  veniua 
chiamato,  tanto  fe  gli  accrebbe  Ia~malcnconia  ,  che  accorandofene  in  fine, e» 
fentendofene  mancare ,  preuedura  la  fua  morte ,  poco  dette  a  finire  i  fuoi  gior- 
ni ,  con  que  fencimenti  però  di  buon  Chridiano ,  e  deuoti  preparamenti  al  gran 
patteggio ,  che  non  replico ,  come  pienamente  deferittici  ncli*  orazion  funebre, 
chequi  l'otto,  inficili  con  l'efequie  celebrate  a  quell'anima  benedetta  da  tut- 
ta la  Scuola  in  Bologna ,  porralfi  :  accennando  qui  per  hora ,  e  più  codo  que  li* 
edremo>&  vniuerfal  dolore,  che  da  tutti  gl'occhi  di  ch'il  conobbe  cauando  le  la- 
grime ,  fi  fecero  fin  da  Roma  fentir'  vfeite  fuori  dall'  erudita  penna  di  Monfig. 
Agucchi,  che  così  al  Canonico  Dolcini  ne  fcrifse  :  Seppi  troppo  tojlo  la  morto 
di  M.  jtgoflino  Carracci ,  &  la  pianfi  infime ,  confiderando  quanto  facilmente  fi  perde 
in  vn  momento  quel ,  che  una  età  intiera  non  può  mettere  infieme  :  era  huomo  che  ci  farà 
conofeere  adejfo  ciò  eh  egli  valeua ,  &  io  in  particolare ,  che  fono  affatto  cieco  nella  fua 
profejfione ,  mi  parcua  d  effer  linceo  nello  Jcuoprire  il  fuo  genio  ;  ne  lo  poteuo  auucrtìrc 
fen^a  ammirarlo ,  &  amarlo  ;  onde  è  fors^a  che  hora  io  il  lamenti  :  mà  Iddio  gli  doni  ve- 
ra gloria  in  vece  di  quella ,  che  gli  era  apparecchiata  anco  qua  già  jepiùfo^e  vifiuto. 

Ne  pago  ben  però  il  fio  Annibale,  perche  fenza  vn  tanto  appoggio  viddefi 
ben  fpeflo  a  mal  partito,  e  feda  Lodouico  aiutato  non  veniua,  abbandonata 
T  opra .  Solo ,  e  lenza  il  dotto  fratello,  che  gli  diriggeua  il  lauoro,  e  li  dimezza- 
ci la  fatica ,  ebbe  a  perderui  il  ceruello ,  come  vi  fi  accorciò  la  vira  ;  e  nel  paga- 
mento in  fine  fi  vidde  trattato  in  modo,  che  fe  v'era  Agoltino,  che  fapea  tenerti 
co'  Corciggiani ,  e  col  Principe  foltencr  il  podo  >  non  fucccdca. 

Macorniam  pure  a  Lodouico ,  il  quale  (mentre  Annibale  troppo  rcligiofo 
o fIcrnatorc  anco  in  dipingere  di  quel  :  cum  B^omA  fueris  &c.  affaticandoli ,  Oc  af- 
fannandoli ,  pei  ridurre  quella  fua  naturai  maniera  ad  vna  più  itudiaca  »  intepi- 
dito! 
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dico ,  &  irefoluto,  fuori  del  fuo  coftume,  moftraua  fi)  fi  fa'  veder  vigorofo  più 
che  mai  per  le  tante  commiflìoni  in  Patria  ,  e  fuori  di  quella»  al  perduto  corag- 
gio del  Cugino  fubentra ,  e  sbrigatili  o  ferue  ben  prefto ,  e  foddisfa  con  la  (ìc(Taa 
e  maggior  Sicurezza ,  e  bramirà  •  Vcdafi  da  quelli  tempiin  Mantoa  labclhflì- 
ina  Nonziata  ,  non  mi  fi  raccorda  in  qua!  Chiefa ,  e  la  S.  Orfola  entro  a  quella  di 
detta  Santa  ,  che  punto  non  cedono  all'opre  coli  di  Giulio  Romano,  e  del 
tanto  da  lui  oderuato  Primaticcio ,  che  sì  preziofo  rendono  quel  Ducal  Pala- 
gio. Vedali  in  Milano  nella  Chicfa  di  S.  Antonio  Abbate  il  bclPrefepe,  cho 
riportò  vittoria  de  gli  altri  laterali  a  concorrenza  fattili!  dal  Maloflo  ,  dal  Mo- 
razzone,  dal  Cerano.  Vcdafi  la  bella  tauola  a  Cento  nella  Chic  fa  de'PP.Ca- 
puccini  i  il  cui  colorito  di  tanta  energia  »  fu  il  primo  motiuo ,  e  i'vmco  cfempla- 
re  (come  piti  volte  a  me  hi  detto  egli  ftertb  )  del  tanto  gradito  tingere  del  Bar- 
bieri ;  e  per  (tare  in  Patria  ,  vcdafi  finalmente ,  lardandone  tante  altre ,  la  libe- 
razione fatta  dal  Riforto  Redentore  de* Sauri  Padri  dal  Limbo  nelle  Monache^ 
del  Corpo  di  Chrilto  ,  nella  quale  cercando  ogni  delicatezza,  e  foaufti  ,  fece  ve- 
dere a  lui  non  imponibile  la  tanto  gt adita  ,  edifperaca  nuoua  maniera  de!  di- 
fcepolo  Guido;  efapimifipoi  dire,  chi  de 'tre  Carracci  moflrar  fi  fppe  il  pili 
vniucrfale ,  il  più  erudito,  il  più  arnfchiato,  il  più  corretto,  fuori  che  Loilo- 
uico  ;  onde  non  fia  marauigiia ,  fc  lontani  i  duo'  da  sì  gran  direttore  e  folte  gno» 
mai  più  gionfcro  all'  opre  per  prima ,  e  (orto  di  lui  fat:e .  Potrei  perciò  ben'io 
francamente  dire  e  concludere,  non  aucr  che  fare  co' frcfchi  della  Sala  Magna- 
ni, que'  della  Galena  Farne  fc,  ancorché  tanto  più,  per  non  dirrroppo  itudia- 
ti ,  e  corretti,  ncquc'chc  podi' è  diceuamo  al  Giardino  di  Parma,  chot 
ohimè  »  quanto  deboli  rifpctto  all'  altre  cofe  di  Agoftmo  :  nulla  co'  predetti  Fi- 
gliuol  Prodigo  Zambcccari  ,  Re  l'urea  ione  Angelelli ,  Elemofina  di  S.  Rocco 
Eltenfe,  il  S.  Diego  Eri  ra ,  laS.  Cafa  di  Loreto  a  S.  Onofrio,  il  S.  Gregorio  a 
S.Grcgorio,  la  Piccia  S.Francefco  a  Ripa,  la  licita  Adonta  al  Popolo,  fecosì 
odiofi  non  firendellcro  i  paragoni:  Che  però  pacando  più  tolto  al  funerale 
di  Agoftmo  fopra  lafciato  ,  e  fatto  dopo  il  ritorno  di  Lodouico  di  Roma ,  t-» 
dalla  Galeria  Farne  fc  (  ouc  in  pochi  giorni ,  che  condottoui  a  viua  forza  da  An- 
nibale, vi  fi  trattenne, c  cioè  dalli  ?  i.  di  Maggio  fino  alti  ij.di  Giugno  del  1601, 
come  dalle  lettere  di  Monfig.  Agucchi,  che  troppo  fana  fuor  d'ordine  il  qui 
trafenuere ,  agg  uftò  il  tutto  c  correfse;  facendoui  anche  di  propria  mano  vn  di 
quc'nudi ,  che  laterali  foftengono  il  me  dagli  on  di  Siringa)  cale  quale  il  deferì  f- 
fe  il  Morelli ,  lo  difcgnò  1  iftefso  LodouicOi  l'incagliò  il  Unzione  Guido  «  ficguc 
qui  ricopiato  fedelmente  «  ed  è  quello  : 
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ILLVSTRISSIMO> 

E  REVERENDISSIMO 

SIGNORE. 

Vìneaminati  Academici  del  difegno  in  Bologna  ncll'bauerc  cyu 
pompofo  funerale  honorato  la  memoria  del  loro  Agoflin  Carracci; 
han  fatto  honore  à  fe  ftcffi  con  fegno  di  pietà  flraordtnaria  vcrfo 
l  amico  ;  e  con  dimoslratione  di  perfetto  giudttio ,  e  di  magnifica 
liberalità  ;  con  quella  dilaniando  le  proprie  for^e  ,  e  con  quella 
I uperando  l  afpettalion  de  gli  buomini  •  Efe  da  i  feruitori  s  argo- 
menta  la  grandetta,  e  la  virtù  dei  padroni  ;  esaltando  lui ,  che  fu 
feruitoredi  V \S»  lllu\\nf}ima  con  celebrare  in  quefla  maniera,  e  predicarne  gli  b  onori» 
hanno  parimente  feruito  alla  gloria  di  lei  •  E  perche  da  tutta  la  Città  di  Bologna ,  e  da 
chiunque  ne  hà  bauuto  notitia ,  è  fiata  quefla  loro  anione ,  con  vniuerfale  applaufo  co- 
ntendala ,  era  di  neceffità  che  s  autenticale  coni'  autorità ,  e  col  nome  di  V.  S.  llluflrifs, 
fi  come  molto  ben  fi  conueniua  di  dargliene  conto,per  non  la  defraudare  di  quel,  eh  è  fuo; 
&  anche  perei)  ella  nel  vedere  vn  fuo  feruitore  fommamente  filmalo  da  gli  altri  della 
fua  profcfjìone  ,  e  nella  propria  patria  (  //  che  non  mai  ,  ò  dirado  fuole  auucmre  )  appra- 
tii con  gli  altri  infieme  U  giudicto  di  fe  flefja  in  hauer  di  lui  fatta  elettione .  Coti  bauefs* 
egli  bauuto  tempo  d' agguagliare  in  quantità  d  opere  quei  primi  ,  efamofi  dipintori* 
che  ben  folea  pareggiare  in  eccellenza .  E  di  far  quella  parte  hò  io  voluto  prender  1<l> 
carica  ;  acche  he ,  fe  conforme  al  debito  d' antica ,  e  flrettiffima  amia  n  a ,  io  non  hò  bauu- 
to potere  tòfaperc  di  cooperare  ali  honor  fattogli  ;  almennonmifufìetnltoilfigmficar 
la  volontà  mia  in  narrandolo ,  &  approuandolo .  E  per  non  dtjjìmular  la  mia  ambino- 
ne ,più  prontamente  mi  ci  fono  indulto,  per  valermi  di  quefto  mc%pà  dichiararmi , fi 
come  faccio ,  feruitore  di  humilifjìma  dmotione  à  Y.  S.  llluflrifs.  dapoiebe  la  debolezza 
ìhia  non  mi  lafcia  fperare  di  poterlo  far  mai  in  altra ,  ò  in  miglior  guifa .  «Accetti  dun- 
que &  aggradifea  l'affetto  mi  lignificatole ,  col  rapprefentarlc  l'attione  di  quefli  virtuo- 
fi  Academici ,  nella  quale  feorgerà  vngratiofo  compendio  di  tutte  le  belle  Arti ,  eh  effi 
ranno  apprendendo ,  poiché  ;  nonfolo  moflrano  di  valer  nel  difegno  loro  fludio  princi- 
pale :  ma  fi  fcuoprono  più  che  medianamente  intendenti ,  e  dell'  archittetura ,  e  della  {col- 
tura ;  e  danno  faggio  d  hauer  cognìtione  delle  bifìorie ,  e  fauole  ;  an^t  con  nuoui  penficri; 
non  pur  poetici  :  ma  filolofici ,  danno  à  vedere  di  non  effer  priui  delia  cogmtion  delle-* 
faenze ,  e  dtfcipline  più  nobili ,  e  peregrine ,  il  tutto  fempre  accompagnando  con  Rapen- 
do giudicionell  applicarlo ,  e  con  auuedimento  raro  nel  difponerlo ,  &  ordinarlo  ;  &in 
fommamofirandofi  tali ,  che  danno  {piranha  diprogreffofeliciffimo;fenon  mani  felli-» 
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chiarezza  di  compito  valore .  7da  come  non  fi  può  prometter  tanto  da  così  bei  principi 
inperfone  ben  nate ,  che  non  hanno  altra  meta ,  ne  altra  mira  >  che  la  virtù  »  incarninole 
conia  (corta  della  ficura  tramontana  de  i  tré  Carracct  veracifsimi  lumi  del  disegno  ;  c 

nella  patria  (  per  non  pafiaf  più  oltre)  foli  refìitutori  del  vero  modo  del  dipingere ,  e  ric- 
camente adornati  d  ogni  qualità ,  che  m  intelletti  felici ,  &  in  animi  veramente  virtuo- 
fi ,e  nobili  fi  pofìa  ieftderart  ?  Hauuto  adunque  ragguaglio  della  difperata  iufermità, 
c  poco  dopò  della  morte  d  'Agoflino fcgmta  in  Tarma ,  don'  egli  dimoraua  feruenào  il  Se- 
rcnifsimo  Sig.  Duca  per  ordine  di  V.  S.  lliuflrifs.  cafo  molti  anni  prima  preueduto  nelle 
continue indifpofitioniche lo  teneano oppreffo  ;  i  fopr adetti  Academici  dopo  d  bauergli 
renduti  i  debiti  bonori  di  copio/e  lagrime  in  vniuerfale ,  &  in  particolare  ,  fi  dierono  i 
penfarmododi  mofltar quanto  l' baurjfero  amato»  e  filmato*  con  procurar  di  fotti  arto 
al  trionfo  della  morte  con  effequie  tali ,  che  fendo  cophfe  di  facrifìci ,  e  d  orationt  >  agt- 
uolajiero  la  flrada  all' anima  per  la  vera ,  e  ficura  vita  ;  &  ependo  fontuofe ,  adornate 
della  imagntc  ,  &  arricchite  delle  lodi  del  morto ,  non  nt  lafciafiero  efhnta  la  memoria. 
Ver  ciò  fare  con  faggio  auuifo  eie  fero  la  Chiefa  dell'  Hofpital  della  Morte .  della  quale 
niuna  era  meglio  accommodata  per  ogni  ri/petto  à  tale  imprefa  ;  fi  per  effer  luogo ,  doue 
per  lo  più  hanno  ridutto  i  dipintori ,  come  per  effer  nella  piovra ,  ben  capace  fen^a  occu' 
pation  d  pjjici  ;  e  per  hauer  molte  flange  contigue  da  accoglierai  le  cofe  neceffarie  ,  e  di* 
Jponerle  per  l'opera  ,U  qual  luogo  fit  loro  conceduto  da  i  Signori  della  Compagnia  con 
tanta  pronteqta ,  con  quanta  non  poteua  fperarft ,  ne  defiderarfi  altronde .  Si  dijìnbui- 
ronotragli  Academici  i  carichi  con  molto  attuedimeuto  ;  percioche  fu  dato  il  penfiero 
della  muentione  >  e  del  difegno  à  Giouanpaolo  Buonconti  >  come  à  quello  >  che  per  Un- 
ghe^jea  di  [indio ,  &  eccellenza  di  giudicio ,  era  di  profonda  intelligenza ,  e  di  efquifita 
eff atterza  ,  fi  come  di  modefiiffime ,  e  nobili  manin  e ,  e  compito  nel  fapcre ,  e  neir  0pcra* 
re  ,  il  quale  pochi  giorni  dopo  il  funerale  del  Carroccio ,  cedendo  ad  vna  lunga  indifpofi* 
tione ,  che  gli  fi  rinforzò  forfè  per  le  foucrchic  fattifx  e  di  corpo  ,  e  di  mente  foflenute  in 
que\ta  anione ,  raddoppiò  il  danno ,  eSr-  accrebbe  il  dolore  ali  Acadcmia  col  far  fi  com* 
pagno  nella  morte  ,  e  nelle  lodi  à  colui ,  del  quale  in  vita  era  flato  congiuntijfimo  d' amo» 
re*  e  di  fludio .  Fu  dito  la  cura  di  prouedere  delle  cofe  neceffarie  a  Dioneo  Bommiaj 
perfona  di  fomma  attwitd  ;  di  bello  ,  e  rifoluto  giudicto ,  indefeffo  negli  vfjiti ,  e  molto 
ben  noto  in  cotefìa  corte ,  doue  pochi  anni  addietro  ferui  nel  primo  ,  e  più  f -inorilo  luogo 
li  perfona  del  Cardinal  Toledo  di  glorio/a  memoria.  Ad  altri  fi  dierono  altri  carichi, 
che  per  non  hauerne  à  replicare  i  nomi  3  fi  lafciail  dirne  quando  ne  verrà  l  occafione. 
Ciafcuno  con  indicibile  concordia ,  e  prontezza  e  con  ogni  poffibile  foli  e  c  nudine  »  operò 
confirme  all' ordine  hauuto,  finche  la  cofaejiendondutta  ti  fine  fi  prefifjc  il  termine  per 
lodi  1 8  del  Mefe  di  GenaiOy  quando  la  mattina  fi  vidde  fu  la  porta  della  Chiefa  appefo 
vn  grande  feudo ,  entroui  dipinta  l  imprefa  dell  'Acadcmia ,  eh'  è  vn  globo  niellato  rap» 
presentante  V  vniuerfo ,  col  motto  f opra  CONTENTIONE  TEI^FECTfS  •  E  folto  col 
nome  GL'  1NCAM1N  ATI .  Entro  la  Chiefa  dapoi  tutta  dal  tetto  al  fuolo  copertadt 
nero  ,  fiatano  in  eguale  di  fianca  lungo  le  mura  compartite  in  buon  numero  certe  vrnedi 
formi  antica  ciaf  cuna  cCalte^jca  di  tré  piedi  fermate  J  tpra  certe  menfole  congiunte  al  mu- 
ro alte  da  terra  alla  mtjura  d' vii  huomo,  ih  tran*  fatti  di  materia  /oda  fimigkantcal 
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marmo  ,enevfciuafiamma  chiara  e  gagliarda  accefa  in  tal  miflura ,  che  facendo  gran 
lume  (en'ra  punto  di  fumo  ,  odi  noios  odore  >  durò  il  vantaggio  per  gli  vffici .  Fu  inuen- 
tionedell  Illuflre,  e  virtuofo  gentilhuome  Giulio  Cef are  Taf elli ,  che  corte f emente  com- 
piacendoti  d  mteruenire  à  quefl'  opera  ,  col  fuo  bel  giudicio  ,  e  molto  japere ,  ageuolò 
non  poche  difficoltà .  Con  l  ordine ,  e  numero  mede  fimo  delle  vme  :  ma  aflaipiù  d' alto 
pendeano  dalle  mura  targhe  con  l'armi  di  Ila  ftmeglia  Carr  accia  che  fono  le  fette  {Ielle  del 
carte  cele  Ile,  che  appaiono  nel  noflro  polo.  Tià  alto  su  la  cornice  ,  che  cinge  il  tempio 
flauario  dilpofle  con  beli'  ordine ,  &  in  [officiente  copia  vad  della  fleffa  materia,  e  con  gli 
fteffi  fuochi  delle  vme  compartiti  con  buon  numero  di  torcie  di  cera ,  che  gli  vni  >  e  le  al- 
tre ,  oltre  al  lume ,  rendeuano  vaga ,  e  pompofa  vifla .  Nel  mero  della  Chie/a  fopra  vn 
picdrfìallo  flaua  vna  gran  colonna  con  vna  piramide  fu  la  cima  ,  tutto  d' altera  di  tren- 
ta piedi ,  che  poco  più  è  alta  la  Chtefa .  Era  la  colonna  di  forma  quadra  ,  e  d  ordine  do- 
rico \  e  teneutr  nella  parte  che  riguarda  l  entrata  vn  altra  colonna  rotonda  innevata .  Era 
finta  quella  machina  di  marmo  intagliato  con  varij  lauon  ,  i  quali  come  che  [uff ero  finti 
di  colore ,  erano  però  cesi  esattamente  offeruatu  che  non  pur  vi  singannaua  chi  con  qual- 
che dtfìan^a  vi  fiffaua  lo  /guardo  :  ma  ancora  chi  ben  vifttrouaua  vicino ,  non  ne  rima- 
nca chiarito ,  fe  non  con  la  mano  ;  «pera  e  fatica  del  valente ,  e  (pinto^o  gioume  Lionello 
Spada ,  eh'  effendo  di  valore  flraordinano  m  molte  co/e  dell'  arte ,  mirabilmente  preualt 
in  quefla  forte  di  tauori .  Su  la  cima  della  piramide  vede  e  fi  vna  palla  ben  grande  orna- 
ta  di  (ielle  d'oro  ,  per  l'impre/a  dell' Mademia  ,col  metto  fcritto  in  vnafajcia^h'attor- 
niaua  vna  torcia ,  che  v'  ardea  fopra ,  &  era  quel  globo  fofìenuto  fu  le  braccia  da  due^ 
angioletti ,  che  pofakano  fu  la  punta  della  piramide  ;  nel  me\o  della  quale  verfo  l'altare 
erano  fegnati  ifeguenti  caratteri gieroglifict ,  per  gli  quali  vemua  ftgnificato  ad  honor  del 
Carractio ,  e  fecondo  il  penfiero  dell' Academia  in  quella  atttme  ,ch*  effendo  /'  anima  di 
lui  affama  al  Cielo  d  viuere  eternamente ,  e  viuendone  quaggiù  il  nome  m  terra ,  conper- 
pctua  lode ,  vemuano  fpc^atc  l'armi  alla  morte. 
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Mors  vida* 

Sul  plinto  del  capitello  della  colonna  pofauano  hi  piedi  tri  Hatoe  della  grandetta  del 
vino ,  l  vna  delle  quali ,  che  (latta  nel  me^p  rittat  era  figurata  per  la  Voefia  :  delle  altre 
due  i  che  la  teneano  in  mc%p  »  e  fiottano  fedendo  inatto  dolente  fui  piedefiallo  della  pir<t~ 
mtde  ,  l  '  vna  era  la  Tittura  >  e  flaua  à  man  diruta,  e  l  '  altra  alla  ftmfìra  »  &  era  la  Scol- 
tura ,  e  ciafeum  di  effe  teneua  due  grandi fiac cole accef e,  vna  per  mino.  La  Toefìa,cbc 
rtguardaua  la  porta  della  Chtefa,  era  figurata  m  vna  gratto  fa  donna  coronata  di  beli  tra, 
con  la  faccia  rtuolta  al  cielo  ,  e  con  la  cetra  à  i  piedi ,  e  fu  opera  di  Lucio  Mafiaio  buomo 
di  valor  ftngolare ,  che  tenendo  luogo  trà  i  principali  nella  pittura  ,  è  famojo  intagliato- 
re t&  in  que{ia  occafione  meritò  il  titolo  di  fcoltor  eccellente.  La  Tittura,  che  teneua  a 
lato  gli  arnefi  da  dipingere  appefi ,  in  atto  non  men  gratiofo ,  che  do^ltofo ,  fu  di  mano  di 
Lorenzo  Garbiero  gioutnetto  >  che  auan^ando  gli  anni,  con  l'afjiduo  {Indio,  e  col  bel 
giù  die  io  dà  fperan^e  di  fìt aordinaria  riujcita  •  La  Scoltura ,  che  fe  ne  flaua  nella  Hcjii 
guifa ,  fu  fatta  da  Giacomo  Cauedoni ,  fin  da  fanciullo  allenato  nella  f cuoia  de'  Carracci, 
il  quale  ,  col render fi  indefefio  fieli'  operare  ,e  con  l  efier  molto  bene  auueduto  nel  co- 
no/cere quanto  fi  può  in  quefla  profcfjìonc ,  è  giunto  hormai  à  fegno  di  eminenza  fra  ifuoi 
eguali,  biella  parte  infenor  della  colonna  fi  vedeua  vna  tauola  col  feguente  epitafio 
intagliatoui ,  che  fu  del  diurno  Melchiorre  loppio  publico  profefjbredi  filofofta  nello  fin- 
Aio  di  Bologna ,  &  hormai  così  famofo  per  la  cognttione  vniucrfale  d' ogni  feicn^a ,  o 
d' ogni  beli  '  arte ,  che  ben  bafia  ricordarne  il  folo  nome,  fen^a  altro  dirne ,  per  compita- 
mente lodarlo . 

AVGVSTINO  CARRACCIO 
QVEM  SI  PROPTER  VlM  INGENII, 
STVDIVM  DISCIPLINARVM, 
OPERVM  PKiCSTANTIAM 
PRIMARIOS  CV1VSQVE  itTATIS  V1ROS 
PINGENDO  INCIDENDO 
ARTE  INVENZIONE  IVDICIO 
NON  EX^QVASSE  DIXERIS 
EIVS  MERITIS  PLVR1MVM  DETRAXERIS. 
DVM  i£TATE  NOMINEQVE  V1GERET 
VITA  FVNCTO 
ACADEMICI  INCAMINATI 
SOCIO  OPTIMO  SVAVISSIMO 
MOERENTES 
PP, 

Sopra 
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Sopra  Tcpitafìo  flava  U  ritratto  di  Sgottino  di  rilicuotondo  così  fimigliante  à  lui,  che 
fé  fvfie  flato  di  color  dicarne»  come  appariva  di  pietra,  altro  non  vi  fi  potata  defiderare» 

che  la  favella ,  per  appieno  racconciar  lo  stuolo  degli  amici,  e  compitamente  rifiorarne 
il  danno.  Irla  che  meraviglia  s  egli  fu  di  mano  del  cugino  di  lui  Lodovico  Corracelo, 
che  perfèttamente  abbondando  di  ciò ,  che  può  defiderarfi  in  buomo  vxlorcfo ,  e  fingo- 
fare  ;  non  fermando  fi  nell  '  eminenza  ,  che  tien  ncll  arte  della  pittura ,  paffa  di  gran 
lunga  1  termini  della  mediocrità  tu  alttepr^lejjioni ,  &  arti,  onde  poffa  lajua  alcun  frut- 
to,&  ornamento  ricevere  *  Era  l  epitafio,  &  il  ritratto  in  mcigo  à  due  slatoe  rapprefen- 
tanti  1'  vna  l  Honore ,  e  l' altra  la  firtà ,  che  ciaf  cuna  tenea  la  mano  ad  vna  corona* 
d  '  alloro ,  cb'  ornava  il  capo  d'jigofltno ,  battendo  nell  '  altra  vna  fiaccola  accefa .  Po- 
Jauano  quefle  due  figure  su  la  cornice  del  piedeflallo  ;  e  l  '  Honore ,  che  col  capo  radiato 
slauafi  al  lato  deflro .  era  figurato  in  vn  gtoutne  coperto  di  ricco  manto  »  e  fu  di  mano  di 
Ciò.  Battijia  Bufi  giovine  Hudiofiffimo  d  ogni  beli  '  arte ,  come  che  principalmente  pro- 
fetar della  pittura.  M  fìmflro  lato  la  virtù  fi  moflraua  donna  matura,  col  capo  corotuto 
d  '  alloro  ,  ma  coperto  d'vn  panno  ,  e  fu  opera  di  Giulioccfare  Conventi  fcoltor  e  di  giovine 
età ,  ma  di  valor  compito  in  quefi  arte ,  esercitata  da  lui  in  qualft  voglia  materia,  con 
ben  faldo  fondamento  del  difegno ,  nel  quale  ogni  dì  và  col  continvo  fludioauan^andofi. 
Svi  netto  del  piedeflallo  crafentto  il  Jegvente  epigramma  greco  compoflo  dall  '  Ecccllen- 
tiffimo  jif Canio  Tersij  Dottor  di  Filofofi a ,  e  public o  profeflor  di  qvel  la  lingua  nello  Au- 
dio di  quella  Città ,  perfona  ben  nota  al  mondo, ma  non  già  tanto ,  che  non  f opravano  la 
fua  varia  eruditone  il  grido  vniuerfale, 

n  2  TA'XA  KAP'P'AKION  MO'pOS  H'PnAKE  Ti'  nAE'ON  E'pKEiS 

NHAEE%2  Bf  TA'  KA'MEN  l^HAEV  E*AEI2E  Mo'PON 
ZT*  O>0ONPO'2  ME'N  A'KO'TSEAT  (Ti  A'  A*T  MIN  KTEPE'EISSI 
tf  ON  A'PinpEHE'SIN  nPO*T<I>EPON  ETZEBl'H'. 
Li  quali  verfi  furono  con  altrettanti  ver  fi  latini  con  interpretati  dal  Segni  gcnt  il iffmò 
poeta ,  e  noto  anche  per  altre  eccellente ,  che  del  verfo , 

Quam  cito  Carracium  rapuic  mors  ?  Improba ,  lucri 

Quid  ribi?  Quod  pinxic,  non  timer  intentimi. 
Inuitla  tu  certe  vocitaberc  :  Funus  ac  amplimi 
Qui  curant ,  mentis,  ac  piccate  nitent. 
Ciò  »  che  s  è  detto  era  nella  parte  verfo  l  '  entrata  della  Chiefa ,  dove  non  fi  moflraua  il 
Uomo  della  colonna  quadra  coperto  dalla  rotonda  :  ma  gli  altri  latifcopcrti  eran'  ortuti 
di  qvadretti  dipinti  à  chiaro ,  e  feuro  imitanti  il  color  della  flrffa  colonna ,  come  appvnto, 
feconlojcalpellovifvfieroflati  intagliati  per  entro  ciafeuno  era  di  mano  variata,  di- 
pinti /'  vn  dall  altro ,  con  vnapicctola  cornice  dello  fhfjo  colore ,  &•  ogni  quadro  con- 
tenevaprofopopeie  lignificanti,  &  emblemi  accompagnati  con  moti  m  lode  del  morto; 
il  che ,  per  la  varietà  delle  maniere,  e  per  la  diverfità  de  i  penfieri  rivfcì  opera  molto  ri- 
guardevole,e  lodata. 

Tercbc  nella  facciata  oppofla  all'aitar  maggiore ,  havea  nel  primo  ìmgo  fotto  il  ca- 
pitello Francefco  Bntio  perfona,  come  di  molto  valore  nel  dipingere ,  così  ben  dcgv.a-> 
r  pian- 
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piatita  d 'Agofl'tnò  nel?  intagliare  $  rapprefentata la  Vittura ,  e  la  Voefia  in  vita  felua  eoi 
motto  NON  EST  SOLATIPM  »  Stana  figurata  lavatura  in  vna  gratiofa  donna  con 
gli  tlromcnti  da  dipingere ,  e  la  Voefiapoco  dtuerfa  da  lei  con  la  cetra ,  amendue  coro* 
vate  d' alloro ,  &  in  atto  di  addolorate  piangendo  la  morte  del  Carracci  lignificato  per 
•un  carro  /pelato  nell'aria  ;  e  ciò  per  dinotare  quanto  di  pregio  banca  perduto  l  vna ,  e 
i  altra  nella  morte  di  lui. 

Nel  fecondo  quadretto  fi  conteneua  .Apollo  ,ela  medeftma  Vittura  ,  e"  baueano  cam- 
biato fra  loro  vfficio ,  poiché  t  vno  dipingeua  fopra  vn  tumulo  l' armi  della  fameglta-» 
Cari accia  ;  e  l'altra  tenea  la  cetra  tn  atto  di  fonarla ,  e  d'accompagnarui  il  canto  ,ev  era 
Umetto  MOl{lENS  GEMINAT  PITAM,  La  figura  d  Apollo  era  vn giouine con 
laicità  radiata ,  e  la  pittura  fumica  quella  del  primo  quadro  .  Fu  queflo  penftero  di 
Giacomo  Cauedonit  chauendodato  bonorato  faggio  di  fe  nella  fi atoafopr adetta  ,  volle 
moflrarc  di  valer  nel  difegno  ,enel giudicio  della  muentione ,  dinotando ,  per  la  conue- 
nien^a  ,  c  hanno  tra  loro  la  Vittura ,  e  la  Voefia  ;  che  fcambieuolmente  esaltano  con  lo- 
di immortali  il  nome  d'Agofìino. 

Viacque  à  gli  Academtci  di  modo  l  abboTgatura  d' vn  volto  del  Saluatore ,  vltima 
opera  del  morto  Carraccio  »  cb'  egli  facea  per  figurar  l'  humamtÀ  di  Chriflo  giudice  nel 
giorno  eftremo ,  che  ne  vollero  empire  il  ter^i  (patio ,  doue  appunto  capeua .  Era  dtptn- 
to  fopra  vn  pCTgo  di  rajo  nero  ;  e  quantunque  non  fuffe  finito  :  tuttauia  fi  vedea  pieno  di 
tal  macttà ,  e  così  terribile ,  che  twnpotea  fewra  horror  e  chi  lo  miraua  fifiarui  compita- 
mente lo  f guardo ,  Haueua  /otto  le  parole  SIC  PEHIET . 

Alefiandro  Albino  giudiciofijfimo  gioitine ,  e  perfetto  imitatordel  bello,  nel  quarto 
luogo  rapprefentò  la  fauola  di  Promctbco ,  ti  quale  mentre  feendea  dal  Cielo  ,  col  fuoi  o 
leuato  dalle  ruote  del  Sole ,  per  dare  fpirito ,  e  vita  con  effo  alla  (latoa  di  Vandora  da  lui 
fabricata ,  era  accompagnato  da  Vallade  t  che  con  effo  lui  veniua  in  terra ,  doue  fi  vedea 
la  figura  nuouamente  formata  ;& crani  il  motto  SfNT  COMMERCIA  COELI  »per 
figntficar  l  auueduto  giouihe ,  che  Agoflìno  accompagnato  da  profondo  fapcre ,  con  vir- 
tù foprahumana  daua  lo  fpirito ,  e  la  for-ra  all'opere  fu  e, 

bici  quinto ,  &  vltimo  luogo  di  questa  parte  Lionello  Spada  oltre  la  fatica  durata  ne 
i  lauori  della  colonna  >  volte  aggtungcrui  il  fuo  quadretto ,  nel  qual  gratiof amente  effigiò 
Cefalo  rapito  al  Ciclo  dall'Aurora ,  formandolo  vngionme  in  atto ,  &  in  ha b ito  di  cac- 
ciatore con  fuoi  coturni ,  e  con  gli  arnefi  appartenenti  alla  caccia ,  fi  come  fc  l 'Aurora 
vna  belltffima  gioumetta  coronata  di  rofe,  c  haucndolo  leuato  di  terra  ,fc  lo  portaua  ver' 
foil  fuo  carro  fermato  fu  lenuuole ,  eh  erano  fparfe  di  molti  amoretti ,  con  vartj  arnefi 
di  fuochi ,  flrali ,  e  lacci  ;  &  vno  fra  gli  altri ,  che  tenea  vnafafcta  agitata  dal  vento  con 
le  fcguenti  parole  fentteui  SIC  flRJ'rS  AD  STDE\A  t\AVlT .  Stanano  gli  cm- 
blcm  i  nel  modo  qui  fatto  fegnato* 


Erano 
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'Erario  nelle  alette ,  che  teneanogli  emblemi  in  mt\o ,  fegnati  lungo  la  colonna,  i  fc- 
guenti  (ami cri  egita  >  cioè  atta  dcflra. 


che 
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che  vennero  interpretati  $ 
Augurino  Garraccio  pittar  pocfis  ingcni)  fecundicate  principacum  tenenti 
yirtutibus  diuturno  labore  acquifkis,  prudcncia,  &doqucntia  prillanti. 

Mìa  f$niflra  • 


Incamiciati  Amico  fuauifllmo,  fociohumaniflìmo>  honorcs*  &  Iaborcsia 

virtiKisobfcquium  PP. 

Della  facciata  à  man  dritta  »  toccò  il  primo  luogo  a  Ciuhocefare  Tarigino ,  gioume, 
che  non  nfparmiando  fatica  alcuna  nello  (ìndio  di  così  gentil  profljione ,  da  (peranno,  di 
douerfi  render  toflo ,  degno  compagno  de  gli  altri  academici .  Quelli  rapprefentò  la  rir- 
tn  che  calpefìaua  la  Fortuna ,  e  la  Inuidta ,  figurando  la  Finii  in  "pria  bella  donna  col 
capo  y  c  il  petto  armato ,  con  l  bafla  nell'vna ,  éf  vn  ramo  d' oliua  nell'  altra  mat>o ,  t-> 
/  Inuidta ,  che  Icfoggiacea ,  era  vna  donna  magra  à  cauallo  d'vn  drago  t  con  ma  notto- 
li,&vn  couile  d  api  nelle  mani  ;  E  la  Fortuna  donna  nuda ,  co  i  capelli  folo  nella  par- 
te dinanzi  Jparfi  alt'  aria ,  fedente  [opra  vna  palla ,  c  con  i  ali  à  i  piedi  ;  e  >'  era  [otto- 
brino il  motto ,  VlFsJVTl  VICTORIA,  Qucjlo  fece  egli  per  dinotare,  che  jgofh- 

no 


LODOr.  AGOST.  ET  AìtNlV.  CAM  ACCI.    4 1 7 

no  col  fuo  valore  hauea  fuperata  la  fortuna ,  per  efferfempre  flato  in  iflima  tra  perfonag- 
gi  grandi  ,e  l  màdia  ;  poiché  gli  fieffi  emuli  erano  aftr etti  à  cedergli  ,&  bonorarlo. 

Hebbc  il  fecondo  luogo  Giouanni  Pale  fio  per  fona  così  adornata  di  virtuofe  qualità, 
e  bene  intendente  di  diuerfe  profeflioni ,  che  fenya  dubbio  hà  pochi  pari .  E  vi  dipinfe  vn 
tumulo  figurante  il  jcpolcro  del  Carraccio ,  attorniato  da  apollo  ,con  le  Ulufe ,  e  vifcrif- 
fe lotto  HOC  riRjrTIS  OVfS  3  per  alludere  alla  virtù  di  lui  degna  d  effer  c  aitata 
da  più  celebri  poeti. 

Nel  ter^o  fpacciofi  vedea  Mercurio ,  che  additaua  alla  Tittura ,  &  à  Fettina  /e-» 
flcllc  del  carro  celclic,  fri  le  quali  era  accennata  vna  figura  humana.  Felfìna  fu  figli- 
uola del  primo  fondai  or  di  Bologna ,  col  cui  nome  anticamente  fu  chiamata  la  Città  >  che 
fino  al  prefente  vien  figurata  con  la  imagtnedi  quella  donna  .  Queila  appartua  veslita 
in  habtto  fuccinto  »  con  la  fpada  in  vna  mano ,  &  pn  libro  ncW  altra ,  con  vno  fiendardo, 
in  cui  erano  t  armi  della  fleffa  Città .  Fu  queflo  penfiero ,  &  opera  d 'Aurelio  Bonclli 
giudtctojo  >  e  valorojo  foggetto  ;  non  meno  indcfejfo  negli  sludi  della  pittura ,  che  eccel- 
lente nella  muftea ,  e  volle  lignificare ,  che  Mercurio  ccleftc  meffaggtero  >  moflraua  alla 
patria  »  &  all'arte  d'Agoftmo ,  eh  egli ,  che  (ommamente  hauea  honorata  l'  vna  ,c  lai- 
ira  ,  era  fitto  cittadin  del  Cielo ,  alludendo  con  le  Stelle  e  con  la  figura  accennataui  al- 
la perfona,  &  alla  cajata  di  lui.  Eraui  il  motto  STLENDOl{  AD  STLENDO- 
Ì\EM. 

Non  mancò  Lodouico  d  honorar  la  memoria  del  morto  cugino  ;  fi  come  viuo  cara- 
mente  l  amò  jempre  i  onde  effigiò  nel  quarto  luogo  la  Tittura  piangente,  e  la  Toefiain 
atto  di  consolarla  ,  per  dichiarare  che  fe  l'arte  hauea  perduto  vn  '  huomo  così  raro  i  non 
per  queflo  fi  douea  dir  morto  colui ,  eh  era  per  vtuere  immortale ,  e  più  gloriofo  al  mon- 
àonei  verfi  dei  poeti  >  onde  lo  fegnòconle parole  alludenti  al  nome,  AyGfSTINPS 
VIVET. 

Loien^o  Garbiero  ,  ne  II'  vi timo  luogo  di  queflo  lato  ,  confiderando  la  malignità  di 
tale  ,c' haur ebbe p  tutomuidiare  ali  honorata  memoria,  che  fi  lafciaua  d' Agoflino, 
la  qual  egli  con  lo  jtudio ,  e  la  vigilanza  s  bauea  meritato ,  che  perciò  era  dedicato  alla 
eternità .  vi  figurò  con  eccellente  pittura  loflcfjo  Studio  con  la  Vigilanza ,  che  tenendo  in 
meyo  1  ìnuidia ,  la  percoteuano  :  queflo  che  fi  moflraua  vn  giouinetto  alato  ;  con  le  pu- 
gna ,  e  quella ,  c  hauea  vn  gallo  à  conto ,  coni  hafla ,  che  tcneua  in  mano .  Staua  loro 
di  (opra  alla  patte  deflra  fra  le  nuuole ,  riguardandoli  vna  donna  attempata  veneranda» 
che  dalle  mani  aperte  j  pai  gena  raggi  J opra  di  loro ,  &  in/egno ,  eh  ella  era  V  Eternità, 
teneua  la  Serpe ,  che  fi  morde  la  coda,  vera  il  fottofcriito  motto*  VIGILANTI  A  >  ET 
STADIO  IMMQt\T ALITAI E  DONATA 


Ecco 


d  bv  Gooah 
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Ecco  il  difcgno  de  gli  emblemi  deferiti** 


Il  primo  dei  luoghi  del  lato  fìniflr*  fu  d'Hippolito  Fcrrantino;  e  qucflo  contenta* 
la  figura  di  Cerere ,  come  quella ,  chetien  la  cura  de'  viventi,  la  quale  fi  querelati* 
nan^i  à  Gioue  ,  per  lo  danno  ,cbc  venuta  al  mondo  della  perdita  del  Caraccio}  onde^j 
Cioue  ordinava  alla  Fama  ,  che conferitale perpetuamente  il  nome,  e  la  memoria  delle 
Tpirtù  di  lui  al  mondo .  Era  Cioue  figurato  corr.c  fi  juol  communemente ,  ci$è  co  i  fulmi- 
ni in  mano ,  e  l' aquila  apprefìo ,  e  così  la  Fama  alata ,  e  con  le  trombe ,  come  antht  Ct- 
rere  coronata  difpiche ,  pittura  bella  ,e  riguardatole  ,  cioè  degna  dell  '  autor  fuo.  V  età 

fermo JottQtldecrctQ  diCiouc  yii\T^Tm  VIVIDA  FAMA  GL\AT- 

Tocco 
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Toccò  il  fecondo  à  GiouAmbattifla  Bertuft  giouinc  di  beli  '  ingegno  ,  e  di  molta  acca» 
rateai  nel  difegnare ,  e  dipingere ,  che  vi  fece  ima  figura  humana  fignificantc  la  perfo- 
na  d  '  AgofUno  entro  a  vn  audio  tratto  di  braccio  alla  Morte  ,  e  conlegnato  alla  Fama-» 
dalla  Tutura  ;  volendo  lignificare  ,cbe  T  arte ,  nella  quale  egli  fu  eccellente  ,  baflaua 
per  rapirlo  alla  morte,  e  dargli  vita  dureuole  di  perpetuo  grido;  e  perciò  fù  fegnata  que- 
lla opera  con  le  parole  UfNC  TVMVLQ  CLAVDAT  7rlOl{S  ,  DV t\ET  FA- 
TUA TE\  Or\BEM. 

Nel  tei %o  luogo  Lucio  Maflaio per  meritar  doppia  lode,  oltre  la  ftatoa  della  Toefia, 
rapprefentò  il  mede  fimo  Agoflino  nudo ,  per  dinotarlo  fciolto  della  vefte  mortale  ,  oc» 
comp agnato  dalle  T  arche  t  delle  quali  vna  %ti  leuaua  vna  benda  da  gli  occhi,  &  egli 
dffiliaua  lo /guardo  in  faccia  d  Gioue ,  ftgnificato  per  Dio  ;  àcui  flaua  dinanzi ,  &  cr* 
Gioue  in  quella  forma ,  che  fi  (noi  dipingere,  eccetto  chehauea  U  capo  à  fornigliawreL* 
d' vn  globo,  che  dinoti  l'vniuerfo.  fit  fitto  ciò,  perche  bauendo  Agoflino  quaggiù  iru 
terra  conofaute  molte  cofe ,  e  per  via  di  fpcculattone  ,  edt  fiudio,  m  quella guija  però, 
ci)  è  poffibile  l' intendere  ad  huomo,  cicè  imperfettamente*  &con  occhio  abbagliato', 
bora  bauendo  col  morire  leuatoil  velo,  &  ogn  impedimento ,  afiunto  i  veder  Iddioà 
faccia  À  faccia  ,  vede  infieme perfettamente  in  lui  tutto  ciò,  eh'  altre  volte  haueua  fpecu» 
lato  ,  conforme  alla  dottrina  di  quei  fi  loft  fi,  eh'  infegnarono ,  che  nella  mente  di  Dio  [iati* 
no  le  idee  >  e  pcrfctttffme  forme  di  tutte  le  cofe  ;  perciò  fi  Maffaio  diè  fpirito  al  fuo  p e «- 
fiero,  con  le  parole  NON  TEt\  STECVLVM. 

Empiua  il  quarto  luogo  vngratiofo  quadretto,  checontcncua  le  profopopeie  di  tri 
fiumi ,  cioè  del  nojtro  picchi  t\eno ,  e  del  Tenere ,  r  della  Tarma ,  fenato  col  mottoÀ 
DED IT  TEBJECIT  ABSTVLIT .  Ter  dmoflrare ,  che  Agoflino  nato  in  Bologna,  e 
perfettionato  in  B^oma  ,fe  n  era  morto  in  Tarma.  Eh  quefìo  peufiero  dell  '  honorrjiJJìmo9 
e  valorofo  (oggetto  Scbafliano  I{a%ali  :  ma  trouandofi  egli  nel  tempo  di  far  lo  fuori  di  Bo- 
iogna  ,  ne  fù  aura  la  cura  A  Baldafiarre  de  gli  AUùgi ,  e  molto  confi  destamente  in  vero, 
per  efìer  egli  fludtojìjfimo  giouinc  ,  di  nfoluto,  e  viuacifjmofpirito,  c  di  ben  degna  afpct* 
lattone. 

Il  quinto ,  &  vltimo  luogo  fù  di  Ciouan  Battifla  Bufi ,  non  già  vltimo  nell  '  intende- 
re ,  e  nell  '  operare ,  aspettando  fi  di  lui  riufeita  mirabile .  Tre/e  coflui  l'occafion  del  fu0 
quadro  dalla  fauoia  di  Venere ,  &  Adone,  che  Agoflino  già  dipinfe  nella  galleria  di 
V.  Sig.  lUuflriffima  i  conprefuppoHo  ,  c'  hauendoui  egli  figurato  Adone  bello  in  manie- 
ra 1  che  Venere  inuagbitafene ,  ritardaua  di  ritornare  m  cielo ,  poco  curando  gli  amori  di 
7Hirte>  che  perciò  V  ifleQo  Marte  leuaffe  dal  mondo  Agoflino,  aceioebe  non  gh  ritar- 
■4affe  i  fuii  diletti  col  dar  occafione  alla  bella  Dea  di  Jccndete  in  terra;  onde  fece  Mar- 
te ,  che  violentemente  lo  rapiua  portandolo  al  cielo,  ciaf  dando  riuolti  fofiopra  gli  flro- 
menti da  dipingere.  E  fu  animata  quefia  inuentione  con  le  parole  ADHVC  INVI- 
DIA vwEvir. 


G*g   *  lqua- 
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1  quadretti  difettiti  di  quella  vltimi  fitte  fono  gli  act  emuti  qui  fon». 
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Nf  Ile  alette  Ungo  la  colon**  fi  ìredeano  e  nella  faccia  defir* ,  &  ir.  quella  fi  ni  (Ira  fi* 
f**ti  i  geroglifici  feguentì* 


Che  lignificano . 
Mors  terminus  mortis,  pcreanis  vita-  principium* 

Si  fpeje  tutta  quella  mattina ,  in  celebrar ft  Sacrifici*  per  l'anima  del  morto,  gran 
parte  fatti  da'  Sacerdoti ,  c  he  non  da  altro  vi  furono  indulti ,  che  dall'  affettione ,  &of- 
feruama ,  c  baueano  portato  alla  per  fona ,  alla  virtù  di  lui ,  &  U  fìntile  fi  de  i  Mu  • 
ficipnncipali  della  Cuti,  che  vi  cantarono  l  vffi ciò,  al  quale interuenncro  tutti  gli  Ma- 
dentici  in  babiti  lugubri  m  luogo  appartato  ,  e  nel  fine  fù  recitata  laOration  funebre  da 
Ciò.  Battifla  Bertuft ,  con  tanta  grati* ,  e  bella  maniera ,  quanto  balio  per  compitamente 
rapprefentare  la  belletta  degna  dichi  la  compofe ,  che  fù  Lucio  Faberio-perfona  frugo- 
lare, (e  fi  riguarda  alla  piena  eruditione ,  &  alla  cogmtione  >  che  hà  delle  belle  lette,  c\ 
ò  pure  al  poffeffo  che  tiene  delle  virtù ,  chepofiono  render  felice  vn  buomo  ciuile\il  quai 
effendo  di  vantaggio  occupato  in  pausimi  affari ,  tuttauia  per  l  antico  amore  che  porta 
à  i  Carracci,  &alla  "Pittura  Ce*  compiaciuto  d  ejfer  ajeritto  alt  '  ji cadmia ,  an^j  d$ 
feruirla  di  Segretario. 

Furono  affiffi  ver  fi  m  ogni  lingua  ,  C  in  tanti  copia  ,  che  ft  i  curio  ft ,  b  forfè  alcuno  vn* 
uidiofo  notigli  bau  effe  leuatt  poco  dopo ,  che  ?  erano  giti  attaccando ,  ferrea  dubbio  di 
bianco  %  e  non  di  bruno  farebbe  flato  coperto  ogni  cofa  ;  ma  di  tanto  numero  non  fi  fono 
potuti  ferbar  fe  non  quei  pochi ,  che  per  effere  ftato  ncceffario  trafcriuerli ,  fe  ne  tennero 
gli  originali* 

Tacio  il  concorfo  cf  ogni  forte  di  perfone ,  che  vi  durò  quel  giorno ,  &  ifeguenti  a*» 
cor a,  finche  fi  leuH  apparato.  E  non  parlo  dell'  vniuerjal  difpiacere  >  che  i.on  farà  per 
finire  m  lungo  corjo  <C  armi ,  per  la  perdita  di  per  fona  tanto  amabile,  e  qualificata;  eh  ef- 
fendo il  danno  irreparabile  »  cagiona  anche  la  doglia  inconfolabile  ;  poiché  morto  lui ,  po- 
to %o  nulla  fperar  fi  può  eh  in  pié  ritorni  quel  bel  Triunuirato  de  t  Carracci  ;  cioè  di  lui 
mtdefimo  tdel  fopranominato  cugino  Lodouico  ,  e  del  fratello  Annibale,  il  quale  fi  come 

di 
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di  diuotione  vcvfo  V.  S.  llluftrifs,  neleuiferuigio  perfeuera ,  non  cede  ad  Jgoftìno ,  cosi 
non  è  punto  inferiore  à  lui  nelgtudicio,  veli  '  operare  >  nella  varia  cogmtione  dogni  bclC 
arte  ,  nella  gratiofa  maniera  del  conuerfare ,  e  nel  render  fi  grato  "pniuerfalmente  à  i  p*-' 
droni  »  d  gli  amici ,  &  ad  ogn  yno  •  Ma  non  mi  par  già  da  tacer  »  perfine ,  la  grata  di- 
moftratiooed*  vna  molto  honoreuole  memoria  eretti  nel  Duomo  di  Tarma ,  doue  egii  è 
fepelito  ,  poftaui  da  Gio.Qattifta  Magnano  architetto ,  e  da  Giofeffy  Guidato  fuoi  cari 
amici  i  dell  vno  de  quali  per  fomma  lodebafta  il  dire,  che  fu  fommamente  lodato  nell  ar- 
te dell  '  architettura  dal  todattffimo  ^gofttno  ;  e  dell  altro  t  che  per  le  fue  gratto ftjfimc-f 
doti  »  che  gli  hanno  aperta  la  ferada  alla  gratta  di  molti  Trincipi,fù  ben  degno  d' effer  ,fi 
come  fu  t  teneramente ,  e  principalmente  amato  dall  '  ifteffo ,  E  comprefa  la  detta  me- 
moria dalle  feguenti  parole  intagliate  in  marmo ,  e  prima  vfeite  falla  penna  del  >/im- 
ciljimo  ingegno  di  Claudio  MhUltno  Dottore ,  e  profifforc  della  fetenza  legtlc  ,  e  d'ogn* 
altra  forte  di  lettere  eccellentemente  adornato, 

V  I  A  T  O  R 
HIC  SITVS  EST  AVGVSTINVS  CARRACIVS. 
IAM  SOLO  NOMINE  MAGNA  NOSTI. 
HIC  ENIM  ILLE  EST  QV  l  C/£TEROS 

PINGENDO 
SEIPSVM  IN  TABELLIS  ETERNIT.  PINXIT. 
NEC  VLLVS  EST  MORTALlVM  IN  CVIVS 

MEMORIA 
MORTVVS  NON  VIVAT. 
ABI  ET  SVMMO  VIRO  DEVM  PRECARE. 
GLORIOSO  CINERI  HANC  QVIETEM 
FECERVNT  FIDI  ET  AGRI  AMICI. 
IO.  BAPTISTA  MAGNANVS  PARMENSlS, 
ET  IOSEPHVS  GVIDEfTVS  BONON. 

Queftifono  fiati  Illuftris.  e  Heuercndifs.Sig*  gli  honorì  fatti  ad  Agoftino  rapprefen- 
tati  da  me  à  P,  S.  llluftrifs.  in  quefta  miglior  maniera  c  ho  potuto  >  per  fodis fare  à  quelt 
humilifsimo ,  e  dtuotifstmo  affetto ,  che  alla  grandezza  >  e  benignità  fua  fi  deue .  T Lic- 
itale d  aggradire  quefto picciolo  effetto  dell*  fermtu  mia ,  &U  riverente  dono,  che  lefà 
di  me  ftcflo . 

Di  y.S.llluftriffim 

Hunulifs.  e  Dcuotifs.Seruit. 

Benedetto  Morello. 
ORA- 
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ORATIONE 

DI  LVCIO  FABERIO 

ACA  DE  M  ICO  GELATO 

IN  MORTE 

D'  AG  OSTI  N  CARROCCIO. 

A  cara  »  &  b onorata  memoria  d'^goflino  Cartacei ,  che  per  debito 
di  pietà  »&  di  gratitudine ,  e  per  desiderio  d'infiammar  gli  animi 
vofìri  alla  vera  imitationc  delle  rare  qualità »  che  rifplendeuano  in 
lui  1  boggi  fi  r monella  da  voi  virtuofi  jicademici,  alla  prefenza  di 
tanti  nobili  »  &  corte  fi  Afcoltantt,  m  bà  fatto  chiaramente  conofee- 
re  1  quanto  dal  vero  fia  lontano  quell  '  antico  detto .  Che  non  è  do- 
lor alcuno  sì  acerbo ,  sì  grane»  ò  si  grande ,  che  dal  tempo  non  refli 
raddolcito »  allegertto ,  &  annullato  ;  imperoche  il  grautffimo  dolore  che  ragtoneuolmen- 
te  mi  prefe  a  me  fi  p  affati  »  per  l' importuna ,  &  inafpettata  morte  a"  buomo  sì  raro,  bora 
che  mi  veggio  fra  l  borrore  »&frala  trifleZjCa  di  quelli  lugubri  panni ,  circondato  dalla, 
tncflitia  de  voflri  velli  >  che  in  cjfibà /colpito  fuprema  vtrtù  ,  &  affiittion'  egual'  alt  af- 
fatone ;fento  perproua  »  non  pur  evinto»  bfeemato  il  cordoglio  »  ma  ejierfi  fatto  tal , 
tanto »  che  molto  più  farei  atto  al  piangere »  à  lagrtmare ,  a  dolermi ,  e  condolermi ,  che  a) 
raccontar  >  conforme  aleat  ico  impoflomi »  quanto  jigofiino  Carracct  fofj'e  nobile  nei  co- 
turni ,  gentile  nel  procedere  ,  grattofo  nel  parlare  »  folazjtcuot  nelle  conucrjatt'jni ,  graue 
nel  di/correre ,  trattabtl  nelle  difpute  >  fottile  ne i  qncfiti ,  ricco  nell  '  inucntioni ,  accorto) 
nel  dtjporlcingcgnofo  netperfettionarU  cortefe  nell'infcgnarcmodcflonel  correggere »le 'a* 
U$&  màefcffo  nel feruigio  de'  Padroni  »^jr  di  quanta  e  qual'  eccellenza  egli  fofie  nel  dife- 
gnar't  intagliar'»  e  pingere .  Mn»  che  troppo  graue  é  fiata  la  perdita  fatta  dame  d'vn 
precettor  si  grande  »  troppo  bà  perduto  l'jlcademia  noflra ,  anzi  tutta  quefìa  Città ,  anzi 
l  Italia  ,  auzj  l'Europa  dir  po(Jo  :  perche  anco  m  moltifsimi  luoghi  oltramontani  era  cuno- 
Ji  tuta  »  &  ammirata  la  virtù  di  lui  ;  la  onde  con  molta  ragione ,  egli  bà  meritato  d'i  ffer* 
e  publica  »  e  pr  malamente  pianto ,  e  bramato .  Non  può  il  tempo  addolcire ,  alleggerir, 
o  i  annullar  quel  rammarico ,  che  foprabondanzj  di  merito  bà  cagionalo  in  chi  nenman 
priui ,  Ma  pache  il  dar  fi  tu  preda  al  dolore  è  cofa  d'animo  effeminato,  e  molle»  &  non  fi 
deue  vfar  l  ifleffa  mifura  nel  dolerfi ,  che  s'vsò  nell  '  amare,  perche  dal  troppo  amore ,  che 
da  virtù  denui ,  nafeono  ben  mille  lodati  effetti ,  ma  dalfouercbio  pianto ,  nulla  »  fe  non 
mi/erta  fi  può  cj  Dettare  i  forziamoci  di  vincer  con  animo  ben  compojio  lo  {Irabcc.heuoV 
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affetto  del  cuore  >  &  per  gloria  di  lui  a  che  tanfo  meritò ,  diciamo ,  &  con  fi  deriamo  alcu- 
na delle  moltt(fime  cofccb'  egli  operò  nella  f ut  pueritta ,  nell  adolefcen^a, nella  gioucn» 
tù ,  &•  nella  virilità  (  così  fofie  pur  piacciuto  à  Dio,  cb  egli  felicemente  vt fiuto  fofie  i  el- 
la vecchiezza  tc  decrepità)  et  cb  io  non  doueffi  nominar  la  virilità  vltimo  confine  di  Jua 
vita  y  fauni  breue  si ,  ma  lunghi/sima  d' opre  . 

Nella  pueriùa ,  che  fuole  per  l  ordinario  effer  dedita  ali  '  otto ,  à  i giochi ,  nemica  del- 
le fatiche ,  facile à  traboccar  nel  vitto,  et Jegutf  il  fenfo  inganneuole  ;  egli  chiaramente 
dimosìrò  nel  mattino  di  quella  età  il  buon  giorno ,  che  di  lui  [per  or  fi  douea  :  percioebe  fi 
come  egli  era  nato  d'bonefii  parenti ,  che  procurato  baueuano  di  /eminar' ,  et  ineslar'  vu 
quella  età  nouella  vu  ardente  voglia  della  virtù  »  e  dell  honore  »  e  /opra  il  tutto  di  crear' 
in  lui  vna  purità  di  mente,  et  vera  religion  d' animo  chtfltano  :  Et  fi  com'egli  era  nato 
in  vna  Città  ,  che  mcriteuolmente  fi  mantiene  l'antico  nome  di  Madre  delle  fetente ,  et  di 
tutte  l 'arti  lodcuoli  ;  così procurauail nofiro  Cartacei ,  che  in  lui  vana  non  fofie  la  col' 
tura  >  e  diligenza  de  fuoi  maggiori  ;  ma  confommo  diletto  s'  affaticaua  ,  perche  germo- 
gliassero >  e  crejceffcro  in  luì  quei  femi ,  ò  rampolli  di  virtù ,  cb  c  vi  furono  (par fi  %  et  ine* 
iloti.  Et  che  per  lui  vano  non  fofie  il  nome  della  glorio/a  Jua  Patria  d  c fiere  M^dre  d'ogni 
honorato  sludto .  Si  faceua  conoscer  timorato  di  Dio ,  vbidìente  al  T.idre,  a'  Trecctton, 
jollectto  ali  '  imparare ,  affidilo  nell  '  efiercitio  delle  virtù ,  dando  pai  ticolarmcntc  legno 
quanto  egli  da  natura  fofie  al  dtfegno  inclinato  :  penhe  tutto  il  tempo,  che  lecitogli  [aria 
flato  lo  (penderlo  in  qualche  fanciullefcaricrcatione ,  confumaua,  anji  fpcndeua  lode- 
u  oline  me  nel  difegnar  da  fc .  Così  cominciano  per  tempo  le  buone  piante  à  dar  fegno  del 
fruttificare  ne  i  primi  fiori ,  che  (puntano .  Tcraò  coufiderando  il  Vadre ,  come  prude»» 
te  t  che  torcer  non  fi  deue  il  corfo  del  fiume  »  ma  laf ciarlo  correre  per  la  fua  cadente  >  e 
propria  Strada  ;  fi  deliberò  ch'egli  ad  ogni  modo  fi  deffe  al  dtjegnare ,  &  lo  pofefotto  la 
difcipbna  di  Tre/pero  Fontana ,  pittore  d  honorata  fama ,  &  Vadre  di  quella  gran  Laui- 
nia  pittrice ,  //  cui  xalore  (  con  eterna  tua  lode  ò  Bologna )  vicn  commendato  »  et  ammi- 
rato vniucrjalmcutc ,  et  mal  si  me  da  molti  Trmcipi  Ecclefiaftici  ,  e  fccoUn  »  et  fen^u 
comparatane  afiai  più ,  che  nell'  antica  età  non  furono  Timaretc  la  figlia  di  Micaone» 
Irene  di  Crocino  pittore ,  Marita  di  Marco  Panne ,  et  altre ,  c  he  già  furono  in  pregio  m 
quella  mirabil  arte . 

•  Ma  poco  veramente  perfeuerò  il  Cartacei  (otto  la  coflui  disciplina  ,  fe  riguardiamo  al 
tempo  ;  ma  n  on  già  conjeguì  poco ,  (e  miriamo  à  i  pr incipit .  Che  y>crifsime  è  quel  detto, 
che  i  principe  fono  maggiori  m  virtù ,  die  in  grandetta  ;  onde  molta  importa  con  qual 
fondamento  fi  cominci  vna  fabrica  :  ma  come  auuicne  che  nell  ed' fi,  tosa  mmtra  in  prò* 
gre  fio  la  grandina ,  del  quale  t  fondamenti  non  fono  in  pai  eie  ;  così  auucnnc ali  ingegno 
del  Cartacei ,  che  da  principio  non  fi  mamfeflaua  molto  ;  penh  efjcndo  auidifstmj  d  in- 
tender' ,  e (aper la  cagione,  et  la  perfettionc  d'ogni  cofa,  et  di  confegmrla operando',  s  af» 
fannaua  ,  e  tranagliaua  nel  difegnar'  affai  :  ma  non  potendo  in  quei  primi  armi  dar  punto 
di  contenterà  algiudicio  (w) ,  che  conofecua  molto  più ,  che  non  polena  fare  linei  pena 
mano  ,laceraua  come  imperfetto  ogni  fuo  àifcgno ,  few^a  m,flraìli  al  Trecettore,  tèi 
qui  nacque  ,  che  aitimi  lo  nputarono  impalante  ,6  i>habilc  >òpoco  intimato.  Sons  m- 
g  innò  già  nelfuo  parere  Domenico  Tibaldi  valente  dtjegnatorc  •  intagliatore ,  er  ari  hi  - 

tetto» 


IDDOV.  AGOST.  ET  ÀXtfirB.  CAZXACC/.    42  7 

tetto  ,  il  quale  ottenendo ,  che  Agofìino  [offe  acconcio  con  lui  per  lungo  tempo  ,  t  e  acqui- 
fio  credit  i ,  &  vttle  di  non  mediocre  importanza ,  per  m^ltt  intagli ,  che  far  gli  fcceiru 
rame ,  di  tanta  bellezza  >  t he  contendeuano  d  primo  luogo  con  coloro  >  ih'  erano  reputali 
macflri  migliori» 

Etnei  mede fimo  tempo  bramando  di  far  fi  intelligente  nella  Scultura  ,  pequentaua 
quarto  poteua  il  più  la  ca/a  di  quell  'Attffandro  Mingami ,  che  formò  di  brongto  la  bel" 
lijfma  [tatua  di  Gregorio  ter^odecimo, gride  imitatore  della  carità  &  della  pietà  di  Gre* 
gorio  il  mag>  o.  primo  Vontejice  di  qucflo  nome  ;  ti  qual  Mingami  fù  dal  Carrocci  tenuto 
fempre  in  tanta  Stima ,  che  folciu  nominarlo  il  "Micbelagnolo  incognito ,  &  foggiungeua, 
che  fi  come  quegli  fi  %odea  viuendo  iuta  quieta  ,  &  innocente  ;  così  hauefìe  hauuto  pen- 
fiero  di  far  cono/cer'  il  Juo  valore  ,  che  BAogna  aneti  ella  in  eccellenza  haitria  battuto  U 
fuo  Scultore. 

Terumuto  il  Carracci  ali  '  adolej rcemra  >  prona  ( come  diffe  il  Sauio  )  al  male,  cbiar  in- 
fimamente dimoflrò ,  che  tnfìeme  con  gli  anni  $  andana  auanxando  nella  virtù  :  perche 
leggendo  1  e  coouerfando  con  h uomini  Sapienti  era  fuo  diletto  l'apprender  lecaufe  ,gli 
ordini ,  /  moti  di  quelle cofe , che à  beneficio  dell  huomo  furono  fabneate  dall'artefice 
eterno ,  &  hora  fpcculando  ,  bora  operando  s  affaticaua  con  ogni  ftttdio  di  far  fi  riguarde- 
noie  frà  gli  buomtni ,  &-  e  fiere  più  che  huomo  frà  gli  buomini .  Et  fomemando  la  (uà  na- 
turai 1  iclmatione  del  difegnar,  intagliar ,  e  pingere  ,  penfiero  veramente  canuto  in  quel- 
lagioueml'  età ,  ereflc  vn  Acxiemta  del  difegno ,  doue  tnfieme  col  fratello  Annibale ,  & 
con  Lodouico  il  cugino,  giomnetti  ali  hora  d' altijfime  fpcran%e ,  aggregò  alcuni,  che  qua  fi 
tutti  rtufeirono  da  p  >i  di  molta  eccellenza. 

In  quella  4caiemia  fi  vedeua  vna  comendabir  emulatione ,  per  la  quale  tutti  face- 
vano à  gara  nel  difegnar  l  ojfaturc  de  corpi ,  ne W  imparar  i  nomi ,  le  po/ature ,  e  legature 
dell  ojia,  tmufcoli,  t  nerut ,  le  vene,  &  l  altre  parti  >  fxcendofi  perciò fpefie  volte 
.Anatomia . 

Quiui  s  attendata  ([tanto  importa  V  hauer'  impulfm  efficaci ,  conduttivi  ardenti, 
compagni  vtgorofi  )  s  attendata  dico  ,con  mirabile  frequenza  al  difegnar*  perfine  viuc, 
ignudc  m  tutto ,  ò  in  parte ,  armi ,  ammali ,  frutti ,  &  infommi  ogni  cofx  creata .  S' im- 
«araua  la  Stmctria,&  quella  gratta ,  e  pcnulta,  fenica  la  quale  non  può  la  Vittura  farfi 
gr  ita  1  e  riguardeuole .  Quiui  s  apprenden  do  gl  effetti  merauigliofi  della  Trofpettiua. 
Quiui  all'  irchitettur a  s  attendeua con  ifludio grande .  Quiui  fi  difcorreua  fopra  /'/;/- 
(ione  yfiuolc ,  &  inuentionip  > etiche  •  Quiui  fi  procuraua  di  trouxr  modo  d  '  mginnar 
con  lumi .  &  ombre  gli  occhi  de  riguardanti ,  fi  che  di  S coltura ,  <&•  non  di  Vittura  p  nef- 
fero  le  cofe  dtfegnxte ,  ò  dipinte ,  del  che  diede  à  quel  tempo  il  grande  Ag  filino  à  tutti  gli 
altri  mirabil'  cffempio  con  quel  Gt  me  dipinto  à  chiaro,  cjcuro  nella  cafa  de'  Signori  Faui, 
doue  motti  afeejero  a  toccarlo  con  mano ,  parendo  loro  ,  che  pur  fofie  di  rtlieuo  .  Quiui  in 
fomma  non  fi  tralafcu  cofa ,  che  (lata  fia  lodeuole  ne  i  Pittori  più  fam  >(t ,  ò  che  putide 
trapalarli  ne  II  pere  ,  e  nel  nome .  E  con  che  ardore ,  con  the  ani  .Ut à{  Dio  buono)  fi 
fxieuanoqucSlcopcrationt*  Era  nel  numero  de  gli  otiofi  ,  e  neghitoft  eh'  {olimcnte  tut- 
to ti  giorno  ftaua  occupato  in  quefli  virtuofi  effercu  if .  tmpcroche  te  sotti  m'iere  vi  fi  veg' 
ghuua ,  fempre  operando  $  &  c animando  gl  nofamentc  alla  bramata  po  fanone  *  E 
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quando  per  caufa  di  ricreatone  s' vfciua  fuori  a  diporto  »  era  qucll  'Academia  anco  nel- 
l  otio  virtuofa ,  e  comendabilc  :  perche  t  ragionamenti  non  erano  vani  ,ne  indegni  di  lei; 
mà  dolcemente  difeor rendo  s  andina  di  qualche  nobil  materia  ;  alla  Dilla  fi  dijegnauano 
colti  ,  camp  igne ,  laghi,  fiumi,  &  quanto  di  bello ,  &  di  notabile  s  apprcfentauaalUt 
lor  vifìa  ;  onde  con  molta  ragione  cbiamifi  l'Academia  dilli  Defideroft ,  per  quelf  ar- 
dente desiderio, che  in  tutti  appariua  di  render/i  ammirabili  per  vrtù ,  il  qual  nome  le 
durò  fintanto ,  che  fa  conofeiuto  ilfupremo  valore  delli  tre  Carracci,  che  allò  ora  la- 
feiando  quel  primo  nome  , 1  Academia  de  Carracci  fu  dipoi  fempre  nominata  ;  per  rij- 
pctto  di  quel  triumuirato  >  che  la  fondò ,  che  la  mantenne  >  che  l  innalzò  con  tanta  glo- 
ria ,  e  fplendor  di  qucfla  Ci  uà . 

Mentre  l 'Academia  fucua  così  notabil  progrefìo ,  Agoftino  non  contemo  d'  aua>i- 
girgli  altri  in  tante  b  Ile  esercitatimi,  daua  opera  alla  mu ficai  disciplina  ,  la  qual  di 
maniera  apprefe ,  che  trappafsò  d' affai  la  mediocrità  nel  faper  fonare  di  viuola,  di  cetra, 
C>  di  liuto  princìpa'mente ,  e2r fonando  alcune  volte  cantaua  madrigali ,  ode  ,  <y  altre 
fue gratiofe  compofttiO'iì .  delle  quili /r  ne  viddero  anco  in  lode  di  chi  vincendo  i  c om- 
pagni  nel  disegnare ,  fi  guadagnaua  honorato  luogo  nell  Academia .  Et  nel  mede/imo 
tempo  compartendo  con giudittol' otio ,  e  ipenfieri ,  &  à  guifa  di  Camaleonte  accomo- 
dando f  ingegno  a  qualunque  coja  di  fapcr  b<amaua ,  attcndeua  alla  Ftlofofia ,  Materna* 
tic  a  ,  dall  Aritmetica  imparando  la  quantità  difereta ,  che  numero  fi  dimanda ,  per  la.» 
quale  s  impofjcjfaua  della  Mufica  ,conofcendo  per  teorica  l' origine  de gli  armomofi  con- 
centi, &  dalla  Geometria,  clx  confiderà  la  quantità  continua  imparar  volfe  non  folo  l'ar- 
tifìcio di  Vrofpcttiua ,  come  detto  h abbiamo  ;  ma  gli  piacque  d' intender  anco  dall' Aero- 
logia quanti ,  e  quali  fi  ano  gli  orbi  cele/li ,  che  sfere  fi  chiamano ,  il  corfo  delle  {Ielle  fr- 
ranti  >  /  t> fluente  loro ,  ti  latte  del  Ciclo ,  come  generati ,  e  prodotti  fianogl  meendtf  del' 
le  comete ,  le  pioggie,le  netti ,  le  rugiade ,  e  brine  i  fapcr  volle  l'imaginì  celcfii ,  vna  del- 
le quali  cioè  l' orja  maggiore  volgarmente  detta  il  carro ,  è  l  infegna  della  famiglia  Car- 
tacei .  Molti  di  voi ,  che  mi  fentite ,  e  che  pr attuato  /'  boucle  nella  giouenttt ,  &  nello 
Virilità  fua ,  mi  fete  veraci  teflimonij  del  gran  profitto ,  eh'  egli  vnmerfalmente  fece  ih 
quefìi ,  &  altri  honorati  sludi .  Quante  volte  l' babbi  amo  noi  con  fommo  diletto  fentito 
dif correr  e  non  pur  delle  fopradettc ,  ma  d  altre  mdtiffime  cofe,  che  il  Japcrlo  é  bello ,  e 
diletteuolc  ?  Qtiante  volte  bora  come  Cofmografo  l  h abbiamo  vdito  difegnarci ,  &  injc- 
gnarci  tutta  la  machina  mondiale  ?  in  qual  Zona  fio  quella ,  ò  quella  parte  della  terra ,  la 
varietà  de'  giorm ,  &•  delle  notti ,  fecondo  la  diuerfttà  de  paefi ,  da  gli  equinotialt ,  fino  a 
glivltimi  Biarmitcbc  d' vn  [ol giorno ,  e  notte  hanno  il  lor  anno  intiero,  Hora  come 
Geografo  defcriuerci  queflo  globo  terrejlre ,  irrigato  da  tanti  fiumi ,  coperto  da  tanti  mu- 
ri ;  le  regioni ,  le  Città  principali ,  i  monti  più  noti ,  /'  ifole  più  famofe ,  i  promontori! ,  C-» 
porti  più  nobili ,  la  natura ,  e  pofitura  de'  venti .  Hora  come  Corografo  defcriuerci  Fran» 
eia  i  Spagna ,  la  noflra  bella  Italia,  &  a  parte,  a  parte  tlnouo  Mondo ,  &con  tanto 
belC  ordine ,  facilità ,  e  verità ,  che  ben  parer  poteua  a  chi  f attua  ,  ch'  egli  per  tutto  /««- 
gamente  vagato ,  &  habitato  fofie .  Hequefiofolo  ,  ma  i  coflumi  delle  genti ,  la  vane- 
tà  de  gli  animali  delle  piante ,  proprie  di  ciaf  cuna  region è  filo  :  narrando  le  cofe  di 
memoria  t  che  occorf ero  in  quefla      in  quella  parte  ;  nell'  btfloria ,  òpocfia  de' quali 
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(come  in  vero  fpeccbio  dell'bumana  vita  )  fi  fcorgetta  quanto  v'era  d  imitabile .  E  ben 
poteua  fac  infimamente  ricordar  fi  di  tanta  varietà  di  cofe  ;  perche  alla  naturai  memoria» 
ag  fiorita  bauca  con  lo  fludio  ,  &  cfiercitationc ,  la  locale ,  che  fi  ai  vino  ci  rapprefenta 
V  imagine  d' ogni  co/a  letta ,  veduti ,  ò  intefa ,  che  ne  poliamo  ficura ,  e  felicemente  trat- 
tare .  Ma  (e  nelle  cofe  di  fir antera  profeffionc  per  ciaf  cuna  delle  quali  et  vorrebbe  vn'  età 
lunga  ,  cglt  in  fi  poco  tempo  fece  di  tali  acquifli  >  quai  diremo  noi ,  che  foffero  i  progredì 
mila  profcjjìonc  ifleffa  ,  ch'egli  s  era  principalmente  propofta  ,  &  per  cagion  della  qualo 
fpcndeua  mollo  di  tempo ,  e  dijludionell'  altre  ,  che  quella  poffono  abbellire ,  eperfettio- 
nare  ?  CU  effetti  ,gli  effetti  furono  quelli  ,  che  lo  diedero  a  veder  e  fe  ben  io  so  che  quan- 
do mi  deffi  a  riferire  co'e  da  lui  fatte  in  moltitudine  n  acqui(ierei  preffo  di  voi  l  attention 
tanto  maggiore ,  quanto  più  numerofe  foffero  quelle  ,  ch%  io  raccontajfi ,  fapcndo  voi ,  che 
farebbero  tutte  vere ,  &  non  meriteuole  d"  efjerne  alcuna  tralafctata  ;  nondimeno  bauen- 
do  confi derat ione  al  fin  di  queflo  mio  difeorfo  ,  vna  fol  co/a  mi  baflerà  per  argomento  del 
grande  ingegno  del  Carracci  ,  cioè:  t  he  per  efferc  fiato  nell  bonorata  fua  profcffioncgm- 
diciofo  imitatore  delle  naturali ,  &  artificiali  cofe  >  bà  meritato  il  nome  di  grande ,  & 
ammir abile  Vittore .  Nonfcn^a  cagione  io  lo  chiamo  giuditiofo  imitatore  :  perch' egli 
confiderando ,  che  la  "Pittura  é  oggetto  dtletteuole  dell  occhio  bumano ,  applicaua  fen:- 
pre  l'imitation  al  meglio ,  guardando  fi  dati  '  error  di  molti  eh'  amano  più  10H0 ,  la  forni- 
glian^a  ,  anco  nelle  parti  non  buone»  che  la  beUe^a  libera  d  ogni  emenda  •  Dipingendo 
il  Carracci  alcuno  dal  naturale ,  confi ''deratta  la  qualità  >l' età,  ilfeffo  ,  il  luogo  ,  et  l'oc 
cafione.  Ofìeruatta  quelle  parti  della  Fi fionomia,  eh' erano  più  proprie  del  volto,  che 
ntrar  douea  ,eglt  affetti ,  er  lepaffioni  ,  e  di  po  i  con  tanta  facilità ,  e  felicità  lo  rapprc- 
f  tntaua  al  viuo ,  che  niente  più .  jil  vino  rapprefentaua  non  pur  le  parti  del  corpo  ,  ma 
quelle  dell'  animo ,  con  tanta  viuacità  ,  che  forfè  con  maggior  non  l  batteria  efprefia  fa- 
conda lingua  difamefo  dicitore.  V  ariana  con  lodeuol  '  opportunità  il  decoro,  gli  babiti, 
i  moti,  t  colori ,  lepofature,&  l'altre  parti,  che  perfette  render  poteuano  l'opre  fue.  Dtjfi  • 
mulaua ,  &  ncopnua  con  arte  ,econ  sì  gcntilmaniera  l'imperfcttioni ,  &  te  mancane 
della  natura  ,  fempre  accrefeendo  le  btlleige ,  che  non  fi  poteua  de fiderar  meglio.  Man- 
cano i  belltffimi  ritratti ,  che  confermano  qucHa  verità  ,fra  i  quali  non  dcuo  pafjar  con 
filentio  quello ,  che  egli  fece  ,  mentre  fìaua  à  fermato  del  Serentfjimo  Ranuccio  Duca  di 
Tarma  ;  non  indegno  figlio  di  quel  grande  Alefiandro  Farnefc ,  il  qual  fepari  al  valore 
hauuto  hauefie  la  fortuna  fauor e uolc ,  hnouato  haurebbe  ali  età  nofira  le  celebrate  im- 
prefe  d'Meff andrò  ,  che  gioutnetto  fi  conquiflò  il  nome  di  magno .  E  queflo  ritratto  tut- 
to armato  ,  grande  come  il  naturale  in  atto  di  "Principe ,  e  di  Guerriero ,  la  cui  faccia  fpi- 
ra  maeflà  ,  e  quella  nobiltà ,  e  grandetta  d' animo ,  eh'  è  propria  della  Calata  Faruefe, 
Vri  altro  (  ma  in  abfen\a  )  ne  dipinfe  del  mede  fimo  Duca ,  poco  maggior  del  naturale, 
inginocchiato  auanti  vna  imagine  della  Madonna  di  b\oncigUjne ,  il  quale  l  islefio  Duca 
donò  à  quella  Communità  :  perche  compir  potefje  il  voto ,  tb  ella  ^elofa  della  fa  lui  e  del 
fuo  Vrtncipe  ,  allhora  opprefjo  da  grauc  infermità  fatto  bauea.  Si  feorge  in  queflo  ritrat- 
to gratitudine  verfo  Dio  ,  e  verfo  i  fudditi  Juoi .  Vi  fi  vede  la  dcuotione,  la  pietà  ,ela 
libera  rafsignation  di  fe  mede  fimo  nelle  man  di  Dio ,  talché  f e  ben  /'  vn  ritratto,  &•  l'al- 
tro fono Jomigiiantijsimi  :  e  fe  ben  ambiduedvna  iflefja  perfona  fanno  veder  l  tmaginci 
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nulla  dimeno  varij  fono  gli  affetti >  cb'  efprimono  fecondo  la  varia  mtention  dì  chi  fargli 
fece,  et  di  chi  gli  feppe  così  diurnamente  dipingere.  E  fi  dirà  poi  che  la  Vittura  i  VoeUa 
muta  ì  io  per  me  chiamo  facondo  pennello  ,  e  Vittura  loquace  >  //  pennello  $  e  la  Vittura 
d' \Agoflino  Carracci .  Irta  fegran  fatto  è  il  fapertn  prejen^a  ben  ritrarre  del  naturale, 
fe  maggiore  ti  far  il  mede  fimo  in  abfen^a  ;  Grandi/ s  imo  è  ferrea  dubbio,  maraw.glio* 
fo  il  farlo  ,  dipingendo  perfonagià  morta  %  fepolta ,  non  mai  veduta ,  fen^a  difegno  ,  ò 
impronto ,  ma  per  fola  »  e  femplice  reUtion  d' altri .  In  quefto  non  vna ,  ma  più  volte  hà 
confeguito  il  vanto  tino flro  Carracci.  Così  per  relation  del  marito  fece  ti  ritratto  della 
Signora  Olimpia  Luna ,  che  fù  conforte  dell  '  Eccellentifstmo  Melchiorre  Zoppio  ,  &  la 
fece  con  tanta  eccellenza,  che  viua  pare,  &  anco  dimofìra  con  eterna  fualode  ,  e  dclVit- 
tote,  qual'  in  lei  fofie  la  modefiia ,  tlfennoja  beltà  ,  &  lapudicitia ,  rare  doti,  che  la  re- 
fero  mcritcuolc  d' vn  tant  buomo ,  il  quale  l  honorò  con  vn  fuo  leggtadnfsimo  Sonetto, 
che  per  gloria  dell  '  honorato ,  &  dell  bonorantcmi  piace  di  recitar  m,  &  è  qucflo* 

Emulo  ancor  de  la  narura  Tei 

Non  pur' imitator,  Carracci,  ch'ella 

Suo  difetto  apre  in  confumando  quella , 

Che  viuente  aliai  piacque  i  gli  occhi  miei* 
Tu  per  virtù  de  l'arte  auuiui  in  lei 

L'aria»  il  color»  lo  fpirto»  e  la  fauella  » 

E  fe  viua  non  è»  come  à  vedetta 

Altro  fenfo,  che  viltà  io  non  vorrei. 
Ma  come  può  giamai  pnuo  fembiante 

Di  lingua  articolar  voce  non  fua  ? 

Tacito  anco  il  tuo  lìti  ti  grida  in  lode. 
Non  fai,  ch'occhi  per  lingua  vfa  l'Amante, 

E  de  gli  occhi  il  parlar  per  gli  occhi  s'ode  » 

Che  dice  amami,  io  fon  l'Olimpia  tua. 

Si  legge ,  che  Zeufi  dipinfe  alcuni  grappi  d'vua  tanto  Cimili  al  vero ,  che  gli  veceili  vi 
Volarono  per  beccarli  ,&ihc  il  medeftmo  Zeufi  fk  di  poi  ingannato  da  Varrà  io  con  vn 
■velo  dipinto  ,  il  qual  fi  pensò  Zen  fi ,  ihe  polio  foffe  per  copr  intento  d' vna  Vittura  ;  Di 
che  f lupina  l  antica  età  »  &  nella  noflra  limano  molti ,  ch'altri  non  vaglia  a  far  il  mede' 
fimo  .  k  pure  il  noflro  Acadi  mn  o  quando  giomnetto  commciaua  ad  meammarft  per  la 
ftrada  della  per  fattone  operò  merauiglte  tali .  La  prima,  fi*  la  prima  volta ,  cb  tgli  per 
far  pi  oua  di  le  nel  colorir'  a  frefeo,  dtpinfe  a  i  I{  < -rubidi  Crcualcore  vnCaual  Leardo* 
così  maiJUeuelmcntc  ,  che  ad  vn'  alti  o  Cauatlo  parue  vtuo ,  e  commelò  a  nitrire  >  ac- 
coilandcfi  U  fuo  più  volte  ,  e  poi  z  olgtndo  le  groppe;  con  vn  paio  di  calci  negettò 
gran  pane  tv  ter)  a .  Fece  anco  1 i  me  7  a>  i  afo  la  Jet  onda  prona  ingannando  vti  valente, 
e  prattti  o  Vitto)  e  >  con  la  futura  d  vn  afelio  Jt  ormato  ,  e  (uentrato ,  al  quale  il  Vitto» 
rei  accollò  a  vederlo ,  etictarlocon  mat  o  lodandolo  molto  di  grafìe4*?^* ,  ebontà  ma 
accortoft  dell'  errore  fù  Jopraprc/v  da  tanta  meraviglia ,  che  troncando  il  pai  lare ,  come 

muto» 
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mutolo »  e  come  fiatua  per  buon  pago  fi  rhnafc  a  mirarlo .  Irla  troppo  farei  lungo  f  io 
unnouerarvoleffil'  eccellenze , e  lemerauiglie  operate  da  lui  come  imitatore  »&  emulo 
della  natura  ;  da  quelle  poche  raccontate  dame,  fi  può  far  giuditio  cerio  quii  /offe  il  Juo 
valor  nell'  altre  cofe .  In  quelle  poi  che  fono  operatiom  dclC  arte  >  vsò  fìmdmente  1 1  Car- 
tacei d  mutar  le  parti  mi  gliori  %  non  mai  obltgandofi  alia  maniera  d' alcun  Pittore  per 
grande  che  fi*  fitto  :  perche  confiderai  non  efierfi  mai  ntrouato  alcuno ,  che  ponendo  fi 
per  vltimo  fine  l' imitare  l  efjempio  d'  vn'  altro  l  babbia  potuto  pareggiar ,  non  che  auati- 
Zare .  Se  n  aceorfero  Daniello  Ricciarelli ,  Tirino  del  Paga  ,  &•  alni,  che  bauendo  per 
•ultimo  fine  Michelagnolo »  rnainon  viginnfero ,  &  efio  Micbt  lagnolonclfeguitar  la  ma- 
niera d  Apollonio  \Atemefe ,  che  fece  quel  torfo  d'  Hercole ,  che  fi  vede  in  Roma  in  bel- 
uedere ,  mai  fecondo  il  parer  di  chi  la  intende  non  v  bà  potuto  giongere .  Coti  tntrauen* 
ne  al  Romano ,  &  altri  che  voi  fero  (imitando  )  pareggiar  Raffaello ,  e  fe  ben  riufeirono 
maeflri  di  gran  Jiima  ;  con  tutto  ciò  rimafero  di  gran  vijh  lontani  dallo  feopo  »  che  propo- 
fio  fi  baucuano .  Ufi  e  del  noflro  Carracci  era  di  cumular  infteme  la  perfettion  di  molti» 
e  con  perfetta  armonia  ridurle  in  vn  corpo  in  cui  nulla  di  meglio  fi  potejfe  bramare .  Trlà 
mentre  (  oimè  )  gli  effetti  cominciauano  *  corrifpondere  all'vltime  fperanze ,  morte  im- 
portuna (oimèj  troppo  per  tempo  ceiba  rapito .  Con  tutto ,  ciò  nelL  opere ,  che  di  lui 
ci  fono  rimafie ,  fi  vede  chiaramente  la  fi  eroga ,  e  ficurcqra  di  Miibclagnolo  ,  la  mor- 
bidezTa ,  e  delicatezza  di  Titiano ,  la  gratia ,  e  maeflà  di  Raffaello ,  la  vaghezza  »efa» 
cil ità  del  Correggio  ,  alle  quai  perfettiom  bauendo  egli  aggiorno  le  fue  rari,  e  fingolan  in  • 
uentioni ,  dtfpofitioni ,  era  per  dare  ,  e  darà  pur  anco  nell'  auuenire  norma ,  &  esem- 
pio a  gli  altri  di  quel  tutto ,  che  a  raro ,  e  perfetto  Vitttre  fi  conueuga .  Ite,  e  mirate  voi 
che  noi  credete»  la  Diana  ,ela  Calatea ,  due  quadri  a  firefeo  eh'  egli  dipinfe  nella  galle- 
ria  dell' Illuftrifs.  Cardinal  Fat  nefe  »  ttoue  il fuo  fratello  Annibale ,  che  tutto  il  reflo  v'bà 
dipinto  ;  bà  con  eterna  fua  lode  accrefciuto  a  fuoraflieri ,  e  terragni  il  numero  delle  bel' 
Iczge  dt  Roma .  Mà  più  vicino  potete  chiarirvi,  qua  quà  nella  Certo/a  fuori  di  Rologna» 
vedrete  la  tauola  di  S. Girolamo  in  atto  dt  riceuer  in  Sacramento  l  Humanato  Verbo,  & 
quiui  feorgeret e  vn epilogo,  vn  topendio  di  tutte  le  pcrfcttioni,cb'io  vi  diceua  pur  dian- 
zi ,e  d'altre  molte,  (benone facile  il  fapeile  efprimer bene .  Quiuicon  bell'ordine 
appare  vn  comic  mente  rtHme<  0  di  figure ,  vi  \ono  putti,  gioueni.  maturi  &  vecchi  dimo- 
ftranti  vari)  effetti  dell  '  animo ,  con  varifgefli ,  e  moti ,  ma  tutti grattofi ,  tutti  natura- 
li ,  fignifica  ti ,  non  pofìi  à  cafo .  In  molti  nudi  vedrete  l  intelligenza  dell  'Anotomia, 
ne  1  vcfìiti  l  eccellenza  del  panneggiare  ;  varie  le  (ifionomic ,  varie  le  carni ,  fecondo 
l  età  e  qualità  loro .  0  gran  Carracci ,  come  ben  fapeui  con  /'  arte  fiftonomica  >  con  la 
fola  imagme  dar  à  veder  à  gl  intendenti  l  inclinationt  Immane  ,  che  fe  ben  non  violen- 
tano ,fuciedonopeiòfcioi  do  cbedall  arbitrio  noflro fon  reg'  lare .  Qutui  vedrete  pae- 
fe  :  profpcttiua,  archilei  luì  a ,  &■  fegm  cuidi  nn  delU  naturale  ,  &  moral  filof§fia.  ch'egli 
inteudtua,  V  tufomma  vn  per  fi  tto  modello  di  Tutor  raro .  Taccio  l  altre  in  gran  nume- 
re  il)f  jono  m  Bologna .  La  Natiuità  di  Chnlìo  in  S.  Bartolt  meo  di  Reno .  L  Hercole» 
tb  aiuta  atlante  à  fofiener  il  n>ond  ,  ih  è  nella  Cafa  di  .Yloifìg*  t  abbate  S.  Viero .  7/ 
S  Fraiice'co  ,  il  S.  Girolamo ,  ih  Cafa  del  Co.  Ridolfo  Ifolani .  La  Liana  >  che  dal  Cu  io 
fetide  à  ri trok A'f  Endunwtc ,  nella  cafa  d^Sig*  Giulio  Riarto ,  &  altri  molti  >tbc  tra* 
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l afe  io  per  breuità ,  fi  come  non  vi  rapare fento  quelle  gioie  di  pittura,  che  ne  gli  Tritimi 
anni  di  Ina  vita  bebbe  di  lui  Monftg.  Hot  ano  Spinola ,  alla  cui  bontà ,  integrità ,  e  vali* 
re  deue  eternamente  la  "Patria  nofira .  Efinalmcntre  quel  S.  Vietro ,  che  (ìd  piangendo 
il  fuo  peccato ,  vitina  fatica  di  te  ò  gran  Carracci  ,  col  qual'bauendotu  ejprcjìo  vn  inter- 
no dolore  ,vn  atto  mcratugliofo  di  penitenza  ,  bai  dato à  veder  al  Mondo  qual  foffcil 
tuo  cuore  ver/o  Dio,  e  mi  confermano  in  quello  penfi  ero  gli  altri  molti ,  che  hai  più  volte 
dipinti ,  i  S.  Cirolami,  i  S.  Francefcht  ,le  Hadd  alene,  gli  altri  5.  Tu  tri  bora  tulli  dati 
alla  contemplatione ,  bora  all'afpreqra  delle  difcipline ,  e  del  patire  ,cofe  che  davn 
animo  di  poca  bontà  ,  pietà  ,  e  religione ,  così  fouente  non  fi  fanno  far  nuti  fi  pofiono, 
ne  fanno  far  fi  volendo  :  perche  s  egli  è  vero  (  come  è  veri(]ìmo  )  che  per  l  abondan^jt 
del  cuore  parla  la  lingua ,  chi  potrà  dubitare ,  che  altro  ,  che  vn  animo  ben  compofio  tut- 
to  riunito  à  Dio  ti  moueffe  ad  opre  talli  che  faranno  per  molti  Jecoli  tante  lingue,  che 
grideranno  a'  mortali  penitenza  ,pictà ,  %elo  ,  e  timor  zerfo  Dio  •  Ma  fe  come  già  detto 
b  abbiamo ,  egli  era  ben  nato ,  ben  educato ,  e  ben  babituato  nelle  virtn ,  chi  potrà  dubi- 
tare ,  che  il  fine  non  fi  a  flato  conforme  al  rimanente  dell  '  honorata  fua  vita }  Egli  (co- 
me prefag>  di  douer'in  breue  ritornar  à  quel  celtfìe  Signore ,  che  arricchito  Ihaueadi 
tante  doti  )  fi  ritiro  d  alcuni  mefi  innanzi  che  monffe  nel  Conuento  de'  Capucciù  di  Tar- 
ma ,e  coni'  efiempto  di  quei  deuotiTadri,  h umili  dtf pregiatoli  delle  mondane  glorie; 
attendeua  alla  contemplatone  delle  cofe  celefli ,  e  qmui  col  cuore  tutto  contrito ,  e  dolen- 
te  delle  pafiate  colpe ,  s  effe r citati  a  in  alcune  operatiom  di  penitenti ,  e  di  qui  nacque, 
eh'  egli  sì  nurauigliofamente  nel  fuo  pianto  cfprcfic  le  lagrime  di  quel  S*  Vietro ,  ch'io  vi 
dicea.  Epcrchc  tutto  s  era  internato  colpcnfiero  nella  meditatone  di  quei  nouijfmi, 
che  fono  con  la  memoria  loro  ccrtiffimo  rimedio  contra  i  peccati  ;  volle  ( come  lo  fpmgeua 
il  oprab  jìidante  affetto  del  cuore  )  efpnmer  col  fuo  viuace pennello ,  panedclla  tremen- 
da Macfìà  di  C  hrt[lo  Redentore ,  giudicante  i  buoni ,  e  r  aneli  '  vii  imo  giorno  del  Mon- 
do. Cominciò  à  farlo ,  e  l  haueria  fatto  con  tanta  efficacia ,  che  haueria  potuto  quelli 
veneranda  fiiccia  tnborridir  non  pure  ogni  federata  mente,  ma  l' anime  ancora  de'giu- 
fii,  e  de  megliori  :  perche  la  dotta  mano ,  macjlra  dell  '  a»  te  era  troppo  obediente  alt ima- 
gi'ii ,  che  pietà  concetto  gli  banca  nell  '  animo ,  Ma  ( nojlra  Juentura  )  appena  diede  prin- 
cipio ad  abbonarlo ,  che  accrefeendofi  anco  per  gli  occhi  Immaginato  terrore  ,  tutto  fentì 
rtcapricaarfi ,  &•  vinto  da  nucrcn^a ,  e  da  timore  ,  lafcib  cader fi  il  pennello  di  mano,  e 
pcrcotcndofi  il  petto  chiefe  dinotarne nte  perdono .  Mirate  colà  cortefi  Auditori  di  quella 
abbonata  pittura  ,  e  proucrcte  veli  affetto  fe  il  vero  parla  la  mia  lingua .  Da  indi  in 
poi  tutto  fi  diede  à  piamente  vitier  ,  e  morire ,  ne  molto  di  tempo  varcò ,  che  inuolto  in* 
mille  lodatoli  pcnficn  refe  l  '  anima  à  Dio  •  Tal  che  s  egli  4  vero  ,  che  chi  ben  viue,  ben 
muore ,  anco  il  morire  ha  dichiarato  qualfofje  il  viucr  fuo .  Se  la  vita  il  fine  ,e  l  dì  lo- 
da la  fera .  Chi  merita  maggior  lode  di  lui  ì  poiché  il  fine  è  (tato  così  lodinole,  &U(u* 
troppa  improuifa  fera  hà  comfpolio  à  quel  buon  giorno  ,  che  fe  ne  fpcrò  nel  mattino  de 
gli  anni  fuoi .  Se  vn  bel  mor.r  tutta  la  vita  honora  »  qual  bo/tor  dcuerajfi  al  nojlro  Car- 
racci ,  che  così  rei  tgiofamente  è  giunto  al  fuo  fine  i  Qutflt  j  ono  i  mei  iti .  quefle  fon  l  opre 
(  nobiltà) 'collanti  )  che  al  parer  mio  rendono  comc'.dabilc,  &  ammirabile  jtgoflmoCar- 
racci  ,  e  per  tali,  credo ,  che  le  giudicate  ancor  voi  :  pe  rche  i  hi  non  le  bà  per  mirabili,  non 
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1  fono/re  rf/  cfcc  i  abbia  l' buomo  d  merauigliare ,  e  chi  le  cono/ce  t  e  non  le  ammira  tropi 
po  pretende /opra  V  vfo  commune .  0%  come  è  vero  (  Acadenuci  )  che  le  cofe  ftraordina- 

*  ne  hanno  del  violento ,  &  le  violenti  fono  poco  durabili .  £  durato  poco  il  nofìro  Car- 
rocci ,  mà  in  quello  poco  ci  hi  la/ciato  molto  tcràvoi  particolarmente  molt$  da  imita- 
re ,  à  muno  nulla  da  emendare  ,  nulla  cbejuptrare .  Ho  detto. 

k  Le  fopra  poi  dal  Morelli  memorate  Compofizioni,  aJfife  per  tutte  le  mura  di 

«  quel  Sacro  Tempio , e  delle  quali  ptcciola  parte  ei  poie  qui  in  fondo ,  fi  come 

*  per  minor  tedio  del  cortefe  Lettore  (pur  troppo  forfè  da  quello  funerale  di- 
1  ucrtito )  Ihmo  bene  cralafciare ,  così  non  vuol  gii  la  mia  douuta  gratitudine 

che  quelle  10  trapani  de*  miei  primi  duo' >  si  nella  latina  >  sì  nella  voJgar  lingua 
Mastri ,  che  furono  il  Santi ,  &  il  Rinaldi ,  auanti  che  del  grande  Acmliini  mi 
9        pregiai  fcrmi  feguace ,  ed  eccole  appunto  : 

»  A  L  E  X  A  N  t>  K  I   5  A  N  C  T  ì 

Elegia. 

FLETÈ  viri,  defletè  Tigres,  miferefeìte  cdi% 
Et  maria  borrirono  gurgite  f racla  /onera . 
0  Ecce  dies ,  tnfanda  dies  immerjh  accerbo 

*  Funere  >  qui  vitom  ìriuere  dignus  erat . 
,i                     Viuere  dignus  erat  Carracius  omne  per  auum , 
A                        Et  trabere  aternos ,  &  fine  nube  dies . 

0  Ham  fi  natura  fpetlapes  munera  ,  &  artis  * 
fi  Condita  in  an>n(io  mille  fuere  finn . 
f                      Jngenio  poterai  celfas  percurrere  fedes 
h                         %/£tberei  luflrans  regna  juperna  poli . 
r                     Nec  non  irriguos  Sophix  d  f  under  e  riuos 

Facundo  promens  aurea  dttJa  fono  • 
'Pam a  quidem  fari  folitus,  fed  plurima  paucis 

Compie  Si  valuit  myfiica  fenfa  nolis. 
Uulli  notus  erat,  cui  non  mirabilis  efset , 
'  Cui  non  virtutis  figna  repente  dir  et. 

Ulne  pendere  fuo  multi  dicentis  ab  ore* 

Et  lapfum  e  fumma  fede  putare  virum . 
Cauri  fac  taceant  :  fatis  illum  dia  celcbrat 

Dextera  ,  cui  fimilis  nulla  reperto  fuit  • 
Hac  potuit  fiuo  effigies  animare  colore» 

Hac  naturam  e.rtis  f oliere  nouit  ope, 
Agnoucrc  virum  proceres,  patrefqi  fenatus 

Turpurei ,  atque  orbis  Rjama  fuperba  caput . 
Hunc  rapuere  duces,  rapuit  Vaine  fio  prolcsi 

Tarmaq;  fed  taf  tu  quam  male  \aù$a  fuo . 

1  1  ii 
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Nwmqne  vbi  felftneit  psulim  ceffifìet  ab  tris 

Deiimptenì  patri]  Imma  cbira  foli, 
£beu  dcpreftns  morbi  gramtate  jMrc 

Cogttur  ben  vitu  fata  immica  (ut  • 
llleq;  vitalcs  ftnfìm  decnfctre  vires 

mm  Vito*  &  fummo*  adproperare  Um.k 
0  fratrx  infuìt  cbaros  >  0  Felftna  dulcc  , 

Et  Natale  folnm ,  éeiiciaq;  me  a . 
Ab  Tìtinam  ftofkm  >  q*x  tu  mitri  prima  dediti 

Lumina  nascenti  tetHen  ,  ehara  faremo 
Et  tibi ,  germani  fq;  mas ,  quii  gratin  vnquam 

Nil  fuit  i  abrupta  dicert  *>occ  Vaie . 
Vot  tamen  abfentes  capite  hxc  fufpiria  fratres  9 

Et  feruxtc  decus  »  quo  d  lutìt  alma  marini .  ■ 
?>lox  ego  [ydereis  riuam  fekchr  oris9 

Et  potiar  fammi  regna  beata  poli . 
Sic  ait  &  medws  ftngultus  vner  >  OlympMtt 

B^efpicit ,  inde  ccltr  fphitus  afhra  petit. 
Fletè  viri ,  defletè  Tygres ,  mftrtfcite  deli  % 

Et  maria  bonifovo  gnrgite  fratta  {cne*t . 

E  l  V  S  DEM  DtSTiCMQW. 

Dluinam  Deus  arttm  vidit  ;  defere  terras 
Inquit;  digna  poto*  qui  facis ,  -elio  polo* 

DI    CESALE    %  INjitLDI, 

PYTTV^A  ,  *  TOcfta  fteore ,  e  compagne , 
Che  quei ,  eh'  è  gran  Tutor ,  e  gran  Torta , 
Sofpirofe  per  bofehi  ,  t  f9r  montagne 
Vagano  à  l  '  imbrunir  del  lor  pianeta . 
L*  >na  à  gara  de  l  'uhm  e  ftride ,  t  piagne 
L'importuno  vapor ,  cbe'l  Sol  le  vieta  » 
E  fe  7  duol  frange  il  cor  »  la  mano  fragne 
Il  crine,  e  faigà  'è  pèit  chi  men  s '  acqueta, 
Mifcra  coppia ,  à  voi  qucjio  e  quel  Toh 

Tut  non  intreccia  4  lauri  ;  bor  con  quai  piume 
Sopra  qual  Carro  ve  ne  gite  à  volar 
Vel'bà  Jpe^ato ,  e  fparfo  vn  fero  Nume» 

Tolto  vbà  ti  gran  CARPACCIO  vn  colpo  fifa. 
Che  fit  Carro  >i&-  Auriga  -al  vojho  4wwc, 
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r.cdouico  incanto  al  Briiio,  che  Tocco  la  pratica  del  morto  Cugino  poftofi 
anche  ali' cfarci^io  dell' i/uagjio  «cgrgg  ajiKntp  portaua/i ,  fece  finire  la  rima- 
na imperfetta  carta  del    Girolamo,  cha  genufletto,  coi  CrocefiU'o  in  vna  del- 
le mani ,  coU'alcraltringe  il  fallo  >  bramando  >  che  ne' terribili  n/cutimcnti  di 
cosi  incelo  nudo  riconoicetfero  i  docci  »  quanro  imprendo  folle  reftato  in  mcnce 
al  gii  mono  Cugino  lo  frniiurato  torfo  di  Beluedere  »  che  fu  quell'vnico  pezzo, 
nel  quale  incontratoli  anch' ei  Michelangelo  »  fcrmoffi  poi  fempre;  ftudiando 
di  ridurre  la  fua  maniera  a  quel  Greco  cfcmplare.  Troppo  andauano  a  genio  i 
gran  coloni  a  Lodouico ,  ed  altrcctanco  affectaua  quclH  rifalcaci  mufcoli,  quan- 
to i  gentili  1  e  grazioiì  contorni,  applicando  gli  vni ,  e  gli  altri  a  tempo  e  luogo, 
talora  mi freriofamenre  vncndoli  >  ò  per  meglio  dire ,  contraponendoli  ;  del  che 
feruir  poffono  d'efempio  i  quadri  di  quello  tempo  >  e  dopo  anche  oprati.  Per 
vn  di  elfi prendali  il  S.  Giorgio  nella  Chiefa  di  s.  Gregorio ,  ouc ,  come  da  vna 
parte  la  principal  figura,  eh'  è  il  Santo  Caualiere  ,  siùncheggia ,  e  s'alterai;]^ 
modo > che fti per vfcirfuorc del  ragioncuole  >  dall'altra  la  Real donzclletca, 
che  lieca  infieme  ,  e  timorofa  contempla  nella  morte  dcT/orribil  drago  la  riami- 
ca fua  vita  ,  è  di  profili  così  modeiri ,  corretti ,  ed  ag;nu  flati ,  che  la  più  perfetta, 
ed  amorofa  figura  mai  fouuenne  all'ilicflb  Rafaelle  :  Per  l'altro  il  S.  Antonio 
nella  Chiefa  del  Collegio  Moncalco,  oue  di  sì  grauemaeità  riempì  quel  Santo 
Abbate ,  che  alzando  la  delira  aperta  *  moftra  di  erudire  que  gli  Anacoretiche, 
attorno  vi  (tanno  ad  vdirlo  ;  e  al  contrario  poi  cosi  afpri ,  e  rozzi  ci  figurò  quel- 
li» coperti  madìme  di  grode  lane  ,  di  bcluiue  pelli,  incrocicchiando  ceree  mani 
incallite  ,cnodofe  ,che  tormentate  , e  dirfetcofe  perniano  d'altri  diu:rriano,la 
clou;  qui  riefeono  nella  .'oro  bella  molti  uolìtà  cosi  ammirabili ,  dotte  ,  e  fingo- 
lari . 

Ma  qui  non  termina  il  giudiciofo  rifcliio  d:ll'  animofo  Pittore  ,  quando  ebbe 
anco  ardire  di  aggiongere  alle  più  lodare  maniero  di  tutti  i  paffati  Maellri  ciò 
che  in  effe,  per  vlcimocompimento.de' loro  dipinti  miracoli,  poter  bramarli 
parca  :  cioè  a  dire  alla  giullezza  di  Rafaelle  il  bel  colorito  del  Coreggio ,  e  zi  bel 
colorirò  del  Coreggio  il  gran  dileguo  di  Rafaelle  ;  cooic,pcr  e ùmpio,al  fonda- 
mento del  B'jonaroti  la  tenerezza  di  Tiziano,  e  alla  tenerezza  di  Tiziano  la  in- 
telligenza profonda  del  Buonaroti,  confondendo  iofomma  di  quelli,  e  d'ogni 
altro gr<ln  Pittore  infieme  le  particolari  doti ,  per  comporne,  e  formarne  poi  dj 
tutte  infieme  l't.ena  della  lludiata  Tua  Idea.  £  (e  ben*:  io  ogni  anche  picciol  op- 
ra che  di  lui  fi  veglia  ,  quella  la  di  lui  intenzione  ellcr  Itaca  fi  feorge ,  nel  can- 
to peròrinomaco  Corni  j  di  S.  Vlichelc  in  Bofco  d;'  l\K.  PP.  Oliuetani ,  che  do- 
po il  Ino  ricorno  fuderto  da  Koma ,  deli  Jcrofo  anch'  egli  di  sbizzarrirli  in  Patria 
in  qualche  opra  grande,  e  fa  nofa.  in  due  fole  cftaci»  cioè  quella  del  1604;  c  quel- 
la del  160;.  diede  coinmco ,  più  euidentemente  fi  riconofec.  La  varietà  de-» 
gl'idonei  (uccelli  >  che  in  molti  pezzi  qui  tolfe  a  rapprclcntarci ,  lalciando  che 
negli  altri  s'acquiltadero  anch'  e  ili  fama  di  pennello  1  Tuoi  Giouani ,  gli  fonimi- 
mitrarono  ampia  occafionc  di  valerli  di  tutte  le  maniere  de'  fudetti  Mai  tiri  p.ù 
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grandi»  applicando  anche  di  più  ciafcuna  di  effe  al  fuggerto  a  lei  più  confaccen- 
te,c  proprio  ;  come  a  direi  ad  vn  lieto  &  a  moro  lo  ,  la  maniera  Lombarda;  ad  m 
bizzarro ,  e  grande,  la  Veneziana  ;  ad  vn  erudito,  e  decorofo ,  la  Romana .  Nel- 
le ftrepitofe  molle  di  que'  Monaci  che  fi  trauagliano  per  ifmorzar  quel  fuoco* 
di  cui  efea ,  e  materia  è  diuenuta  la  (ietti  cucina ,  ecco  il  Tentoretto  ,  ma  rifor- 
mato di  Tiziano  col  Tuo  S.  Pier  Martire  aS.  Zanipolo  :  Nel  maeftofo  appara- 
to di  quel  fuperbo  Totila  ,  che  con  imipore  dell' efercito  vittoriofo  che  '1  fìc- 
gue  t  vmiliato  fi  vede  a  piedi  del  San  Benedetto,  ecco  Paolo  Verone  fe,  ma-» 
dalle  facciate  di  vn  Pollidoro  refo  crudico  :  All'opportuno  rifo  della  bella  Paz- 
za >  ecco  l'allegria  delCorcggio  ,  ma  dal  rigore  d'  vn  più  fino  contomo  nobilita- 
ta da  vn  Rafaclle  :  Ne'  faticofi  sforzi  attorno  a  quel  fallo ,  per  diabolica  forza, 
da  innocente  fanciullo  Colo  (coperta  ,  refo  immouibile  ,  ecco  vnirfi  alla  faciliti 
di  Tiziano  la  robufiezza  di  Michelangelo:  Ecco  la  ferocia  d'vnTibalrfi  regola» 
ta  dalla  gentilezza  d'vn  Primitaccio  nello  fualigio  di  Monte  Cattino  :  Ecco  iru 
fomma  la  grazia  del  Parmigiano  appoggiatali  al  fondamento  del  Sanzio  nelle 
femmine,  che  tentando  in  vano  il  S.  Abbate  che  fugge  ,  s'armano  per  vendetta 
contro  di  noi  fpcttatori,dc'più fini  artifìci],  che  fìudiaflc  giammai  bellezza  lafci- 
na  :  fedendo  elleno  fulle  molli  erbette  ,  a  raccorfi  le  chiome ,  &  ornarle  di  fiorii 
alzano  le  nude  braccia ,  che  con  moto  ineguale  feompagnando  l' vna  dall'  alerà 
mammella ,  fan  che ,  come  a  cafo ,  efea  ella  nuda ,  e  trabalzi  fuor  di  quel  cmtoj 
che  l'altra  vela  fi ,  ma  non  cuopre  ;  così  Armida  nel  Tallo: 

Tttoftra  il  bel  petto  le  fue  neui  ignuda 

Que  il  foco  d  Amor  fi  nutre ,  e  delta  > 

Tartc  appar  de  le  mamme  acerbe  >  e  crude, 

Tarte  altrui  ne  ricopre  &c. 
elTendo  proprio  delle  impudiche,  per  non  renderfi  efofe  colla  troppa  libertà  che 
fazia,  frammettere  con  la  licenza  atti  di  onefta  ;  come  Poppea,  che  conia- 
feiuia  tanto p:ù  infidiofa, quanto mafeherata di  modeltia,  lanciandoli  vagheg- 
giar qualche  volta  ,  il  vifo  mezzo  afeofo  tenca .  Ma  il  deferiuerne  minutamen- 
te ogni  particolarità  ,  come  richiederebbe!!  veramente  a  quell'opra  la  più 
grande ,  e  di  maggior  premura ,  che  mai  tacefte  Lodouico  ,  è  imponibile  >  effon- 
do così  piena  di  erudizione,  di  concetti,  di  oficruazioni ,  di  ripieghi ,  di  bel- 
le forme,  che  quante  più  tuttodì  fe  ne  notano,  c  ricauano  ,  più  fene  trouanoiC 
fe  ne  fcuoprono ,  onde  ben  meritamente  chiamarli  polla  qucfto  il  Cortile  del 
Benfare  ,comc  fù  detto  quell'altro  il  Cortile  di  Reluedere  ;  non  men  riufeendo  a 
tutti  i  Forcftieri  queOo  che  quello:  quel  luogo»  che  à  tutti  coloro ,  che  de fiderà- 
no  vemr eccellenti  nelU  Vrofe(fioneriefce  di  vera  [cuoia  :  fenile  delle  (tacue  di  quello 
il  Girupeno,  dal  quale  tuttama  nulla  vedo  auer' egli  tratto  e  cauato,  come  dal 
noftro  appare ,  nell*  auer*  egli  dato  all'  acqua  forte  da  lui  difegnaco ,  e  tagliato  il 
famofo  pezzo  detto  del  Salio  ;  come  il  pezzo  dello  Spiritato  pubblicato  in  firn  il 
guifa  auea  il  Pefarefe ,  che  gli  altri  ancora  (  fe  così  pretto  non  cel  toglieua  la-. 
Morte) ltamparvokua>vedcndofcne  entro  le famofe  raccolte  i  già  preparati 

dife- 
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difegni  ;  eflendo  qiiefto  Cortile  vna  delle  maggiori  Scuole,  alla  qua! c  concor- 
reffero  a  perfezionarfi  non  folo  i  nollri  >  ma  qual  fiafi  aitro  grand' huomo  d'ogni 
paefe.  A  quefta  però  pare  che  nulla  ceda  queir  altra ,  che  in  sì  eminente /ito» 
-quale  fi  e  il  gran  teatro  di  Roma,  a  turco  il  Mondo  aperfcroi  duo'  fratelli  nei 
già  detto  palagio  Farncfìano  ,  maliime  nella  tanto  rinomata  i  e  fopra  mentoua- 
ta  Galeria  »  che  Annibale  ne  1  cono  >  Tenue  alcuno,  di  dicci  anni ,  ma  tré  cerco 
dopo  il  detto  Cortile  di  Lodouico ,  diede  finita  ;  vedendoli  di  continuo  non», 
men  ripiena  di  ftudiofa  gioueutù ,  che  la  difegna ,  di  qu:lIo  fé  ne  annoucri  nelle 
Giiigiane  Loqgie ,  e  nelle  Stanze  Vaticane  a  ricauar  l'opre  di  Rafaelle  ;  perche: 
in  riguardo  (  fenile  lo  Scandii  )  della  nuoua  inucntionc  egregiamente  difpofla ,  conca  • . 
prteci  in/oliti  ,cfìupcndi ,  e  del  concerto  di  più  ben  fondata ,  e  compita  naturale%%a,pa» 
re  che  folo  il  buon  virtù  >fo  poJSa  in  tal  luogo  ritrouare  quel  meglio ,  che  può  deftderarfi, 
efpreffo  con  fomma  facilità ,  vaga .  e  più  pera  maniera  ,  per  ejfer  quiui  il  tutto  in  varie 
guiJedipinto,conla  maggior  eccellenza  dell' arte;  inco  ìcrando  fi  appunto  in  ciò,che 
prima  lafciato  auea  detto  anche  il  Baglionc  :  Che  per  opera  d  inuentione ,  d*  orna- 
menti ,  di  capricci  con  nudi ,  di  fauole ,  e  a"  iflorie  diuerf amente  condAte  »  non  fi  può  fpc- 
rar  co  fa  più  perfetta  ;  e  chiunque  la  vede  ,  dalla  verità  è  sformato  à  dirne  bene ,  per  ma» 
Ugno  t  &  inuidiojo ,  ch'egli  fi  a ,  per  efier  quella  delle  belle  opre ,  che  a*  njflri  tempi  bab- 
biaimentatc  l'ingegno,  &  efprejse  la  pittura  ;  lo  fteflb  in  fine,  che  in  poche  pa- 
iole s' intefedi  compilarci  il  Claudini ,  che  :  Auguftinus  Annibalproprijs  pen- 
nicillix  in  Aula  Farne ftana  mirabilia  P^omsauxere.  Fu  perciò  intagliata  tutta  all'ac- 
qua forte  egregiamente  dal  Sig.  Carlo  Celio  in  quaranta  pezzi  leg  iti  in  vn  ani- 
pio  libro  i  dedicato  da  lui  all'Eminentifs.  Octoboni  :  e  perche  il  valore  in  ciò 
non  meno  di  quefto  Virtuofo,  che  la  (iella  Virtù  di  Annibale  meritò  chefocto 
il  titolo  di  :  Argomento  della  Galleria  Farne/e  dipinta  da  Annibale  Carracci ,  difegna* 
ta  t&  intagliata  da  Carlo  Cefo, nel  quale  fpieganfi ,  e  riduconfi  allegoricamente  alla 
moralità  le  fauole  poetiche  in  ejfa  rapprefentate ,  precedette  al  detto  libro  vna  delle 
p  ù  ingegnofe  ,&  erudite  descrizioni ,  che  la  grande  operazione  vguagliar  pof- 
fa,  ottenuta  dall'  intelligcntiflìmo  Sig.  Gio.  Pietro  Bellori,  che  (là  cedendo  le 
vice  de' Pittori  che  fieguono  il  Mio  di  Giorgio  Vafari  ;  approntandomi  di  sì 
bella  occafìone ,  vò  eh'  anch'  effe  non  meno  nobiliti  in  quella  parte  i  miei  baili 
feritei  ,di  quello  che  que'  braui  inragli  decorale  ;  che  però  copiandola  anch'  io 
dipelò,  qui  la  rapporto,  ed  è  quella: 

ARGOMENTO  DELLA  GALERIA. 

FOLLE  figurare  il  Vittore  ,  con  vari  emblemi ,  la  guerra,  e  la  pace  tra' l  cclcfle ,  e"l 
vulgarc  Amore  >  infatuiti  da  Viatorie  :  dipmfe  ne  quattro  canti  della  Galena  ,  quattro 
dotttffime  immagini ,  per  fondamento  di  tutta  l  opera ,  come  fi  rincontra  in  queflo  Libra 
al  numero  a  2 .  &  a  l'Amor  cclcfle ,  che  lutta  col  vulgare  ,elo  tira  per  li  capelli  :  que- 
ila  èia  Ftlofofiate  laSanuffima  Legge  ,che porta  l'anima  fuori  del  corpo  corruttibile ,  e 
caduco,  per  datarla  in  alto .  Fcceut  pei  è  nel  mc^ro  di  chunffima  luce ,  >na  corona  di 
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Lauro >  dimoftrendo ,  che  la  vittoria  contro  gt  ìnragioneuoli  appetti  inalba  gli,,. 
M  C  telo, e  che  quello  fpiendor  esproprio  dell'amore  celefte ,  //  quale f calda  foaucmcme* 
fen^a  tormentar  l  anima  con  fuoco  impm  o ,  figùficato,  nell'altra  immagine,  con  li  face 
ardente,  che  t  Amor  vul gare  fi  confa  dietro  ti  fianco  ;  acctocbeil  celeste  non  la  tolga  ,  e 
noni  efìmgua.  Glialt.iduot  putti  che  fi  abbracciano,  fono  il  terreno,  ci  J operano 
Amore  ,  egli  a  f etti ,  che  fi  vnifcono  infieme  con  la  ragione.  Sella  quarta  immagine, 
vten  defcritto  l'^  mor  mutuo  :  cioè  Cuptdme ,  ed  Anterote ,  che  ftnngono  vn  ramo  di  pal- 
ma ,  nella  farmi ,  che  gli  Elei  collocarono  le  ftatue  nelle  loro  [cuoi  e .  Aggionfeui  di  più 
Annibale  ,  come  fondamento  degli  affetti ,  quattro  firtù  ;  Giufluxa ,  Temperanza ,  For- 
rv^jp  i  e  Catità ,  con  lefatiole ,  che  alludono  a  le  pene  del  vit:o ,  &  al  premio  delia  Vir- 
tù ;  mà  prima  di  venire  al  concetto ,  &  allegoria  di  effe ,  deue  precedere  la  fpofttione,  col 
fito  >  C  ordinatrone  loro . 

SITVATIONE,  ET  ORDINE  DE  PARTlMEMTf. 

E  LA  Caleria  collocata  nella  fronte  Oeeidemale  del  Talamo  Farnefe  Rettola  Log- 
gia, che duomo  dallaVorta  aggiunfe  ali  ordine  del  San  Gallo  :  contiene  quattro  fac- 
ete ,  due  laterali  longhe  palmi  90.  onc.  i.eàue  nelle  tefle  palmi  28.  ou.6.  con  la  volta, 
che  pofafopravn  cornicione  di  fìucco.  Daqueflo  cornicione  comincia  il  ripartiremo  di 
ru  mtrabil  fregio  ,  per  tutte  quattro  le  facete  ,  con  le  fauole  riportate ,  in  cornici  di  sluc- 
co  finto ,  C?  m  medaglioni  finti  di  metallo  verde ,  alternando  vn  quadro ,  &  ma  meda- 
glia.  Vengono  le  cormei  tolte  innervo  da  beli  f ime  figure  di  termini,  che  qua  fi  rer- 
ghinola  rotta  Jono  difpofìt  /opra ,  baf amenti  de  ptlaftri ,  ne  quali fe^gono  dt-crfigiomni 
robuftì  colo,  m  al  naturale ,  in  atto  di  prendere  fefiom ,  tra  varie  maj<  bere  folto  le  corni- 
ci. £>nì  Annibale ,  per  interrompere  il  longo  ordine  de'  quadri  >  e  delle  medaglie ,  ri- 
porto ,ncl  mezzo  di  eufemia  faccia ,  vn  maggior  quadro  finto  appefo  alle  paieti ,  facen- 
ti mi  rtlcuarc  il  fuo  cornicione  con  ricchi  fogliami  d  oro ,  che  fptecano  tra  li  mcialli , 
gl  altri  i  hian  o/t  uri  con  grafema  corrifpondcnTa  de'  colon .  AJà  chi  può  mai  lodare  à 
baftai.ra  le  billiffimepofiture  ,  emolumenti  degl  ignudi,  e  li  modelli  de  TcrmtmJ* 
copia  de  gt  ornamenti ,  e  delle  tnuer.  ttoni ,  mentre  l' va  hio ,  e  la  mente  prefi  refUno  dalla 
vaYia  concorda,^*  loro .  Ouefiifuperano  gì'  efiempi  pa fiati ,  e  li prefeatt ,  non  vi  effendi 
fm  qui  fiato  Vittore  alcuno ,  che  labbia  tntraprefo ,  ejr  arduo  alti  opera  veramente  con 
Unta  gratta ,  &  grandezza  difille ,  con  sì  meramgltofo  difegno ,  e  con  sì  vano  ,  <*  ordi- 
nato concetto      infomma  con  tanto  fauoie  di  ge,;,o,c  d'arte,  con  quanto  Annibale 
al  fregio  diede  compimento.  Onde  con  ragione  m  quefh  Libro  v:dcfi  replicato  in  14. 
vedete  dal  fatto  16.  fino  al  i  Leonia profpetttua  di  tutta  la  Coieria  in  duealtre  vedu- 
te nel  fine  del  Libro  .  Cosi  tcrmmato  ,1  fregio  feguèò  à  riportare  nel  merzo  detto  tolta, 
cinquefruole  Jititando  «  tré ne v.vii  di  me^ro  fintamente  con  le  cornui  indentro  ,ve- 
óute  dal  folto  in  su  :  fono  U  gran  Baccanale ,  con  le  fauole  di  Taride  ,  e  di  Diana .  £ -, 
Tn  t  GM,mmede  '  »  dl  rtflano  fitutte ,  eo  i  le  cornici ,  ne  sfondati  finn: 

quiui  è  b  lliifima ,  per  arte  d  inganno  la  cornice  dorica  ,  veduta  fecondo  il  punto ,  d  on- 
de !  occhio  trajc  orrt  aUafuper^ic  d  vn  altra  volta  ft>.ta  più  in  alto ,  feniche  s  auneg- 
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i*$  oggetti  eper  fiuti ,  quafi  vi  fi  diffonda  l'Aria  vera, ,  e  tra/parente . 

SPOSITIONE  DELLE  FAVOLE. 

I  JUCH1SE  difcal^a  Penne ,  e  la  riguardi ,  per  congiungerfi  feto  amorofamen- 
te  »  illudendo  alla  deJcendenT^a  dì  Enea ,  e  de  Romani ,  col  motto  di  Virgilio  GENfS 
yNDE  LjtTINfM.  La  [ponili  del  Loeite ,  fi  coti  forma  al  coflume  de  tempi  beroici, 
eferatnndo  Aachife  la  caccia .  In  quefla  fauola  feguitò  Annibale  l  '  idea  dvn  marmo 
antico* 

a  Diana  abbraccia  Endim'ione ,  &  in  efie  fifco*ge  la  tem  i  di  non  dcflarlo  :  l'vno  de 
gli  4  mon  addita  il  filcnuo ,  fi  allegra  l  altro  di  vedere  la  mù  cafia  Dea  al  fuo  Orale, 

(oggetta. 

5  Mercurio  porge  il  pomo  d'oro  d  Varide ,  tiene  in  mano  la  tromba  dipinta  ad  imi- 
tatione  di  I{a facile ,  Significando  la  fama  di  colti,  che  da  V  avide  vena  giudicata  la  piìi 
bella-» .  ■ 

4  11  Dio  Vane  prefentavna  mafia  di  liane  a  lana  à  Diana ,  con  che  finferofiacqui- 
flifìe  l  '  amore  di  lei  :  la  Dea  non  fi  dimoflra  (  qual  fuolc  )  orgogliofa,efuperba,  ma  pia* 
ad  a  1  e  benigna >  ricevendo  il  dono. 

5  Siede  Hercolc  fuonandotl  timpano  *  femminilmente  auttolto  nel  mantod' 'oro  deh* 
amata  Iole  ,la  quale  gl  '  mfegna  à  muover  la  palma  :  s appoggia  alla  ciana  ,  e  porta  per 
r,V  beino  la  pelle  del  Leone  :  ride  dimore ,  &  addita  Hercole  ,/epiUando  ic  pane  Lade- 
fcritt'tone  del  Tajfo . 

6  Ciugnone  và  à  congiunger  fi  con  Cioue ,  in  atto ,  che  ritiene  la  maeflà ,  e  l  pudore 
matrimoniale ,  apparendo  infume  fonila  »  e  moglie  diCioue. 

7  Tolifemo  con  la  fiflola ,  ouero  fampogna ,  accompagna  i  fuoi  lamenti  amoro  fi, 
mentre  Calatea ,  afeofta  dietro  lo /cogito ,  fermafi  per  viario  :  vna  delle  ^imfi  frena  il 
Delfino ,  perche  auanti  col  carro  non  tra/corra ,  e  l'altra  fi  mojlra  attenta  in  viire  Tdifc- 
mo ,  e  follecita  infieme  di  non  effere  da  lui  f coperta ,  e  veduta . 

8  Volifemo  /degnato  lancia  vno  fcoglio  contro  il giovanetto  Aci/uoriuale  »  che  con 
Calatea  fugge  lungo  il  Udo ,  &  cerca  in  vano  di/aluarfi ,  volgendo  gli  òcchi  indietro ,  e 
con  horror  e  mirando  il/uo  periglio. 

9  Calatea ,  ò  pure  fia  Vcncrcportata /opra  il  mare  daCmotoeLio  Marino ,  viene 
actompagnatadallc  Grati  e  /opra  i  Delfini ,  e  da  gli  Umori  volanti  con  la  face  »  e  con  gli 
(Ir  ali  :  fu  ingegno  del  Vittore  per  fìgntficare  lo  ftrepuo  della  buccina  hfpirata  da  Trito- 
re  -,  il  figurami  appreffo  vai  Amorino  »  che  (ìehiudc  gli  orecchu  incita  con  la  feguente 
fauolafù  colorita  da  jigofltno  Carracci. 

10  V  aurora  rapifee  nel  fuo  carro  ilgiouanetto  Cefalo ,  lafciandonel  ftmio  il  vec- 
chio Tifone  fuo  marito  i  ma  quanto  più  tenacemente  ellaabbraccm  Calmante  0  altrettan- 
to egli  la  fibuia,  per  amore  della  ju  a  Vfoci  ,r mumenéo  con  Tina  mano  i  aitido  Jiraucio 
di  quella ,  &  tenendo  V  altra  movo  fofpefa  ,  quuft  fdegnidi  toccarla. 

1 11  Andromeda  legata ,  efpofla  allo  fcoglio  »  ad  effere  .diuorata  dal  itio$*o  ma- 
tino  t  tra  7  duolo ,  e  la  jperan'za ,  pe  l  valore  di  Ver/co  >  che  [opra  il  cauallo  Vegafo  >fÀ 

impe- 
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impetrire  quel  moilro ,  opponendogli  il  capo  di  Trìedufa  :  ti  I{èt  &  la  Regina ,  che  pian' 

gonofopra  il  lido,  fono  il  padre  Cefeo  ,ela  madre  della  fanciulla* 

1  a  Verfeo  con  la  tcììa  di  Medufa  in  mano ,  fi  difende ,  &•  fa  conuertire  in  pietra 
Teffalo ,  e  li  compagni ,  che  lo  affalifcono  per  amore  di  Undromeda .  di  amici  di  Tei' 
feo  chtudendofi  gli  oahi  indietro  con  le  mani ,  è  ùellijftmo  /'  atto  di  colui  gcnuflefio ,  iL 
quale ,  mentre  fi  raccomanda  ali  '  inimico  >  che  l  '  afferra  ne'  capelli ,  ella  per  troncargli 
la  tc(la  y  in  tanto  s indurifee  in  fajio  >  e  con  la  morte  fugge  la  morte, 

x  3  Bacco ,  &  Arianna  :  /'  vno  /opra  il  carro  d"  oro  ,  l' altra  fopra  il  carro  d  '  argen- 
to i  con  Umore»  che  i  incorona  di  flelle.  Trecede  il  Coro  di  Sileno  ebbro  ,  e  foflentato 
da  Fauni  fopra  laftnello  '.giace  à  terra  tenere  volgare  in  atto  che  fi  defia  dal  formo^  e 
riguarda  Sileno ,  per  la  corrifponden^a  tra  l  '  vbbnacbeqrj ,  e  la  lafciuia .  Nel  Satira 
che  abbraccia  la  Capra  vieti  denotato  il  brutale  appetito , 

Medaglie  de  '  compartimenti . 

1 4  Salmace ,     Hermafrodito  ,  che  fi  abbracciano  nella  fonte  • 

Umore  doma  il  Seluaggio  Tane  • 

15  Uppollitie  fcortica  Jdarfia, 

Borea  rapifce  Orma . 

16  Orfeo ,  &  Euridice  m  vna  nubbe ,  di  nuouo  rapita  ali  '  Inferno. 

Europa  rapita  da  Cioue  in  forma  di  Toro, 

1 7  Leandro  pafia  à  nuoto  l  Hcllcjponto  con  la  guida  d'Umore ,  &  Hero  innamora- 
tagli fa  lume  dalla  Torre, 

1 8  Siringa  feguitata  dal  Dio  Tane  fi  trasforma  in  canna . 

19  Ornamenti, 

20  Gatmimede rapito  dall  '  Uquila  di  Gioue • 

2 1  Giacinto  traf portato  in  Cielo  da  Upolltne . 
22 

a^    >  Umori  di  fopra  dichiarati* 

24  Ciufìitia>  Canta*» 
»  25  Fonema,  Temperanza, 
26  Mercurio  donala  lira  ad  U poli ine  . 

Urione  Citaredo  faluatodal  Delfino» 

Hercole  libera  Prometeo . 

Giunone  addita  à  Liana ,  Callifìo  in  Or  fa  trasformata ,  per  lo  flupródi  Gioue. 

2  7  Hercole  ve  ade  ti  Drago  cult  ode  de'  pomi  Hefperidt, 

Trometeo  moflra  à  Pallide  la  fiatua  humana  da  effo  {colpita  ,  &•  VaUadegli 
additala  virtù  celeltc  ,c l'anima  immortale. 

CaUfìo  difpogUata ,  e  Scoperta  grauida  ,per  comandamento  di  Diana, 
Icaro  e  Dedato ,  che  precipita  dal  Cielo. 
28  La  V ergine  che  abbraccia  il  Monoceronte ,  b  fta  Ullicorno ,  tmprefa  della  Sere- 
nifftmaCafa  Famcfe:  vi  s  intende  il  motto  VlKjrs  SECPr\lTUTEM  TUr\IT » 
pcrihclaTudicttta>cl  innocenza  affvcurano  la  Vergine  dalla  ferocia  dtqucfto anima- 
le i  colorita  dal  Donumchmo ,  :.  \t 

29 /gnu- 
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a 9  \  lgnudi&ntidihron%Q,foUQUfrcgÌQÌnatt<>4in^ 
30  J     mo  compimento. 

ALLEGORIA  DELLE  FAVOLE. 

L*  ARGOMENTO  di  Amore  con  (piegato ,  con  varie  fattole ,  dimoflra  la  pjten^a 
di  effo,  Aggettando  egli  fpcflc  volte  li  forti,  li  catti,  e  li  più  ferita  petti  quali  fono  gli 
Amori  di  Hen  ole ,  di  Ancbtfe ,  di  Diana ,  &  di  Tolifcmo  \  in  cui  di  più  fi  mamfefla  l  ef- 
fetto dannofo  della  gelo fta ,  c  dello  /de^no  contro  Aci  fuo  rtuale  .  Gli  abbracciamenti  di 
Cxoue,  deli  Aurora  di  Venere  Marma  palefano  lapofjan^a  d  Amore  nell  Vmuerfo. 
Il  pomo  d  or  donato  àT aride  da  Mercurio ,  e  la  candida  lana ,  che  ti  Dio  Tane  poìge  à 
Diana  fono  li  doni  co  quali  Amore  fi  rende  Signore  de  gì'  animi  immani .  La  Eaccanale  è 
fimbolodell  ebrietà  madre  delle  voglie  impure .  Et  perche  di  tutti  li  piaceri  irragionc- 
uoli  il  fine  è  ti  dolore ,  &  la  pena ,  fe  altri ,  dif pregiata  la  Virtù ,  à  quelli  fi  dà  in  preda, 
firn  cui  però  Andromeda  legata  allo  (cogito  per  cfjcr  dcuorata  dal  Moflro  Marmo ,  voIch-, 
dofi  inferire ,  che  l  aiàma  legata  à  i  lacci  del  f«ifo ,  diuenta  paflo  del  vitto ,  qualboraj 
Ter  feo, aoè  la  retta  ragione  non  la  fornitene .  Belliffima  è  l  allegoria  di  Telalo,  e  de 
compagni  trasformati  m  pietra  alla  vifia  di  Medufa ,  wteja  per  la  voluttà .  hi  elle  meda  • 
glie ,  e  nell  altre  picciole  immagini ,  vengono  particolarmente  figntficate  le  pene  del  Pi- 
no ,  e  li  premij  della  Virtù  :  il  Satiro  domato  da  Amore  altro  non  è  che  C  animo  noflro  il 
quale  fottopofia  la  ragione  alla  concupii i  en^a ,  diuenta  mofìruofo ,  e  ferino .  Apollo,  che 
f conica  Marfia  è  ime/o  per  la  luce  ,eperl  barmonia  della  Virtù ,  che  toglie  alt  animo  U 
ferma  fpoglia,  qualunque  volta  fàrttorno  ali  imperio  della  ragione .  Borea ,  che  tapi- 
fee  Onda  rapprefenta  C  impero  sfrenato  de'  Itbidmpfi  :  la  congiuntane  di  Salmace,edi 
li ermafrodito  m  vn  corpo  folo  4  /imbolo  dell  buqmo  effemmmato ,  che  perde  la  wn//or- 
tcqra .  Euridice ,  ricondotta  all'  Inferno  ,nel  rigjtardtr.e  indietro  i  contrafegno  dell'  in- 
collanti  della  wfira  bumawtd ,  che  appena  reiìittata  alla  luce  dall' harmoma  della  fa- 
picn^a ,  fi  rmolge  talhora  à  gli  appetiti ,  &  ritorna  *M*  ombre  de  gli  errori,  il  Dio  Tane 
che  abbraccia  Siringa,  conucrtitam  canna ,  è  argomento  del  corfo  ,  e  delle  fatiche  degli 
amanti ,  che  al  finejiringono  vn  vuoto  piacere ,  ed  in/labile .  Europa  rapita  dal  Toro  ri- 
prende quei  Trmctpi ,  che,  dtfoucrcbto  attendano  alli  piaceri  ,cangiandofi  m  ammali  bm* 
ti ,  in  vece  di  gouernare ,  con  vigilatila  gli  fiati  loro  ;  il  che  fi  mamfefla  ancora  nelle  Fa' 
vote  di  Ganimede ,  e  di  Giacinto  molando  ejjì  taluolta.  il  vitto .  Leaniro  che  fifommer» 
gemmare,  con  la  [corta  di  Amore ,  dimoflra  il  pelago,  e  le  difgratic  dt/cguactdief/o* 
Icaro  lignifica  il  precipito,  de'  temerari}.  Callido,  la  cafiità  corrotta  »  fetida  manto ,  che  la 
ricuopra  ;  l' tflefia  trasformata  in  Qr/a  mamfefla  la  deformità  dell 'errore .  La  Lira  dona- 
ta da  Mercurio  ad  AppolUne  ci  perfuade ,  che  ripongbiamo  la  lira  dell  animo  noflro  nel- 
le mani  della  Sapienza ,  ftmboleggtata  in  Apolline .  Ariane  faluato  dal  Delfino  e /plica 
il  concetto  mirabile  della  virtù ,  che  Jcbiua  l  ingiurie ,  e  la  mone ,  non  mancando  fin  gli 
animdi  prui  di  ragione  à  fovutmrla ,  rcndcndoft#ncÌ*  //  onde  più  infialili  ftcw  a.  Pro- 
meteo  ,  che  dimoflra  à  Vallade  Uflatua  humana  >  quafi  vi  manchi  la  mente  eterea  >  & 
la  Dea,  che  gli  additati  Ciclo,  torn/pondono  di  a  virtù  dcU anima  vmio  noQrobca^ 
*  Kkk  /«• 
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jcn^i  di  cui  non  fimo  altro  ,  che  loto ,  e  terra  vile  •  'Prometto  lìeffo  Meritò  da  H ercole, 
coni'  Auuoitoio  vecifo ,  approua  la  virtù ,  che  profìrato  il  vitto ,  libera  l' anima  da  t  /ac- 
ci delle  paffioni ,  e  dal  fupplicio  di  effe .  Chiude  al  fine  la  moralità  dell  opera  l' immagi  - 
ned'  Hercole ,  che  recide  il  Dragone  euliode  de  gl  Horti  Hefpcridi ,  e  Cune  ,  che  lo  ri- 
mira ;  come  che  le  attioni  virtuofe pano  riconofetute ,  e  premiate  ;  perche  li  pomi  d  oro 
ahronon  tonificano  che  l' inejltmabU  putto,  e  beni  confeguiti  dalle  opcrattoui  vir- 
tuofcj  . 

Votè  tanto  lo  fpirito  di  Annibale  in  ijnefl'  opera,  che  per  conjenfo  commune  de  glb uo- 
mini ,acauifloffi  il  nome  [no  vna  ornati(fima  lode  immortale  ;  perche  oltre  fu  ordinata, 
con  mirabile  muentione ,  fi  ruonofee  in  tanta  moltitudine  di  figure,  il  molto  delle  paffio  • 
ni  di  ciafeuno  .  Qui  fono  li  moti  terribili ,  gli  amorop ,  e  gC  altri  Immani  affetti ,  e  con 
belltfftme  acconciature  de' panni ,/?  accompagnano  le  vincere  de  gl' ignudi  d  ogni  età, 
e  d'  ogni  fefio ,  condotti  con  l'impronto  più  (enpbile  di  natura  :  &  al  dire  il  vero  ,  i*_» 
queff  opera  folo  traduffe  Annibale  le  belle^e  Greche  ;  fi  che  la  pittura  per  le  fue  mani, 
dopo  R^afaelle  ,  caduta  *  fi  è  di  nuouo  inalbata  alla  mac\ià  antica.  Onde  moflrò  e^li 
Vna  pupendafopranitd  d  iftinto ,  c)h  refe  ageuole ,  e  molle  ogni  difficoltà  dell1  ai  te  .  in- 
fegnando  à  polìen  vna  via  piana ,  e pcura ,  &  con  lo  (ìndio ,  eh  et  vi  pofe  grandiffimo, 
s' auanT^ò  tant'  oltre ,  che  fattofi  proprie  le  lodi  de'  Macfìri  paffatt ,  p  come  é giudicato 
il  primo,  cosi  pare  pa  t' vltimo,  che  à  nofìri  tempi ,  bibbia  confumatol'  arte. 

Dopo  vn  si  gran  lauoro,  vn*  altro  non  minore  doucua  intraprendere  Anni- 
bale propoltogli  fucceffiuamente  dallo  fteflo  Cardinal  Farne  fé,  ed  era  la  Sala  del 
medefimo  Palagio»  che  tucca  fino  in  terra  dipinta  ,  l' eroiche  gcfta  del  grande^ 
Alcflandro  Farneferapprefcntaffe  in  efempio  ;  e  doucua  altri  si  rifare  la  Cupola 
dei  Gicsiì ,  fin  focco  il  Zio,  da  altri  Maciiri  di  que' tempi  languenti  all' vfo  loro 
colorita;  ma  fianco  egli  per  la  continua,  e  veemente  applicazione  di  quella^» 
gran  Galena ,  perdute  in  gran  parte  le  forze ,  e  troppo  debilitati  gli  fpiriti,  chic- 
le qualche  poco  di  tempo  per  folleuadi  altresì  dalla  malinconia,  che  cagio- 
natagli per  logia  noto  rifperto,  fcrirto  anche  dagli  Autori,  il  concento  e  l'al- 
legrezza ,  che  per  altro  arrecauangli  le  comuni  lodi  e  I*  applaufo ,  ltranamencc-» 
interrompcua ,  e  turbaua  .  Il  perche  ritiratoti  alle  Quattro  Fontane,  luogo 
eminente,  di  bella  vifta,  e  d'aria  più  lieta,  diedefi  alquanto  all'odio  &al  ri- 
polo  ,  operando  folo  di  genio ,  e  per  così  dire ,  per  giuoco ,  per  dar  nftoro  ali' 
ingegno, e  perciò  lafciando  i  lauorigid  dimezzaci  a' Difcepoh  di  fua  Scuola. 
Qui  parue  in  tal  guifa  prender*  vn  pò  di  vigore ,  e  ralìcrenarfegli  alquanto  l'ani- 
mo turbato ,  niaflìme  alla  munificenza  con  lui  non  più  vfata  di  vn  tal  Signore  di 
Ercra  ,  che  facta  murar  di  nuouo  vna  fontuofa  Cappella  nella  Gliela  di  S.  Gia- 
como de'  Spagnuoli  ,  intefa  la  gran  fama  della  Galeria,  s*  inuo^lio  che  dal 
pennello  dello  lteflo  Pittore  venire eila  compita,  &  adorna,  orTrendoglme^ 
duo'  milla  feudi  di  paoli ,  facendogline  anche  animo  Francefco  Albani  »  vno 
de' più  braui  giouani  della  fua  ftanzarchc  però  portoti  ad  ifchizzar  di  penna  tin- 
te le  llorie ,  che  in  quel  {comparto  entrar  doueano ,  e  fatto  prima  d' ogn'  altro 
ii  cartone  del  Dio  Padrc,chs  andaua dipinto  nel  lanternino,  non  dandogli  l'ani- 
•  "~  '  mo 
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ino  d' entrami  ,  e  rtarui  dentro  per  la  (comoditi  >  lo  diede  a  colorire  ai  fudetto, 
che  fc  ne  porrò  affai  bene  .  Queir  opra  douea darti  tutta  di  (uà  mano  in  poco 
tempo  riluca  >  fc  difìornatone  più  volte  dal  male,  che  allora  più  fieramente  ad 
ailalirlo  tornaua ,  che  d' auerlo  Jafeiato  parca ,  non  lo  ncce/fitaua  all'  andar  dif- 
ferendo ;  poiché  fiancato  per  gli  eccellila  liudi  j,  auea  dilpofto  di  tornare  al  Tuo 
modo  facile  di  prima,  esbrigatiuo,  non  tanto  itringato  e  rigorofo:  quindi 
auuenne ,  che  nforto  egli  vn  giorno  da  vna  riera  ricaduta»  e  riprcfc  alquanto 
le  forze ,  portoni  fui  lauoro,  e  ritoccando  tutto  ciò  che  auea  dato  a  fare  al  fu* 
detto  difcepolo  ,  difegnato  alla  prima  ,  e  fenz*  altro  cartone  due  di  quelle  floric, 
cioè  quando  S.Diego  vien  veftito  dell'abito  religiofodal  fuo  Supcriore  »  e-» 
quando  trae  fuori  dal  forno  libero  dalle  fiamme  il  fanciullo  ,  in  pochi  giorni  le 
die  colorite  ,  con  duo' di  que*  Santi  che  in  queir  ornato  entrano  per  aggiunto, 
cioè  S.  Francefco,  e  S.Giacomo  :  ma  non  puote  foddisfare  al  fuo  intento,  e  pro- 
ferire, come  auea  principiato  il  pouero  Annibale  >  poiché  ritornato  in  peg- 
giorato di  prima,  cadutogli  vn  ramo  di  goccia,  fù  ncceilitaco  ad  abbando* 
narfì  in  vn  le cto , e  raccomandarli  all'aiuto  del  fudecto  Albani ,  che  co*  più  te- 
neri vrhcii  di  fuifccraca  cordialità  gli  alfillèfempre  ;  cagione  poi  forfè,  perche 
dal  lauoro  (piccatolo ,  in  Tua  vece  ponetfe  Siilo  Badalocchio  Parmigiano  ;  e  an- 
corché Annibale  predicane  quell'altro  difcepolo  perii  più  brano ,  che  dalla  fua 
f cuoia  vfcito  folle ,  onde  fc  n'  attendeiìerogran  cofe ,  tuttauia,  come  quello  che 
non  auea  la  pratica  allora  del  frefeo,  eia  velociti  del  colorire  che  in  ciò  ri- 
chiede ia  calce ,  fc  ne  portò  così  male  nella  lunetta ,  oue  efprimcfi  la  Predica-, 
del  Santo  ,che  ritornato  in  Te  dello  il  Maellro ,  ordinò  che  fi  {calcinali c  affatto, 
e  di  nuouo  la  rifa  cede  Francefco ,  al  quale  anco  finalmente ,  forzato  dalla  con- 
firmata inabilita ,  appoggiò  in  tutto  e  per  tutto  l'efccuzione  di  quel  lauoro. 
Vsò  egli  nondimeno  quella  conuenienza  col  compagno  l'Albani,  che  fenza  ti- 
rarla a  bado ,  con»'  era  l' ordine ,  faluandola ,  la  ritoccò  tutta  coni'  hora  fi  vede 
a  fccco;  e  poltofì  a  riflettere  sù  gli  Ichizzi  di  Annibale,  a  praticarli,  e  rincon- 
trarli collo  lludio  del  naturale ,  e  de'  modelli,  lo  tirò  auanti,  e  lo  perfezionò  cosi 
egregiamente,  che  non  abbino  fcrupolo  gl'intelligenti  della  ProfclSone  dirlo  di 
Annibale ,  e  per  tale  tutto  dì  oficruarlo  i giouani ,  e  copiarlo. 

Tutto  ciò  più  volte  ho  intefo  dire  all'  iltcflo  Albani ,  dolendoli  poi  con  me-* 
ne  gli  virimi  anni  di  quanto  sù  quello  particolare  diuerfamente  n'auea  fcrttto 
lo  Scandii ,  come  a  iuo  luogo  nella  fua  vita  dirailì  ;  aggiongendo  altre  partico- 
larità ,  che  benché  fìano  tanto  gulìofe ,  riferir  qui  non  fidenno;  onde  mi  re- 
ilnngo  allacuriofa  lite,  che  con  tanto  fuo  gulto  raccoutauaelfer  dopoi  nata-»; 
pretendendo  queld'trera  sborfare  aliai  meno  del  conuenuto,  pernonc^fcr, 
dia  tutta  del  Mac  Uro  queir  opra,  ma  di  fcolari:  le  nullità  che  tutto  dì  meco- 
deuano  ,a  caufa  delle  citazioni  che  vepiuano  mal'  cfeguitc ,  aucndo  egli  (diia- 
niato  in  giudicio  a  deporre  la  verità  )  mutato  cafa ,  cambiatofl  nome ,  e  fìntoli 
taluolra  cller  l'illcdo  Annibale  :  come  finalmente  quel  Signore  placato  dal  co- 
mune applaufo, e  cornante  da  vn  fodo  difcorfo  che  Ci  nfolfcci  ftefiò  far-Ii  vn 
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giorno,  facendogli  conftare  l'opra  rutta  poterti  dire  di  Annibale  ,  »ia  che  fatta 
co*  Tuoi  diTegni»  aflìltenza,  e  direzione ,  difpofe  dar  loro  le  Tedici  centinaia  di 
fcuJi  >aueiidone  gii  meflofuorc  quattrocento  anticipate  di  caparra.  La  lite-» 
poi  più  inafpcctata  *  ma  dimeftica  fra  loro  duo' ,  Io  Scolare  ,  dico  ,  &  il  Mae- 
itro,  contentar  volendo/i  ciafeun  di  elfi  della  fudetta  caparra ,  e  lafciar  li  mille, 
ed  ottocento  all'altro;  allegando  Annibale»  che  non  aucndoui  egli  potuto  ope- 
rare per  la  infermiti ,  all'ai  mercede  gli  lembrauano,  per  quel  poco  dipintoui,  e 
que'  miferi  difegni,  que*  quattrocento;  e  replicando  Francefco  a  lui  conuenirfi, 
&  effer  di  vantaggio  li  dugenro ,  come  a  fua  creatura ,  e  difcepolo  ,  che  non  in-» 
altro  grado,  ne  con  altro  titolo  fotco  di  lui  col  fuo  configlio,  direzione,  e  volere 
anca  vbbidito  ;  tanto  più  che  l'opra  non  a  Francefco  era  irata  allogata  ,  ma  ad 
Annibale  ;  e  che  fe  ben  finalmente  il  d'Ercra  fattofene  mediatore ,  e  giudice,  ot- 
tocento decife  douerfi  all'  vno ,  &  ottocento  all'  altro ,  vi  fù  che  fare  e  che  di- 
re, che  Annibale  ad  andare  a  prendere  ifuoi  fi  riducelfe,  moftrando  in  certo 
modotemerfene  ,e  vergognarsne .  Oh  d'vn' animo  il  più  regolato,  e  ben-, 
compofto  che  mai  vantafle  l'antica  Filofotia,  ine fplicabile  continenza  !  oh  dvtf 
vmilti  la  più  profonda ,  che  ne  '  primitiui  Chioftri  giammai  campeggiarti, 
inarriuabile  efempio  !  far  fi  minore  dello  Scolare  il  Mac  Uro  :  l'onore,  non  che  il 
premio  a  fe  douuto  ceder  ad  altri ,  e  col  difpregio  dell'oro,  sì  degnamente  ac- 
quattato ,  riportar  de  gli  affetti  vn  sì  gloriofo  trionfo. 

Quella  Cappella  fi  può  dire  fofle  1*  vltimo  periodo  del  fuo  operare ,  poiché 
dopo  il  quadro  del  S.  Diego  a  olio  che  v*  andò  fopra  l'Altare ,  e  che  neh"  vJtimo 
aggiuftamento  promife al  d'Erera  far  tutto  di  fua  mano,  come  compitamente 
efeguì  ;  la  Pieti  de*  Signori  Mattei  a  S.  Francefco  a  Ripa  finita  ,  eh'  altri  voglio- 
no che  molto  anche  prima  terminata  fotte ,  poco  altro  più  potè  oprare  egli, 
credendogli  il  male,  e  raddoppiandofegli  la  malinconia,  Iù  configliato  perciò 
da*  Medici  ,e'da  gli  amici  a  lafciare  affatto  ogni  applicazione  ,  murarpaefee 
trasfercndofi  ali  'aria  fquifita  ,edeIiziofe  amenità  della  gentil  Partenopc,  paf- 
farfene a  Chiara»  a  Pufilipo,  aGaieta  ,e  limili  curiofì  luoghi , (uariandofi  c  di- 
vertendoli ;k  Ila  confidi  razione  di  que'  marauigliofi  effetti  della  Natura  ,  e  di 
quelle  fubhmi  reliquie  della  Romana  grandezza.  V'andò  dunque  :  midiede  egli 
in  peggio  (  dice  il  Baglione  )  per  il  che  eficndoui  alcuni  giorni  dimorato  ,  determinò  di 
ritornai fent  'à  ì\oma ,  &  ejjendo  la  flaggtone  del  Sole  in  Leone  ,  à  viandanti  molto  peri- 
colo fa  ,  giunto  i  b'  egli  fù  m  quefìa  Città ,  ammalofp ,  e  da  difordini  anche  aggrauato*  gli 
fopragiunje  la  malignità  della  fibre,  e  dal  MedicOiContra  t opinione  degli  altri*  efiendo» 
gli  fatto  cauarf angue  >  con  di/piacere  vniucrfale  meramente  morifli  a  16.  dt  Luglio 
1 609.  &  accompagnato' datutti  li  firtuop  di  queltempo ,  bcbbenella  Chicfa  della  l^o- 
tonda  (  Tomba  di  Raffaello )  anch'  effo  fepoltura .  Dicono  eh'  cretto  il  Ino  cadaue- 
ro  in  mezzo  delta  Chic  fa  ,  apparata  di  lugubri  gramaglie  %  econnumerofe  rifa 
di  torcie ,  in  quella  guifa  che  la  Trasfigurazione  a  Rafaeltc  >  c  poch*  anni  prima 
la  reità  del  Chnllo  g  udicantc  al  Tuo  fratello  Adottino  ,  così  in  capo  al  catalet- 
to di  quelli  vn  Crinito  coronato  di  fpine  >  da  lui  fatto  al  Cardinal  Farne  fe,  forte 
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pofto  :  Che  coli  '  aflìftenza  del  ruo  Monfignore  Agucchi ,  &  altri  Prelati  pae- 
sani gli  fofl'ero  celebrate  foncuofe  efequie ,  col  concotfo  di  tutta  /a  Nobiltà , e 
de  VirtuoM  di  Roma  :  e  che  in  fine  di  ciò  fi  prendere  parcicolar  cura  i'iltetfo 
MarchefeCrefcentio  ,  Pittore  anch' egli,  &  Architetto  di  qualche  nome  ,  che 
auendolo  tanto  (limato  in  vita  »  voile  anco  in  morte  onorarlo  co' più  efficaci 
mociuidi  vn'vificiofa  pietà;  come  douer  feguire  era  anche  (tato  tocco  dal 
ho  corcefe  protettore,  &  erudito  direttore  il  già  detto  Monftgnore  nella  lette- 
ra del  funefto  auuifo,che  nedièfubito  a7uoi,per  mezzo  del  Tuo  diletto  Cano- 
nico Dolcini,  del  cenorche  fiegue  : 

Io  non  sò  da  che  parte  cominciarmi  à  fcriuerc ,  Vengo  bor  bora ,  che  fono  quafi  due 
di  notte  dai  veder  pafìarfene  alt  altra  vita  ti  Stg.  Annibale  Carracci ,  che  fi  a  in  Cielo, 
tgli  andò  vltimamente ,  quafi  li  venific  à  noia  ti  vinere  ,  à  cercarne  la  morte  à  Napoli, 
cy  noni'  battendo  trottata  là ,  e  tornato  in  quefia  peffima  Ragione ,  pericolofiffima  da.» 
fare  tal  mut ottone  d' aria  ,  ad  affrontarla  à  I{oma ,  jirriuò  pochi  dì  fono ,  &  in  vece 
di  hauerfi  cura ,  fece  di  grani  dtf ordini ,  &  fei  giorni  fono  fi  ppfe  in  letto ,  &  quefia  fera 
ferì  è  morto .  lo  non  bò  faputo  ne  del  ritorno ,  ne  della  malatia ,  fc  non  quefia  mattina, 
eh'  egli  era  in  ottimo  fentimento ,  &  non  defperato  :  ma  verfo  il  tardi ,  che  fono  tornato 
à  vederlo  l' bò  trouato  difpcratijftmo ,  &  bò  Sollecitalo  di  farlo  communicare  ;  &  io  flef" 
fo  per  vn accidente ,  che  gli  è  fopragiunto ,  gli  bò  raccomandato  i  anima  ;  màefjendo 
poi  alquanto  ritornato  in  fe ,  è  fopragionto  il  Varocot  che  gli  bà  dato  l  olio  Santo,  &• 
poc)  apprejjoéfpirato.  Si  indotto  affai  bene  al  tempo  della  SS.  C<mmunionc  y&bà 
riconefeiuto  lo  fiato  fuo  •  Volcua  fare  alcuna  difpo fittone  di  quel  >  che  egli  lafcia,  però  à 
benefit  10  di  coteflifuoi  nipoti ,  &  maffime  delle  femme ,  mà  non  bà  bauuto  tempo.  Non 
sò  fe  babbia  altro  che  dieci  luoghi  di  monti ,  pochi  mobili ,  &  alcuni  argenti*  Antonia 
nipote  figlio  di  M.  ^gofiino ,  che  é  qua ,  hawà  buona  cura  d'ogni  cofa ,  &  il  farà  fcpel- 
lire  nella  Rotonda  appreffo  la  (epoltura  di  {{affaellc  d' Vrbtno ,  doue  fi  porrà  ambe  vna 
memoria  >  con  vn  epitafio  degno  del  fuo  valore  •  Io  non  sò  qual  fia  l  opinione de gli buo- 
mtm  di  cote  fle parti  ;  mà  per  confettane  de  i  primi  pittori  di  I\pma ,  egli  era  il  primo  che 
"ptucffeal  Mondo  nella  fua  arte  ;  quantunque  da  cinque  anni  m  quà ,  non  babbiapo- 
tuto  l  attor  are  quafi  niente  :  nondimeno  riteneua  il  fuo  folti  ogtuditio ,  e cono} cimento ,  &• 
cominciauaà  fare  qualche  cofetta  degna  di  fe  fìcffo;  fi  come  ne  dié  fegno  in  vna  Madon- 
na ,  fatta  di  nafeofio  >  poco  prima di  andare  à  Nàpoli  >che  è  belUffima  •  Ter  ciò  la  perdi- 
ta fua  bada  rincrefeere  nonpure  à  parenti ,  e  àgli  amici ,  mà  alla  noflra  Città,  &  à  tut- 
ti gU  findtofì  dr  sì  nobtl  arie .  lonefentOt  come  che  io  fia  qui  in  fatti  vn  dtfpiacer  fir  aor- 
dinario ;&nedò  quefto  dif liuto  conto  à  y .  S.  acctoche  ella  fi  contenti  li  fare  f opere  il 
e  ufo  della  morte*  fuo  fratello  à  Bologna ,  eSr al  $ig.  Ludomco  à  Viacew^a  ;  perche  gli 
hanno  benfcrttto  quefia  fera ,  che  l  baueuano  come  per  difperato  ;  mà  per  effere  lontani 
dalla  pofta  »  hanno  pregato  me ,  eh  io  dia  anuifo  della  morte .  Viaccia  à  Dìo  di  battere 
f  anima  fua  >  per  jouuemre  alla  quale  non  fi  mancherà  punto  di  meffe ,  e  di  fuffragi  ;  fi 
come  non  fi  è  mancato  al  corpo  di  Medici ,  e  di  mediente  »  &  qui  con  ogni  affetto  a  V .  5. 
baci^  limano.  Di  \\omali  1 5. di  Luglio  i6o^.  >'  »  > 

l  i  v .  .  ; >  ittihtflLetooiij  i;c  .-uwrfc  Qirótalf^v1 .  <\ 

2d.  Bai- 
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7>i.  Balda/fare  alias  Galanino fù ,  c/;r  i««/fà ,  conàuffe  il  Sig.  Annibale  à  Napel1 
con  poco  Jcnno  ;  mà  egli  non  bà  già  bauuto  poco  fenno  à  trattener  fi  colà  per  que]ia* 
fiate  &c. 

*Affet.  Sem.  di  cuore 
G.tì.  Agucchi  &C. 

Trouauafi  Lodouico  in  Piacenza ,  corrcano  gii  predo  a'quactr'  anni  >  quan- 
do morì  Annibale,  edera  a!  termine  di  quell  opre ,  che  ìnfìem  con  l'altre  di 
lui  ranco  lodate  dallo  Scandii ,  così  vengono  regiltrate  :  inViaccnip  nel  Duomo 
vna  tauola ,  che  dtmoftra  S.  Martino  ,  quando  dà  per  e  temo  fina  parte  delfuo  mantello  d 
pouero ,  e  dalle  parti  della  Jopracttata  tauola  del  Vrocacctno  %  le  due  Virtù ,  e  l'altre  due 
btflorie  laterali  della  B.  Vergine ,  e  [opra  l  organo  la  Nontiata  con  mcqrc  figure ,  e  U 
grand'  hifloria ,  che  firitroua  vicina  della  Natiuità  della  B.  Vergine  ,  ejjendo  dipintila 
volta  verfo  il  Cboro  con  bilione  varie  i  &  alternate  dal  juidetto  Procaccino  ,  e  dal  me- 
defimo  Lodouico  Carracci ,  e  perche  la  lettera  refponfìua  dello  Hello  Lodouico  in 
data  del  giorno  di  S. Bartolomeo  1600.  ad  vn  tale  Sig.  Giofc tifo  Guidetti  a  Bolo* 
gna ,  didoue  io  cauo  e  la  mcntouaca  da  Monfig.  Tua  allenza ,  &  il  fine  de'  predet- 
ti lauori  in  Piacenza ,  non  è  fenza  altre  cunofe  notizie  »  che  ci  rendono  anche 
capaci  del  luo  Itato  in  quel  punto,  vò qui  regiftrarne  :  Dopo  dunque  molte , e 
lunghe  cerimonie  mal  polle  alficme ,  e  mal  Icntte  (  non  aucndoui  mai  fate'  egli 
itudio,  troppo  dedicatoli  al  folo  dilegnare  e  dipingere  )  così  foggionge:  In  ma- 
teria del  Cugino  perfo  la  ringratio  della  condoglten^a  che  ne  a  fentuto  per  amore  fuo  che 
era  fuo  amico  caro ,  e  ancora  per  il  faflidio  ebe  và  continuando  ne  la  perfona  mia ,  cheti 
Sig.  Iddio  lo  riceua  in  gloria  àjuo  tempo  *  fe  bene  il  mondo  là  cono]  auto,  econofeerà 
per  molti  f  e  coli  è  nò  più.  .  .  i&u 

Del  Sig»  Don  Benedetto  Dio  sà  quanto  ne  fente  faflidh ,  e  prima  di  V,  S.  da  Monfig* 
Vicario  quà  di  "Piacenza  ne  /epe  de  la  fua  mdifpofttione  tanta  pertcolofa  ebe  al  gran  r/w- 
le  di  tante  forte  come  mi  figmfica  mi  pare  imponibile  ebe  viua  mà  il  Sig.  li  libera  je  così 
li  piacefe  à  la  fua  clemenza ,  Io  poi  ò  fornito  i  opera  di  quatro  anni  principiata  cofatif- 
fatione  granda  di  chi  mi  à  comandato  co"  tutta  la  Città ,  che  lo  pojio  dire  co  verità  il  Sig* 
Troca^tno  ancora  lui  V.S.fe  lo  può  imagtnare  efendo  il  valentuomo  ebe  è  e  per  cffeic 
partito  di  Tiacen^a no  li  ò potuto  fare  le  raccomandinone,  il  Sig-  Stfmondo  d  '  India à 
punto  quella  manna  che  ebbe  fue  Ut  ere  fi  trouafimo  mfteme  tutte  due  a  vna  tauola  de  la 
Sig.  Barbara  Baratterà  doue  lui  fi  trotine  continuamente  e  vi  era  vno  paue/e  ebe  cauta 
vno  /oprano  ebe  fi  chiama  il  Vtgamondo ,  il  primo  f oprano  d'Italia  così  dice  il  Sig-  Ci/' 
mondo  mandato  à  pillare  da  quella  Sereni/ s  per  fare  cantare  quatro  mefje  vottue  le  pi* 
ecccUntcmcnte  cantate  che fi pofigmqucfte bande  il  Sìg.Gifmomlo  le  a  compo/le  coli 
t/i  te  ti  fra  megio  dicano  cofa  rara  >  vie  vno  bafio  il  primo  »  e  il  più  profondo  che  fi  treni 
che  cantando  fà  fcbtapare  le  volte  fi  domanda  il  Zanbon ,  e  altri  che  molte  volte  mi  tro* 
no  in  compagnia  >eodo  co/e  molte  di  gufio  mio ,  e  tutte  co/e  notte  »  il  /opr  adetto  Sig.  Gì/' 
mondo  la  ringrazia»  e  li  rendemiU  grotto  é  dice che  V.S*  licomanda,  e  difueopereli 
ne  oferefe  così  mi  à  deto  che  li  ferina  e  che  l  ama  di  core  ,  /aria  io  di  già  partito  fe  non 
fofje  che  fono  dietro  à  vno  quadro  del  no/lro  I  ila  s'ir  ijs.  Legato  di  /tu  comtfione  ma  noli 
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yogliodare  compimento  quà  perche  bifogm  che  vadi  à  Piantona  à  inflativa  de  la  Sere.' 
mijjìma  Madama  di  Ferara ,  e  me  ne  vero  poi  à  Bologna  piacendo  al  Signor'  Iddio  &c. 

Che  il  Cardinal  Farnefepot,  morto  Annibale,  tencaite  di  nuouo,  finito  il 
decto  lauoro  di  Piacenza,  far  pattare  anche  a  Roma  il  canto  da  lui  bruma  :o  Lo* 
douico ,  a  lafciarui  di  Tuo  pure  qualche  in  tigne  memoria  ,  proponendogli  (pe- 
nalmente la  fudecca  Sala  già  dettinata  ad  Annibale  ,  e  ch'egli  in  nifliin  modo  an- 
dar  vi  volcitc;  e  per  fottrarfene,  allegale  il  fuo  icruigio  già  obbligato  ad  altri 
Principi,  io  non  hòmai  fapuco  trouarne  cai  rincontro,  che  a  rapportarlo  per 
vero  m'abbia  poruro  perfuadcre .  Queir  etlcr  dietro  vn  quadro  delnoOro  llluflrifs. 
Legato  difua  commifjione  ;  e  quel  bifognare  :  che  vada  à  Mmtoua  ad  i(lan^a  di  Ma- 
dama Scrcnifs,  di  Ferrara,  non  concludono  quanto  alla  nuoua  Tua  chiamata  in 
Roma  :  e  fc  ben  fi  viddero ,  e  fi  vedono  le  imprefe  di  quel  gran  Duca  AlelTan- 
dro ,  che  rapprafenrarfi  vi  fi  doucuauo ,  (compartire  in  varii  fchizzocti  di  pen- 
na 1  &  acquerella  in  gran  fogli ,  duo'  de'quali  oggi  fon  gionti  nella  fuperba  rac  • 
col.  a  del  Paline  111,  così  terribili,  e  fprezzaci,  ma  così  docci;  Scaltri  duo'  viddigii 
predo  l'Aldini,  cucci  di  mano  di  Lodouico  ;  molto  prima  dallo  ftetfo  effer 
itati  lenitaci,  diceua  il  Garbieri,  per  feruigio  di  Annibale,  che  pr  lettere  ne 
lo  aueua  fupplicato  d*  vn  pò  di  penderò ,  per  non  affaticar  canto  l'intelletto ,  ri- 
folutoalrinc  ,  rifanaco  ch'ei  folle  come  fpeiaua  ,  far  di  quella  Sala  come  an- 
che auca  defideraco  della  Cappella  Ercra»  darui  ben  pretto  accorilo, e  con  l' aiu- 
to de'fuoi  giouani  fpicchiarfene. 

Soprauifl'c  dunque  ad  Annibale  dieci  anni  Lodouico ,  e  dicifecte  ad  Agofh'no, 
nècoll'auanzarfi  in  ecà  inluipunco  rallencolli  l'antico  valore  ,•  onde  di  quelli 
vlcimi  giorni ,  non  meno  che  de'  fudecci,  opre  ftupende  fi  vedano,  come  li  efor- 
bitance  Trasfigurazione,  che  ancorché  d'appretto  accerrifca  »  eccedendo  di  can- 
to il  naturale ,  a  Tuo  luogo  però ,  &  in  (ua  diflanza  così  ben  corna ,  all'  Alcar  mag  • 
giore  delle  R  II.  MM.  di  S.Pier  Marcire  ,  correggendoli  della  quanco  ben  paga- 
ti altrettanto  firapazzata  all'  Aitar  maggiore  delle  RR.  Monache  di  S.  Chrilti- 
na  ,  oue  anche  non  sò  fe  per  difetto  di  azzuro,ò  per  prona ,  a  farui  l' aria  gettò, 
e  buffò  fu'n  color  frefeo  fmalcino  afciutto:  Come  la  hcrilfima  caduta  di  s. 
Paolo  nella  Cappella  de*  Signori  Zambeccari  in  S.Franccfco:  Cometa  erudi- 
ti Adonta  de' Signori  Landmi  nel  Corpus  Domini:  Ne*  Mendicanti  lo  fpau  e.  ti- 
tolo S.  Matteo  riuocaro  dal  telon  io,  c  chiamato  da  quel  Signore,  da  cui  colfc-» 
poi  di  pefo  il  Domenicano  il  fuo ,  che  nella  famofa  mina  di  S.  Andrea  delia.» 
Valle, chiama  quel  Santo  a  pefear  huomini,  e  che  Monfieur  di  Monconii,  ol- 
tre canci  altri  incendenti ,  nel  fuo  viaggio  erudito ,  tornando  a  vedere  prima  di 
partire ,  colfe  ,  e  fcrifle  per:  »»'  opra  delle  belle  di  .Annibale  :  Nel  Capitolo  della 
noltra  Catcdrale  il  nuouo  capriccio  di  quel  S.  Pietro,  che  in  compagnia  de  gli 
Apoiì oli  fi  genuflette  a  pattar  vftìcio  di  condoglienza  per  la  morte  del  fuo  Mac- 
lìro  e  Signore  ,  con  la  Santiflìma  Vergine  Madre  ;  e  doue,  dopo  auerci  fatto  ve- 
dere il  decto  S.  Piecro  sì  amaramente  al  (olito  piangere,  la  gran  Madre  del  mor- 
to Redentore  sì  addolorata»  gli  Apoftolicosì  lagninoli  %  non  iapcndo  come 
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più  e  meglio  rapprc  Tentare  vru  sì  {terminata  meftiziancll'  altra  Maria»  la  fiafe, 

ricopertali  tutto  il  volto  col  manto,piangerui  fottojfi  come  Timante  finfc  il  vol- 
to velato  ad  Agamennone ,  per  non  Tape  rio  far  piangere  più  de  gli  altri  (  ciò 
douendofi  a  lui  come  a  Padre)la  figliuola  Ifligcni  a ,  v  icima  già  dell  mata  alla  man- 
naia full' Altare,  e  fìmili  che  fi  lafciano  j  come  più  proporzionato  oggetto  alla 
fortunata  vifta de* dotti  fpettatori ,  che  dell'imperita  mia  riflclfione.  Nella», 
Nonziata  folo  nel  gran  lunettonc  della  ftefla  Catedrale  liranamente  incaglio!!), 
ingannato  dall' irrunenfa  altezza,  e  larghezza  di  quel  gran  volto,  e  anguilla  del 
ponte,  non  potendo  feoitarfi  a  rimirarne  l' effetto;  onde  nelpièche  per  inchi- 
narla Vergine  ritirai  Angelo,  fcorreflelo  ftorpio  mamrcfto,  c  che  non  fi  può 
difendere .  Narrali ,  che  fentendon  egli  colà  su  ditficoltà ,  pregarle  D.  Ferran- 
te Carli  »  gran  letterato  non  folo,  ma  che  nella  Pittura  arrogauafi  vnbuon  gu- 
sto,e  grande  intelligenza ,  a  riguardarlo  ben  da  bailo,  econliderarlo,  nongion- 
gendoui  ei  più  con  la  villa  dercnorata  aliai  per  l' età,  e  da  qucfti  aflìcurato  non 
vi  efler  errore ,  e  tornar  beniffìmo,  mia  ma  tede  facefle  difaroiax  quel  gran  (ito, 
cfcoprirl'  opra  immenfa  :  che  in  te  fo  rie  poi  il  comune  fcandalo,  e  le  doglianze, 
porto  vn  memoriale  a  que' Signori  Fabbricieri,  di  poterlo  correggere  a  tutte 
me  fpele , eh' ebbe  ilrefcrittod'vii  Uftam  ,  a  cagione  dell'ingombro  cfaltidio 
di  quel  gran  ponte ,  tanto  fe  n 'afthflc  e  fene  prefe  dolore,  che  poUoi'ene  uu 
letto ,  in  pochi  giorni  finì  di  viuerc. 

Ed  ecco  nel  mancar  di  Lodouico  languirla  Pittura:  ecco  nella  perdita  del 
gran  Macllro  fmarrirfi  il  vino  clemplare  della  maggior  eccellenza  dell  'Arto. 
Jo  qui  m*  arredo ,  e  nel  commi  dolore  abbandonando  la  penna  »  alzo  le  mani  al 
C  ielo ,  e  dice  :  oh  de'  profondi  arcani  della  Diurna  Sapienza  imperCcrutabili  de? 
crcti  1  quel  pennello  iltcflò  ,che  gli  fù  miniitro  di  gloria ,  e  u'  mi  mortai  vita»» 
cangiategli  in  iltromento  di  do  loro  fa  mortificazione  r  e  di  morte  :  il  folo  fallo 
d' vn  piede  interrompergli  per  Tempre  vn  si  felice  corfo  d'anni  ;  e  quell'An- 
gelo, che  fù  Mellaggiero  a  noi  tutti  della  comune  faluce,  a  lui  qui  farli  nunzio 
delle  vltime  amarezze  mortali.  Mori  egli ,  e  con  lui  mori  la  fperjnza  di  più  ri- 
tu  dei  lettore,  che  gionger  poteflea  vna  sì  grande  eccellenza:  Tanto  dnfe  Gui- 
do ,  ch'anche  poco  uro  amico  ,  intelaile  ad  ogni  modo  la  morte,  buttandola-» 
tauolozza  e  pennelli , e  licenziando i  Giouani  ,andiam ,  dille  ,-andumo  a  pa- 
gar l'vlumo  tributo  di  oikouio,  e  di  pietà  al  primo  Pittore  che  mai  fia  fiato  al 
Klondo ,  e  mai  più  fi  a  per  venirci .  Fù  dunque  accompagnato  alla  Sepoltura  da 
tutta  la  comitiua  de'  fuoi  difcepoli  non  folo ,  ma  di.turti  gli  Artefici ,  e  furori-» 
olìeruamlBrizio  fuo  compare,  ed  il  Tianm  riti  rati  fi  in  vii*  angolo  della  Chiela, 
fparger  diminuirne  lagrime;  non  potendo  per  meli  e  me  li  confolarfene  il  Gar- 
bieri  ,e'i  Cauedone  •  L' efequie  non  furon  tanto  riguardcuoli ,  e  benché  6  trat- 
tane dagli  Accademici  di  onorarla  di  lui  memoria  con  funerale  anco  maggio- 
re di  quello  praticato  fi  folle  ociia  morte  di  Abitino  >  elle  ndo  fi  per  ciò  raccol- 
ta buona  lonirru  di  denari ,  non  ne  legni  f  effetto 3  non  rrouandofi  chi  far  le  ne 
volcilc  capo, e  prcudcrkiie  l'ailuuto.  Furipoilou  aio  cadauero  nella  Sepol- 
tura 
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cura  anici  della  Famiglia  Carracci  nelle  RR.  Suore  di  &  Maria  Maddalena^; 
e  nella  Cappella  de'Signori  Cafali  in  S.  Domenico»  in  luogo  remoco ,  ed  ofeu- 
recon  carattere  minuto  fcolpico  in  picciolo , e  Ibfco  marmo  malamente  (i 
ieggcv  : 

D.      O.      M.  S. 

ET  MEMORIA  LVDOVICI  CARRACCII 
PICTORIS  CELEBERRIMI 
AVGVSTINI  ET  ANNIBALIS  EADEM  IN 
ARTE  PERITISSIMORVM  PATRVELIS 
CVI  PRECLARA  MONUMENTA  ET  ILLVSTRES 
PENNICILLO  VIRI  QVI  EX  1PSIVS  DISCIPLINA 
PRODIERE  FAMAM  SVMMA  CVM  LAVDE 
TRIBVERVNT 
OBIIT  COELEBS  IN  PERIODO  ANNI  /ETATIS  SV£ 

CLIMACTERICI 
IDIBVS  DECEMBRIS  MDCXIX 
VIR  CANDORE  ANIMI  MODESTIA  PIETÀ  TE 
CONS  P  ICV  VS 
PAVLVS  CARRATIVS  LVD.  FRATRI  OPT.  M.  P. 
CASALII  VIRTVTIS  ET  AMORIS  ERGO 
LOCVM  CONCESSERE. 

Qaerta  fu  l' angufta  ifcrizione all'  augufto  merico  di  Lodouico  non  folo ,  ma 
di  Agolimo,  e  di  Annibale»  quali  fé  con  cai  occafìone  non  crouauano  entro  sì 
breue  fico  sì  fcarfa anco  menzione  del  lor  valore  »  come  abbiamo  a  dolerci  di 
iettar  priui  de' loro  onorati  cadauen ,  così  vergognarci  doueuamo  nel  cercar  in 
damo  in  qualche  lapide  il  lor  nome  :  Mi  fé  (carteggiano  i  marmi  »  foprabbon- 
dano  i  fogli ,  e  mentre  ripofano  gli  fcalpelli,  %  affaticano  le  penne  in  tramandar- 
ne elogii  ben  degni  alla  pofterita  :  ecco  ciò  che  ne  ferina  l'erudito  Machati; 
*Auucnnc  poi  alla  Tittura  di  decimare  in  modo  da  quel  colmo .  oh  era  pervenuta ,  che 
fe  non  farebbe  caduta  di  nuouo  nelle  tenebre  ofeure  della  barbarie  dì  prima  »  fi  rende  uà 
almeno  in  modo  alterata ,  e  corrotta  »  e  fmarrita  la  vera  via  >  che  fi  perdeua  qua  fi  affat-, 
toil  comi cimento  del  buono  9e  forgeuano  nuoue ,  e  diuerfe  maniere  lontane  dal  vero  »  e 
dal  veri  fintile  teptù  appoggiate  alt  apparenza ,  che  alla  fo  fianca  »  contentando  fi  gfar~ 
te  fi  ci  di  pa[cer  gV  occhi  del  popolo  con  la  vagherà  de  colori  >  e  con  gC  addobbi  delle  ve* 
Alimenta ,  e  valendo  fi  di  cofe  di  quà  ,  e  di  là  leuate  con  pouertà  di  contorni ,  e  di  rado  bene 
infierite  congionte ,  e  chi  per  altri  notabili  errori  vagando  »  fi  allontanavano  in  Comma-» 
largamente  dalla  buona  flrada  »  che  ali  ottimo  ne  conduce, 

Tdà  mentre  in  tal  modo  s  infettava  (  per  così  dire  )  di  tante  herefic  dell'  arte ,  qucfla 
bella  profefjione ,  e  fìat**  in  pencolo  di  fmarrirfi  affatto ,  fi  videro  nella  Città  di  Bologna 
foriere  tri  [oggetti ,  i  quali  effendo  Prettamente  congionti  di/angue ,  furon  o  trà  loro  non 

L 1 1  we- 
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meno  concordi  ,  &  >nìti  col  proponimento  di  Abbruciare  ogni  (Indio,  e  fatica  ,  per  gor- 
giere alla  maggior  perfettion  dell'  arte. 

Furon  quelli  Loiomco ,  *4go(lino,  &  Annibale  Corradi  Bologne  fi ,  de'  quali  il  pri- 
mo era  cugino  degl  altri  due  ,  eh  erano  fratelli  carna  i  ,  e  come  che  quegli  fojfe  maggio- 
re di  età ,  fu  anche  il  primo ,  che  fi  diede  alla  prof  e f sione  della  Vittura ,  e  da  lui  riceve- 
rono gli  altri  due  i  primi  ammaejlr amenti  dell'  arte  ;  e  perche  tutti  tré  erano  felicemente 
dotati  di  quel  dono  dinaturale  h abilità,  che  tanto  à  quefì'  arte  afiai difficile  fi  richiede, 
ben  pi  e Tìo  fi  auuidero ,  che  conueniua  riparare  al  cadente  flato  di  effa  per  la  corrutttone 
fopradetta  &c. 

Afcoltiamo  il  Baglione ,  che  riflettendo  alle  opre  da  cflì  intagliate ,  e  con 
parzialità  non  vfata  con  aIrri,fcrii»endo  due  volte  le  ritc  loro»  e  come  di  Pittori, 
e  come  d*  Intagliatori:  perche  ^égojlino  come  valfe  nella  pittura,  cosi  prenalendo  nell 
intaglio ,  ef  jrra  (  foggiont»e  )  c '  hora  tràgl'  intagliatori  d  riponga ,  <r  il  ripetere  del- 
le  Jue  lodi,  fia  gloria  della  w'rrA;  nel  principio  cosi  s'introduce  :  Scriuono  gl%  l'at- 
tori ,  che  la  Fenice ,  di  Paghi  colori  pagamente  afperfa ,  doppo  ti  corfo  di  molti  anni ,  che 
fogliono  menomar  la  belletta ,  e  distrugger  la  vita  ,fuolcrauuiuarfi  à  far  pómpa  rarif- 
fima  d' immortali  vaghete  ;  ciò  à  noi  infili  hora  non  e  adiuenuto  di  mirare ,  e  di  godere. 
Ben  è  vero  ,  cIh  la  pittura  la  quale  co  t  dtfegno,  e  col  colorito  /otto  Mtchclagnolo ,  e  Raf- 
faello ,  era  nata,  parca  fatta  languida,  e  dal  tempo  in  parte  efjer  fiata  abbattuta  quando 
ecco  doppo  gran  giro  fi  è  alla  fine  veduta  ,per  gloria  del  uofiro  fecola  ne  Cartacei  felice- 
mente rmou  ita  &c. 

Lo  Scandii  che  nel  cap.  28.  del  fuo  Microcofmo ,  oue  trattar  promerte^: 
Deli  opre  di  rara  ,  &  infohta  bclleqra ,  che  gli  ecccllcntifsimi  Carrocci  Vittori  Bologne  fi 
ktnno  lafci  ito  per  ogni pm  te  d'Italia ,  ed  ni  particolare  nella  Lombardia  ,  come  nella 
Città  di  Rama,  per  chiari  comrafegnt  della  loro  virtù ,  così  principia  anch'  cpli  clic: 
?ten(te  nella f  vuota  di  Lombardia ,  &•  1*  ogni  altra  dell  Italia ,  ed  ave*  deli'  Ynimerfù 
tutto  ,  doppo  i  primi  capi ,  e  maggiori  fopraatau  Macfèn  fuccedea  del  continuo  varia  ,t 
moìfcmpre  mancante  la  nobtltfsima  profusione  del  dipingere  fi  vide  nuocere  mila  Cini 
di  B  ologna  »  vera  madre  de  gli  fludi ,  e  d  ogni  rirtù ,  coi  me^o  dei  talento  imìmfiri  fo  de 
gli  fludtofìfsimi Carracn  À gran  fegno di perfeuionc  la  belio  "Pittura  :  im pevtmbe tgltm 
douti  di  fpinto  grande ,  e  dìfiroor4inano  talento ,  formarono  dall  ofjemauom  dei  la  jc~ 
fionda ,  e  ter^a  feuolain  particolare  >na  determinata  marnerà ,  così  pr attua ,  vwuer fa- 
te ^ufficiente  delicata ,  e  vera  &c, 

Hora  fo  per  dccco  di  quelli,  anzi  pcrcoroun  confermo»!'  Arte  debilitata  affat- 
to e  cadura  >  per  eilì  più  vigorofa  nìorfe  ,  ci*  più  ardiri  di  chutmre  dèa»  vu:o 
troppo  il  \*r\an\A2Ì\tadm#abiliiUoCawacnorum  Trmmttirato  lap forra  pi3u>*  fu  f- 
feci os  Fferc«/tf  nominandoli , (pende  tante  pigrne  della  elefante Ina  dona,  1  a-, 
defcnuere-encomialticamente  l'opre  eh.  dì  LodomcoooUrdeua  è  Chi Dcon- 
fìderato  il  Mancini ,  quando  nel  foo  Dtfcorfodi  vmura  .delle  quattro  fcuolr ,  al- 
le quah  ridu  1.  il  fcccHo moderno, laprim<t(kntic  )àmrnoafier quella  de' Carroc- 
ci? Chi  a*  fuoi  Veneti  ^00  amoreuole  il  (iigJi ,  non  mai  di  ciii  »  come  de  no  un 
nella  Tua  Ttttura  muffante  famigliarmcotc  cantando  : 

jiUrh 
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filtri  tré  veggio  nel  medefmo  loco , 

E  di  cofìci  chiarifstmi  fplendon  ; 

Scoprili  là  da  [erto  »  e  non  da  gioco  : 

0  chi  fi  a  mai  eh'  à  lo  fuo  par  fi  glori} 

Meglio  è  tacer  di  eoi ,  che  dirne  poco  » 

Sì  degni  fon  di  [empitemi  onori. 

Dunque  i  C anace t  Jon  quegli  >  eh'  io  (ermo 

Annibale  »  Agostino  »  e  Lodouico  è 
Ciò  mi  diceua  t  &  te  li  rirmraua 

Com'  altri  fuol  mirar  non  mortai  cofa, 

Già  che  ciaf c uno  ancor  liveneraua, 

E  faceuali  fi  rad  a  fpatiofa  «  &c .  ? 
Chi  parziale  troppo  della  noitra  icuola  PAngeloni ,  che  Dell'erudirà  Aia  Sco- 
ria Augulta  nella  medag  a  d'Antonino  Caracalla  »  lodando  il  Min  co  del  Duca 
Sanefìo,maifinanv.Miti  per  le  numero) fe pitture  diAnnibal  Carrocci  Bologne fc ,  fog- 
g  on„»e  :  che  co  duot  fratelli  Ludouico ,  C7*  Agoflmo ,  e  l  nepote  Antoni  j  auuiuarono  il 
buon  modo  del  dipingerei 

Chi  troppo  accurato  l'intclligentiflìmo  ,e  miogentiliffimo  Sig.du  Pilcs,  che 
nelle  lue  dotte  oiieru.izfom  foura  l'Arte  della  Pmura  ,  sì  elegantemente  in  ri- 
Invito  cantata  dal  Sig.  Du  Frefnoy ,  tante  volte  cfcmplifica  gii  (uoi  precetti  ne' 
Carracci ,  come  allora  eh"  efortando  i  Pictori  andar  protnftj  d'vu  libretto  f  per 
notami  air  occorrenze  tuteo  ciò  che  alla  giornata  fi  para  loro  dauanti  :  Cornine 
ent  fait,  dice  ,  Titien,  &  Ics  Caracbes  ;  faggiongc  ,  alicene  veduto  quantica 
di  quelle  memorie  fatte  lu  toglierci  da  queiti  grand'  huoimni  pretto  a*  Dilet- 
tanti di  Pittura  ;c  come  allora  eh*  efernplihxando  la  quiete  canco  amica  a'  Pit- 
tori ,  e  in  co  ifeguenza  Iconfìgliando  loro  I"  ammoglia  Ci  per  le  cure  dimeftiche 
troppo  pefanti  a  chi  operai  f  olienti  ne'trc  primi  Wlac^itB^af aellc, Michel  Ange  * 
lo ,  e  Carracci ,  e  limili  ? 

Chi  troppo  ardito  vltimamente  il  Girupeno  nel  proferire  non  folo  in  faccia 
allo  iteflo  anche  Genio  di  Rafaelle:  Gran  f cuoia  per  certo  e fìer  quella  de  Carracci % 
dalla  quale  ne  fono  fcarunti  qua  fi  da  mare  difapien^a  fi  buon  numero  di  fiumi  impareg» 
gii  bili  tu  quella  profefsione  ;  ma  nel  confettare,  uando  anche  in  Roma  fui  bc!  prin- 
cipio  tanto  applicato  al  luo  Sanzio»  non  aucr  potuto:  non  commciarft  ad  tmbciiere 
del  latte  Carracce(co>prm\a  anch  che  confidato  Veorlfc  da  11  Uieflo  Genio  di  Raf- 
fa ettt  -.tra più  moderni  appigharft  a  Carracci*  fuoi  fc%u*ci>quaJ:  effeudo  ridati  al  Mot* 
do  di  flr aordinaria  amiratione ,  haueuano  ad  efare  la  fua  vera  mira ,  e  btr/aglio  ? 

Chi  inconfìderato  il  Sig. di  Monconi i  »  quando  dille  rauuifare  nel  Dilnuiodel 
ì\ubens  pre[Ìo  il  Duca  di  Saflonia  in  Drefda ,  Uguflo  de' Carnicci  ? 

Se  trattiam  di  Annibale  a  parte ,  oltre  cui  che  nel  canto  quinto  del  fuo  gran 
Poema  di  lui  forfè intefe il  Marmi;  ciò  ch'efprefla mente  neferiife  nella  par- 
te feconda  delle  fue  rime  Lelio  Guidicelo»!,  e  J' Arcidiacono  Sauaro  di  Mi- 
lcto  nella  fua  ftoria  Egidiana,  odafi  ciò  che  ne  canta  cMoo*ù  M'^nard  fotto 

LI!    a  le 
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le  da  lui  fi  egreggiameure  cagliate  pitture  del  Camerino  Farnefe 
Inde  monet  Diurni  operis  Carratius  auto  or  , 
Itala  cui  tellus  wx  tutu  arte  parem. 
E  il  dotto  Bellori  pretto  il  Baglionc  : 

A M mira  »  de  '  Cartacei  alteri  pregi, 
Quel  di  Natura  emulator  fublinu  » 
.Annibali  che  ne  l'opre 
Sembiante  eterne,  idee  celefli  e  [prime  ; 
Che  mentre  arte  di/copre 
Sourana,  e  al  Mondo  fola» 
Tutti  à  le  Gratie  muoia 
Ct  honor ,  le  glorie,  le  vaghete,  §  i  fregi  ; 
E'I  fuo  gran  nome  bor  fola 
(I{efa  Cartago  vmtle, 
E  Bologna  immorUl)da  Battio  d  Tbile* 

n  Marini  nella  Tua  Galena  i 

Herodiadc  con  la  Tefla  di  S,  Già,  Eattifla. 

O Tragedia  funefla , 
Come  tronca,  &  efangue 
Fa  del  buon  Vrecurfor  la  /aera  Tefla 
1  bianchi  lini  roffeggiar  di  {angui  1 
jibi  pompo/e  ne  van  di  cibi  tali 
Sol  le  menfc  Ideali, 
Non  è  credilo  à  me»  Donna  nefanda  a 
Da  defeo  pouerel  firmi  ptuanda  • 

LO  STESSO. 

in  morte  d'Amibal  Con acci • 

CHi  die  V elitre  al  nulla, 
Ecco  che  in  nulla  è  f ciotto . 
Chi  le  tele  animò  feva^alma  giace  . 
M  gran  Tittor,  che  por  (e 
Spepo  à  i  morti  color  fenfo  nuace  , 
Tdorte  ogni  fenfo,  ogni  colore  bà  tolta» 
Ben  tu  faprefli  bor  forfè 
Farne  vn  '  altro  »  Natura ,  eguale  à  quella  ± 
Se  baucjji  il  Juo  pennello. 
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E  finalmente  il  Tuo  Monfig.  Agucchi ,  che  in  vna  delle  fue  fcicento  Ietterò» 
fotto  li  4.  Luglio  1607.  di  Roma  così  ferine  :  W.  Annibale  Carracci  hd  finalmente 
suuanTato  fe  fieffo  nel  lauoriero  del  quadro  cfy  egli  hà  fatto  al  Sig.  Cardinale,  il  quale 
bentbe  Jta  pojio  in  vn  Cielo  copiofifjimo  di  lumi, non  perciò  perde  niente  del  proprio  fplen- 
Àore  i  ne  riluce  meno  de  gli  Angeli,  &  Arcameli  R^affelli ,  e  Micheli ,  che  gli  flanno  in 
facci**  ne  riportò  vna  collana  di  valore  di  3  oo.  feudi  ,  &  che  più  importa  molta  lode*  e 
riputano  ,e ,  che  non  le  potrà  effer  tolta ,  fe  ben  mancaffe  la  collana  &c. 

Se  di  Lodouico  poi ,  oltre  quello  ne  diffe  il  Rinaldi  nel  fecondo  volume  delle 
Aie  lettere  >  e  ne  compofe  il  Bruni  nell  '  Aglaia  1  notili  come  in  lui  fi  faccia  forte 
il  fìnto  Co.  Andrea  dell'  Arca  nella  fua  Efiamina  contro  il  Co. Lodouico  Tefauro, 
portandogli  in  faccia ,  acciò:  con  t  occhio  proprio  veda  tutta  quella  faiwlofa  hifloria 
efprcffa  al  viuo ,  con  tutte  le  fue  circoflanre ,  il  foglio ,  oue  molto  prima ,  con  grand iffim  1 
giuditto  ,& molta  cruditionefù  da  Lodouico  Carracci, Vittore  eminenttjfimo,  &  verfa- 
tijjimo  nelle  fauole  ,&  hiflone  antiche,  col  felice  (ìlio  defignata  &c. 

Quanto  nelle  fue  lettere  tante  volte  lo  iodi  Monfìg.  Agucchi  j  e  celebrando 
particolarmente  vna  fua  S.Caterina  fattagli  fare  da  lui  in  Bologna ,  gli  fenua  di 
Roma  li  J.  d'Aprile  i6oi.ll quadro  della  Santa  effcvgli gionto  in  que 'giorni  Santi  &c. 
vi  foflanra  la  pittura  effer  bdhfjima>c  molto  più  al  parere  de  gl'  intendenti  dell'  arte:  pia- 
cergli the  nell  '  hauere  del  grande ,  equafi  del  virile ,  moflra  lo  fpirito  onde  fu  dotata  U 
Santa  ;  &  nell  '  efjer  in  atto  contemplalo ,  e  di  follcuatione  di  mente  >  non  folo  render 
la  belletta  fuori  d' ogm  f of pigione  di  lajciuia,  ma  rapprefentarla  diuota,&  egualmente 
fura  ,  e  jemplice  »  nelajemplice  purità  togliere,  ma  accrefeere  la  bellezza. 

£  lotto  li  1 7.  dello  iteiio  :  //  quadro  riufcirgli  ogni  giorno  più  bello ,  nè  la  confuc- 
tudtne  di  mirarlo  di  continuo  farglielo  parere  men  riguardeuole,  effetto  proprio  delle  cofe 
rare  :  che  ftimaua  bene  ,  che  m  luogo  del  maeflro  mjiuma  mano  potcfle  ritoccai  lo  conue- 
mollemente  doue  egli  è  rmaflo  alquanto  offe/o  ,  che  quella  del  Sig.  Annibale  t  ne  haur  eb- 
be fatto  altrimenti ,  e  che  l'attende  cen  de  fide  rio  ,fe  bene  gli  vien  detto, che  fu  per  rcnir 
[eco  l  tfleffo  Sig.  Lodouico  &c. 

L  finalmente  celebri  in  tal  guifa  nella  fua  Galeria  il  Marini  : 

Salmace,  &  Hermafroduo  di  Lodouico  Carracci. 

Sì  come  di  Salmace 
Haueano  in  fe  i  acque  tranquille ,  e  chiare 
Virtù  d' in  amar  are  ; 
Così  per  l' arte  tua  la  lor  fembiairza% 
CAIACCI ,  hà  in  te  poffanza 
Di  far  marauigltarc . 

TAà  non  fi  sà  qual  perde*  ò  qual' auanza 

Il  miracol  d  '  Amore  » 

Ó  quel  de  lo  fiupore  ; 

Quello  in  vn  corpo  fol  congionfe  dui, 

gueflo,  diutde  da  fe  fleffo  altrui . 

EArian- 
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E  Arianna  di  Lodovico  Carracct . 

DE/  f«o  Tefeo  ti  Ugni, 
Ttià  piangente  non  piagni 
Fanciulla  addolorata,  e  Jojpirofa, 
hon  però  lagrtmofa  • 
1  pur  vegg  '  io  que  begli  occhi  foaui 
Di  perle  humidt ,  e  grani  : 
Ver  che  dunque  non  bagni 
De  le  lagrime  belle  il  mefto  >ifo  ? 
0  dt  faggio  Ttttor  ben  [ano  auifo. 
Non  pianger  nò  ,  che  da  cadenti  humori 
Foran  guafìi  i  coltri . 
Se  finalmente  di  Aitogino ,  oltre  il  Sonetto  nelle  rime  del  R  inaldi  >  duo'  braui 
Pie  cori  »  e  Scrittori  inficine  tollero  celebrarlo,  il  Campi  nella  ma  Stona  di  Cre- 
mona i  &  il  Ridolfi  nelle  Tue  vite  de'  Pittori  »  confi  dando  il  primo  ne  ila  vita  di 
Paolo  Veronefc  :  the  acci  ebbero  anco  molto  il  di  lui  nome  le  numerofe  inucntioni  date 
alle  /lampe  dal  Carrac ci  &c.  &  il  fecondo»  quanto  la  fua  li  tona  illultraflc  coi  ta- 
glio ,  con  quelte  parole  aggionte  in  fine  dell  '  opra  :  f{iccnaua  la  virtù  di  Agofa 
no  Carracci  Bologneje ,  eh'  io  ne  faceffi  memoria  in  altro  luogo  ;  nondimeno  pliche  per 
mauerten^a  non  mi  è  venuto  fatto ,  io  non  >ò  tacere  quiui ,  che  tutti  i  ritratti ,  &  il  dife- 
gno  del  Carroccio  fono  flati  intagliati  tn  rame  dal  detto  Carrocci ,  ti  quale  èànoflritempi 
rari/fimo  in  quefla  profeffione. 

E  d  vn  fuo  Polifemo  con  Gala  tea  cosi  cantando  nella  Tua  Galena  rifletto  Ci- 
gno Partenopeo  : 

ESfalaita  m  fofpir  l'afpro  tormento 
Trlongibcllo  animato ,  Ifola  viua  , 
Tolifemo  il  feroce ,  e  in  sii  la  riua 
ji  la  grani 1  ombra  Jua  pafeea  l  '  armento  ; 
Quando  temendo  il  $cr$  lume  ardente 
*A  la  Ninfa  crudele,  e  fuggitiva, 
Quella  »  che  il  gran  Carraca  coloriua , 
Vide  apparir  Joura  ti  tranquillo  argento. 
Onde  da  doppio  foco  acce/o  ti  petto, 
Dijje  alternando  à  le  fmbian^e  fue , 
Quinci ,  c  quindi  confufo  il  vago  affetto  : 
Deh  ceffi  jlmor  le  merauiglie  tue, 

Toicbe  s'occhi  non  ho  per  vn' oggetto, 
Com'eficr  può  eh  io  ne  fofìcnga  due  e 
Quello  è  ciò  che  de*  ere  Cartacei  raccogliere  fi  è  potuto ,  e  porre  afiìem  per 
hora,  refìan  do  molte  altre  partico^rlCa,,  clic  per  non  rompere  il  filo  della  lor 

via 
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vita  e  (uccelli ,  qui  fi  fon  riferiate  in  vltimo,  ouc  della  loro  nafeita  ,  c  coftumì 
<ie'  loro  particolari  gemi  ,  e  talenti ,  de'  fludii,cd  eferzii  fi  fari  mentione  ;  i  gra- 
ndetti,  gli  ai  guti  motti,  le  fpjritofc  partite  fi  regiltrcranoo,  e  per  qualcuna^» 
delle  tralafciate  pitture  ancor  prillate  (  effendo  imponìbile  dir  di  tutte  ,  mutan* 
do  cileno  particolarmente  ogni  giorno  luogo  >  e  padrone»  onde  inutili  perciò  io 
vegga  riufcici  tanti  mici  viaggi  ,  e  fatiche  )  fi  fari  vn  poco  di  accidentale  traf- 
corla»j . 

£  prima  quanto  alla  loro  nafeita,  rimuouer  fi  deue  ,  e  «barbicare  affatto 
quella  opinione  erronea  »  che  tanto  ardifce  d'auanzarfi»  che  nati  fieno  li  tré 
Carracci  a  Cremona, e  di  la, anche  bambini ,  entro  le  celle  a  noi  (lati  fommeg- 
giati  ;ò  almeno  frfkro  (dice  il  Baglioncnella  loro  vita  )  figliuoli  d:  due  fratelli, 

Sarti  da  Cremona  ,  bonorati,  e  da  bene ,  che  in  Bologna  andarono  à  ftantiarc ,  per  colmar 
la  gloria  di  quella  famofa  Città,  Ve  Jiam  perciò  che  lume  ce  ne  dia  il  fudetto  Cam- 
pi nella  (ua  Stona  ;  e  certo  che  lodando  Agoftino  de*  tagli  che  per  entro  di 
fua  mano  fpat  fi  vi  lono  »  non  paefano  fuo ,  non  Crcmonefe  ,  ma  Bolognefc  a__» 
lettere  rotonde  il  nomina  :  the  fc  ciò  fcriuer*  egli  in  riguardo  alla  Cittadinanza 
acquillataui  per  lunga  coartazione  ,  oltre  non  vno  ma  più  decennii  mi  fi  vorri 
rifpondere ,  ricorreremo  alle  fedi  Battifmali  della  noftra  Catedrale  »  e  vi  treme- 
remo (otto  il 

1555.  die  19.  aprili* . 

Ludouicus  fi»  Vincentii  de  "Mediolano  Becarii  Cap.  S.Luci*  bapt.  diequofupra  Comp, 
loannes  B>tpti(ìa  Taganellus  ,&  Franctfcus  cintomi  Locatelli, 

1 557.  die  16.  pugnili, 

jtuguflinus  fi  Untomi  Canali  bapt.  die  quo  lupi  a  Comp.  Bernardinus  de  Cuppinis» 
&  Mag.  loannes  de  Mattiuciis. 

1550.  die  5.  hfouembris . 

Annibal  f,  Antonii  Carraia  bapt.  d.e  quo  fupra  Comp.  Mag.  loannes  ile  7rlattiuciis 
&  Mag.  Bernardinus  de  Cuppinis. 

Prenderemo ,  fe  più  vi  lari ,  quel  pò  di  flraccio  di  libro ,  che  a  pena  anco  fi 
tiene  della  Compagnia  de*  Pittori,  e  fattoli  2 a. di  Marzo  1578.  trouarcmola 
petizione  che  fa  Lodouico ,  d*  etfer  al  numero  di  quella  aggregato ,  orllrcndofì 
a  fjt  le  proue  della  Cittadinanza  propria  »  e  patema  ,  fecondo  la  forma  de'  Sta- 
tuti; the  mandandomi  quella  atre  reftimonii,che  fopradiciò  indufle  per  gli 
Atti  dell  Hollefani  Notaro  della  Compagnia ,  trouaremo  concludentemente 
per  c  ili,  haucr*  egli  prouato  non  lolo  la  propria  »  e  la  paterna ,  ma  l' auita  anche 
origine . 

Salircm  full'  Archiuio  pubblico  della  Citta  , e  facendoci  mo fl rare  fotto  l'An- 
no 1507.  vn  libro  fegnato  littera  F.  trouaremo  che  fin  di  queh'  Anno,  lidi  pri- 
mo di  Febraio,  vn  Macltro  Antonio  de*  Cartacei  fartorc  ,  non  quello  the  lui! 
Padre  di  Agoihno,  e  di  Annibale,  ma  quel  the  fù  il  padre  dell' aun  ,  e  perciò 
l'abauo  loro,  habitantc  in  Bologna  fotro  la  Parocchia  di  S.  Giofeiìo,  vende-» 
?u  luogo  di  dodiwi  cornature  nel  Comuuc  dell'  Arccueggio  ad  vn  Domenico 
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Dozza  Lardatolo,  facendo  accorgenti  re  vn  Gio.  Maria  («origlio  (che  fu  poi 
padre  di  queir  Antonio  laniore ,  dal  quale  nacquero  Agoltino,  &  Annibale)  fc 
vn  Lodouico  parimente  Tuo  Hgliuo  Jo(chc  fu  poi  padre  di  quel  Vincenzotdal  ana- 
le nacque  il  nodro  Lodouico. 

Nacquero  dunque  in  Bologna  non  folo  Edi»  non  folo  i  Padri,  non  folo  gli 
Aui ,  ma  l'Abauo  anche  loro  ,  per  non  dir  l'Attauo,  del  quale  poi ,  per  il  eoo* 
fronto  del  fopracitato  inftromento,  aurei  qualche  difficolti  eh' efler potette, 
e  certo  effer  non  può,  quel  Giouanni  fino  del  i  ?  6 4.  come  il  rutto  dall'  Arboro 
chequi  feguc  di  rincontro,  dilegnato  per  mano  propria  di  Agoftmo,  e  fedeli!"- 
(imamente  rateo  ricopiare  e  tagliare,  come  fi  vede,  trouandofi  preflo  di  noi 
l'originale ,  del  quale  finulmcncc  fui  fauorko  dal  Sig.  fyicon  Maria  loro  nipote 
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Quanto  alla  perfori*  loro *  non  furono  li  Carracci  grandi,  nè  piccioli,  ma 
d'ordinaria  datura  :  più  rodo  che  belli,brutti,non  però  difformi,non  cagioneuo" 
li,non  difettofi:acquillòtuttauia  Lodouico  con  l'età  vn  certo  afpettograuc,e de" 
corofo,pcr  e  iter  ma  (lime  ei  folo  bianco  di  carnagione,  c  rollo  in  faccia  :  graffo  e 
grolìb,  onde  vertendo  poi  nobilmente  per  io  più  di  feca,con  cappotto  f  odera- 
to dì  cernieri  rinuerno,accompagnato  poi  Tempre  danumerofa  turba  di  fcolari, 
companua  come  vn  Principe.  Prim'anche  di  Guido  alzò  i  prezzi ,  ed  infegnò  in 
vlcimo  i  chi  dopo  di  lui  venne  il  tarli  ben  pagare,  come  perciò  fi  vede  ,  eiTei  fenc 
aggrauato  con  Monfig.  Ratta  in  quella  lettera  il  Sig.  Pompeo  Vizzani ,  paren- 
dogli vn*  eforbitanza  la  dimanda  de* dugento  feudi  per  la  tauolainS.Pjcrmar- 
tire  ,eauendoneauuto  cento  ventinoue  di  quella  di  S.Chnitina  fatta  dei  1597. 
cento  ottanta  quattro  e  mezzo  di  quella  di  S.  Gio.  Battila  dipinta  del  1600. 
e  della  fola  Nonziaraafrefconella  noflra  Catedraledel  1618.  centocinquan- 
ta; li  douenonpiù  di  cinquanta  del  1 5  *p  -f.  la  tremenda  dei  S.G  ac  uito  in  S.  Do- 
menico era  coltata  a  Signori  Tunni .  Più  de*  duo'  Cugini  feppe  farfi  rifpcttare, 
e  cominciò  a  grandeggiarla,  pretendendo  che  al  pari  della  virtù  non  meno,  che 
de  gì'  anni ,  e  dell'  vfo  iteflb ,  crefeere  fe  gii  doueilero  1  titoli ,  e  in  vece  del  Mif- 
ferc  fcntirfi  dar  del  Signore ,  e  cangiar  il  Magnifico  in  vn*  liluilrc ,  apertamente 
dichiarandofene  col  Canonico  Dolcini,  ed  acremente  nelf  vltimo  con  lui  do- 
lendoli che  Monfig.  Agucchi ,  tanto  da  lui  onorato  fempre  e  feruito ,  in  ciò  non 
auuertire  lo  mortificane  ;  fi  che  di  quel  Prelato  giongeife  al  Canonico  quella-» 
rifpofta  : 

Ho  trattatoti  Sig.  Ludovico  intorno  al  titolo  »  come  bò  vfato  di  fare  V  altre  volte ,  non 
ependo  fegtiitadaU  bora  in  qua  nella  (ua>  ò  nella  mia  coniatone  alcuna  mutationedi 
momento  ,e  quandolo  commetti  à  fcriuergli  feguij  l  efìempio  d  altri ,  cb  e  face  nano  il 
medeftmo ,  e  credo  che  (opero  i  più  per  non  dir  tutti  :  nel  rimanente  quefla  è  vna  materia, 
che  oggi  non  bà  altra  regola  che  l  altrui  arbitrio ,  e  l'esempio  é  fallace  mifuratgre  del  co- 
fiume  f  e  non  è  fondato  fopral'vnuierfale -,  perche  bò  veduto  da  buomini  po  li  nella  mede- 
ma  dignità  darfi  all'  iflefia  perfona  l  vno  dell  llluftre ,  e  l  altro  del  molto  liluilrc ,  &•  al- 
tri fin  dell'  lUuflriffimo  fecondo  i pareri ,  gl  affetti ,  ci  rtfpetti  loro  :  ond'io  frà  unte  va- 
rietà feguonel  più  le  forme  vfate  prima  ,  mentre  non  accada  mutation  di  flato  nelle  per* 
font  à  cut  fermo  >  e  finalmente  10  pongo  così  poco  la  mente  à  ftmil  foggetto ,  che  à  làuri  aU 
tra  io  penfomeno.  e  quanto  al  Sig,  Ludouico  10  l  bò  fempre  /limato ,  e  (limo »  cvolon* 
iteri  C  bonorcrò  non  folo  col  titolo  d'illuflre,  mà  anche  con  qnello  del  molto  Illuftre , 
fe  non  farà  contento  del  primo ,  e  quid  f*  S.  bacio  affettuofamentc  la  mano  •  Di  B^oma 
li  19.  di  Maggio  16 18. 

Non  è  pei  ò ,  eli' egli  poi  non  moftrafle  fempre  con  tutti  vn  trattar  dolce  *  vn 
parlar  graue ,  e  ben'  ordinato ,  e  nella  (cuoia  fentcnziolo  anche  taluolta ,  e  fem- 
pre feicntifìco.  Infegnaua  con  amore,  correggeua  con  carità ,  fenza  nfparmio, 
fenza  doppiezze,  tutto  affetto,  tutto  cuore.  Annibale  per  contrario  poco 
prezzante  fefteflo,  poco  pulito ,  velluta  alla  peggio  ;  col  colar  torto  ,  col  ca- 
pello a  quattr*  acque  »  mantello  mal  raileccaco ,  barba  rabuf&ta  ;  quale  appun  m 
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co  fi  vede  fuori  allaftampa,  non  gii  quale  l'abbiam  noiqulfrepofto;  vafen- 

doci  d' vii  alerò  alquanto  pai  lindo ,  più  decorefo ,  e  più  fiero  »  e  quale  infommà 
fi  è  auucodi  Roma  in  età  piùauanzata.  Sempre  attracco  egli,  femprc  taltta- 
rio ,  pareua  vn'  homaccio  all' anrica  »  vn  Filofofo  ;  cagione  poi  che  non  vcnilfe 
fhmaco al  pari  della fiia  virtù,  non  conofeiuto  per  quello  ch'egli  era,  come-* 
auuenn 'anche  alloScluauone  per  veftir  matamenre,  e  non  prezzarli  ;  eflendo 
pur  troppo  il  vero ,  come  nella  vita  di  quelli  date  il  Ridolrì  :  che  U  "Pittura  saf- 
}  ornigli*  ad  vna  nobile  donzella ,  che  (e  ft  accoppia  ad  >»  f{è ,  diuiene  Regina ,  fe  advn 
plebeo  fi  marita ,  diventa  vile  •  Vn  difeorfo  puro ,  e  rifoluco  era  il  fuo  :  poche  pa- 
role, ma  lode  e  calzanti:  fenza  tanti  rifpetti,  e  fenza  cerimonie,  per  non  dir 
creanze  ,  affezionato  folo  agente balfa ,  amico  folo  de' legnaci  di  fua  fcuoia  :  ti- 
ini  do  c  o'Pa  droni ,  e  co'  Grandi ,  co"  quali  però  non  fofteneua  il  concetto ,  e  per- 
deua  il  credito ,  argomentandoli  per  lo  più  da  e  ili  che  tanto  poflono  •  Io  fpirito 
dalla  arditezza .  Vedendo  il  fratello  trattar  fpeflb  con  maggiori  di  fe  fteflo  ,  ò 
per  nafeita  ,  ò  per  virtù ,  ò  per  autorità ,  moftraua  oflfenderfenc  ;  il  perche  ebbe 
ardire  vn  giorno ,  che  in  mezzo  a  Virtuofi,  e  Cortigiani  la  batteua ,  e  grandeg- 
giaua,  fargli  di  U  a  poco  pre Tentare  in  prefenza  di  que" Signori  vna  lettera,  che-» 
aperta,  e  (coperta  efler  ella  vn  di  fegno,  fece  vederfì  ben  tolto  all'  affollata  cu- 
riofita  di  cfli  tutti  in  fembianza  di  Antonio  lor  Padre »  che  co'  gli  occhiali  al  na- 
ta ,  in  prefenza  della  lor  Madre  con  le  forrìci  alla  mano ,  infilzaua  l' ago  ;  come 
che  con  quello  tacitamente  il  v  ole  Ile  pungere,  raccordandogli  in  tal  guifa  di 
chi  folte  figliuolo .  Incontrando  per  Roma  il  Cardinal  Farnefc ,  fùggiua  fe  po- 
tata, e  fe  nò,  fermandoli  ad  inchinarlo,  arrofliua,  e  fi  perdea.  V  tritato  dal 
Cardinal  Borghele,  e  da  altri  Perfonaggi  ,nell' entrar  che  facean  effi  pervna_* 
porta  ,  vfciua  taluolta  per  l'altra  e  fe  n'andaua.  Vcniuane  ben  egli  (  ma  non 
giouaua )  riprefo  dal  fratello  Agoll ino ,  che  pulito  e  lindo  anch'  ci  nel  vcitire, 
amorofo  nel  conuerfarc,  dotto  &  erudito  neldiuifarc,  mito  ed  accorto  nel 
negoziare ,  tanta  diuerfirà  di  collumi  nel!'  altro  mal  toleraua  • 

S' accordaua  folo  con  lui  ne'  picchi ,  e  ne'  motti  pungenti ,  eflendo  altrettan- 
to fatirico  Agolhno ,  quanto  inuidiofo ,  e  malignotto  Annibale  ;  onde  di  poco 
buon'occhio  vedeua  Guido,  fondando  Lodouico  che  tanto  gì'  infegnafle  :  odia* 
uà  il  Facino  perche  troppo  ftudiarc,  e  il  Panico  perche  troppo  ananzarfi  di- 
cco ;  ne  potè  non  fcophnl  mal'  animo  in  Roma  verta  non  folo  il  derto  odiato 
Guido,  portandogli  contro  il  Medichino  ,  ma  il  Tuo  diletto  Albani,  anzi  del 
fratello  medefimo  ingelofitofi ,  come  fi  dilTe ,  per  l' Aurora,  e  la  Oalatea. 

Qualche  infolenza  in  fua gioucntù co* fuoi  pari  non  folo,  ma  co' Macltri più 
vecchi  ebbero  a  fargli  rompere  il  collo ,  come  nella  vita  del  Cremonini,  de'Paf- 
ferotti ,  de'  Procaccini  fi  dille ,  e  diraffi  in  quella  del  Facini  ;  Se  eller  Itato  feo- 
perto  ,eforprelb  ,  afcoTo  con  focile,  efea, e  zolfinelli  alla  mano  in  vna  cantina 
piena  di  falcine,  e  perciò  fatto  cacciar  prigione  dal  padrone  di  que}  Palagio, 
fra  l'altre  cofe  di  colloro,  mi  raccontaua  raccordarti  mio  Padre.  Del  refto  mo- 
ftrauafi  egli  amico  di  pace  t  nemico  di  contraili ,  c  d' impegni  non  meno  de  gli 
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altrì,ancorche  due  volte  per  accidente  Agoftino  ti  fi  trouaffe  dentro  :  per  quel- 
la compofizione  fatinca  ratea  gionqere  nella  (Unza  del  Palìerocci , creduta  faa; 
eper  vn  Tuo  cane,  che  fu  quello  I letto  eh"  ei  s'intagliò ,  e  del  quale  poche  copie 
fi  vedono ,  per  non  aucr  mai  roifuto  i  parenci  cacarne  il  tatne  a  prezzo  a  nche> 
più  che  ragioneuole .  Vna  fol  volta  v'inciampò  anch' ci  Lodouico,  benché^ 
de  gli  altri  più  mite  e  flemmatico:  Per  vn'  Adonta  (ed  è  quella  eh'  oggi  è  in  S. 
Saluatore  alla  Cappella  Zanibona)  di  mano  del  già1  morto  Agoftino ,  a  lui  per 
più  capi  domita,  e  rimalia  *  gli  conuenne  auer  lite  con  Francefcodel  fudetto 
Agolimo  Nipote  che  la  prerefe,  per  eiler  ella  madìme  nei  teftamento  fatto  in 
Roma  da  Tognino,  figliuolo  naturale  dello  (tetto  Agoftino ,  (lata  fpropoGcata- 
mence  lafciara  a  fuo  Zio.  Di  qui  ne  infodero  poi  le  rotture ,  e  le  mie  lì  fanno 
rral'vno  e  l'altro  ramo  :  s' auuanzò  la  tementi  di  Francefco  ad  accennar  con 
k  detale  corna  a  Lodouico  :  vedendolo,  te  incontrandolo  ire  ad  vrtarlo  di 
fpalla ,  fofpettandofi  perciò  che  la  ferita ,  che  proditoriamente  ne  rileuò  vna_, 
(era  fui  capo ,  da  colini  dcriuafle . 

Fuori  della  Proferitone  poc'alcro  curarono,  non  prouando  maggior foddif- 
fizionc  , e  diletto  che  nella  Pittura, che  all' vfo di  Paolo  Veronefe,  chiamaua 
anch'  egli  Annibale  la  Tua  fpofa ,  la  fua  (ignora .  Sentiua  tanto  gufto  nell'operar 
Lodouico  ,che  taluolra  (cordoni  d'andare  a  pranzo ,  come  auuenne  appunto 
a  Tiziano  nel  ritrarre  da  bella  giouane  piangente  quella  Maddalena  ,  che  man» 
dando  poi  in  dono  all'  Imperadore  ,  ferine  mutargliela  in  quella  forma  dauanti, 
perche  a  caldi  occhi  potellc  implorare  ed  intercedergli  l'efazione  della  pendo- 
ne concettagli,  ma  tanto  ritardatagli.  Solo  Agoftino  fuori  di  quella  fi  fuariò 
alquanto ,  ed  attefe  ad  vna  più  che  mperficial  tentura  di  tutte  le  feienze ,  come 
fi  ditte  ;  al  far  verfi ,  al  fuono  di  vani  linimenti,  al  ballo,  &  ad  e fercizii  anche  me- 
tanici ,  come  far  ruote  da  archibuggi,  lauorar'al  torno,  e  conciar' orologi  ;  on- 
de ben  pofl'a  crederli ,  che  quel  ritratto  da  lui  fatto ,  e  eh'  vn  ne  tiene  in  mano, 
potfeduto  dal  Serenifs.  Sig.Pr incipe  Cardinal  Leopoldo ,  non  meno  lìa  di  fe  lief- 
fo  il  ritratto  ;  fi  com4  certo  e  l'altro  con  quella  mano  in  ìfcorto,  che  fatto  a-» 
Venezia  fui  gufto  del  Tentoretto, mandò  a  Lodouico  ;  e  dal  quale  abbiam  noi 
fatto  calure  il  qui  porto  a  principio  :  fi  come  dallo  (tetto  anche  tolto  fi  vede  quel 
che  cammina  per  le  (rampe;  e  fia  vero  ancora  quanto  raccontaua  il  Natah,am t 
egli  auuto  in  mano  vn  violino,che  in  due  notti  fece  di  tutto  punto  nel  calino  de* 
Poeti ,  che  conduceua  in  affitto  per  ricreazione. 

Quindi  è  che  nittuii  di  etti  mai  prefe  moglie  ,  troppo  innamorati  di  quef)a_ 
Virtù  ;  e  temendo  forfè  che  l'amore  alla  conforte ,  ed  a'  figli  non  ifmmuille  in 
etti  il  guttoalla  Pròfcflione.  Per  ral  cagione  fors  '  anche  mai  feppe  Lodouico 
ridurfi  aconchuderc  il  parentado,  che  ri  bramò  tanto  da'parenti,  e  tenealì  per 
fatto  col  Co.  Kamazzotti  da  Caller  S.  Pietro  ,  che  per  la  li  ima  ne  Iacea,  e  per 
l'amore  ,  regalato  maxime  di  quel  bel  Chriflo  appaflionato  in  rame ,  che  per 
crediri  poi  pafsò  ne*  Signori  Marcbefi  Locateli!,  bramò  dargli  la  foreìla  pei 
moglie,  gloriandotene  iì  Co, con  mio  Padre, allor  che  villeggiando  indetto 
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Cartello  ,  per  la  contiguità*  d .'Palagi ,  vedeanfi  ogn'  hora  l' Eftate ,  e  confabi£ 
lauano  inficmc .  Che  le  poi  amò  egli  ranco  bel  lillìma  giouane  de  Giacomazzi, 
non  fu  per  quefto  fine,  ma  perche  di  fattezze  altrettanto  Singolari,  quanto  Pao- 
lino di  lei  fratello ,  e  di  Lodouico  fcolare ,  fi  come  da  quelli  ordinariamente^ 
vedeua  te  ite  d'Angeli  che  gli  occorre/fero ,  cosi  ottenne  il  potere  da  quella  ri- 
cauar  talora  tede  di  Beate  Vergini , di  Santine , e  rimili  ;  che  però  tenendocele 
tanto  obbligato ,  cercò  anche  di  farle  fortuna  •  Accortoli  che  il  Zoppo  Agoc- 
chia ,  ricco  aliai ,  e  che  per  dilettarli  di  pitture  e  difegni ,  nella  danza  era  tutto 
il  giorno  ,  contro  il  tuo  conlueto ,  della  bella  figlia  era  redato  prefo ,  tanto  gli 
lodò  la  bontà1 ,  ino  deftia ,  e  virtù  di  quella ,  che  la  prendeua  per  moglie ,  fe  Pao- 
lino fpropoficatamente  non  atterraua  il  negoziato .  Vellicala  quello  pazzo  la- 
feiuamenec  vna  fera  di  carnouale,  ed  acconciatile  i  crini  fciolti ,  e  raccolti  pit- 
toricamente comefarfolea  Lodouico,  gli  la  condurle  a  cafa,  fonando  e  fso  il 
liuto,  inuitandofia  bere,  a  ballare ,  ed  altre  limili  allegrie ,  onde  infofpetti- 
tolenc  il  Zoppo,  e  slauacofene,  non  ne  volle  Caper  più  altro,  con  tanto dif- 
piacere  di  Lodouico  »  che  fgridandonelo  fempre  ,  mai  più  il  vidde  volentieri 
come  prima. 

D 'vna  bonti  indicibile  furono  effì,ma(lime  Lodouico;  ed  era  tanta  in  An- 
nibale ,  che  il  facea  credere  taluolta  femplice  affatto  e  Uolido .  Mai  s'intefe  do- 
lerli che  peccallc  in  liberalità  chi  per  lui  fpcndcua ,  mai  lamentarli  di  viuanda 
mal  Cagionata, mai  di  ìeruiziomal  fatto,  ò  d'altra  cofa  feoncertata.  Come 
Donatello,  che  li  denari  reneua  in  vnafporra  appiccata  al  palco  con  vna  fune, 
onde  ogni  lauoratorefe  ne  prendeua  al  (uobifogno,  buctaua  anch'  egli  la  mo- 
neta che  prendea  dc'lauori  entro  la  fcactola  da  colori,  tatuandola  così  per  la 
danzale  intere  fcttimanc  ;e  nprefone  dal  fratello,  &auucrtito  dal  cugino  che 
poteua  eflerglinc  Icuara  da  qualcuno,  oibò,  rifpondeua,  nifluno  farebbe  mai 
tale  indegnità.  Raccontaua  l'Albani ,  che  quando  l'ebbe  pure  indotto  ad  anda- 
te a  prendere  li  fuoi  ottocento  feudi ,  parte  fudetta  della  Cappella  Erera ,  cac- 
ciati i  denari  in  due  faccoccicda  cauallo,  e  quelle  polle  al  collo  ad  vn  ragaz- 
zaccio di  Piazza  Nagona,  di  cui  altra  conofeenza  nonauea  egli,  che  d'  aliar- 
gli fatto  portare  due  ótre  volte  la  (porca a  cafa,  gli  commile  che  ver fo  quella 
s  inuialfc,  c  coli  l'attende  He;  e  che  auuertendolo  egli  adandarui  predo  ,  ete- 
nerne conto ,  acciò  variando  1  i rada ,  non  fe  ne  portafle  il  contante ,  ò  almen  ne 
leualfe  ,con  ifcula  d'elTerdato  all'alito  ,  fempre  penfate  alla  malizia ,  nfpofe; 
penfate  voi  fe  farebbe  mai  tal  cofa  quel  poueraccio ,  e  s  aurebbe  mai  tanta  fur- 
beria m  capo* 

Delle cortefie  poi  loro  &  amoreuolezzc,  nonfolo  co' Scolari,  a  quali  tutti 
difegnauano ,  fchizzauano ,  ntoccauano  ,ma  con  chi  fi  folle  altro ,  tante  e  tan- 
te fe  ne  contano ,  che  mai  aurian  line .  Al  Sig.  Camillo  Bolognetti  >  che  fcolare 
anche  di  Lodouico ,  dileguò  e  dipinfe  qualche  poco ,  donò  egli  vn*  Angelica,  Se 
vn  Medoro ,  due  tede  beìliffime  ;  e  della  figura  intera  di  quel  S.  Pietro  piangen- 
te ,  così  rdentita,  e  tei  cibile,  altro  che  poca  concila  non  ne  volle.  A  Carlo  Car- 
tacei 
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facci  fuo  cugino ,  che  pofe  alle  (lampe  l'vtiliffimo  trattato  de  jillttmone ,  ne!  ca- 
lino da  lui  fabbricato  dietro  S.  Martino  dipinte  in  vn  camino  a  bado ,  per  cor- 
tefia,  quel  tremendo  Ercole,  che  folobafta  a  far  conofevre  clic  grand*  nuorno 
fofle  Lodouico ,  echi  mai  l'abbia  vgoagliato ,  ò  ila  mai  per  vguagharlo  e  indi- 
rcene, e  in  colorito  •  '  . 

A  Monfig.  Agucchi,  ancorché  tutto  dì  vedefle  (fenzapero  verona  Tua  ap- 
prenfionc ,  anzi  con  gufto  )  dir  bene  p  ù  che  di  lui ,  di  Annibale ,  cosi  nccellira- 
to  non  meno  perla  proflìma ,  e  continua  famigliarità  con  quelli ,  che  per  fi  gui- 
re  anch' ei,  come  Prelato,  ilcomun  grido  della  Corte  tutta  polta  nel  detto 
Annibale  fatto  lao  Cittadino,  e  ignara  aria  to  di  Lodouico  da  lei  Tempre  lonta- 
no ,vollc  che  andate  in  dono  la S. Caterina  ,  della  quale,  benché  fcriue/s  egli 
Monfignorc  al  Duk  ini,fotco  li  i  } .  di  Marzo  1 602 .  che  di  gratta gl  accenaffe  libera- 
mente la  parte ,  che  [ve  t  tana  à  lui ,  e  [e  flmaffe  meglio ,  che  mandaffe  alcuna  galanteria, 
&  di  qual  genere ,  che  fufie  guftofa  più  tofto ,  che  danari ,  &  quefli  vltimi  m  qual  fomma, 
perche  veramente  potrebbe  errare  in  ogni  cafa,  come  non  vorrebbe  m  alcuna:  uri- 
dufle  ad  ogni  modo  Cotto  li?. di  Aprile  r.ceucrla  dall  vno  e  dall  altro ,  e  come 
ritrattarne  il  Dulcini  per  più  capi,  efefià  quejU  gli  piace ,  che  fta  quello  del  dono,  non 
ricufarlo ,  perche  volentieri  gli  refia  vbligato  ,  &  vbltgato  per  coja ,  che  e  degna  verme 
dalle  fue  mani  ;  così  al  Sig.Ludouico  non  potere  non  rimaner  conobligo  perch  è  opera 
ina ,  in  cui  sà  che  la  cortesia  è  data  (perone  dell  arte,  e  rincrefccrgli  che  più  volte  /e  gli 
ite  fta  dato  faflidio,  dif occupandolo  damaggiori  latiori:  prendendo  perciò  aaimo 
di  pretendere  fim.1  cortefia  da  Annibale ,  fcriuendo  fotto  li  1 7.  dell  iftcflo  mefe 
al  detto  Sonore:  quefta  Santa  di  Ludouico  hauerlo  pofio  in  gran  volontà  di  hauere 
qualche  beli'  altra  cofa,  che  l'accompagni  ,&  in  particolare  poter  raccordar  fi  egli  che 
7H.^ioflinob.m.grbaueua  dato  intentione  di  fargli  vn  giorno  vn  S.  G10.  Battito  in 
cucii  'atto  ringoiare ,  che  non  ha  più  vi  fio  dipinto  da  alcuno  ;  &  s  egli  {offe  visito  au- 
iebbeconogniifiatiraprocurato^hefe  ben  lontano  l' bauefje  compiaccio  in  ciò:  hor 
reflarc  (ho  fratello  ,  enfiare  in  lui  non  pure  l  ber  edità,mà  quel  talento  che  l  altro  ha- 
ueua  ,cbcftvà  moltiplicando  alla  giornata  :  e  benché  fappta  the  al  fuo  ritorno  in  B.oma 
potrà  à  pena  Supplire  À  i  lauori  de'  Vadrom ,  e  de  Trinapi ,  non  ignorar  pero ,  che  tali 
buomint me/colano  volentieri  trà  le  opere  d' obligo  quelle  di  gufio ,  e  et  arbitrio  ,  Huaft 
per  loro  ricreatane  ,  perei*  fi  ricreano  in  dar  Jodtsfatttone  a  gli  amici .  ne  da  queflo  nu- 
mero citi  vorrebbe  cfìcr  e\clu\o  :  onde  ha  pofto  la  mira  à  pervaderlo  a  forgi,  vnS.  do. 
Battiti,  fe però  non  fò(Je  egli  ancora  partito  di  Bologna ,  c  eh'  egli  bauefje  otcafionedt 
vede,  lo  peraltro ,  potrebbe  facilitargli  quefìo  penjicro  ,  con  ricordargli  quanto  pajso  frà 
il  fratello  >  e  lui ,  e  fortificargli  il  di  lui  deCtdctio ,  e  (1/1  qui  ballare ,  penbe  sae^grà 
egli  bene  di  douer  far  piacere  à  Sua  Signoria ,  mentre  Jodisfara  ad  vn  uo  fcrmtoi  <lj.  , 
tei  inoltrandoli , e  propendo  nell'altre  fuflcgi*.*  aliai  pio  belle  lettere  (.  he 
mi  fpiacc  non  poter  qui  trafcr.ucrcpur  troppo  fotte  ne  già  rcgiiècati  pochi  pe- 
riodici queft  '  altre  dalla  materia  troppo  diloneatomi)  a  fupplicare  ,  pt  r  oietzo 
tempre  del  Dolcini,  il  Sig.  Lodouico  della  concila  di  mioue  opere. 

tra  celi  canto  buono  JLgdomco  &  amorcuolc ,  che  piomcucua  non  loto,  co- 
&        -  -  -  UIC 
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me  fi  dille  >  i  Tuoi  fcolari  a'  Umori ,'e  tano'c  di  poco  prezzo ,  eh'  anche  il  difegno 
loro  dì  cucco  punco  facca  fìnitjflìmo  non  folo  ombreggiato,  lumeggiato ,  come 
canti  fe  ne  vedono ,  ma  colorito  ancor  dacquerelle  per  lo  (comparto  de'  colo- 
ri, che  fembrauano  cauohne  più  colio  dipinte  come  quello  per  l'Adonta  della 
Chiefa  dell'  Alcar  maggiore  de'  Poueri  ,  come  quella  delle  Putce  di  S.  Croce ,  da 
lui  poi  ricocca ,  quella  della  Picue  di  Simlano ,  e  fimiJi  fatte  perii  debole  Ca« 
mullo,chcdiiiribuirc,  e  compartire i colon cho  beo  cocnaflero,  non  (aperto* 
dolca . 

Regalato  qualche  volta  dopo  illauoro,  donaua  certi ciuole ,  ò  quadretti  di 
diuozione ,  non  volendoli  mai  lafciar  vincere  di  correrla ,  anzi  ccncndofi  a  fcru- 
polo  di  riceuer  ciò ,  che  a  titolo  d'  vn  fourapiù ,  e  di  regalo  venutagli  aggiorno» 
i)  perche  rinitoal  Sig.  Lorenzo  Magnani  la  Sala  ,  donando  loro  quei  fplendtdif- 
lìmo Signore ,  per  erTcrfì  porcari  sì  bene  ,  e  (cucirne  tante  lodi»  non  sò  quanti 
feudi  d'  oro  (opra  l'accordo ,  gli  fece»  e  fece  fare  a  gli  altri  duo' nel  partimi nco 
a  bailo  le  crè  fughe  de' camini  :  E  del  ritratto  fatco  al  Senatore  Ai  un  re  Volta  di 
vn  (uo  fratello  morcogli ,  riceuendone  dieci  feudi  »  fei  gli  ne  rimandò  in  dietro, 
dicendo  più  non  douerfegline  che  quattro. 

Tri  le  altre  me  lectcre ,  tré  ricrouaniì  predo  il  gentiliffimo  Sig.  Ottauio  Ren- 
ghieri  (  che  m'  ha  pure  in  fin  fauorito ,  per  la  delira  interpolazione  del  Sig.  Co* 
Valerio  Zani ,  delle  ranco  recondite  ,  e  itimace  feicento  del  dot  ti  (lìmo  Moufig. 
Agucchi  al  Dulcini,  che  tante  voice  io  però  volentieri  qui  cito,  eportoj  tré 
dico  ntrouanfene  di  pugno  di  Lodouico»  fotto  lo  flcllò  anno  del  h%99*  dalle 
quali  fi  comprende  il  Tuo  cordiale  affetto  in  feruire  quel  Signore  ,  e  amici  (uoi, 
icnza-alcun  rio  d' in  te  re  ile»  dolendoli  llranamentc  de"  denari  alle  volte  anticipa- 
tamente riccuun ,  e  dell'animo  fuo  grato  le  pronte  corn/pondenze  per  tutte 
apparendo . 

Moftraua  l' Algardi  vn  modelle  eco  di  terra  fattogli  da  Lo  Jonico  allora  ,  clic  i 
proprii  confermagli  per  correzione  il  giouanecto  ltudiofo,  che  Cocco  il  Conuen- 
ci  Aio  Maoftro,  feorrecci  non  folo»  ma  poco  rifencici  modellcggiaua,  accennan- 
dogli in  elfi  il  modo  che  tener  douea . 

Non  ifdcguò  »  Maftro  ancora  d'ogn'  alerò  e  sì  grande  »  d' vmiliarfì  nel  fonerà» 
le  d-J  Cugino  far  co' gì' al  cri  Scolari  vna  di  quelle  Scorie»  che  infelice  furono 
nella  Colonna, e  quel  ch'è  più,  prendendoti  Toccauo  luogo  fra  erti ,  quando  fra 
fìeflì  entrare  non  degnò  Guido  »  più  collo  a  cagliar  riduccndolì  quelle  all'  acqua 
force  nel  libro ,  e  i  geroglifici. 

Seppe  così  lafciarfi  guadagnar  dalla  Veronica , moglie  di  Paolo  fuo  fratello, 
che  oltre  che  la  regalaua  in  vita  di  me  picture  »  e  d'altro  »  la  ((litui  anco  erede  m 
morte ,  preferendo  in  cai  guifa  la  cognata  alla  Prudenza  fua  forclla,  moglie  del 
Taccone,  alla  quale  lafciò  folo  vn  ccrtumqutd  annuo  da  pagarfclc  dalla  Veroni* 
ca,|comc  dal  Teitaincnco  che  preiìodiuie  conferuafì»  per  vane  difpofiziom 
molto  curio fo. 

Di  certi  paefì  fatti  da  Agoftiuo  per  trafittilo  a  Monfìgnari  »  &  a'  Faui ,  cho 

poi 
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poi  fi  fono  venduti  centinaia  di  doble,  iìpafsò  in  cerimonie ,  e  regali  di  robe.» 
commefbbili.  Depredici  pezzi /toriati,  che  con  tante  cerimonie  cauòdi  ma- 
no a  Lodouico  il  Canonico  Dulcini ,  e  che  in  vn  libro  intero  fi  vedono  con  im- 
prefe  appropriateci  elogii  defentri,  e  celebratagli  donò  ciò  che  a  lui  piacque. 
Lo  fteflo  auuenne  al  detto  Agoftino  de'rabefchi ,  puttini ,  &  armi ,  che  intagliò 
col  bollino  entro  l'argenteria  del  medefimo  Canonico,  che  p  oi  morto,  da'pro- 
dighi  credi  fu  venduta  pc'I  valore  dell'argento ,  &  oggi  pofseduta  da  gran  Prin- 
cipe, che  ne  fà  il  douuto  conto.  Con  fimili  arti  approfittoffi  anch'egli  di  quan- 
tità di  difegni,  e  di  qualche  pittura  l'accorto  già  detto  D.Ferrante  Carli,  al  pa- 
ri ,  anzi  più  del  Dulcino  erudito,  pofsefsore  in  oltre  della  lingua  greca»  e  dota* 
co  d'vna  prontezza  )Vcrfa!ita,&  energia  di  dire,  che  fù  moltruofa;  onde  non 
meno  dell'Aretino  in  quella  di  Tiziano ,  infinuoflì  anch'  egli  nella  grazia  di  Lo* 
douico ,  e  di  Agoftino ,  intereflandofi  ndle  fiorie,  e  nelle  fattole  prefe  a  rapprc- 
fentarfi  da  ellì  ,e  promettendo  a  luogo  e  tempo  di  celebrar  il  loro  nome;  il  che 
fofpettato  da  Annibale  per  vn  mero  artificio  di  quefta  teda  calua ,  focofa  ,  e 
tutta  nafo ,  mal  volontieri  lo  fi  vedea  nella  danza  ,  e  poca  ciera  faccua  a  quello 
D.  quattro,  così  chiamandolo  da  certa  fimilitudine,  ch'io  non  mi  faprci  dire. 

Non  è  però  eh' anch' egli  guadagnar  non  fi  lafciafse  Annibale  da  altre  fimi- 
li  interefsate  volpi ,  ma  che  più  gli  andafsero  a  genio,  e  con  creduta  lempliciti, 
e  con  facezie  il  pigliassero  più  torto  ,  che  per  via  di  merito  ,  ò  di  dottrina  ,*  che 
però  fino  al  barbiere ,  fino  allo  fcarpinello ,  che  le  ciabatte  gli  rattoppaua ,  non 
feppe  negare  vna  Madonclla  da  tener  dal  letto ,  ò  'J  loro  ritratto .  Tefìimonii 
anche  oggi  viuenti  fono ,  e  vn  nipote  di  vn  berettaro  in  Parma,  che  per  vn  cap- 
pello donato  dall'Auo  fuo  ad  Annibale  ,allorach'ci  faccua  iltanza  che  il  luo  gli 
nlauafse,eritingefse,bufcòii  ritratto  di  fua  moglie,  e  fu  cccflìua  mente,  per 
aucrlo  tolto  a  prouedere  di  quanto  tutto  il  di  gli  occorrcfsc ,  vn  bclhiTmo  qua- 
dro, venduto  poi  dugenro  doble  ;  e  gli  eredi  de' cantinieri  fteflì,  e  de' cuochi, 
non  che  dc'mafiri  di  Cafa  Famefe ,  che  con  vn  bocconcin  ghiotto  di  trabalzo, 
1    vn  bicchicruccio  taluolta  del  vino  del  Padrone, qualche  bolla  moneta,  ò  antici- 
pata delle  prouifioni ,  feppcro  guadagnarli  il  fuo  affetto ,  con  quanto  loro  vtilc 
1    c  profitto,  con  altrettanto  poco  fuo  credito  ,  e  riputazione  in  quella  Coite-, 
auuilendo  in  tal  guifa ,  non  che  l'opre  che  sì  bafsair.cntc  loro  dor.aua ,  anche  Ce 
flcfso.  Non  è  marauiglia  poi  fe  di  quelle ,  tante  e  tante  è  duraro  fin  hora  a  dar- 
ne fuori ,  e  ad  ifcoprirlcnc  non  conofeiute,  tri  mobili  non  folo  di  rigattieri ,  co- 
me anche  pochi  giorni  fono,quel  villano  d'Annibale  che  a  me  toccò,  quella  cu- 
cina di  mano  dello  llefso  ad  vn'altro  galantuomo  ,  e  fimili,  ma  in  bafsc  cafi- 
pole ,  &  in  priuate  anco  celle  ;  come  la  Madonna  in  Egitto  in  rame ,  mandata 
a  n.io  tempo  in  Roma  alSig.  Alessandro  Sacchetti,  e  liimatadal  Cortona  cen- 
to doppie ,  che  tornato  io  in  Bologna,  feppi  efser  fiata  da  tutti  e  tré  latta  ,  e-# 
donata  ad  vna  Monaca  di  S.Bcrnardino ,  che  loro  imbiancaua  i  collan  :  ca  quel 
McnafUropoi  data,  a  conto  di  medicamenti,  allo  Speziai  del  Sole  in  Cìaliicra,  ' 
che  per  crcntaquattro  feudi  la  vendette  al  Sirani,  e  da  quelli  poi  finalmente  al 

N  n  n  Sac- 
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Sacclntci ,  come  diffi »ir indica  percento  vencicinque. 

Ne  in  ciò  turbi  c  dia  fallidio  la  alerone,  e  nella  vita  di  Prospero  Fontana^,, 
mcncouata  lettera,  fcritta  fattoli  4.  di  De  cembro  159$.  da  Pompeo  Viizmi  t 
Monfig.  Ratta  a  Roma,che  pretto  a que'Signon.  che  me  ne  han  fauorito  di  co- 
pia 1  conferitati  ,  di  quello  tenore  ;  Quanto  alla  pittura  delta  fano/a  ,io  bò  portato 
con  i  Carracci ,  &  li  bò  fatto  parlare  anco  da  altri ,  per  difponergli ,  &  fi  fono  rtffbluti 
che  feruiranno  ;  ma  venuto  à  trattar  del  presto  non  mi  è  ptacciuta  U  toro  njiolutiont, 
poiché  hanno  detto  di  voler  ducento  feudi ,  che  mi  pare  vn  gran  pagare ,  bau  end 0  efji 
fattole  loro  tauole  per  feffanta  >  e  fettanta ,  mà  vogliono  cominciar  à  vendere per  rtpu- 
tationc&c.  potette  1  com- giadiffi»  rrouo  pur' 10  the  l'anno  feguente  1594. 
la  tauola  del  S. Giacinto  de'  Signori  Turini  in  S.  Domenico»  della  ftefla  quali 
granJez/.a ,  cinquanta  feudi  fu  pagata  ;  orco  anni  dopo  del  1602.  fi  tirò  Teni- 
tura co!  BorfcJli  perle  Zitelle  di  Santa  Croce ,  per  lo  quadro  dell'  Aitar  grande 
per  q  uraitotto  feudi  j  per  sì  pochi  quattrini  fu  fitto  il  Cortile  di  S.  Michele-» 
in  B olco,  ch'è  vergogna  il  ridirlo  ;  e  t  efptrienza  moftra  (e  follerò  elfi  interefla- 
ti ,  quando  di  tutti ,  Lodouico  Colo  ,  che  fei  volte  più  de  gli  altri  duoi  ha  fatto 
quadri  da  Altare ,  vna  infelice  cafa  lafciò  in  fua  morte,  &  vna  più  picciola,vcn- 
dute  poi  da  gli  credi  >oggi  portedute  dal  Sig.Caaonico  Pinchiariil  vecchio  «da 
lui  poi  tanto  abbellite ,  ed  aggiuntate* 

Non  fi  Itimauano  e  Ili,  non  (ìconofceuano  >  e  troppo  vm:li,nutriuano  sì  baf- 
fo fentimento  di  loro  medefimi,che  dubbitarono  talora, come  fi  dille,  fe  la  loro 
maniera  folle  la  buona ,  ò  più  tolto  aderire  a  quella  dei  Sabbacini ,  de'  Procac- 
cini, del  Samacchini,  tanto  allora  comunemente  graditi,  douctfero;  (liman- 
do perciò  anch'elfi  tutti  quelli  all'vltimofegno,  predicandoli  per  gran  Maeftri, 
c  praticoni  ;  non  ifdegnando  Agoftino  tagliar ,  come  li  vede ,  le  opre  loro  ,  e 
Lodouico ,  grande  ancora ,  ed  huom  fatto  ,  dileguarle  ,  come  altroue  fi  ditte: 
Morì  l*  honorato  vecchio  con  quella  opinione , di  non  eflcr  mai  gionti  cflì  al 
faperedeir  Abbate,  del  Primaticcio ,  e  del  Tibaldi,  che  più  d'ogni  altro  pae- 
fano  lor  piacque  ;  che  però  fin  che  ville»  mandò  Lodouico  gli  fcolari  a  difc« 
gnat  ìa  Cappella  de'  Signori  oggi  Celelì  in  S.Giacomo ,  e  le  Camere  de  Pog- 
gi, confeflandòjclferfi  eglino  fatti  quelli  ch'erano, in  iUudiar  fullc  llcflc  ;  ed  An- 
nibale (  come  altroue  fi  dille)  lUndo  in  Roma,  prima  di  fare  lo  feomparto del- 
la Galena  Farnefc,  fece  difegnar/i  in  Bologna,  e  nundarfi  quello  del  Tibal- 
difudctto nella faletta  abballo  del  Palagio  de* detti  Poggi»  dilegnandone  vno 
sù  quella  fimihtudine»  veduto  da  molti,  &  vie  imamente  da  Diego  Velafco,cbe 
il  racconciai  Colonna;  ancorché  poi  pentito  variafìc  penfìero,  col  dire  , che 
in  Romabifognaua  trouar  inuenzione  piùlaboriofa  ed  affaticata,  accomo- 
dandoli in  ciò  con  la  natura  di  quel  paefe  .  Io  non  sò  fe  più  rrù  atcriili,  ò  più  mi 
edifichi  della  loro  vintici  »  q aaudo  intendo  da'  Signori  Brami  da  Reggio ,  auet 
elfi  fempre  vdito  dire  al  lor  Canonico ,  che  fatta  Annibale  la  Elemofìna  famo- 
fa  d:l  S.Rocco  dopo  alla  Pelle  del  Procaccini,  fi  feusòfempre  con  lui,  allegan- 
do ,  il  Sig.  Camillo  ciler  gii  gran  Macttco  1  ed  aucr  cai  fapcrc  c  fondamento» 
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che  con  lui  non  poreua  competere  ;  e  quando  nella  gii  regiftrata  ietterà  di  Lo* 
douico  (cricca  da  Piacenza  ,  dopo  l' auer  detto  , che  hà  fornito  i  opera  di  quattro 
anni  principiata  ,  con  fatisfat  une  grande  di  chi  gli  hà  comandato  ,  con  tutta  la  Città ,  che 
lo  può  dire  con  verità ,  foggionge  quelle  parole  adorabili  :  //  Sig.  "Procaccino  ancor 
lui,  f.S.fe  lo  può  tmaginare  9  eficndo  il  valentuomo  che  è .  Hò  veduto  molte  Ma- 
donne e  del  Francia  >  e  del  Bagnacauallo  copiate  da  Lodouico ,  vna  delle  qua- 

.  li  abbiam  noi  in  cafa,  non  che  la  Madonna  della  Rofa  dei  Parmigiano)  tanto  fa- 
mola  |  pofledura  da'Signori  Co.  Zani ,  &  il  gran  padello  del  S.  Rocco ,  di  S.  Pe- 
tronio predo  i  Signori  Marchefi  Tanan  ,  in  veder'  i  quali  folca  dir  Guido ,  tro- 
ttami vn  non  sò  che  di  più  che  non  era  ne  gli  originali  »  vn  più  morbido  ,  vn  più 
carnofo ,  proprio  di  Lodouico  ,  e  de'Carracci . 
Non  finircliimo  mai  ,  fc  tutte  le  copie  cauate  da  gli  altri  Maeftri  per  mano 

.  di  elfi  regidrar  volemmo  ;  fé  le  catalte  poi  de'difcgni  ,che  per  difgrazia  rimarti 
fono  i  auendo  e  dì  la  più  parte  (tracciati ,  ed  edendofenc  feruito  in  cattiuo  vfo, 
nulla  dimando  que'  frammenti  t  anzi  que'  compiti ,  ch'oggi  a  prezzo  d'oro  fi 
cercano  •  Mi  trouo  fra'paefì  di  penna  di  loro  mano  (  de'  quali  mi  è  fortito  por- 
re inficme  gran  numero  ,  e  forfè  vguale  all'  intero  libro  che  di  quelti  Maeftri 
pollìede  il  Sig.  Bellori)  in  vn  gran  foglio,  vna  ruggita  in  Kgirto  entro  vn  fito  im- 
menso, nel  rouefciodel  quale  da' pezzi  rotti  di  quella  ftampa,eflerfì  Agoltmo 
feruito  a  nettare  il  fuo  rame  del  Cordone  fi  feorge  ;  e  predò  il  Sig.  Duca  AK 
temps  trouauafi  a  mio  tempo  in  Roma  vn  dife gno  di  penna  dell'  iltello  ,  du  tro 
i\  quale  ltauafcritto  :  Io  Ciò,  Andrea  Donduz^}  (  Cra  quello  il  Madellecta  )foi/i 
qucHo  difegno  di  mano  dal  Sig.  ~4gofltno  Carracci  i  che  ne  voleua  fregar  la  padella  >  ed 
appicciar  il  fuoco .  Io  mi  atterrifeo  ,mi  confondo ,  quando  pcnlo  folo  all'  infiniti 
de' loro  difegni  paflati  per  le  mie  mani,  oltre  quella  quantità1  grande  che*» 
trouafi  preflo  il  Serenifs.  Principe  Cardinal  Leopoldo  di  Tofcana,  preflole  Al- 
tezze di  Modana ,  in  Bologna  prc  fio  1  Signori  Bonfigliuoli ,  Signori  Negri ,  Pa- 
Mnelli,  Polazzi,  i  mici  trecento  pezzi ,  fenza  quella  immenfìta  eli' è  ita  via;  li 
tanti  di  Monsù  labach ,  oggi  preflo  la  Macltà  Chridianifsima  ,  de*  Signori  Re- 
inft ,  Duca  Buchingam ,  Co.  di  Rondel ,  Carlo  Stuardo  ;  li  tanti  che  fi  trouaua- 
no  preflo  l'Angeloni  di  Roma,  che  feicenco  concernenti  alle  inuenzioni  folo 
delia  Galcria  Etanelc  vi  è  chi  auer  veduto  aderba ,  ed  egli  attefta  tanti  appun- 
to edere  ,  nella  fua  Storia  Augufta. 

Non  fi  puon  credere  perciò ,  non  che  ridire  i  gran  fiudii  fatti ,  e  ie  fatiche ,  e 
difagi perciò  daefsifoffertijil  pcrclu  percfsi  acc*  rciatafila  vita,  non  arnua- 
rono  alla  vecchiaia ,  fuori  che  Lodouico ,  che  di  natura  più  robuda  >  a  quelli  po- 
tè refideregiongendo  al  feflagelìmo  terzo  anno  climaterico  di  fua  età1.  Se^ 
mangiauano ,  febcucuano  ,feripofauano,  fc  fimoucuano,  ogni  operazione, 
ogni  moto ,  ogni  a  to,  ogni  gefto,  ponendo  lorofcambieuoimente,  e  ben  pre- 
Ilo  la  cannella  nelle  mani  per  farne  memoria  ,  intcrrompcua  con  troppo  indi" 
fcrcto  gufto  i  più  neceflarii  vfHciiaila  conuerfazione  non  meno,  che  alla  confer- 
iamone dello  itefso  indilli  duo .  Mangiauano,  e  nello  Uefso  tempo  difegnaua- 

Nnn    z  no: 
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no  :  il  pane  in  vna  mano  %  nell'altra  la  matite  >  ò  il  carbone:  così  Epicuro,  col  ci- 
bo in  bocca  ,  co*  dettami  di  Democrito  in  capo  :  così  Ce  fare ,  il  Commentario 
nella  finirti  a  ,  nella  deftrala  fpada  :  così  Alcflandro,  nel  folco  iOclio  delle  bat- 
taglie, con  la  fpada  in  pugno,  con  Omero  n  feno .  Ritornaci  la  fera  dalla  Acca- 
demia del  nudo , non  vedeali  la  cena  allcttarti  a  tauola  prima,  che  ritiratili  iiu 
camera ,  repetcndo  nella  memoria  la  ftefsa  difegnata  politura  >  non  auefscro 
fonatolaretcntiuaa  rapprefentarla  su  picciol  foglio  in  compendio,  corno 
qualcuna  delle  tante ,  che  fubito  abbru^iauano ,  fe  ne  vede ,  ranco  più  della  fe- 
ra ancora  rifalcata,  e  terribile .  Non  fi  dauan  per  effi  hore  di  ripofo,e  di  ricrea- 
zione,  trasformandoli  elleno  in  più  laboriofe  al  noltro  giudizio ,  e  debolezza 
però,  non  alla  indeficiente  minerà  «  ed  infaziabd  defìdeno  loro.  Nel!' fioro 
appunto  di  quiete  ,  e  di  confolazione ,  fianchi  dal  lauoro  nella  Sala  de'  Signori 
Faui  »  operò  per  fuariarfi ,  e  prender  lena  Agofìino  que'  paefi  toccati  di  (opra, 
ou  '  è  vn  ballo  di  villani ,  e  i  pifari  fui  palco  in  vno  »  e  nell'altro  quella  caricatura 
dal  cappelIaccio,comprati  dai  Grato,poi  venduti  dallo  (ledo  cento  venti  doble 
a  Monsù  della  Frè  Scudiero  del  Rè  Chriièianiflìmo  ;  e  Lodouico  andando ,  ncil' 
affrontar  fi  maiiimc  due  Felle  feguite ,  a  prender  aria  alla  villa  di  Calamofco,da' 
Monfignon,  non  potea  trattenerti»  che  ofleruando  que* deliziofi  fiti ,  ripor- 
tandogli a  olio  sù  tele  ,  aggiontoui  in  graziofe  figure  qualche  fauola»  non  ne  fot* 
nulTe  que'paeti  che  dicemmo,  come  que. lo  della  Sa  Ima  ce  ,  rimallo  folo  di 
que*  quattro  ,  che  fiaccando  dal  telaro,  fi  portarono  da  quel  Villagio ancorali 
Soldati  di  Parma  nel  paflaggio  di  quel  Duca  a  Caflro ,  e  pofleduto  oggi  da' Si- 
gnori Landini . 

Di  qui  vennero  quelle  paramofche  »  ò  ventagli  curiofi ,  quattro  de  quali  fat- 
ti nell' bore  più  calde  a' detti  Monfignori»  oggi  fi  trouano  prendo  il  Sig.  Conce 
Ariolli.  Di  qui  que"  biribiflì,  que'pclachiùjqucll*  oche  difegnate  con  sì  fpintofc 
fìgurette ,  e  di  acquerelle  di  colon  miniate  non  folo,  ma  que'nuoui  giuochi ,  che 
a  fimiglianza  de'  fudetti ,  e  più  giudiciofì  ancora ,  ritrouò  Agoftino ,  donandone 
a  Dame  ,  e  ad  amici  •  Di  qui  quegl'enimmi  »  ò  diuinarelli  pittorici ,  che  furo- 
no frac/li  così  frequenti , e  che  in  poche  linee  , ò  fegni  gran  cofa  racchiudcua* 
no  »  o  riuelauano  A  come  quelli  quattro  perefempio  ; 

.rzi  A 


Spiegando  eiTer  il  primo  vn  Muratore  dalla  parte  di  là  dVn  muro ,  che  riboc- 
cando,© llabilcndo,foprauanza  quello  con  la  fornita  della  tcita,e  della  cazzuo- 
la :  JUiccoudo  vn  pulpito*  ouc  fatta  vn  Capuccmo  la  prima  parte»  fi  era  chinato 

apren- 
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a  prender  fiato  perla  feconda  :  II  cerio  vn  Caualiere,  che  di  li  dalla  lizza  correa 
con  la  lancia  in  retta;  c'1  quarto  vn  Cicco  appoggiato  per  di  là  ad  vna  cantonata 
di  vn  muro ,  (coprendone  folo  noi  dalla  parte  nottra  il  bolTolo  ,  c'I  battone.  Di 
qui  tratterò  il  principio  quelle  caricature  tanto  guftofe ,  delle  quali  (ancorché 
la  maggior  parte  da  loro  tteflì ,  e  da'  medemi  caricati  lacere  >  e  guaite  )  tante 
(c  ne  vedono  fparfe  %  oltre  le  raccolte  fattene  in  libri  interi  ,  come  quello  in  Ro- 
ma del  Sig.  D.  Lelio  Orfìno;  mentre  quanti  capitanano  nella  ftanza,  parenti, 
amici ,  indifferenti ,  vi  andattero  ò  per  ittudiarc  %  ò  per  commetter*  opre ,  ò  per 
vederne,  ò  per  patta  tempo  ,  nonandauano  efenti >  ottcruando  in  ciafeun  fubito, 
fenza  darlo  a  diuedere  ,  ò  qualche  pjrte  riguarduole  per  approfittarfene ,  ò  di- 
fettofa  per  riderfene  ;  applicando  i  loro  lineamenti  «eie  hTonomie ,  non  folo  a 
quegl*  animai  a  quali  saflomigliauano ,  come  a  cani ,  a  porci ,  a  fomari ,  ma  a 
cofe  ancora  inanimate  ,ad  vnofgabel!o>  per  eltmpio»  ad  vn' orcio,  a  vna  gra- 
mola da  pane  >  e  limili .  Difegnarono  vn  vuouo ,  e  Ci  nconoiccua  per  Culcpie- 
di  ;  vn  cufeino  fdrufeito,  dalla  cui  rottura  vfciua  lana,  ed  era  tutto  detto  Lo- 
douico;  vna  botte  ,  ed  era  l'Albani;  vna  lanterna,  edera  il  Garbieri;  vna  lume 
da  olio ,  ed  era  il  Maflari  ;  vn  leuto  colla  tratta ,  ed  era  il  Calice .  Erano  così  1 
vfo  quelle  caricature,  che  ò  per  gutto,  òper  vendetta  Ci  Tenti  talora  tratto  a 
prouaruifi  chi  ne  meno  ebbe  mai  i  principi!  del  difegno,cd  occorfc.che  da  que- 
gl' innocenti  fegni  riconoTciuca  la  pronta  difpofizione,  ni  poi  efortato all'Arte, 
ed  a  quella  promoflo,  ed  auanzato,  divenendone  Maettro;come  ettcr  accadu- 
to al  Camullo ,  &  a  Leonello  Spada ,  più  volte  Ccntii  dal  Cauedonc.  Di  qui  final- 
mente ebbero  origine  qucll  '  Arti,  che  fopra  dicemmo,  e  che  nell'  hore  più  no- 
iofe, (landò  elfi  nella  ttanza allora  del  Mercato  nella  cala  de'  Ballarmi ,  dife- 
gnarono ;  formandone  poi  quel  libro  ,  che  feruì  tanto  tempo  nella  ttanza  per 
vno  fchen.euoIe  patfatempo  alla  Studiofa  Giouentù ,  quale  in  tal  gmù  allettata 
con  le  facezie ,  Tentala ,  fenz'  auuedcrfene,  ingolfarli  nelle  difficoltà  de'  più  biz- 
za ri  (cotti  ,e  raotiui , prendendone  vna  fupcrficial  notizia.  Furono  poi  que- 
fie  fatte  comuni  coli' intaglio  all' acqua  forte  dal  Guilini,  che  così  l'origine  di 
ette ,  il  modo  con  che  le  ottenne ,  e  la  cagione  perche  Ihm polle  ci  defenfle  : 

Occupato  (  die"  egli  )  intubale  nelle  opere  più  grandi  di  molto  (ìudio ,  e  fatica ,  egli 
pi  end  cui  il  fuo  ripofo ,  e  ricreai  ione  dall' ijlcflo  operare  della  fua  profcjftone ,  difegnan- 
do  ,ò  dipingendo  qualche  cofa,  come  per  tfeber^o:  e  tra  le  molte,  che  in  tal  maniera 
operò ,  poftofi  à  difegnare  con  la  penna  l'effigie  del  volto >  e  di  tutta  la  perforn  de  gli  \4r- 
ti(li ,  e  che  per  la  Città  di  Bologna,  Tatria  di  lui,  vanno  vendendo, e  facendo  varie  cofe, egli 
arnuò  à  difegnarne  fino  al  numero  di  fettantacinque  figure  intiere,  in  modo,  che  ne  fu  for- 
mato vn  libro ,  il  quale  per  alcun  tempo ,  che  il  maellrofe  lo  tenne prefjo  di  fe  ,  fù  ripu- 
tato dafuoi  difcepolt  vn  esemplare  ripieno  <f  tnfc^namentt  dell'arte  vtiltffimi  per  loro, 
e  del  continuo  diligentemente  di  approfittarfene  fi  jludiarono  •  Da  poiperuenuto  il  libro 
nelle  mani  di  vn  Signore  di  viuace  ingegno ,  che  diuentò  poi  anche  gran  per f omaggio ,  egli 
lo  tenne  longotempo  tri  le  cofe  à  lui  più  care ,  compiacendoti  con  gran  dilettatone  di  far» 
U  vederi  àgi  intendenti ,  w  amatori  della  profejjione  ;  ne  s  mdujje  mai  à  priuatfene  per 
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qual  fi  fia  richieda  di  altri  Terfonaggi ,  chelodefideraua.no  b  in  dono ,  6  in  vendita  ,  ò 
con  ncompenfa  di  altre  cofe  belle ,  e  curto/e  •  "Ma  poi  per  fola  liberalità ,  e  grande^* 
d  animo  volle  farne  dono  ad  vn  virtuofo  fuo  amico ,  il  quale  delle  cofe  più  belle  della  na- 
tura ,  e  dell'  arte  dilettandofi  ,fcce  del  libro  la  Jlima ,  che  meritava ,  e  come  doveva  fu 
fempre  ricordevole  dilla  cortefe  dimoflratione  di  quel  Signor  e. Fu  il  libro  donato  dal  Sig. 
Cardinal  Lodouifio  al  Sig.  Lelio  Guidiccioni ,  genti Ihuomo  Luche/e  »  affai  noto  alia  Corte 
di  Hjoma  per  le  virtù ,  e  qualità  fue  molto  degne ,  e  lodeuoli.  E  glortandofi  egli  di  hauer 
cofanel  fuo  Mufeo,  che  particolarmente  eccitaua  laevriofità  de'virtvofi  di  andarla  i 
vedere  ;  godè  per  molti  anni  dell  '  applaudo  ,  eh'  egli  mede  fimo  ne  riportaua  delle  lodi, 
the  fé  nedavano  ali  '  tutore  >  e  della  continua  ricordanza  della  magnanimità  del  Dona- 
tore .  Venuto  a  morte  il  Guidi  ce  ioni ,  e  p  affando  il  libro  nelle  mani  d  altri ,  con  pericola 
d'  efìer  trafportato  in  parte  d*  onde  non  f e  ne  fapeficmai  più  altro*  pervenne  finalmente 
nelle  mie  colmerò  della  diligenza  del  Virtuofo  Leonardo  Agoflini ,  il  quale  hauendo 
buon  gufio  delle  cofe  antiche  ,  belle ,  e  curiof  e ,  vie n  '  anche  amato  da  coloro ,  che  fe  ne 
dilettano . 

Màio  non  hebbi  così  prc fi amente  in  mio  potere  il  libro  ,  che  molti  di  Voi  (Signori 
mici)  correre  cunof amente  à  vederlo ,  e  mìponeflein  confideratione,  che l  tutore mc- 
ritaita  di  efier  maggiormente  cono} auto  al  Mondo  anche  col  mc^ro  di  quefla  piaceuole 
fatuat  e  che  gli  amatori  ,  edefiderofi  di  quefle  virtù,  mcritauan  parimente  di  efjemt 
fatti  partecipi ,  perfuadendoui ,  che  anche  voi  vna  tal'  opra  fatta  per  ifcher^p ,  potreb- 
bon  rieonofeere  gl  intendenti  quanto  vifia  difapere  >  e  ritrame  non  pochi  ammaefira- 
menti  gioueuoli  ali  arte  &c. 

Hi  la  itanza  loro  il  più  frequentato  ricetto  di  quanti  Letterati  di  que' tempi 
fioriiìcro,  capitandoui,  dopo  le  loro  ferie  fatiche  Tulio  Studio  Pubblico ,  l'AI- 
drouando,  ilMagini,il  Zoppio , il DempfterJ'AchilIiui , il  Lanzoni  jriduccn- 
douifi  il  Marini,  il  Preti  ,  il  Rinaldi,  olerei  detti  Dulciti!,  e  Carli  a  confabular 
allicme ,  con  ranco  gufto ,  quanta  era  tatorla  noia  diflìmularane  da  Annibale, 
che  a  farfi  anch'  egli  intendere  la  prontezza,  &  abiliti  del  fratello  non  aueua_/. 
Conferma  Lodouico  con  quefiii  fuoi  penfìeri ,  difcorreualc  inuenzioni,  mo- 
fìraua  i  quadri,  acciò  liberamente  diceflcro  il  lor  parere,  non  gli  lafciaffero  cor- 
rere qualche  errore ,  come  pur  rroppo  accade  a  chi  di  fc  (leflb  troppo  fi  fida: 
Efl  c£cus  namq;  quifque  fuis  in  rebus ,  &  expers 
Judtcìj  ,  prolemque  fuam  miratur  ,  amatque: 
come  nella  fiia  P  teorica  cantò  anch' egli  l' Orazio  Parigino  ;imperciochefiafi 
pure  vno  valentuomo  quanto  ci  fi  vuole,  può  ingannar/i,  &  allor  più,che  fenten- 
dofi  più  forte ,  a  fc  Hello  crede  di  poter  credere .  La  troppa  proflìmiti  non  If 
fcia  (coprire  i  difetti,  onde  auuiene  che  sì  ben  que' degli  alrn,  come  da  noi 
lontani  fi  feorgono,  oue  i  propri),  come  che  fi  portino  indoflo ,  non  fi  vedono, 
già  che  niuna  diitanza  fi  frammette  tra  l'oggetto  e  la  virtù  vifiua .  In  caufa  pro- 
pria cercaua  egli  dunque  ,come  fuol  dirfi ,  l'Auuocato ,  quando  colle  direzioni 
de'  più  braui  ingegni  di  quel  fecolo,  e  di  quella  Corte  difponeua,  ercgoJaua-* 
anch'  egli  Icfcicntifiche  ìnucnzioiu  fuc  Yn  Rafaelle;  e  dal  fuo  Aretino  riputauaa 
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fomma  grazia  prender  in  ciò  norma  e  configlio  Tiziano.  Così  dallo  fletto  pren- 
derlo fi  fofle  compiaciuto  Michelangelo  nella  facciata  della  Cappella  del  Pa- 
pa ,  eh'  oggi  più  mirabile  a  noi  non  (embrarebbe  la  penna  del  Poeta,  che  il  pen- 
nello del  Pittore,  e  non  aurebbe  a  correre  in  prouerbio,  edere  il  dipinco  vn  Giù- 
dicio  fenza  giudicio;  nè  que'  tanti  indecenti  ignudi  aurian  porto  maceria  al  crac- 
tato  de  gli  vfi,  &  abufi  della  Pittura  del  Critico  Fagnanefe .  £  di  quai  altri  inge- 
gni) che  de*  grandi,  e  purgati  d'vo  Giouio,  d'vn  ToIomei,d  vnMo!za,o 
limili»  dirfi  parti  poceano  que'  fublimi ,  e  peregrini  penfien  delle  ftone  dei  San- 
tiflìmo  Sacramento ,  della  Scuola  d' Atene  ,  de  Monti  Parnafi,  de  gì  incendii  di 
Borgo,  degli  Eliodori ,  e  fini;  li,  ouv  con  sì  lufinghieri,&  eruditi  anacronifmi» 
poetiche  crafportazioni,  e  licenze  s  introdurrò  i  Regnanti  viui  a  rapprefe  lu- 
tarci le  parti  ftefle  de'  già  gloriofi  Antecefi'ori  de  fonti  ?  ardire  così  edafico ,  & 
cllcuaco  crederò  io  folle  mai  per  eflerfi  arrifehiato  entrare  nella  lauia ,  per  non 
dire  vinile  idea  d'vn  Boccalaio  Vi  binate  ? 

Nè  fcienziati  folo ,  nè  virtuofi  d'ogni  genere  vi  fi  riduceuano,  come  l'Ani- 
brofini  Architetto ,  il  Cowuenci  Scultore ,  il  Mafcheroni  Sonatore ,  ma  Giufcp- 
pe dal cacapenfien ,Camillino dalla Chitara,Camil!ino della  Signora,  e  fimil 
gente  lieta  e  feftofa  ,  auendo  efli  per  ferma  opinione,  che  richiedali  alla_, 
pittura  l'allegria ,  e  i  bei  penficri  Pittorici ,  non  meno  che  i  Poetici  :  animo  prò- 
ucniant  deducla  [eretto.  Quindi  non  v'era  galantuomo ,  non  Nobile,  che  l'ami- 
cizia loro  non  bram  alle ,  e  per  via  di  quale  he  mezzano  d' introdurli  in  queda  lo- 
ro ltanza  non  ccrcalfe,ouc  tante  e  tali  erano  le  facezie  ,  lenouelle,  le  baie,  e 
le  parcite,chc  temperate  da  vna  continua  allegria  le  difficoltà  dell  '  Arrcò  non 
fi conofceuano, ò  non  fi  liimauano;  il  perche  (olean  dir  Guido,  e  l'Albani,  eh' 
era  importabile  il  non  far  profitto  forco  iCarracci,  fiudiandofi  in  quella  fcuola 
per  ifchcrzo ,  &  imparandouifi  per  giuoco  ;  onde  non  era  marauig!i3  fe  gli  ibflì 
Caualieri ,  capitandogli ,  non  pocean  non  oprar  qualche  cofa  anch'  eifì ,  come  i 
Bolognini , il  Bolognctcì ,  il  Comcndacor Zambcccari ,  &  altri. 

Erafi  gionco  a  fegno ,  che  non  fi  fapea  più  talora  in  quella  llanza  che  crede- 
re ,  c  come  1"  vno  dell'  altro  ridarli  ne'  racconti ,  c  ne'  fcambieuoli  vfHcii ,  ondo 
facefle  di  mefticri ,  ne'  negozii  anche  più  ferii ,  per  ben  intender/? ,  e  non  aucr 
a  terminare  in  zampanellc ,  farui  precedere  vn  patto ,  &  vna  protefta ,  che  non 
fi  burlane .  Io  anderò  raccordando  con  qualcuna  delle  partite  che  trouo  Ram- 
pate, altre  che  daTopranominatiallicui  loro  più  volte  intefi. 

Scnuc  dunque  il  fopracitato  Mofini  così  di  Annibale  :  Che  mentre  dipigncua 
nel  la  propria  cafa  vna  t  ancia  per  vn  Signor  grande ,  quesii  quando  /'  opera  fu  à  buon  ter- 
mine ,  vi  andauafpejfoà  vederla  ;  mà  ad  jlnml  ale  p  arcua  ,  che  quel  Signore ,  non  fi 
mettere  à  guardare ,  &  attentamente  considerare  la  pittura  della  tauola ,  come  la  qua- 
lità dell'  opera  meritaua  ,  e  che  con  maggior  applicatione  fi  fcrmafic  à  configltarfi  coru 
vno  fpecebio ,  che  da  v/ta  parte  della  fianca  era  al  muro  attaccato ,  vnde  pensò  Anniba» 
le  di  vendicarcene ,  e  quando  vn  altro  giorno  giudicò  che  quegli  pottfìe  à  lui  tornare ,  le  • 
uò  quello  fpecebio  >  e  nclliftcjfo  luogo  nè  dipmfc  vno  fui  muro  à  quello  famigliarne  ,  mà 
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vi  linfe  /opra  vna  coperta,  la  quale  lalciando  follmente  vedire  vna  picciol  parti  del  cri- 
f  lui  lo  ,  tmpediua  lo  fpecchiarfi ,  ci  veder  fi  tutto  ti  volto  intero  :  efjendo  poi  di  nuouo  tor- 
nato il  personaggio  alla  Cafa  del  Cartacei ,  fermatoli  non  molto  con  gì'  occhi  volti  ali** 
pittura  ,  che  per  lui  fi  dipigneua ,  verfo  lo  fpeccbto ,  fecondo  il  fuo  /olito  ,  prettamente  fe 
n  andò  ,  e  leggendo  l  impedimento  di  quella  coperta ,  che  non  fìnta  ,  ma  veia  eradalC 
occhio  giudicata  ,  vi  porfe  incontinente  la  mano  fopra,  per  tirarla  da  parte ,  e  difcuoprire 
il  l'rijiallo ,  ntà  fentcndo  di  toccare  la  piana  fupct  fitte  del  muro ,  e  ben  preflo  accorgendoli 
dell  inganno  ,  ritirò  la  mano  à  sé  con  quella  presieda ,  e  celerità  ,  che  (ifuol  fare  quan  - 
do  aumene  dt  toccare  vnacofa  che  non  fi  credi  efier  calda  ,  e  poi  fi  ferite  effer  cocente  ,  e 
mi  medefimo  tempo  più  nafeofamente  ch'eglipotè  >  voltò  gl'occhi  verfo  Annibale,  &  al" 
cun  altro»  the  mi  era,  per  vedere*  fe  di  quel ,  che  à  lui  fucceffo  era  fi  foffero  auueduti;  poi  - 
che     corfe  fubito  ali  animo  di  celarlo  fe  potea,per  ifihiuare  la  vergogna»  che  lo  jìimolò 
in  quel  punto  pttifando  al\e  tifo-altrui  ,che  potean  far  fi  di  quell'  inganno  :  mà  Annibale» 
che  attcntiffimamente  l'ofìeruò ,  de!  tutto  ben  fi  accorfe ,  &  altrettanto  feppe  far  finta  di 
n  >n  efferfene  auueduto ,  per  ofieruar  prima  ciò ,  che  ne  feguiua  :  mà  vn'  altro  di  coloro , 
che  vi  (i  trono,  e  lo  vide,  e  che  non  era  informato  di  quell'  inganno  da  Annibale  à  bello 
sludio  premeditato ,  fermò  lofguardo  verfo  di  quel  Signore ,  e  con  curio  fi tà  ancora  fe  gl' 
accollò  ,  per  intendere  quale  col  a  gli  hauefje  cagionato  quel  J ubit  anco  nt  ir  amento  di  ma* 
no ,  dubitando  forfè  nonl'hauefje  morficato  ,  ò  punto  vno  feorpione,  ò  altro  animaletto 
velenofo ,  onde  poiché  il  Verfonaggio  fu  certo ,  che  il  fatto  non  fi  poteua  celare  ,  dcpofU 
la  vergogna ,  riputò  fubito  fe  ileffo  an^i  di  lode  tneriteuoltfpmo ,  feconfefìando  Ubera- 
mente l  inganno ,  in  che  egli  era  incorfo ,  ne  commendale  molto  ,  coirne  fece ,  l  ingegno, 
dt  II  inuentorc ,  e  così  parimente  tutti  gl'  altri ,  che  vi  fur  preferiti ,  fe  ne  pr  clero  piacer 
grande ,  e  difeorfero  eruditamente  di  fimili  cafi  celebrati  da  gli  fcrtttori  in  lode  dt  pittori 
ai.t  chi  più  famofi . 

Ma  doppo  le  molte  parole  de  gl altri,  Annibale  lì  voltò  à  quel  Signore,egli  diffe  :  Se 
vi  fosle ,  Signor  mio ,  fermato  à  guardare  quefla  tauola ,  che  per  voi  dipingo ,  non  fare  fle 
fiato  ingannato  ,e  flette  vn  pocofen^a  dir  altro ,  godendo  in  fe  medefimo  di  hauerli  det- 
to così  apertamente  donde  haueuahauuto  origine  l'inganno  dello  fpecebio  ;  màpoi  volen- 
do pur  variare ,  e  moderare  il  fenfo  di  quelle  parole,  foggionfe  ;  non  vi  farelìe  ingannato, 
perche  qui  non  arrtuo  à  fami  parer  per vere  lecofe  ,chto  vi  fingo  ;  il  che  da  tutti  gl'  al- 
tri fù  intejo  per  vn  detto  mgegnofo ,  e  modello ,  che  mentaffe  parimente  dt  cfftre  nonpoco 
c  emendato  \  ma  il  vero  fenfo  fù  ben  tntefo  da  chi  dell'  altre  circoflan'^e  fù  bemffimo  in- 
formato . 

Vn  altra  fimile  beffa  fece  Annibale  ad  vno  di  coloro,  che  apprefìo  di  lui  dimorauano, 
per  apprender  l' arte ,  il  quale  era  vn  gioitane ,  che  le  alcuna  cofa  fatta  di  propria  mano 
moflraua ,  ft  ftudiaua  con  le  parole  farla  apparire  più  affai  dt  quel  eh'  era  ;  e  fe  dell  opere 
altrui  parlaua,ptù  intendente  di  che  egli  non  era  di  apparire procuraua,onde  veniua  chi** 
mato  communemente  il  Saccente  della  fenoli .  "Parendo  perciò  ad  Annibale  ,  che  molto 
benefit  adattafle  alcuna  biffa  à  quella  tanta  facenteria ,  pensò  dt  fargliela  in  modo ,  che  fe 
ri  hauefje  à  ricordar  per  fempre  . 

Soleua  colui  per  fuo  pajfatcmpo  traflullarfi  con  vna  di  quelle  baleflre  da  palla ,  ebeu 
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yfan  0  ì  gioutnetti ,  eia  vna  fineflra  della  medeftma  fianca  ,  don*  fi  dipitnma ,  wr/o  vn 
albero ,  che  gli  era  incentro  finta  àé  colpi  à  gl'vccellettt,  egltpartua  di  far  oofadi  mol- 
ta lode*  fe  alcuno  ne  colptua  :  bar  quandoparue  ad  Annibale  di  poter  far  ciò >cb*neipcn* 
fiero  gl'  era  venuto ,  ferrea  che  altri  lo  vedeffero ,  nafcofe  quella  baleflra  >  eprefo  vn  pe ^. 
%odt  legno  della  grande^a  del  manico  dièffa,  lopofela  dotte  foleua  dartene  la  balc/lra9 
appoggiando  l  vncapo  del  legno  al  muro ,  e  l  altro  pofando  in  terra ,  e  dipmfe  nella  fuper- 
ficie  del  muro  l'arco ,  e  la  corda ,  vnendo  infteme  ingegno! amente  U  finto  col  vero,  con  la, 
forra  delle  linee  dell' ombre ,  e  de' lumi  ;  sì  che  p  atena  appunto  ali  occhio  del  riguardane 
te ,  che  la  baleflra  in  auella guifa ,  che  folea  fe  neftcjfe  m  quel  luo^o  appoggiata  al  muro. 
Venuta  poi  l  occasione  di  adoprarla  ,  che  anche  in  ciò  finib  ile  vi  vsò  l  induttrta  ,per 
farla  pportunamcnte  nafc  ere  >fenra  che  altri  dell  artificio  fi  auucdefiero  ,  il  Saccente^» 
giouane  pxefa  alcuna  palla ,  e  defiderofu  di  tirare  alcun  colpo ,  s'muiò  alla  volta  della  ba- 
leflra per  prenderla ,  e  dato  di  piglio  al  manico ,  fi  vide  d' hiucr  in  mano  qucljolprqro 
di  legno  fen^a  l'arco ,  e  la  corda ,  che  in  quel  fubito  reflò  (lordilo ,  e  gli  parue  vna  fama] - 
mi  da  non  leggermente  fp  mentir  fi  :  ma  accortofi  poi  dell  inganno ,  m  che  egli  così  facil- 
mente era  ca  duto  tfe  l'arrecò  à  non  poca  vergogna ,  mentre  che  emendo  egli  dell  arte  ,§ 
dell  intendimento >  che  pr  et  ernie. x  di  efiere ,  haurebbe  voluto ,  che  più  d  ogn  altro  ,  che  à 
hi  fuffe  vna  tal  cofa  fut  ceduta  :  ma  quanto  gl  altri  fe  ne  prende  fiero  piacere  ,  egli  i  facile 
da  imaginarfclo.  Ba(li  il  dir  folo ,  quello  che  il  cafo  diede  poi  occafione  a  tutti  della  fcuo- 
la  di  motteggiare  del  continuo  con  facctte,  &  argute  punture,  per  mortificare  lafaccen» 
Seria  di  colui  folcntjfimamcnte&e. 

Di  firmi  forte  furono  quella  della  finta  lume  da  olio,  che  a  fomiglianza  di 
▼na  vera,  che  per  moke  (ere  prima  appefa  advn  muro  auca  tenuto,  nello  llcf- 
fo  (ito,  colle  fteiTeprccifeombre,sbatcimcntr,e!umipingca»eappiccaiìdo- 
ui  poi  nella  fommicà  vn  pò  pò  di  candeletta  di  ccra.cheaccefa,  alfvlficio  dcl- 
Jontuofoltupiiio  fuppliisc ,  mandaua  acutamente  a  prendere  in  fretta  al  Na- 
tale, al  Garbicn,  ed  altri  della  {cuoia  ,  che  con  gran  rifa  a  fiaccarla  ben  prelto 
daquclmuro  correano,etalors'a(Taticauano:  Quella  de' pezzi  di  Carne,  de* 
quarti  dt  capretto ,  e  delle  fallicele  che  ritratte  dal  naturale ,  e  coli*  altre  robe 
comellibili  appefe ,  burlauano  la  cuciniera  •  che  rimanendone  defraudata  vici- 
na di  fe  fteffa ,  e  tante ,  e  tante  altre ,  che  troppo  fana  lungo  il  deferurcre. 

Nè  rammentare  già  qui  vogl  io  la  irragioneuolc  golofici  di  qu*I  gatto  da_# 
quelle  finte  carni  de lufo,  quando  l'vnghie  anch'ei  (tendendomi  altro  non  neric- 
cauò  che  confùfione  ;  ne  la  goffaggine  di  quel  cane ,  che  verfo  certi  fcalini  fin- 
ti in  vn  quadro,  pofroal  Sole  ad  afetuttarfì  (dice  l'ilteilo  Mofim  )datoftà  cor- 
rere à  quella  volta ,  e  ne  It  auuiciuarft  fpiccando  il  /alto  con  impeto ,  per /altrui  fopra  vr- 
to  in  modo  nel  quadro  con  le  %ampt>  e  con  la  tefla,  che  non  folo  imbratò  quella  parte  che 
toccò  per  la  frefchcqra  de'  colori ,  ma  ruppe  anche  la  tela  ;  perche  non  furono  mai 
ballanti  limili  accidenti  a  farciti  me  quell' impresone,  che  negli  antichi  Au- 
tori ,  e  ne*  moderni  tanto  decantata  io  ritrouo .  Che  vn  animale  priuo  d' ogni 
vfo  di  ragione  s'inganni,  che  gran  cofa  è  maiqucfta  ?  che  all' vua  di  Zeufi  cor- 
ran  gli  vccclli  i  che  vn  mozzo  di  ftalla  dipinto  da  Bea  man  ti  no,  con  vnafalua^. 

Ooo  di 
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ài  calci  tremendi  da'  caualli  falutato  fi  feda  »  che  marauiglia  ?  che  il  gatto  fud- 
detto  de'  Cartacei,  correndo  al  foli  co  pertugio  dell'? feio  da  effi  turato»  e  finto- 
ui  con  la  pitturarne  gran  fatto  mai  ?  quando  có  vn  bue  da  vn  gran  goffo  in  roz- 
za tela  dipinto  io  fermo  vn  branco  di  pernici;  alla  Colombaia  della  mia  Sam- 
piera  vn  ben  grotto  colombo  di  creta  (opra  vn  palo  gli  altri  inulta  »  e  raduna  ;  e 
con  due  penne  anche  d'animai  groffo  legate  al  filone  io  fogioco  a  gli  vccclJctti 
alla  frafeata  ì  Stupirò  bene  a' comandi  di  vn  Parrafìo  che  il  velo  fi  leuijche  Culle 
loggie  del  Vaticano  corra  vn  Pararreniere  del  Papa  a  fiaccare  vn  tappeto  dipin- 
to da  Gio.da  Veline  per  improuifa  funzionile  che  vn  ritratto  a  mio  tempo  di  Pa- 
pa Innocenzo  di  mano  di  Diego  Velafco,  e  pofto  nelle  ftanze  di  Sua  Sanciti, 
facciati  creder  per  efla  da  vn  Camarier  fegreto  ;  onde  vfeendo  comandi  che  fi 
ilia  cito ,  che  Sua  Beatitudine  per  le  ftanze  parteggia. 

Quefle  dunque  >  che  non  bel  tic  infenfate  »  ma  huomini  »  anche  de'  più  giudi- 
ciofì  ingannarono  »  foggionganfì.  Che  la  indiferetezza  di  vn  gran  Signore  inten- 
dente aliai  della  profeliìone ,  onde  portandofì  I petto  da  Annibale»  nel  vedere» 
c  confi  Jerar  le  fuc  opre»  le  lodaua  con  certa  frafe  »  che  terminando  fempre  iru 
cncomii  al  valor  di  Tiziano»  e  del  Coreggio»  pareua»  che  inferir  volcfTe,  che  tol- 
tili da  lui  ad  imicare  »  vi  folle  aliai  lontano ,  così  redo  anch'  cfta  mortificata  i  e 
conuinta  :  trouato  da  vn  rigattiere  il  pittore  vna  fponda  di  calla  antica»  Iogras 
e  tarmata,  vi  colorì  fopra  vna  B.  Vergine  col  Puttino  fui  gufto  di  Tiziano ,  e  ac- 
comodatala in  vn  cantone  della  fìanza ,  lontana  dalla  fincftra ,  onde  il  In  me  sì 
fieramente  percuotere  non  lo  potefle  »  iui  lafciolla  •  Gionto  il  Baron  Romano» 
e  mu  fìnando  tutte  le  tele  volte  al  muro  ancora  »  come  era  fuo  folito  ,  dato  in_» 
quefta  tauola ,  nmafe  attonito  »  e  fermatoli  eflatico  a  contemplarla  ;  poter  del 
Mondo  proruppe  »  e  di  doue  è  vfeito  quello  bel  quadro  Sig.  Annibale  >  ò  queflo 
è  di  Tiziano ,  ò  queflo  fi  lafcia  conofeere  ,  e  nell'addimandarli  di  chi  folle  »  per- 
che fatto  full*  alle  »  e  fe  da  vendere  »  piegandoli  per  prenderlo  in  mano ,  e  por- 
tarlo ad  vn  lume  gagliardo,  buttandofegli  Annibale»  fi  fermi  per  l'Amor  di  Dio, 
Voftra  Eccoli,  gli  dille  ,  che  cancellami  quadro»  e  fi  f porci,  e  ri  le  mani ,  effon- 
do vna  bagattella,  che  per  prouarim,  e  per  ifcherzo  feci  hieri  alia  prima  :  Qua! 
rcllafTc  quel  Signore  s'immagini  ogni  galantuomo»  che  in  vn  tale  impegno  tro- 
uato fi  fofle. 

Non  appunto  da  quefta  diilìmtle  parmi  quella ,  con  che  il  graziofiflimo  mio 
Sig.  Bofchini  racconta  ,*aaj  legazione  di  Annibale,  auer  il  Cardinal  Farnefc* 
mortificato  i  Pittori  di  Roma  »  che  voleuano  abballar  quefio  grand'huomo,  di- 
cendole tucti  i  mali  ;  in  particolare  >  enei  volcfse  fare  la  lumia  di  Tiziano,  del 
Coreggio»  di  Paolo  Veronefo ,  mi  non  vi  auefse  che  fate  :  così  dunque  egli 
fcrifse nella  Carta  del  fuo  Nauigar  Pittorefco  : 

Quando  i  Carrocci  fu  introdotti  à  porrti 

Dai  Gardenal  Farnefe  (  co  fauemo) 

El  li  slnaaua ,  come  fi  medemo , 

Et  regalità  d'ogni  bonor  inforna. 
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Quelli  con  ogni  induflria  ti  sò  giudicio 

tAplicaua  à  formar  pitture  degne  : 

J  Vittori  de  {{orna  anch*  efli  vegne 

ji  riuerirli ,  e  a  far  corte/e  oficio  • 
Quando  i  s  acorfe  che  quella  maniera 

Che  podeua  portar  /corno,  e  vergogna , 

jl  l' ora  con  mal  arte  »  e  con  menzogna 

De  l  inuidia  i  butè  la  prima  fiera. 
£  pieni  £  arogan^a ,  e  de  perfidia  » 

Diffc  che  i  non  intende  el  bon  deffegno  $ 

Ne  in  colorito  i  moflra  hauer  indegno  : 

0*  Dio  che  denti  de  c agnina  inuidiaì 
Queflo  co  i  dclctanti  produfeua 

(  /  quai  non  è  del  tuto  indigenti) 

Vna  tal  contrauerfìa  ,  e  femimenti 

Che  de  i  Coraggi  il  merito  opprimenti 
El  Gardenal  patina  de  fi' attorti 

Ne  podeua  vn  tal  [corno  compatir  ; 

E  vn  sò  penfier  refolue  a"  ejequtr , 

Che  remouc  ogni  dubio  »  ogni  queflion  • 
El  fin/e  alcuni  quadri  d  ajpettar , 

Che  per  sò  conto  giera  {la  comprati 

E  che  de  breue  i  ghe  farta  inuiai  ; 

Doue  fla  fama  el  fece  diuulgar  • 
in  tanto  quei  Carabi  valoroft 

Depen^ua  con  fpmto ,  e  con  arte 

Tilt  are ,  e/;e  viueua  in  ogni  parte  9 

Come  pitori  efperti  »  e  valoroft . 
Quando  fu  à  fegno  tutta  la  facenda  % 

Se  finfe  vna  caffeta  forefliera 

Zon^er  à  ì\oma  >  con  bela  maniera  : 

Terche  ogn  vn  tal  la  creda ,  e  la  comprenda  ] 
Credeua  ogn  vn  quel  che  fu  %a  mentido  ; 

E  à  quei  futi  amoreuolt  Signori  » 

No  folo  dclctanti ,  ma  pitori , 

Trefto  fu  fato  vn  general  umido . 
Con  dir  che  sò  Eminenza  haueua  guftoj 

ji  la  prefencia  de  quei  virtuofi  > 

Leuar  de  cafia  i  quadri  curiofi  : 

Doue  che  ogn  vn  concorfe  al  tempo  gmflo , 
Si  che  fe  fece  nobile  corona 

Di  Trelati,  Titori,  e  deletanti: 

Ooq  a 
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Vien  portà  la  affetta  là  ituMi* 
E  attende  curiofa  ogni  perfona . 
Mentre  la  fe  defchioda,  e  fe  dcslig*, 
Ogn  vn  con  defiderio  virtuofo 
Ofierua ,  e  attende  in  aio  cwriofòì 
E  in  agiutar  nifiun  flima  fadiga* 
Che  che  non  è  fortifse  h  Tttmre  , 
Come  ra%i  del  Sol  bon  refpkmdtnù . 
Stupijfe  i  deletanti»  e  più  intendenti; 
E  per  [qui  fi  te  tten  qucle  fatme. 
Chi  dife  :  quefto  xè  tbl  Tamefan  : 
Chi  dije  :  ceito  quello -è  dei  Coregio  : 
Chi  di/e  con  fodera  :  e  forft  mcgio , 
La  fupera  feguro  quela  man* 
Ogn  y>n  {lupina  ,  e  restava  incanti 
liia  so  Eminenza  mdeua  in  l  interno 
Con  dir  confondo  le  fùrie  <f  Auerno  : 
Non  sò  in  la  chiufa  come  la  favi. 
In  fuma  quando  ogn  vn  de  quei  Vittori 
Fu  reo  conuinto,  difje  el  Gardcnal? 
Sta  volta  dtjc  ben,  chi  kd  dito  mal, 
E  quei  fe  [cambia  de  mite  colori  . 
Replica  Sò  Eminenza ,  c  dife  :  \preflo 
Carabi  vegnè  qua ,  cl/c  *  voflra  glori* 
Xè  fata  l  inuention  ;  vu  hauè  mtoria 
T arme / ani ,  e  Coregi  ;  e  dito  que(l*% 
Volta  le  f palle  i  e  s al%a  la  ^portiera  ; 
Ogn'  »no  refla  là  \en%a  parlar  : 
/  Titori  confufi  nò  sa  dar 
Cope  ne  fpade  ,  e  xè  [mandi  m  etera  . 
Eraui  vn* antiquario  in  Roma,  che  d' intenderli  di  medaglie  non  Colo  ,  ma  di 
difegni  (de* quali  perciò  raofrraua  vna  fiorita  raccolta  )  pof's.-derc  ancora  vna 
prò  fonda  intelligenza  vantauafì  :  e  perche  poco  ò  nulla  voleua  badare  al  confi- 
glio  di  Ago/tino ,  di  ftarui  ben  auuercito  formi  >  efsendo  molto  facile  l' ingan- 
naruifi,  ma  ili  aie  quando  quelli  da  valente  disegnatore  ,  &  altro  maettro  rotee- 
rò copiati;  pensò  di  darglielo  in  modo  a  diuodcrecon  I'  elempio ,  eh'  ei  Itefso 
per  l'auuenire  di  propria  bocca  conf.lsarlo  douefce .  Chieftogli  dunque  in  pre- 
li  i co  vna  iftoriettadi  penna  di  mano  del  Parmigianino  ,  per  cauarne  per  fe  vna 
copia»  ed  ottenutala  »  trouò  carta  più  drquoMa  annerita  ,  &  antiquata)  e  (tem- 
prando tenta  nera  confaponata  rC*n  pò  podi  f:>  libine,  s'ingegnò  con  fegni  an- 
che più  ghiotti,  ma  poi  più  fondati,  e  ficundi  ncauarla:  portandogliele  poi  am- 
bidue  nel  refticuirgli  la  tua,  ftettepurc  a  vedere  quale  ciiìprcndcfse  »  quan- 
do 
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do  s'accorfe  fenza  nifsuna  effrazione  attaccar^  egli  alla  copia»  e  buttar  in  dietro 
l' originale ,  con  il  maggior  gudo  che  dir  fi  pofla  di  Agodino ,  che  nudandogli 
lo  sbaglio  1  mai  perfuader  gli  lo  potette ,  fin  che  prefa  vna  mollica  di  pane ,  f  e* 
gando  la  Tua ,  che  per  l'ontuofita4  del  fapone  tutta  fuanì ,  il  refe  chiaro ,  e  il  fè 
confcrTare ,  non  folocder  molto  facile  nell'originalità  de'  diCcgni  prendergab- 
bo  ;  ma  la  Tua  penna  efler  galante,e  Acuta  non  folo  al  pari,  ma juu  anche  di  quel- 
la di  sì  leggiadro  M adiro. 

Non  fi  potea  fcherzarc  con  eflb  lui,  facendone  ben  predo  egli  pentire  chi  ad- 
dimedicato  fi  fofle  :  che  però  ,  non  volendo  leuare  il  Segretario  del  Cardinale-» 
Cefi  il  proprio  ritratto,  che  redando  d'accordo  in  Tei  feudi ,  ordinato  gli  auca; 
adduccndo  aucrglielo  comincilo  per  vna  burla,e  per  farlo  lauorare  in  damo  ;  di- 
pintogli vn  cappello  giallo  in  teda ,  il  lafciò  come  a  calo  vedere  ad  vn  camerata 
del  Cortigiano,  con  dirgli ,che  per  non  buttare  affatto  la  carica ,  auea  difpofto, 
fintolo  vn  Ebrco(  come  tale  veramente  al  nafo  longo,  e  agli  occhi  grolìì  fera- 
braua)  mandarlo  ne'  Coronari  ,òa  S.  Apollinare ,  per  cacciarne  qualche  cofa: 
che  riferito  ben  rodo  al  Segretario  dall'amico ,  mandato  fubico  li  fei  feudi  ad 
Agodino,  lo  pregò  ad  aggiultarlo ,  e  mandarglielo,  come  fece. 

Trouandofi  egli  in  Parma ,  da  vn  grand'  Oratore  ,con  fìnto  fuppodo  di  due  ta- 
uolc ,  che  far  fi  doueuauo  in  vn'  altra  Citta  contigua»  glifuron  canati  dalle  mani 
quattro  difegni  compiti ,  de'quali,  fi  come  de'  quadri ,  mai  più  fi  feppe  nuoua_,. 
Cola"  dunque  paiTato  anch'egli  l'altr'  Anno, e  conuocjti  amici ,  e  gente  idiota 
ad  vdirlo ,  fignificò  loro  la  giuda  doglianza  di  quel  valentuomo  ,  che  le  die  pa- 
role non  faceiTero  frutto  ;  auer  a  lui  conferito  queda  fua  mortificazione»  e  pre- 
gatolo, per  fua  riputazione ,  a  trouare  amici,  che  fparfi  per  1  audienza,  ad  vn  fe- 
gno  che  a  lui  aurebbe  dato ,  da  etto  nmotlrato  lubito  loro ,  aueflero  effi  ad  alta 
voce ,  percotendofi  il  petto , gridato  mifencordia  :  che  però  a  lui  tutti  intenti 
notaflerobenc,  e  Cubito  che  alzarle  la  mano ,  così  gridar  doueflcro  :  ripartiti 
dunque  colloro  in  varii  fiti,&  auuto  il  cenno ,  gridando  fpropo  filatamente  mi- 
fericordia,aggiontaui  vna  (ole une  rifata  dal refiduo delfaudienza,così.d'impro- 
uilo  redo  quegli  atterrito ,  che  vfeito  di  filo ,  fe  n'andò  tutto  mortificato,  non», 
potendo  mai  ne  cfso  ,  ne  gli  altri,  fe  non  dopo  vn  lungo  tempo, penetrare.» 
l'origine  di  sì  pazzo  accidente . 

Non  minore  fu  fa  confufione  d' vn  Satrapo ,  che  introdottoli  anch'  ei  nella., 
danza  co!gli  altri,  pzr  farfi  tener  gran  letterato ,  aueua  fempre  in  pronto  vna  de  - 
cina  di  queliti  drauaganti  dudiati  l'antecedente  giorno,  rifluendoli  con  ap- 
plaudo di  que'giouam  :  hora  date  a  vedere  ,  dilse  vn  giorno  Agodino ,  come  vo- 
glio acquetar  lo  per  l'auucmrc  coiìui,  che  fortificandoli  ben  prima  in  limili  pro- 
blemi , a  m3n  (alua  noi  alcn  che  penfato  mai  V  abbiamo  forprende,  e  fottom ce- 
te :  e  poltofi  egli  a  fame  vna  fioiile  raccolta  ,  ma  più  copiofa ,  giunto  che-fu ,  e-» 
propolioalfolitoi  fuoidubbii  , allorché  fcioglicrli  volle,nònò,  dirse  Ag<»di  io, 
fentite  pnma  i  noitri  anche  voi ,  e  nfoluetegli ,  che  e'  ingegnaremo.  anche  noi 
duzifrarui  poii  voitri,  e  eoa  vna  energia  ^raziancfca  fihianandogline  vna  ven- 
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tinain  faccia»  c  con  impetuoTo  geiìire  ere  ferendogli  Tempre  addogo  >  mentre 
andauafì  TcanTando  co!  ritirarcene ,  il  Tè  vfeir  fuori  e  fuggirfene  a  con  rifa  »  e  fi- 
bili  i\  i  tutta  la  fcuoia,  non  edendo  mai  più  ardito  di  Jafciaruifì  vedere ,  e  vergo- 
gnandoli, &  abbattati  Jo  il  capo  qual  volta  fincontraua . 

Dipingendo  vn  quadro  grande  da  Altare  ad  vn  beli'  vmorc,  che  fingcndofì  di 
v  iHa  corta  ,  accoftandofcgli  Tempre  più ,  Te  gli  Tè  Torto  ,  e* Te  gli  pofe  addotto  in 
modo  che  più  maneggiarli ,  ne  adoprare  potea  il  pennello*  prcTone  vn  grotto, 
e  duro  ,  e  Tpintolo  nella  tela  così  Torte,  che  dall'altra  parte  paflafle  >  tiratolo 
giù,ne  fece  vno  fquarcio  taie,chc  tutto  il  quadro  redo  aperto  in  duo'  pezzi;  indi 
pattandoti!  per  mezzo  ,  vici  dall'altra  par  re,  feufandofì  co!  padrone,  che  anda- 
to in  colera ,  gridaua  di  vna  tanta  bdìialicà ,  non  auer  più  Tito  »  Te  di  dietro  del 
quadro  non  fc  ne  procacciaua. 

Kimafti  d'accordo  di  trouarfi  vna  Tera  egli ,  c'1  fratello,  con  tutti  i  gicuani 
della  Tcuola  fuori  della  Città  ad  vn  deliziofo  calino  ,  per  cenar  tutti  affienici 
con  allegria,  portando  ciaTcuno  la  Tua  parte,  ad  Agoflino  toccarono  le  ricot- 
te per  Tarla  torta  :  mentre  dunque  coli  gionti  tutti  poneuanfì  all'ordine  le  vi- 
uande ,  &apparecchiauanfì  le  tauole,  ne  giongcndo  Agoflino  che  folo  vi  man» 
caua  ,  eracagiondi  feoncerto  ,propofe  Annibale  il  giuoco  del  Principe,  che  a 
gli  altri  comandar  douette  ;  onde  eletto  etto ,  e  dittnbuite  le  cariche ,  e  gli  vffi- 
cn  di  Corte,  fatte  il  Capitano  delle  Tue  guardie,  gli  ordinò  Tubito,  che  chhiTc 
le  porte  del  palagio,  deluderle  Agoftino,  pronunziandogli  la  contumacia,  e 
perciò  condannandolo  a  ftarfenc  fuori  tutta  quella  notte  alla  Terena.  Giunto 
ct^h dunque ,  c  fieramente  buttando ,  ma  indarno,  pofcfì  a  chieder  perdono 
del  commetto  mancamento ,  e  con  tanto  affetto ,  e  Tpirito  a  Tupphcare  d'  eflcr 
perdonato ,  e  rimetto ,  che  ottenne  la  grazia,  pur  che  a  ciafcuno  de'ComcnTali 
portaflc  fcuTa  affatto  diuerfa  della  fua  tardanza  ,  come  egregiamente  Teppe  far' 
egli  con  gran  gutto,  e  rifa  della  brigata.  Inltauaci  pure  di  vn*  vflicio  ,  emì- 
nilrero  in  Corte,  che  non  trouandoìi  vacuo  pereflcrligia  tutti  difpenfati,  fc 
gli  ditte  ne  trouaffe  egli  vno ,  anche  nuouo  a  Tuo  piacere , che  ne  farebbe  com- 
piacciuto;  onde  nominato  il  zecchiere  di  Sua  Eccellenza,  per  tale  appunto  ven- 
ne approuato ,  già  che  per  la  brauura  nell  '  intaglio  poteuafì  Tperare  gran  coTc 
dal  fuo  valore  nella  bontà ,  e  netezza  de'  cunii .  Prefo  egli  perciò  a  ringraziarne 
il  Principe,  e  per  dargli  faggio  della  fua  abilità,  a  fare  vn'erudito  difcorfodc* 
cunii ,  e  delle  monete  antiche ,  poi  del  valore  de*  moderni  zecchieri,  c  dello  Iti- 
le da  etti  tenuto,pcrchc  le  te/le  effigiate  ben  all'originale  s'attomigliaflero,  con- 
clufe  a  nittuno però  ceder*  eginn  ben  colpire  il  fuo  Principe,  come  era  per  far' 
egli  con  vn  nuono,e  faciliffimo  modo  da  lui  trouato, il  qual  (foggiongcndo^è 
quello,  Tcagliòvna  de  IL*  portate  ricotte  nel  volto  del  Sig.  Principe  Annibale, 
impaurandolo ,  e  cogliendolo  meglio  di  che  auettc  faputo  defiderar  mai  la  Sua 
Eccellenza  • 

Stando  a  cena  con  amici  vn  Venerdì ,  vno  di  eli]  propoTe  di  far  flarc  J'vuouo 
ritto  in  piedi;  fìnfcdi  non  fapere  coTa  tanto  trita  AgoAmo ,  non  faputa  però 

dalle 
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dalle  altre  camerate.quando  prefo  colui  l'vuouo  duro,c acciaccatolo  forte  con 
yn  colpo  fulla  tauola ,  ve  lo  fè  ftare:  mò  ancor*  io  rifpofc  Agoftino  l'aurei  fa- 
puto  fare  rompendolo  ;  la  difficolti ,  e  la  bellezza  fi  è  il  faruelo  (tare  fenza  rom- 
perlo 1  il  che  negandoli  da  colui  e  da  tutti ,  e  fattone  perciò  feommefla  >  corfo 
egli  in  cucina,  e  prefo  vn  pugno  di  cenere»  poftola  fulla  tauola»  e  piantandola 
l'vuouo  ritto  ,  così  fi  ti ,  ditte,  fenza  romperlo. 

li fclu folo  da  vna  conuerfazione  loro  e  quifquiata  i  galantuomini ,  con  pre- 
cetto che  le  fue  burle  eran  fempre  con  danno  di  qualcun  di  ctD,  andò  a  porfi  la 
fera  forto  la finettra  della  ttanza  appunto  oue  il  conuu co  faccafì,  e  chcrifpon- 
dea  fotto  il  portico  nella  fi  rada  pubblica ,  oflcruando  che  di  lui  dice  fiero  ;  &  m- 
tefo  per  buona  forre ,  che  ponendoui  il  vino  di  comune,  ciafeuno ,  porta  fuori 
la  moneta  che  gli  coccaua  inripartimento»  e  datola  al  facchino  fletto  che  vi 
auea  portato  piatti,  tovagliuoli,  pofate,  e  rimili,  Io  follecitauano  a  portarti 
alla  tale  oftena,  oue  era  vn  preziofiflìmo  vino» ed  empiutone  duo' gran  fiafeo- 
ni  che  gli  dettero,  ben  pretto  fc  ne  tornafle  ?  s"  afeos' egli  dopo  vna  colon- 
na nell'  vfeir  che  fece  ;  &  affettando  che  tornafse,  feoperto  che  l'ebbe  alla  lon- 
tana ,  itogli  rincontro  tutto  affaccendato  :  pretto  ,  predo  ,  ditte ,  da  qua ,  che  l'è 
vn'horachet'afpettiamo  ,e  volando  a  cafanoftra,  fatti  dare  quella  paniera  di 
cofe  dolci,  che  ne  mandò  lucri  la  Monaca.  Allcttando  dunque  cottoro  chi 
mai  veniua  ,&  effendofi  già  polli  a  mangiare ,  mancando  nel  più  bello  l'acqua 
al  molino ,  non  potean  più  macinare  ;  quando  gionto  il  facchino  fenza  i  ila  f- 
chi»  e  con  l'ambafciata,  che  a  cafa  loro  fi  ttupiuano  de'dulciarii  mandati  a  pren- 
dere ,  non  fa  pendo  di  Monaca  ò  d'altro  «tenendoli  per  pazzi,  od  vbriachi;  fae- 
ton* raccontare  ben  pretto  tutta  la  faccenda  »  accortiti  della  burla ,  vollero  tra- 
£gerc  il  pouer'huomo,  che  feufauafia  ragione  della  fua  ignoranza,  credendo 
che  Agottino  fotte  anch'  egli  nella  conuerfazione  »  come  fempre  ve  l'auea  vitto 
in  tutte  l'altre. 

Tali  infomma»  e  tant'  erano  le  giocolane  di  cottoro,  chedoue  prima  gli  Otti 
faceano  a  gara  per  dar  loro  alloggio  in  Parma,  fentendo  anch'  efsi  vn  troppo 
pazzo  gutto  delle  loro  tante  allegrie  »  non  fi  finì ,  che  nidun  più  li  volle  ,  figgen- 
do tutti  d'andare  oue  trouauanfì  i  duo'  Bolognefi ,  che  non  lafciauan  viuere,  di* 
ceano,  i  poueri  viandanti .  Poneuano  su  i  tauolini  delle  pnuatc  ttanze  ricotto 
di  calce  bianca ,  vuoua  finte  :  fcaricauanfi  entro  gli  fcarponi  de'  Villani ,  iti  che 
fodero  a  dormire  :  toglieuan  loro  di  fotto  il  letto  i  vetri  da  far'  acqua  •  Fingen- 
do che  vn  di  lorogiongefle  all'alloggio»  e  l'altro  per  vn' antico  amico  ricono- 
fecfle ,  complimcntauano  afsieme  con  tante  cerimonie ,  che  tutti  che  iui  fi  tro- 
uaua no, (tu. Mtiano.  Fingendoli  ò  muti,  ò  fordi  confabulauano  afsieme  a  cenni,ò 
con  sì  alto  tuono ,  che  tutta  fiord  uano  l' Olleria.  Raccontaua  l'viio  all'  altro  va 
dolore  di  che  patir  dicea,  ola  difficolta  nell'  vrinare,  ola  pafsione  in  re  fp. ra- 
re ,  fingendoti  ai  manco ,  attalito  dalla  torte ,  trauagliato  dai  cattarro.  Poneanfi 
a  raccontar  fcambieuolmcnte  accidenti  occor fi  loro  nel  viaggio  talmente  ttra- 
uaganti  e  bizzarri  »  che  bifognaua  creppar  delle  rifa.  Facendo  l'opra  loro  di  not- 
te 
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te  in  mezzo  di  vna  Grada,  con  gelso  pefto,  c  ben  trito  coprendola,  e  fingen- 
doli! vn  capo  con  la  punta  ,  a-fsomigliar  la  faceanoad  vn  mozzichine  caduco  a 
qualcun  di  faccoccia .  Vi  pene  nano  collari  di  carta  bianca  ,  naltri  e  cordelle  di 
colorita  :  entro  vn  cappello  di  paglia  rotto  >  e  non  più  buono»  che  trouafsero 
in  ili  rad  a  »  cacciauano  vn  grofsofafso  ;  entro  vn  mezzo  gii  le  io  d*  vuouo  ?  n  pie- 
ciolino  ,& appuntito;  onde  chi  per  curiofira,  pafsando,  v\  dalsc  dentro, ò 
battefse  fopra  vn  piede  ornatamente  rcftafse  cHtcfo;  e  finalmente  tante  fc  ne  rac- 
contano, che  mai  aurianfine;  mentre  anche  foggiongono,  chele  ingeguolo 
dell'  Achillini  tutte  prima  fofsero  ritroui  de'  Carracci ,  e  da  cfso  gentilmcnto 
da  quelli  Pittori  copiate,  ed  a  fé  itcfso  attribuite*  Io sò certo,  che  crollan- 
domi taluolta  nelle  librarie  Sotto  le  Scuole  a  fentir  co*  gli  altri  le  fcicmpiczzc, 
che  d'vn  tal  Tuo  feruitore  goffo  raccontaua  ,  con  sì  gran  radunanza  >  c  tante  rifa, 
il  gran  Claudio,  accollandomi  Bernardin  Marifcotti,  lardatelo  dire,  pian  pia- 
no mi  diccua  all'  orecchio,  Iafciatelo  dire  , non  è  vero;  fon  burle  eh*  egli  i'W 
uenta,eche  faceanoi  Carracci  ad  vn  tal  Paolino  loro  cugino,  huom  fcmplicc 
troppo ,  e  fcimunito  • 

Lìrano  i  detti  loro  non  men  grani  ,&  acuti  :  qUando  difeorrendo  con  moki 
Signori  Agoftino  in  Roma  del  gran  faperedegli  antichi  Stamani ,  ed  m  fpczic 
della  inoperabile  (tatua  del  Lacoonte,econ  tanta  energia,conforme  il  fuoffo, 
vi  (ì  rifcaldaua  ,  con  i  11  u  por  e  che  Annibale  (  nemico  delle  ciarle)  nulla  di- 
cefse ,  quafi  che  vn  ranco  valore  non  conofcefse ,  ò  almeno  al  pan  del  domito 
non  lhmafse,  ed  ci  ben  pretto  così  giuda  con  vn  carbone  la  ditegnò  a  mente  fo- 
pra il  mucesper darà  diuedere s'ei  l'aueua ofseruaua,e  fe  la  thmaua, difse riden- 
do  (  ferme  il  Motìm  )  Noi  altri  Dipintori  babbtamo  da  parlar  con  le  mani ,  pungen- 
do in  ral  guifa  Agoftino ,  che  di  ben  parlare  ,  e  di  comporre  anche  in  poefia  pre- 
giaaafì  ;  in  quella  guifaquafì  che  il  Tentoretto,  vedendo  da  certi  Fiamminghi 
(  dice  il  Ridolfi)  celle  granite,  e  difegnatediligentifsimamente  dalle  cofe  di  Ro- 
ma ,  intinto  i)  pennello  nel  nero  che  aueua  fulla  tauolozza  ,  fece  in  breui  colpi 
vna  figura  >  toccandola  ben  pretto  di  lumi  di  biacca ,  e  toggiongendo  voltatoli 
a  quegli  ;  noi  poueri  Veneziani  non  fappiam  difegnarc  che  in  quella  gnifa.  Det- 
togli vn  giorno  che  Agoftino  il  volea  Operare,  non  hò  paura,  nfpofe;  egli  hi 
prefoa  far  troppe  cofe,  e  vi  è  fatica  a  farne  vna  bene.  Interrogatoceli  vn  gior- 
no chi  fofsc  più  gran  poeta  KAriofto  ,  ò  il  Tafsi  :  il  piti  gran  poeta  prefso  a  me, 
difse ,  èRafaclJe.  Vedendo  inS.  Gio.  Laterano  quel  Trionfo  di  Cottantino, 
Voltati  a'  fuoi  fcolari  ,chi  aurebbe  mai  creduto ,  difse ,  trionfare  vn  goffo,  viu 
difgraziato  ?  E  veduto  in  Vacicauo  per  contrario  la  bellifsima  ,  &  crudissima 
battaglia  di  Coftantino,  atsaJito  da  vn' eftro  poetico,  tutto  furore,  comin- 
ciò a  dire  :  Canto  /' armi  pietofeté'l  Capitano  &c.  Interrogato  fopra  l'opre  di  Gui- 
do, e  del  Menichino  fatte  a  S.  Gregorio  del  marcino  di  S.  Andrea,  nfpofe: 
quella  di  Guido  veramente  parergli  da  Maeftro,  e  quella  del  Menichino  da  Sco- 
lare ,ma  da  Scolare ,  che  ne  fapea  più  del  Maeftro .  Forzaco  pure  a  dire  iJ  fao 
parere  fopra  vna  Giuditte  del  CarauaggiOiaon  sò  dir  altro,rifpofe,fenonch  et- 
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la  è  troppo  naturale .  Vn  fi»  (colare  gerla  iHai  »  dando  d' imprimitura  ad  mi 
tela  pct  cWpingcrui  l'opra  ;  meglio  tare  iti ,  gii  dille ,  a  dipinge  mi  fopra.  prima ,  e 
poi  dami  d'imprimitura  •  Mollandogli  vn  tale  vna  pittura ,  e  fcufandoiì  aucr- 
Ja  fatta  in  fretta  ;  io  non  confiderò  il  tempo,  rifpofe  Annibale  »  guardo  al  modo. 
Ad  vn' altro  che  (inule  feufa  ad  duce  ua  ;  bene»  bene»  dine,  non  pretto.  Ad 
vno  che  moHraua  fìmilmcnte  ad  Affollino  vna  tavoletta  fatta  tutta  difuain- 
uenzione  ,  giurando  da  niHuno  auer'cgli  volfuro  vedere  cola  alcuna  :  taci ,  taci 
(ei  nfpofcgli)che  purtroppo  il  veggio ;c  che  ti  credi  diuentarMaefho  fenza_» 
Maeftro  ?  Soprarriuando  lo  (tettò  vn  giorno  in  Roma  ad  vn  giouane ,  che  fatto 
alto  a  mezza  (trada  per  arriuare  a  S.  Pietro  in  Montorio  alia  bella  tauola  di  Ra- 
facllcpoitofì  a  federe  difegnaualc  opre  di  vn  Gio.Battilta  della  Marca,  interro- 
gatolo perche  ciòfacefTc,  e  rifpoiìogli,per  difgrotfarfì  prima  alquanto, anzi  per 
ìngroflarti , rifpofe .  Elorrato ,  putcllo ancora,  da  Profpero  Fontana  fuo  Mae- 
(tro  ad  ilhidiare  anch'  ei  fuile  (rampe  alloca  tanto  famofe  d'Alberto  Duro ,  anzi 
nò  rifpofe  «Signore,  ch'io  cerco  il  tenero,  non  il  duro.  Auendo  egli  per  con- 
corrente in  Panna  1!  tanto  più  di  lui  fauorito ,  e  (limato  Caualier  Maioffo  j  fo- 
lca dire ,  auer  egli  dato  in  vn  mal'  olio  da  rodere  ;  e  perche  il  gii  nominato  Mo- 
nchini glie  Io  foftencua  ccnKro  ,  e  faceuagii  mille  altre  impertinenze ,  gndaua: 
cfler  (tato  tolto  a  perfcguitare  da  vna  mofea  prcciola  sì  »  ma  impertinente .  Por- 
rauagli  contro-  coUui  lAretufi  huomo  ricco ,  e  ben  nato,  e'  I  Baglioni  per  cfler 
Pittore  affalariaro  di  Corte  ,&  altri  tanto  inferiori  di  fapcre,  facendoli  pagare 
profumatamente  ,  e  dar  loro  moneta  noritiifima ,  &  auuanraggiofa,  oue  al  con- 
trario fi  caricaua  l' infelice  Agoftmo  di  rame ,  che  però  folea  dire ,  cHcrc  ito  z 
Parma  per  fare  il  Pittore ,  e  conuenirgli  fare  il  facchino .  Mandaro  a  prendere 
dal  Duca  della  Mirandola  per  dipingergli  certi  (re(chi,e  richiedo  a  fare  per  mo- 
rirà certi  Angektri  attorno  ad  vna  Madonna  ;  sì ,  dille,  faran  quelli  meloni  da__ 
dare  a  proua.  Detto  poi  a  Lodouico  ,  Profpero  Fontana  eflergli  il  maggior  ne- 
mico ,  che  auetTe  ;  &  io  non  ho ,  rifpofe  que  iti ,  la  maggior  nimicizia  die  colla 
fua biacca  ;  efTendo  (olito  fuo  detto,  che  a  metterne  già  vna  fola  pennellata  bi- 
fognaua  pendami  ben  cento  volte.  Interrogato ,  qual  Pittore  itimalfeegli  efler 
il  meglio  ;  quello,  di(fe  ,  che  il  meglio  da'  migliori  togliendo ,  faprà  approfittar' 
lene.  Richiedo  da  Antonio  pad  re,  chi  meglio  ce  Tuoi  duo' figli  fi  portarle» 
Agoflino,  od  Annibale  fAgo(tino,difle,è  meglio  di  Anmbaie,&  Annibale  è  me- 
glio di  Agoftino .  Pregato  da  Anton  Leuante  m  tagliatore  in  legno  a  fargli  il  di- 
leguo d'vna  Sirena  (  ch'io  poi  viddi  prefto  il  Sirani ,  che  la  mandò  al  Sereniamo 
Sig.  Principe  Leopoldo  di  Firenze  )  ma  che  fofle  facile ,  e  fa  cede  bene  ;  fi ,  rifpo- 
fe »  milTer  Tognino  mio,  vi  pare  di  addimandarc  vna  bagattella  :  non  fapete  voi 
che  que  Ito  è  qudlo.che  ho  eercato  e  cerco  fempre;  vn  tacile,e  che  faccia  bene? 
Dipingendo  al  fuo  diletto  Rinaldi  il  bel  quadretto  del  Bacco  ed  Arianna  ,  pre- 
gandolo Cefarinoadoprar  ben  colori  fini,poitofi  Nanamente  a  ri  de  re, buon  di- 
(egno,  nuolrofì  gli  ditte ,  e  colorito  di  fango  ;  alludendo  a  ciò  che  (  al  riferir  del 
Kidolfì  )  folea  dire  Tiziano  medefimo  :  che  ;  colon  non  fincati  belle  le  figure*  irà  U 
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buon  difetto  ;  Se  altrouc  :  che  i  bei  colori  t  antan  à  [{tolto ,  mà  il  difegno  jUuantllà 
fcrigno  dell  '  ingegno .  Interrogato  dall'  Abbate  Sampicri ,  quale  de'  duo'  più  nu- 
fcica  far  douelìe ,  Guido»  ò  l'Albani;  Guido,  rifpos'egli,  è  più  ci  morato  di 
Dio .  Eik-ndon*  portato  anzi  male  che  bene  il  Cefi  nella  tauola  dell'Aitar  grande 
a*  RR.PP.Certofini,  trattandoli  della  raccolta  trilla ,  ò  buona  di  quell'Anno, 
con  graziofo  cquiuoco  dir  folcano:  il  Cefìauer  fatto  poco  bene  alla  Ccrcofa. 
Di  due  Itatue  d*:' SS. Pietro  e  Paolo  di  marmo  bianco»  fatte  da  vn  Domenico 
Maria  Mirandola ,  e  che  oggi  fi  veggono  innicchiate  nella  bella  facciata  di  S, 
Paolo  i  finfcro  che  vna  all'  altra  apparfa  in  fogno,  fi  dolcfle  di  vna  fpalla ,  che  più 
ella  non  fi  fentiua,fi  come,  per  difgrazia  maggiore»  altri  trouar  non  fapea;e 
rifpondelTc  l'altra  »  Hate  ella  peggio ,  Ce  i  fuoi  difetti  »  che  afeondea  fotto  i  pan- 
ni i  veder  lì  potettero  ;  concludendo  finalmente  fardi  meftieri  all'  vna  e  l'altra 
icambicuohnentc  compatirli ,  giongendo  pur  troppo  ogni  dì  a  conofcercdoucr 
elleno  in  fine  efler  mortali ,  che  così  chiamagli  in  lingua  Bologucfe  1  morcan  da 
pc Itami  agliata. 

Quelli,  e  limili  de' tre  Pittori  efler  foleano  gli  fcherzi,  da' quali  anche  fola 
conghietturar  ben  si  potea  la  qualità  d'yn'ingeno  viuace,  che  tale  per  l' appunto 
diede  a  conofcerli  in  elfi  ,  minime  in  Annibale ,  per  la  preftezza  »  e  facilità,  con 
che  fin  da  principio  ogni  concetto  della  mente,  non  che  ciò  che  vedea,  in  po- 
chi fegni  ben  tolto  efeguiua  ;  onde  giullamcnte  di  lui  potette  dir/i  ciò ,  che  ( 
l'ardito ,  e  veloce  Schiauonc  il  RidolH  :  cìx  nacque  co'peiìelli  in  mano  >  c  conpitù' 
colai  e  procliuità  al  dipignere,  fen^a  la  quale  non  può  alcuno  perueuire  a  fegno  di  perfet* 
ùon e;  che  appunto  è  quello  :  Ni  Genius  quidam  adfucrit,  fydufque  benignum  di  Fref- 
noy.  Ebbe  vna  ritentiua  poi  così  tenace,  che  giurò  ad  vn  amico,  mai  auet 
a  uuto  di  bi  fogno  di  farli  memoria  dì  ciò»  che  applicatamente  talora  veduto 
auc(Te,fuori  clic  vna  fol  volta  di  certi  balli  rilieui  ;  il  che  apparile  e  dal  Laocoon- 
te  fudetto  difegnato  a  mente ,  e  così  giudo  fui  muro  col  carbone  ,  e  da  ciò  mi 
rìferiua  l'Albani  »  d' auer  precifamente  faputo  mole'  anni  dopo,  da  che  gli  l'auc- 
uaei  fteflomottraro,trouare  vn  picciol  fafluolo  preziofo  nella  pubblica  via  fuori 
della  Porta  del  Popolo.  Fu  Lodouico  piti  copiofo,  e  ferace  nell'  inucnzionc»  nel 
che  gli  altri  duo'digran  lunga  fuperaua,onde  ncorrcuano  alle  occorrenze  a  lui, 
che  in  venti  modi  auria  faputo  feguitamente  variar  loro  vno  fletto  penficro. 
Seppe  anche  inoltrarli  più  animolo  e  hfoluto ,  oue  Agoftiuo ,  e  dopoi  Anni- 
baie  in  vltimo  mai  li  contcncaua,  correggendo,  e  ritornando  tanto  full' opre* 
l^ell'  cttremità,  cioè  mani  e  piedi,  fupcrò tutti,  e  le  fece  così  ben* intefe ,c- 
cosi  graziole  in  ogni  veduta,  che  ardirò  di  dire  eh'  altro  Maeftro  mai  gionqeifc 
a  vn  tal  fegno,  onde  Ha  pattato  in  adagio  per  le  fcuole  :  Le  belle  mani  di  Lodouico. 

Niiluno  mai  più  di  lui  ntrouar  feppe  attitudini  le  più  proprie  ,  e  le  più  uidiui- 
duali  di  queir  azione  rapprefenrata  ;  onde  quand'  altra  fuori  di  quella  cercar  li 
volle ,  nnuenir  non  fi  feppe.  Ecco  in  S.Martmo  Maggiore  »  per  efempio ,  Y 
brandimcnto  maeftofo  della  penna  alzata  del  S.  Girolamo,  implorante  in  tal 
atto |  conia fpihtofa  ,e  nobil tetta  volta  al  Cielo ,  c  la  fioiftra  fui  libro  aperto, 
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le  Ifpirazioni  Diuinc  ;  in  tanti  altri  modi ,  e  in  vano  fempre ,  diuerfamente  ten- 
tata da'  fchizzi  di  Guido ,  cadendo  fempre  nella  ftcfiìflìma  pofizione  ,•  e  perciò 
neceflitato  a  rapprefcntarlo  sbigottito  alla  tromba  del  final  Giudizio  .  Ecco 
ne' Mendicanti  il  Crinito  chiamante  dal  telonio  Matteo,  imitato  di  pefo  da! 
Domcuichino  nel  Crinito  chiamante  dalla  pefea  il  S.Andrea  in  S.Andrea  del- 
la Valle ,  ancorché  in  tanti  altri  modi  da  lui  fchizzato  ,  come  fi  vede  pretto  Ja_* 
ricca  raccolta  de'difegni  del  brauoMarati.  Ebb  'anche  nelle  immagini,  maf« 
firac  Sacre ,  più  diuozione ,  e  decoro ,  più  belle  idee,  &  arie  più  ghiotte ,  e  gen- 
tili ;  perche  Annibale  ,  ciò  non  curante  forfè ,  le  moftrò  fiere  alquanto ,  per  non 
dir  grolTolane  :  Vcdanfi  al  paragone  di  lui ,  per  efempio ,  la  tclta  dell*  Adonta-» 
de' Signori  Conti  Caprari ,  quella  della  Madonna  in  S.Giorgio,  quella  delfa- 
mofo  diritto  Riforto  in  cafa  Angclclli  ;  poi  guardinfi  di  Lodouico  la  B.  Ver- 
gine a'PP.  Scalzi,  quella  del  Prcfepc  in  S.Bernardo,  il  Chrifto  Riforto  nel 
Corpus  Domini ,  e  facendoli  il  rifeontro,  di  ciò  che  dico  fi  giudichi.  Ecofa 
mirabile ,  che  di  tante  e  tante  tauoie ,  che  in  Bologna  fi  trouano  di  Lodouico, 
mai  fi  veda  vn  volto ,  mai  vna  fìfonomia,  eh'  ad  vn"  altra  punto  tiri ,  e  fi  adorni- 
gli ,  ancorché  lo  ftetfo  (oggetto  non  folo,  ma  i  medefimi  pcrfonaggi  entro  quelle 
a  rapprefentarci  abbia  tolto  ;  oflcruazione  non  faputafi  talora  praticar  da_* 
qualcuno  de'  primi  Macltri  del  noltro  lecolo  non  folo,  come  vn  Rubens,  vn  Be* 
rettini ,  vn  Domenicano  ,  vn'Albani ,  ma  da  gli  Ileifi  duo* gran  capi  della  Scuo- 
la Lombarda,  il  Parmigiano ,  &  il  Coreggioje  tette  di  tutu  e  quali ,  maflìmt-» 
de'puttini ,  fratellizano ,  e  fono  le  Ucflc  ;  fi  che  a  Lodouico  non  meno  che  a  Ra- 
facile,  ben  deggiafi  la  lode  da  gli  antichi  attribuita  a  Cimone  Clconeo  ,  d'auer  sì 
bene  ditterfiticato  1  fcmbianti  :  anzi ,  eh"  è  più  ,  auer  fempre  fatto  le  ltefle  ito- 
ne intere  tanto  diuerfe  di  penfiero,  di  difpoHzione,  di  pofizioni,  equ.l  c'hi 
quali  dell'  impollìbilcdi  colorito.Notinfi  le  tré  ftorie  copiofe  delL-  fue  Sanc'Or- 
fole  ;  quella  nelle  Suore  di  S.  Vitale  in  Bologna ,  quella  in  ^Domenico  dimoia, 
quella  in  S.Orfola  in  Mantoua ,  cosi  affatto  differenti  d' inuenzione  non  folo,ma 
di  colore,  che  affolutamentc  di  tre  mani  elleno  fembrano  :  Lo  fkfs'off-  ruifi  nelle 
CrèNonziatc  che  abbiamo  in  Patria;  quella  ch'èin  S.Pietro  nel  gran  Umetto- 
ne,oue  l'Angelo  gcnurtjttentetì,  e  la  Madonna  fedente; quella  in  S.Giorgio,ouo 
ambi  genufleffi  l'Angelo  e  la  B.  Vet gine  ;  e  quella  nella  quale ,  come  fatra  ad  vn 
particolare ,  cioè  a'  Signori  Lupari ,  prendendoti  vn  pò  di  licenza ,  pos'  ambi  3 
federe  ;  non  però  fenza  il  fuo  fondamento  e  ragione  :  perche  non  efprelTe  l'An- 
gelo in  forma  di  falutazione»  ediarriuo,  ma  dicfporre  la  cclctle  Ambasciata: 
onde  perche  non  hi  dei  potfibile ,  e  del  venfìmiie ,  che  la  B.  V.  come  Dama  di 
gran  termine ,  della  ftirpe  di  Dauid ,  non  volefle  permettere  che  il  Ccleftc  Mef- 
(aggiero  cfponefle  la  fua  ambasciata  in  piedi ,  ma  federe  il  faccfTc ,  honorando  in 
tal  guifa  nell'Ambafciadore  mandato  ,  chi  lo  mandaua  ;  e  che  l'Angelo  prima  di 
narrare  ciò  doueua ,  ad  affiderà*  non  la  pregaflc  ?  pallando  fors'  anche  in  Omi- 
ni colloquii  la  notte,  partendofenc  fui  far  del  giorno,  in  queir  hora  appunto  che 
replica  il  triplicato  legno  dell'Aue  delia  fera ,  nel  qual  cafo  doucuano  lìarfem- 
ià  Ppp    z  prc 
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pre  in  piedi  i  Perfonaggi  Cclefti  ? 

Di  qual  Macftro  fi  è  porto  in  teda  di  concrafar  la  maniera  ,  mirabilmente  \%i 
fatto  i  ed  in  guifa,  che  in  lui  folo  vendendofene  tante  »  fi  difpera  taluolta  di  po- 
terai fi  ben  riconofeere  la  Tua ,  ed  atfìcurarfenc  :  11  confìderarfì  nel  S.Giorgio  nel- 
la Chiefa  di  S.Gregorio  tré  maniere  tanto  diuerfe,  nel  Santo  >  nella  Donzella,  e 
ne  gli  Angeli  nella  parte  fuperiore  ,  e  che  si  ben  accordano  inficine ,  è  cola  che 
fi  impazzire.  Ebbe  egli  folo  difficolti  qualche  volta  nell'attitudine  digenu- 
fleflìonc*  incagliandomi!  fgraziamente  ;  così  dicono  fìanel  S.  Giacinto  in  S. 
Domenico  ;cosi  nell'Angelo  Annonziante  la  B.  Verg.  in  S.  Pietro ,  tradito  dalla 
(comodira  ,  ne  auendoui  voUuto  vfarc  le  douute  diligenze  di  ben  fare  i  conti  fui 
cartone  (  fé  lo  fece)  Scafficurarlì  con  la  graticola.  Non  così  Agoftino.che 
vogliono  anche  più  corretto  fotfe  di  Annibale  ;  eiTendo  Tuo  il  ile ,  non  perdonare 
a  fatica  »  e  ben  prima  foddisfaru".  Io  noto  che  vsò  fupcrare  egli  prima  tutte  le 
difficolti  ne'  fchizzi  fatti  di  cofa  per  cofa  >  a  parte  a  parte  >  eh'  entrar  doueilo 
ueil'  opra  *  (indie  ben  aflkurato/ì  d' ogni  dubbio  >  e  Icuatofi  dauanti  ogni  in* 
toppo ,  pollo  tutto  infieme  »n'aaefle  poi  formato  ?n  compitiamo»  e  correr- 
tiflìmo  disegno ,  talora  a  olio ,  c  lumeggiato  di  biacca  ,  dal  quale  poi  neU'cfecu- 
zione  punto  non  recedeua  ;  oprando  in  tal  guifa  fpeditamente  >  fenza  efirazio- 
ne.  e  con  tranquillità  d'animo,  come  dal  no  Uro  della  dia  Natiuiti  ne'Pucri  di  S. 
Bartolomeo .  da  quello  della  fuga  Sampieri  >  e  da  altri  chiaramente  fi  vede  ;  che 
è  il  vero  modo .  chea  pur  ciò  che  vuole  qualche  infingardo  ;  che  quella  de'  tan- 
ti difegni  fia  vn rompicapo  »  che  1  lanca  l'intelletto .  eh*  efeguifee  poi  lo  trema- 
to con  fiacchezza  ;  vna  fatica  di  più  e  buttata ,  e  meglio  fia  il  ridurli  a  farla  fui 
quadro  fletto .  Io  non  hò  mai  olìcruato  opra  anche  di  Lodouico.  e  di  Anniba- 
le j  che  i  dilegui  ancora  ò  aitanti  »  ò  dopo  non  mi  fiati  capitati  almen  da  vedere; 
e  talora  tanto  affaticati ,  e  finiti  >  come  diul  efTer  quei  di  Agoftmo  ;  come  nelle 
raccolte  fomofe  de'Serenifiimi  di  Tolcana ,  c  di  Modana  ;  in  Roma  dell'erudi- 
to Bellori  ;  in  Bologna  dc'Bonfigliuoli  >  Palmelli ,  Negri  ,  Polazzi  >  e  nella  no- 
ftra  euidentementc  H  comprende .  Perciò  tanta  collera  prendeuafì  Annibale-» 
in  Roma  col  Taccone ,  colf  Albani  »  ed  altri  anche  fuori  della  fua  fcuola  >  quan- 
do lhipiuan  tanto. e  facean  tanti  fquafì  di  que'  termini  così  belli  nella  Gale- 
ria  Farne  liana  :  lo  vedete  pur  anche  voi  altri  >  loro  diceua ,  quel  che  sì  fa  :  prima 
fi  penla  all'attitudine  dalle  altre  affatto  dine r fa,  che  fia  bella ,  propria  al  /ito» 
grata ,  ed  intelligibile  ;  fe  ne  metton  giù  più  fchizzi ,  e  fpogliando  il  modello ,  li 
di  legna  quella  gamba  ,  quel  braccio,  cola  per  cofa»  in  quella  attitudine  >  e  ve- 
duta; poi  tutta  fi  pone  inficine»  e  portandola  fui  cartone»  quello  non  s"  ombreg- 
gia e  lumeggia  >  fe  polloni  alto  i!  modello  nello  Hello  fico  ,e  al  medefimo  lume» 
non  fi  compifee  ;  e  poi  non  han  da  far  bene  ?  e  poi  vi  paion  miracoli  ? 

Tali  è  tante  1  terminate  fatiche  ree  egli  però  folo  in  quella  Galena,  sforzando 
tioppo  il  naturai  fuo  talento;  dando  perciò  nello  {tatuino  vn  pocoanch'egh.c 
perdendo  quella  nfoluzione  Veneziana  »  e  Lombarda  che  colà  manca  »  e  di  che 
tanto  abbonda  uà»  poco  fidandoli  del  fuo  gran  iapcre  •  Scnuc  l'Albani  al  Boni- 
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ni  li  1 4.  Ottobre  x 6*5  9.  che  perderono  i  Cartacei  molto ,  e  rimafero  pomeri,  perche  non 
fi (ìdauano  ielle  Uro  for^e  »  epoteuano  fare  miglior  opere  À  non  le  (Indiare  tanto  &e. 
fi  ami  lecito ,  foggionge ,  il  dire  che  Annibale  Cartacei  abboffò  di  pr attica  il  Cbriflo 
morto  in  grembo  alla  Madre ,  che  è  nel l  Altare  à  S  Frane efeo  à  Rjpa  in  Traficuere  §  lo 
fece  inforna  Diuimfjìmo  .  Fece  doppo  fpogliare  vn  tale  juo  ) 'eruttare ,  che  haueua  alquan- 
to del  to^o  ,  e  mutò  il  primo  parto  del  fuo  rgriffimo  intelletto,  che  per  troppo  non  fi  fida- 
redi  fcftefjo  lo  guajìò  coli  vltimefue  pennellate,  e  queflo  fu  giudicato  dal  Giouamptcri, 
e  da  gli  altri  coti  come  à  me  che  mi  ci  trouai  prefente . 

Si  poterò  gli  altri  duoi  all'incaglio»  per  non  cedere  in  quefta  parte  ancora^ 
ad  Agoftino  ;  ma  ancorché  riufeifsero  molto  bene ,  mai  gioii  fero  all'  eccellenza 
di  efso  ;  onde  riconofeiuta  la  difficoltà  ,  ed  il  tempo »  che  ad  impratichtruifi  ri- 
chiedi eua  fi ,  butto  (lì  all'acquaforte  Annibale  ;  e  Lodouico»  poche  cofe  taglia- 
te  »  mancato  Agoftino  >  fi  tirò  prefso  il  Brizio  a  tale  effetto ,  facendolo  opera- 
re »  co'fuoi  difcgni,  conclufioni,  froncefpicii  »  &  altre  cofe  commcfsegli,  che  tuo* 
te  a  fuo  luogo  fi  fono  già  regi  11  raro. 

Fece  di  nlieuo  Agoftino»  e  modclleggiò  per  fuo  fcruigio.  Si  vede  particolar- 
mente nelle  itanze  de' Pittori»  ad  erti  (emendo  di  modello,  vna  orecchia  più 
grande  afsai  del  naturale ,  detta  comunemente  l'orecchione  di  Agofiino »  quale 
fece  in  tal  modo  »  per  ben  più  intenderla ,  &  afficuraruifi  dentro»  in  tutte  le  ve* 
dute  difettandola  ;  come  che  riputa fse  quella  parte  »  come  veramente  ella  sì  è» 
vna  delle  più  difficili  dell'  fiumana  ftruttura  ;  ond'  è  >  che  per  ben  conofeere  fe 
vnatefta  dipinta  fia  di  valentuomo  ,  fi  foglia  fubito  guardare  alle  orecchie  fo 
fon  ben  difettiate ,  &  intefe  per  il  fuo  verfo  »  ed  a  fuo  luogo  ;  e  che  nifsuno  >  fia 
pure  che  gran  Maefiro  fi  vuole  >  mai  meglio  dc'Carracci  le  abbia difegnace,ben 
intefe ,  e  meglio  collocate  .  Cauò  anche  dal  naturale  di  corpi  morti  (  che  dal- 
la Gìuftizia  prima  di  fcppellirrì,e  talor  da  gli  O fpitali  gli  fece  auere  priuatamen- 
te  il  Aio  Lanzoni ,  (coricandoli  di  fua  mino)  certi  modclletti  piccioli ,  per  po- 
ter portar  feco  per  tutto  oueandauacon  comodità»  di  braccia»  di  gambe  di 
terra  creta  ,  che  poi  fc  cuocere  alla  fornace  ;  che  non  sò  per  qual  via  recarono 
nello  (ìndio  del  Baghoni  »  e  eh'  io  per  commiffione  della  Signora  Cleria  Madre 
de'  Nipoti  di  efso  »  vendetti ,  e  toccarono  al  Strani ,  prefso  gli  eredi  del  quale 
faranno  tuttauia .  Vi  faran'  anche  di  Lodouico  quelle  belle  mani  del  S.  Giacin- 
to in  S.Domenico  »  da  lui  modelleggiate  da  yno  di  que'  fuoi  magroni>dclle  quali 
fi  feruì  poi  »  non  folo  nel  S.  Giacinto  la  detto ,  ma  da  vedere  ancora  in  quello 
cftenuate,  cnodofe  degli  Eremiti  nella  tauola  belliflìma  del  fuo  S.Antonio 
nella  Chicfa  del  Collegio  Montalto  :  diffi  magroni  >  perche  di  quelli  così  chia- 
mandoli >  andana  egli  in  traccia  >  e  fuggiti  da  Annibale»  e  da  Agoftino»  date- 
meli a  me ,  lafciaremcli  »  e  trouatemene  folea  dire  »  perche  sò  ben'  io  doue  fcr- 
Dirmene  »  oltre  che  troppo  v'imparo  «vedendo  in  eflì  meglio  il  fatto  mio.  Vi 
anco  per  leftanze  vna  mafehera  di  vna  Madonna  da  lui  fatta»  co' gli  occhi  foc- 
chiufi  »  fut  gufto  affatto  del  Coreggo  ,  dettala  Madonna  di  Lodouico»  c  che  a. 
cucci  1  Pucori  fcruc  per  modello  ,  e  fu  la  diletta  del  Caucdonc  $  che  tutte  le  fue 
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sì  belle  B.  Verg.  da  quella  ricauaua.  V  è  vna  tal  tellina  di  donna  ancora  >  detta 
la  fauorica  dc'Carracci  ,  che  pure  trouai  fri  le  cole  del  Baglioni  »  che  il  noftro 
Gabrielle  Brunelli  valente  Statuario,&  allicuo  dell'Algardi  incerccfsc  dal  Sirani, 
e  che  allora  fu  (ingoiare ,  oggi  a  tutti  fatta  comune  ;  ma  non  faprei  fe  da  effi  mo- 
delleggiata  »  ò  dal  Parmigiano ,  ò  dall'antico  dedotta . 

Nifsuno  mai  meglio  di  efii  toccò  la  frafea ,  ond'è  che  nel  paefaggio  molto  li 
Joda  il  Baglioni,quale  dopo  auer  tanto  in  quello  particolare  celebrato  Fabrizio 
Parmigiano  ,  del  quale  pregiauafi  auerne  tré  pezzi ,  &  in  particolare  vno  d'vna 
bofeagiia  >  che  migliore  non  lì  può  vedere ,  entroui  alcuni  arbori  così  ben  frap- 
pati, che  in  quelle  foglie  fi  vedea  l'iflcfso  vento  errare,  e  fcuotterlc  ;  dopo  auer 
detto  in  principio  eh  !  erano  belli ,  ma  più  collo  di  maniera  che  ritratti  dal  ve* 
.  ro;  valendo  in  lui  più  che  lo  Audio  la  natura;  conclude  in  fine  nella  vira  di 
quello  virtuofo  con  quelle  formali  parole  :  che  fe  Fabntiofoffe  campato  ,et//jT«- 
to  in  fino  à  gl'  anni  maturi ,  e  mirato  i  belli  paefi  delli  Carracci  viftt  dal  naturale*  aureb- 
be  fatto  gran  profitto ,  fi  come  fecero  li  Brilli ,  e  gl'  altri ,  e  nel  la  vita  dello  ftefso  An- 
n  ibale ,  in  fine  :  eh*  egli  diede  luce  al  beli'  operare  de  paefi  »  onde  li  Fiamminghi  riderà 
la  sìradadt  ben  formarli  :  &  il  Dulcini  di  que'  di  Lodouico  :  Arboresetiam  expreffil 
piirus  illeartiftx ,  &  earttm  fronde s  ,luxuriantef que  comas ,  &  quafi  d  vento  motasca 
dexteritatc ,  tt  ftbilum  expeftes,  &  aues  fallant  infida  fede  :  in  quibus  tam  variè  ars  Ih» 
dit  »  i>t  crubefeat  natura ,  fe  ab  humano  vinci  mgemo .  Nifsuno  feppc  mai  meglio  di 
crii  diltribuirc  ogni  cofa  ne'  quadri  a  fuo  luogo ,  e  porre  il  tutto  fotto  la  ìùa  ve- 
duta ;  intefe  meglio  il  punto ,  e  i  piani,  e  (opra  elli  fe  ben  pofar  le  figure  ,  le  quali 
ne  fcade  mai  furono,  uè  affollate ,  nè  fuor  di  propofito ,  ma  f  olo  quante  e  quel- 
le che  occorrefsero  a  rapprefentar  quella  ftoria ,  ò  quella  fauola ,  prefa  a  dipu> 
gerc* iurta  1'  auucrrimcnto  del  Pirtonco  Orazio: 

hi  ce  quid  mane ,  mbil  facit  ad  rem  ,  fiue  videtur 

Impropnum ,  minimèque  vrgens. 
che  però  canto  oppollaru  al  Taiso la  ma  Sofronia  ,&  Olindo  &c. 

Nifsuno  mai  fè  sì  bene  gli  fcorciabili ,  e  feppc  così  (eruirfenc  a  tempo  e  luo- 
go :  nifsuno  mai  più  bei  nudi,  e  più  bei  panni  :  nifsuno  fi  bene  efpnmer  le  paf- 
fioni ,  rapprefentar  gli  affetti ,  fofsero  d' ira ,  di  timore ,  di  allegrezza,  di  dolore, 
e  fìmilijc  come  Parrafio,che  nel  Genio  de  gli  Atcnicfi  puote  rappref.  ntare  in  vn 
iflefso  tempo  cosi  diuerfi  affetti ,  così  efsi  ancora  molti  e  diuerlì  nel  medefimo 
tempo>e  in  vnfol  volto ofseruar  ci  fecero.  Nella  Sammarirana  di  Annibalcper 
cfcmpio,  de*  Signori  Oddi  da  Perugia,  che  sì  egregiamente  poi  ci  participò  con 
l'acqua  forte  il  dotto  Marati,  nonriconofciam'noi  l'attenzione,  la  nuerenza» 
il  timore  ?  Non  leggiam'  noi  tutti  i  niedefimi  afferei  nella  faccia  del  pallore  di 
Agoflino ,  che  genuflcfso  contempla  il  nato  Redentore,  in  S.  Bartolomeo  ?  E 
cofa  pur  limile,  ferme  il  Dulcini  del  Tuo  Mose,  che  infranto  hi  le  tauole , di  man 
di  Lodouico  :  che  ita  fsua,  piaque  rnijlione  variauit  vultum,  vt  fimul  iracundus  ,i*- 
exorabilis ,  clcmens ,  &  mifericors  appartar,  quafi  dcmcntiam  idolatranti! TopultdC" 
ploram,  cslffUquc  ^elo  xindicaturus* 

Vna 
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Vna  fol  cofa  mancò  loro  ,  ed  altro  non  fu  che  la  fortuna ,  che  mai  ebbero  fà- 
uoreuole  ;  ond'  è  che  il  Mofini  giudiziofamente  confiderà ,  e  vuole,  che  in  quel- 
la guifa  ,  che  Annibale  nella  caricatura  de*  volti  alterati  diede  tanto  da  riderò 
delle  deformità  della  Natura  ,  così,  ad  imitazione  della  Natura ,  U  forte »  in  ca- 
ricar così  a  torto  Copra  il  loro  meritori  prendcfsc  giuoco  anchefsa,  e  piacere; 
non  folo  però  in  riguardo  di  quc'beni  corporali,  e  caduchi ,  che  tanto  prezza.., 
J'auaro  volgo  dico  io,  ma  di  que*  premii  immarcefsibili,  e  gloriofì  di  ftima ,  e 
dilode,chcin  vitaconfegwr  non  poteuano  al  pari  nè  pur  di  quelli,  che  quel  già 
preoccupato,  e  infiem  diffidente  fecolo  al  Caluarte,  a'Pafscrotri,  al  Samacchini, 
al  Fontana,a'Procaccini  attribuiua;  e  fuor  dc'noitri,  ad  vn  Zucchcro,ad  vn  Schie- 
done,ad  v»Vanni,ad  vn  Cigoli,ad  vn  Pomarancio,ad  vn'Arpino,ad  vn  Carauag- 
gio,  e  fimih  ,  che  la  maggior  parte  degli  vfurpatifi  allora  vantaggi  »  oggi  pure 
ad  abbondantemente  rcltituirc ,  e  cedere  a'  tre  Carracci  dal  moderno  accorgi- 
mento ,  e  comune  grido  vediam  condennati .  Più  oftinata  però  contro  di  Lo* 
douico  fino  al  di  d' oggi  s' ingegna  perfifterc ,  contrattandogli  pur  quel  nomo, 
che  fe  non  maggiore ,  certo  vgualc  a  quello  di  Agoflino ,  e  di  Annibale  far  fen- 
tir  fi  deue  ;  Crepitando  più  vn  diletto  corrotto ,  &  vna  marauiglia  incfperta  Co- 
pra l'opre  manifclte  di  quelli ,  che  fullc  non  riconofeiute  di  Lodoutco ,  che  pe- 
rò tutte  da' non  pratici  ad  Annibale  falfamcnte  fi  attribuifeono. 

Auucnne  per  l'appunto  in  qnefto  particolaie  ciò  che  del  Marini ,  eh*  eflendo 
Poeta  dalla  Natura  fatto ,  quella  fua  mirabile  faciliti ,  tanto  a  tutti  confaceuo- 
le,  e  fimpatica  gli  guadagnò  il  primo  pollo  fra  Lirici  Italiani,  ancorché  darti 
polfa  eh'  altri  con  l'arte  il  pareggiane,  fc  non  in  quella  naturai  fua  dote  vera- 
mente impareggiabile ,  in  altre  aliai ,  in  quelle  anco  fupcrandolo  j  come  fuccc- 
der  potette ,  per  efcmpio ,  all'  Ongaro,  ad  vn  Scipion  della  Cella,  ad  vn  Preti  più 
vnito  certo ,  aggiuntato ,  e  corretto  ;  e  a  tempi  noltri  ad  vn  Battifta  più  identi- 
fico ,  &  erudito ,  lanciatone  il  Sempronio ,  il  cui  fonetto  della  bella  Zoppa  me- 
ritò d'efler  propoli  o  per  modello  de'  più  perfetti  dal  gran  Matteo  Pellegrini. 
Così , dico, ci  auuer.ne  di  Annibale,  che  nato  veramente  più  de  gli  altri  duo* 
Pittore ,  con  quella  fua  naturale  facilità  così  ben'  intefa ,  e  gradita ,  fi  guadagnò 
quel  nome  ,  che  fe  non  maggiore  >  vgualc  al  certo ,  come  diflì ,  correr  douea  di 
A  goftino ,  più  del  fratello  terribile ,  e  corretto ,  e  di  Lodouico  più  dell'  vno ,  o 
dell'  altro  poi  fondato,  erudito,  e  graziofo.  E  fc  al  gran  credito  di  quel  Caua- 
lier  Laureato  conferì  mirabilmente  l'vfcir  di  Napoli ,  il  darfi  ben'  a  conofecre, 
col  farfi  accoglici  e,  e  proteggere  da'Grandi,  paflandofene  con  tanta  riputa-» 
zione  alle  loro  Coiti;  la  grand'  aura  di  Annibale  prefe  anch' efla  ranto  fiato  da 
gli  applaufi  della  Corte  di  Roma ,  che  ftimò  qual  doucafi  ,  chi  veniua  (limato 
degno  di  Dar*  a  fronte  delle  Ghigiane  Loggic,  e  de' Vaticani  Giudicii:  ed  auc- 
gna  che  rinomanza  tanto  per  Annibale  vantaggiofa  ,  di  poco  parlar  poterle  gli 
aderenti  confini  a  quell'  Alma  Citta,  come  che  mai  fi  arrifehiaffe,  calando  a  noi 
Bolognefi ,  e  d'indi  paffandofenc  in  Lombardia,  farfi  collo  fteflo  itrcpito  ìui  vdi- 
rc,oue  de  gli  altri  duoi  aliai  maggiore  rimbombaua  ;  ad  ogni  modo  quel  più 

gran 
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gran  numero  fcnza  pari»  che  di  Fore(li«ri  da  tutte  le  parti  del  Mondo  a  quelli 
gran  Otti  concorre  »c  lerare  ,rpwi  lodcnoli  cofenota»  ed  ammira  ,  riporno- 
done  alle  proprie  Patrick  relazioni  »  del  gran  Pittore  delia  Galena  Farnefiani 
tali  le  difleminò ,  quali  coli  raccolte  aucale  ;  mamme  nelia  Francia  ,  oue  (al  re- 
giftro  di  Roma  ,  poco  di  Agofiino,  e  meno  di  Lodouico  tenne  poi  conto. 

Hora  perche  di  si  erronea  opinione  entra  anco  a  gran  parte  vna  cerca  per- 
fìdia >  che  di  foppiatto  la  (palleggiò  Tempre ,  e  la  (ottenne  ;  fi  fcuopra  ,  e  refti 
di  (ingannato  il  Mondo.  Sappiali  dunque,  che  gli  virimi  parenti  di  Annibale 
che  ferpratn fiero  al  colonnello  di  Lodouico  ,el  tintoli  con  Paolo, e  furono  Fntv 
cefchino  Pittore ,  D.  Benedetto , e  Anton  Maria  ,  figli  di  Gio.  Antonio  fratel- 
lo dei  detto  Annibale  ,  quelli  fono  (lati,  che  perche  turto  il  vanto  folle  dd 
Zio ,  han  cercato  fempre  di  abbattere  a  tutto  lor  potere  il  Cugino,  diiralgando 
tante  felfità  in  danno  di  Lodouico,  rimunerando  in  tal  modo  il  buon  «eccbio 
dell'amore  che  portò  Tempre  a' duo' fratelli, delle  fatiche  in  ifìruirli,  e  ToA* 
ncili  nella  Prorcrlionc;  facendo  in  fin  conofeere  ciTer  pur  troppo  il  vero,  chei 
gran  bc  neficn  con  vna  grande  ingratitudine  perlopiù  foglionii  ricompen/arfi 
Compatito)  ben' anch'io,  e  concedo  che  vn  naturale  iltinto  porti  adefalur 
fempre  chi  più  cièproflìmo,  e  pitici  tocca,  ma  con  tanto  a(ho  poi ,  qual  (a 
fempte  quello  di  quel  buon  Prete  ,  e  più  del  fratello  Francefco,fù  troppo.  Oltre 
l'aucrcofìui  tante  volte  minacciato  nella  vita  Lodouico,  ncll'onor  anche  Forfe- 
fc ,  e  gionco  in  Roma ,  ed  aperraui  Manza  con  quel  bel  decoro  poi  n"  sa  ,  e  con  si 
bel  fine  y(ù  quello  che  vi  TparTc  voce ,  Lodouico  cfler  flato  vn  puMIanime,  vju 
bue;  che  mai  farebbe  fiato  cono(ciuto>  (e  iZii  non  gli  auclTero  rattoaora,cv 
partecipato  del  loro  credito.  Auer'egli  apprefodaeflì  quel  bel  colorirò  che 
da  Parma ,  e  da  Venezia  portato  aueano ,  facendogli  lafciar  finalmente  quella-» 
prima  maniera  Procaccincfca.  E  quando ,  ed  in  qual  modo  ?  Se  Lodouico  pri- 
ma di  cilì  colà  era  (rato ,  come  di  Tcipra  lì  vidde ,  come  gli  potè  gionger  nuouo 
qu.- (lo colorito?  onde  datoli  a  quel  modo  anch' egli  >  la  maniera  Procaccine!'* 
Ja(ciaile  ?  e  quale  ,  c  quando  mai  dipinTc  in  quel  gufto  *  our  Te  ne  troua  vna  (ol 
tauola?  chi  porfiede  vnTol  quadro,  che  tiri  a  quello  ttilc  eh'  ci  Tempre  abborri» 
&l  aJ  quaJe  fu  Tempre  contrario?* che  vanie  Ton  quelle  ,chc  fa'fita?  Pure  coli 
fi  fpar(cro  per  vere,(ì  accreditarono  col  teftimonio  appaflìonatodc'parteggiani 
di  Annibale  che'l  feguircnoa  Roma,  &  ini  ripiantò  quello  (aldo  conccrxoi 
che  Lodouico  fb(Te  il  più  dbbole;  onde /lari  giontoa  qucltoTegno,  che  quando 
U  ura  vn  quadro  de*  Carnicci ,  di  que' Tatti  in  prima  età  ,  rrouafìche  dire ,  Tubi* 
io  a  Lodouico  Te  ne  attribuita  l'opra ,  come  s  ella  fofsc  del  (udetto  FranccTchi- 
no,  di  Paolo  ,ò  d'altro  p.ù  di  bole,  e  feiocco. 

Quindi  è  che  Gra/iadio  Madian,  riferito  dal  Mo/ìni  fudetto,ancorche  di  An- 
n  baie  tanto  parolai  protettore,  diluì  parlando,  vog'ia  con  quella  voce  coli 
ffarTa  :  c  h  '  egli  cominci  affi  ad  apparire  [ttpertorc  à  gV  altri ,  e  trabefjc  à  fe  gli  occhiti 
gl  intendenti  à  rimirare  le  /ne  opre  con  vna  piti  pai  tu  olare  cunojità ,  e  dilettatane  (pei 
quelU  ragione  pero  che  (ubico  foggiente)  perche  quanto  ali  '  imitare  Titiano/l 
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Careggio ,  arriuò  egli  Uni  oltre,  che  i  migliori  conofcitori dell'  arte  riputavano  le  opre 
dt  lui  efiere  di  mano  di  que  mede/imi  Maeflri  ;  o  pure  per  quell'altra,  ehe  fopra  auea 
ferircele  noi  a  principio  confeflammo;perche  daua  egli  femprefegm  di  maggior  w- 
ue^a  difpirito»  e  d'  efferpiù  degl'altri  due  dalla  Natura  agiutato;  non  ftimò  poi  così 
poco  Lodouico,  che  vguale  a  qud.o  non  fi  fcntitìe  forzato  a  confwfl"arJo,quando 
cosi  fenuc  :  Mentre  di  fopra  fi  è  accennato,  che  Lodouico  era,  maggiore  dieta,  e  fu  ti 
Maestro  de  gi  altri ,  e  fi  foggionge  qui  che  .Annibale  era  più  gioutne  di  jtgofimo,  con» 
uien  qui  dire  quel ,  che  fu  venffimo ,  cioè  che  in  breue  tempo  arriuarouo  tutti  ad  vn  fo- 
gno ,  che  baiando  occafione  di  operare  in  luogo  >  doue  qua/i  m  vn  volger  d'occhio  fi  ve* 
dean  Copre  di  tutti  tré  interne ,  fi  nconofceua  bene  qualche  cofa  particolare  ,  e  propria 
di  ctajcun  di  effì ,  ma  quanto  all'  eccellenti  dell opere  non  fapean  gl  intendenti  fare  vna 
minima  differenza  trà  /'  vna  ,el  altra  ,&  tn  gran  numero  furono  le  opere  da  loro  fatte 
iti  Bologna  con  tale  vguaglian^a  &-  egualmente  lodate ,  acqui (landò  tutti  infume  ilertr 
dito ,  e  l  nome  di  valcntijfìnù  Maceri* 

Che  fé  il  Baglioni  nelle  Tue  Vite  ,  fcriuendo  le  due,  di  Agoftino,  e  di  Anniba- 
le ,  lafciò  quella  di  Lodouico ,  ciò  non  auuenne  perche  al  par  de  gli  altri  ci  non 
ftimaffe  quelli  ancora  foggetco  degno  della  Tua  penna  ;  ma  perche  ,prcfo  a  ce- 
lebrare quei  folo  che  operarono  in  Roma ,  come  chiaramente  fi  vede ,  ed  egli 
fu  i  bel  principio  al  Lettore  procerta ,  e  dichiara ,  non  douea  fcnuerdi  Lodoui- 
co ,  che  pur  troppo ,  e  con  tanto  fuo  danno  quanto  gli  ne  fuccede  «trattone 
quel  folo  nudo  a  frefeo  nella  gran  Galena  ,  né  pure  vi  ha  vn  opra  :  non  è  però 
eh:  incidentemente  non  ne  coccafie  con  decoro>nominandolo  già  valentuomo» 
&in  buon  credito ,  quando  de  gli  altri  duo'  lo  fi  Maet'lro. 

E  fe  bene  lo  Scanelli  fudecco ,  agitato,  &  ingombro  dalle  fopradette  dinega- 
te voci  in  quelle  parti ,  &  infìerne  dalle  contrarie  euidenze  di  fatto  nella  ocula- 
re ifnezione  da  lui  praticata  in  Bologna,  &  in  Lombardia  dell'  opre  di  Lodouico» 
vario  ed  incoi ì ante ,  hor  qua  hor  la  volgendofi ,  non  si  darne  vn  ben'  accertato 
parere ,  e  lafcia  larifoluzione  indecifa  ;  non  è  però  che  dalla  diligente  oficrua- 
zione  del  fuo  dire  non  fi  caui ,  fuori  di  quel  comun  vanto  dato  ad  Annibale  di 
più  fpiritofo ,  concludere  egli  femprc  le  lodi  in  maggior  vantaggio  di  Lodoui- 
co ,  le  non  in  altro ,  in  regillrarne  così  ciaccamente  quella  quantità  di  operazio- 
ni grandi,  nelle  quali  viene  egli  a  confumare  la  maggior  parte  del  (uo  raccon- 
to ;  ne  sà  sfuggire  di  dichiararlo  almeno  in  ogni  occorrenza  vgualc  anch'eglt  ad 
Annibale  :  £  fc  bene  (  fcriu  '  egli  )  quefìigran  virtuofi  ftano  fiati  ad  operare  nella  prò- 
ftfjìone  cinque ,  &■  anco  fei  della  medefima  famiglia ,  e  quefli  tutti  ad  vn  tempo ,  quat- 
tro però  vengono  ricotto! cititi  i  più  eccellenti ,  e  fra  tutti  pare  che  ^Annibale  primo ,  e  fbrfi 
pià  fpiritofo ,  e  compito  h abbia  dtmoflrato  nella  Lombardi  a,  &  in  !{oma  famofe ,  e  fin- 
molari  le  opcratiom .  Vii  pure  altresì  degno  Sgottino,  ma  diuertìto  dal  genio  [ìraordi- 
nario ,  che  teneua  al  di fegno ,  ed  intaglio ,  non  lafciò  che  l' opre  in  minor  copia»  E  flato 
fmtlmente  «Antonio  parco  ne W operare  in  riguardo  d  e fier  mancato  al  Mondo  nel  più  bel 
tempo  del  migliore  Jludio .  *A  tutti  però  è  foprauiffuto  Lodouico ,  ed  hà  lafciato  in  confc- 
gaelica,  maf siine  nella  propria  Città  di  Bologna  i  più  copio  fi, ed  eccellenti  effetti  della  fua 
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virtù  :  l'opere  però  più  famofc,  e  rare  di  quefii  firaordinarij /oggetti  fono  come  nelbu 
Lombardi* ,  Ihifloria  ddU  Natiuità  di  Cbrtflo  in  Milano,  nella  Chic  fa  di  S,  .Antonio  de' 
W,  Teatini  à  mano  finiflra  dell'  Altare  Maggiore  di  Lodouico  &c, 

Quando  poi  viene  al  fuperbo  paJco  delia  Sala  del  Serenifs.  di  Modana,pet 
lo  quale  volle Lodouico  ch'anche  j  Cugini  operaiTeroJafcia  ben  sì  di  meneoua- 
re  il  tremendo  Plutone  di  Agoftino,  ma  celebrando  la  Venere  di  Annibale!  la 
Gala  tea ,  e  la  Flora  di  Lodouico  ,  non  folo  non  aifenfc  e,  quella  di  quelle  efler 
migliore  ,  eh'  anzi  sfugge  il  paragone ,  e  fa  loro  comune  la  lode  in  tal  guifa  :  £ 
chi  brama  di  rkonofeere  in  vn  tal  luogo  topre  diflint  e  de*  tré  più  eccellenti  Carrocci,  con 
figure  d ogni  grandetta ,  efpreffe  ad  ogni  veduta,  ballerà  U  diportar  fi  dalla  Città  di 
i\cggioà  quella  di  Modana»  che  nconofeerà  nella  mentouata gran  Sala  della  flu pendi 
Galena ,  oltre  diuerfi  paefi  all'intorno  del  fuperbo  fregio ,  anco  diuerfità  di  figure  al  na- 
turale nel  bellissimo  [ufficiato,  ed  in  particolare  vn  ignudo  dipinto  alla  vìfia  propria 
dal  di  jotto  in  su  4  Annibale ,  di  così  eccellente  bellezza  ,  come  altre  figure  di  donnea 
ignude  di  Lodouico  »  che  in  fatti  in  ordine  alla  fbraordmaria  intelligenza  del  bello,  e  gran 
rdteuo ,  e  più  vera  naturalezza,  pare  che  l'arte  non pojja  dimofìrare  maggior  perfettme, 
non  mancano  in  tale ,  e  tanta  radunanza  altre  diuerfe  biflone  della  più  eccellente  belU\- 
^ a ,  che  quefìt  tré  gran  Maefìrtbabbiano  operato . 

Concludati  dunque»  non  poterti,  ne  douerll  dar  maggioranza  tra*  di  loro  ,  gii 
che  i  fopraccennati  Autori  anch'  elfi ,  pendenti  con  la  comune  voce  fparfu  iiu 
Annibale  >  non  l' han  faputo  fare»  non  preferendolo  rifolutamente  a  gli  altri, ma 
dichiarandoli  nell'  opre  vguali  :  che  fe  poi  1  altrui  politica  »  per  inoltrar  pure  che 
quando  anche  de*  Carracci  ti  tratta,  bifogoafimilmente  coli  portarli  »  altro  di 
maggiore  non  crollandoti  al  Mondo  di  elfi  che  la  Galena  di  Annibale  »  voletle 
pure  in  lui  folo  pertiitere»  e  (ottenere ,  che  piti  grand  huomo  »  per  tal  rifpetto, 
de  gli  altri  duoi  egli  tia;  farci  neceflicato  mantener  in  cenerario  lo  fteflo  concet- 
to di  maggioranza  in  Lodouico ,  e  replicherei  fempre  (circonfc ritta  quella  te- 
nerezza grande,  e  buon  gullo  in  quel  fuo  prediletto) Sgottino  efler  Haropiu 
vaiente  di  Annibale  »  e  più  di  Agostino  poi  Lodouico  »  onde  canto  più  grande  di 
Annibale  Io  Hello  Lodouico  apparifea  »  mila  la  erica  regola  :  Si  vinco  vincente* 
te,  multo  magis  vincam  te  :  e  ne  renderei  ben  pretto  qualche  ragione  per  hora, 
che  lana  ;  che  non  concento  il  fecondo  de*  mociui  di  natura  »  che  ben  conobbe 
non  efler  in  lui  così  gagliardi  come  in  Annibale ,  canto  li  colciuò  »  gli  efercitò, 
gli  auanzòcolr  impresone  delle  più  beli*  opre  di  tutti  i  paeti  dife gna te,  calca- 
te,  e  replicate  coli  intaglio  , che  s' impoflclsò  d'vna  ticurezza ,  e  d'vn  terribile» 
che  mancò  a  quegli:  ed»)  terzo,  fupplendo  anch'  ci  co*  sforzi  dell'  arte  ouo 
mancò  la  prontezza  della  natura ,  tante  e  tali  furono  le  fatiche ,  i  viaggi ,  le  of- 
feruaziom  >e  gli  lludii»  che  da'  frequentati  atti  acquiftò  vn'  abito  così  perfetto, 
che  a  gli  altri  duo',  non  che  alcuna  delle  fudecce  patti  aueflc  ad  inutdiare ,  molte 
e  molte  nefeppe  aggiongere  :  perche  Annibale  troppo  inclinato  fu'I  principio 
al  naturale,  fuori  del  Coreggio ,  e  di  Tiziano ,  primi  celebri  imitatori  della  Na- 
tura ,  d' altro  parue  non  compiacerti  >  onde  (  al  riferire  del  Macchaci  nel  detto 
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Iuogo)vcnne  talora  auuifato  :  eh'  eglifi  pregiudicale  troppo  nello  fan  c'osi  intento  alt 
tmit attorie  delle  maniere  di  qui  due  Muffiti ,  perche  i  riguardanti  troppo  incannati  dal 
creder  fi  di  mirare  l'opere  di  mano  delti  fieffi  Coreggo*  Teliamole  dauano  adejfi  la  lode; 
ma  Agoltino  vi  voile  aggiorna  ta  terribilità  del  fiuonaroti ,  e  la  ftnngatura  di 
Kafaellc  ;  c  Lodouico  con  tutto  quello  mifchiò  la  erudizione  del  Primaticcio, 
la  inuenzione ,  e  la  nobiltà  di  Paolo ,  la  morta  a  tempo ,  ed  i  rifkfli  del  Tcnto- 
retto ,  la  grazia  e  leggiadria  del  Parmigiano»  ed  infomma  fiì  quell'ape  inge- 
gnofa ,  che  da  tutti  i  non  di  Pittura  feppe  cauar  dolcezze  ,  non  fa  perdonando 
•a ftefli  giardini  del  Vaticano  ;  non  perche  veramente  egli  mai  coli  drizzafle  if 
volo  che  per  pochi  giorni ,  ed  in  etd  declinante,  come  dimoftroflìj  ma  perla 
participazione  forfè  di  quc'fublimi  lauori,  mediante  le  tante  ftampc  del  no- 
ftro  Marco  Antonio ,  del  noflro  Bonafoni ,  di  vn  Martino  Rota ,  di  vn'Agoltiru» 
Veneziano ,  e  di  tanti  altri  Intagliatori  famofì  ;  e  mediante  i  più  bei  nliem  delle 
teiìe  antiche,  e  de*  tor fi,  che  ridotti  in  picciolo,  ad  ogni  altra  (cuoia  erano  refi 
comutii ,  come  il  Laocoontcla  Vcnerina , e  limili. 

Io  non  ardirei  di  così  francamente  dilcorrcre  del  valore  di  Lodouico,  fede* 
più  valentuomini  ancora  del  mio  tempo,  come  d'vn  Cignani,  d'vn  Canuti,  d'vn 
Palmelli ,  d'vn  Cittadini ,  d'vn  Bolognini ,  d'vn  Cacciuoli ,  d'  vn  Colonna,  e  tan- 
ti altri  effer  quello  il  comun  parere  tutto  dì  non  fcntiflì  :  Se  confermato  oggi 
non  mi  folle  dall' intclligentiflìmoMonficurduPiles,  che  con  sì  gentile  burla 
non  lì  lafctò  conolcere  allora  che  mi  fi  fè  conofeere ,  donandomi  la  fua  dottai 
parafrafe ,  ma  non  Scoprendoli  erter'ei  l'Autore  ;  e  eh*  ebbe  a  dire  :  Lodouico 
ctfer  flato  de  gli  altri  anche  duo*  più  profondo ,  più  rifoluto ,  più  graziofo  ;  ma- 
mugliandoli  in  ciò  dell'  errore,  ed  inefpericnza  della  Scuola  Romana ,  eh'  altro 
non  conofee  che  Annibale;  e  l'iltclTo  dicendomi  più  voice  Monfieur  Vovec 
il  giouane  d  anni  sì  >  ma  vecchio  di  fenno .  Così  anche  mi  ricordo  la  intcndea 
Guido  ,  che  folea  dire,  limare  egli  più  Lodouico ,  perche  non  era  flato  come  i 
Cugini  tanto  attaccato  alla  Scuola  Lombarda ,  &  alla  Veneziana ,  che  anche  la 
Romana  auer'ofleruato  non  dimoftraflc  :  cheque'  duo'  s'eran  dilettati  d'vna_> 
maniera  a  Tiziano,ed  al  Coreggio  limile;  ma  Lodouico,non  ottante  l'auer  quel- 
le ofcruato  di  Andrcadel  Sarto  ancora,  del  Tibaldi ,  del  Primaticcio,  e  d'ogn' 
altro  corupiaciutofì ,  aueuafì  poi  compollo  vna  maniera  nuoua,  e  propria ,  che 
potcafi  d*  la  fua ,  e  da  ogn"  altra  dwcrla .  Mi  diceua  il  Tiarmi ,  Lodouico  eflkr 
ltatopiù  vniuerfale,e  più  fico  ro  dalle  difficoltai;  ed  «aver  fatto  tanti  quadri,  che 
rcndeafi  incredibile  ;  che  le  tanti  n'auellcro  quegli  altri  duoi  oprato,  difficil- 
mente fanan  «tati  così  faldi  come  fi  era  mantenuto qacl  gran  vecchio  fino  ali  vi- 
timo .  Riferkiami  ilCauedone ,  auer  ben  egli  veduto  più  volte  i  duo'  fratelli  in- 
durirli incagliarli  nel  lauoro ,  ò  per  non  fouuenir  loro  ciò  che  bramauano ,  ò 
per  non  voler  efeguir  la  mano  quel  che  la  mente  concepiua,  onde  eflcr  lìato 
«iccelfitato  Lodouico  a  potui  il  pennello  ;  ma  nongiammai  efleteiò  accaduto 
«  Lodouko,chc  aueuavna  min  fera  pronta  troppo,  &  vna  vena  corrente  che 
mai  s*  intoppaua .  Granito  irifeliCiri  di  Lodouico ,  a  me  dille  vn  giorno  a  Ro- 
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ma  I'Algardi(e  Io  Retto  il  Mola  al  Cacciuoli,  che  viuentc  non  me  ne  lafcieri 
mentire  )  che  ne'  quadri  de'  Carra  cci  ,  gli  errori ,  e  difetti  che  cader  loro  po- 
tettero nelie  cofe  fatte  in  quella  prima  eri ,  fi  attribuifehino  Tempre  al  pouero 
Lodotiico ,  come  fc  folte  il  minor  de  gli  altri ,  e  '1  più  debole  :  bi  fogna  vedere  le 
opre  Tue  in  Bologna  fé  hanno  paura  della  Galena  Farne  fé  »  e  quanto  la  trapali! 
il  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco.  Io  non  so  tante  cofe  »  non  poteua  non  fog- 
giongere  taluolta  lo  (tetto  Albani»  e  viue  il  Pafinelh  che  potrà"  accettarlo  :  quan- 
do Annibale  douea  fare  qualche  grand'  opra  »  ricorreua  fubito  a  Lodouxco  a 
chiedergline  parere  »  e  configlio ,  facendotene  anche  por  giù  vnpò  di  fchizzo, 
vn  primo  penficro  ;  eflendo  veramente  fiato  Lodouico  ,  diceua  egli ,  più  muc re- 
tore de'  Cugini ,  fi  come  più  (prezzante,  e  graziofo;  ed  è  lo  fteflo,  che  mi  ade- 
rì più  volte  il  Garbicri  ;  auer  ben*  egli  veduto  Agoftino  ,  &  Annibale  ricorrere  a 
Lodouico  alle  occorrenze ,  ma  non  giammai  Lodouico  ad  efil. 

E  fé  Lodouico  non  è  (tato  vguale  ad  Annibale  ,  come  dunque  la  Sultana  di 
Tiziano  da  lui  copiata ,  predo  il  Tartaglione  di  Modana ,  eflcr  pafsara  ,  &  ogni 
di  pafsare  per  tante  mani  per  di  Annibale  i  Perche  nel  libro  dell'Arci  dello  ftcf- 
fo  attribuire  ad  Annibale  il  Mofini ,  il  facchino ,  il  carriolaro ,  il  pianellaro  ,  il 
berettaro,e  il  portacicazioni,  ch*c(1cr  di  Lodouico  è  vulgato  tra  gli  Artefici, 
ed  è  chiarifiìmo  ?  Perche  prefo  perdi  Annibale  quel  nudo ,  che  dipins'  egli  nella 
Caleria  Farncfc  (in  que'  pochi  giorni  che  colà  (lette)  prefso  al  medaglione  del- 
la Siringa  ?  Come  vn  Stefanin  della  Bel/a, vn  Saluator  Rofa,  vn  Volterrano,  vuo 
Scandii ,  vn  Hofchini ,  tanti  brauiallieui  di  MonsùErard ,  tanti  di  Monsù  Que- 
pel,  1"  vno, e  l'altro  Capi  meritcuoli  della  gran  Reale  Accademia  Francete  ;  elfi 
medefimi ,  e  quanti  altri  a  me  toccò  mai  di  feruirc  in  far  loro  vedere  ,  e  dar  a 
conofeere  l' opre  più  famofe  di  mia  Patria  >  prender  Tempre  quelle  di  Lodouico 
per  di  Annibale  ?  Celebrarle  per  le  più  belle,  ed  aIJor  anche  più  che  da  me  difin- 
gannaci ,  per  di  Lodouico  riconofee  rie  con  canto  gufto ,  e  profitto  lor  piacque? 
Perche  lo  fteflo  efser'auuenuto  già  al  Tiannicol  Cortona,  al  Pe  fa  refe  colCa- 
ftiglionc ,  al  Barbieri  col  Cairo  , al  Sirani  col  Carpione ,  ed  vltimamence  all'Ai* 
bertoni  con  Ciro  Ferri  ?  Perche  il  Tiarini  cornato  di  Roma,  dopo  cfser  (lato 
tant'anni  in  Firenze,  farfi  fubito  imitatore  del  gran  Cortile  di  Lodouico,  che 
tutto  per  fua  memoria,  &  esercizio  difegnar  volle  ?  Perche  il  Bai  bic  ri,  volendo 
vfeir  fuore  con  nuoua  maniera, e  color  sì  gradito,  ftudiarlo  non  da  altri,  che 
dalla  tauola  di  Lodouico  in  Cento ,  eh'  e  giudo  di  quel  gran  chiaroscuro  ?  Per- 
che tornato  l'Albani  di  Roma,  canto  anche  parziale  di  Annibale,  andare  allo 
ftefsoCortiled'afcofo,ecauarcindifegno  laPazza di  Lodouico,  e  lelafciuc 
femmine  tentanti  il  S.  Benedetto ,  che  fono  oggi  nell  immenfo  Audio  del  Sig. 
Card.  Principe  Leopoldo  ?  Perche  Monsù  Alle»  trasferitoli  vltimamente ,  dopo 
canti  altri  anch'  egli ,  per  i fiudiar  sii  l'opre  de'  Cartacei  a  Bologna ,  ricauar  tutte 
quelle  di  Lodouico  sù  carta  turchina  lumeggiate  di  biacca ,  e  talor  sù  picciol 
teletta  dipinte,  per  apprenderne  il  colorito,  come  del  S.  Paolo  in  S.  France- 
sco »  e  del  &  Giacinto  in  S. Domenico  da  lui  viddi  efcouirii?  Perche  Andrea-, 
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Sacchi  farfcelta  foto  dell'  incendio  di  Monte  Cattino,  e  della  Cucina  del  fa  mo- 
to Cortile» cauandone  di  matite  rofsa  ì  difegni,  ch'io  poi  viddi  con  gli  altri  Tuoi 
itadii  farri  in  Bologna ,  &  a  Venezia  ,  lafciati  in  morte  al  Cardinale  Antonio  in 
vn  camerino  nel  Palagio  de*  Signori  Barberini  a'Giupponari  ?  Perche  da  quefto 
iftcflb  Cortile  ritrar  ftudiofe  memorie  a*  loro  tempi  vn  Rubens,vn  Vandych,  vn 
Voaet  il  vecchio»  vn  Tortcbat,  vn  Mignarr,  vn  Mola  di  Roma»  vn  Mola  di  Fran- 
cia ,  vn  Subleo  »  vn  Diamantini  »  vn  Pcfarcfe  >  vno  Scaramuccia  »  vn  Pcruzzini  ? 
Vn  Cig  iani  de*  noftri  »  e  viuenti ,  vn  Canuti  »  vn  Pafinelli  »  vn  Cacciuoli  >  vn  Cit- 
tadini >  vn  Bolognini  »  e  tanti  e  tanti  altri ,  che  qui  fi  fon  fatti  grand'  huomini  ? 
Perche  il  detto  Mola  »  non  ottante  l'auer  Cotto  gli  occhi  la  Galena  Farnefiana,& 
altre  opere  di  Annibale,  non  d'altra  opera  de' Carracci  defiderare  egli»  e  pro- 
curare la  copia ,  fuori  che  del  S.  Giouanni  predicante  di  Lodouico  alla  Certofa 
di  Bologna  sonde  rcftafse  col  noftro  Cignani  ( allora  che  dipinfe  in  S.  Andrea^» 
della  Valle,  ed  al  Sig.Card.  Farncfe)  che  gionto  a  Bologna  gli  ne  facefse,  e  man* 
dafse  vna  copia  di  Tua  mano  ;  eh' anch'  ci  di  fua  gli  avrebbe  ricauato»  e  man- 
dato quella  del  S.Girolamo  del  Menichinoa  S.  Girolamo  della  Carità,  della.» 
quale  era  anch'ei  tanto  inuaghito  ?  Perche  il  Cardinal  Lodouico  Lodouifio  feie- 
glier  de*  Carracci  in  Bologna  duo*  foli  quadri  di  Lodouico,  quel  eh' era  dentro 
le  Monache  di  S.  Agnefe ,  e  la  nafeica  di  Aleflandro  de*  Signori  Marchefi  Tana- 
ri  ,  facendotene  cauar  picciola  copia  in  rame  da  Guido ,  quali  vedonfi  nel  fe- 
condo cafino della  Vigna Lodouifia?  Perche  Io  Hello  d'altre  limili  l'Eminen- 
tiflìmo  Colonna  »  e  perche  di  tante  beli'  opre  di  tutti  e  tré  in  Bologna  chiedere 
folo  l'Arianna  di  Lodouico  a  Cefarin  Rinaldi  il  Caualier  Marmi  »  e  meritare  che 
la  negatiuadiuulgarfi  vn  dìdouefle  con  le  ftampe  del  primo  volume  delle  lette- 
re ,  in  quefta  forma  ?  lo  cono/cole  bellc^e  della  mia  Arianna ,  e  ne  fon  però  fiera' 
mente  inamor  aio  t&  ingelosito  y  e  s  altri  abbandonoUa  sàia  ruta  del  mare ,  già  non* 
tri  indurò  à  lafciarla  sù  la  riua  del  Teucre  ;  la  copia  non  poffo,  l'originale  non  voglio  • 

Riconofcafi  dunque  per  quel  grand'  huomo  ch'egli  è  Lodouico,  non  fi  de- 
fraudi il  fuo  mento  delle  douute  lodi ,  e  l'obbligo  di  vna  vita  nouella,  e  più  de- 
gna  profezìa  lui  prima,  e  per  Tempre  la  già  languente,  ed  efammata  Pittura. 
Egli  auanti  ad  ogn'  altro  delle  doti  particolari  diciafcheduna  fcuola  il  recipro- 
ci cambio,  con  t'elice  (uccello ,  ha  tentato,  e  condufo  :  hà  lortito  la  finoa 
qicll  '  hora  difperata  vnione  del  più  gran  difegno  al  più  gran  colorito  ;  e  di  tut- 
te hconfonanze  de' ftili  migliori  ha  faputo  vnir'arlìcmc  ,  e  formare  vn  non-, 
piùtdito,  e  marauigliofo  concerto  ,  feguitopoi  da' Cugini  non  folo,  ma  da 
tutti  yi  altri  fuo'  allieui .  Perche  quanto  a'  primi  non  folo»  non  s' ingelosì  mai 
d'elfi,  eh'  anzi  con  abbondante,  e  (incera  partecipazione  de' tanti  ìuoi  Audii 
dimezzò  loro  la  fatica ,  gli  auanzò ,  li  promode  »  accomunò  loro  i  lauon  »e  c ef- 
fe fin  quegli  onori ,  e  quelle  glorie  ,  che  a  lui  desinato  auea  Roma  per  la  Cile- 
ria  Farne! • .  Quanto  a'  fecondi ,  infegnò  a  Guido,  inftrufle  l' Albani, e'I  Dome- 
nichino ,  ne  fu  intefo  mai  dolerli ,  che  gli  ritimi  duo ,  Maeitri  gii  fotto  di  lui  far- 
ti ,  pm  di  Annibale  parziali  111  fine  fi  dimoftrafiero .  Suoi  fcolari  furono  prima» 
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che  i  fudctti  Cugini  a  Roma  feguitaitcro  anch'  cffi  ,Togninodi  Agoftin  figliuo- 
lo ,  Siilo  fiadalocchi  ,  ii  Lanfranco!  il  Panico ,  ci  Tacconi  ;  c  era'  iuoi  fedeli  lì 
annouerano  il  Caucdonc  ,  lo  Spada»  il  Garbicrì  >  il  Brizio  »  il  Malfari,  il  s«uo- 
nanzi  »  il  Maltellctta  ■  il  Camullo  ,  il  Bonconti  »  fi  Galanino ,  il  Pancotto,  fAnfa- 
Ione ,  T  Albini ,  il  Razali ,  li  Campani  ,  li  Machi  >  li  Mattioli ,  il  Croce,  il  Calice, 
li  Ferraucini ,  Gocci  ,  Ferrari ,  Crollo »  Cartellarli ,  Bufi ,  Boui ,  Portenti  ,  Felini, 
tutti  deferirti  nella  Ruota  de  gli  Accademici ,  donatami  originale  dal  Sig.  Va- 
Icrio  Polazzi ,  del  fudecto  Bonconti  parente,  &  erede,  di  quelle  Arti  amato- 
re ,  c  cu  buon  gufto ,  ed  alla  quale  Caualieri  anche  vengono  aggionti ,  HUultrili 
Sig.  Aldobrandino  Maluezzi ,  Sig.  Camillo  Bolognctci ,  Sig.  Comeodator  Zam- 
beccari ,  e  limili .  £  finalmente  obbligata  m  eterno  le  gii  preferii  la  Proferitone 
ideila  ,  che  così  abietta  ,c  vili  pela  in  Bologna,  tanto  per  lui  lolle  uaca  prcgiolfi. 
Non  contento  vederla  feparata  dalle  tré  Arti,  tanto  fi  adoprò,  tanto  lece, che 
da'  Bombaciari ,  co'  quali  mantenne  coraggiofa  lite ,  anco  la  ditnfe .  Ritirò  la 
meri  dell'  entrate ,  comprò  con  quelle  ,  e  le  apetfe  onorata  abitazione ,  /labi- 
lendouila  Refidenza  ;  e  con  ricca  velie,  e  p. linceo  manto,  coronata  dell'  im- 
mortale alloro,  feccia  poi  comparire  aUiilita  lateralmente  da  duo' Gemi,  per- 
che punto  luperata  non  folle  da  quella  de' Ferrari ,  che  coronata  d'oro,  come 
Regina  dell' Arti,  in  mezzo  a  cuu' Littori  mfupcrbiuafi .  S'ariacicò  per  tramu- 
tarle il  titolo ,  e  dandole  nome  di  Accademia ,  di  eminenti  pregi ,  e  /ingoiati 
prerogatiue  ,  all'  vfo  di  quella  di  S.  Luca  di  Roma ,  arricchirla ,  come  fe  più  w 
»  >  ueua  edere  per  felicemente  «accedergli  «canali  da  fue  lettere,  che  qui  noiofa- 
menre  non  ilio  a  trafcrmei cedendo  così  noto  peraltro  il  luo amore  verfo  l'Ar- 
te, ed  i  procuratile  fempre  vantaggi;  che  quella,  &  ogn'  altra  maggior  cola  della 
iua  amoreuolczza,  e  cortefia  può  ben  crederli. 

Le  pr ome  lie  poi  fopra  Pitture  dc'noftri  Carracci  lafciate  accidentalmente* 
fuori  del  racconto  (  quelle  però  che  fono  le  più  note ,  c  vu'gatc  ,  e  che  occor- 
reranno alla  mente ,  rendendoli  imponibile  il  raccordarli ,  non  che  il  dir  di  tut- 
te )  fono  le  feguenti  :  e  prima  di 

LODOVICO 

In  BOLOGNA  :  In  S.Gio.Battjrta,MoTiacrie,la  bellifiima  tauola  della  N;ti- 
uità  di  quel  Santo  all'Aitar  maggiore  ; -cucirà  gli  altri  peregrini  peniierit  ùvro* 
dulie  Monfìg.  Ratta  (che  fe  far  quella  Chiefa  ancora ,  e  gran  parte  tic!  Corca- 
to ,  e  vi  volle  eflcr  ritratto  )  in  perlona  di  Zaccaria  ,  che  lìà  in  atto  di  cNedcre 
il  nomedclgtanPrccurfore,gia  dal  Cielo  impoitogli.  In S.  Leonardo, Mona- 
che ,  la  tauola  de:  ta  delle  Santiue ,  tanto  amorofa ,  e  graziefa ,  e  che  dir 
l'Albani,  andargli  anche  più  a  genio  della  già  detta  S.  Or  fola  all'Aitar  grande,  lo 
S.  Martino  maggiore ,  ou'c  il  già  tocco  S,  Girolamo  all'  Altare  de'  Sijnori  Mar- 
cheli  Buoi,  in  Conucnto  J amorofa  tauolina  de' SS.  Domenico ,  cFcanccfcoi 
che  con  tant'azionc  rCx  arlotto  complimentano  si  bene  col  S.  Pier  Foma  ;  e  II 

coin- 
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compagna  dello  fteffo  Santo,  che  legato  ad  vn*  arbore,  e  traffitto,  vicn  così  la- 
biato da*  Barbari ,  che  in  diftanza  fé  ne  vanno  .  In  S. Rocco  del  Prarclfo,  Con- 
fraternita*, all'  Aitar  maggiore  ilS.  Rocco  grande  più  del  naturale ,  patte Jjo  che 
fece  per  efemp/areal  Galanino,  che  lo  dipinfe  nella  paiiola  oggi  appefa  in  S. 
Rocco  d»  Venezia  ;  e  però  dal  Bofchini  attribuita ,  con  la  comune  voce  che  ne 
corre  ,ad  Annibale.  IrtS.  Bernardo  S.Carlo  adorante  genufletto  il  Signorino 
nel  Prefepe  ,alf  afsilienza  della  B.  Verg.S.  Giofeob,c  fonti  Tuoi  Angeli  dall'ali 
grandi  ;  vltime  cofe  ,  ma  piena  di  grazia ,  e  d' attera.  In  S.  Domenico  all'Alca* 
re  del  Santifs.  Rofario  duo'di  que*  mi  Iteri  dinuoua  inuenzione ,  e  bizzarnfsimi: 
la  Votazione ,  e  la  Flagellazione .  In  S.  Bartolomeo  di  Porta  la  galante  appa- 
rizione dell'  Angelo  a  S.  Carlo ,  che  genufletto  al  fepok  ro ,  compattìona  la  mor- 
te del  Redentore .  In  S.  Francefco  vn' altro  orante,  ma  differente.  Nel  Palagio 
Magnani  nel  primo  camino  a  batto  l'inarriuabile  Apollo,  riputato  comunemére 
da  non  pratici  per  di  Annibale,  col  motto  :  ì{erum  prim&rdu  pandens .  In  quello 
delSig.  Conte,  e  Senatore  Caprari  vn  fìmile  camino  dipinto  a  tre i co  ;  vntìmile 
nel  Palagio  già  Luchini,hora  Angeleili  ;  Se  vn'  altro  nella  fala  di  fopra  de'  Signori 
Ratta.  In  cafa  Cafali  in  vn  paramento  a  baffo  duo' camini  ;  in  vno  Promereoj 
che  con  la  face  auuiua  la  Statua ,  e  ne  li'  altro  la  Sibilla  che  arde  i  libri  alla  pre- 
senza de  gfi  attoniti  fpettarori.  Nel  Palagio  Tanari,  leuata  da  vn  camino,  per 
effer  dipinta  a  olio  fuila  tela  ,  la  naf.  i:a  di  Aleffandro  Magno,  con  l' incendio  del 
Tempio  dì  Diana  ;  alludendo  e  per  la  Luna,  e  per  lo  Serpente,  all'arme  di  que' 
Signori  :  Jn  tn'  altro  quadro  la  Negazione  di  S.  Pietro  ttmilmente  a  olio ,  e  io* 
tela ,  leuata  parimente  da  vn  camino  :  AlclfandroMagno  a  cauallo  che  fi  licen- 
zia dalla  Moglie  di  Dario,  fouraufeio ,  tenuto  comunemente  perdi  Annibale; 
fi  come  lo  ìtefTo  fattamente  fi  reputa  il  compagno ,  di  Aleifandro ,  a  cui  vn 'altra 
porge  da  bere  :  C  hallo  tradito  col  bacio  da  Giuda ,  e  prefo  da  gli  Ebrei,  foura- 
ufeio >  ingiultamente  attribuito  ad  Annibale  :  Duo'  rami  ;  in  vno  le  Sponfalizie 
di  M.  Verg.  nell'altro  la  Madonna  di  Reggio,  e  S.  Girolamo:  Chritto  morto 
con  la  B.  V.  e  S.  G;ouanni  :  Vna  Circe  che  nfguarda  la  Luna  con  vafo  in  mano, 
mezza  figura  del  naturale  :  Vna  tetta  grande ,  e  maeftofa  al  (olito ,  di  S.  Anto- 
nio Abbate:  Tré  copie  fatte  per  iftudioquand'cragiouane  ;  quella  del  marci* 
no  di  S.  Lorenzo  di  Tiziano  a'  Crofacchieri ,  da  lui  coli  cauato  a  Venezia  ;  e  il 
mentouatoS.  Rocco,  e  Madonna  della  Rofa  del  Parmigiano,  quello  fatto  di 
padello  su  fogli  di  carta,  e  quetta  a  olio  fuila  tela.  Tn  cafa  Sampieri  di  ttrà  Mag- 
giore ,  nel  volto  della  prima  camera  del  Real  Mufeo  vna  delle  forze  d' Ercole  a 
frefeo  1  vn  fouraufeio  ittoruto  a  olio,  &  altri.  Nel  Palagio  Bonfìgliuoli  la  ramo- 
fa  Notte  ,  rappre  Tentante  la  Nafcita  di  M.  V.  La  tanto  graziofa  B.  V.  col  Putti- 
no,  e  S.GiofcfTo ,  chef  cono  di  barca,  in  bel  paefaggio ,  figure  meno  affai  del  na- 
turale, fouraufeio  ;  fi  come  fouraufeio  pure  tré  mezze  figurine  più  del  naturale; 
cioè  Abramo  col  figliuolo  Ifacco  tenente  il  fuoco  entro  vn  vafo  ,  e  Noè  cho 
manda  la  colomba  ,&  altri,  fra  tanti  e  tanti ,  che  quel  compito  Palagio  rendo- 
no così  adorno  •  Pretto  il  Sig.Co.  Odoardo  Pcpoli,  fra  tant'  altri  eh' anch' ci 

pofsic- 
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pofstcde  i  la  famofa  Arianna  »  canto  dal  Marini  deliaca  ,  e  ncgacagli  dal  Rinaldi 
già  padrone  ,  come  {opra  fu  rimoftrato  :  Il  ranco  maeftofo  Cnnito  i  eruito  daw 
gli  Angeli  alla  menfa  in  sì  bel  paefe  :  La  Madonna  fcherzance  col  Signorino. Nel 
Mufeo  copiofo  di  così  fcclti  difegnt  ancora ,  e  rare  medaglie  de' Signori  Dot- 
tori Bonfìgliuoli  in  Galiera ,  il  canto  ben'  ef  preflb  S.  Antonio  tentato  m  forma 
di  belle  femmine  da'  Diauoli  :  1  famofi  ritratti  della  famiglia  Tacconi  ;  cioè  la 
Prudenza  Torcila  dell'  lilclTo  Lodouico ,  Francefco  Tacconi  fuo  marito»  e  i  duo* 
fuoi  figliuoli»  Gafparo  Filippo,  ed  Innocenzo  famofo  Pittore,  dal  quale  noa  ab- 
biamo tuttauia  cauato  il  ritratto  da  porli  auanci  alla  Tua  vita,  per  cilcr  quali 
troppo  anche  ragaazo ,  e  de'  quali  cucci  nifluno  mai  peni!  di  vedere  tei  te  più  vi- 
ue  ,  e  vere:  Tré  rami  che  furono  già  del  Sig.  Carlo  Beccatelli,  pervenutigli  con 
cant' altra  copia  di  pitture  de'  Cartacei  da'  Monfìgnori ,  de'  quali  fu  ere  de  ;  iiu 
vno  la  Votazione  di  Maria  ad  Ehfabetta  ;  nell'  altro  S.  Gio.  Battiila  battezzan- 
te Crinito  ;  e  nel  terzo  S.  Maria  Maddalena  in  deferto ,  con  gloria  d'Angeli .  la 
Cafa  Cartelli  vna  flagellazione  diChrilto  grande  del  naturale .  In  Cala  Gigio- 
ni il  fuperbo  rame  con  la  B.  Vcrg.  c'1  Pattino  ,  S  Antonio  »  S.  Caterina  ,  e  S.Lo- 
renzo ,che  fu  gid  de'Signori  Pini .  In  Cafa  Landini  vn  Chrifto  portante  la  Cro- 
ce ,  caduto  in  terra ,  con  la  Madonna  che  piange ,  la  Veronica  ,  &  vn  faldato, 
fouraufeio  j  oltre  la  gii  mentouata  Salmace ,  la  bellezza  della  quale  puotc  ecci- 
tare la  canto  foaue  vena  di  Girolamo  Preti,  che  nel  fuo  impareggiabile  Idh'.o 
feppe  pareggiar  la  Pittura  .  A  Creualcore  la  fuperbillìma  cauola  grande  dell' 
Adorazionde'Magi ,e  fopraui  il  Dio  Padre  foltcnuto  dagli  Angeli»  -quando 
quelti  però  Ha  più  l' originale .  A  Cento  nella  Chicfa  de*  RR.  PP.  Capuccini  la 
mentouata  tauola,clie  infognò  quel  fuo  modo  di  colorire  al  Guerrino  ;  oltre  le 
già  mcntouate alla  Pieue  di  Simlano ,  &  altroue  che  non  fouuengono . 

In  ROMA  preflb  la  Macftd  della  Regina  di  Suczia  vn  ramettino  có  vn  S.Bar- 
tolomeo fcorticato .  In  Cafa  Colonna  il  Sig.  che  a  federe  difeorre  con  S.  Mat- 
teo, figure  grandi  del  naturale.  In  CafaGiuetti  il  bellifiimo  S.  Sebahiano  le- 
gato aita  colonna ,  grande  del  naturale,  che  tu  nel  Mufeo  del  Rinaldi  :  Vna  pic- 
ciola  Madonna  full'  ade  ócc.  In  Cafa  Falconieri  il  bel  rame  »  oue  vna  femmina 
allatta  vn  puttino»  vno  ifmorza  vna  face ,  vno  vota  vn  cornucopia  di  ricchez- 
ze, &  vn  Angelletto  gli  cernia  verfo  il  Cielo  :  L'altro  di  non  inferiore  beici» 
oue  la  B.  Verg.  col  puttino ,  S.Francefco  »  e  vn  Angelo  veramente  di  Paradifo. 
Preflb  il  Sig.  Principe  di  Palefthna  alle  Quattro  Fontane  il  picciolo  S.  Scba- 
iliano  in  paefe  legato  all' arbore  :  Il  l'ai  muro  fepolroda*  folda  ti  fatto  p.r  va  S. 
Seballiano ,  figure  qua/ì  del  naturaie,quandonon  fia  però  fatto  fu  i  fuo  difegno, 
che  fitrouajra gli  alrn nella noltra  copiofa raccolta.  Predo  i  Signori  Spadi  la 
B.  Verg.  il  Bambino,  e  S.Anna  ginocchioni,  figure  di  vn  piede  e  mezzo.  Nella 
Vigna  Borghefe  nc'Camcrini  vna  Maddalena  in  belliffimo  paefe,  che  itefa  rif- 
guarda  il  Cielo ,  in  picciol  rame .  In  quella  de'  Signori  Ludouifi  nel  primo  cali- 
no la  Prefentazionc  di  N.  Sig.  al  Tempio  nelle  braccia  al  tanto  venerando  Si- 
meone ;  Hrodiade  con  la  celta  di  S.Gio.  BatCilta  :  La  tefta  di  vna  Regina  :  Va* 
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Prefe  pc  co  Pallori  fu)  rame ,  fatta  però  col  tao  difegno  ;  fi  come  in  tal  guifa 
fatta  la  Copra  mcntouata  nafeita  di  AJclTandro  de'  Signori  Marchefì  Tanari  :  Il 
modello  di  quel  S.  Pietro  ,  che  piange  la  morte  del  Aio  Macttro  e  Signore  da- 
uanti  alla  B.  Verg.  nel  noltro  Capitolo»  mezza  figura. 

In  V fcNEZIA  :  In  Cafa  Vidman  vnaSufanna.  Pretto  il  mercante  Lumaga  vna 
Femminina  meno  del  naturale  :  La  lèona  di  Loth. 

In  GENOVA  :  In  Cafa  Franzoni  vna  B. Verg.  che  in  paefe,  col  manto  fi  om- 
bra al  Bambino  desìi ,  e  &  Giofcffo  >  quadro  di  palmi  5.  &  4.  io  circa. 

In  MODANA:  Nella  impareggiabile  Galena  dell'Altezza  SereniiTìma  il  gran 
cjuadro  oue  S.  Bernardino  inoltra  la  Citta*  di  Carpi  a*  faldati  nemici  »  che  mi* 
racolofamenre  non  la  viddero  ,  con  numeroPa  gloria  d'Angeli»  figure  più  del  na- 
turale :  Sufanna  da '  Vecchi  renraca,  figure  del  naturale  :  S.  Maria  Maddalena^,» 
mezza1  figura  del  naturale  :  La  Piera  con  S.  Sebaitjano  ,  e  S.  Lucia  ,  figure  meno 
d^l  naturale:  La  Madonna  col  Bambino  in  braccio, mezza  figura  del  naturale  io 
vn  tondo  :  La  ftii>a  in  Egitto  in  bclliifimo  paefe  in  rame . 

l  i  FERRA  K  A:  Nella  Chiefa  di  S.Francefca  Romana  la  tanto marauigliofara- 
tiola  dell'Aitar  Maggiore  ;  e  la  non  men  riguardcuolc  in  quella  Confraternita 
1      poco  dittante. 

In  MANTOVA:  Ne'  PP.T.  armi  Ja  bella  Santina,  che  gcniifletfa  fui  palco,  aP- 
i      petea  il  colpo  di  caglio  dal  manigoldo. 

.  In  IMOLA  :  Il  S.Carlo  orante  nella  Chiefa  di  quella  Confratcrnità,oltre  la  gii 
t      detra  S.  O-  fola  all'Aitar  Maggiore  de  RR.  PP.  Domenicani . 

In  REGGIO  di  LOMBARDIA:  Il  S.Giorgio  condotto  al  martirio,e  S.Cate- 
rina ifuemita  all' Altare  di  S.Giorgio  a  mano  ritta  predo  Ja  Cappella  Maggio- 
re. Di 

>  AGOSTINO 

1 

In  BOLOGNA  :  Nella  Chiefa  del  Corpus  Domini  preflb  la  porta , dal IaJ 
parte  oppolta  al  Clinico  al  Limbo  di  Lodouico,  dc'Montecalui,  l'Adonta  di  Ma* 
I  ,  ria  Vergine,  egli  A  poltoli  al  monumento  della  tic  Ha,  tanto  ben  dilegnari,  e  me- 
glio coloriti ,  bizzarri ,  maeftofi ,  ePpretfiui ,  e  corretti ,  con  fopra  il  Dio  Padre: 
poltaui  da'  Signori  Landini .  Nel  Palagio  compitiamo  del  Sig.  Marche  (e  Ma- 
gnani, in  r  no  dc'parti  men  ti  a  bado  nel  camino  della  feconda  /tanza  ,  Amore-* 
che  fi  fottometee  il  Dio  Pane ,  di  fagina  cosi  terribile ,  nfaltata ,  e  infierii  gin  a, 
€  in  si  bel  paefe,  col  motto  :  Pmcor  Lubctquc.  In  Cafa  Tanan  la  Cena  de  I  Signo- 
re con  gli  Apofroli,  l'originale  ;  efiendo  vna  copia,ancorchc  di  vu  valentuomo» 
c  ritocca  la  teitadeìsignoreda  Agolhno  »  quella  che  hanno  1  Signori  Capali;  e 
copia  quella  de*  Signori  Giulhniani  in  Roma*  ancorché  infinitamente  prezza- 
rle ,  per  etTcrc  dell'Albani  :  Apelle ,  che  da  tre  giouani  nude  caua  la  (ua  Venere 
t'amo  fa  ,  figure  di  vn  piede  in  circa  *  e  mi  fura  di  Pouraufcio  :  Ateone  c  Diana-* 
compagno  1  ambiduo*  tu!  gufto  preciPo  del  Temorccto  >  ed  acquiiìati  dal  Don- 
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noli  :  Venere  che  dorme  »  e  Satiro  »  grandi  del  naturale ,  fouraufcio  ;  ed  è  quella, 
della  quale  fo  lei  dire  l'Albani  al  Cignani,  &  altri  Cuoi  giouani  (proponendo 
loro  vn  perfetto  modello  di  vna  bella  Venere  )  andaflero  a  veder  quella  di  Ago- 
nino  nel  Palagio  Tanari .  In Cafa Melari ,  ouc  nella  ben  dipinta  >  Se  ornata  dal 
Santi  ,  e  Pianori  Galeria  ,  trouafi  la  tanto  più  d'ogn'  altra  mgegnofa  >  e  copiofa 
Linea  Meridionale,  fattaui  dal  Sig.  Dottor  Montanari  Lettore  di  Matematica 
nei  noftro  Studio ,  &  infìgniilìmo  ne'  (perimenti  ;  fra  l'altre  pitture  vn  Ecce  Ho- 
mo, quadro  quafì  da  Altare,  figure  poco  meno  del  naturale,  ed  intere.  In  Cafa 
del  Si£,  Co.  e  Senatore  Bonfigliuoli ,  fra  gii  altri  egregii  quadri  in  abbondanza, 
vn  S.  Girolamo  in  rame,  c  l' altro  Santo  compagno .  Predo  i  Signori  Dottori 
Bonfigliuoli  in  Gallerà  vna  Maddalena  full'aflc.  Predo  il  refiduo  del  Mufco 
del  Merciar  Fofchi ,  che  fu  del  gid  Sig.  Bartolomeo  Mufotti ,  il  ritratto  del  Lulla 
merciaro,  tefta  caricata ,  e  fpauentcuole  ;  e  fra  le  altre  pitture  del  Pafinelii ,  che 
di  fcelti ,  e  compitinomi  difegni,  de  Carracci  particolarmente,  hi  così  (ingoiare 
raccolta ,  il  ritratto  di  queir  Olimpia  Luna  che  fece  Agoftino  a  mente ,  memo- 
rato nel  funerale  •  Preflo  i  Signori  Monti  il  tenibile  penficro  del  S.GiroIamo- 
nc. 

In  ROMArNel  Palagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  vn  battezzo  del  Signo- 
re con  Angeli  fopra  ;  di  botte ,  e  prime  cofe. 

In  PARMA:  il  Giardino,  oltre  la  gii  mcntouata  volta  di  quella  ftanza  rettati 
imperfetta  per  la  Tua  morte,  e  dal  grande  Achillini,  con  quello  elogio  in  vno  di 
que'fcomparti  su  finto  paragone  a  lettere  d*  oro  fcritto,  compita  : 

AVGVSTINVS  CARRACCIVS 
DVM  EXTREMOS  IMMORTALA  SVI  PLNNICILLI  TRACTVS 
IN  HOC  SEMIPICTO  FORNICE  MOLIRETVR 

AB  OFFICIIS  PINGENDI  ET  VIVENDI 
SVB  VMBRA  LILIORVM  GLORIOSA  VACAVIT 

TV  SPECTATOR 
INTER  HAS  DVLCES  PICTVRA  ASPERITATES 
PASCE  OCVLOS 
ET  FATEBERE  DECVISSE  POTIVS  1NTACTAS  SPECTARI 
QVAM  ALIENA  MANV  TRACTATAS  MATVRARI 
vna  teftaficrifsima  di  vn  Chrifto  Sig.  Noftro  :  Picciola  Madonnina  in  rame  che 
foftenta  il  Signorino  in  piedi  in  camicia  ,  e  guarda  S.Giouannino,  incorniciata 
di  ebano  ;  emendo  vna  copia  quella  che  pofsiedc  il  vecchio  Parmigianino  nel 
fuobcl  (hidio  :  Vn  penfiero  del  Signore  della  moneta ,  figure  picciole  alTaifsimo 
più  del  naturale ,  full*  ade ,  corniciata  di  noce  all'antica  :  Madonna  col  Puctmoi 
S.Giouannino,eS.Anna  :  Vn  S.Girolamo  mezza  figura  :  Tré  ritratti  grandi, 
fra' quali  vn  Nano,  vngatco  mammone,  e  vn  cane  concertati  :  Il  ritratto  della 
iìiafauorita  :  Copia  della  Nonziata  del  Corcggio,  eh' è  trafportata  nel  muro 
della  Chiela  dc'PP.  Zoccolanti  :  Quattro  pezzom  della  Cupola  del  Core^gio  in 
S.  Giouanni  buttata  a  terra,  e  rifatta  (  cauaudola  de  quelli  pczai)  dall' Aretufi; 
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In  cafa  del  Sig.  Carlo  Beccaria  Tcforiere  di  S.  A.  la  prefa  di  N.  Sig.  mezze  figure 
del  naturale  ,  &  altti  pezzi  non  (olo  predo  quelle  SerenifEmc  AJtczze,  ma  iru 
priuacc  cafe. 

In  MG  DANA:  oltre  il  tremendo  Plutone  di  quel  palco»  del  quale  preflo  di 
noi  il  bel  difegno,  il  quadro  detto  de'  ùuoi  Amorì,  il  Profano»  e'I  Diurno  ;c'I 
quadretto  picciolo  con  laB.Verg.eS.  Francefco  che  nelle  braccia  ha  il  Bam- 
bino ;  fenza  i  tanti  difegni  di  Tua  mano  in  quella  copiofiilìau  raccolta  d  ogu'  al- 
tro gran  Maeltro.  Di 

ANNIBALE 

In  BOLOGNA  :  Nell'Almo  Collegio  di  Spagna  entro  il  Cortile-», 
he' peducci  de' volti  di  quel  portico  qualcuna  di  quelle  torte,  che  ragazzo  an- 
cora vi  dipinfe  a  chiarofcuro  a  frefcod'huomini  i  più  illuftri ,  e  letterati  di  quel* 
la  gloriofa  Nazione .  In  Cafa  Luchini>  oggi  Angelelli,  in  vn  camino  la  bella  Di- 
tone •  In  Cafa  Sampieri  Io  sfondato  nel  volto  della  terza  camera,  vn  camino  a 
frefeo,  il  fouraufeio  della  ramofa  Samaritana  a  olio,  &  altri.  In  Cafa  Fauinel 
camerino-contiguo  alia  Sala  grande  tutto  il  fregio  di  Cùpricciofigrottefchi  ,in* 
feritiui  quattro  quadretti  fìnti  rapportati ,  con  la  fauola  di  Europa  rapita  final- 
mente dal  Toro ,  fui  guito  affatto  di  Tiziano  :  Nella  feconda  Sala ,  ò  anticame- 
ra che  fiafi,noue  pezzi  tri  Deità* ,  e  ritratti  a  olio ,  e  full'  alle  ;  prime  cofe  però,  e 
talora  vn  pò  puerilli ,  &  otto  pezzetti  di  chiarofeun»  fegati  tutti,  e  leuatidal 
palco  del  detto  camerino  »  e  venduti  circa  il  1656.  ricuperati  dal  Sig.  Co.  Alef- 
Sandro  viuente ,  incorniciati ,  e  ripofti  in  tea  Saletta ,  con  quadri  d'altri  Mac- 
eri riguardeuoli,  in  vfodi  Galeria.  In  Cafa  l  anari  Diana  con  le  fue  Vergini» 
che  le  acconciano  il  capo  preflo  ad  vna  fontana ,  e  diuerfì  Amorini  :  Vna  donna 
in  camicia  a  federe ,  poco  meno  che  del  naturale .  Predo  i  Signori  Monti  il  Sa- 
crifìcio d"  A  bramo  meno  ailailfimo  del  naturale .  In  Cafa  Bonrigliuoli  in  Galle- 
rà vna  picciola  Madonna  col  Puttino ,  S.  Giofeppe ,  e  S.  Francesco  ;  Vna  S. Ver- 
gine, c  Martire ,  mezza  figura  del  naturale  :  Vn  paefetto  configurine  full"  afTe: 
11  ritratto  di  Gabrielle  Fiorini,  quel  brauo  (tatuano  che  a  fuo  tempo  lauoròi 
così  bei  camini ,  e  figure  ne'Palagi  Faui,  Magnani,  e  in  ogni  luogo  ;  figlio  di  quel 
G10.  Battifla ,  de'  quali  tutti  fi  dille  nella  Vita  dell'  Aretulì  •  In  Cafa  Turini  la.» 
S.  Maria  Maddalena  ,  mezza  figuragli  lo  itile  dcll'vltimo  fuo  colorire ,  e  che  pe- 
rò in  quella  parte  perde  tanto  prello  vn  ritratto  che  vi  è  vicino  d'  vno  di  quella 
Cafa,  fui  primo  buon  gufto,  che  adolutamente  è  di  viua  carne.  Predo  il  Pittor 
Bolognini  brauo  allieuo  di  Guido  >  e  ben  noto  Maeftro ,  vna  di  quelle  fpiricofe 
tauoline  dell'Attenzione di  N.  Signora »che  fopra  dicemmo. 

In  ROMA  :  La  tauola  nella  Chiefa  di  S.  Brigida  ,a  Piazza  Farnefe  ,  eh'  altri 
vogliono  colorita  fui  fuo  difegno  folo  da  qualche  allieuo.  Preflo  l'altre  fuper- 
b ninni  pitture  della  MaeJU  della  Regina  di  Suezia  la  Danae  &  Amore ,  donata- 
le dal  Sig.  Principe  Panfilio.  Nel  Palagio  Farnefe  nel  palco  dj  alcuni  camerini 
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ror  j  i  il  Sole  t  e  la  Notte  >  con  altri  abbigliamenti ,  che  molti  dicono  Tatti  da  altri 

•  co'  Tuoi  diregni  ,  e  da  lui  folo  ritocchi .  Nel  Palagio  Borghi- fé  la  tetta  di  vn  S. 
Domenico,  che  guardando  al  Cielo,  gira  si  bene  :  Nella  Vigna  la  tetta  di  vn  Sai- 
nacore  :  Sanfone  figura  incera  del  naturale  :  11  fuperbirlìmo  rame ,  oue  S.  Anto- 
nio (cefo  in  terra  vellico  del  ciliccio,  vieti  tentato  da'  Diauoli  in  vane  forme  di 
arpie,  di  vn bizzaro  Leone  , e  d'vn  Diauolo  nudo  sì  ben  nfentito,  con  sì  bel 
paefe  ,c  fopra  Chrifto  in  gloria  d'Angeli  ,  e  ch'altri  dicono  riconofccruip.u  to- 
rto il  carattere  di  A goftino.  In  Cafa  Panfilia  nella  Galeria  S.  Franccfco  nel  di- 
ferto  col  Comprano,  figure  di  duo*  palmi  incirca  :  S.  Maria  Maddalena ,  che 
fedente  in  faccia,guarda  il  Cielo  in  bel  paefe:  Chirone  con  l'organetto  in  mano, 
che  palpeggia  con  l'altra  Achille ,  due  tede  del  naturale ,  fui  gulio  di  Paolo  :  La- 
rona  in  paefe , a  cui  i  Villani  intorbidano  1*  acque,  fulla  maniera  Veneziana >  e 
belliffimo  quadro .  Nella  Vigna  a  S.Pancrazio  tré  donne  nude  entro  vn*  ac  qua 
in  paefe  »  &  vn  giouane  che  Tuona  ,  figure  più  di  vn  palmo .  Vigna  Peretti  vn  S. 
Franccfco  a  olio  fulla  carta  incollata  full'afle .  Vigna  Lodouifia  nei  primo  Cali- 
no vn  Ecce  Homo,mczza  figura  con  due  tefte  d'Angeli,  l'originale  ;  clfendo  vna 
copia,  di  mano  però  dell'eccellente  Albani ,  l' altro  predo  il  Sig.  Duca  Salutati: 
VnS.  Rocco  condotto  dall'Angelo  che  gli  addita  la  via,  meno  di  mezze  figure 
del  naturale  :  Vna  Venere  nuda  a  federe  in  paefe  «  che  parla  con  Amore  che  la 
fugge  :  Vno  Sponfalizio  di  S.Cacerina,  picciolo  quadrettino  full' alle  ,  che  dico- 
no  taluolca  del  Parmigiano,  &  è  vno  di  que*  della  fìnta  caiTa  foreftiera  del  Card. 
Borghefe.  Nel  fecondo  Catino  Madonna  col  Pattino  che  dorme, picciolo  qua- 
dretta: Vna  teda  di  vn  S.  Stefano  con  le  mani  in  tfeorto  sì  ben*  incefe ,  che  ten- 
dono fatfl:  La  belliifìma  Annonziata,fuIgu(to  della  Refurrezione  Angelella,che 
J'Ambafi  iadorc  di  Spagna  voleua  cappartì  per  vno  de'fci  lafciaci  per  teftamento 
dal  Sig.  Principe  Lodouitìo  ai  Rè  Cattolico  a  fua  elezione,  fe  non  ne  veniua_» 
fconfìgliaro  da  quel  guardaroba,  fotto  precetto  che  fotte  quadro  poco  ben  con- 
feruaco  :  Il  ritratto  del  gran  Fabio  Albergaci  :  Vn"  altro  ritratto  quali  intero: 
Vn'  altro ,  la  teda  sbozzata  folo,  e  fatta  alia  prima  •  V  era  anche  vn  Prefepe-» 
venduto  ad  vn  Francete,  dicono,  trecento  feudi,  clic'I  riuendette  in  Francia  tre- 
cento doble  •  InCafa  CoionnaS.Franccico  ,  teda  in  profilo  con  le  mani  al  pet- 
to :  Picciola  Madonna  col  Bambino  in  paefe  :  Due  tede ,  vna  del  Saluatore,  l'al- 
tra della  B.Verg.  fienili  qua/i  a  quelle  che  in  vn  fol  quadro ,  nella  mia  raccolta  ti 
trouano  :  Te  Ita  di  vn  foldaco  in  profilo  del  naturale .  Nel  Palagio  Barberini  al- 
le Qua  trro  Fontane  tré  tefte  di  vecchi ,  flc  vna  di  vna  puccina,  con  vn  bambino, 
e  duo' putti ,  cauati  cucci  dal  naturale ,  e  meno  di  mezze  figure  :  Telia  di  vna_» 
vecchia  con  la  rocca  a  lato  :  l'erta  di  vn  vecchione:  La  Sufanna  che  và  alla  (lam- 
pa, picciolo  quadrettino  :  La  Madonna  auanci  a  N.  Sig.  in  forma  come  di  Or  co- 
lano in  bel  paefe .  In  Cafa  Barberini  al  Monte  della  Pietà  la  tetta  di  vna  don- 
na ritratto  dal  naturale  :La  Rachellc  mezze  figure  del  naturale  :  Vna  tellina  me- 
no del  naturale  :  In  Cafa  Spada  il  quadro  detto  da  ì  tré  ritratti, fuperbidlmo:  Vn 
Medico ,  vno  Strologo  >  &  vno  Speziale»  ch'altri  dicono  anche  di  Agoitino  :  Vq 
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bellifsimoSponfalizio  di  S. Caterina  .  In  Cafa  Falconieri  là  tefta  di  vn  Turco. 
In  CafaSacchetri  vn  bcllifsimo  Prefepe  co'Paftori,  fui  gufto  del  Ballano,  quadro 
di  mezzana  grandezza  :  Vna  Madonna  in  rame  :  Vna  copia  della  famofa  Sama- 
ritana de'Signori  Sampieri  :  Tefta  di  vn  vecchio  che  accarezza  vn  cane  :  Viu 
Santone  afferratoli  con  vna  tigre  :  Il  ritratto  di  vn  Medico,  con  celia  di  morte: 
S.  Girolamo ,  mezza  figura  in  profilo  ,  che  guarda  ilCroceri  lo,  meno  del  natu- 
rale »  e  prime  cofe  :  Vn  quadretto  di  mezzana  grandezza  »  la  B.  Verg.  col  Putti- 
no ,  S.  Giufeppe ,  e  concerto  d'  Angeli  non  troppo  bello  i  e  debole  ;  ma  che  de- 
nota qual  douefle  nufeire  Annibale»  che  tanto  fece  anche  putello  ,  e  lenza  qua  Ci 
principi! ,  e. vedendoli  tuttauta  tirare  al  gufto  del  Coreggto.  In  Cala  Ginecei  vn 
ritratto  quafì  intero  :  La  tefta  di  vn  Crinito  portante  la  Croce .  Nella  Villa  Al- 
dobrandino la  Incoronazione  della  B.  Verg.  L'apparizione  di  Chriftoa  S.  Pie- 
tro >&  altri  pezzi  fatti  col  fuodifegno  da'  difeepoh ,  ch'erano  nel  Palagio  al  Cer- 
io .  In  Cafa  Or  fini,  oltre  i  be'  paci]  difegnati,  il  libro  guftofo  delle  tante  carica- 
ture ,  &  altri  difegni ,  e  pitture ,  la  copia  della  notte  del  Corcggio  in  rame,  e  del- 
la Depofìzione  di  Chrifto  Umilmente  del  Coreggio  in  rame ,  facci  da  Annibale 
in  giouintu,  per  Tuo  ftudio. 

In  GENOVA  :  Nel  Palagio  del  Sig.  Filippo  Spinola  vna  Venere.  In  Cafa.. 
Balbi  il  S.Francefco  .  In  Cafa  Franzoni  laSufanna  al  fonte  «meno  del  natura- 
le :  U  S.  Girolamo  nel  deferto  figura  di  tre  palmi  :  Il  quadretto  del  Signore  Ri- 
torto :  Non  già  la  Madonna  col  Bambino ,  e  S.  Giufeppe  in  si  bel  paefe  ,  ch'è 
di  Lodouico ,  come  fi  dille. 

In  NAPOLI  :  PrciTo  il  Sig.  Duca  della  Torre ,  Nipote  del  già  Sig.  Card.  Fi- 
lomarino Arciuefcouo  di  quella  Città  »  i/famofo  quadro,  detto  comunemente 
delle  tré  Marie;  cioè  leftcfle,  cheritrouano  il  graziofifiìmo  Angelo  wvcfti- 
mentis  albts  al  monumento,  pittura  inarriuabilc ,  fatta  da  Annibale  al  luo  tanto 
diletto  paefano,  l'antiquario  Pafqualini,  da  quefti  pattato  per  eredità  a  Monfig. 
Agucchi ,  e  dopo  la  morte  del  Prelato  e  Nuncio  a  Venezia ,  nel  Sig.  Cardinale-* 
fudetro,  che  rifiutò  taluolta  tré  apparati  di  razzi  da  camera,  fattigli  offerire-» 
dai  Rè  d'Inghilterra  p^r  il  Confolo  di  quella  Nazione ,  per  accompagnare  l'al- 
tro, che  S.  M.  teneua  della  Refurrezione. 

in  LORETO:  nella  Cappella  del  Cardinale  d'Augii  fra  la  tanto  da  lui  (Indiata 
Nanuità  di  M.  V.  per  poter  (lare  al  pari  della  già  dipmtaui  dal  Tibaldi ,  &  ita  a 
male ,  e  contraltare  co'rimaftiui  f  refe  hi  così  galanti,  &  eruditi  dello  Hello  Mae- 
ftro,  de  1  quale  fu  femprc  anch'  egli  così  ftudiofo  ofleruatore. 

A  GROTTA  1  ERRATA  :  nella  Badia  nella  Cappella  dipinta  dopoituttaa 
frefeo  dall'  eccellente  Domcme  limo  il  quadro  a  olio  degli  Abbati  S.Nilo  ,eS. 
Bartolomeo  ;  cl.e'  Ite  (li  freichi  del  Donienichmo,  mi  diceal'  Algardi ,  la  tefta-» 
di  quell  indemoniato  liberato  dal  Santo. 

In  SPOLETl  :  nel  Duomo  il  quadro  di  S.Maria  Manna  d' Oro;  cosi  detto  da 
quel  Celcfte  licore,che  il  Bambino  in  feno  alla  Verg.Madre  fparge  a  S.  Franco* 
ko,c  S.Djrocca  ,  che  vi  fon  fouo  ginocchioni, e  che  fece  in  età  d'anni  trenc' 

vno, 
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vno ,  molto  tempo  prima  che  paflaffe  a  Roma ,  e  cioè  dei  1591.  come  dal  mil- 
lefimo  ini  apporto. 

In  FIRENZE  :  oltre  tanti  altri,  che  troppo  farla  longo  il  ridire,  il  proprio  ri- 
tratto da  fe  fteflo  fatto  nel  modo  fprczzato ,  e  vile ,  che  vi  fuori  alle  ltampe  ;  e'I 
più  attilato  e  pulito,  con  vn'  orologio  in  mano ,  come  altroue  fi  ditte  ;  c  U  già 
mentouata  Venere  grande  del  naturale,  volta  in  ifchiena,  col  Satiro,  ed  Amore. 

In  MODANA  :  oltre  la  tanto  rinomata  immenfa  EIcmofina  diS.  Rocco  ,  la 
celebrata  Attenzione  di  M.  V.  al  Cielo,  tatiola  grande  d'Altare;  e  l'altra  di  limi- 
le qualità1  della  B.  Verg.  S.  Gio.  Batti fU,  S.  Matteo ,  e  S.  Francefco  :  La  Madon- 
na col  Bambino  in  piedi  fopravn  tauolino,  e  S.  Giouannino  con  la  rondinel- 
la :  S.  Sebaftiano  figura  del  naturale  :  L*  Onore  in  aria ,  giouane  ignudo  con  vn' 
alta  in  mano,  e  vane  corone;  Vn'Ecce  Homo  con  vn*  Angelo,  mezza  figura 
maggiore  del  naturale:  Il  famofo  rame  da  letto,  che  vi  alle  ftampe,  del  Crin- 
ito morto,  la  Verg.  Madre  tramortita,  S.Giouanni,  S.  Maria  Maddalena,  e  cele- 
ri Angeletti  contemplanti  la  corona  dr  (pine  ;  e  la  S.  Cecilia ,  il  S.  Rè ,  l' Ange- 
lo Michele,  e'I  Cuftode  dipinti  nella  cafla  d'ebano,  che  chiude  il  detto  rame: 
Il  ritratto  del  Sig.Cornelio  feniore  de'MaIuafia,donato  a  quelle  Altezze  dal  tan- 
to da  effe  ben  vitto,  adoprato,  e  gratificato  Sig.  Marchefe  Cornelio  iuniore  :  Il 
ritratto  di  vn  putto  :  quello  del  fonatore  M  1  (chetoni  tanto  fuo  famigliare,  & 
amico,  al  quale  perciò  donò  la  tetta  del  Chriflo  col  ladrone,  affifo  dalla  mo- 
glie nella  Cappella  in  S.  Petronio. 

In  PARMA  :  Al  Giardino  vna  Madonnella  full'afle,  S.  Giouanni ,  e  la  teftt  di 
S.  Giufeppe  :  Vn'altra  full'  aflc  :  Vn  Fiume  grande  del  naturale  in  ifeorto  :  Vn 
Satiro  fìmile  :  Vn*  Abbondanza ,  con  altra  Donna ,  alte  vn  piede  in  circa  :  Vn 
Soldato  con  vna  femmina ,  compagno  del  (udetto  :  Vn  Mufico,  ritratto  :  Vna 
Madonna  picciola,  ch'accenna  col  deto  alla  bocca  a  S.  Giouanni ,  che  non  toc- 
chi il  Signore  che  dorme:  VnaPuttina  con  l'Abici  in  mano,  e  fotto  i  piedi  il 
cufeino:  Vn  noli  me  tangere:  Vna  Madonna,  che  pone  vn  non  sò  che  in  mano 
a  S. Giufeppe,  picciola  :  Vnbelliflimo  rame  con  la  B.  V.  coronata  di  lei  ftelle;S. 
Giouannino, che  abbraccia  il  Signore,  S.  Giufeppe  che  legge  il  Salterio, e  S. 
Margherita  :  Il  Signore  morto  ,  rame  de'  Signori  Sampien,  originale ,  eflendo 
queito  la  copia  di  Guido:  Vn  bcIliHimo  rame  con  S.Francelco  tramortito,  e 
foflenutoda  vn*  Angelo  , con  tré  Angeletti  in  aria  che  lo  mirano:  Vn  S.Gio. 
Battilta  a  federe  in  belliflìmo  paelc,  che  accenna  ad  vn  piccioliflimo  Signore  fo- 
pra  vn  monte  :  La  Pietà  medefìma  clip  hanno  1  Signori  PanHlii  nella  Cappella 
del  lor  Palagio  ,  ma  in  picciolo  rame  (lagnato  :  Vna  tetta  di  vn  S.  Francefco: 
Rinaldo  nelio  fpeccluo  in  grembo  ad  Arnvda,  quadro  grande:  Bacco  grande 
del  naturale  :  Madonna ,  Puttino,  e  S.  Caterina  :  Venere  dormiente,  co'fcherzi 
d'Amore;  la  tanto famofa  ch'egli  fece  in  Roma  al  Sig. Cardinal  Farncfe,che 
meritò  perciò  le  lodi  della  prima  penna  di  quel  fccolo  Monfìg.  Agucchi ,  nella 
copiofa  ,&  elegante  ma  defenzionc  tanto  bramata  al  Mondo,  accennata  nelle 
Memorie  Accademiche  de  Signori  Gelati  >  e  che  da  me  finalmente  mrcuaca» 
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ed  ottenuta  ,  vò  che  sì  nobilmente  termini  »  e  chiuda  il  mio  rozzo  difeorfo  co 
fuo  itile  altrettanto  fublimcc  maeftofo  %  eh'  è  quefto  : 

Dejcritticne  della  Venere  dormiente  di  Annibale  Carrazzt. 

0  non  sò  ,fe  ad  huomo  veruno  »  nonché  a  me  mede/imo  egli  addiuenifìe 
giammai ,  che  di  non  battere  ne  gli  anni  più  frefebi  appreja  co/a  ali  fiu- 
mana vita  ò  ne  ceffona ,  ògioiteuolc ,  altrettanto  egli  fi  pcnteflc  ,  quan- 
to à  me  l'altro  bieri ,  di  nonfaperein  alcuna  marnerà  diffegnare  ;  che 
pure  e  dal  bifogno,  e  dalla  profeffione  mia  in  tutto  ù  lontano  j  fòrtemen- 
te rincrebbe ,  Tereiocbe ,  effendomene  ito  a  Cafa  Farncfe ,  per  vederui 
yn  quadro  Jvna  fauola  del  Taffo  ,  diurnamente  in  pittura  rapprefentato  dal  Sig.  Anni- 
bale Canali  ;  vn' altro  io  ve  ne  vidi ,  e  ciò  fuori  del  primiero  mio  intento ,  che  fe  bene 
non  intieramente  era  da  lui  flato  à  perfettione  ridotto  ;  era  nondimeno  à  cotale  termine 
di  finimento  arriuato,  che  poco  par cua,  che  defì  derare  gli  fi  potejfe.  Onde  fouramodo 
piaccicami  e  l'inuentionc,  e'I  diffcgno ,  el  colorito  ;  lo  confiderai  con  più  d  attentione% 
che  à  perdona  priua  d'ogni  intendimento  dcW  arte  tal  volta  nari  fi  ricchiedea .  Tereiocbe 
sì  fatta  voglia  mi  prefe  di  portarmene  meco  vn  ritratto ,  che  per  grande ,  che  l'opera  fof- 
fe  ,  non  mi  farei  per  certo  dilungato  da  quella ,  fe  prima  vn  diligente  difiegno  Iettato  non 
ne  baucffhcbeà  conferuame  fempre  viua  la  forma  nella  mia  imaginatione^ome  delle  pm 
rare  cofefi  dee ,  mi  f offe  flato  in  agiuto  >e  poterla  etiandio  commumc are  àgli  amici  iti 
a  coloro  maffmamente ,  che  per  la  lontanami»  ò  per  impedimenti  diuerft  non  hanno  mo- 
do di  vederlo .  Ritornatomene  pero  à  cafa  di  cotale  apprefenfione  tutto  ripieno  ,  in  vece 
di  (pendere  in  altro  trattenimento  e  quella ,  e  la  fegutnte  giornata ,  che  per  occafione  di 
'pendemic ,  e  dell'  aflcn^  del  Vadrone  erano  da  me  declinate  al  ricrearmi  alquanto  ;  rif- 
Jolfimt  con  troppo  maggior  mio  guflo  di  fupplire  coli'  induflria  della  penna  al  manca- 
mento dell'  arte ,  e  d'impiegarle  nello  deferiuere  in  carta  quello,  che  di  r  a  figurar  e  in 
altra  guifa ,  non  erami  conceduto  :  c  ne  dtflefì  perciò  quefta  piaceuole  deferitttone  :  coru 
la  difficoltà ,  che  le  opere  fingolari  à  pena  imaginare ,  non  che  ifprimerfi  poffono  da  vn 
debole  ingegno  Onde ,  conojeendo  io  dinon  effermi  auuicinato,  ne  per  molto /patio  al  ve- 
ro ;  affai  i  rederei  d  hauer  fatto,  fe  nella  maniera,  che  le  pitture  da  vn  graffo  velo  coperte 
malageuolmante  fi  di/cernono  da  riguardanti:  cosi  potefieroleprcjemt  effere  egualmente 
da  i  lettori  apprendute, 

Trouafi  addunque  quefla  leggiadra  pittura  [opra  vna  tauola  colorita  di  più,  che  me^- 
%ana  grandetta  ,cd'  vnaformaau^t  capeuole  ,per  abbreuiare  buona  ampiezza  di  pac- 
fe,  che  altrimenti  :  percioche  effa  il  doppio  più  nel  trauerfo  fi  Rende ,  che  per  lo  diritto 
non  fi  al^a  ;  effer  douendo  da  quel  lato  palmi  quattordici ,  ò  quindici ,  e  da  queflo ,  fe  io 
non fono  erralo ,  fette,  outr'  otto  folamcnte  :  e  tantoflo ,  eh  àgli  ocihi  dell' huomo  ella  fi 
rapprefenta  ,gli  Jembì  a  di  rimirare  qualcheduno  di  quegli  ameni  e  beati  luoghi  di  Ci- 
fri ,  ò  di  Citerà ,  di  Tafo  ,  è  di  Cmdo ,  ò  d'altro  conf cerato  >  ò  più  caro  alla  Dea  renerei 
pojciacbc  quiui  e  giacere ,  e  dormire  ella  fi  vede  confomma  quiete ,  e  tranquilli à  jopra 

vn 
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vn  ben  fornito  ,  t  nobile  letto  da  campo  »  accompagnatami  da  vno  fìttolo  di  quegli  Amo» 

ri,  che  ne'  l^egni  di  lei  del  continouo  la  feruono  :  /  quali  %  mentre  ella  ripofa,  quafi  liberati 

reflino  per  ali  '  bora  dal  feruigio  della  Signora  loro ,  fi  folav^rano  con  dmerfi /iberni ,  e 
giuochi ,  [par fi  chi  di  quà ,  chi  di  là  per  vn  lieto  e  ver  di  fimo  prato ,  e  con  tanto  gmditio 
entro  di  quello  compartiti ,  che  quantunque  fieno  in  numero  di  ventotto,  e  tutti  per  lo 
più  alla  mi  fura  d' vn  fanti ullino  ben  formato ,  non  s' impedirono  punto  dagb  vm  le  ope- 
rationi  de  gli  altri  •  il paefe  tutto  è  piano»  e  tutto  ameno ,  e  verdeggiante  ;  ed  oltre  che 
ad  infiniti  alberi  e  di  varie  ,  e  di  belle  forti  egli  dà  luogo ,  vi  fi  difendono  per  entro  fpa- 
tioft  prati ,  di  frefche ,  e  minute  berbette  coperti  :  fra  le  quali  i  fiori  e  porporini ,  e  viola* 
tt ,  e  gialli  t  ed  altri  di  mille  e  di  mille  varietà  pu)  vaghi  molto  ,  e  dilettemi!  ne  appari' 
feono .  E  irà  gli  fpatij ,  che  la  Maelìra  natura ,  quaft  con  arte  di  fe  fleffa  »  bà  interpoli 
fra  gli  alberi  ;  alcuni  lieti  fiori  fi  aprono  di  lontanarne  profpettiue  ,  che,  oltre  le  terrei 
le  piagge  ,ei  lidiprqffimani,  mofhrano  vn  tranquillo  mire ,  folcalo  da  qualche  vela ,  ed 
alcuni  gran  monti ,  e  fcogli  così  illnflremente  dal  ceruleo  f ereno  dell  aria ,  e  dell'acqua 
nfchiaratiy  che  gli  vltimi  termini  cinquanta,  e  cento  miglia  farrebbon  con  ragione  giudi- 
cati diflanti  :  &  apprejfo  che  campeggia  fuor  di  modo  bene  in  quel  chiaro  turchino  ti  ver- 
de de  gli  alberi  ;  più  vaga  molto,  e  più  luminofa  ancora  ne/ce  la  ftefìa  chiare^ra  colpa» 
r 'agone  de' corpi ombrofi  di  qucfli.Mà  due  ne  fono  piantati  dai  due  lati  della  tauota, 
che  i  per  efiere  più  vicini  di  tutti ,  paiono  ancora  ri/petto  à  gli  altri  e  più  grojjì,  e  più  vi- 
uaci  :  /  quali  coprendo  tn  alcuna  parte  coli  ombra  loro  foaue  lo  agiato  letto  della  Dea; 
/otto  quelli  fi  Hanno  altresì  ad  ifcber'rar  gaiamente  alquanti  degli  Amoretti .  Appog- 
giafiil  capo  del  letto  al  fimfìro  lato  della  tamia ,  accioche  nei  rtceuere.  che  epa  copio  fa- 
mente  fà  il  lumi  dalla  banda  defira ,  chiunque  fopragli  fi  pofa ,  in  faccia  ne  lo  ven^bt  ad 
bauere  :  mà  douequefìo  fofie  taluolta  troppo  fiero  ,  ò  che  in  alcun bora  del  giorno  i  nomi- 
nati alberi  ò  troppo  parchi ,  ò  del  tutto  mancheuolt  fofìono  dell  '  ombre  loro  ;  fuccede  m 
vece  di  quelli ,  e  della  verde  cima  del  più  vicino  fi  cala  pendente  vn  fini/fimo  drappo  di 
vario  colore  >  che  molto  inchina  al  violato  il  quale  nel  più  difiefo  >  ed  imminente  fuo  ra- 
mo difendendo à (piegar fi \glifcrne  àguijadireal  padiglione  per  ombramelo  maggior- 
mente :  ne  già ,  benché  il  letto  paia  femplice  ,  quale  alla  campagna  conutenfi ,  egli  tiene 
ornamento,  fe  non  magnifico  ;  ricoprendonelo  vn  ricco  panno  di  vcluto  ben  roffo  ed  acce* 
fo ,  da  lunga  frangia  d  oro  ne  gli  or  li  guarnito  ;  apprefio  lo  bauere  per  guanciale  vn  am- 
pio cofjino  co  fiocchi  a  capi ,  e  fregiato  allo  'ntorno  d  vna  fola  Itila,  mà  larga  affai ,  e  do- 
tata .  Giace  fi  addunque  sù  queslo  vna  V enere  ignuda  di  più  alta  flatura  della  comune jt 
di  belletta  veramente  diuina  :  an^t  ne  ella  in  tutto  vi  giace ,  ne  affatto  vi  fiede  ;  pereto* 
che  con  la  metà ,  e  piti  della  fchiena  al  cojjino  fi  accolla ,  che  in  altro  fià  folle  nato ,  e  jlende 
il  reflo  del  corpo  con  molta  grafia  su  7  letto,  col  tenore  però  le  gambe  e  ginocchia  alquan- 
to ritirate  à  sè  ;  accioche  quelle ,  e  non  meno  le  cofeie  fi  habbiano  ben  da  »  iguardare ,  e~> 
/otto  e  fopra ,  e  fi  vegghmo {pacatamente  tondeggiarc  d ogni  intorno  :  epcrcioche  m  gia- 
citura tale  l'vno  de'  ginocchi ,  e  de: le  cofete  ,  fe  amendue  m  e/ual  maniera  ripofate  fi  fof- 
Jono  ,  baurebbenecefiariamcntc  coperto  >  &  adombrato  l  alto  ella  che ,  neanche  in  dor- 
mendo ,  alcuna  delle  beitele  fue  di  nafeondere  non  è  vfa ,  pare  che  à  bella  pofia  fi  bib- 
bia incrociato  ti  deflro  quafi  [otto  t  talloni  del  piede  compagno  %  affinchè  venendo  in  quel 
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modo  m  ritirare  più  afe  tvn  ginocchio  ,  e  [vna  cofcia  ,  che  C  altra ,  appanfchi  la  diritta 
più  della  mancina  eminente ,  &  amenduenon  pure  fi  pofftno  guatare  fen^a  intoppo  ve- 
runo ,mà  palpare  et tandio  comedi  nlieuo  ;  ed  ef chino  infume  mente  le  dna  del  piede 
defiro  dall'ombra  del  calcagno  fintllro  à  lafciarfi  vedere  e  più  candide,  e  più  vermiglie* 
più  [colpite .  Ma  molto  in  ogni  modo  manifeflafi  maggiore  l'accortela  Jua  nel  coricarli, 
e  con  le  braccia ,  e  con  tutta  la  perfona  :  perche ,  come  vaga ,  eh  eli  '  era  di  femprt  effer 
mirata  da  ogni  vno ,  baurebbe  ancora  defidcrato ,  che ,  mentre  ella  dormiua ,  ne  foffero 
fiate  fue  bellezze  con  ammiration  contemplate  :  e  .fecondo  il  creder  mio ,  ali  bora  per 
auuentura  in  talguifa  fi  accomodò  ,  prefaga  di  douer  vna  volta  e  fiere  in  quella  ritratta 
da  vn eccellente  Vittore  \  ò  almeno  fuori  di  fperan^a  ella  non  fi  viucua  m  quel  giorno, 
che  l  poderofo  Dio  Marte ,  ò  qualthedun  altro  degli  Dei  fuo  fauorito  allo  'rt,proui(o  non 
le  fouragiungneffe ,  per  coricacele  à  lato,  Occultato  dunque  il  affino  parte  alcapodi 
dietro*  e  parte  alla  fponda  deflra  del  letto  ,  accioche  egli  à  far  di  fe  ne  vemjje  quafi  vn 
molle  feno  alle  dihcate  membra  ;  ella  appoggiarli  vi  fi  vede  e  con  la  [palla,  e  con  la  ban- 
da della  fchiena  diritta,  e  più  affai  giacer  fi  in  c  <tal  postura  joura  l  lato  del  federe  à  quel- 
la confondente ,  che  [opra  quello  altro  :  onde  tenendo  per  conferente  vn  tantino  Jollc- 
uato  dalla  parte  fimflra  e  la  fchiena ,  el  federe  mede  fimo  ,  dtmoflra  là  entro  m  più  d'vn 
luogo  ymà  particolarmente  verfo  il  concauo  »  che  alla  cintura  fi  forma  ,  per  non  poter  fi 
ella  ifpianare  à  baflan^a  fui  letto ,  vn  bruno  foaue  di  carne ,  me  j  colato  d  vn  certo  lume» 
che  10  non  so ,  fe  dal  riflefjo  del  drappo ,  ò  dal  natio  candor  della  carne ,  chi  babbia  for- 
^adirifchiararquell'  ombre,  fi  a  generato  •  Non  Jonoperò  dubbiofo  ,  che  troppo  bene 
da  ciaf c uno  non  fi  conofea ,  ne  ciò  con  intiero  piacer  di  molti ,  che  la  tener e^a  delle  f>/«- 
me  dalfeder  caUmc  ,  e  dolcemente  impr effe;  quanto  a  vifia  ne  toglie  à  gli  occhi  cupidi 
di  mirar  troppo  oltre,  tanto  ne  accrefehi  il  difio.  Ala  mentre  ella  in  quella  viflofa  manie- 
ra tutta  fi  erica  >ncriuolta gratiofamcnte  il  braccio  fìmflro  al  capo ,  ed  mguifa  ne  alfa 
il  gomito ,  che ,  cingendolo  con  ageuole^ra  di  dietro,  tiene  la  congionta  mano  folto  la* 
tempia  ed  orecchia  defìra  :  quafi  the  il  morbido  coffmo  non  fia  per  lei  affai  m  Ile  ,  ed  ho- 
norato  guanciale  :  onde  ne  fa  etiandio  jpuntar e  fuori  le  dita  rojate,  per  paragonar  il  bel 
vermiglio  di  effe  ali  '  altre  rofe , che fpuntano  dalle guancie .  t  quindi,  il  gomito  dirit - 
to  à  canto  al  tenero  gallone  con  dolce  modo  recandoli ,  manda  à  dilicat amente  npofart-* 
sù  la  coftia  il  rimanente  del  braccio ,  e  frà  l  vn  e  l  altra  agiato  fi  la  btlUffima  mano. 
Dalle  quali  eofe  molto  ben  comprender  fi  puote  ,  con  quanta  arte  e  leggiadria  ella  ven- 
ghià  dif coprire  in  vn  te  tr.pj  ,  non  pur  e  il  vi/o  ,el  collo ,  e  la  gola  ,e  le  braccia  ■  e  le  va- 
ia ima  il  fi anco  tutto  aperto  è  tutto  dir ilieuo  ,  ed  il  petto,  e  le  poppe ,  e  l  ventre ,  e  Icj 
cofeie ,  e  le  gambe ,  e  i  piedi ,  che  niuna  cofa  >  quantunque  egli  et  fofieà  grado ,  ilei  pub 
vietare  :  parendo  »  che  à  bello  studio  eli  h  abbia  mirato  di  naf  condii  fi  qvelle  parti  fole, 
che  fen^a  mofìrar  l  altre  ,  che  la  xatura  >  e  l  bontjià  injeguano  di  tener  celate,  non  (i  po- 
.  teuan  vedere .  Mà  tale  i  poi  la  bellezza  del  vi/o,  che  io  non  sò  imagnurmi  daqual  idea 
fi  habbia  cauata  il  pitt  oì  e  la  mirabili  proportior.e  d'ogni  fua  parte  :  perctoche  tutte  fono, 
benché  menomi  fieno  >  fetida  hauercin  sé  mifura  alcuna ,  bellifjime  ,  e  dtcotal  ccleflz^f 
foiuità  .ipiene,che,  oltre  il  diletto,  vna  meraut^lia  rendono  à  riguardarle  laonde, 
ibi  à  minuto  dejcrmeme  le  volcfje,  non  fi  prenderebbe  per  auuentura  vna  lunga,  mà  vna 

S  s  s  forte 


50<f  PARTE  TERZA 

forte  difficile  imprefa  ;  perche  troppo  più  perfette  elle  fono,  che  la  penna  à  dichiarare  non 
in  ina  :  folo  dirò ,  che  con  la  fopr anaturale  vagherà ,  e  leggiadria ,  vn  aria  così  nubi- . 

le,  ed  vnaciera  tanto  altae  maefhreuoleegli  conferita  ;  non  lafciua,màgrattofa  ;  ct>c fe  tù 
ignoraffi  di  chi  eglififofie ,  lei  honorare  non  potrefìi  it  altro  men  horreuole  nove ,  che  ài 
vna  Dea ,  e  della  Dea  delle  bellcr^e  :  ne  già,  lo  hauere  chmftgli  occhi ,  le  toglie  punto  di 
gratta  ;  perciocke  fenfatamente  ti  dà  admtendere ,  che  ella  è  prefa  dà  vn  fonno  leggiero, 
e  foaue ,  e  per  cui  il  bel  -pitto  del  color  delle  rofe ,  fparfe  nelle  guancie ,  in  muna  parte  fi 
f cerna,  ne  fi  fmarifce  lo  fplendor  della  gratia;  il  quale  9non  che  nel  volto,  mà  per  tut- 
to l  corpo  copio} amente  fi  diffonde  :  ed  euui prodotto  da  vn  candore  di  latte ,  e  di  perla, 
mefcolato  jemprcfrà  l'ifleffe  rofe ,  fe  ben  in  vnluogo più  di  leggieri ,  che  ttell  '  altro,  Tìlì, 
fe  la  pofitura  fui  forte  artificiofa  tifembrerà  nel  rimanente  del  corpo ,  non  ifìimerai  per 
certo ,  che  con  penfiero  meno  ingegnofo  ella  fi  babbia  ,  per  dormire  ,  accommodata  la-> 
tefla  :  imperoche ,  fappiendo  ella  da  vn  canto ,  che  gli  occhi  quantunque  chiù  fi ,  fe  per- 
coffifono  da  chiara  luce ,  non  facilmente  apprendono  il  fonno  ;  e  che  dall'altro  lafu&j 
belle^a  manco  vaga  fi  renderebbe  nell  '  ombra  ,  fe  fotto  di  quella  tutto  'l  vifo  poflo  ne 
haue(fe;la  ripofa  in  sì  fatta  guifa ,  che  l  ombra  iftefia  del  padiglione ,  fallo  tenere  con 
ifludio  allargato ,  e  fofpefofin  ad  vn  terminato  fegno ,  la  ricopre  à  punto  dagli  occhi  in 
si)  :  onde  col  dimofìrarfi  ti  fonno  più  fonnolente  inquell  ofeuro ,  il  reflante  della  facciapiù 
affai  luminofo  neapparifee  ;  ne  perciò  gli  occhi  così  chiù  fi ,  e  adombrati  laf ciano  di  man- 
dare fuori  dalle  fonili ,  e  bianche  palpebre  vn  non  sò  che  di  lucente ,  per  cui  l  ombra  me- 
de fima  non  par  clx  babbi  cagione  d  inmdiar  alla  luce  ;  ne  tanpoco  rimane  la  frante  total' 
mente  priua  di  candiderà  ;  ne  refìano  di  fare  bella  viflafoura  di  efia  i  capelli  biondi ,  ci 
innane  Itati  in  ricci  con  leggiadra  maniera  ;  ne  rapifcc  meno  l'altrui  guardo  vna  viftofaj 
rete  d'oro ,  che  gii  altri  più  lunghi  capei  li  in  biffe  treccie ,  e  ritorte  reprimendo  ju  t 
fi  conofee ,  che  picciola  fatica  non  ha"  à  vincerli  di  fplendore  ;  an^i  che  vantaggio  alcun* 
da  quei  ricci  cfì.t  non  rie  roti  a ,  e  forfè  dirai ,  che  rie  vinta ,  i  quali  fct»lti ,  ed  efposlt  al  lu- 
me le  ondeggiano  vgualmente ,  e  rifplcndon  fui  coli  o .  Conciofia  che  belle  fono  qucftcj 
parti  ne  più  ne  manco ,  come  fe  la  luce  nceueffero  a  mifura  dell'  altre  ;  e  per  tutto  ciò  che 
le  guata ,  hà  ferma  opinione  i  che  tal  belletta  più  bella  fi  molerebbe ,  fe  da  quell  '  om- 
bra Itene  velata  non  foffe  ;  e  ne  viene  à  concepere  (  fe  però  egli  è  ciò  poffibile)  vn  certo  the 
di  più  v  agodi  quel  clic  fono ,  ò  che  efier  potrebbouo .  Trtà  ,fe  deprimere  a  parte  à  parte 
la  marauigliofa  proporzione  del  vifo  à  me  none  dato  l'animo  ;  molto  meno  io  debbo  por- 
mi à  rapprefentare  quella  di  tutte  l'altre  del  corpo ,  e  la  gratia  fingolanffima  ,  che  daj 
effe  rifinita  :  perete ,  doppo  che  lungamente  fauellato  ne  hauejfi ,  fen^a  giungere  al 
vero,  non  potrei  f e  non  in  poche  parole,  vnfoggetto  amptffimo  reflringendo ,  conchiu- 
dere ;  che  tutti  coloro ,  che  faticati  fi  fono  di  ragunare  infume  la  perfettione  delle  bcl- 
leqre  Donnefche >  non  fono  à  coiai  fegno  arriuati  giammai .  Ne  perciò ,  oltre  l'barmonia 
ed  Tritone  di  quelle ,  mane anoui  altre  mar  autglie  da  con  fi  derare  intorno  ad  effe:  auue- 
gnache ,  fe  tù  rimiri  la  bianca  gola  ,  ne  fiupirai  la  dolce^a  di  fue  crcfpe  ondeggianti  ;ft 
il  collo  dineui  ,rhnarrat  dubbio ,  qualauan^i  più  di  va^he^a  ò  l'oro  de'  ricci ,  ebefo* 
pra  tfeberfando  vi  fiatino,  òli  lume  dell' auorto ,  chea  quelli  dà  il  campo  :  e  vedrai  fui 
petto  eminente  alrarft  con  tanta  foauità  le  due  ritonde  mammelle,  quafi  due  picciolo 
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collinette ,  che  ielle  fieno  ò  più  [ode  ,òpiù  tenere  il  comprenderai  àgran  pena:  perciò- 
che  ,  fecondando  la  diritta  il  pendere  di  tutto  il  corpo  verjo  quel  fianco ,  pare  che  la  fio- 
4czz*  alla  tenerezza  contralti  il  piegarla  vn  tantino  tn  colà  ;  vtd  pure  fi  di/cerne  alida 
fine,  che  quefìa  ne  viman  vincitrice  iperciocbe  almeno  tanto,  longi  però  da  ogni  violenT^a» 
ad  inchinar  fi  la  sfor%a,cbe  [otto  le  fa  rimanere vna  dolce  vallicella,  Joauemente  ombreg- 
giata .  Irìà  la  morbidezza ,  che  ih  uomo  fcuoprefin  nella  punta  del  gomi  io  tefo,  ed  inar- 
cato ,  può  dare  à  diuedere,  fen^a  eh  io  altro  ne  dica  ,  quale  fia  quella  del  rima/o  del 
braccio ,  c  della  dilicata  mano  ;  à  cui  bianchitimi ,  e  gentili  molto  io  non  so  je  aggiu- 
picr  noua  belletta  mai  fi  poteffe  -,  che  ò  non  foucrchia  a  quelli  >  ònon  difuguale ,  ed  in- 
feriore  affai  fi  bauefie  da  riputare  :  negtàpenjo ,  che  modo  vi  h abbia  di  rapprefentare  è 
gli  oahi  altrui  ti  corpo  molle,  e  piaceuolmente  nleuato,ò  la  Joauità  del  couorno  del 
fianco  >  e  della  cof eia ,  e  della  gamba  ;  j e  però  egli  non  fi  pervada  al  lettore  di  figurarli 
all'bora  dinanzi  il  viuo  iftefio  ,  ma  il  viuo  marauiglio/o  ,  ed  il  ritto  celeste .  Quindi  n~ 
nolgcndoft  alcuno  A  confi der are  ingenerale  la  dtlicatc^ra  di  tutte  le  carni ,  e  con  quanta 
for^a  sauanzino  joura'l  campo  di  quel  rofjo  veluto  ed  acce/o;  met.tre  dall' vna  parte  ed  il 
candore,  ed  i  lumi,  che  [puntano  dalle  fommità  delle  membra  >  in  quelle  ti  ofieruerà  ;  gli 
pareranno  al  ficuro,  come/odi  alabafln ,  ed  auorij  ;  ma  s  egli  riguarderà  dall  altra  la 
facilità ,  e  morbidezza  delle  varie  piegature^  la  foauità  dell  ombre,  leggici  mente  fpar- 
fi  per  le  picciole  vallette,  che  in  diuerfi  parti  fi  formano  ;glt  verrà  per  certo  alla  mente 
la  tenerezza  delle  gioncate  :  e  tra  l  vno  e  l  altro  ingannatone  il  fenjo ,  e  la  vifia ,  ed  iflu- 
pidttceglt  dello  accoppiamento  di  sì  differenti  qualità  ,  tali  bora  di  fperimcntare^t 
ciò,  eh  elle  fieno  in  toccandole ,bauerà  de fi  der  io  ;  tali  bora  nell  auuicwarjclc  dubite- 
rà di  non  turbare  quel  dolce Jonno ,  e  pauenterà  taluolta  quella  Macflà  dì  Dea  >  che  ella 
glifi  raffigura.  Ida,  fi  bene  nel  vagheggiare  la  fourana  Jua  beltà  tù  non  titrouerefii 
mai  fatto ,  non  puoi  tuttauia  fare  di  non  riguardare  ancora  con  tuo  gran  piacere  i  gratiofi 
Amoretti,  da  quali  ella  vien  circondata.  E  tanto  è  fpatiofo  il  letto ,  che  ve  ne  capi/co- 
no jopra  alcuni ,  che  anzi  aiutano ,  che  nò  la  mede  finta  Macflà ,  e  bellezza  à  riujcirc-» 
fui  vaga .  Vvr.o  di  questi  ali  ombra  del  padiglione »  ed  à  canto  il  coffino  fi  dimora  m 
piedi  -,  e  moftra,  chefuo  vffìtto  fia  di  tenerlo ,  come  fà ,  con  la  mano  fimflra  tanto  dinan» 
Zi  al  folto  dipelo ,  che  dagli  occhi  in  s:i  gì  ultamente  gitele  ricopra  ;  ed  eglifembra  per- 
ciò dt  ftar/ene  cheto  cheto ,  e  di  offerUare  con  diligenza, mirando  alt'  ombra,  (ci  lume  fi 
alteri ,  come  fuolc ,  per  andarlo  col  panno  di  mano  in  mano  fecondando:  benché  egli  fi 
vuole  anco  credere ,  che  non  troppo  volentieri  egli  fi  trattenght  in  quel  luogo ,  ne  fen^a 
Uiuidia  portare  à  gli  altri ,  i  quali  con  piena  libertà  fi  giuocano  per  lo  prato  :  pofeiache  tù 
ti  accorgi  quafi ,  ebeper  molto  attentamente ,  eh  egli  affifi  i  ombra  ;  gran  voglia  tutta- 
mane  l  prende  di  riuolger  colà  jpcfjo  fpeffo  gli  oicbi ,  e  coninditiodi  manifc\lo  (degno. 
Intanto  vn  altro  più  picei  lo ,  edallacondition  dcllccarni  più  delicato  in  apparenza  ,c 
forfi  con  più  dt  vezzi  da^a  Dea  *ccarczzat0  fc  ne  &ace  ^  dormir  à  i  piè  di  lette  f affi  come 
órtgliero  de'  fu  i  teneri  bracchimi  :  c ,  perciocbe  più  oltre  de  i  leggiadri  piedi  fi  auan^a 
fuo  capo ,  la  parte  inferiore  del  corpiccllo  per  di  [otto  le  gambe ,  eh  ella  tiene  inarcate, 
benché  ali  ombra  fieno  ,  con  bello  par  agon  di  carne  à  dif coprir  egli  viene  :  ma  gran  di'.  - 
famigliando,  per ogni  modo  fi  cono/ce  trai  dormire  di  lui»  e  quello  di  Ciprigna  ;  l' vno 
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foaue  t  Iggiero  >  e  poco  Ungi  dallo  rffer  fueglìato  ;  l'altro  profondo  e  grane,  e  che  appare* 
re  ne  lo  fa  tutto  afperfo  d'vn  bianco  pallore ,  e  con  le  palpebre  affile  di  giri  degli  occhi,  e 
lefue  membra  conformemente  non  punto  follatale  ne  fpiritofe  fi  veggono ,  ma  più  loft) 
depreffi  e  Unguenti  >  come  à  fanciulli  conuiene ,  che  immergendo  fi  affatto  nel  fonno ,  po- 
lo meno,  che  immobili non  diuengono,  Ne  già  s'interrompe  il  diuerfo  dormir  di  qucfli 
dalle  varie ,  e  confufe  voci,  che  me/colano  frà  i  loto  giuochi  gli  ^Amoricnconui  cini -.per- 
che ansile  ne  incita  loro  il  fonno,  come  dal  garrir  degli  vccelli,  c  dal  mormorar  deli u> 

nfuote  addiuenire .  ÌSc  Ilo  fpatio  dunque ,  che  fra  la  /panda  fini/tra  del  tetto  ,edilpA 
Jo  margine  della  tauola  s'intr  amette ,  cominciano  pur  dal  finiflro  lato ,  di  efia  à  ve* 
ierfene  due ,  cìx'lfaftofo  egraue  caminare  della  Dea  vogliono ,  per  quanto  c  in  lor  potè- 
re  i  fanciuUefcamente  imitare:  onde  l  vno  di  loro  già  raccolti  fi  hà  con  ifludio [uoi  biondi 
capelli  sii  la  cima  del  capo ,  egli  hà  altresì  ricoperti  di  fiori:  indi  pofiofi  doppo  le  f palle, 
qua  fi  informa  d'vn  manto ,  il  gremiale  della  Dea  ,  che  ivncendaleè  fatto  di  vario  co  • 
lor  e  t  Je  lo  fìrafetna  dietro ,  come  vna  coda  di  refle  ;  perche  la  fu* ,  à  lui  fouerclna  i  lon» 
gheT&i  ripiegare  ne  lo  fà  in  terra  per  buona  parte:  pofeia ,  meffifuoi  peducci  nelle  gran» 
pianelle  di  reluto  creme  fino ,  ed  hauendo  vna  rofa  nella  man  delira  ,  la  qual  egli  tiene 
la  giù  abbacata  molto  ;  tenta  di  andarfene  pian  piano ,  e  rito  rito ,  e  contcgnojo ,  come 
vna  nouella  fpofa  ;  c  non  meno  per  offeruarc  il  decoro  della  grauità  femimle  ,  che  per  affi- 
curar/i  bene  di  non  cadete ,  cotal  inciampato  eh'  egli  è  »  s  attiene  col  braccio  mancino  al 
diritto  del  fuo  compagno ,  che  con  vffitn  di  bracciero  gli  camma  à  fianco .  Ma  quanto  tà 
Cicdcreflt  il  primo  e  dall'aria  del  volto  ,e  dai  gefli  vn  fempliciotto ,  ò  vn  vanarello  : 
trettanto  il  fecondo  tiraffembrerà  vno  fc altro, di  carne  più  rofieggìante,  i  crini  meno  bivh 
di  >  egli  occhi  più  furbi ,  e  Jcinttllanti  ;  //  quale  dell  altro  fogghignandofi  ,  non  mica  fin- 
tamente burlando  fi  flia  ;  quafi  che  à  perfuaftone  fua  moffo  ne  l  h abbia  ad  acconciarli  io- 
sì  i  e  pofeia  con  fuo  doppio  piacere  glie  ne  dia  la  beffa .  Ma  conofcereHi  ancora  >  quarti 
fór^a  fi  tenga  di  fare  apparire  efficace  il  volto  eia  parte  fupertore  di  q*eflo  furbetto.  lef- 
fer  cgti  nell  inferiore  coperto  dall'ombra  di  quello  fcmplicc*  Mentre  però  fi  trafilili** 
qucfli  in  tal  modo ,  vede  fi  loro  trattenerfene  vii  altro  à  canto  e  con  pen fiero  ,  e  con  fintJ 
non  guari  differente:  pere  ioche  egli  pur  femplice  e  laf emetto  fi  fi  udì  a  ai  imitatione  delU 
Dea  di  far  fi  i  ricci  ;  onde  >  pofìofi  di  maniera  à  federe  si)  la  minuta  ber  betta ,  che  ne  loft' 
rifee  il  lume  in  piena  faccia  ,  ed  incrociata  la  gamba  delira  folto  la  piegatura  del  ftnifiro 
ginocchio  ,  appoggia  di  rincontro  lo  fpecekio  ad  vn  calettino  dorato  e  lauorato  infieut, 
oue  gli  ordigni  da  tefta  tutti  fi  nfferbano  ;  e  con  la  mancina  i  capelli  del  ciuffo  pigliati fh 
fcli  rè  con  l  altra  accuratamente  torcendo ,  ed  intorno  imiannellandoglt  ad  vn  polito  ve- 
tro :  ed  ali  opera  lo  vcdifiar  così  intento ,  e  al  rimirar  fi  fiffo  fifìo  nello  fpecc  Ino  ;  il  quale 
peròlafuaimagtner.onlieuemente  ti  rapprejenta,  e  com'egli  vbidifchi  altresì  con  Ioj 
pronta  mano  à  i  documenti  di  quello  j  che  ben  dir  (Ut ,  ninna  vaga  ed  innamorata  donzel- 
la hauerfi  mai  con  più  d  attentione  accommodata  la  tefìa  .  Ma  diuerfo  è  molto  il peufd» 
mento  ed  tlgeflo  del  li  dueproffimi  amori  :  tmpercioche ,  fe  beniìlanno  e  fu  parimente  i 
feizr  su  l  herba  \  il  più  vicino  nulladxmcno ,  fedendoti  in  faccia  >  riceue  tutto  l  lume  per 
fianco ,  e  la  diritta  gamba  folto  la  mancina  fi  tiene .  Mal  altro ,  rtu  Ute  hauendo  le  (pal- 
le alla  luce  >  il  defiro  fianco  aperto  ti  fà  vedere.  :  e  quefit ,  come  più  grandicello  e  piagar 
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Riardo ,  eh* egli  è*  credendoli ,  che  dal  vigore  la  ragione  dipenda ,  fi  sforma  di  togliere  i 
tinello  vna  ghirlanderà  di  rofe:  onde .  afferratolo  con  la  manca  mano  perii  capelli  della 
tempia  diritta  >  (i  fofpigne  inanimi  col  braccio  defiro audace  ed  impetuoso  ,per  metterglilo 
doppo  il  fianco  ftntfiro ,  otte  l  altro  najcofìo  la  tiene  >  e  feguafene  ciò  ,  che  voglia  ,  per  in 
ogm  modo  Iettargliela:  e ,  fi  come  à  te  par  di  fenttrlo  gridare  tutto  accefo  .  Dammi  qui 
quelle  rofe  :  così  dirai  »  che  quello  fi  fludi  il  più ,  che  può  d' occultarli  con  la  mamma-* 
dietro  allafcbtena  ;  e  cerchi  altresì  difchermirfi  »  non  meno  coli'  aliare  le  ftrtda ,  eòe  col' 
l  andar  fi  ben  torcendo  m  contrario  ;  ripiegando  tanto  e  la  (palla  »  e  l  braccio  diritto  ver- 
fo  il  fmiflro  lato ,  che  di  non  efier  fuori  di  penfiero  egli  f ambra  »  di  lafctarglifc appare  vn 
buon  rouefeto  fu  l  Pifo  ;  fe  bello  gli  ne  vetrà  il  colpo .  Ma  in  tanto  ciafeuno  ,chelo  mira, 
gran  compassione  ne  gli  ha  di  redeilo  in  sì  fatta  maniera  e  gì  idare  »  e  qua  fi  pungere  ;  e 
■poi  enti  cri  molto  ad  accordarli  infieme  s  interporrebbe .  Da  tuttoché  egli  è  ageuole  da 
covftderare  »  con  quanta  quiete  d'animo  fene  flia  vn  altro  lor  vicino,  che  appoggiata 
cemmodamente  tifiamo  »  e  la  f palla  ftniflra  ,  quafi  sù  l'angolo  finiflro  da  baffo  del  letto; 
e  pofati  li  piedi  foura  pna  punta  della  coperta ,  che  da  quel  canto  fin  à  terra  fi  dtflende; 
con  le  guaime  e  ben  gonfie  >  e  luflre ,  ed  il  capo  in  foggio  d' pn  piccioli  e  liete  Bacco  da  te- 
nace hedera  cinto  ;  e  pn  pocolino  inchinato  il  collo  fà  doue  pende  il  reflante  del  corpo;  tut- 
to graffo  >  e  tutto  rubicondo  e  co  nglt  cechi ,  che  non  guatando  à  nulla  apparer  ne  7  fanno 
totalmente  in  afliatto,  con  fomma  dolce^^a  a  fonare  i  na  fua  p  ua  fi  attende  ;  «e  della  con- 
tcja  de  due  picim  foura  le  rofe ,  qua  fi  che  [Iranieri ,  ò  lontani  lififiono ,  mofiragiàdi  cu- 
rai fi  punto  :  e  nel  vero ,  come  da  gli  vai  ne  lo  fdegno.  ne  l  cruccio,  ne  la  pafùonefì  afeon- 
de  ;  non  men  l'altro  da  chiaro  inditio  di  fua  dolce  tranquillità ,  fpogliata  d'  ogni  pesa- 
mento .  Ma  vagita  a  due  il  pero ,  non  picciola  ragione  per  certo  hà  egli  di  compiacerfi 
del  fuo  diletti  ti ^1  juono  :  p  fi  iacbe  conofee  bene ,  che  altrui  egli  è  grato ,  mentre  due  com- 
pagni jimoretti ,  per  fi migliarne  genio  allegri ,  ritirati  fi  vnpoco  più  à  dentro  ali  ombra 
del  fecondo  albero  di  fopra  mentovato,  e  data  fi  ir.fìcme  la  mano ,  ballano  piaceuolmente 
al  mcdeftmo  fuono .  Ne  già  alcuno  fi  creda ,  che  mentre  il  pi  imo  di  loro  ,  che  più  in  fuo- 
ri  alla  de flr a  mano  ftpede ,  pare  y  che  auuertif chi  bene  e  come  mona  i  piedi ,  e  doue  gli 
ponga  ;  ciò  proceda  forfè  dalla  fua  impernia  dell  arte  ;  ne  che  l  bauergit  l'altro  nuolto  ti 
guardo  »  e  l  ofj'eruare ,  c i?r  fi  defuoi  movimenti ,  fta  ò  per  correggernelo  »  ò  pir  imparare 
da  lui  ;pcrcioibe  ,cfìendo  eglino  auez^i  nelle  fi  ut  le  d' amore ,  oue  co  giorni  fi  congten- 
g'  no  le  notti  in  baili  e  carole  ;  fi  può  tener  pi  r  firmo ,  che  tutti  maefìri  fieno,  e  nafi  bino 
dannando .  Mofìrano  dunque  più  tofio  dtf.:re  qualchedun  ballo  à  quelli  conformi  >  ibeò 
"òlorefche >ò  Mattacinis  appellano:  onde  contorcendoft  in  lìlram  ,mà  femprc  mi' tirati 
modi  ;  bora  fi  vede  il  primo  chinare  il  capo ,  e  la  fihxna  »  ed  al^andofi  in  aria  con  la  per- 
fona,  foli  uar  molto  le  gambe  >  e  leggiadramente  pofarle  >  fen^a  farne  flrcpito  alcuno; 
bora  il  fecondo  fi  mira  ristar  fi  tutto  in  quel  mentre ,  e  follcuando  la  man  finifìra  »  (eno- 
tere coneffa  ,  e  niìona*e  vn  Vandero  ;  e  per  meglio  accordare  il  fueno  col  ballo ,  fi ài fene 
tutto  auucrtno  %  tome  il  cojnp.igho  f]  rn  ua,  £  di  vero  ,  che  nontn  altra  forte  di  moni- 
mento  fi  farebbe  così  al  >iu>  potutorapprefentate  il  motto  nell  immobile  ifleffo  .  blefo- 
l amente  qui  ti  albero  dvna grata  e  frefea  ombra  à  coflorofà  copia    mà  co  rofieggiani, 
c  dorati  [uni  pomi  ti  inulta  benignamente  altrui  à  f altrui  fopra  ;  quafi  tic  gli  dogia ,  the  À 
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tinto  abbaffare  non  poflaigrauidi  rami ,  che  alla  brieue  flatura  degli  dimori  ntfoty- 
faccia  à  peno  ,  e  fin  alle  mani  ed  alfeno  ne  rechi  loro  Sfrutti .  Quindi  vno  di  efsi  e  pi* 
ardito  ,  e  più  detiro  affai  de  compagni ,  doppo  eficrui  già  non  ferirà  fatica  mancato, e  pi- 
gliatifi  d  Juo  gu(lo  de'  pomi  ;  pofeta  accomodato  fi  è  foura  vn  grojio  rame ,  che  in  fnnfi 
fof pigne ,  e  diflefouifi  con  la  pancia  e  col  petto  ■  vi  giace  ancora  con  le  gambe ,  e  co  piedi 
net  ociatt  infierite  ;  e  in  gmja  tale ,  che ,  s  egli  fi  coricale  foura  vn  commodo  letto  tp,k 
agiatamente  di  fianco  non  dimoflreria .  Quiui  attencndofi  bene  co  la  ftmfìra ,  egli  ne  ri 
con  Juo  gran  diletto  gittando  de  pomi  addofloglt  altri  da  baffo  ;  vnode  quali,  farfi di 
più  fiero  colpo  per  colio ,  raccoltine  molti  di  terra ,  affine  di  vendicacene ,  e  /alno  me* 
Ju'l  letto  ,  per  non  efler  tanto  allo  fuantaggio  nello  auucntare  ,  che  gli  bifognaua  in  alto; 
€  tali  hora  con  aflutopcnficro,  che  ,  per  temenza  di  non  coglier  la  Dea  ,  fi  flogltefie  l al- 
tro da  più  oltre  tirarli  :  tiene  Erettamente  impugnati  vn  pomo  per  mano  ;  e  recatoti  qu- 
fi  dinanzi  al  volto  il  braccio  fmflro,  egli  fe  ne  fa  feudo,  per  ripararne  t  colpi  ;  ìndiri- 
Molto  ti  desìro  dietro  aUafpalla ,  piglia  con  forte  impeto  e  tempo ,  e  tratto  dagittarepiù 
gagliardamente  ;mà  non  s  accorge  il  poco  auucduto,  che  doue  prima  tutto  ali  ombra  fi 
dimoraua  ;  nel  ritirar  fi  ,  eh'  egli  fa  indietro  e  col  capo ,  e  colle  fpalle  ;  à  Sottoporre  fi  va- 
ne ad  vn  chiaro  lume ,  che ,  vicendo  tra  foglia  e  foglia  dell  albero ,  //  vi/o  negli  percote. 
E  quauto  gli  dee  impedire  ,ch  ei  non  poffa  ben  afflare  lo  auuerfario  ;  tanto  più  fua  fac- 
eta ,  quafi  vn  euidente  beri aglio ,  à  quello  ne  ditcoprc  dalla  quale  fi  mirano  però  [piati- 
re fuori  molto  acce  fi  ed  vn  fdcgnofunojo ,  ed  vno  (piritoe  viuer^ra  d occhi  maraui- 
gliofa;  che,  fcviuocglt  foflc,  non  ifpnmerebbe  certo  egualmente  ne  lo  s farro ,  cb 
vfii  in  quell  atto  ,  ne  l'affato  interiore  dell'  animo .  Ma  l  altro  di  fopra ,  benché  etti 
fia  ettandto  percofio  nella  cofcia ,  e  nella  fpalla ,  e  guancia  dcflra  da  due  /impilanti  lumi, 
che  mente  meno  maramgliofo ,  e  riuoviuo  lo  fanno  app avere  :  gli  occhi  fuoi per  tm 
queflo più  tofto  che  alcuna  offefa,  molto  giouamcnto  ne  rtceuono  :  onde  conofeendo inol- 
tre ,  che  per  lanciare  allo  ingiù  non  hà  mefitero  di  faticarfi  ;  alra  fenra  violerà  librac- 
cio nello  attentargli  di  que'  frutti ,  e  non  meno  de  propri  colpi ,  che  deli  ira  dello  au*cr- 
farto  gran  piacere  ptgliandofi  ;  pare  ,  che  in  vn  tjiefio  tempo ,  che  moucv^li  fi  vede  la  ma- 
no >fi  odano  gUfchcrm,  le  burle,  e  le  minacele  fae .  lu  tanto ,  altri  compagni  allettati  di 
quel  guTiofo  piacer  e  ,  vno  di  loro  già  a  grappato  fi  è  fin  doue  il  tronco  dell' albero  inpi* 
rami  fi  dtuidt  :  e  quiui  fortemente  appigliando  fi  con  la  mancina  ;  giù  fi  calla  e  col  capo, 
e  con  la  diritta ,  per  agiutarc  a  tirami  sù  vn  altro  ,  che  ne  da  per  fe  può  /altrui ,  ne  mm 
ha  poffanra  difolleuarfi  fin  ad  apprendergli  la  mano .  Queflo  dunque ,  che  dalle  candide 
carni  ,  e  teneic,  e  molli  fi  cono/ce  effer  di  p  >cbe  forre ,  chiamatoli  »  aiuto  vn  terrò ,  cb: 
da  baffo  l  o  mairi  :  già  sii  la  fpalla  e  mano  manca  il  piè  fir.iflro  gli  hà  posto  ;  c  pofato  l'al- 
tro jopr  a  vna  per^o  di  ramo  f ecco ,  rimafto  nel  maggior  fu{to  verfo  tlfuolo  attaccato  ;  cin- 
ge vanamente  il  graffo  tronco  col  picciolo  fuo  braccio  finifiro,  e  s'allunga,  quanto  egli 
puote  il  pai ,  à  porger  la  dcflra  à  colui ,  che  afferratolo  tiratamente  nella  giuntura  di  ti- 
fa ,  in  alto  di  tiramelo  s'affatica .  Ma  pare  tuttauta  che  diT*Mare  vi  è  più  nel  compa- 
gno inferiore  egli  habbiagtufu  cagione ,  che  nell  altro  :  per  ciotte,  effendo  di  corpo  pà 
fr  natoc  nerboruto  ,cd  U  ginocchio  diritto  interra  fermata  hauendo,  eia  de f tra  foura  vn 
baffo  ceppo  dell'  albero;  gagliardamente  e  lo/oftiene ,  e  lofollcua ,  e  con  la  mano  e  con  U 
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f palla  mancina,  :  e  di  modo  cfpreffi  fi  fcorgono  in  tutti  e  tré  e  lo  sformo ,  e  la  fatica ,  che  à 
gran  perlaquale  maggiore  ne  la  duri  tù  dij  cernerai:  quantunque  li  due»  che  c  fopra,  c /ot- 
to ò  a  tirare»  ò  ad  ergere  fi  jono  recali,  ed  ifpe  dal  mente  lo  'nferiore ,  che  con  l  efficace  ef- 
prcffionc  de'  membri  fuoi  limita  i  riguardami  à  toccarlo  ;  tanto  ne  fianchi ,  nelle  [palle,  e 
nella  fchicna  e  poderofo,  e  /piccato,  e  di  rilieuo  fi  mo/tra  j  ti  perfuaderebbono  più  agcuol- 
tntntc,  che  la  loro  foprauamrajfe .  Vero  fi  è ,  che  lohauer  colui  ,che  fi  arrappa  celato  fi  il 
info ,  nel  riuoltarlo  all'albero ,  if coprire  non  ti  la/cia  bene  lo  /tento  e  la  paura  fua.  7\ta  pu- 
re tu  ne  odi  qua  fi  e  i  gridi,  e  le  vocit  che  pregano  à  tenerlo  ben  /aldo.  Mentre  però  que/ti 
fent ono piacere  dipanare  in  cotal  maniera  il  tempo  loro,  altri à  quali  di  (alire [opragli 
alberi  non  agrada  ;  più  lofio  dì  imitare  i  pc[ci ,  che  gli  vccelli  è  venuta  lor  voglia .  E  que- 
llo fù  taluolta  ritrouamento  del  giuditio[o  pittore ,  per  dare  ad  intendere ,  che ,  fe  bene 
lAmorc  è  tutto  fuoco  ;  fi  compiace  egli  nientedimeno  dell' acqua,  come  della  terra  ,  e  dell' 
aria  [uole  dilettarfi  perche  1 6  d'vn  /oloymà  d'ogni  elemento, e  di  tutte  le  co/e  create  fi  vfur. 
pa  vgualmente  lo  mperio*  Entrati  addunque  in  vn  picciolo  laghetto  di  chri/lallim  ru- 
scelli poco  più  à  dentro  nel  prato  dalla  natura  raccolto  ;  due  di  loro  nuotano  tuttauia  con 
granftcurc-qra  e  piacere ,  e  fi  mirano  per  dare  il  motto  ali  onde  dimenare  lor  braccia; 
non  altrimenti ,  che  le  nauicellc  farieno  fpinte  per  /ola  for^a  di  remi .  7flà,/e  ben  la  di- 
fianca  ti  lena  di  poi  er  rimirare  /otto  l'acque  le  bianche  carni ,  come  fe  da  vn  fottìi  vetro 
fofjcro  coperte  ;  non  ti  vieta  però ,  che  tu  non  ifeorga  in  cffi  i  fatili  capelli ,  non  più  folle- 
vati  in  ricci ,  mà  an^i  ammalati  infume  e  diflefi  ,  ed  attaccati  sù  la  fronte  e  le  tempie ,  e 
la  ccruic  caccosi  molli  e  bagnati,  ihc  molte  (lille  dell  a:  qua  chiara  negli  vedi  gocciolare: 
ne  perche  l' vno  ti  riuolti  la  fchicna  >  lafcia  di  manifestarti  U  for^a  >  con  eh*  rompe  l'on- 
da ;  ne /e  ben  l'altro, che  in  faccia  ti  [là,  e  ti  guata  con  occhio  /caltro ,  e  dite  qua  fi  fi  ri- 
de ,  che  non  [ai  prenderti  vn  fimigU&nte  piacere  ;  dirai ,  che  con  (tgcuolcqra  e^li  non  fi 
moua  continuamente,  c  non  ti  dimoflr  tane  ora  di  bauer  come  penficro  di  venirti  allo'ncon- 
tro  :  conciofiachc  fieno  quesligefii  fingolamcnte  r apprestanti  ,ne  h abbia  c 4 a  da  defi- 
derarfi  alla  loro  perfettione ,  fuori ,  che  lo  fpirto  iflcjjo ,  mà  il  vitale ,  el  non  fìnto .  7tià 
già  vn  ter^p  loro  compagno  alquanto  fianco  ,  non  per  auucntura  di  quclfollaTgo  à  pieno 
fatiatofi ,  fi  mira  anampicarfi  per  di  là  del  laghetto  sù  per  l'herbofa  /ita  [ponda ,  ed  ba- 
vere il  diritto  ginocchio  pofato  sù  la  ripa  e  montai  ui  fen^a  indugio  col  refto  della  per/ona, 
f correndo  in  quel  mentre  le  falle  dell'acqua  dalle  naticuccic  e  giù  perle  co/eie*  e  dalli 
gambe  ,cdai  piedi ,  e  mirando/egli  le  carni  di  nouo  lauatejpargere  maggiori  lumi  del/o- 
iito  ne' più  rileuati  luoghi  della  pei  fona .  Tdafor/e ,  ch'egli  hà  fentito  vn  grido  ed  vn  ap- 
plau/o  d  allcgre^rj,  e  fe  n'efee  frettolofamente  per  correre  à  vedere ,  chi  habbia  colto  nel 
fegno ,  ò  fatto  più  bel  colpo  di  altri  tré ,  i  quali  più  à  dentro  nel  paefe ,  e  non  guari  dal  pc- 
laghctto  diflantt,  con  vtile  ed  auutduto  confeglio  impiegauano  il  tempo  nel  tirare  d'arco, 
fecondo  che  al  bi/ogno ,  e  alla  prof  elione  loro  efferparcua  di  mefìiert  :  percioche  affiffo  al 
tronco  d vn*  alto  albero  vn  grande feudo  di  legno,  e  in  foggia  di  berfaglio  dipintouinel 
mcigp  vn  cuore;già  tirati  vi  haaeuano  di  molti  colpi ,  fetida  che  fi  /corge/fe  alcuna  freccia 
piantatale  no  nel  contorno  di  quello. Quindi  e  dira,e  di  gara  ripieni, cia/cbeduno  con  somo 
fludio  e  fperanza  di  riportare  la  lode,non  refinauano  dijaettaruiiquando  finalmète  vi  col/c 
quello  di  loro ,  che  à  mano  fimflra  fi  ftà,  e  ne  fù  aliato  il  grido,  che  fi  vdì  da  ogni  banda* 
1  "  Tut- 
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Tutto  accefofi  però  da  generofa  inuidia  V  emolo  [ho  ,  già  egli  fi  vedebauernt  t  aretUt- 
duto ,  e  già  fi  cono/ce  ,  eh'  et  piglia  con  attentione grand, (Jima  inuer  lo  feopo  la  min  :  u 
quantunque  coftoro  pià  da  longi  fieno  dalla  noHra  vifta  de  i  fouranomtnati  ;  nonJimma 
manifcftano  effi  afiai  chiaramente  ,  non  pure  l  attione  del  corpo ,  ma  l  iftefia  perturbino- 
ne dell'  animo  :  onde  tu  vedi  Ivno  ,quafi  [caricato  egli  fia  da  gran  pefo,  d  vnvifùttmt 
allegro  e  giocondo ,  tener  già  iarcodifiefo  convn  corno  in  terra,  ed  off  cruore  attenti- 
mente  ,  come  dirigi  ben  la  mira ,  e  quello ,  ebefia  il  compagno  per  poter  guadagnare  il 
quel  colpo .  Irta  l  altro  di  forte  appaffionato  fi  rapprefenta  ed  oppreffo  da  timor  di  non  ci- 
gline ,  e  difouercbtato  rimanerne  con  fua  molta  vergogna  ;  che  chi  gli  applicale  la  min 
al  cuore  ,  con  velocità  afiai  maggiore  delCvfato  glie  le  fentirtbbe palpitare  :la  quii  elfi, 
comejoura  modo  ne  diletta  à  riguardanti  ;  così  egli  reca  loro  difeuflo  ,  che  l  arte  dclU  fu- 
tura altrettanto  bene  accennare  non  habbia  potuti  i  futuri  fucccjfi  ;  quanto  ella  ci  Ujcu 
de  preteriti  chiarirmi  inditij  :  perche  non  farebbe  rimafio  luogo  aldefidcno  di  (aperteli 
qualità  del  colpo  t  ch'egli  fece  in  quel  tiro ,  e  s'egli  vantaggio ,  è  perdita  ne  rtporujb 
Intanto  dipofìaft  dal  ter^o  lor  concorrente  ogni  jperan^a  di  poter ,  non  i  he  fuperare  ,mi 
efiere  vguaii  à  gli  altri ,  doppo  hauer  ifeoccatt  alcuni  tratti  in  damo ,  de'  quali  hltrm, 
in  vece  di  dare  nel fegno ,  trauib  dalCiflcfio feudo  >  e  nonfen^a  ri) a  di  tutu  andò  à  fìccufi 
nell  albero  ;  fi  è  dietro  i  lor  piedi  coricato ,  e  diflefo  con  vn  fianco  su  l'herba  ;  gli  alma 
colpi  mlladime no  di  offeruare  non  lanciando  ;  percioche  egli  può  efferfi  ancora  agtuol- 
mi  nte  giù  pofìo  ,  per  r ipofare  le  braccia ,  tenute  per  troppo  fpatto  in  aria  fofpefe ,  e  mi- 
nare poi  di  nouo  e  piùfrefco ,  e  rinuigortto  a  tentate  la  forte .  Ne  già  s' interrompe  tf* 
len^o ,  òfi  diUurba  l  aitentione ,  con  che  tirano  coftoro  dal  romorc ,  che  altri  jimorttu 
fami  in  diuerfe  parti  vicine  ;  concio fiatl>e,  multati  alcuni,  alquanto  più  oltre  fittati,  dd 
premio  ,  che  v;en  loro  pr<  pofìo  d' ma  bella ,  e  verde  corona  di  mirto ,  doppo  efjcrfiàwt* 
nati  buona  pcTga  per  le  braccia ,  già  flrcttifjimamcnt  e  afferrati  fi  fono,  e  con  grand  arttt 
e  deftre^a  lottando  fi  sfi  r^ano  digittar  à  terra  ;  tic  fi  conofee  ancora  chi  di  loro  futa 
rimaner  vincitore  ;  perche  ambedue  fianchi ,  ed  anhellanti ,  danno  più  prefh  argomt» 
to,  che  infiemc  infieme  fianoper  cadere,  ~hlà  grande  t  l'artificio  vjato  nel  rappresiti' 
re  al  Vitto  quelle  ripiegature  ,  e  torcimenti  di  membra  »  così  fucili  ,e  teneri ,  ilxpM* 
tuttauia  mouerfi  à  chi  gli  riguarda  :  efe  non  comporta  la  lontanala  del  fito ,  che  mit- 
ro fi  difeerna  il  f udore, ò  l' ani amento  fi  eda;  non  vieta  perciò  tche per  à  pu».to  non  fi  difiit- 
gita  ognigefto ,  ed  ogni  mouiento  loro ,  e  non  fi  mawfju  eli. indio l'op catione  di  quell  'al- 
tro Amoretto ,  che  di  là  da  effi  inpiè  dtmorandofi ,  inalba  con  la  mano  dcflra  la  comi 
del  pregio  ,  e  per  allcttargli  al  vincere ,  à  quelli  ne  la  và  mofh  andò  :  ed  ho.  a  con  ahi  vo- 
ce ad  vnofà  animo  bora  riprende  la  dtpecagme  dell  altro ,  penh  i.idis  ri  att*) ambe- 
due à  maggio,  eira  e  vigore:  e  cerca  altresì  di  ai  compagnare  con  fuoi  gridi  il  fuono  di  à>e 
timpani  che  fonati  fcno  guerrieramente  da  vn  altro ,  i  he  alla  fini  Tira  cofìa  gli  e  cUlod' 
to  :  il  quale ,  cintefe  li  commodamente  d' auanti,  piega  alquanto  la  tejia  vetjo  i  lortam 
e  rimttandogli  con  (ommogufto  ,  ofjerua  attentiffimamentc  i  Uro  atti ,  per  conformarti 
quelli  il  fuono ,  e  accrefeere  loro  l  ardimento  colla  frequenta  de  tocchi ,  e  del  romorc  :  ti 
che  ingNifa  fi  dif cerne fpiccatamente  ,chc  chiunque  ne  lo  vede  confella  d  vd  ih ,  non  jt  ■ 
lodi  vederlo*  Ma  oleum  altri  in  quel tanto  fatuiiM  e/ coniente  trjjlkllawfii/i  diuerf a  tv- 
te: 
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te  :  concio  fi  ache ,  battendo  con  grande  ardire  aggiunte  le  due  colombe  candidarne  della 
Dea  al  fuo  dorato  carro  »edòper  la  loro  imperita  femplicità»  ò  più  facilmente  per  ifeber- 
%p  attaccatele  per  di  dietro  »  ed  al  rouefeio  di  quello;  tiene  il  più  grandicello  el  più  de* 
compagni  animo  fo  il  petto  appoggiato  al  fondo  del  carro »  e  7 fianco  finiftro  ,ela  fchtena 
à  riguardanti  riuolta ,  e  non  dubita  di  fare  ejfo  Ivffitio  del  canottiere  :  onde  allargate  ba* 
uendo  le  braccia  »ed  in  ambo  le  mani  le  redini  »  tratto  tratto  e  con  furia  ifcuc tendo  le  vài 
ed  à  colali  feofft  aggiungne  etiandio  le  voci »  per  fare  tanto  più  andare  veloci  le  timide  co- 
lombe :  le  quali  però  e  dall'  iftrana  maniera  del  tirare»  e  per  cono feerfi  guidate  dall  '  iih 
/olita  i  e  non  maefira ,  ne  dolce  mano  della  "Padrona ,  più  affai  del  naturale  intimiditeci 
vanno  »  e  fuola\Z*ndo »  e  gemendo  con  molto  trauaglto  loro  ;  e  fe  baueffero  pari  e  la  pof- 
fanza »  e  l  ardire ,  infegnerebbono  bene  à  quelli  fanciulli  di  condurre  il  carro ,  come  già 
feciono  t  feroci  candii  del  Sole  allo  'ne auto »  e  Juenturato  Fetonte .  Irla  con  grande  arte, 
egratia  mirati  mef colato  il  diletto  con  ha  paura  nel  vifo  ad  vno  delli  due ,  che  giace  à  fe» 
der  fui  carro  :  percioebe ,  apprefio  che  con  tutte  e  due  le  mani  il  ptù  »  che  può  s'attiene-* 
alla  delira  fponda  ;  tu  lo  conofei  per  vna  parte  corrucciato  »  e  paurofo  di  quello  andare  sì 
veloce  »  e  per  l'altra  fiarjene  cheto  »  ò  almeno  borbottare  tacitamente  fràfe  »  per  lo  piace- 
re »  che  ne \ ente  •  Irla  l'amoretto ,  che  dt  cofta  gli  fiede ,  ritirato  fi  ben  indentro  »  quafi 
che  non  voglia  ij coprire  dal  volto  il  fuo  timore  ;  non  s'auuede»  che  col  troppo  nafeon- 
derft ,  molto  più  chiaro  il  mani fefia»  che  fe  apertamente  lo  dimofir affi  \  e  credo  però  di 
ceno  »  che  ,fe  l  romore  delle  rote »  che  non  lafcia  ben  fentir  le  lor  voci  »  non  [offe »  grida- 
re ancora  e  piangere  s  vdirebbono  ;  mapofjono  flrtdere  à  lor  polla  »  che  chi  tiene  in  ma- 
tto le  briglie»  da  fouer  e  hia  dilettatone  trafportato  »  fà  villa  di  non  intendergli  ;  ne  è  per 
arreflarfi  ,  fin  che  in  alcun  iflrano  accidente  egli  non  incontri »  che  di  ncccfjità  lo  fermi» 
lior  lattandoli  à  lor  talento  andare»  ne  più  volgermi  potendo  à  conftderarne  altri  '»  che 
altri  in  quel  giorno  nella  parte  del  verde  prato  »  che  la  tauola  abbraccia »  non  fi  diporta- 
uano  :  quantunque  fuori  di  effa  molti  [pattare  ne  dout fiero  in  quel  contorno  ;  i  quali  con 
non  minore  mio  diletto  borei  bramato  di  vedere  altresì  folazjtarft  ;  tornerà  per  diffetto 
loroà  rammemorare  la  f patio  fa  »  e  vaghiffima  ampiezza  del  belpaefe,  che  dalla  pene- 
trante,  e  giuditiofa  prospettata  dinanzi  à gli  occhi  mi  è  po fio;  di  nouoin  quella  aver- 
tendo e  riguardando  bene  »  come  le  figure »  e  gli  alberi  »  e  i  fiti  »  paiono  molto  l'vno  dall' 
altro  difianti ,  e  con  gl  '  interualli  di  vera  aria  ripieni  :  con  tutto  che ,  fe  al  vero  fi  ponga 
mente ,  poco  meno ,  che  non  fi  tocchino  infieme  »  ed  oltre  di  ciò ,  quanta  fio  fiata  l  '  arte, 
non  folo  di  rapprefentare  tutte  le  cofe  alla  fourana  eccellenza  del  naturale,  mà  con  vari 
mef  colamenti  d'ombre  vicine  fattele  fpuntare  in  fuori ,  ed  apparere  d  marauiglia  e  [pic- 
cate, e  di  rilicuo,  in  tanto  che  non  mica  fi  migliami  al  vero»  mà  defle  le  giudicherefìi. 
Onde ,  come  tu  ti  accolli  alla  tauola  >  non  puoi  quafi  ritenerti  di  non  iflendere  la  mano  i/i 
le  figure ,  per  prouare  ò  la  morbide^ra ,  ò  il  nlieuo  loro  ;  e  ti  prenderà  etiandio  gran  vo- 
glia di  girtene  ali  '  ombra  fotto  quell  '  albero  de'ptmi  »  per  godere  più  d' apprcjfo  il  ballo 
delli  due  Amoretti  ;  ne  fono  in  dubbio  »  che  fe  colà  tù  tifufji  condotto  »  folleuando  in  quel 
mentre  il  vijo ,  credercfli  dt  uouarti  fotto  colui»  che  tira  ipomi»  ed  incoi  tanente  la  mano 
ti  porrefli  al  capo ,  dubbi  fo  »  che  à  te  ancora  egli  non  ne  auentaffe .  Taà ,  qutui  foiftc 
foco  feimandoù ,  ti  rapiricno  e  la  limpidezza  del  laghetto ,  e  gli  febei  zj  de  nuotatori  à 
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farti  arrtuarefin  là  ;  e  piti  oltre  ancora  ti  lafciercflì  condurre  à  vedere  i  giuochi  de  gli  al 
tri  ;  tanto  e  ddetteuole ,  e  piano  quell  '  amenijjimo  prato  ti  riunirebbe ,  da  patteggiarvi 
per  entro  ,  errate  l'ombre  da  ripofartegli  fono  :  quantunque  volentieri  e  te ,  e  cta/cun» 
io  conjigliafli  à  non  entrare  colà ,  ne  meno  col  penf amento  folo  :  percioche  ,  feto  non  jm 
ingannato ,  pià  toflo ,  che  riguardare  i  gli  fcherzi  de  gli  Amori  »  te  diurne  e  non  più  w 
dute  bellezze  della  Dea  à  viua  forza  ti  tra/portar teno ,  non  che  ad  anni  c  mar  ti  al  letto, 
per  ammirarle ,  mà  quafi  quafi  à  falirm  [opra ,  con  gran  periglio  di  concitarti  l'in, e 
vendetta  fua  tfe  quale  a  lei  fi  ricchiede ,  ella  non  ti  ritrouaffe .  Dilunghine  dunque  per 
mio  auuifo  ogni  buomo ,  e  riuolgbifi  à  conftderare  più  pretto  l'altre  cofe  vagbiffime ,  che 
vi  fono,  e  la  viueqra  maffimamente  de  volti  de  gli  Amori ,  e  come  tutti  fieno ,  fri  m 
diuerfità  notabile ,  e  difuguaglian^a  di  [accie ,  vgualmente  bcllffimi>  e  tutti  di  colorii 
carne  pur  dtffomigliante  fecondo  che  ad  tfprimerei  vari  loro  cofiumi,  ed  affetti  fi  con- 
ueniua . •  £  benché  tali  cofe  tutte,  e  congiontamente  la  belletta  e  proportione  ielle 
membra ,  e  la  vagliela  de  colori  >  e  la  Joauitd  dell  '  ombre  ,  e  la  facilità  delle  piegai* 
re ,  e  l'  efficacia  delle  profpettme ,  e  lageuoleqra  dello  adoperare  ;  sì  che  l' opere  coru 
fomma  celerità ,  e  fen^a  che  diffegno  alcuno  loro  preceda ,  toftamente  fi  verghino  farfa- 
re ,  come  quefta ,  ed  altre  non  inferiori  fono  fiate  dal  Sig.  Annibale  fatte  j  fi  eno  cofe,  che 
altri  Vittori  di  quefìi  tempi ,  quantunque  non  per  auuentura  tutte  da  >n  folo ,  fi  pottfie- 
ro  faperfare  :  /  efprimere  nientedimeno  apparentemente  e  l  allegrezza ,  e  la  mefltthu, 
e  l  '  ardire ,  e  il  timore ,  lira,  e  la  piaccuoleqra ,  e  l'amore ,  e  Codio ,  ed  altri  tali  paf' 
fioni  dell  'animo  ;  è  vna  eccellenza  ,  per  mio  credere ,  tanto  propria  del  Stg.  Amioale, 
che  io  non  sò ,  fa  nel  pofiederla  altri  gli  vada  à  pari .  Tri à  io  so  bene ,  che  l  arte  meiefì* 
ma  dafe  ftefia  infegnar  non  la  puote ,  e  che  neceffano  è ,  chi  dalla  natura ,  è  dava  certi 
afflato  diurno ,  poco  da  quello  de  migliori  Toeti  diffìmtle ,  di  cui  egli  é  in  colmo  dotati, 
fieno  dimoflrate .  Conchiudere  addunque  ragione  uol  mente io  debbo ,  chenell  opere, e 
figure  [ue ,  ed  inquesle  particolarmente,  che  ,  come  fi  fia ,  che  bene  io  me  l' babbu  ro»- 
feguito  i  bò  almeno  tentato  di  deferiti  ere  tn  qualche  parte  ; 

Manca  il  parlar ,  di  vino  altro  non  chiedi  ; 

he  manca  queslo  ancor  sà  gli  occhi  credi. 

In  Vcncrem  à  Canario  mira  arte  depi&am ,  &  feliciorc 
ftylo  ab  ohm  Reuerendifs.  Agucchio 
explicatam. 

Bartholomari  Duìcini  I.  V.  D.  CoIJeg.  ac  Mctropolit.  Canonici  Decani. 

Dluinos  Veneris  vultus  diuinitus  effrrt 
Carratif  dacia  p  eia  tabdla  manu . 
At  quicquid  forma  attoniti  miramur  in  illa  > 

lndigne  exttnclum  pojiera  facla  gement , 
Tagina  plus  praflat  »  qua  mh  anda  txprimit  arte 
Veri  immortalerà  non  moritura  Deam* 

Tixtt 
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D.  Bonauentur*  de  Rubcis  Bonon. 

Plnxit  Me,  Hic  fcrippt,  v'rrtut  ita  mixta  duorunt 
In  Venere  eft$  Hermam  fecit  >trunq-t  Venus . 

A   L   I   V  D. 

Eiufdem  • 

QVo  mage  purpurea  *Anmbalis  foret  aurea  Cyfrit] 
Hic  voluit  Dittarn  pungere  rurfus  ACV  • 

Dell' Autore. 

Già  la  Madre  d% Amore  % 
Bella  Dea  di  Citerà,  e  di  Amatuntà, 
Sol  da  vna  (pina,  e  fot  nel  pii  fu  punta; 
E  a  me  due  volte  bora  qui  pugne  ti  core 
La  Ina  Dipinta,  e  la  Defcritta  Imago: 
Cd  TemellOiCon  l  AGO* 
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ANTONIO 

CARRACCI 

PAOLO,  FRANCESCO 
Et  altri  della  fteffa  famiglia . 

t^^t&      tt*  ft*  HE* 

A  quafi  dell'  importàbile ,  che  quelle  degne  piante  ,  che  coll'ab? 
$  bondanza  de'frutti  hanno  la  fquifitezza  di  cflì  anche  congion- 
ta,  non  gettino  rigogliofi  i  germogli,  e  vigorofii  fuoirami; 
ondeafficurarfi  ben  pofla  il  faggio  Agricoltore  di  trarne  que* 
forcoli ,  che  puon  feruire  a  quell  '  arte  fua  cosi  prodigiosa  per 
vn  fchce,e  gradito  innefto,  che  poi  del  tronco  mancante-» 
l'antico  valore  propaghi,  e  nnoui.  Così  appunto  il  Reucrcn- 
difs.  Agucchi,  dopo  la  morte  del  grand*  Agofl ino,  tentò  far  quefto  infcrto ,  che 
«la  quella  dotta  penna  qui  degne  conferito  al  fuo  Canonico  Dulcini,anzì  dall  in- 
tcrceflìonc  dello  Iteffo  caldamente  chielto , ed  implorato  : 

Don  Ciò.  Battifla  Carracci ,  per  cui  V.  S.  miferifie ,  quando  egli  venne  à  \oma ,  par» 
ti  Inerì  l'altro  per  cotefla  volta ,  &  viene  in  fua  compagnia  non  folo  M.  sintomo  fuo  en- 
fino ,  mà  anco  7W.  Sifìo  Mattonine  Tarmtgiano ,  che  fi  è  allenato  incafa  del  Sig.  An- 
nibale buo.  me.  Quelli  due  dofpo  varij  penfieri ,  hanno  finalmente  deliberato  di  venire 
coflà,  per  tirar  fi  inatti  nellarte  con  la  {corta  del  Sig.  Ludouico  ;  &  perché  efìo  è  hor- 
tnat  vecchio  render  fi  atti ,  quando  egli  fi  rimarrà  dalle  fatiche ,  à  foflener  la  fcuola  de 
Caracci  in  piedi ,  &  nel  primiero  credito.  Et  ancorché  M.  Stjlo  fia  non  folamente  parler 
della  (cuoia  i  ma  etiamdio  della  cafa  loro ,  fono  come  d  accordo  ,  cb'  egli  pi  zìi  per  moglie 
ma  fonila  di  D.  Ciò.  Battila  ;  &  efio  il  fà  volontieri  sì  perche  ciò  gi  è  per  tornar  bene, 
tome  per lanternaria  del  Si*.  Annibale  >  à  qui  tiene tanta  oblivione, &efiendoalle- 
*  nata 
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nato  infime  con  Tri.  Antonio ,  vanno  Anco  così  d' accordo  in  tutte  le  cofe  »  &  majjimC 
mente  in  quelle  dell'arte  »  ci)  io  non  poffo  [e  non  fperare ,  che  da  tale  auucnimentofii  per 
fcguiregran  bene.  M.  Siilo  è  gioume  di  molta  bontà  ,edi  coflumi  facili ,  e  ptaceuoli ,  eii 
buono  ingegno ,  &  atto  à  tutte  le  bell'arti  ;  ma  m  quelle  della  pittura  bà  vn  dono  ftraor- 
dinar  io  di  vna  facilita  mirabile ,  con  la  quale  è  riufcito  anca  meglio  nel  differiate ,  cbu 
giouine  che  fofìe  tri  i\oma  ;  anri  il  Sig.  Annibale  foleu a  dire  che  dt[j egnaua  meglio  di fc 
mede  fimo .  A  cotale  facilita"  egiihauria  bifogno  à  mio  credere  di  aggiungere  vu  poco  di 
cura  t  e  diligenza ,  che  veramente  gli  manca  :  fi  che  pare  »  eh'  egli  lauori  più  col  benef' 
tio  della  natura  >  che  dell  arte  ;  onde  quando  egli  mcttcfjc  più  tempo  ,  e  più  [ìndio  intorni 
all'  opere  ,fenxa  dubbio  farebbe  per  fare  gran  riufcita  ;  e  tanto  più  bauendo  quaft  beuu' 
to  lo  fpirito  del  $ig.  Annibale ,  al  quale  egli  piaceua  anco  più  che  altro  giouine  per  la  gii 
detta  facilità  naturale .  Di  Antonio  non  fi  può  ancor  a/firmare  ciò  che  fi  a  per  farfi  ,fu 
non  generalmente  che  farà  bene  ;  perche  il  fuo  lauorare  è  tuttauia  m  mouimento ,  &an* 
cor  che  fi  porti  ottimamente  fecondo  l'effer  fuo  ,  &  fia  non  comunemente  introdotto  neW 
arte  ;  nondimeno  il  fuo  fare  pare  da  principiante ,  mi  di  chi  babbi  a  gran  penficro  ,  e  voghi 
dicaminare  vn  pe^zo  inauri  :  perche  egli  mira  al  buono ,      al  grande  :  onde  potrebbe 
ancora  fare  vn  giorno  gran  riufcita ,  e  rimettere  in  piedi  il  valore  de'fuoi  vecchi .  Se  du+ 
que  l'vno ,  e  l  altro  di  loro  attenderanno ,  com  io  fpero  ,  &  fapranno  dar  fodisfattioned 
Sig  Ludùutco ,  e  dall'altra  parte  il  Sig.  Luiouico  gli  abbraccierà  come  perfone  del  fuo 
(angue  ,  &  fuor  cari ,  &  cercherà  di  mettergli  inauri ,  tengo  per  fermo ,  che,  cutnehò  det- 
to di  [opra ,  la  [cuoia  ,  e'I  nome  de  Caracci  fi  conferuerà  nell  vfato  fplendore  :  &  perebt 
io  sò  quanto  f.  S.  poffa  difporre  del  Sig.  Luiouico,  la  prego  in  tutte  le  occasioni  a  far  Opt- 
ra i  die  fi  camini  al  detto  fine  ;  perche  farà  feruitio ,  &  honore  della  Città  >  &  fodiiffr 
Uone  de gf  amici ,  oltre  al  benefitio ,  che  l'arte  iflefa  ne  ricetterà  &c. 
Hpmali  ii. Settembre  1609. 
Furonquefti  duo' qui  nominaci ,  che  fi  voleuano  congionci  in  parentela  ,tt 
che  poi  glorici  in  Bologna ,  non  sò  per  qual  cagione  non  fuccefle ,  quell  ' Anco- 
nio  Marziale  ,  che  giouanctto  ancora  Agoftino  in  Venezia  ( come  douea  dirli 
alcroue  )  da  vna  tale  (tabella  Tua  particolare  amica,  focco  la  Parocchia  di  S.  Lu- 
cia ottenuto  auea  ;  e  quel  Siilo  Badalocchio  Parmigiano ,  che  dell'  Accademia 
già  de'  Carracci  allieuo  in  Bologna  ,  auea  facto  andar  da  Parma  a  Roma  Anni* 
baie  ,  dato  in  mala  fanit a  dopo  la  Galena  Farncfe ,  per  feruirfene  ne  la  rinco- 
llata alcroue  Cappella  tirerà»  efcludendone,  non  fi  si  per  qual  ragione ,  il  tanto 
fedele ,  c  dr  lui  luilcerato  Albani ,  dopo  anche  Tauerlo  in  quella  impiegato,  ed 
egli  diportatocene  bene;  del  quale  però  come  di  Parmigiano,  lafcioa*  Tuoi  pae- 
fani  della  fua  vira  il  racconto;  portando  io  qui  folo  in  onore  di  Annibale  la  de- 
dicatoria di  quel  libro ,  nel  quale ,  tolto  infieme  coli'  altro  Tuo  condifccpolo  e 
concittadino,  il  Lanfanc  hi , a  dileguare  ,  e  dare  all'acqua  forte  le  ftonedeJTe* 
ftamento  Vecchio  di  Rafie ile  nelle  Vaticane  Loggic,  così  al  loro  comune* 
Maeftro  la  intitolarono  ; 
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M  '  Eccellentiffimo  Signore  mio  Offcruand iffimo 
IL  SIGNOR  ANNIBALE  CA^K^CCI' 

Gran  "ventura  è  (lata  la  nofìra ,  che  ad  vii  arte  nobile  >  &  ingegno?*  sì ,  come  è  la  pit- 
tura doucndoci  noi  applicare  >  ci  fia  venuto  fatto  di  trottarci  m  I{oma  ad  apprenderla  ; 
doue  più  che  in  altro  luogo  ella  fiorifce ,  e  [otto  la  difaplina  di  Y.  5.  la  quale  come  chi*- 
rtfftmo  lume  di  quella  »  può  ettandiofare  la  [corta  à  coloro  .  che  la  [anno*  Ma  maggiore» 
Jcnza  dubbio  la  riconofciamo  >  che  uon  dall'  opera  (ola ,  ò  dall'ammaramento [uo  l  bob' 
biamo  noi  »  com  altri  molti  potuta  imparare  »  ma  con  humamtà  fingolareelia  ci  fia  fiata 
da  lei  moftrata  t  e  con  affetto  veramente  paterno  infegnata  continuamente .  Ne  però  la* 
conuencuolezja ,  e  l  buon  coflume  bahbiamo  noi  da  quella  ,  per  modo  apprefo  >  eh'  egli 
non  ci  fi  a  flato  più  e fpr  eoamente  mefjo  dinanzi  dal  viuo  ejjempio  della  fua  bontà .  Laon- 
de n  oi  che  del  continuo  miriamo  di  corri[pondere  in  gui[a  à  cui  felice  incontro ,  che  alme* 
no  l  induflrta  >  e  la  fatica  nofìra  non  babbi*  à  noi  da  efier  richiefla  iteli  arte  :  molto  pià 
ri/guardare  dobbiamo  di  confìrmarceli  di  maniera  nel  coflume ,  che  l' obligo ,  e  la  grati- 
tudine verfo  di  lei  appaia  negli  animi  nofhri perpetuamente •  Quefìa picciola  fatica  dun- 
que ,  che  bora  à  V*  S.  prefcntiamo ,  [e  non  potrà  farle  bafleuol  faggio  dell'  vno  e  l' altra 
noflro  proponimento  jcujcrà  almeno  l  ardire  :  quando  per  defiderio  d'apparare  pad*  noi 
fiata  fatta  ,  e  per  (ìgnifì  catione  delgratiffmo  animo  noflro  l  babbiamo  à  V.  S.  dedicata» 
Ttlà  mà  non  per  certo  le  re  eber  iffimo  noi  dauanti  cofe ,  fatte  per  noflro  {Indio  y[opra  l  ope- 
re  altrui , [e  ci  [offe  flato  permeffo  di  adoprarci  intorno  à  quelle  di  P.  S.  Tur  fi  come  nel* 
la  lunga  indifpofitione  »  che  à  lei  con  danno  dell'  arte ,  e  con  d  dorc  degli  amatori  di  effat 
impedi  per  molto  tempo  il  lauoro ,  z?  à  noi  il  [olito  fludto  interrompe  delle  cofe  fuet  ella  ci 
confortò  ad  occuparci  in  quel  mentre  vtilmcntc  altroue  :  così  vn  [ol  campo  ne  rimaneua, 
cue  più  fi  feopnfie  l'idea  del  lauoro  al  penfìero  di  f.S.  fìmtgliante.  Ne  queflo  meno  ha- 
ttereffimo  noi  calcato  ;  fe  da  lei  non  ci  fofle  'tato  per  mille  volte ,  e  [enja  fine  comendato, 
come  ampio ,  e  fecondo  eh'  egli  e  coltiuato  per  mano  di  colui ,  che  per  commune  con[entt- 
mento ,  più  m  alto  [ali  di  tutti  à  rapprefentarci  la  migliore  imit  inone  di  coflume ,e  la  più 
eccellente  muentione  di  dt[egno ,  e  componimento .  E  frale  altre ,  che  [otto  in  f\oma  di 
quefto  Angelico  f\afaellc ,  cuut  l  opera  dell  hiftoria  del  vecchio  teftamento  in  piccioli 
quadrai  diftefa ,  e  [otto  vna  loggia  del  maggiore  cortile  del  Talamo  Ap)[tolico  dipin- 
ta ;  la  quale ,  come  che  non  fia  per  auuentui  a  tanto  auuertita  da  ogn'vno  »  quanto  merite- 
rebbe ;  tra  per  la  picctolle^za  delle  figure ,  ò  perche  da  molti  fi  crei  a  etici  [Ao  di[egno  fra 
del  Maeftio ,  e  l  colorito  di  alcun  difcepolo  :  è  nondimeno  degna  oltremodo  di  effere  ri- 
guardata da  tutti  ;  e  può  altresì  per  la  copta  delt  inuentiont  e  l  [oggetto [ubltmc apparec- 
chiare largo  (patio  d' imparare  a  qualunque .  Mentre  dunque  nella  paffata  Rate»  la  Cor- 
te fi  ritirò  da  S.Vietro ,  e  dalla [laudine  del  Vaialo ,  e  lunghetta  delle  giornate  ci  fà 
conceduto ,  tutte  quante  le  difegnatfimo ,  con  noflro  non  minor'  vtAe ,  che  diletto  ;  poiché* 
feltra  molto  dilungarci  dalla  maniera  di  f.  S.  e  con  la  facilità  >  eh'  ella  ci  mofira  Jemprc» 
affai  al  fomtgliantt  la  riducemmo,  E  benché  tal  fatica  non  [o(Je  da  noi  tmprefa  ad  altra 
mra  i  ibe  ad  apparare ,  contmtociò ,  U  memoria  di  quel  defiderio,  tbcgàlontam  cipre- 

h 

»  «  •  .  -  Digitizec 


5io  PAXTETE1LZA 

fe  di  veder fi  belle inuentiom  >  elgiouamento  grande  che  bora conofeiamo poterfenelu 

ciafeuno  ritrarre  >  ne  hà  di  poi  poflo  in  cuore  d'intagliarle  in  rame ,  e  per  maggior  prefica 
%a  con  acquaforte  %  per  poterle  allagiouentù  lontana,  e  di  quell'arte  fludiofa  andare  cow 
nimicando .  In  tanto  non  potiamo  noi  fare ,  ò  f oppiamo  cofa ,  che  à  V»  5.  douuta  nanfa 
mà  niente  però  habbiamo  ,  che  di  lei  fi  a  degno  ,  ò  fe  non  forfè  vrì  immenfa  affettionct& 
vri  infinito  deftderio  difodisfare  almeritofuo .  Ma  fe  nondmanco  alcun  lume  dell'arti 
fuapuò  riconofeerfi ,  fparfofrà  l'ombre  dell'opera  noHra  ;  quefìo  folo  ci  fi  Jperarech  tlU 
fia  per  gradire  come  fuo ,  ciò  che  in  quella  farà  di  buono  ;  e  per  ifeufare ,  comenolhro  >  il 
rimanente.  La  qua]  cofa  ci  perfuade ,  ch'ella  fi  a  ettandio,  per  effer  veduta  dagl'alirit 
con  occhio  c or tefe ,  poiché  anche  le  cofe  ofeure  riceuendo  la  luce  dal  Sole ,  ne  ripercu  to- 
no altroue  alcuna  parte .  Ondegiouaci  al  fine  di  credere ,  che  mef colato  col  fojco  dilli 
dcbolnga  noflra ,  fi  [corgerà  fempre  alcun  chiaro  del  calore  di  P.S.il  quale  dourààui 
•patere  non  folamente  per  difefa ,  e  protettone ,  ma  per  lode ,  e  per  honore  y&àf.  abi- 
tiamo le  mani .  Di  I{oma  li    di  jtgoflo  1 607. 

tAffcttionatiffimi,  &  vbligatiffimi  feruitori 
Si  fio  Badalocchi,cGiouanni  Lanfranchi  Tarmigim. 
Tornando  dunque  ad  Antonio,  nello  fletto  tempo  appunto,  che  andandotene 
Sifto  a  dipingere  per  la  Lombardia ,  maflìme  in  Reggio ,  oue  fi  portò  molto  be- 
ne ,  tornò  anch'  egli  a  Roma»  fcco  conducendo  la  Madre*  fatta  venir  da  Ve- 
nezia* e  che  prefoui  per  Tua  mala  forte  vna  tale  Rofanna  Leonia  Meflincfevj 
bella,  e  fpiritofa  figliuola,  che  vogliono  che  per  più  capi  fbflfc  la  Tua  mortevi 
perdendoui  dietro  il  cuore  prima, poi  il  cerucllo  ;  onde  de' torti  fattigli  mini* 
fellamente  non  s'accorgeua, ne  faceacafo  ;  ciò  che  colà oprafie, e  coment!- 
mente  rimile  i  Tuoi  giorni ,  ecco  in  qual  guifa  ci  iafciail'e  fentto  il  Biglione  : 

VITA  D'ANTONIO  CARRACCI  PITTORE. 

Njicque  Antonio  Cartacei  da  *Agcfìtno ,  &  il  Tadre  laf dolio  in  cura  ad  JnmhiU 
fuo  T^jo ,  acetiche  nella  ria  della  virtù  lindri^ra/fe ,  e  fotto  la  fuacura  vdai 
Intorno  diuenifle ,  Fecegli  Annibale  imparar  le  lettere ,  e  dopoi  il  difcgno  sì,  che  colaci 
principi]  bene  alla  virtù  incaminoffi  ;  poiché  quella  mole  è  degna  di  pregio ,  che  ne'jm 
fondamenti  è  bene  [labilità .  Ond  '  efio  dopo  la  morte  di  .Annibale  fuo  ^10  atteje  à  fiuàa- 
re »  e  per  non  efiere  allora  di  età  molto  grande ,  andaua  difegnando  le  belle  opere  di  fy* 
ma  ,  e  nelle  Accademie ,  che  in  quefìa  Città  fi  fogliono  fare ,  dal  viuo  rttrahendo ,  mtlti 
buongufio  ne  acquiflò. 

Finalmente  Michelangelo  Cardinal  Tonti  prefe  à  fauonrlo ,  hauendo  effo  prima  but- 
tati alcuni  Santi  nella  Chic  fa  di  S.Scbafìiano  fuori  delle  mura  $  alla  man  dirtttaaelll 
feender  delle  Catacombe ,  ò grotte  ;  Onde  à  ricebiefla  del  detto  Cardinale  ficetnquelU 
di  S.  Bartbolomeo  nell  IfoU  ,fuo  titolo ,  &  anticamente  v  hi  bbe  Efculapio  il  fuo  Te* 
pio ,  alcune  capellette ,  delle  quali  la  prima  alla  mano  fianca ,  dedicata  à  N olirà  Signor* 
fù  da  lui  tutta  in  frefeo  dipinta  ,  &  hà  diuer/e  hiftorie ,  e  figure  con  molto  amore  condot- 
te :  L'altra  è  della pafiionc  di  Nojtro  Signore  Ciesù  Cbriflo  à  frejco  parimente  fatta  tco» 
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varie  hifUric  >  e  figure .  Et  vn'  altra  ve  n  bà  à  man  diritta  à  S.  Cario  Borromeo  con/a- 
erata ,  nella  quale  tanto  auuan^offi ,  chcdalla  prima  ali  '  vltima  non  c'ù  eguaglianza ,  ò 
comf  ar attorie  veruna  :  nel  quadro  dell'  altare  eum  vn  S.  Carlo  inginocchiane ,  che  è  tut~ 
to  fpirito ,  e  viueqra  ;  e  da  vna  delle  bande  lafioria ,  quando  il  Santo  communica  gli  ap- 
pesati ,  per  difegno ,  e  per  colorito  tatuo  bella ,  che  mofirb  d'efSer  vero  difendente  della, 
famiglia  Caracci  ;  e  di  quclh  bontà  è  l'altra  bifloria,  come  anche  quelle  della  volta  àfrt> 
fco  con  buona  maejirta  dipinte 

Fece  ancora  vn  fregio  in  vna  fianca  nel  Volalo  "Pontificio  Quirinale ,  ouero  di  Mon- 
te Cauallo  >  vicino  alla  Sala  della  capella  Vapale  da  Taolo  f.  edificata  ;  e  die  buona jo- 
disfattione ,  ejiobtlme'  te  portojfu 

Quefìo  giouane  ,fefujk  campato ,  haurebbe  fatto  nella  pittura  gran  profitto  ;  mà  vo» 
tendo  prender  moglie ,  perche  era  di  debole  compleffionc ,  mancò  egli  di  vigore ,  &indc 
boliffi  di  modo  ,  che  infcrmoffi ,  e  malamente  conftgliato  à  mutar'  aria ,  eleffe  d' andare  à 
Siena  ;  mà  da  quell  '  aria  fattile  riceuè  notabil  danno  ;  onde  ritornoffene  à  f{oma>  e  con 
di/piacere  di  tutti  quelli ,  che  l  hauean  cono) cinto  ,  e  pr attuato  ,  di  anni  $  5.  ne  morì  ;  e 
dando  il  fuo  coipo  à  quefìaVatria  di  virtù,  lajciò  al  mondo  honoratafama  dibuoru 
giouane» 

«  Morì  dunque  in  Roma  del  mefe  di  Aprile ,  in  giorno  delia  Domenica  delie-i 
Palme  del  161 8.  con  vn  reftamento  (biennemente  fatto  fin  fatto  li  6.  di  Gen- 
naio dell'  anno  antecedente,  nel  qual  tempo  l'auean  meiTo  fpedito ,  riauendofì 
tuttauia  quanto  alla  malattia  del  corpo,  ma  peggiorando  Tempre  della  fanita'  di 
mente ,  in  modo  che  fembrauafuor  di  fé  ftcflb  ;  il  che  s'attribuiua  all' auer' an- 
che troppo  ftudiato  nella  fua  profeflìone  ,  come  par'anchs  accenni  Monfig. 
Agucchi  nella  lettera,  che  ferine  in  quella  fua  pericolofa  infermiti ,  a  Gio.  Anto- 
nio Carracci  fuo  Zio ,  cfortandolo  ,  e  pregandolo  a  condonare  al  Nipote ,  che 
in  così  pericolofo  flato  ne  lo  fupplicaua  ginocchioni ,  tutto  ciò,  che  per  la  mor- 
te dell'  altro  Zio  Annibale  in  Roma,  folle  pcruenuto  nelle  fuc  mani,  e  non  auefs' 
egli  allora accufatoj  e  nell'altra  al  fuo  diletto  Dulcini  fotto  li  1 1.  di  Gennaio 
1 6 1 7.  che  il  Carracci  fi  era  hauuto  à  morire  à  giorni  pacati ,  horaflar  bene  :  ne  bauer 
meflieri  £  effer  infiammato  ;  perche  più  preflo  vorrebbe  far  troppo  ;  e  dt  ciò  fi  truccia ,  e 
vorrebbe  h  auer  e  qualche  beila  occasione  publica ,  perche  Cemulatione  lo  limola ,  e  forfè 
dafafiidi  dell  '  arte  è  vfeito  il  fuo  male  ,1/  quale  gl  '  hà  offefa  la  tefia  &c. 

Lai  ciò  in  qucfto  luoTeftamento  erede  vniuerfale  la  detta  Sig.  Rofanna  fua 
conforte,  alla  quale  ancora  ordinò,  chedagl'infrafcritti  Signori  dar  rifpctti- 
uamente  fi  douelfero  quelli  rettami  di  prezzo  per  fue  fatture;  e  cioè  dall'  Illu- 
fìnfs.  Sig.  Cardinale  Orfino  quindici  feudi ,  che  reftaua  ad  aucre ,  oltre  li  venti- 
cinque già  riccuuti  dell'Andromeda  pintagli  full' ala  baftro  :  dall' Illuftnfs.  Sig. 
Vincenzo  Giuftiniano  il  refiduo ,  che  forte  (limato  da'  Pittori  da  cleggerfi  da  lui, 
valere  vn  quadro  della  Votazione  a  S.  Ehfabetra  ,  non  potuta  finire  per  la  fua~t 
infermità' ,  ritenendoli  però ,  e  fcomputandoui  quel  tanto ,  che  fapea  in  fua  co- 
faenza  aui  rgli  dato  di  caparra  ;  e  dal  Sig.  Bernardo  Franchi  quel  foura  più  che 
yaUuA  deli)  venti  feudi  gi«i  auuti  >  va  Diluuio ,  ftando  alla  itima  de'  Pittori  ;  non 
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più  lafciando  alla  Signora  Tfabclla  Carracci  Tua  diletti/Urna  madre,  che  ?n qua- 
dro della  Natiuità  della  Madonna  ;  e  finalmente  l'Altonu  di  Tuo  Padre ,  che  ero- 
uauafi  nella  danza  di  Lodouico  in  Bologna  ,  e  che  a  lui  per  più  capi  doucuafi.a 
Gio.  Antonio  Tuo  Zio  ,  per  alcuni  denari  ch'era  tenuto  dargli  ,  e  per  fegno  di  be- 
niuolenza ,  &  in  ogni  altro  modo  che  fi  poteua,  e  doueua;  il  che  tu  poi  cagiono 
della  gran  lice  fra  loro ,  delle  ride  e  difcordie  con  Francefchino  %  di  quelto  Ciò. 
Antonio  figliuolo ,  come altroue  fu  accennato. 

Dicefi  comunemente!  che  fc  foffe  campato  i  fuoi  giorni  quello  Antonio, 
maggior  huomo  (aria  diuenuto  ,  &  aurebbe  gli  altri  Carracci  fupe  rato , cornart- 
ene foggiongono  ,  accenna  ile  tal  volta  Agoftmo  >  all'  vmilra  del  quale  non  foloi 
ma  al  paterno  affetto  io  ciò  condono;  quando  fon  di  ferma  opinione»  corno 
talora  foglio  anche  dir  di  RafacIIe  »  eh*  egli  gionto  già  forte  al  fuo  colmo  ;  au. li- 
do del  credibile  >  che  dalla  Natura  que Iti  Valentuomini  ,  ch'ella  cosi  parzial- 
mente hd  fegnalati  >  abbino  anche  tanto  più  abbondanti  ,  e  perfetti  net  mici  i 
lorofourani  talenti ,  quanto  per  minor  tempo  ella  fi  prefìile  farli  /oro godere;: 
riflettendo  per  altro  ,  quanto  più  marauiglioferiufcite  fìano  a'Macitn  le  opera- 
210111  loro  nel  crefeere  dell'  eti,  e  nel  vigore  degli  anni»  che  nel  decrefccre,e 
raffreddarli  quel  fanguc  ,  che  prima  loro  bolliua  ;  come  fi  nota  ne*  Ireflì  anche 
folo  Carracci,che  mai  più  bei  quadri  fecero  de  Ila  tauola  alle  Conuertite,  fc  trat- 
timi di  Lodouico  ;  del  S.  Girolamo  della  Certofa  »  fé  d'Agolhno  ;  e  della  Retar- 
rezione  Angelclla  ,  fe  d'Annibale,  in  quella  età  appunto  che  morì  Rafaclle,cioè 
di  3  ?.  anni  dipinte  ;  che  peraltro  poi  non  niego  che  non  giongefle  egli  a  g  ajb 
fegno, e  tale, ch'io  dirò  vn*  iperbole;  che  quando  predo  aldifegno  marriuabik 
della  famofa  Battaglia  di  Coftantino  di  Rafacllc  ,  capo  fublimc  della  mia  rac- 
colta ,  io  veggio  quella  tremenda ,  che  lumeggiata  in  oro,  di  propria  inuenzio- 
ne  dileguò  Antonio,  oggi  pofieduta  dal  Sig.PoIazzi  ,  rimoflone  il  nome. ch'oggi 
anche  fi  compra, e  fi  prezza ,  a  quella  quafi  farci  per  appigliarmi,  tanto  è  biz- 
zarra,  ben  di.'pofta  ,  decorofa,  aggiuntata , e  corretta . 

Mi  raccordo  fimili  concetti  arditi  fentir'io  proferir  taluolra  all'Albani  tanto 
diRafaelle  parziale  ,  quando  fouucmuagli  vn  Diluuio  d'Antonio  ,  farro  da  lui 
comprare  air  Abbate  Gauotti>chc  dal  Tiarmi  ancora  fiì  /limato  non  auer  prez- 
zo,  ancorché  per  cento  infelici  feudi  foflc  venduto  a  quel  Signore;  che  è  quan- 
to sò dire  di  queffo buon  Virtuofo ,  che  trouo  nel  libretto  delle  memorie  del 
Sig.  Guido  in  Koma,auer  anc  he  fotto  quel  gran  Maeflro  operato  nella  Cappel- 
la di  Monte  CaualJo ,  cioè  quella  ltoria  di  fianco ,  e  di  rincontro  alla  fineftra  i  e 
certe  Virtù  nelle  pilastrate  ;  notando  egli  nel  detto  libro  qui- 1  denaro ,  che  alla 
giornata  gli  andaua  fomminiftrando  quel  grand'  Artefice ,  che  dicono  onorato 
la  fua  morte  con  lagrime ,  foggiongcndo  auer  fatto  l'Arte  vna  gran  perdita^ 
clhntofi  in  quella  vltima  fcintilla  affatto  i]  valor  Carracccfco .  Egli  è  vero ,  che 
duoi  altri  vi  furono ,  che  tentarono  il  lor  genio ,  e  la  forte  co' colori ,  ma  d.cro 
ben  preltoa  conofecre,  che  non  tutti i  tralci  fono ilcgitimi,  e  buoni,  maneg- 
giandoli con  poca  lode  >  e  profìtto  •  Fu  l'vno 
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PAOLO  ■  che  fii  del  ramo  di  Lodouico  ,  anzi  Tuo  fratello  carnale  ;  l'altro 
FRANCESCH1NO,  che  deriuò  dall'  altro  ramo  di  Agodino,  e  di  Anniba- 
le» e  cioè  di  cflì  anch'  ci  fratello.  Non  aucua  (pinco  il  primo  per  le  coi  j  dei 
Mondo  »  non  che  per  sì  dimcil  Profeflione  >  ed  era  così  femplicc  ,  che  feruuia 
perii  giocolare»  e  paflatempo della  1  tatua  ;  raccontandoli  fra  1  altre  cofe,che 
mandandolo  ,  e  rimandandolo  g>i  altri  a  cacciar  vino  da  vna  botte ,  che  ben  fa- 
peano  efier  vota»  per  prendetene  beffa»  tornale  in  fine  a  dir  loro»  che  aleuta- 
mente bifognaua  che  folle  il  vino  dal  mezzo  in  su  della  botte ,  noti  volendone 
vfciredal  mezzo  in  giù  per  la  cannella  :  c  cheafeofo  Annibale  doppo  l'vfcio 
della  danza  allora  che  comandato  gli  aueano»chc  l'inferalTe  con  la  chiauc, tiran- 
do gentilmente  indietro  con  la  mano  il  catenaccio  ogni  volta  ch'era  gionto  al 
fuo  fogno ,  feguitò  a  volt j re  vn  buon'  ottauo  di  hora  ;  che  però  gridandolo  Lo- 
douico  della  longhezza,ed  interrogandolo  che  domine  facefle  mai  a  ftar  tanto, 
rifpondeflè,  auerui  melTo  più  di  cinquanta  braccia  di  catenaccio»  e  non  ballare. 
Troppo  fpiritofo  poi ,  per  non  dire  fpiritato,  era  l'alerò  ;  perche  negando  Lo- 
douico  dare  a  Gio.  Antonio  fuo  Padre  la  mcntouata  Adonta  ,  lafciatagli  da  An- 
tonio pcrteftamento  »  dalla  lite  ciuile  ,pafsò  alla  criminale,  e  furono  tante  o 
tali  I  impertinenze  di  coflui  contro  l'onorato  vecchio, che  meglio  è  il  tacerle» 
che  il  ridirle .  Da  fe  ritiratoli  apri  nuoua  danza ,  od  Accademia  fulla  piazzuo- 
la di  S.  Michele  de'  Lcprofctti,  e  ponendoui  fuore  vn  cartello  a  lettere  fefqui- 
pedali  ,  che  diccua:  quella  è  la  vera  fcuola  de'Carracci ,  v'  aggionfe  fotto  vn  più 
picciolo ,  col  quale  disfidaua  ciafeuno ,  folle  chi  fi  volefTe ,  a  difegnare  con  lui 
del  naturale  ;  e  con  qualche  ragione ,  non  auendo  auuto  a  que'giorni  chi  Egua- 
gliarle a  ricauar  dal  modello  ;  onde  i  nudi  di  Francefchin  Carracci  anch'  oggi 
abbino  fama,  come  che  quefta  faccenda  Colo  folle  la  fua  particolar  vocazione, 
poco  più  oltre  pattando.  Veniuan  fomentate  quede  fue  bizzarrie  da  D.Gio. 
Batti  Ita  fuo  fratello ,  quello  che  patfato  a  Roma  a  vender  que"  luoghi,  che  fui 
Monte  dell  Abbondanza  anca  lafciato  Annibale  alla  fua  morte, con  quel  poco 
di  più  che  vi  li  trouò,  auea  poi  colà  difleminaro  per  tutto  :  i  veri  Carracci  edere 
i  fu oi  fratelli  ;  da  elfi  auer  imparato  quel  che  fapeua  Lodouico ,  debole  primis 
Pittore ,  e  fulla  maniera  de'Procaccini  :  Francelchino  folo  fuo  fratello  moftrarfi 
ben  degno  nipote  di  tane  huomini,  magnificandolo  di  maniera ,  che  fu  d.lìaro 
alla  Corte ,  alla  quale  poi  gionto ,  non  cornfpofe  all'afpettazione  concepitane; 
tanto  più  che  non  auendo  maniera,  nè  tratti,  fi  fé  più  tolto  odiare  ;  e  dando  in 
bafìezze ,  perdere  il  rifpetto ,  e  il  credito.  Senciuo  io  dire  al  Caualier  Bellini» 
Pittore  alìalanato  del  Sig.  Co.  Odoardo  Pepoli ,  e  che  fi  porcaua  all'ai  bene ,  e 
che  s'era  accompagnato  col  detto  Francefchino  quando  andò  d  Roma ,  eiTer 
colà  dato  racuuto  con  grand*  applanfo,allora  via  più  che  fi  vidde  il  fuo  bel  mo- 
do di  difw  gnare ,  e  fi  ammirarono  i  fuoi  nudi  ;  ma  che  inoltrando  più  tolto  (de- 
gno ogni  volta  che  veniua  vifitato,  afeondendofìdopo  i  quadri ,  e  quando  fe^» 
n' antiquario  poco  Soddisfatti,  facendo  loro  dietro  ltrepitofamentc  vento,  ca- 
dette affatto  daU  eflimaztOQC»nè  più  fe  gli  guardò  addoll'o .  Che  infomma  vi 
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morì  ben  predo ,  ed  infelicemente,  nell'  Ofpicale  di  S.  Spirito  del  16*21.  affi 
di  Giugno,  in  età  di  27.  anni  %  e  fu  fatto  fcppellire  nella  Chiefa  Nucuj  .  Li  più 
beli*  opra  che  mai  facclle  fu  vna  Flagellazione ,  ma  tutta  ritoccata ,  &  aggotta- 
ta da  Lodonico  •  Di  lui  non  abbiamo  alerò  in  pubblico ,  che  la  B.  Vcrg.  morta, 
li  Santi  Michele  »  Chriftoforo ,  Medio,  &c  altri  Santi  all'Altare  de  gli  Argclati in 
S.  Maria  Maggiore  :  Nell'Oratorio  di  S.  Rocco  vna  di  quelle  ftoric  a  rrefeo ,t 
concorrenza  di  tant'  altri ,  quando  l'Angelo  annunzia  al  Santo  la  morte  .-d'o- 
pra lefcaledel  Palagio  Angelclli,  mila  piazza  Caiderini,  duo' catini  ne'  tolti 
de*  veftiboli. 

Dell*  opre  di  Paolo,  non  fi  è  tenuto  conto ,  eflfcndo  troppo  cattine  .  Scrioc il 
Mafini  efler  di  fua  mano  il  quadro  ali*  Aliar  Maggiore  delle  Zitelle  di  S.  Croce, 
in  Chiefa;  del  quale  hò  veduto  io  la  fcrittura  celebratane  fotco  li  16.  di  Febraio 
ióQittra'  Baftiano  Bertelli ,  e  Lodouico  Carracci,quale  s'obbliga  fare  detto  qua- 
dro de'più  fini  colori  per  lire  240.  onde  non  eflendo  poi  fatto  da  Lodouico,òal- 
men  dal  Camullo ,  può  darli  che  fui  fuo  difegno  (  clic  dice  la  fcrittura  aucr  allo- 
ra moftrato  )  Io  facctte  fare  a  detto  Paolo,  e  col  grand'  accennargli,  dire,  e  ridi- 
re ,  gli  facefle  far  quel  miracolo,  che  operò  Michelangelo  con  quel  fquadraro- 
re  di  marmi ,  al  quale  ,  col  tanto  dire  leua  hoggi  quello ,  e  fpiana  qui ,  pollili 
qui,  fece  fare  vna  figura  d'vn  bellirlìmo  Termine  fenza  accorgetene  ,  maraui- 
gliandofi  colui  di  ritrouarfi  addotto  vna  Virtù ,  che  non  fapea  d*  auere  •  Del  ri- 
tratto d'Antonio ,  pollo  nel  principio  di  quella  fua  Vira ,  nella  fretta  puerile  ed 
in  che  di  matice  rolla  il  ritratte  Annibale ,  fon  (tato  fauorito  dal  non  men  cor- 
tefe  che  virtuofo  Sig.Gio.  Francefco  Negri,  che  fratanti  difegni  mirabili  del 
fuo  copiolo  Mufeo  il  fudetto  anche  trouando/ì ,  ha  volfuto  aggiongerc  quclU 
nuoua  all'altre  infinite  mie  obbligazioni. 
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Ella  faticofa  anche  briga  delle  infinite  rrneperquifizioni  pit- 
toriche nconofccre,  cconfcflarmi  cornitene  ,  non  darli  fe- 
licita perfetta  qui  interrai  né  fortuna  >  che  da  qualche  (ini- 
Uro  incontro  interrotta  i  ed  ammareggiata  non  venga:  im- 
percioc he ,  pregiandomi  d\.ucrla  fpcrimentara  io  fempre  li- 
bcraliflima  nelle  tante  da  me  ricercate ,  ed  ottenute  notizie 
piùtaluolta  rimote  ,  edifperfc  ,  nelle  più  pronome ,  e  fami- 
gliari ,  mi  conuien  foftrirla  fcarfa  molto  ,c  mancante ,  com'hor  mi  (uccede  tu» 
Antonio  Scaluati ,  e  Baldaflar  Croce ,  che  viilcro ,  ed  operarono  in  Roma  ne  Ilo 
ftedò  tempo  felice  di  Gregorio  XI il.  e  non  perciò  così  antichi,ne  da  noi  si  lon- 
tani, che  molte  azioni  d'elfi,  accidenti  ,e  fucctflì  ncauare,  e  rn.uenire  non_, 
aue (Ti  potuto ,  edouuto.  Non  trouandone  dunque  alcuna  memoria  ne' libri 
delia  Compagnia ,  milun'  opra  dì  elfi,  fiali  ò  pnuata,  ò  publica  io  Patria,  e  p«  co 
toccandone  il  Ma  fini ,  che  tutto  però  fi  vede  aucr  anch'  egli  annoraco  da  ciò  ne 
fenile  il  Baglione  ;  a  me  pure  è  uccellano  »  a  quelli  appoggiandomi ,  fcriuernc  le 
vice  ,  ch'ei  hello  ci  hi  laìciate  ,  come  qui  (ìcgue  : 

VITA  DI  ANTONIO  SCALVATI  BOLOGNESE  PITTORE. 

Bologna  è  Rata  fempre  "Madre  d'ogni  virtù,  end' ella  nell'Italia  è  albergo  d'bonore,e 
Città  di  difiiplme  ;  e  come  >na  nuoua,  e  diletteuole  jttene.  In  quefta  Città  nacque 
•Antonio  Scrinati  iCncll  tJìeffa  Bologna  da  Giacomo  Laureti  apparò  l'arte  della  pittura, 
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Venne  egli  m  1(otoa  con  il  fuo  Mae/ho,  mentre  regnava  il  Tontefice  Gregorio  XJÌÌ 
e  s  impiegò  ai  aiutare  il  Laureti  nella  pittura  della  Sala  di  CoHantino  nel  Valagio  Vt* 
ticano  ;  e  mentre  quel  Tontefice  riffe,  v"  impiegò  ,  t  yieflercitò  l' opera, e  l  tempo. 

Dapoi  negli  anni  di  Vapa  Siflo  V.  lo  Scaluati  lauorò  nella  Libreria  Faticanti, tu 

gli  altri  luoghi  da  quel  Tontefice  fabricati,  e  di  pitture  adorni. 

Indi  fi  diede  à  far  ritratti ,  &  in  particolare  quello  di  Vapa  Clemente  Ottano ,  (k  is 
lui  (  rifpetto  à  gli  altri  )  fu  molto  fintile  rapportato ,  &  ejprcfìo .  Et  era  difjicilijfm  A 
farlo  così  raffomiglunte  ;  poicììc  il  Tontefice  non  volle  mai  in  prefen^a  effer  rifritto  ,fi 
che  ad  Antonio  fu  gran  fatica  il  condurlo  à  naturale  ,e  vera  pcrfctmne .  In  fam  tutu 
la  Corte ,  e  tutti  li  Vrincipi  di  I{oma  volcuanoil  Tapa  dello  Scaluati .  Et  ancora  conli 
medefima  fatica  dell  '  altro  fece  li  ritratti de'  Tontefici  Leone  Vndccim* ,  e  Taolo 
to ,  e  pure  affai  fimili  da  lui  furono  efpreffi ,  e  dipinti  :  E  di  quello  di  Taolo  egli  fece  oac 
il  fuo  fatto  >  e  molto  vi  guadagnò . 

L  difua  mano  il  ritratto  di  Leone  Vndecimo,  il  quale  flà  in  S.Agnefe  fuori  di  tifi» 
ma ,  dentro  di  vna  capella  à  man  diritta  nella  memoria  fatta  di  quel  Tontefice  da?*tn 
lacomo  Cima,  fuo  TAaefiro  di  Camera ,  afiai  Umile ,  e  buona  tefla. 

Quefio  Firtuofo  non  operò  cofa  di  grande  in publico ,  perche  in  quefìi  ritratti  fi  trfr 
teneua. 

Era  affai  podagrofo  il  p  onero  Scaluati,  e  la  maggior  parte  del  tempo  Je  ne  fimi** 
letto  ,  &  honoreuolmenie  con  r effigie  di  Tontefici  compartiua  il  giorno ,  e  procacciai 
il  guadagno. 

Fùgalanthuomo ,  e  da  bene ,  e  finalmente  nel  Tapato  di  Gregorio  Decimoquinto  ajà 
in  fyma  di  feffantatre  anni  lafciò  la  luce ,  e  le  opera  noni  della  Virtù  :  more  ndo ,  *g- 
giongc  il  Ma  li  ni ,  del  1622. 

Di  lui  crono  aucr  facto  Wcimamente  menzione  il  dotto  Padre  Maeftro  lfido- 
ro  Vgorgicri  Azzolini  nelle  fue  Pompe  Sanefi ,  dicendo  che  Franccfco  Vanni* 
dopo  d'erti:  r  '  andato  d  anni  dodici  à  Bologna  ad  imparare  fotto  la  protettone  di  Ba- 
tolomeo  Tafiarotto  eccellente  Tittore ,  e  gran  difegnatore ,  oue  dimorò  due  anni ,  e  >ijZ 
gran  profitto  &c.  Arrivato  à  [{orna  fece  amici tia  con  Antonio  Scaluati ,  Vittore  Boli- 
gnefe ,  folto  la  cui  difciplina  ritrouò  Guidò  B^eni  &c.  il  che  mi  fi  creder  potàbile ,  ti 
vero  ciò  che  hò  velico  dire  al  P.  Lodouico  Maria  Paflerotti  >  che  di  Bartolomeo 
fuo  Ano  fotte  allieuo  quefto  Scaluati  ;  ancorché  predo  il  famofo  Audio  del  5>g« 
Gio.  Andrea  Siram  fi  veggiano  fuoi  difegni  cauati  dalle  cofe  del  Tibaldi  in  £ 
Giacomo,  cuci  Palagio  Poggi. 

VITA  DI  BALDASSAR  CROCE  PITTORE. 

Principio  di  buon  raccontohora  ne  dà  vno ,  che  dalla  Croce  hebbe  il  fuo  cognome  >c 
Baldafiare  appelloffi ,  e  dalla  v  'vrtuofa  Città  di  Bologna  traffe  i  fuoi  natali .  Ve** 
egltàf{oma  nelTapato  di  Gregorio  XIII.  in  età  giovanile ,  ma  conqualche  prwciptoé 
pittura;  e  nella  Galleria ,  e  nelle  Lo%gie  del  TaUgio  Vaticano,  da  quel  V**ef*+ 
mate  impiegò  i  fuoi  Imri ,  tal  che  affai  buon  pr attico  ne  (iiucnnc,  <?in  *aru_li*Ù*\ 
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dipinfe  ,  ma  io  li  più  principali  à  V.  $.  rammenterò  • 

In  S.Giacopo  del  li  Spagnuoli  ,  nella  feconda  Cape  Ila  à  man  diritta ,  ou'  è  il  quadrò 
del  He fufcit  amento ,  opera  di  Ce  fare  Nebbia  ,  la  volta  è  tutta  a  frefco  da  Baldafjarc  con- 
dotta .  E  di  fuori  {opra  la  Capella  la  floria,  quando  il  Saluador  e  libera  i  Santi  Vadri  dal 
Limbo  ,  &  il  S.  .Antonio  da  Tadoua  è  juo  f  a  fi  ai  benfatte ,  e  lodate  dipinture. 

Fece  vna  facciata  incontro  alla  fìrada  della  Freccia  ju  l  Corfo ,  nella  cafa  già  d'  Afca* 
mo  ^offo  Architettore ,  la  quale  gli  ft  molto  lodata,  fe  bea  bora  poco  ve  »'  è  rimaflo, 
per  efiere  fiata  mdifcrctamcnte  guafla. 

Nella  Loggia  della  Benedettone  à  S.  Gio.  Luterano ,  fono  difuo  due  Virtù  ,  eonput- 
tini ,  in  quattro  mc-zi  tondi .  &  vna  floria  del  grande  lmperadore  Coflantmo  in  concor- 
renza d 'alcre  facce  ui ,  come  auea  prima  detto  nelle  lue  nuoue  Chic  Te  di  Roma* 
da  Gio.  Bactifta  Pozzo ,  Ferrati  da  Faenza ,  Giacomo  Stella ,  Ventura  Salimbe- 
ne , Gio.  Baccifta  Ricci ,  Andrea  d' Ancona,  Paris  Romano,  &  al  ri.  E  la  Vergi- 
ne Coronata  a  frefco  nella  Cappella ,  eh'  oggi  fcruc  per  Coro  a  quel  Reneren- 
di Mimo  Capitolo . 

Nella  Sala  Clementina  hà  difuo  alcune  figure  nella  parte  da  baffo  ;  e  nella  Sala ,  che 
fegue  ,  bà  nel  fregio  alcune  btflorie . 

Dipinfe  per  il  Cardinal  Girolamo  B^uflicucci  Vicario  del  Vapa  la  Chicfa  di  S,  Sufarma 
à  Termini ,  e  vi  fece  la  floria  di  Sufanna  del  Tefìamento  vecchio,  con  figuroni  tutta  in  fre* 
fio  con  buona  maniera  terminata ,  ma  i  colonnati ,  le  profpettiue ,  e  gli  ornamenti  tocchi 
d' oro  fono  di  Mattbeo  Zaccolini  da  Cefena .  Et  anche  nel  Choro  la  banda  manca  è  di  ma- 
no del  Croce  ,  con  diuerfe  figure  condotta  ,&  intorno  all'arco  di  fuori  Coperà  à  frefco  è  dei 
fuo  prattico pennello . 

In  S.  Luigi  della  Natione  Francefe ,  dallato  manco ,  dentro  la  Capella  di  S.  Nicolò  fo- 
no fuoii  quadri,  che flanuo dalle  bande,  &  idue Santi  ncpilaftri  laiioro  a  frefco,  de» 
ferirti  prima  in  ral  guifa  da  Gafparo  Celio  :  Le  pitture  collaterali ,  nella  fecon  da_» 
Cappella  alla  fìniftra , entrando ,  ou:  è  S.Nicolo  Vefcouo  di  Muziano  *  di  Bal- 
dafiar  da  Bologna  >  &  Gio.  Batufla  da  Nouarra ,  fono  d  frefco. 

La  Chicfa  del  Giesìi ,  nella  Capelletta  di  S.  Francefco ,  ha  di  fuo  la  Cupola  tutta  in* 
frefco  fatta. 

Alla  Trinità  dc'Tcllegrini  dipinfe  dallato  manco  in  frefco  la  feconda  Capella ,  à  S, 
Ago  fimo  dedicata,  e  latenza  à  S.  Gregorio,  ma  il  quadro  della  prima  è  del  Canali  zr 
Ctofeppe  Cefarid'Arptno  \e  l  altro  è  dell  ifteffo  Croce  à  olio. 

Su  la  Cupola  della  Madonna  de' Monti  bàper  entro  difuo  t  incoronatione  della  BVcr* 
gme ,  e  la  Vifitatione  di  S.  Lifabelta. 

In  S.  Traffede  è  à  frefco  da  lui  dipinta  con  gran  diligenza  ne'  muri  V  incoronatione  di 
fpine ,  con  varie  figure,  e  con  Angioli  intorno. 

Nella  Chicfa  delle  Monache  dell»  Spirito  Santo ,  la  prima  Capelletta  hàdifuo  tutte  le 
fioriate ,  che  à  frefco  vi  fono  ,&ià  man  diritta. 

Dentro  la  Che  fa  di  S.  Gio.  della  Tigna ,  Compagnia  de'  Carcerati  nelf  Aitar  Mag- 
giore bà  vn  5.  Gio.  Batttfla  à  olio  ,edai  lati  due  Santi  con  vna  gloria ,  cjr  vn  Dio  "Padre 
di  fopra  à  frefco  •  V  Altare  à  man  diritta  è  tutto  fuo  \  &  all'  incontro  baxui  vna+ 
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Titti  ,  opera  del  fuo  pennello  ■ 

Ter  entro  la  Baftlua  di  S.  Mirti  Maggiore ,  sù  perla  nane  di  me^o,  da  bommeo 
Cardinal  Vinelli  ristorata ,  ba\  le  {Ione  della  Vrefentatione  della  Madonna  al  Tenp% 
l'Ador orione  delti  t{è  Magi ,  con  molte  figure  3&tlC  Imflo  morto  m  braccio  dtlla  Mi- 
dre  Sempre  V  ergine  >  lauort  in  frefeo* 

Su  da  lui  la  Capellctta  di  N.  Donna ,  >ieino  à  quella  de'  Signori  Sforai  con  diuerft 
figure  colorita, 

E  parimente  nella  fleff i  Baplica ,  mentre  regnaua  Vaolo  V. /opra  l'arco  di  quella  pet 
Oapella  >  lauorò  in  frefeo  il  tranfito  di  Marta  con  gli  Apofloli .  £  per  entro  ti  Captili 
del  Voitefice  ,ti  Capti  letta  di  S,  Carlo  Cardinale  di  S.  Chiefa  à  man  diritta ,  bà  di  fu 
mano  in  frefeo  nella  volta  *na  gloria  di  Angioli  ,  nelli  triangoli  mede/imamente Mpe* 
ii  ycfopra  l'Altare  il  S.  Carlo  àolio  ;  e  la  ìloria  à  lato  ,  ancora  à  olio  co  dotta  :  e  fece 
egli  parimente  per  la  Sagnflia  grande  à  olio  due  quadretti  delti  Tajfione  di  N.  StyM> 
non  sò  fc  quella  Orazione  nell'Orco ,  c  quel  sig.  Mot  co ,  che  nelle  Tue  nouc  Ch  c- 
fe ,  ed  vltimamcnte  il  Sig. Abbate  Tizi  ,  dill.ro  polti  &  ncaitrati  entro  duoi  in- 
ginocchiatoci di  noce. 

In  S.  Eufebio ,  il  quadro  dell'  Aitar  Maggiore ,  cntroui  Ciesù ,  Maria ,  e  molti  Sté 
da  lui  figurati . 

Dentro  il  Talamo  Tontificio  à  Monte  Cauallo ,  euui  del  Croce  »  nell%  appartamemlk 
baffo  ,  tutta  la  Capella  >  con  varie  bifluricd  frefeo  concluf a» 

Dipinje  perii  Trine  tpe  Ter  etti  nel  fuo  Talagio ,  à  S.  Lorenzo  in  Lucina ,  &  in  quelli 
di  Termini  molte  cofe  à  frefeo  ;     altre  opere  per  diuerft ,  che  per  breuteà  io  trapajjo. 

Baldaffare  Croce  viffe  molto  bonoratamente  ,  e  mantenne  il  fuo  decoro  con  gran  rifu- 
tatto  ne  ;  e  mentre  era  Trincipc  deli  Accademia  Romana  ,  in  età  di  0Jintj$.  giunfeS 
ylttmo  de'  fuoi  giorni  ;  e  per  tc{l amento  ,  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Pia ,  fua  Taroccbu, 
priuatamentenel  i6i%.  volle effer  fepolto. 

1  ra  f  altre  lue  più  intigni  fatture  ,  non  è  da  tacerli  la  Libreria  ,  che  tutta  di  fui 
mano  dipinta  a  frefeo,  io  ben  riconobbi  più  voice  nel  Palagio  della  Vigni 
Perecci  in  Roma  ,  in  ifpartimenri  di  quadratura  ■  con  introduzione  di  quattro 
Filofori,  Arinotele  ,  Platone,  Socrate,  e  Pittagora  nelle  principali  vedute»  con 
motti  in  mano  :  la  Gloria  >  le  none  Mufe  »  e  limili ,  che  tutte  quel  Guardaroba 
volca  darmi  a  credere  >  elfcr  di  mano  di  Guido  Reni  >  al  quale  è  però  vero  eh.  fi 
vedeeflerfi  ingegnaco  d'accollarti  molto  nella  tenerezza ,  neli'  idee ,  e  ne'  pan- 
neggiamenti, dopo  l'auer  veduto  la  nuoua  maniera  di  quelto  grand  huoino.ed 
auere  anch'  egli  dipinto  nello  Hello  tempo  nella  Cappella  di  Paolo  V.  in  S.  Ma- 
ria Maggiore. 

Si  come  (odo  da  infìniramence  celebrarci  le  caute  opre  più  d'ogn' altre  bel» 
le,  che  di  fuo  fi  vedono  in  Viterbo,  ouebi  fogna  perciò  ftanciafle  gran  tempo;  c 
fe  non  altro  «quella  tanto  graziofa  mezza  Madonna  lopra  la  porticeli  »  che» 
riferire  in  iltrada,  di  certi  Padri  :  In  vna  Chiefa  la  Mitìione  dello  spinto  SanP» 
e  limili  :  Mi  in  particolare  poi  tutto  il  Palazzo  pubblico  di  quella  C(  mumrJi 
degno  anche,  per  l'erudizione  delie  cofe  tìguraccui,  d'ellcr  veduto ,  e  ben  confi- 
derà- 
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dcrato  :  Tn  capo  alla  fcala  maggiore  ,  da  i  lati  dell'antica  lapide  di  marmo,  con- 
tenente e  di  moftrante  in  erudito,  e  rniftenofo  geroglifico,  trafportato  prima 
dall'antico  Tempio  del  fauolofo  Ercole ,  che  poi  da  que*  primi  Chnftiani  fii 
confegrato  a  quel  vero  Ercole  di  Santa  Fede  Lorenzo  Martire,  che  per  falire  al 
Cielo  con  quelle  fiamme,vidde  contornarli  la  fpoglia  frale  del  corpo  full* arden- 
te rogo,  lamichiti  di  Viterbo.  Pmfe  a  mano  ritta,  in  figura  grande  del  natu- 
rale l' ilteflo  Re  Ofiri ,  tenero  d  impatto ,  e  graziofamente  veftito  $  con  cotur- 
ni gialli  in  piedi,  eclamidetta  dello  fteflb  colore,  ftretta  da  vna  cinta  cerulea» 
e  fchcrzantca'fianchi,c  che  rimirandogli  fpettatori con  la  finiftra  alzata ,  con 
la  deltra  accenna,  e  ci  moftra  detta  memoria.  Hà  il  manto  porporino  aggrop- 
pato (opra  l'omero  fianco ,  con  belli  andamenti  di  pieghe  Guidcfchc  frefo,e 
cadenteglia'piedi.  Alla  manca  vn  graziofiflìmo  Ercole,  cosi  gentile,  nfenti- 
to  con  delicatezza ,  e  nobile ,  che  aleutamente  fi  direbbe  di  Guido  •  Pofa  egli 
la  claua  in  terra ,  che  fofticn  con  la  fini/ira  mano ,  e  con  la  delira  alza  vn  nudo 
fanciullo ,  che  mi  pare  aggionto  dopo ,  che  foftenendo  anch'egli  vn'arbore  eoa 
fei  Gigli ,  erge  il  motto  :  riterbium  florcns  exorilur. 

A  canto  al  ve  ftibolo  della  Sala,  e  prima  d'entrare  inetta,  nel  camerino,  ò 
galeriola  chefiafi,  oue  fono  efpreflì  in  varii  comparti ,  legati  da  quadratura, 
diuerfi  miracoli  iucceflì  in  detta  Città ,  d' altra  mano ,  otto  puttini  dello  tterTo 
vn  pò  gracili ,  benché  poi  graziofi,  e  che  Felineggiano;  onde  ftarei  in  dubbio 
fe  da  lui  fatti ,  ò  (e  da  altri  con  la  fua  a  flìftenza ,  ò  compagnia ,  eflendo  troppo 
lontani  dalla  fquifieczza  delle  due  mentouate figure. 

Seguitala  gran  Sala  nobile,  emaeftofa  ,  tutta  ornata  di  fpartimenti,  sfian- 
cheggiati, e  rilegati  da  lufficiente  quadratura,  fulpenfiero  edifcgno,fi  vede» 
diBaldaflare,che  folo  nconofeefi  aucrui  dipinto  leftorie,e  ligure  principali. 
La  prima  dunque  verfo  l'entrata  è  Noè ,  che  moftra  a  duo'  figliuoli  la  dignità  ,  e 
preminenza  del  gran  Viterbo,  detto  vltimamentc  Etruria,  fopra  tante  colo- 
nie, e  limili  cofe  così  ben  compone  dal  fagace  Annio  &c.  in  teda ,  che  viene  ad 
eflere  rincontro  a  quella  »  Celeflino  Papa  Terzo ,  che  a  Viterbo ,  metropoli  del 
Patrimonio  ,&  al  Tuo  Vefcouato aggionge  &  vnifee ,  dell'Anno  1 19j.I1  Vefco- 
uati  Ferrentanenfc ,  Tufcanenfe,  Rledenfe,  cV  Centocellenfe  in  Conciftoro, 
con  l'afliftcnza  de'  Cardinali ,  del  Clero ,  e  del  Popolo ,  la  cui  indifcreta  curio- 
sità vedefi  qui  auanti  raffrenata  da  vn  foldato  %  che  mirandofi  in  ifchiena ,  e  men 
della  metà ,  all'  vfo  del  Primaticcio ,  viene  mirabilmente  a  refpingere  indietro  le 
altre ,  parte  vedute ,  e  parte  fuppofte  figure,  e  in  confeguenza  a  guadagnar  fico, 
&  ingrandire  più  l'opra. 

Trà  le  fineftrc  due  altre  ftorie  contenenti  le  grandezze  di  detta  Città  :  Nella 
prima  finfc  lo  ftendardo,  ò  Vciiìllo  della  Chiefa  dato,  e  confegnato  a  vn  Ber- 
nardo Vicario  della  Sanca  Sede ,  alla  prefenza  di  molti  Senatori ,  e  di  foldati ,  e 
d'appretto  certi  mezzi  trombettieri,  che  dando  fiato  alle  Itrepirofe  ,  e  liete 
trombe ,  ben  grandi  e  caricati ,  accrescono  più  terribilità  a  queir  operazione: 
Neil'  alita  moiirò  la  funzione  di  Paolo  Terzo  ,  nelT  ìftkuirc  in  detta  Città  l'Or- 
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dine dcfuoiCaualieri de! Giglio,  vertendone  con  molta  naturate  efpreOIone 
iduo'  graziofi  giouanetti,  genufleflì  alla  prefenzadi  tanti  altri  Con cittadini  ,& 
n  mezzo  a  duo'Cardinali,  mentre  il  pubblico  Cancelliere  ne  legge  ilbreue,  & 
Yno  abbracciato»*  ad  vna  gran  colonna  in  alto ,  all'vfanza  di  Paolo ,  ingrandire 
mirabilmente  l'azione  ;  e  tutte  quefte  con  ritenzione  fotto  latina ,  &  e  legante. 

Vi  ha  poi  frammezzato  varii  foggetti  oriondi  da  quel  luogo  :  Remigio  ,  Le- 
lio Palcologo,  Pietro  Paolo  Braca, Gio.Lafcari,  Paleologo  Impcradore  di  Con- 
ftantinopoii,  quattro  Cardinali ,  &  altri  entro  medaglioni ,  i  primi  però ,  non 
ciTendo  gli  aggiorni  di  fua  mano;  intendendo  che  X  opra  dafife  gran  foddisfazio- 
ne,  e  ne  foflc  ben  trattato,  e  regalato,  maflìme  eflendogu  affrettata,  perche^ 
cerminata  fi  vedette  a  certa  fiinzionc,come  leguì,  con  quella  Tua  maniera  che  Ci 
conofee  facile,  e  sbrigatila,  vnico  pregio  della  Veneziana  brauura,  e  fuccedì- 
uameoce  della  Bolognese  Scuoia* 
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FILIPPO  SVO  FIGLIVOLO 
DOMENICO  DE  GLI  AMBROGI 
GIACINTO  CAMPANA  SVOI  DISCEPOLI 

ET  ALTRI. 

m  E$3  H&  S*3      t#»  HH  H» 

Onsà  contenerli  la  Fortuna  nella  mediocrità:  gode  Ibi  de  gli 
eccedi  ;  e  come  (e  a  folleuar  qualcuno  ella  tolfe  >  fino  che  alle 
flelle  innalzato  noi  vede  >  vnqua  ripofa  ;  così  fe  a  per  fer- 
rarlo fi  muoue  »  fin  che  non  J'hi  cacciato  nel  fondo»  giammai 
fi  contenta.  Tanto  auuenne  appunto  del  noltro  Francefco 
Brìi. io ,  che  fatto  berfaglio  delle  difgrazie,  prima  non  l'ab- 
bandonarono quei  te  y  che  non  auede  col  morire  abbandona- 
to egli  il  Mondo .  Nacque  di  Gio.  Lodouico  Bnzio  fattore  di  campagna  de'Si- 
gnon  Maggi ,  e  di  Orfina  Pizziraldi  lua  mogi  ie ,  fattola  Parrocchia  di  S.  Giulia- 
no ,  in  caia  propria  del  Padre  ;  e  /graffato da  cflì  nel  leggere  ,  conofeiuto  in  sì 
piccola  età*  tm  sì  grand*  ingegno  %  lo  pofero  alla  fcuota ,  oue  continuò  fino  all' 
età  di  dieci  anni  ;  nel  qual  tempo ,  anfìofì  che  quanto  prima  cominciane  anch' 
egli  a  guadagnar  qualche  cofa>il  pofero  al  calzolaro:  Seguitò  in  quello  mefticre 
fino  all'età  di  vene'  anni,  e  poftodal  Maeffro  al  banco  a  tagliar  le  fcarpe ,  altro 
mai  non  facendo ,  che  su  quello  »  e  tulle  fuole  colla  puma  de'  ferri  di  fegnar'  ani- 
mali i  celle  d"  huominij  arbori»  c  limili  capricci*  diede  fegni  mannelli  del  Tuo 
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genio  inclinato  alfa  Pittura .  Eragli  morto  il  padre ,  onde  il  patrigno ,  che  firn 
tale  Filippo  Nobili  fecondo  marito  di  Tua  madre  »  difpcrando  d'auer  più  prole» 
l'amò  come  proprio  figlio ,  e  perciò  non  altro  più  bramando  che  compiacerai 
lo  mandò  da  Bartolomeo  Paffcrotti,  vno  de* più  brani  difegnanci  di  que  tempi, 
come  alcrouc  fi  di(Te,  e  dal  quale  perciò  apprefe  anch' egli  il  così  ben  maneggiar 
la  penna.  Veduta  poi  la  maniera  de'  Carracci,  e  parendogli  efler  quella  Ja^ 
vera  ,lafciò  ilPaflerotti  >  e  fe  ne  palsòa  Lodouico,e  daeflb  perniato  aftuàat 
alquanto  gli  ordini  dell'  Architettura ,  e  le  regole  di  Profpcttiua ,  cosi  vi  lì  foiv 
dò  dentro  >  che  potè  poi  col  tempo ,  ritiratoli  a  fare  da  fé  ftanza  ,  aprirne  fcuo- 
la  jedinfegnarncadogn' altro,  leggendo  pubbliche  lezioni,  alle  quali  inter* 
uennero  non  folo  Pittori ,  ma  Caualieri ,  che  allora  d' ingemmare  ambiuanoli 
loro  Nobiltà1  con  si  belle  cognizioni.  Fra  quelli  fiamiouerano  i  Signori  Sam- 
picri  ,in  cafa  de'  quali  ne  fu  aperta  1*  Accademia ,  i  Signori  Vittorii ,  Bolognct- 
ti,  Cofpi,  Pepoh,  Bcntiuogli,  &  in  particolare  Francefco  Boncompagni  ,che 
fù  poi  Arciuefcouocfemplariflìmodi  Napoli ,  e  gran  Cardinale  di  Santa  Chic- 
fa»  col  quale  però  rallegrando»*  di  fimil  dignità  con  quella  precifa  lettera  : 

La  fieli cijjimanuoua  della  promotione  di  y.S.llluflrtfs.  al  Cardinalato  mi  apre  U 
flrada  di  venire  à  ricordavgli  gli  antichi  ohligbt  miei  >  fondati  nella  fingolarijjima  [ut  cor- 
te fi  a  ,  ta  quale  mentre  fi  trattenne  in  Bologna Sommamente  mi  onorò  di  degnar  fi  di  im- 
prendere da  me  liprinciptj  del  difegno ,  della  pittura ,  e  di  pto/pettuia  :  vengo peiWU9 
ir  allegrarmi  &c*  ebbe  in  nfpolta  la  feguente  : 

jil  "Molto  Magnifica  mio  Carijfimo 

Il  Sig.  Francefco  Britio*  Bologna* 

Molto  Magnifico  mio  Carijfimo, 

'  A  ^  f  tot*  fentito  da  lei  per  la  dignità  Cardmaljtia  farà  volontieri  da  me  corriffi* 
jfjL  fio  con  qualche  fuoferuitio>ft  me  ne  preftarà  l' occaftone  .  Intanto  Urmuup 
tenuto  i  e  me  le  offero  di  yiuo  cuore*  J\oma  io.  di  Maggio  1 6 z  i . 

Suo  jimoreuole 
Il  Card,  Boncompagnì . 
Ma  per  tornar  fui  filo»  tanta  fù  l'affezione  die  gli  prefero  i  Carracci  ,matfìmo 
Agoftiuo,  in  mondargli  che  fè  LodoukoiI  bel  modo  di  difegnare  del  nuouo 
fcolare ,  che  fc  !o  tolfe  per  compagno  neir  intagliare  a  mezzo  guadagno ,  dan- 
dogli proprirdifegni,  perche  fi  ponefle  ad  efe guidi  col  bollino  >  potendoli  tut- 
to promettere  della  Tua  intelligence  puntualiti,  nfokito  egli  di  attendere  folo 
al  dipingere.  Mentre  dunque  auea  dato  principio»  e  fé  ne  portaua  egregia- 
mente ,  Agoltino  ito  prima  dal  fratello  Annibale  a  Roma  ,  poi  tornato  a  Bolo- 
gna i indi  a  Parma»  cola  fe  ne  morì  con  gran  dolore  >  e  mortificazione  di  fran- 
cefco* Fù  tuttauia  consolato  da  Lodouico,che  trouandofi  pure  molti  pen/rcri 
proprii ,  maflìme  di  Madonne  diuerfe  foggienti  tu  Egitto  >  con  S.  Giufcppe  di 
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cfporre  in  pubblico  colle  fiampe  ,  a  lui  le  dettino,  fi  come  dargli  altri  caprìcci 
&  inu -nzioni  lafciate  da  Agoltino  ,  gli  auca  promeflo.  Non  (eguì  poi  l'effetto, 
c  perche  Francefco  huom  longo  aliai  ed  irreloluto,  non  feppe  mai  metter- 
mi! col  douuto  calore ,  penando  vn'  anno  incero  a  finire  la  gamba  lafciaca  im- 
perfetta dal  fudetto  Agoftino  nelfuobel  S. Girolamo ,  che  genufletto  in  profi- 
lo» col  Croccfiflo  nella  delira  »  colla  finiltra  (ì  percuote  il  petto  ;  e  perche  ,  inua- 
ghitofi  altresì  del  colorire ,  entro  in  penfiero  di  fai  lì  conolcere  più  Pittore ,  che 
Tagliatore. 

Conofciuta  Lodouico  quella  Aia  nuoua  rifoluzione  ,  lo  pofe  non  folo  a  sboz- 
zare ne'  fuoi  quadri  »  a  tarili  lontananze ,  architettura  »  qualche  panno»  e  cofe 
limili  ,  ma  lauori  inetti  di  non  tanta  confegueuza  ,  e  di  poco  (uo  genio  a  lui  ri- 
nonziando ,  promoucndolo,  e  proteggendolo  col  dirne  bene ,  fargli  difcgni,e 
ritoccargli  l'opre.  Pcrqual  cagione  perciò  fi  dolcllc  egli  talora  del  buon  vec- 
chio, io  non  mi  laprei  ben  conghietturarc.  Mi  diceua  il  Cauedone  altra  non 
eiler  (tata  >  èlle  la  narura  (iella  di  quelt'  huomo  Tempre  aitici  a,  delicata  tròppo, 
c  troppo  folpettofa  :  non  d  altro  più  goder"  egli ,  cric  di  garrire  :  dolerti  lempre 
in  quella  fcuola  non  efler'egli  conofeiuto,  uè  di  lui  fatto  conto;  più  Mimarli 
Guido  >  l'Albani ,  il  Menichmi ,  il  Garbieri ,  tanto  meno  di  elio  lui  fondati,  di- 
cea,&  vniucrlali  :  volerli  perciò  da  1»  r  tirare  , &  infcgnan do  i  pnncipii del  Di- 

I  fegno ,  e  la  Profpettiua  ,  far  conofeere  al  Mondo  quanto  più  de'fudetti,  e  d'ogn' 
altro  i  fondamenti  dell'  Arte  ei  polledcllc .  Allora  luche,  come  fopra  fi  dille, 
aptrfe  itanza  ,enon  vdite,  ne  accette  nell'Accademia  del  Baldi  le  lue  lezioni, 
ch'anzi  furon  cagione  che  quella  fi  disfece  affatto ,  vennero  lui  principio  gradite 

I  nella  nuoua  >  che  in  Cala  Sampieri  erede  ,  c  che  ad  ogni  modo  ebbe  poca  du- 
rata. Vi  lì  raffreddò  poi  anch'egli  quando  in  fine  s'accorle durami  eftrc me  fa- 
tiche, e  cauanicpoc'vcile,  sfumando  il  tutto  in  lodi,  cerimonie,  e  pochi  re- 
gali di  cofe  comeltibili  ;  il  perche  datoli  a  procurar'  opre ,  vi  fi  pofe  con  tanto 

I    femore  ,aflìdu ira, e  premura  ,  facendole  add. mandare  per  Cau  teri,  e  Poten- 

I  tati ,  che  fi  refe  odiolo  a  quei  della  Profcllionc  .  Po  itoli  in  tanto  ,  per  non  per- 
der tempo ,  in  compagnia  di  Lucio  Malfari  >  e  di  Leonello  Spada  >  fi  diede  a  di- 
pingere a  frefeo ,  lauorando  nel  cortile  del  Senatore  Bonfigl  uoli ,  e  facendoui 
"  folo  ì  fregi  di  alcune  lUnzc  ;  ed  in  fine ,  a  concorrenza  di  quegli  altri ,  Itoriette 
del  I  allo  nella  loggia  coperta  alla  porrà  di  dietro  •  Dipinfe  finalmente  il  corti- 
le ,  &  alcune  flanze  nel  nuouoPalag  odel  Sig.  Aurelio  dall'Armi)  oggi  Marescal- 
chi: Tutti  i  frefehi  nella  Cappella  della  B.  V.  del  Carmine,  nella  Chiefa  di  S. 
Martino  maggiore»  fattigli  fare  dal  Padre  Buratti:  In  cala  de*  Signori  Bolo- 
gnesi molti  camini  da  fuoco  >  &  vno  a  S.  Marino  nel  Palagio  di  Annibale  Pa- 
leotti  »  rincontro  all'  altro  che  vi  fece  Guido  alla  camera  oppolta  >  e  tanto  più 
bello  ,  &  vna  llanza  :  A  S.  Ccfarco  all'Abbate  Bofchttci  varii  tropi  di  (ranze->, 
aiutato  però  da  vn  fuo  giouane  :  A  Modana  a*  ludetti  Signori  Conti  Boft netti 
il  foffitco  di  vna  Saia  compartita  in  quadrangoli >  con  tutta  la  dipendenza  di 
<JÌoue ,  figure  viltc  di  fotto  in  sii ,  e  tutte  belliifime  ,  per  clTcr  fiate  fatte  nel  vi- 
*    .  Yyy  gore 
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gore  del  Tuo  operare  :  Alla  Picuc  nelJ'  Oratorio  della  Santifs.  Trinità  cinqpo 
Itone  »  a  concorrenza  dello  Spada  »  che  vi  douea  fare  altre  cofe  »  fé  non  venni* 
chiamato  a  Parma  da  quelf  Alrezza  ;  e  perciò  altro  di  Tuo  non  laici andoui» che 
l'Adamo  in  paefe  nella  volta  :  Gli  frefchi  che  fono  nelle  lunette  »  e  nelle  porte 
lacerali  della  Cappella  Montercnzii  in  S.  I  rancefco  ,c  /ìmih  »  che  troppo  rende» 
rcbbero  noiofo  il  racconto  • 

Diciam  dunque  delle  cauole  a  olio  polle  in  pubblico»  e  fono»  quel/a  de' tre 
Angeli  in  S. Martino  maggiore ,  che  fu  la  prima  ch'efpofc  »  fattagli  fare  da  vndi 
que  Padri  >  &  ottenuto  il  volto  di  vn  di  elfi  con  non  minor  fraudalo  di  quello 
follerò  mirati  quegli  Angeli  ,  che  nella  Cappella  dc'itcflt  nel  Giesu  di  Roma  di* 
pinfcScipion  Gaetano.  Fu  la  feconda  la  belhllìma  tauolina  nella  Cappella., 
Barbieri  in  S.  Domenico  »ouc  il  Signore  comunica  di  propria  mano  S.Cateri- 
na la  Sane (\  ,tanto  gentile  »  e  denota  ,e  con  vna  gloria  d'Angeletti  in  Cielo*  eh: 
{tanno  ciò  rimirando  ,  così  viuaci  e  fpirirofl  »  che  mai  più  belli  feppe  farli  quali 
dilli  il  Coreggi o.  Dipinfe  a  olio  fui  muro  nel  Cortile  famofo  di  S.  Michele  in.» 
Bofco  tre  pezzi  »  vn  mezzano  e  duo' piccioli  »  che  meglio  d'ogn'  altro  fonoS 
conferuati  :  La  nafetta  del  Padre  S.  Benedetto  :  S.Cecilia  »  che  g  ettari  in  taragli 
xlromcnti  >genuB:(Ta  ,  e  colle  mani  al  petto  tutta  fi  dedica  a  Dio  :  e  la  della  che 
il  trm(c e  Tiburzio  della  vera  Fede.  Moftrò  in  cui  quanto  profondamente  inon- 
dale il  ponto  della  veduta  »  i  piani  ,1 Architettura» e'1  paesaggio,  introducendo- 
tiene appo(tatamente»cinarriuabilmente  bene,  che  olleruato  da  Andrea  Sac- 
chi »ebbc  adire  :  colmi  in  quelli  particolari  polleder  più  d' ogn'  altro  Pittore; e 
tanto  h  compiacque  di  ttì  bizzarro  ornato  che  vi  è  intorno  »  che  non  volfcdili 
partirli,  fenza  farne  memoria  di  roda  matite  •  Difegnò  anche  vn  gruppo  di  pat- 
tini ,  che  (opra  la  detta  Santa  fdteggia  in  aria  >  dicendo  :  i  più  belli  a'  fuoi  giorni 
non  auer  mai  veduto  »  ne  poterfi  far  di  più  ;  e  [piacergli  non  auergli  oiferuan  pri- 
ma ed  allora ,  che  militato  aucua  fotto  V  Albani  .  Trafccolo  poi  quando  vidde, 
&  olferuò  quegh  altri  cosìgmliui  ,  ed  amorolì ,  che  pinti  fi  vedono  nella  tauol* 
di  marnano  nel  la  Ch:efa  di  S.  Antonio  Abbate  deh'  mfigne  Collegio  Montai- 
to  >  ou'è  laB,  Verg.  col  Figliuolo ,  S.  Francefco >  S.  Carlo >  &  Angeli  che  tanno 
fella  *  cche  Tuonano,  di  canta  vaghezza,  e  nobilti,  che  dia  vedere,  che  quel- 
la di  Guido  andana  pefean  do;  e  che  per  ciò  è  battuta  dalla  nerezza  del  quadro 
del  Tiarmi  nppoito, come  ambiduo*  vinti,  ed  atterrati  poi  da  gli  Eremitidi  Lo- 
douico  aJl'Altar  grande»  Vedelìne'PP.Conucntuahdi  S.Franccfco  nella  Cap- 
pella de'  Signori  Montecuccoli  >douc  pure  efprelfe,  ma  con  maggior  foderzi» 
e  cunofa  difpotizione  la  Maddonnacol  Ino  Figliuolo ,  S.Giouanm ,  S.  Bonauen- 
tura  >  S.  Tomafo  di  Aquino  ,  e  S.Giacomo»  vna  tauola  degna  di  conlìderarionc: 
Nelle  RR.  Monache  della  Maddalena  all'  Altare  Lambert  ini  la  Nonziata  :  N<1 
CorodiS.  Saluatore  vnodi  que*  miracoli ,  cioè  il  Battezzo  ;  e  nella  Crucia  d: Ile 
Suore  di  S.  Pier  Martire  ,  a  concorrenza  de  gh  altri,  vn  di  que  "quadretti  »  ch'or- 
nano cerei  vani  di  quella  bella  architetturetta  ;  ed  è  quando  il  Santo  refafeitail 
putto  morto  :  In  S.  Petronio  nella  Cappella  de*  Mac: teli  grandmino  rauo* 
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Ione  lacerile  >  Moria  copiofa  della  Coronazione  dell'  Immagine  della  B.  Verg. 
del  Borgo  di  S.  Pietro ,  molto  bella ,  e  molto  f  limata  ;  il  di  cui  hniciflìmo  fupcr- 
bo  difegno  andò  oltre  i  Monti  per  mano  de'Carracci  ;  e  di  rincontro  la  memo- 
ria a  f refeo  di  quadratura  di  cai  fatto  »  molto  ben  incela  ;  dando  in  cai  guifa  a  di- 
vedere quanto  nel  1'  vna  ,  e  nell'altra  forte  di  lauoro  pratico  folle  ed  intelligen- 
te ;  e  nella  (tetta  Chiefa  nella  Cappella  Fofcherari  voonefro  quadro  lateralmen- 
te pollo ,  ou  è  S.  Carlo >  ad  emulazione  d'vn*  altro  della  flcfla  grandezza  faccoui 
dal  Tiarini  fuo  concorrente»  ed  aliai  poi  bello  >  cosi  anche  portando  il  fuggec- 
to  più  copiofo  :  Vn'  altro  quadrone  immenfo ,  vguale  al  iu detto  del  Borgo  di  S. 
Pietro»  e  fors' anche  maggiore  nella  famofa  Sala  Angclelii,  eh*  empie  tuttala 
facciata  oppolta  a  quella  del  camino  »  ed  oue  per  isbizzarrir/ì  »  e  dare  a  cono- 
la  Tua  fe  rat  ita,  c  'I  Tuo  faperc  »ad  onta  di  chi  lo  diuulgaua  irrcfoluto  >  e  /tentato» 
Colfe  a  rapprefentare  la  cauola  di  Cebete  »  che  dipinfe  la  in  cafa  »  ed  alla  quale 
flette  accorno  vn'anno  »  e  che  veramente  riufeì  vn'opcra  inlìgnee  mirabile ,  on- 
de per  gran  tempo  ebbe  iJ  concorfo  »  e  l'applaufo  di  tutta  la  Cicca. 

Quelle  fono  le  opere  più  fapuce  $  e  più  intigni  »  lafciandone  molte  altre  per 
breuiti  di  minor  confìderazione  »  malfime  picciole  >  per  le  quali  aueua  vnparti- 
colar  genio ,  e  talento  »  riunendo  più  in  quelle  proporzioni  quella  delicate  zza» 
e  leggiadria  »  del/a  quale  era  egli  docaco  ;  ond'  è  che  molti  rami  >  e  cauoJmc  che 
fi  trouano  entro  Monache,  delle  quali  fece  quantica1  »  perii  buon  prezzo  cho 
vlaua ,  fono  comunemente  reputate  di  Guido .  Cosi  dicefì  »  e  crede  il  lo  Spon- 
falizto  di  S.  Caterina  hora  non  sò  predo  di  chi  :  così  quella  tauolma  che  crouafi 
entro  le  Suore  di  S.  Margherita  d' vn  fìmil  Sponfalizio  »  fatta  per  vna  Monaca  di 
Cafa  Maluezzi ,  di  così  dolce  colonco  »  e  foaui  idee ,  &  altre  »  che  croppo  faria 
lungo  il  riferire.  Così  folle  egli  e  in  quelle  »  e  nelle  fudetee  grandi  (tato  premia- 
to conforme  il  merito  »  che  aurebbe  fors'  anche  dimofìrato  più  il  fuo  valore  »  e 
prefo  più  animo  ;  mavì  prouòfempre  vna  contrarietà  in  ottenerle»  e  v'incon- 
trò tance  difficolti  »  e  contraiti  »  che  bifognò  per  allìcurarfcncs  orTerifcc  a  farle 
a  vii  prezzo» e  più  per  vincer  la  pugnacene  perapproficcarfene  colfvcile.  S'egli 
fi  pofe  a  fare  a  compagnia  con  Lucio  Malfari  »  e  collo  Spada ,  il  primo  dedito 
troppo  alle  caccie  »  ed  il  fecondo  a  pigliarli  buon  tempo  »  a  lui  cucca  lafciauano 
la  fatica  »  partendo  in  cerzo  il  guadagno .  Se  col  padre  Buratti,  e  col  Padre  Pie- 
tro Toma  di  S.  Martino  fiftnnfc,  quelli  più  di  grandi  fperanze  lo  pafeerono, 
che  in  foltanza  gran  denari  gli  dall'ero .  Co  Signori  Bolognetti  pafTaua  canea  in- 
tnnfìchezza  »  famigliarità»  e  beniuolenza  «che  farebbefi  egli  vergognato  a  chie- 
der de'  Jauori  che  loro  faceua  »  co  fa  alcuna»  prendendo  fenza  dir  altro  quel  po- 
co gli  dauano.  Volle  per  forza , e  contro  fu  a  volontà  il  Sig.  Camillo  che  andaf- 
fea  dipingere  a  Modana  a*  Signori  Co.  Bofchettr,  e  n'ebbe  tanto  pochi  denari» 
eh' è  vna  vergogna  il  ridirlo.  Fece  vn'atfaticato,e  fuperbillimo  difegno  per  vna 
Salone ,  che  andaua  dipinto  cucco  in  Profpectiua  del  Duca  della  Mirandola  »  o 
non  oltancen*  addimandafle  viliffimo  prezzo ,  defìderofo  di  torli  di  Bologna» 
pcrisfuggirc  le  luefuenturc,  non  potè  fucceder  l'accordo»*  crcpando  coli  il 
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fuo  difegno  ,  ne  ridde  darli  l'efecuzione  ad  vii  Battiftelli  Pittore  bafllffimo.  Nel 
la u oro  della  Pieue  ,  oue  potea  contentarti  ,  nacque  in  fine  vn'  equiuoco  ,  e  gli  fa 
fatto  fare  lauoro  due  volte  più  dell'  accordato .  Nella  Cappella  Monterenzii  fi 
contentò  di  ciò  che  piacque  a  Monfig.che  T  auea  ifperanzato  di  farlo  pattare  a 
Roma  con  occafioni  di  fuo  gran  profitto»  non  altro  maggiormente  defidcrandOi 
che  di  vedere  quella  Metropoli  del  Mondo» e  per  qualche  tempo  goderla.  Gli 
Angeli  in  S.  Martino  furono  fatti  più  per  ambizione  di  darli  a  conoicc  re  ogUrr 
te,  che  per  guadagno  grande  ;  fi  come  lo  fletto  auuenn  e  della  Santa  Caterina^ 
Sancfc  in  S.  Domenico , troppo  inuogliatofi  cTaucre  anch'egli  vna  tauola  di  fua 
mano,  oue  la  loro  »  etanto  ramofa  vantauano  lo  Spada»  il  Tiarini,  il  Facmi,e 
Guido .  De'  tré  pezzi  fui  muro  nel  famofo  Cortile  a  S.  Michele ,  fatti  a  concor- 
renza de  gli  altri  allicui  Carraccefchi,  non  occorre  decorrere  ,eflendo  più  che 
per  guadagno,  Itati  oprati  colla  picca,  e  ad  emulazione  •  Paruegli  Te  gli  aprine- 
role  cateratte  del  Cielo  ne' quaranta  feudi  per  la  tauola  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonio, e  ne  gli  ottanta  per  quella  de' Signori  Montecuccoli  in  S.  Francefco  ,ma 
tanto  vi  flette  attorno ,  che  a  ragion  di  giornata,  più  guadagna  vn  vii  garzon  di 
muratore ,  ò  di  Falegname  •  11  quadrone  famofo  della  Coronazione  fatta  dal 
Cardinale  Legato  Barberini  della  Sagra  Immagine  di  Maria  Verg.  del  Rorgodi 
S.  Piero ,  fù  per  darli  da'  Macellari  ad  vn  tal  Bicari  pittore  ordinario ,  figlio  di  vn 
macellaro,  &  all'Ambrogio  fuofcolaro,  e  da  lui  partitoli  difguitaco  ;  onde  per  lo 
fletto  vili  (Timo  prezzo  il  volle  fare ,  per  vincer  la  pugna  ;  e  lo  dello  fece  del  gran 
quadrone  della  tauola  di  Cebece  in  Cafa  Angelclli ,  e  (eludendone  il  concorrente 
Tiarini ,  che  darlo  fatto  in  tré  meli  promettea ,  e  per  pochi  denari  ;  Apponen- 
do a  quel  Signore ,  che  non  fotte  Alettandro  grand  huomo ,  e  valente  folo  ne'ri- 
tratti  ;  ond'  auuenne  poi,  che  chiamato  a  farne  da  quel  Signore ,  rifentitameo* 
te  rifpondefTe  il  Tiarini,  marauigliarfi  de'cafi  fuoi;  non  ctter'egh  pittor  da  ritrat- 
ti ,  ma  da  florie,come  poteuafi  vedere  in  S.  Antonio,  inS.  Domenico  ;  però 
chiamale  pure  in  ciò  il  fuo  Brizio,  ch'egli  fi  contcntauaelìer  chiamato  da'Prm- 
cipi  di  Lombardia  •  Sin  ne'  primi  anni  tagliò  vna  conclusone  al  Dottor  Felina» 
e  dopo  la  fattura  non  furono  d'accordo ,  rettando  a  lui ,  che  poi  ne  fece  vnadi 
minor  prezzo .  Ne  cagliò  vn'altra  a  Fra  Pier  Toma  di  S.  Marcino ,  e  tanto  (tet- 
te a  leuarla  ,  che  conofeiuto  infine  ciò  auuenire  perche  il  Padre  non  voleua-i 
comperarla,  bifognò  ghia  don  alle .  Era  info  m  ma  (ìcuro ,  che  quando  vnogli 
addimandaua lauori ,  fi  monca ò  per  fcroccarlo, ò  per  auer  buon  prezzo , ò  per 
difficultargline  il  pagamento;  fi  come  non  auea  da  dubbicare  ,  che  quando  ver* 
fa  vice  egli  ad  altri  ne  richiedeua,  non  gli  otteneua  ;  così  volendo  vna  per* 
uerfa  ,  ed  opinata  forte ,  che  mai  fi  vidde  placata ,  e  contenta ,  fino  che  non-» 
l'ebbe  ridotto  alleeremo»  mancando  in  era*  di  quarantanoue  anni  del  1623. 
Vogliono  perciò  molti ,  che  monde  di  tedio ,  e  di  malinconia ,  ma  (lime  che  pei 
Io  più  inchiodato  dalla  gotta ,  perdeua  in  quclt'vltimo  i  m  Ci  interi  fenza  poter 
nulla  oprare  ;  e  perciò  fempre  dolendoli  della  fua  cattiua  forte  ,  e  rammemo- 
rando gli  applaufi  di  Guido  >  gli  auanzi  del  Turino  è  ù  buon  tempo  del  Mattali 
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le  forcane  del  Valefio  4  e  dello  Spada ,  e  dibbateendofi ,  e  tormentadofene.  Al- 
tri dicono  i  ch'ei  forte  affatturato  e  guado  da  ?na  Tua  nuora ,  fi  come  tale  fi  (co- 
perte la  prima  creatura  che  dalla  moglie  ottenne;  aggiungendo,  che  quando 
di  ciò  s'accorte  ,  e  da'  Rcligiofi  ancora  ne  fu  aflìcurato,  fi  leuò  di  cafa  di  e  n'asco- 
si confìgliato  j  ma  che  poi  raffreddatoli  col  tempo  il  fofpetto,  e  blandiconc  dal- 
la conforte ,  per  vi  rima  fua  difgrazi a  vi  tornò,  e  v'inciampò,  terminando  conta- 
le infelicità  quella  vita ,  ch'anche  miseramente  Tempre  auea  condotto. 

E' flato  il  Brino  vno  de'  grandi  ali icui  che  dalla  fcuola  diLodouico  fia  vfei- 
to ,  leuatone  i  primi  quattro ,  Guido ,  il  Menichigo ,  I*  Albani ,  ed  il  Guercino, 
ancorché  a  qncfti,  e  ad  ogn'  altro  lo  preferifea  nell'ordine  della  nomina  Gio. 
Antonio  Bumaldo  nelle  fue  Diincrualia  Bononw,  e  fra  i  quindici  Accademici,  che 
a  concorrenza  dipinfcro  gli  Emblemi  nella  Colonna  funerale  al  morto  Agofìi- 
no ,  il  primo  !u  )go  a  lui  fi  dia ,  e  prima  d'ogn'  altro  venga  nominato  iperfona  co- 
medi molto  valore  nel  dipingere ,  così  degna  pianta  di  Agoflino  nelU  intagliare  ;  e  fc-> 
non  ha  potuto  itare  a  fronte  del  concorrente  Tianni  nella  gran  nfoluzione, 
terribilità, e  profondità  d'intelligenza,  l'ha  fuperato  nelle  tentc amoreuoli , e 
nel  paefaggio,  delle  due  quali  cofe  erapriuo  Aledandro.  Vguale  poi  certo  al 
Cauedone, al  Malfarò,  alio  Spada, al  Maltclletta,  ed  a  quanti  akricIeIJa  <£ar- 
raccefea  Accademia  fi  annouerìno.  Quanto  a' puttini,  miiunopiù  belli  diluì 
gli  ha  formati,  a  fegno  che  vdii  talora  dire  a  Guido,auere  anche  in  ciò  paflat'eglì 
que'  del  Baguacauallo .  Ha  intefo  in  modo  il  camminar  de'  piani ,  il  ben  pofac 
del  le  figure,  la  Profpettiua,  e  l'Architettura ,  che  taluolta  Lodouico  con  elfo 
lui  fu  veduto  decorrerla  i  e  configliarfene  ;  e  nella  fua  famofa  ftoria  a  S.  Miche- 
le in  Bofcodel  Sarto,  e  nell'altra  del  rotila  gcnufleflo  a  S.  Benedetto  nel  Cor- 
tile ,  fece  fare  quelle  belle ,  e  maeftofe  architetture ,  che  vi  fi  vedono  a  France- 
feo ,  come  di  mano  dello  ìteflò  io  più  volte  le  hò  vedute  egregiamente  difcgna- 
te  .  Di  paefare  di  penna,  nifluno  mai  1'  ag^ionfc  ;  fi  vedono  in  ciò  Tuoi  dilegui 
che  fono  mirabili,  ne  fenza  ragione  vanno  al  pari  di  que*  de'  Carracci ,  e  lo  ìtcf- 
fo  fi  valutano;  perche  fe  noa-amuano  alla  bizzarria,e  profondità  di  que'  d' Ado- 
ttino, fo. io  per  vn'altro  verfo  più  limpidi;  vi  fi  cammina  dentro  più  facilmen- 
te >e  ve  vna  frafea  cosi  ben  diuifa  ,fch.rzante ,  emouentefi  dal  vento,  che  pref- 
fodieul , anche  i  più  eruditi  fembrano  fpegazzi;  onde  con  ragione  l'interroga- 
ua  per  auuentura  il  fudetto  Agoltino ,  come  facclfe  mai  a  formargli  sì  belli  ,e 
doue  li  ricauail'e .  Se  ne  vedono  di  mirabili  predò  i  Signori  Conci  Kolani,  parti- 
colarmente nella  impareggiabile  raccolta  del  Seremifimo  Principe  Sig.Card. 
Leopoldo  di  Tofcana,  ed  io  ne  pofledo  nel  mio  Audio,  fra  gli  altri,  vno  in  gran 
foglio , entro  il  quale  con  immenfo  equipaggio ,  ed  apparato  finte  la  ftoria  dell* 
Eunuco; e  l' ilh  Ho  penfiero  della  (Iella  grandezza , fattura ,  e  bellezza,  ancor- 
ché diuerfo  , ammirali  nello  (ludio  dc'famofi  d;fcgni  del  Negri.  D'Architet- 
tura poi  «  e  di  Prolpettiua,  fi  vedono  uifcgnom  in  vn  foglio  intero  reale  ,  con». 
tanti  edificii  nobili ,  e  tanti  punti  di  veduta  così  ben'  incerfeccati,  ed  intefi  ,  che 
cola  di  itupore  >  c  fpauencano  uou  meno  che  dilettino ,  aggioncauimailìme  la_, 
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bella  penna  il  politiflìmo ,  e  fotciliflìmo  tirar  di  lince,  vno  de' quali  è  in  cali 
de'  Signori  Sampicri  dalie  Pitture.  Infomma  hi  auato  parti  mirabili,  ed  èdi- 
to molto  bene  merito  della  Profeflìone,  maffime  per  hauerla  Tempre  efercitata 
con  decoro ,  abbuffando  folo  i  prezzi , per  non  auer  potuto  far  di  meno  ,c(fctv 
doti  dimoftrate  troppo  rattenute  le  perfone  in  comandargli .  Velli  Tempre  ci- 
tiilmente  ,s'introme(Te  nelle  differenze  dell  '  Arte  ,efercitò  con  gran  prudera 
più  voice  l'Eitimatore ,  il  Sindicato ,  &  il  Maflariato  ,  affezionando»*  negl'iute- 
reffi  della  ftefla,  nelle  difgrazic,  e  ne' vantaggi.  Nella  fuperba  velie  con  Iju 
quale  vfcì  more»  fe parata  eh'  ella  fu,  per  opra  &  intcrcerlìonc  del  Sig.  Lodoui- 
co ,  da'  Bombaciari ,  contribuì  fomma  confìderabile  ;  e  nella  lite  eh  ebbe  co' 
ile  Ili ,  ed  alcre  ,  nifluno  l'auanzò  in  vna  impreltanza  di  denaro  cauata  comune- 
mente da  tutti  i  Pittori  •  Trattò  col  sig.  Lodouico  fudetto ,  allora  che  andò  a 
Roma  có  Annibale  a  riaggiutòarc  la  Galena  Farnefcdi  leuargli  il  nome  di  Com- 
pagnia ,  di  cambiarglielo  in  quello  di  Accademia,  e  farla  aggregare  a  quella 
cola  di  S.  Luca ,  come  Copra  ciò  ho  la  rifpofta  originale  Centragli  dal  (udì  tto  Lo- 
douico di  Roma ,  fottoildì  8.  di  Giugno  1602.  donatami  con  mole' altre  dal 
Sig.  Filippo  fuo  figliuolo.  ProfcTsò ,  e  mantenne  amicizia  co'  primi  Virtuondi 
quel  tempo,  feruitù  con  Cardinali,  fra' quali  il  fudetto  Sig.  Card.  Boncompa- 
gni ,  il  Sig.  Card.  Serra  ,  il  Sig.  Card.  d'Effe  ,  de' quali  tutti  conferuo  lettere  ori- 
ginali fcrittegli  in  diuerfe  occafiom ,  malli  me  vna  cortefìfsima  di  queft'  vltimo, 
che  ringraziandolo  d' vn  quadro  di  fua  mano  mandatogli  a  donare ,  e  dell'  inta- 
glio del  S.  Rocco  del  Parmigiano  in  S.  Petronio ,  a  Sua  Eminenza  dedicato,  Te 
gli  offre  con  gran  gentilezza.  Suo  amico,  e  Protettore  de' più  cari,  &  efficaci  fi  il 
Sig.  Lodouico  fudetto,  che  fi  e  Ielle  per  compare,  facendoli  tenere  al  Sacro 
Fonte  Filippo  unico  fuo  figlio  ,  anch'  oggi  vaiente,  e  dal  quale  ebb'  io  le  fa- 
dette  lettere  amorcuolifsimc  ,  e  tenenfsime ,  fcritte  in  vane  occafioni .  Fù 
Umilmente  fuo  compare,  e  perciò  non  meno  di  Lodouico  Aio  parziale,  il  Sia 
Camillo  Bolognetti ,  chefù  anche  in  vlcimo  fuoallieuo,  dileguando  egregia* 
mente ,  e  dipingendo  qualche  poco .  Fri  le  altre  10  mi  trouo  di  quello  compi- 
to Caualiere  vna  letteta  fermagli  in  rifpofta ,  e  dalla  quale  cauafi  ,  gli  auca  chie- 
do in  imprellito  Francefco  certe  vaie  nette  famofe,  ch'ei  fra  gli  atri  fuperbi 
difegni  polTcdeua  quel  Signore,  al  numero  di  tre ,  anche  graffette ,  di  mano  di 
Girolamino  da  Carpi ,  e  eh'  erano  tu  tri  gli  ftudii  fatti  da  quel  gran  valentuomo 
in  Roma  ;  auendoui  difegnato  per  entro  con  quella  fua  leggiadra  penna  tutte 
]e  ftatue  più  fimofe  antiche ,  vali,  bafsinhcui,  &  altri  fimili  eruditi  frammento 
mentre  coai  dice  :  tm 

Molto  Magnifico  mio  honorando  Compare  , 
€  Macflro. 

Piacendo  à  Dio ,  fpero  che  vn  giorno  ci  potremo  godere ,  e  fiate  in  comterfatiommaf; 
gì  orme  me  4/  quello  t  che  per  Upafjatorper  fortuna  crudele,  &  bora  per  il  tempo 
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non  fi  può .  Sella  voftra  mi  due  i  che  fe  non  mi  torna  [comodo  ,  deftderate  di  vedere  le 
mie  Tacchettine:  non  fapete ,  che  non  mi  farà  mai  [comodo  fare  co/a,  chefta  in  »oflro 
fcruitio  ?  e  che  maggior  contento  non  potrò  mai  rictuere  ,  che  quando  dal  mio  caroftl. 
Francc[co  verrò  comandato  ì  'valctcueuc ,  e  portateuele  a  cafa  >  che  perciò  ne  dò  commif- 
fione  colli  à  7tf.  Tictro  >  ebeve  le  dia  ;e[em  altro  [on  buono ,  (pendetemi  come  cofa  *»o- 
fira  i  con  che  fine  mi  vi  raccomando  di  vino  cuore  •  Di  Totano  il  dì  ap.  Gemmo  1 60 
Di       Molto  Magnifici 

Ter  [eruimi  fempre 
Camillo  Bolognesi, 

Fra*  Scolari  dunque  che  di  lui  vfc  irono  ( che  pochi  furono ,  non  potendo  du- 
rare alle  Tue  impazienze  »  natura  maleaconica  >  e  noiofa  ,  mafsimc  in  quett'  vi- 
ti mo  >  peri  mali  ch'il tormcntauano  )  porrcrn quefto  Signore  per  il  primo, e 
che  coloriua  anche  in  modo,  che  folcua  dire  Lodouico  Carrazzt  (la  fcuola  del 
quale  frequentò  ancora»  e  fu  tra  gli  altri  Accademici  Incarnirla  ti,  come  toc- 
cofsi  altroue)  efler peccato  che  foflc  nato  Gentiluomo,  perche  fe  au clic  cenu- 
ro bifogno  di  guadagnarli  il  vino,  farebbe  flato  vn  Pittore  ,  ch'auria  potuto 
ilare  al  pari  di  quale  'vn' altro  che  fe  l'allacciaua .  11  fecondo  luogo  dare- 
mo al  Signor 

FILIPPO  BR1ZIO  fuo  figlio,  die  più  che  di  fuo  padre,  fù  allieuo  di  Guido 
Reni ,  alla  fcuola  del  quale  (  rcilaco  pnuo  dei  genitore  in  età  di  vene'  anni)  paf- 
50  molto  ben  veduto,  e  volentieri  accettato  per  la  memoria  di  Francefco .  Si 
vedono  due  fuetauoline ,  vna  della  Santifs.  Immacolata  Concezione  in  S.Silue- 
fìro ,  e  1*  altra  di  vn  S.  Giuliano , fatta  vltimamcnte  ali  Aitar  grande  di  detta 
Chicfa  fua  Parrocchia ,  abitando  anche  la  cafa  propria  antica  .  Egli  è  prcifo 
all'  età  feflagenaria ,  onde,  come  di  anco  viuence  ,  non  m' tftendo  a  dirne  altro» 
fuori  che  a  lodare  la  maniera  eh'  egli  hà  d'infegnai  e  alle  cafe  i  principii  non  To- 
ta ,  ma  il  modo  del  colorire ,  auendoui  vna  facilità ,  e  comunicatiti  così  gran- 
de ,  che  non  il  può  maggiore;  Si  com;  non  mi  fermo  nelle  cortesìe,  che  da  lui 
Tempre  hò  nccuuto,aItroue  però  e  fempreda  me  confettate ,  e  fra  le  quali  non 
idimo  la  minore  l'impronto  della  tetta  di  fuo  Padre  da  lui  canato  dal  morto  >  e 
che  a  me  ha  feruito  di  trarne,  al  meglio  hò  faputo,  l'antepofto  difegno,  vna  del- 
le prime  cofe  tagliatemi  dalla  Signora  Veronica  Fontana ,  e  che  mi  hi  ben  dato 
a  preuedere,  quale  ella  fia  pernufeirea  fuo  tempo  in  quella  si  difficile  prò  fri- 
zione del  tagliare  in  legno.  Suoi  allicui  fi  pregeranno  vn  giorno,  fra  tanti  altri 
CaualierijC  Dame  ancora ,  d'efler Itati  il  Sig.Co. Berò,e'lSig.  Giulio  Cefare 
Vcnenti ,  che  diftgna  molto  bene ,  ed  hà  intagliato  all'acqua  force  multe  cofe 
lodabilmente  ,  e  chevn  giorno,  ed  a  fuo  tempo  da  miglior  penna  della  mia 
verranno  memorate  •  L' il  terzo  allieuo  di  Francc  feo 

DOMENICO  degli  AMBROGl  ,  che  p  ù che  da  o»n* altro,  daluiTArro 
apprefe  ;  e  che  più  che  dbgn'afero  Teppe  guadagnarti  l  ariceto  del  Macttro»  co  1- 
feruarfclo  ,e  molto  (  che  fù  piò  )  durar  (eco;  e  del  quale  perciò  fc  ben  vroo>per 
noadir  vecchio ,  voglio  qui  prtrid.rmi  uccrua  difucaocamcutctcitnngertr,  c 
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riftrettamente  foggi  ongere  quel  poco  i  che  fenza  penetrar'  egli  a  che  fine,  fep- 
pi  io  talora  trarre  a  lui  iteflo  di  bocca  ;  acciochechi  vole(Te  mai  profeguire  que- 
lle Vite»  memorando  poi  compitamente  tutee  l'opre  fue>  gli  accidenti  >  e  le  for- 
tune, abbia  oue  appoggiarli  con  Scurezza  anche  di  ciò, che  dilHalc  poi  fra  qual- 
che tempo  >  e  per  altra  via  ,  renderebbelì  il  faperlì .  Imparò  dunque ,  come  di- 
co, l'Arte  da  Francefco  Brzn ,  e  più  d'ogni  altro  !  come  foggionfì  >  potè  refi- 
fiere  >  e  durar  feco,  e  cioè  fin  tanto  che  cominciò  a  diuenire  anch' ei  Mac- 
ero ,  non  che  ad  oprar  forco  i  Tuoi  difegni  >  e  carconi  ;  il  perche  comunemente 
fn  poi  detto  Mcnichin  del  Brizio ,  ctaluolca  reputato  della  Itclla  famiglia,  anii 
ingiuftamentc  fuo  figlio .  Fu  poltoaprincipo,  e  picciolo  putello  allo  fpezial;, 
in  vna  bottega  ali  infegna  del  Carro  ;  ma  perche  rauuedendo  di  quando  io  quan- 
do gli  alberelli  delle  confetture,  malamente  decimauali,  fu  tolto,  e  polio  ad  m' 
altro  melhere ,  che  nifluna  fra  neh  già  conccdciie  alla  tua  gololìta  puerile ,  e  fu 
il  Sartore  nelle  Calzolarie .  lui  contigua,  poco  però  più  frequenta  ra,  per  la  mio* 
ua  eretta  Accademia  deCarracci,  auea  la  fua  lianza  il  Pittor  Baldi,  che  colla- 
uanzarfi  nell'  età  crefeendo  nelle  gclofìe  verfo  la  moglie ,  ancorché  sì  vecchi j  >  e 
brutta  »  auea  licenziatole'  pochi  giouani>che  pur  troppo  annoiaci  ,  ed  inali- 
diti dalle  lunghe  lezioni  di  Profpectiua  coltcui  a  recitare  ,  come  fopra  fi  dille, 
dal  Brizio,  e  dalle  nuoue  leggi  con  che  volca  legarla,  s'  erano  gii  cominciaci  ad 
allargare  .  Veduto  colini  pu  voice  ,  ed  ofieruato  la  modeftia  e  fauiezza  del  fan* 
ciullo  ,  e  perciò  mugliatoli  di  tirarfelo  prelTo  per  i  dimettici  feruigi  di  cafa  •  ne 
pregò  il  padre  j che  facilmente  fi  lafcio  indurre  a  concederglielo >  per  la  prò- 
niellagli  buona  cura  »  educazione  ,  &  ammaeltramento  del  figliuolo,  che  tanto 
per  lo  contrario  era  per  perdere,  fog^iongeuaglii  trd  le  in  olenze  talora,  &  olce- 
nità  della  ciurmaglia  dique'garzoni.  Mal  volentieri  a  principio  vi  andò  Dome- 
nico ,  vedendo  torfi  in  tal  guifa ,  e  rellringcrfi  ogni  libertà  ,  ma  accadendo  che*» 
nel  portar  riheuida  quella  ad  vna  nuoua  ltanza>c  fermatoli  curiofa  mente  ad  of- 
feruare  duo' nemici  che  dauanfi  fallate ,  fgrazutamence  colto  egli ,  e  ferito  m 
capo  i  così  amoreuolmente  ,  e  con  tanti  ipafìmi  da  Bernardino  ,  c  dalla  moglie 
era  (fato  curato , e  feruito  ,  che  prefo  però  loro  itraordi nano  arìctto  >  nulla  più 
rendendoli  a  fatica  lo  fpcndere,  il  ripolir  la  cafa,c  fienili  alcn  fatti,  poco  più  pcn- 
fauaall'  auanzarfi  nella  Profetinone  ,  perdendo  gran  tempo  ,  e  poco  guadagnan- 
do .  Ciò  auuertito  più  volte ,  e  pazientato  dal  Padre ,  n folle  leuarlo  dal  Baldi» c 
farlo  pafiare  al  Caluarte ,  col  fommimfrrarc  più  rollo  a  quelli  la  fohta  me 
prouifione  ;  ma  perche  fotto  le  Fette  di  Natale  nulla  mandò  al  Fiammingo ,  co- 
me viauauo  gli  altri  >  Io  fi  cacciò  dalla  danza  col  dire,  non  auer  bifogno  di  galli- 
ne così  ttrette  *  e  che  non  face  Aero  voua  ;  torna  ile  pure  dal  fuo  Baldi  «col  qua- 
le anche  fanali  di  più  nTparmiato  la  menfual  prouifione. 

Fu  dunque  pollo  dal  Brizio ,  che  molto  volentieri  l'acco'fc  ,  e  ne  renne  con- 
to» auuantapgiandolo  ben  predo, e  più  d'ogn'altro,  finanche  del  proprio  figlio» 
per  poterfe  lepoi  feruire  ne' lauori ,  e  dimezzarli  quella  fatica,  che  più  grauc 
facean  prouargli  i  fuoi  dimettici ,  c  continui  mali  •  Lo  feruì  dunque  molti ,  ev 
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molti  anni ,  lati  orando  Tocco  i  Tuoi  cartoni,  e  coTuoi  difegni,  e  ritraendone  qual- 
che oneita  ricognizione  di  quando  in  quando ,  ed  in  fine  parte  de'  prezzi ,  con.» 
ifcambicuole  foddisfazionc,  e  contento ,  finche  intorbidoflì  il  tutto ,  e  ne  fac- 
cene finalmente  vna  totale  feparazione ,  e  feoncerto  .  Cionco  Guido  la  prima 
tolta  di  Roma  con  l'applau  fo  ben  noto ,  per  lo  feruizio  si  degnamence  pretta  to 
ne'lauon  a'  Signori  Cardinali  Facchinetti ,  e  Sfondrati  nonfolo,  ma  ail'itteffo 
Paolo  Quinto  allora  regnante,  pregato  dal  Senatore  Fantuzzi  (nel  Palagio  del 
quale  auea  prefo  (tanza)ad  accettar fotto  la  fua difciplina Domenico»  ad  iftan- 
za  del  Padre,  che  d'appoggiarlo  a  sì  grand'  huomo  !  timo  maggior  vantaggio,  in- 
contrato queftì  il  Brizio ,  e  per  acro  di  buon  termine  non  meno ,  che  per  infor- 
mazione ,  chic  flogli  del  giouanetto ,  non  fi  può  dire  quale  reltafle  a  tale  auuifo 
Francefco.  Difimulatone  cuccauia  il  difguito ,  e  deccoglme  poco  bene  ,  non  sì 
rodo  fu  gionco  a  cafa ,  eh'  ito  a  trouar  Domenico ,  e  Tuo  Padre  ,  umanamente  fi 
dolfe  del  corto ,  e  più  del  mal  termine;  e  loggiongendo  loro,  e  inoltrando  il 
danno  più  torto  che  Tvcile,  ch'era  per  ritrarre  il  giouanc  da  quella  nuouafcuo- 
]a  ,  troppo  numerofa  di  gente ,  e  piena  di  brigata ,  che  coli  afìollauafi  più  per 
far  chiatto ,  che  per  irtudiarc ,  tanto  Teppe  dire  e  fare  ,  che  non  ne  feguì  altro ,  e 
rappacu molli  il  tutto .  E  ben  poi  vero ,  che  non  iTcoprendofi  più  in  Domenico 
il  primiero  affetto  al  Maeftro ,  nè  in  quetti  l'antica  confidenza,  e  '1  palfato  amo- 
re verlo  il  dikcpolo ,  ben  pretto ,  e  p.u  ftranamente  fi  difciolfe ,  e  fi  ruppe  il  rag- 
gruppato filo: perche  doueudofi  dipingere  ceree  ttanze  a  frefeo  nel  Palagio  del 
Sig.SeuatorPaleotti  da  Dencone,  e  penfandofi  crouarglivn  figurila  ,  i'Archi- 
tecco  Ambrofini  fcppepcrTuadcre  molto  auuancaggiufo  a  quel  Signore  il  valcrfi 
di  quel  giouane,  che  s'  era  alkuato  il  Hrizio,  detto  Manichino ,  offrendoli  et  ftef- 
fo  parlarne  al  Maefiro,  acciò  non  meno  Te  ne  contentane ,  chea  fargli  anche  i 
penfìeri,  e  mettergline  giù  idifegni  volentieri  togiicflc.  Tanto  fu  che  ciò  per 
allora  auuenillc ,  ch'anzi  ad  vna  cale  inchieda  dato  ne' Telami  Francefco,  e  nel- 
le furie ,  fi  cacciò  dalla  ttanza  l'Architetto  j  ne  sì  cotto  Te  gli  parò  auanti  Dome- 
meo  ,  che  fgridandolo  d' vn  tanto  ardire,  e  d' vna  sì  fatta  irgracicudine  ,  arriuò 
a  fegno  ,  che  fcuTandoTenc  egli ,  ed  allegando  il  non  faper  cola  alcma  di  vn  fimil 
trattato  Tatto  tra  di  loro  l'Ambrofìni ,  e'I  Paleotti ,  Tenza  Tua  parcicipazione  c 
conTcnfo ,  crcTccndogli  Tempre  più  addofTo ,  volle  battergli,  fui  capo  il  battone, 
al  quale  appoggiauafi  in  quelle  Tue  podagroTc  debolezze ,  Te  raccomandatoli  al- 
la fuga,  non  fe  ne  Tottraea  l'Ambrogio.  Allora  poi  più  crebbe  Io  Tdegno,  e  refe  fi 
irreconciliabile  l'odio ,  che  mandando  lo  Tcacciaco  compagno  a  prendere  dun- 
que per  vn  giouane  cucto  quel  pò  di  capicalc ,  che  coli  aucua ,  e  fra  quello  vn». 
modello  dileguo  di  que'  che  fi  Tuodano,  e  pi  gano  in  ogni  Tcorto,  trounndolo 
culmi  vc/tito  di  certi  Itrazzctti  molli  ,c  ben  radutati,  ne' quali  auealo  accon- 
cio Francefco  per  feruirfenc  ,  Tenza  penfar'  altro  ,  Icuandoglicli  d' indotto ,  e  in 
terra  buttandoli ,  Te  n'  andò ,  laTciandoli  in  quel  modo,  concepito  fubito  che  Te 
n'accorTe,  pervn  difprezzo,&  vn'ingiuriofo  affronto  dall' amareggiato  Mae- 
firo: Nè  vallerò  quante  Tcufci  e  quante  offerte  di  ritornar  quel  bamboccio  ,c 

Zzz  nac- 


54*  P  A  UT  E    T  E  3t  Z  A 

riaccomodarlo  mandò  a  fargline  fare  Domenico,  che  Tempre  più  offendendo- 
rene  ,  c  più  alterandotene  »  per  venirne  ,  dicea  »  in  cai  guifa  doppiamente  burlato 
i  canee  feo,  mai  più  volle  di  lui  fa  per' altro ,  &  vdirne  parlare. 

Spiccacofenc  dunque  affatto  l'Ambrogio  >feruico  eh"  ebbe  Dcntonc  non  Colo 
in  quel  lauoro  de*  Signori  Paleotti  (  nel  quale  Mon/ig.  Archidiano  Francdco 
fratello  del  Senatore»  vo'lc  ad  ogni  modo  ,  ed  ottenne  che  il  Ermo  faceffe  i ne- 
gati difegni  )  ma  in  altri  ancora ,  fi  pofe  a  fare  horada  fé  folo,  hora  a  compa- 
gnia, conforme  fogli  rapprcfentafTe  occafione.  La  prima  cola  fu  f  vltim' oc- 
chio del  porcico  della  Nonziata,  patfato  la  porta  della  Chicca  :  A  S.Cefareo, 
Giurifdizione  de'  Signori  Conti  Bofchetti  fui  Modanefe ,  a  quell'  Abbate  vn  fre- 
gio di  vna  camera,  dopo  auergline  già  dipinte  altre  in  compagnia  del  Mae- 
itro;  A  Piumazzo  a  Simone  Brufaco  tutta  vna  loggia  di  profpettiua,  e  la  Viti 
dt  linea  in  vna  ftanza  :  A' Signori  Marchcfi  Rangoni  di  Modana  la  copia  (ridi- 
cendoli anche  in  grande  )  dt  certi  paefi  de'  Dodi ,  podi  entro  il  Cartello  di  Fer- 
rara ,  per  mandarti  da  que*  Signori  a  Gualtieri  >  loro  giurifdizione  allora ,  rifiu- 
tando egli  il  reftarpoi  al  lor  feruizio, con  grolla  prouigione  ancora,  altret- 
tanto poco  ben  trattato  da  que'  Mtniftri ,  quanto  foddisratco  rimanendo  dc'Pa- 
droni:  A  Modana  vna  tauo lina  da  Altare,  &  il  ritratto  del  Saluatico  brauo  Ma- 
lico di  quelle  Altezze  :  A  Brifigheila  l' immento  Salone  de'  Signori  Spadi ,  &  vna 
Cappelle  tea  ,  refiando  il  tutto  imperfetto ,  all'alito  fieramente  per  la  prima  vol- 
ta da  que'  cactarri  »  e  quelle  feiattiche  ,  che  Io  refcropoi  ftorpiopcr  Tempre, e 
cagionategli  da'  patimenti  fu'  ponti,  e  dall'  vmido  di  quelle  calci  frefcìie. 

R  lauutolì  alquanto  >&  in  modo  che  patelle  tornare  ad  oprare»  dipinfe  alla 
Madonna  di  Poggio  il  marauighofo  fo  ricco ,  nel  quale  diede  a  vedere,  chefo 
auefle  auuto  la  Tua  l'ani t à ,  a  nilìun' altro  tre  Ica  n te ,  in  quadratura  parimenti, fa- 
rebbe recato  egli  indi:  tro,  fé  non  tutti  auefle  auanzato  :  La  Cappelleria  nel 
famofo  Palagio  de*  Signori  Marchcfi  Buoi  a  Poggio:  A  Bagnaruola  vnaloggia> 
vna  ftanza ,  ed  vn  camerino  nel  calino  eh*  era  gid  de*  Signori  Cofpi ,  oggi  dei  big. 
Aurelio  Maluezzi  :  Net  Salone  del  Collegio  de'  Signori  Conuitori  di  S.  Lucìjl» 
detto  il  Collegio  de' Nobili,  inlìeme  col  Colonna,  il  fregio  vniforme  al  forrirto, 
che  molto  prima  vi  auea  dipinto  ei  folo  ;  &  infiemc  pure  col  Colonna ,  &  altri 
ildi  dentro  del  ricìnto  del  noftro  Catino  alTrebbo>  mentre  Dentone  auea  di- 
pinto la  loggia  doppia  a  frefco,e  1  fo fritto  della  (ala  a  ténra  full'afte  di  abeto  bea 
infiem  cominelle  >  e  ftuccatc,  facendout  Je  figure  il  Brizio  ifteflo ,  il  Valelio, 
Anton  Carracci ,  e  limili  piouanetti , che  diuennero  poi  grand'  huomini  :  Nella 
facciata  di  quel  batfo  calino  nella  Nofadella  ,rifcontro  le  Suore  degli  Angeli, 
quel  sì  leggiadr  o ,  e  polito  rrefeo  di  quadratura  ,  e  figure  a  chiarofeuro  :  In  cala 
del  Sig.  Celare  Rinaldi  vna  ftanza  >  co'  i  fatti  del  cantato  dal  Tallo  Rinaldo  in 
certi  carnei  :  In  cala  de'  Signori  Ratta  i  palchi  di  cinque  lìanze ,  e  loro  fregi  :  Al 
Sig.  Senatore  Segni  vna  ftanza  la  prima  (opra  ,  e  vi  aure  ohe  anche  dipintola^ 
{ala  tutta  dalla  cima  fino  in  terra  ,  s' d'orbitante  non  folìe  allora  fembratala 
gioita  dimanda  di  mille  (codi  di  paoli ,  e  fc  cacciato  non  veniuanc  dalle  cifraci 
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pratiche ,  che  per  ottenerla  fece  il  FeJIina ,  che  ne  acquiftòpoipoeso  onore ,  co- 
me vi  fé  poco  guadagno ,  volendo  dipingerla  per  poco  denaro  :  Al  big.  Conte» 
c  Senatore  Marc'  Antonio  Rattizzi  il  Cortile  del  Palagio,  8c  vita  camera,  ancor- 
ché oprar  la  fa  celle  la  maggior  parte  a'  Cerni  Tuoi  fcolan  :  Nella  Cappella  de* 
Signori  Venenti  nella  Chiefa  della  Nonziata,  ou'è  il  tanto  bello  S.  f  rameico 
eitatico  del  G.  (fi  all'  Altare ,  tutti  i  frefchi  laterali  della  vita  del  Santo,  &  d  vol- 
to con  Angeli,  opera  fpicciaca  in  meno  d  otto  giorni:  Nella  Chicfa  de  VP, 
Giefuati  tre  quadri  a  olioyl  B.CoIombmo  Fondatore  di  quella  Religione  orante, 
lo  1  redo  celebrante  ,  e  I*  Immagine  della  B.  Verg.  di  S.  Luca  foi  tenuta  da  gh  A  n- 
geli  :  Vn*  Angelo  nella  Chiefa  della  Congregazione  di  S.  Gabrielle  in  Porta, & 
vii*  altro  eh'  oggi  ferue  per  tauola  all'  Altare  della  Chiefa  delle  RR.MM.  Scalze: 
Nel  ncchillìmo  loftìtto  dell'Oratorio  della  Vita,  a  olio  ùmilmente,  lo  fpazìo  di 
mezzo  con  la  B.  Verg.  Incoronata  dal  Padre ,  e  Figlio  hi  gloria  d'Angeli  :  Nel- 
la Chiefa  nuoua  di  S.  Lucia  (opra  le  Cappelle  al  di  fuori  Ji  lei  quadri  de'  fcj  Pro- 
tettori della  Cicca ,  oprati  però  foio  col  Tuo  difegno  dal  fuo  fiumani ,  e  dalui 
affatto  ritocchi. 

Tanti  quadri  priuati  poi ,  che  troppo  faria  brigoio  il  qui  raccogliere  ;  tante 
feene  e  reali ,  e  bofcareccic ,  nelle  quali  ebbe  vna  particolar  dote ,  come  diè  * 
diuedere  in  quegli  arboronisì  ben  battuti  e  frappati  nella  doppia  feena  del  fa- 
mofo  Torneo  fatto  rappre  Tentare  con  tanta  mofiruofa  abbondanza,  e  bellez- 
za di  macchine ,  &  apparati  da  mio  Cugino  il  Marchefc  Cornelio  filila  Sala  del 
Uè  Enzio:  Tante  Prol'pemu;-,  come  quella  de'Signori  Banzi  nella  Viadi  mezzo, 
quella  al  Canonico  della  JtelTa  famiglia ,  quella  a  '  Signori  Renghieri ,  quella  al 
Sig.Cefare  Mar/iln,  e  limili  :  Tanti  dilegui  poi  perle  famofe  cene  de' Signori 
Paleotti , delinquali  ne  moltra  raccolto  vn  cunofo miniato  libro;  Tanti  mnu- 
mcrabili finalmente  per  Conclnfìoni ,  e  limili  alrre  inutnzioni ,  eilendo  feracis- 
simo difegnatore ,  copiofillìmo  inventore ,  e  perciò  in  quelle  fempre  >  e  in  ogn* 
altra  occafìone  a  lui  ricorrendoli;  già  che  ridottoli  in  cosi  catiuo  /tato ,  fuori 
che  al  tauolino,  póc'altro  può  più  oprare  ;  ch  e  quanto  per  hora  fi  può  dire ,  la- 
nciando quelle  lodi, delle  quali  altrettanto eflendo nemico,  quanto  n'è  mcri- 
tcuole ,  a  me  qui  ferra  in  bocca  la  voce  ,  t  toglie  di  mano  la  penna  »  che  volen- 
tieri 10  cedo  a  più  degno  Scrittore ,  perche  a  fu >>  tempo  giuìtamente  in  fauore 
di  vn  si  gran  Virtuofo  la  maneggi,  e  l' artopn  ,  aegiongendoui  in  fine  que'  tanti 
allieui ,  e  si  braui  ,  che  dalla  fua  fcuola  vfuti  fono;  come  1  duo'  Cerni,  Giacinto» 
e  Pierantonio , eh' oggi  fui  Padouano  con  tanca  (uà  loue ,  e  profitto  lauora  ;  lo 
tanto  fpintofo  Cìio.  Antonio  Fiumani  da  picciolo  putto  allcuatofi  in  (ua  cafa ,  e 
diuenuto  cosi  brauo  e  frefeante,  ed  olulta,  facendo  onore  non  meno  alla  fua 
Patria  Venezia ,  oue  oggi  trauagha ,  che  alla  Citta1  di  Bologna  ,  dalla  quale  rico- 
no:  ce  ,  e  confida  iprincipn  del  hio  vigorofo  aumento,  e  limili.  Fu  il  quarto 

GIACINTO  CAMPANA,  mio  primo  maeftro del  difegno,  che  andauaal 
beretearo;  ne  mai  altro  facendo  che ncauar  Santi  in  rame,  a  perfuafìone  di 
mio  Padre  fu  polio  al  difegno»  e  dalgenrorc  mandato  dal  Bnzio,  ondeap- 
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prcfe  anch'eli  3  cori  bene nuieg^iar  la  penna»  con  difinuolruri \  è  facili- 
tà ,  sì  che  da'  Caualieri  era  chiamato  alle  caie  a  dar  lezioni  del  difegno  a  loro 
figli .  Morto  il  Brizio  andò  alla  fcuola  dell'Albani ,  e  da  quelli  >  ad  iftanza  del 
Sig.  Card.  Sanca  Croce»  inuiaco  a  Polonia  per  Pittore  di  quella  Corona  ,  predo 
la  quale  morì»  non  potendo  refìdere  a  rigori  di  que'  freddi  ^eflcn  do  maiTune 
adulto  «gracile»  e  poco  fano.  Era  fpiricofìJfimo  non  folo  nel  motteggiare.» 
ma  nel  difegno»  il  perche  non  meno  a  tutti  era  caro >  che  daogn'vno  (limato; 
e  difegnaua  in  modo  >  che  mi  ricordo  il  Sig.  Andrea  Strani ,  che  canti  difegni  del 
fuo  ftudio  in  vani  tempi  hi  cambiati»  mai  di  vna  Venere  nuda  di  lapis  roffo ,  ca- 
uacada  Giacinto  dal  luturalcjhauere  volfuto  priuarfi,  dicendo  Mimarla  pitiche 
qua  1"  altro  difegno. 

Era  però  come  pronto»  e  facile  ad  oprar  la  penna  »  altrettanto  irrcfoluto,ej 
Jongo  ad  imbrandire  il  pennello, sì  che  le  opre  tutte  perciò  perdeua  ,moftran- 
do  tuttauia  non  curarfene»  come  che  foffe  aliai  comodo,  e  che  fenza  oprare  po- 
rcile viucre.  Quando  andò  a  Parma  a  dipingere  in  compagnia,  del  Gauafctte 
vna  di  quelle  danze  al  Giardino ,  lì  ftuccò  canto ,  eh'  altro  a  pena  oprar  vi  puo- 
te  >  che  vna  figura  di  vn  S.  Sebaftiano  al  Sig.  Co.  Sanfecondo  ;  e  benché  pagato 
gli  fofle  150.  feudi»  e  che  l 'ifteflo  Conte  affezionatoli  a'  fuoi  guitofi  cratti»  a  pro- 
teggerlo prefo»  gli  auefle  procurato  occafioni  molte»  e  di  fuo  grand' vtilcre/lar 
coli  non  volle  »  ma  cornarfene  ben  pretto  a  Bologna .  Poche  cofe  però  di  Tuo 
ci  hi  lafciaco ,  e  (i  vedono .  Nella  Cappella  Rainieri  nella  Chicfa  dell'  Ospitale 
di  S.  Fraucefco  i  duo'  quadri  lacerali,  efprimcnti  ilTranfitodi  S.Giofeftb, &il 
Martirio  di  S.  Orfola  ,  che  all'orbiti  dall'imprimitura,  ci  J  ai  ciano  anch' elfi  iC 
nella  Cappella  Zoppia  ne' Semi  il  Dio  Padre  a  frefeo  • 
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SVOI  DISCEPOLI. 

O  non  credo  che  fi  ricroui  vna  profeflione  più  difficile  al 
Mondo  della  Pittura  ;  impcrciochc  riflettendo  folo  all'  vola- 
no compollo,  come  quello,  che  più  degna,  e  frequente- 
mente a  rapprefentarci  ella  toglie ,  fi  comparircelo  auanti  in 
sì  diuerfe  fembianze ,  che  in  tante  differenze  di  eti  ,.  di  feffo» 
di  condizioni ,  e  di  qualità  ,  altrettanto  ci  confonda  quanto 
ne' diletti.  Eccolo  fotto  l'effigie  hor  d' innocente  fanciullo, 
hor  di  venerando  vecchio ,  hor  di  graue  matrona  ,  hor  di  pudica  verginella  :  qui 
Til  bifolco ,  là  porporato  Eroe  ;  e  perciò  ricoprendolo  hor  di  rotti  cenci,  hor  di 
manto  reale,  hor  di  toga  virile ,  hor  di  fago  guerriero,  comanda  che  nel  teatro 
di  angulla  tela  ogni  più  Itraniero  perfonaggio  finga  ,ed  imiti .  Rendendoci  iil. 
lui  vifìbili  fìngi'  interni  fenttuienti deli' anima  ;  palpabili  »  per  cosi  dire  »  le  più 
fegrete  paflkmi  del  cuore  ,  gli  Rampa  il  dolor  falla  fronte ,  il  rifo  fu  Ile  labbra)  le 
lagrime  sugli  occhi ,  V  ira  ne  11'  afpetto  ;  e  vuole  che ,  Proteo  Tempre  noudlo ,  in 
mille  torme,  con  mille  anthe  diluititi  di  lineamenti,  c  colori f  d'attitudini,  e  di 
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getti,  di  proporzioni,  e  fìmmctrie,  di  pofature,  c  di  mori,  di  vedute,  e  di  (corti' 
alt t  ctcantc  difficolti  nella  ferace  idea  dell'ingombrato  Pittore  fufeiti  nuouamé- 
tc,c  promuoua. Emola  quali del  Creatore, c orna n da ch'egli  PArtcficca  fuo pia- 
cere, dal  nulla  appunto  il  tutto  caui ,  e  ritragga  :  che  variando  i  tempi ,  e  le  (ra- 
gioni i  riempia  di  bei  frutti  la  Terra ,  di  vaghi  fiori  i  prati  ,  di  verdi  foglie  i  tron- 
chi ,di  bei  (comparti  i  giardini ,  di  vn  bel  ceruleo  il  fereno  :  che  ci  moliti  il  con- 
denfarfì.  delle  nubi ,  lo  (trilciar  de  lampi ,  il  ferpeggiar  de"  fulmini ,  il  (ornar  de* 
venti ,  P  ondeggiar  dc'Humi ,  il  dibbatteriì  delle  frondi ,  e  P  ira  del  Mare  :  né  qui 
contenta ,  più  della  Natura  >  che  pure  imita  ,  poderofa  ,  e  poHofÉr*  vuole  che 
coli'  alia  de'  pennelli ,  qua  fi  con  prodigiofa  verga  »  deduca  da  dura/lfc  oftinaca 
felce  rmi ,  e  rufcelli  ;  eh  alzi  fenza  fabbro ,  e  materia  fino  alle  (celle  cdilic 1 1  >  che 
formi  ed  vnifca  gli  alberghi ,  che  popoli  le  Citta'  ;  Che  nieghi,  allora  appunto 
che  loro  il  dona ,  il  corfo  a'  Murai ,  il  nato  a'  Zeftìri ,  l'ardore  a  gl'incendii ,  il  volo 
agli  vccclli,il  corto  a'dcftrieri,  il  moto  alle  sfere  :  Ch'  egli  dotto  Poeta  ,  dell* 
erudite  raùole  renda  loquace  anche  vnatauola  muta  ;  eloquente  Oratore,  con 
altre  figure , e  colori, che  que'dclP  Arte,  c  pure  con  arte  ben  (leti,  e* maneg- 
giati ,  non  gli  Vditori,  ma  i  riguardanti  conumea,  ecommuoua  :  Pervicace 
Anatomico,  fappia  ben'  afconderci  le  vene,  i  mufcoli ,  l'arterie ,  e  deli'  orlature 
gli  attacchi ,  e  i  legami ,  allora  che  ce  gli  accenna,  e  palefa  :  Soaue  Mu(ìco,  con 
le  mifure ,  e  con  le  note  della  fìmmetria ,  e  de  gli  accordamenti  renda  femore  le 
tcntc,  armoniofo  il  difegno  :  Erudito  lltonco  ,  figurandoci- le  peripezie  de'fc- 
coli  andati  ,  ci  mofìri  preferiti  i  pallaticafi,  egli  feorfi accidenti  :  Solkuato 
Teologo  ancora ,  ci  renda ,  per  cosi  dire ,  (oggetti  di  villa  all'  occhio  corporeo, 
non  che  i  puri  Spinti ,  P  i  (te ilo  Dio  ;  &  informila  buon  Profpettiuo  ,  brauo  Geo- 
metra ,  perito  Geografo ,  pratico  Architetto  ,  non  Arte  fi  dia,  non  Sci?nza,che 
a  lui  non  fia  nota  epalefe.  Non  hò  perciò  mai  faputo  conofeere  ,  evedero 
con  qual  fondamento ,  e  ragione  auclie  Lucio  Malfari  a  dire ,  con  la  facezia  del- 
l'Indaco,  che  il  troppo  iìudiare  in  quella  ProfclTione  non  era  cofadagalan- 
riiomo  :  che  potè  a  fi  ben  fenza  tanto  (tudio  pattar  molto  auanti  :  che  i  Pittori, 
cornei  Poeti ,  nafeean  tali  dalia  Natura  (atei  ;  ed  infomma  impnmerfi  troppo 
in  cella  quella  marti  ma  ,  e  praticarla  poi  Tempre  ;  che  balra(fe  la  meri  del  tem- 
po dedicare  alla  fatica,  e  P  altra  metà  nlafciarc  al  ripofo ,  &  al  ri  (toro  ;  allegan- 
do con  cqniuoco  in  efempio  de'Carracci  1  allegria  ,  che  fc  ben  fi  confiderà, 
non  fu  mai  dallo  (tudio  difgiuuta  ;  sì  che  non  reftaflc  loro  alle  volte  il  tempo  di 
quietamente  ri  dorarli  col  cibo,  ed  aiiidendofi  alla  tauo/a,  dare  per  quell'hora 
fola  vn  vero  e  (ìlio  all'  applicazione ,  al  lauorio. 

Nacqu  egli  (otto  la  Parrocchia  d  S.  Procolo  di  Bartolomeo  Maffari ,  e  della 
Celidonia fua  prima  moglie  fotco  li  2 a.  di  Gennaio  l'Anno  1  *>6$.  e  fatto  (indiar 
grammatica  «interrogato  dal  Padre  a  che  volcfs'cgii  applicare,  rilpolìogli  che 
alla  Pittura ,  fu  polio  iocco  la  difciplina  di  Bartolomeo  Palierocti ,  al  quale  s*  af- 
fezionò di  modo,  che  per  (ottenere  la  riputazion.dcl  Mac/tro,  fieramente ,  e  più 
d'opri' altro s" oppofe alia ualcencc fama  de'  Carracci,  con  ifdegno  taluolca  di 
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Annibale,  ma  con  disprezzo,  e  rifa  d'Ago  lìmo»  che  prefagodi  ciò  doucua  iuc- 
cedere ,  ebbe  a  dire  affratello,  che  Io  lalciaflc  pur  fere  e  dire  quanto  voieui»  che 
quanto  grande  era  l'odio  e  l'auuerfione  portaua  loro  quello  fpiricello,  tan- 
to maggiore  ciTcrdouea  l'affètto  verfo  di  eiiì  ;  eiTendò  imponìbile,  che  auendo 
tanto  ingegno,  non  vi  s'accoppiai  le  anche  il  giudizio  in  conofccrc  ?n  giorno 
l'error  che  prcndea  ,  e  ciò  che  piùglicompliua.  Così  fu  per  l'appunto  ;  pcrcha 
vedendo  di  quando  in  quando  v  feirruon  le  tauole  di  Lodouico, e  mirandole  co- 
sì piene  di  erudizione ,  di  grazia ,  e  di  fapere ,  di  sì  bell'accordamento,  e  naturai 
colorito,  !afciando  non  foloil  Palferotti,ma  lo  Studiar  più  al  Palagio  Poggi  le  co- 
Te  del  Tibal.ii ,  fi  pofe  fotto  a  Lodouico  »  dicendo,  non  voler  più  cercar  altro ,  in 
quello  lolo  Maeiìro  trouand'egli  Si]  uditamente  raccolto»  ecompendiato  il  buo- 
no e'1  meglio  d'ogn'altro.  Lo  feruì  dunque  fedelmente  fino  alia  morte  ;  ed  an- 
corché auanzato  dieta  da  fé  aprille  Stanza ,  mai l' abbandonò  con  l'affetto; 
Jafciando  a  Tua  pofta  gracciar  l'Albani ,  che  non  trouando  altri  allora  in  Patria, 
che  poterle  fargli  contralto  maggiore  che  Lodouico  ,  cercauadi  fere  dita  rglie*- 
Jo,  e  persuadergli  fupenore  a  gli  altri  di  valore  e  di  merito  Annibale,  che  gii 
morto  a  lui  nondaua  faftidio.  Volle  perciò  Lucio,  mollo  dalle  tante  date  lodi 
da  Francefco  alla  gran  Galena  di  Roma  ,co!a  pafiarScnc  a  ben'  esaminarla ,  o 
riconofcerla  ;  ini  con  tale  occafione  andando  a  riuedere  la  Tua  copia  dcl/a_» 
Santa  Caterina  tramutata  in  S.  Margherita  >  ritocca  da  Annibale»  e  polla  in  S. 
Caterina  de' funai  i:  la  Tua  copia  del  Figliuol  Prodigo;  ed  oprandoui  qualche 
cofa  priuata  per  il  Cardinal  Facchenetti,  fotto  la  protezione  del  quale  fi  trat- 
tenne tutto  quel  tempo,  che  coli  fcrmoffi  a  difegnarc  per  Sua  memoria  sù  duo' 
piccioli  libretti  (che  poi  reftarono  a*  S  gnori  Conti  Areofti)  tutte  le  più  belle 
iiatue  di  Roma,  e  nel  ritrarle  quali  confeSsò  poiftupirc,come  tante  volte  fi  folle 
incontrato  nella  fimigliauza  della  leggiadria  >edeJ  mouimento  loro  l'iSleSTo  Lo- 
douico, prima  di  auerle  anche  vedute;  &  allora  perciò  più  conoscendolo,  e*# 
confefTandolo  per  quel  grand'  huomo  eh  egli  era. 

Tornato  dunque  à  Bologna ,  tornò  con  l'Albani ,  e  tante  ragioni  addur  feppe 
alio  fletto  contro  di  ciò,  di  che  tutto  il  dì  fi  contrai  raua ,  che  fi  fé  vn  patto  & 
vna  legge,  che  ogn'  vn  dieffi  Seguitar  douefic  chi  più  gli  aggradiua»  non  più 
de'  loro  Maeflri  fi  altercane,  e  in  Santa  pace  fi  viuefsc»  e  fi  operafse»  come  Seguì 
poi  per  qualch'  anni ,  tenendo  danza  vnitamente  fopra  l'OSpital  della  Morte ,  e 
conferendo  inficine  con  tanto  amore,  c  confidenza»  come  fe  fratelli  (lati  Sof- 
ferò, e  più  ancora  ,*  eSsendo  come  vniSormi  di  corporatura ,  e  di  temperamento» 
di  genio  altresì  e  di  collumi  :  Il  perche  ritirar  volendoli  Lucio  la  ìllarc  in  vno  de 
gli  horti  de  Signori  Poeti,  con  vn  bel  calino,  detto  perciò  comunemente  la_» 
Palazzina  , con  tutta  la  Sua  famiglia ,  daua  comodo  ancora  all'Albani  che  vi 
pai'sauacon  la  Sua  ;  ambi  godendo,  cdapprofictaudofi  dc'freSchi»  e  delie  ver- 
dure di  quel  deliciofiffimo  gran  Giardino  contiguo  »  che  in  Bologna  e  quel  folo 
&  vnico  ino ,  al  quale  fi  pofsa  compatir  i'  ambizione  »  e  temerità  di  voler  com- 
petere colle  Superbe  Vigne  di  Roma . 
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Ripafsando  poi  r Albani  nella  ftefla  Orti,  fi  diuife  maggiormente  la  compi 
gnia,  che  non  prima  cornò  a  riunirli  ,  anzi  a  ftringerfi  in  locicta  #  che  ritornato 
egli»  e  cbiamaco  a  Mancoua  da  quel  Sereniamo  »  c  a  condizione  »  e  comando  di 
condur  feco  vn  cópagno  di  Tua  loddisfazione,  elcggeue  il  Malfarcene  di  natura 
anch' ei  longo  nelle  cole  grandi  ,  Se  irresoluto ,  s'accordarono  ottimamente  in- 
fame* perdenti  quattro  meli  in  fare  i  difegni  grandi  >  e  finiti  come  andauano, 
&  vii'  anno  incero  a  principiar  1*  opera  ,chc  vi  rimafe  ad  ogni  modo  imperfet. 
ra  ;  portandocene  poi  i  cartoni  di  là  da'  monci  vn  Dilectance  Francete,  cheli 
comprò  a  Bologna ,  e  eh*  erano ,  come  fi  può  credere ,  di  rutta  perfezione  iCO» 
mechetantoben  ruminati  da  duo'genii  così  valenti»  pacifici,  e  conformi. 
Non  potè  tuttauia  non  qualche  poco  dolerli  l'Albani  del  compagno ,  per  vole- 
re le  fuehore  precife ,  e  dellinatc  al  ripofo  ,  tutte  impiegare  alle  caccic&alla 
pefea  ,  delle  quali  troppo  era  egli  vago ,  Se  alle  quali  troppo  dedito ,  vi  perùcui 
altro  che  la  metà  ,  che  dicea ,  del  tempo  ,  quando  vi  fpendeua  i  giorni ,  anzi  le 
ietti  mane  intere,  concanti  drilli  di  que'frefcanti,  co' quali  piacquegli  colle* 
garfi  taluolta,  per  ben  impratichirli  anche  del  guazzo  ;  vnendofi  in  tal  guifacon 
Leonello  Spada ,  col  Brizio ,  e  limili ,  a  feruir  di  figurila  anch'  ci  Demone  no- 
merà nel  cortile  de' Signori  Conti,  e  Senatori  Bonfigliuoli ,  nella  c afa  de'  Si- 
gnori Faui ,  &  altroue ,  che  non  occor  ridire ,  efsendo  iauori  fatti  al  capriccio, 
&  al  guadano ,  non  al  decoro,  e  alla  perpetuità;  foggette  le  dipinte  facciate 
all'  acque  ,  a'  foli ,  *'  venti ,  che  finalmente  fe  le  diuorano ,  il  che  non  auuerri, 
per  eiTerc  a  coperto ,  del  gran  frefeo  che  fece  in  compagnia  del  folo  Dcntonc 
nella  Libreria  di  S.  Martino ,  oue  in  faccia  efprefle  la  tanto  capncciofa  difpnta 
mS.  Cirillo,  e  le  figure  in  ifeorto  del  fo  fiutato ,  così  ben*  intefe,  e  galanti.  Il 
peggio  è  che  ne  ftrcpitauano  anche  i  Padroni  medefimi  dell  'opre ,  e  fe  non» 
aucifcro  portato  rifpetto  a' Signori  Arcofti  che  io  loftcntauano,  e  1  protcg- 
geuano,  aurebbe  dato  in  qualche  altrettanto  bizzarro  incontro,  quantoiftt 
volte  fiflauafi  egli  neli'  orinazione  delle  longhezze  ;  confeflando  poi  al  Tuo  caro 
Lodouico,che  lo  pregaua  per  l'amor  di  Dio  ad  allcnerfenc,  a  moderartene 
non  poter  far'  altrimenti,  eflendo  d'vna  natura  così  relha,  che  quanto  pòi 
violentato  veniua  ò  con  preghiere,  ò  con  minaccie,  più  fentiua  inrìcnrfi  ne  li 
peruicaccia,  più  iftcnlirfi  ne'  penfieri  ,ed  infomma  perdere  affatto  la  volontà, 
anzi  la  poddU  di  operare,  fenccndofi  formalmente  legar  le  mani.  Cosi  più 
volte  a  me  dille  l'Albani  in  raccontarmi  tutto  ciò  che  qui  fcriuo,  allegando 
quello  cafo  in  efempio  della  liberta1 ,  che  ricercano  le  Mufe  anco  pittoriche» 
foteuaegh  dire ,  che  non  vogliono  effer  violentate,  e  firafeinate,  altrimcoà 
come  donne  fdegnofe ,  e  Dame  altiere  »  più  sindunfeono ,  e  recai  cifrano  a  co- 
mandi imperiofi  ,c  conrro  le  violenze  loro  fatte  ;  che  per  altro  ,  foggiongcua* 
mi  >  chi andaua  con  le  buone  al  Sig.  Lucio ,  e  fapea  prenderlo  con  dimoftraiui 
di  poca  premura  ,  lo  trouaua  più  (olle  cito  di  che  farebbe!!  creduto  ;  ricordan- 
domi ciò  particolarmente  auermi  ei  riferito  in  occafione  del  gii  Sig.  Gio.  An- 
tonio Sacchi ,  che  in  dodici  anni  mai  potègiongere  a  fargli  finire  il  gran  qua* 
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tiro  di  Chrifro  al  Limbo  per  la  fui  Cappella  in  S.  Barbavano  ;  forzato  perciò, 
dopo  la  lua  morte  -a  fami  far  quel  fporchezzo  a  Gto.  Pietro  Portenti,  cropp  an. 
che  ragazzo  :  perche  non  contento  di  tutto  giorno  cucr  a  peftarlo ,  dolcndofe- 
ne  alla  rtauza ,  gli  auca  mandato  anche  a  cafa  a  (gridamelo  il  Sig.  Ciro  Marc- 
feotti ,  fuo  ftrecto  parente ,  e  protettore ,  che  ad  ogni  modofè  peggio,  non  pò- 

tcndouifi  mai  più  indurre  a  lauorarui. 

Epcròverochetroppoinfopuortabilmentediuagauail  fuogufto  nel  diletto 

de1  cani ,  delle  reci,e  dell  archibuggio,  del  quale  cominciò  a  fcruirfi  per  vfo,  non 
per  ftranezza  ,pcrcfcrcizio,non  per  diletto,  godendo  non  mcn  della  gultofa^ 
preda,  che  del  gran  nome  che  di  buon  cacciatore  di  lui  correua  ;  fi  che  i  Si- 
gnori Areoftì  fudetti  .disi  nobildiuertimento  dilettoti,  non  fapeano vfcir alla 
macchia  (email  fuo  diletto  Lucio,  tenendolo  talora  fiiorc  i  meli  interi ,  con^ 
crasi  detrimento  della  fua  virtù ,  danno  nelle  commiflìoni  .difgufto de  Dilettan- 
ti ,  e  forfè  forfè  diminuzione  di  qu.lla  Fama  che  volcua  vguagliario  ad  o^u'altro. 
Perche  a  (Mutamente  le  Itone  a  frefeo ,  e  l'altre  tante  cofe  dipinte  in  detta  cafa 
Bonfigimoli  fono  d'vn  grado,  chepoOono  infegnarc  ;  &  io  ben  mi  raccordo, 
che  conducendoui  Monfieur  Quoypel  col  fuo  graziofo  Sig.  Figliuolo,  il  Tuo  nò- 
cero  Signor  cognato  Herò , Signor  Pcrfon,  &  altri  giouani  della  Reale  Accade- 
mia ,  ebbe  celi  con  gli  altri  a  trafecolare  in  vedere  il  belliflimoLoth  tentato  dal- 
le righe, di  quello  gcnt.l'autorc ;  perche  fe  bene  a  fronte  hi  il  raaeftofo  del  Tia- 
rini ,  e  '1  terribile  dello  Spada ,  ad  ogni  modo  la  grazia,  la  polizia ,  la  giuitezza  di 
quedo  pezzo  fece  dit  loro , parere  aflolutamente  del  Domenicano .  Lodarono 
anche  fommamentc  i  quattro  pezzi  da  lui  fatti  a  S.  Michele  in  Bofco ,  a  concor- 
renza degli  altri  tanti  difcepoli  di  Lodouico ,  che  come  le  altre  eccellenti  pit- 
ture ,  hanno  nceuuto  la  loro  denominazione  da  ciò  che  contengono,  chia- 
mandoli il  primo  il  S.  Placido  e  Mauro,  il  fecondo  il  pezzo  dalla  mannaia,  il  ter- 
zo il  pezzo  da  i  Sacchi  ,e  il  quarto  dalle  fuorc  morte  ,  e  nel  quale  fe  tteflòricral- 
fe ,  come  qui  a  principio  della  fua  vita  fi  vede,  rie»*)  il  quinto  del  putto  morto 
dell'  Albini ,  che  non  è  m.o  intento  il  deferiuerc ,  ne  far  rapendolo . .  né  permet- 
tendolo il  lungo  tempo  che  richicdcrcbbcfi,con  troppo  forfè  faflidio  del  mio 
correte  Lettore,  per  .sbrigare  anche  il  quale  .farò  1*  ideilo .dell'  altre  opre,  eh*, 
ormai  è  tempo  il  qui  regnare,  acciò  pollano  almeno  gli  ftudiofi  giouaai  oucr- 
uarle  •  Perche  fe  non  vi  fono  i  terribili  nudoni  del  fuo  maeftro ,  eflendo  flato  in 
elfi  poco  arrifehiato  ,ma  però  giudo ,  troppo  atterrito  dall'ecceflo  in  che  dato 
aueua  il  fuo  emolo ,  &  all.euo  d.  Annibale  il  Facini  ;  e  fe  non  v»  fi  feorge  la  fe- 
race idea ,  nè  il  gran  colorito  Carracccfco,  dal  quale  ^ramentc  recefiero  anch 
effi ,  ma  con  altra  grazia ,  e  fondamento  poi  il  gran  Guido  ,  l  Albani  , e  1  Do- 
men.ch.no ,  vi  trotteranno  bene  tant aggiuftatura ,  puntualità,  e  leggiadria,  che 
ne  aùranno  fodd,sfa,ione:  Bell'arie* certe,  mamme  che  non  auserò  a  dar 
ne I  fiero ,  nè  di  vecchi,  ma  di  giooanercùdi  pimi,e  di  femmine  poi,  eh 
to  in  lu,  fono  graziofe, quanto  i  piedi  e  le  maniche  pattano  i  fegn.  d,  vna  fiudia- 
u  bellezza  ;  vedendofene  di  quelle,  che  pouono  Hate  a  fronte  delle  inarnuabu, 
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di  Lodouìco  :  Buona  compostone  ,  benché  pofata ,  e  giudiziofa  ch'ftrìbuziev 
ne  delle  figure  su  ben'  inceli  piani  ,  buoni  andari  di  pieghe  maeitofe ,  grao  rifer- 
ua,  e  decoro  infornala  per  cureo>  fé  non  canta  energia  nell'  innanzi  >  &  indietro, 
nel  che  troppo  non  vai fe,  colorendo  cosi  alle  volte  le  cofe  lontane  %  che  le  prof- 
lime  ,  inforama  con  non  cotale ,  voglio  dire  »  profpecciua  di  colore ,  {e  ben  poi 
l'ebbe  di  difegno .  •  ,  .<  *  l*.c 

Sono  quelle  dunque  :  Il  canto  graziofo  Noli  me  tangere  air*  Altare  de*  Signori 
Fibbia  ne?  Ce  le  fti  ni,  che  non  crouerebbe  incoppo,  malli, ne  al  Chriilo  Ortola- 
no ,  in  pattare  perdi  Lodouico ,  fe  la  Maddalena  così  riccamente  ammantata, 
nobilmente  vellica  ,  e  si  vaiamente  efprìmente  il  Tuo  dolore  e  l'affetto ,  non  Fa- 
celle  giurarli  per  del  Domenichino  ;  L  aleret  ranco  bella  rma  più  copiofa  cauo- 
lina  alla  Cappella  fìmilmence  de'  Signori  Fibbia  in  S.  Benedetto  ,oue  con  tanta 
madri  difpofe  cosi  bene  la  B.  V.  col  caro  Bambino ,  fupplicara  da  cjue'  Santi 
che  non  mi  fi  raccordano  ,  ma  che  sò  gru  fu  (fimi ,  decorofamente  vediti  in  que- 
gli abiti  monacali ,  con  arie  di  tefte  così  patetiche,  e  sì  ben  incefe,  egraziofc 
mani  »  in  vedute  anco  ftraordinarie  *  e  diraculcofe  ;  infomma  tutta  gentile ,  tet- 
ta armo  moia ,  &  altrettanto  dotta  »  quanto  deboli  poi  fanti  conofeere  i  quadri 
laterali,  e  tutto  il  frefeo  da  lui  fatto  di  qucli' voi  co,  e  de' fianchi  ;  Nella  Chicft 
delle  K  R.  Suore  della  Badia  la  Santa  Chiara  »  che  impugnato  il  tabernacolo  col 
Sannifimo ,  portandoli  collantemente  incontro  gli  A  ila!  i  cor  i  delle  mura  di  quel- 
la Città ,  li  vede  ruinoiamente  cadere  »  e  recedere  dal  principiato  altaico  :  Il S. 
Girolamo  comunicato  per  viatico  nella  Cappella  Arco  li  in  S.  Paolo,  e  od 
quale  fu  forza  fìmilmcnre  feguiflc  il  gran  penfìero  di  Agoftino  alia  Ccrtofa-* 
auendoqucfta  proprietà  le  cofe  de'Carracci,  che  più  proprie,  nè  ci  pre  (Due  pof- 
fano  rapprefentarfi  ;  ed  mi  i  quadri  laterali  del  B. Coradino  A  reo:  ti  Domeni- 
cano :  Sopra  l' Oratorio  della  Vita  la  Depofìzione  di  Croce  in  picciolo  qua- 
dretto incailranto  negli  arcibanchi,a  concorrenza  d*  altri  da  valentuomini  fat- 
emi ;  e  su  quello  della  Morte,  con  la  ite  ila  gara ,  il  Figliuol  Prodigo  per  i  Signori 
Faui,e  con  la  ftefla  in  quello  di  S.  Rocco  U  Guitto  apparente  in  fogno  a  quel 
Santo ,  fatto  a  1 1 eleo  come  gli  altri  :  In  S.  Colombano  il  graziofiflìmo  Michel- 
arcangelo,  che  volando  ai  Cielo,  pre fenta  con  ambe  le  mani  l' Anima  giusti- 
ficata al  Signore  :  Nella  Chiefa  della  Sanciffima  Triniti  dietro  le  mura  della  Cit- 
tà il  S.  Girolamo ,  e  S. Lorenzo,  Altare  de*  Signori  Leoni  :  La  tauola all'Altare 
Priuilegiato  de'  Poneri  :  Il  S.Carlo  all'Altare  de'  Signori  Orti  nel  Baracano  :  Nel* 
la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  a  porca  Stic  ri ,  i  duo'  quadri  lacerali  all'Aitar  Maggiore; 
Nella  Nonziata  fuori  di  S,  Mammolo  l'Adorazioo  de*  Magi  all'Altare  de'Signon 
Sampieri ,  fui  penfìero  però  di  Agoitino ,  efpreflo  in  brauo  fchizzotto  di  penna, 
che  fra  gli  altri ,  diedi  al  mio  cortefifCmo  Sig.  Po!  a  ni  :  Nella  Chiefa  di  S.  Gre- 
gorio, oggi. de*  PP.  del  Benmorirc  la  Tauola  del  B.  Lorenzo  Giuftiniani ,  con 
S.  Andrea ,  &  altri  all'Altare  de'  Bandien  :  Il  quadro  di  S. Gaetano ,  vkime  cofe, 
airAlcare  de'  Signori  Lupari  in  S.Barcolomeo  di  Porta»  Teatini:  In  vna  di  quelle 
Cappellate  interne  nel  Conueuco  de'RR.  PP.Cercofini  vn  bcUilìinao  quadro» 
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è  nel  Capitolo  loro  vn  grande  di  Chrifto  portante  la  Croce ,  con  molte  figure: 
Nella  feconda  fala  del  Sig.  Co.  Alctìandro  Faui ,  ridotta  ad  vfo  di  galcria ,  come 
che  tutta  piena  di  buoni  quadri,  come  fi  dille»  (otto  il  fregio  famofo  di  Lodoui* 
co  Tuo  Maeftro  ,  nella  fuga  del  Camino  a  olio  Venere  >  che  comparendo  io  Cic- 
lo fui  carro  ,difcorrccon  Enea  che  pone  la  mano  mila  Spada  »  con  le  paroler 
Ducente  Deo  flummam  interi  &  bofìct  expedior.  Nella  Terra ,  ò  Cartello  di  S.  Gio» 
in  Per  ficeco  nella  Chicfa  di  S.  Maria  del  Gaudio  latauola  dell'Aitar  Orando: 
Nella  Chic  fa  d'An7uo)a  il  quadro  nella  fecond.i  Cappella  a  man  ritta  :  In  Calici 
S.  Pietro  la  tauola  dell'Aitar  Maggiore  de'  KR.  Capuccini ,  e  dentro  il  Conuen- 
to  a  capo  la  pergola  delfhorto  nella  Cippelletta  J' ittcHo  pen fiero  in  picciolo, 
che  fcrui  per  modello  ò  fchizzo ,  ma  diueifo.  In  Forlì  nella  Chicfa  di  S.  Dome- 
nico ilcranfìto  di  S.  Giofcffo.  In  Modana  nella  Chiefa  delle  Grazie  latauola.» 
dell'  Altare  a  mano  ricca  ,  tenuta  coli  comunemente  per  dell  Albani  ,  rincontro 
la  bella  fuga  della  B.  Vcrg.  in  Egitto  ,  del  Gelfi  •  In  Reggio  nell"  Oratorio  della 
Morte  l'Orazione  nell'horto  a  concorrenza.  InMancoua  i  quadri  laterali, 
ottenutigli  dal  Mas  Uro  >  alla  beila  Santina  Decapitata  eh'  ci  vi  fé  nel  quadro 
principale.  A  Loreto  vnapaliola  colà  portataui  dalla  Confraternita  di  S.  Gio- 
fcrfo .  Molte  cofe  nella  Ccrrofa  di  Fiorenza ,  ou:  fi  trattenne  gran  tempo  ,  paf- 
fandoui  ad  abitare  colia  famiglia  ,  ed  oteenendoui  vua  figliuola .  Vna  tauola  in 
quella  di  Ferrara.  Vna  nella  Chiefa  del  Giesù  in  Imola.  Vna  in  Malta  >  credei!  la 
Immacolata  Concezione  della  Gran  Madre  di  Dio  .  In  Roma  vn  gran  quadro 
del  trionfo  di  Dauid,  &  vn'altro  di  Armida  fattigli  fare  per  commilitone  del  Sig. 
Lodouico  Maftri  ;  Nel  fecondo  calino ,  ò  palagctco  della  vigna  Lodouifìa  Cir- 
ce-in piedi)  all'  impero  della  quale  comincia  vn  leguacc  d'Vlifle,  con  bella  dimo* 
(trazione  fpuntandogli  il  pelo  nella  faccia,  a  mutarli  inbcftia.  I  duo'  fuperbi 
dii'egni  predo  il  Serenifs.Sig.  Principe  Cardinal  di  Tofcana  ,  &  altre  infinite  cofe 
altrouc  >che  maiaurian  fine  . 

S'affaticò  egli  tanto  in  quello  fuo  benedetto  efercizio  della  caccia ,  che  vo- 
gliono, che  per  i  patimenti  fattiui  in  troppo  auanzata  età  s'mfcrmaffe  ,  ponen- 
doli in  Ietto  con  vna  dillentena,  che  continuandogli  trentacinque  giorni ,  lo 
ridulfe  ali'  vie  imo  fiato*  aucndo  prima  perduto  la  villa  che  la  vita  »  che  fu  tré 
anni  dopo  il  Contaggio ,  cioè  al  li  quattro  di  Ottobre  163  c  fu  fcpolto  inS. 
Benedetto fua  antica  Parrocchia,  cflendogli  fempre  piacciuca  la  ftrada  di  Ga- 
llerà ,  e  per  lana  fi  lubre ,  e  per  coltiuarui  di  fuo  pugno  vn  di  que*  giardinetti 
che  di  dietro  hanno  tutte  quelle  cafe  ;  per  ripararli  anche  in  cai  guifa  da  vna  ma- 
linconia grande»  &  affetto  ipocondriaco,  che  così  l'aflahua  taluolta  e  l'occu- 
paua ,  che  lo  rcndeua  inabile  al  laucro  ;  nel  qual  tempo ,  e  per  qual  cagione  fo- 
]o  diceua  egli ,  ifar  tanto  fuori  a  diucrtirfì  con  la  caccia .  Era  cosi  vago  anche 
di  fiori,  l'odore  e  la  vi  (la  de'  quali  credeua  giouare  a  fuoi  mali,  che  aucudone 
ripieno  cucto  vn  giardinetto  alla  detta  Palazzina  •  ne  cauò  vn  grandifiìmo  qua- 
dro bizzarramente  dipinto,  con  vna  vaghillima  Dea  Flora  nel  mezzo,  che  cam- 
biò poi  con  vn  tale  Gigholi  Orefice  in  unte  cipolle  da  inuc/hrc  quattro  di  quel- 
le 


5  58  PARTE    T  E  Jt  2  A 

le  aictte  vacue*  »  &  oziofe  •  Fu  grand'  huom  dabbene  ,  onorato  «modello  »  e  di- 
noto ,  particolarmente  della  gran  Madre  di  Dio ,  e  della  tua  (aera  Immagine  da 
S.  Luca  dipinta  ;  al  quale  perciò  ('ad  iftanza  del  Sig.  Vc/'pafìano  Grimaldi  gran 
benefattore  )  fu  permetto  il  lucidarla  »  facendone  poi  quantità  di  copie ,  e  torti 
▼olendola  >anche  morto,  dal  lucido  del  Mafsari  ;  come  richiele  I  Albani, quan- 
do di  quella  mano  volle  il  Sig. Card.  Lomeilini  portarne  feco  vna  copiai  Imita 
la  fua  tanto  degna  ,e  memorabile  Legazione  ;  il  perche  fu  preferuato  fempte 
da  ogni  perìglio .  Nel  dipingere  in  S.  Paolo  la  mentouaca  Cappella  Areoftii 
aprendoti  il  ponte,  cadette  a  federe  full*  Altare  ,  con  poca  anzi  niunaoffcfe, 
raccomandandoti  nello  l\c(s  atto  al  Santiflimo,  che  al  za  uà  fi  da  vn  Sacerdote 
celebrante  la  Sacra  Mcfsa  nella  Cappella  di  rincontro:  e  nell'  Anno  della  pelle, 
dipingendo  la  rauola già  detta  del  S.Gaetano  per  i  Signori  Lupari,  vna  defle 
fue  figlie  ,Girolama ,  finta  dal  morbo ,  e  già4  difperata  ,  raccomandatali  a  qod 
Santo,  clùamatoil  Padre  eia  Madre,  li  pregò  a  non  l'abbandonare,  poiché 
laB.  V.  per  intere  cflìonc  del  B.  Gaetano  lauea  afikurata  ,  che  nifsuno  di  quel- 
la cafa  era  per  pericolare  di  quel  morbo ,  come  feguì  in  effetto;  e  qtial  detto 
però  non  m'intendo  abbia  fede,  ne  faccia  proua  alcuna  ,  e  cU  più  di  che  co- 
mandano i  Sacri  Decreti  fopra  ciò  emanati ,  ancorché  tal  fuccefso  fia  gii  ila* 
to  dedotto  in  procefso,  e  ben  difeufso  &  t laminato  nella  Caoonizaziooedi 
detto  Santo. 

Fu  continente  in  giouentù  ,ne  di  lui  mai  fi  Teppe  trafeorfo  alcuno  ;  che  però 
tanto  era  caro  a  Lodouico,  che  dopo  Guido,  lo  proponeua  in  efempio  iiét 
feoh  i  il  perche  diffidimene^  fi  ridufle  ator  mogi  e,  configliatoui  dall' Albani, e 
perfuafoui  dalla  ncce  Giti  di  gouerno,  riducendouiti  in  cri  di  trentanni,  e  pi- 
gliando vna  Ippolita  Macinatoti ,  faggia ,  modella  *  &  auuenente  figliuola , dal- 
ia quale  poi  ebbe  fei  femmine  in  più  volte ,  &  vn  mafehio ,  per  nome  Bartolo- 
nv  o  ,ilcjuale  al  difpctto  del  Padre  voleua  elTer' anch'  ci  Pittore  ;  e  giouanetto 
dipinfe  dafeofo  vna  tauola ,  eh' anche  fi  vede,  a  Malalbergojc  nella  (agrelha  di 
S.  Martino ,  fra1  gli  altri ,  appefo  vn  quadro  di  fua  mano  :  ma  e  perche ,  conio 
dilli ,  fc  gli  opponeua  il  Padre ,  eh*  anche  ne  lo  caftigaua  e  batteua  ,  e  perdio 
s'era  pofto nello Iterto  tempo  a  diflillare  ,&a  Itudiar  chimica  per  far  fcgreti ,& 
imbiancar  zaffiri,  nel  che  fu  (ingoiare,  ftimò  bene  il  fondarli  in  Filofofìa»  gii 
ili  rutto  a  baldanza  nella  Lingua  Latina  ne'  primi  anni  apprefa  •  Configliato  per 
ciò  dal  fuo  Maeftro ,  che  giurò  non  elfergli  mai  capitato  il  più  fottile  ingegno  ,a 
fard  vdir  Culle  Catedre ,  intagliatagli  la  conclufìonc  dal  Padre ,  con  vna  pubblici 
foftenta  fatta  da  galantuomo ,  ribattè ,  e  confuto  quanti  fe  gli  oppofero,  con  mi* 
rauiglia  e  ftupore  di  tutta  I"  Vniucrfiti ,  che  acclamatolo  Dottore  prima  d  efler* 
Io,  &  aggregatolo  al  Collegio,  dopo  haucrgli  datola  Laurealo  ammirò  non  me* 
no  eccellenti /lìmo  Lettore ,  che  buon  Pratico  •  Fù  Medico  dell'  EminentifTimo 
Principe  Card.  Colonna  Arciuefcouogiànoflro,de  gli  Em  mentirli  mi  Legatici 
tempere ,  e  delle  principali  Cafe  della  Patria ,  anzi  di  tutti  i  Principi  di  Lombar- 
dia confinanti  »  che  di  lui  li  vallerò  alle  occorrenze .  Ebbe  vna  fcuola  fioriti/fi* 
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ma  j  e  fcolari  i  primi  Mac  fi  ri  ch'oggi  villano ,  fra"  quali  >  fc  non  altri,  que'duo* 
dc'quali  tanto  rifuona  la  Fama  anche  oltre  i  monti,  il  Sig.  Dottor  Gio.Battj/ìa-. 
Capponi, ed  il  Sig.  Dottor  Marcello  Malpighi,  eh'  aJ  Aio  riuerito  Maeftro  portò 
Tempre  tanto  rifpctto  &  amore ,  che  morto  l'EcceUemifljmo  ,fposò  vna  fua^» 
forella ,  tenendo  conto  di  q  iella  cafa  come  della  propria.  Morì  fenzaauan- 
zi,  (pendendo  di  giorno  in  giorno  ciò  che  guadagnaua,  ch'era  molto  e  molto, 
&  auendo  l'animo  così  vafto , e fupcnore  al  tutto,  che  non immaginauafi co- 
fa  per  diffìcile  che  lì  folle ,  che  non  la  volefle  ;  e  perciò  lautamente  viuendo,  do- 
nando ad  amici »  e  lietamente  in  altro  ancora  fpregando.  Fu  grande  Agrono- 
mo, e  ne*  pronoftici  fortunati  (fimo  ;  e  polfo  ben' io  dire,  che  offeruando  va-, 
certo  fegno  filila  mano  d'vn  cocchiere  di  cafa  a  lui  prodimo ,  fano  allora ,  e  fen- 
za  male  alcuno ,  gli  feppe  predire  la  morte  fri  pochi  giorni ,  com'  ella  appunto 
feguì .  La  predirle  anche  a  fe  (tetto ,  aggiùngendo  >  che  fe  la  fuggiua  quel  gior- 
no di  che  affai  dubitaua,campaua  poi  vn  pezzo  ;&auuenne,  chevfcendo  la_, 
mattina  di  cafa  per  andar  fene  a  diut  rtire ,  non  sì  tolto  gionfe  alla  foglia  della-, 
porta,  che  affalito  da  vn'  accidente  appopletico ,  cadendo  in  terra,  fenza  poterli 
aiutare  e  riforgerc ,  eiTcndo  maflìme  zoppo ,  iui  rcflò  morto ,  con  gran  fenti- 
mento  di  tutti ,  danno  della  Citta" ,  e  dolore  della  infelice  Madre ,  che  hora  che 
ciò  liò  fcriuendo ,  anche  viue  in  età  di  centoduoi  anni. 

Ebbe  Lucio  Maffari  anch' egli  vna  fioritillìma  fcuola,  ma  non  fu  alcuno  che 
folle  per  riufeir  maggior  maellro  (  come  appare  dalle  due  figure  a  frefeo ,  late- 
rali alla  Porta  del  Sig.  Senator  Graffi  )  di  vn' 

ANTONIO  RANDA ,  vna  delle  prim'  opre  del  quale ,  ferme  anche  il  Mafini, 
fu  vna  tauolanell  Oratorio  di  5.  Maria  della  fifa »  che  dipinfead  infranga  de  '  Scala, 
dotte  fono  molte  figure  ,&ilB.  liniero ,  con  vna  proceflione  di  Bologne/i ,  che  genufleffi 
vi/itane  il  Corpo  diS.Gcmmiano  Vejcouo  di  Modona  ;  foggiongjndo,  che  à  C alleilo 
S.  Giorgio  fece  la  tauola  dell  pillar  grande  di  quella  Tarocchiate  con  S.  Giorgio,  e  nella 
Cbie/a  di  S.G animano  di  Gherghen^ano  dipinfe  quella  dell 1  Aitar  maggiore,  con  S.  Gè" 
miniano ,  e  che  douendoft  ritirare  dalla  Patria ,  per  me^p  della  fua  virtù ,  fu  accurato 
dal  Duca  di  Modona ,  &  iui  trattenendo  fi ,  dipingendo  varie  tauole ,  lafciò  memoria  di 
fefteffo  :e  così  in  pochi  detti  reitrmgendo  la  fua  vita,  che  né  faprei,  ne"  vorrei  ad 
ogni  modo  fcriuere ,  per  potei  fene  dir  poco  bene ,  e  perciò  pattando  ali  esem- 
plare d'vn'  altro,  che  prefo  poi  l'abito  de'  RR.  PP.Conuentuah  di  S.Francefco,  fi 
diede  per  diporto  a  miniare  in  carta  pecora  ;  e  come  quello  ch'auea  gran  fonda- 
mento di difegno,  pafsò  quanti  al  fuo  tempo  quel!'  arte  maneg^iaflero.  Ridu- 
ceua  le  cofe  del  Sig.  Guido  in  picciolo ,  e  così  coglieua  in  quelle  celeili  idee ,  e 
così  conferuaua  illefa  la  giù  rezza  de'  contorni ,  eh'  era  cofa  di  (lupare  •  Ne  go- 
dei l' ideilo  Reni ,  e  n'  iuuogliaua  il  Padre  tutti  i  Religiofì ,  &  altri  Dilettanti  di 
quelle  cofette  galanti , e picciolc  ;  giongendo (ino  a  farne  dono,  non  folo a  Po- 
tentati vicini,  ma  alla  f.m«  di  Vrbano  Ottauo,  che  riponendole  nel  fuofircuia- 
rio  »  lo  regallò .  Qua  ico  guadagnò  egli ,  che  fù  molto  ,  tutto  impiegò  in  bene- 
ficio della  Chic  fa  ;  in  far  palli ,  c  piane  ce  per  la  Sagre  Itia ,  e  giunte  a  unto ,  che 

all' 
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all'Altare  del  Sanciamo ,  nella  nobil  Cappella  oggi  de* Signori  Monti»  donòra 

tabernacolo  d'argento  matticelo»  e  di  gran  fattura ,  &  va  raggio  •  che  afecfcro 
alla  fomma  di  duo'  nulla  e  piò  fendi .  Dilettoti!  di  difeget  ,cn'  ebbe  vno  ftucjo 
famofo  >  che  poi  ridotto  in  eri ,  e  decimato  >  donò  al  òerenùlìmo  Alfoafo  Du- 
ca di  Modana  »  perche  il  Tuo  formidabile  maggiormente  riempir  potette ,  auen- 
doui  anche  antica  feruitù  lìn  col  Sereniffimo  aio  Padre  >  il  Duca  Francefco  >  che 
fenzail  coniglio  del  RenerendonilTuna  Pittura,  ò  difegno  compraua  io  Bolo- 
gna .  £  perche  più  volte  inflette  Sua  Altezza»  che  chieder  le  douede qualche 
grazia ,  qualche  benefìcio  «perche  rifpofc  finalmente ,  ch'altro  non  addiraan- 
daua  a  Sua  Altezza  ,  che  vna  tonaca  1  Anno  per  copnr/ì,  vidde  affignarfi  vna 
prouifìonc  di  due  doble  il  mefe  lìn  che  viueffe  »  che  poi  poco  godette  ,  morea- 
do  predo  >  e  lafciando  fra  gli  altri,  vn  Tuo  nipote  ex  Sorore  ,il  Sig.D.GiofirTo 
Maria  Cafarenghi  »  eh'  egregiamence  minia  anch'  egli ,  fi  come  fa  lo  fletto  il  S13. 
D.  Gio.  Battuta  Borgonzoni,  allicuo  anch'  ei  del  buon  Padre  ;  c  dc'quali,  fi  co- 
me d'altri  ancora,  comedi  vaienti,  altro  non  pollo  dire  •  Chiamoilì  quo- 
te il 

FRA  BVONAVENTVRA  BISI,  del  quale  fa  menzione  anco  il  Mafini,  po- 
nendo la  fua  morte  del  i6$i.  e  chiamandolo  Miniatore  Famofìilìrno,  come  in 
effetto  ftì  tale  ;  altro  che  il  Cerua ,  tanto  limato  a*  nolrri  tempi ,  che  ancorché 
folle  inarriuabile,  non  pafsò  mai  gli  vccclii,  che  per  altro  poi  t  ran  viui  ■  e  fpiri* 
tofì»  fuolazzanri,  ricoperti  di  leggierifiìma  piuma»  eh'  al  folo  guardo  fi  moucua. 
Vi  fùvn* altro  difcepolodcl  Mallari  > detto 

LEONARDO  FERRARI,  e  per  fopranome  comunemente  LONARDI- 
NO ,  del  quale  (e  volcflìmo  fpiegar  le  azioni ,  e  por'alhcmc  la  gultofa  vita ,  non 
auria  mai  fine  la  narratiua ,  che  più  fi  {tenderebbe  in  raccontar  le  burle  ,  e  le  fa- 
cezie di  quello  belJ'vmore ,  che  in  numerare  1'  opre ,  che  poche  fece  in  pubbli- 
co ,  e  quelle  di  poca  confìderazionc  ;  dedito  più  a  fpiegare  concetti  baili ,  e  ri- 
dicoli »  che  a  formare  penfìeri  nobili  e  maeftofi .  Dilettoti]  coflui  di  motu,vni 
perciò  non  tralasciando  di  quelle  faldonate  di  Piazza,  e  di  quelle  comedio 
zanncfche  »  che  tutto  l'anno ,  con  tanto  concorlo ,  &  applufo  fi  recirauano  dal- 
le compagnie  del  virtuofo Scappino,  e  dell'accorto  Finocchio  Culla  Sala  del 
Rè  Enzio ,  prima  che  cosi  famigliari  dtueniffero  le  opre  Regie  e  Mufìcali ,  oue 
fi  piange  cantando ,  fi  priega  >  e  fi  comanda  co'  i  palladi ,  lì  difeorre  ,  e  fi  nar- 
ra co' le  gorghe,  e  co' trilli,  e  per  pochi  baiocchi  fi  fan  vedere  fino  al  popolo 
baffo  ,& alla  vii  ciurmaglia  feender  dal  Cielo  le  macchine  immenfe,  volarper 
l'aria  gruppi  d'vomini  alati,  forger  monti,  fgorgar  fiumi»  nafeer  le  Regie,  o 
fìmili  marauiqlie,  refe  fin  flomacheuoli  alla  f fella  minuta  plebe,  tanto  in  tutte 
le  cofe  crefciuto  è  il  lutto  ;  tutti  notando  poi  Lonardino  que*  picchi ,  que'  mot- 
ti »  quelle  arguzie ,  quc'fali,c  valendofene  nelle  co:uur fazioni,  e  nc'giornidi 
Carnouale,  tirandoli  dietro  il  Popolo  vellico  da  fecondo  Zanni.  Ritraea  tut- 
ti i  buffoni  di  allora  >  e  tutti  que'  plebei  »  che  per  caricatura  ò  di  volto  »  ò  di  co- 
fiumi»  rendeanfì  ioggeui  di  pubbliche  ,  e  cotidiane  rifate .  Ponendo  a  contri- 
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(lare  infieme ,  ò  a  giocare  v.  g.  Grillo  de'  Sig.  Anziani ,  Domenico  dal  Nafo,  La- 
zann  Bizzarrione  »  il  Chiù  %  il  Ziuetca  ,  Cagnaccino ,  e  fimil  gente,  che  sò  io ,  & 
efponendoli  poi, n  auea  vn  applaufoichepiù  non  fi  può  dire.  Efprimeua  vna  vec- 
chia, che  addormentatali,  lanciandoli  cader  il  fufo ,  veniua  rifuegliaca  da  vn  fùr- 
ba I \ rei lo,che  gli  auea  porto  in  feno  vn  (orcio  ad  vn  filo appefo  per  la  coda;  men- 
tre vn  altro  con  vn  trincilo  le  pertugiauaper  di  forco  formale  di  terra  :  la  guerra 
de'  cani ,  la  pescheria  de' gatti  >  c  limili  gallerie ,  che  in  (uo  effere  poi  non  eran 
mal  fatte  ;  fi  come  fquifitamente  oprata  fi  vidde  vn  giorno  vna  Morte,  cheface- 
uaiì  battere  il  ferro  al  Tempo,  che  gli  fé  far  l' Adulimi  per  modello  de'pcn  fieri, 
con  che  poceua  (gli  diflc)(<.h orzare  anche  nobilmente,  a  Tuo  piacere  sbizzarrir- 
ti, e  fra' peggiori  farti  conofeere  il  migliore.  Chi  veder  bramarle  la  Tua  maniera, 
fotto  il  portico  di  S.  Francesco  n  auri  duo'pezzi ,  furto  quegli  archi  in  frefeo  ;  e 
in  Chiefa  il  tranfito  di  S.Giofeffo  dierro  il  Coro  a  olio ,  e  fimili,  che  a  me  non  da 
l'animo  di  riferire  ,  e  che  fi  potranno  vedere  nel  Mafini ,  ne'  catalogi  delle  pit- 
ture puntuali  ìBmo  ;  fi  come  non  altro  dire  d"  vn  fuo  fratello ,  detto  comunemen- 
te CVLEPIEDI ,  ftorpio  alquanto,  e  mal  fatto,ma  diritto  d'ingegno,  che  fapea 
il  facto  fuo  |  e  che  copiò  in  eccellenza .  Alcr'huomo  finalmente  fù 

SEBASTIANO  BRVNETTI,  che  morto poi  il  Malfari,  pafsò  alla  danza  di 
Guido  ,  che  volentieri  l'accolfe  >  e  per  la  fua  nobile  hìonomia  »  che  auea  feruito 
anche  più  volte  a  Lucio  per  ricauar*  Angeli ,  e  per  la  fua  modeftia  e  fauiezza ,  e 
per  il  fuo  bel  modo  di  d legnare  ,  col  quale  ingannò  più  volte  i  più  efpcrti ,  coa- 
tti facendo  difegni  antichi ,  che  comprati  da  fcofali ,  n  ammorbarono  pofcia_# 
vna  quantità  di  itudii  anche  più  infigm .  Morto  il  Sig-  Guido ,  fi  ritirò  a  far  da  fc 
ftanza  ,  e  talora  in  compagnia  di  Filippo  Brizi  »  cominciando  a  Uxc  opere  pub- 
bliche ,  e  bcl;e ,  quando  nel  mezzo  del  corfo  arredò  morte  improuifa  la  «i  ben 
intraprefa  carriera  ;  perche  fe  bene  era  egli  vn  pò  freddo  e  pefo  ,  ad  ogni  modo 
ciò  conofeendo,  &  a  me  p  ù  volte confeflando,  fanali  facilmente  più  fuegliato,  e 
prefoauria  animo.  Si  vede  in  S.  Margherita  all'Altare,  credo  de*  Signori  Mal- 
uezzi,  la  Santa  Maddalena,  &  vn  eraziofo  quadretto  foura  la  refidenza  dell'Ora- 
torio di  S.Giofeffo ,  eh'  io  mi  raccordo  auerli  veduto  operare  •  e  da' quali  fi  po- 
trà comprendere  qual  foffe  il  fuo  ftile  ;  lafciando  qualche dun'altra  opera  che  fa- 
ri in  pubblico,  non  effondo  il  mio  adonto  il  far  qui  vn  diario  perfetto,  ò  per  me- 
glio dire,  inuentario  delle  pitture  della  Citisi;  il  perche  anco  tralafcio  la  grazio- 
la tauoladel  S.  Vitale  inchiodato  da  i  fieri  efecuton  dell'iniqua  fentenza ,  e  co- 
ronato da  vn'Angelo  nella  Cappella  del  famofo  Palagio  di  Poggio  de' Signori 
Warchcfi  Buoi,  tenuta  francamenre  per  di  Guido;  duo' fouraufeii  inCafadc' 
Signori  Bonfighuoli  di  Gallerà ,  &  altri  altroue ,  meritamente  tenuti  cari  da  chi 
ii  polEcdc-»  • 
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Ra  1"  altre  obbligaiioni  eh' abbiamo  a'Carràcci,  queft'vna 
parmi ,  l'auerci  eflì  raddolcirai  e  per  così  dire»  infioratala 
itrada  a  quetta  Profcflìone  afpra  ranto  per  prima  ,e  fpinofa. 
Non  ci  vollero  effi  legati  ad  vn  precifo  modo ,  nè  altretti  ad 
imitare  vii  folo ,  iufta  1*  antica  opinione  >  e  precetto ,  ftra- 
feinando  per  tal  via ,  e  a  forza  tirando  ncll*  altrui  genio  il  no- 
itro  gulto;  ma  lafciandoad  ogn  vno la fua libertà, non al- 
ra  maniera  confidandogli ,  che  quella  rteiTa  che  portò  ieco  dalla  Natura ,  nè 
irro  Maefiro  ponendogli auanti  ,chc  vrvbuono  e  bel  naturale  a  tutti  comune; 
od%è  che  di  tanti  valentuomini  dalla  loro  fcuola  vfeiri ,  canto  dmerfo  anche 
in  «afeuno  fi  ofl'crui  il  carattere,  ancorché  in  tutti  sì  bello:  il  perche  di  loro 
ben  ofia  dirfi  ciò  che  il  Tarfia  ncll* efequie  del  Buonarota ,  che  per  eOi  :  i  gradi 
c  i  f*  ^ri/chino  meno  àflicili ,  quando  eglino  nel  gran  monte  del  Diamante  gl  hanno  ta- 
gliati y  colono  tanto  te^iadr amente,  ebe  oue  prima  il  [ito  fpaucntaua  ogni  animo/o, 
tdeffo  jt,c(u  de  fidente  infmo  da  timidi ,  tanto  è  fatto  aggradente  ;  ed  è  lo  Hello  di 
che  in  Uanza,  e  chiaramente  trouoadcflb  appunto  auuifarne  il  tanto  Tem- 
pre anco  lrzia!e  del  (uo  Rafaelle .Girupeno,  tornato  a  Roma,  dopo  au;r 
.  Bbbb    a  vidu- 
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ve  due  c  le  co  fé  de*  bufimi  Canuti  :  effettuai  lucidi ,  e  chiarirmi  Soli  .cbettftò 
raggi  hanno  fgombrato  ogni  forfait,*  tenebro/o  dubbio  a* ignoranza,  &  bauer ridotti 
la  futura  ad  vma  vi*  facile ,  +er* ,  e  da  ogni  cowfkfioue  di  fpmofi ,  &  intricati  vfrgató, 

per  lo  p  affai  o  ripiena  ,  di  modo  che  ad  vn  ben  difpoflo ,  egiouanile  ingegno  rie/ce  di  gra- 
dijjìmafodisfattioncilpaffeggiarui  fopra.  Perché  veramente  nel  Giudizio  di  Mi- 
chelangelo fi  fìudiavn  terribile  nudo,  che  mai  fi  ardua:  nelle  danze  dei  Papa 
«fcRataette  vn  corretto  contorno»  a  cui  mai  fi  giunge  :  ntJU  Cupola  del  Coreg- 
ga voi  fpirieofa  vcriti  inibfa  a  lari  foto  dal  Cielo  :  ne*  quadri  di  Tiziano  vn  colo- 
rito a  lui  folo  naturale  :  nella  fcuola  di  S.  Rocco  vno  /pirico  ,&  vn  viuace  moto, 
elicne!  Tenrorcttofolo  da  bene,  e  così  nfpettiuamente  di  tutti  gli  altri  Mac- 
eri :  ma  ne'  Carracci  tutto  fi  troua  ,  vi  è  ogni  parte  da  dudiare  :  gran  rifatto  ne 
nudi ,  gran  giudezza  ne*  contomi ,  gran  viuacita*  ne  gli  affetti ,  grand*  armonia 
nelle  tcnte , grand*  intelligenza  ne'  feorti  ;  e  tutto  refo  ,come  dicemmo, cosi  di- 
medi co  > cosi  facile >  cosi  comunicabile ,  ch'ogni  ingegno  più  timido»  e  più 
reftiofeuta  ben  predo  ad  oprare  inanirnirfi.ed  multarli;  fi  che  fino  i  garzoni 
fteffi  »  fino  i  pedacolori  della  loro  danza  Pittori  diuenir  fi  vedeltcro;  onde  ce 
ne  poteffimo ,  quafi  dirli,  non  men  dolere,  che  il  Lomazzi  dell' Architettura  re- 
fi così  facile  dal  noftro  Serlio,  che  con  quelle  fue  sì  piane  regole  ,  fece  più  nu^- 
T^acaìù  Architetti)  che  non  bauea peli  in  barba,  Così  fu  di 

PIETRO  FACIN1 ,  che  mai  fi  credette  a  principio  doucr'efTer  Pittore,  » 
e  che  capitando  neli*  Accademia  dicodoro  huom  già  fatto ,  e  per  mera  cutio* 
riti  ,  caricato  da  elfi  ben  tolto  in  più  ridicole  forme,  per  vendicarti"  ben  pre- 
do» dato  di  piglio  ad  vn  carbone,  con  1  ine  fpcrta  mano  feppe  così  bcn'ag* 
grauare  con  de  formiti  confaceuolc  il  Joroprohlo,  che  maraaigliati  c  confuti 
tutti ,  fenrì  prima  acclamarli  Maedro,  che  aggregarli  Scolare ,  mimandolo  An- 
nibale a  quella  Profcfs  one ,  che  mai  d  aueread  efercitarc  fognoflì.  Quindiè 
che  unto  fon  deboli  i  priocipii  del  fuo  difegno ,  ancorché  poi  tempre  vn  non  sò 
che  di  gran  fpirito  vi  fi  feorga  per  entro  ;  e  quindi  è  che  perfuafo  dal  fudetto, 
tanto  difegno  dal  nudo  ,  che  infiniti  fi  vedano  di  que*  fuoi  modelli  in  tutte  lo 
più  famofe  raccolte  ,  frale  quali  quella  del  Serenifs.  Sig.  Principe  Card.  Leopol- 
do >  prerTo  il  quale  fonfene  ridotte  le  ccntir\2ti ,  alle  volte  cosi  drepitofi,  cosi 
guizzanti,  fuolazzanw,  e  quel  eh' è  più,  così  facili  e  franchi,  che  fembrano 
del  fuo  Maedro , come  perdi  fua  mano  moki  rutto  il  dì  fi  vendono* 

Fùdi  codui  cosi  veloce  >e  così  drepitofo  Y aoanza mento ,  c'1  profitto,  eh* 
conimciò  ad  ingelofìrfetie  Annibale  ,  onde  attendo  a  dir  più  volte,  che  guai* 
lui  i e  auefte  Pietro  tìudiaro  col  douuto  ordì  ne ,  e  fe  oprato  non  aueffe  più  di  f«- 
rito  ,chc  dì  fondamento ,  fi  notò  intiepidirli  nel  maggiormente  auuanragt*r* 
lo,  e  più  infettargli; e  dandogli  noia  la fenipre  più  racchetata  ,  e  pacirìe2P* 
pi icazione  dei  di fc c polo ,  gì  i  vsò  termini ,  che  Io  necessitarono  in  fine  to*  rot- 
to da  quella  fcuola,  alienarli  dal  primiero  affetto,  da  fc  ritirarli,  &  in  v^'tia 
ancora  aprir  nuoua  danza,  edoppor  toro  non  men  frequentata  Ac^Crn^« 
Ecanfegh  a  principio ,  come  a  p:ù  vaiente  d'ogn* altro  ( con  iouidia     dc  più 
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i cechi )  confinato  le  chìaui  di  quella  ftanza  ouc  fi  fpoghaua  il  modello  »  per* 
eh*  ei  ne  auelTc  la  cura  d'aprirla  al  debiro  tempo ,  ordinar  tutto,  e  finita  ogni 
fera  la  funzione  *  ferrare  eculiodirc  le  ordinate  cofe.  Stana  nell'ifteffo  luogo 
Tempre  a  benefìcio  di  cucci  vno  fchcletroappefo  con  due  corde  al  palco  dtfb* 
pra  »  perche  ftudiarui  attorno  attorno  vi  fi  porelTc  queir  oliatura:  accorcili  i 
duo'  fratelli ,  che  ferrato  il  tutto  »  fìngendo  Pietro  d'andartene  a  cafa  »  ritorna- 
ta in  dietro  ,  e  riaprendo  I  vfeio,  vi  s  inferraua  dentro ,  (indiando  quell  '  oflacu- 
ra  fino  a  mezza  notte,  fi  afeofero  vna  di  quelle  fui  granaio,  &  aggiuntata  yn* 
delle  funi  in  modo ,  che  tirandoti  per  di  fopra ,  veniua  a  zar  girare  quell*  orlatu- 
ra »  e  cambiarle  (ito ,  afpettaronoche  fi  ponoffe  a  dilettarla  il  Facino ,  e  men- 
tre tocco  applicato  all'  operazione,  ad  altro  non  penfaua  che  al  racco  fuo,  vidde 
improuifamente  mouerfi  Io  fchelecro,  e  vedo  di  lui  piegarti , onde  affaheoda 
vn  fubico  timore ,  e  tremore ,  rizzatoli  malamente  in  piedi ,  e  difficilmente  fro- 
dando la  via  delle  fcale  ,fe  ne  volò  a  cafa,  atterrito  dallo  f  pacieri  co,  e  portoli 
in  letto»  fi  ebbe  a  morir  di  paura .  Spflfcque  a  pili  d  vn'  Accademico  quello  fuc- 
cefto;ecome  ringrazia  chepotcua  accadere  a  ciafcun  d'cfsi  »  non  peraltro 
poi,  che  per  effer  troppo  ftudiofi,  e  cultodire  con  molta  briga  »  e  fenza  vtile  al- 
cuno tucci quegli  amen*  della  ftanza  ,  ni  efaggeratada  moiri, che gionfero an- 
che a  pretendere  foddisfazione  da  Annibale ,  quando  non  fapefse  nudar  loro 
chi  irato  fofse  il  reo, gii  ch'egli  vergogna ndofene ,  e  pentitone,  a  qualcuno  di 
cfsi  loroatcnbuiua  il  fatto,  con  maggiormente  aggradarne,  contro  il  fuo  vole- 
re ,  la  loro  innocenza. 

Diuifafì  perciò  in  due  fazzioni  la  fcolarefca  turba ,  fu  affittito  Pietro  su  quel 
principio ,  a  legno  ,  che  condocto  a  pigione  due  gran  camere  nella  cafa  de'  Mi- 
randola nella  via  Imperiale ,  detta  de'  Falegnami  >  furono  pronti  i  folleuati  a  far 
ben  tolto  fabbricar  la  ftofa ,  appender  la  lumiera ,  a  proueder  di  fcanni ,  a  ritro- 
oar  vnbeH'huomo  chefacetfc  il  modello,  ed  infomma  a  piantare  vna  compita 
Accademia  in  faccia  alla  Carraccefca ,  che  come  auutene  poi  di  tutte  l'altro» 
ma  flìmc  fondate  folla  vendetta  e  la  picca ,  ebbe  corta  durata .  Pofe  ella  tutea- 
uia  in  qua! die  apprefione  i  Carracci»che  per  la  loro  s'erano  guadagnato  vn  graa 
gridconde  non  pafsò  quell'emulazione  fenza  conerà  fli>e  pericoli  fra  quc'gioua- 
ni  di  porli  le  mani  addoffo.  Diceuano  quei  del  Facino ,  cller  la  loro  la  vera  ;  me- 
glio prouilfa  di  modello;  in  cfla  darli  più  comodo  di  tutto,  e  più  liberta'»  fenza 
ranri  protomadri,  e  fenza  foggezione.  Stimars'  in  ella  tutti,  e  riuerirfi,  non  bef- 
farli» non  tutto  il  dì  caricarli.  In  fegnar fi  dal  Sig.  Pietro  con  fincerità,e  con  amore, 
non  có  doppiezza,  e  liuorc  :  foftenerfi  gl  1  fcolari,non  abbatterli  :  che  pretto  pre- 
ilo  gi'Incaminati  farianfi  ine  a  minaci  al  lor  fine  :  che  al  Carro  erafi  rotta  vna  ruo- 
ta ,chr  craperrcltare  vn  giorno  fenza  fala.  RifpondcuanoiCarracccfchirch'erafi 
pare  vna  volta  (  chiamando  i  mali  di  Pietro  gallici  )  fmorbata  da  tanta  pelle  la 
loro  radunanza  :  che  colui ,  che  pretendeua  poner  il  fuo  foglio  nel!  'Aquilone, 
era  vna  volta  caduto ,  tirando  fcco  vna  parte  di  quelle  delle  più  ofeure  »  recan- 
do anzi  più  lurnmofa  l'Orla  dei  loro  Ciclo  :  che  molto  a  uue  duramente  s'era  riti- 
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rata  ne' Falegnami  quell'Accademia ,  che  pretto  pretto  aucabifogno  di  puntelli  : 
eh*  cran  così  pazzi  i  ribelli  >  che  fi  credeano  dar'opra  a  cucce  quelle  Teghe  per  ta- 
gliare lapis  da  difegnar  la  fera  ,  quando  non  aurian  pocuco  elleno  refifterc  a  fe- 
gar  via  più  cotto  quel  di  più  ,  che  auuanzaua  a  fpropoficaci  corfi  di  Pietro.  Cosi 
andauafi  piacendo  »  e  contrattando  ;  e  fi  gionfe  a  cale ,  che  dicono  >  che  vna  (cu 
dicarnoualc,  che  Pietro  era  in  lecco  correan  fettimane,  aggrauaco  da  fuoi  fo- 
liti  mali  ,  vetticofi  in  mafehera  incognita  Annibale,  non  pocelTe  trattenerfi  di  an- 
dare a  vedere  quel  loro  tanto  celebrato  nudo ,  e  gli  fcolari  atrorno  a  difegnark); 
c  che  inuitato  da  vno  di  etti ,  per  ifcherzo ,  ad  infegnar  loro ,  e  correggerli ,  non 
credendoli  mai  che  fotte  Piccorc ,  e  canto  peggio  Annibale ,  flato  vn  pezzo  fo- 
fpefa  la  mafehera ,  prefa  finalmente  la  cannella  portagli ,  pretto  pretto ,  e  in  po- 
chi fegni  a  duo' di  etti  aggiuttaffe  il  concorno ,  con  marauiglia  di  cucci ,  e  inficm 
con  filenzio ,  e  rifpecco  %  credendo  eh'  ei  fode  Pietro  rizzatoli  di  lecco  ■  e  paflaco 
alla  ttanza  per  far  loro  quella  partica  ;  fin  che  rallegrando  feti  e  con  etto  lui  il  gior- 
no fcguentcdi  ciò  marauigtiandofiegliine4bpendo  immaginarli  chi  potette  ef/er 
ttaco  i  non  fi  cotto  fè  mottrarfi  la  correzione ,  che  accortoli  i  fegni  etter  d'Anni- 
bale , diede  in  tanta  feandefeenza , che  volcua  allora  andare  a  crocidarlo.  Ef- 
potto  poi  fuore  vn  quadro,  nel  quale  ftranamente,  oltre  il  fuo  confueto  ,enfi 
egli  affaticato  ,  e  particolarmente  bramando  fa  pere  che  ne  diccttcro  t  Carroc- 
ci ,  intefo  che  non  altro  s  era  potuto  cauar  loro  di  bocca ,  fe  non  eifervn  qua- 
dro di  maniera  greca  >  mefic  fofiopra  mezzo  mondo  per  auerne  la  interpreta- 
zione ,  e  giongcrc  a  fapsrc  che  volcflero  eglino  dire  :  perche  fe  de'  Greci  buoni 
intendevano,  era  troppo,  ne  quettoera  il  fuo  intento,  ch'era  nemico  attacco 
della  llatua  :  e  fe  de'cattiui ,  era  troppa  calunnia  e  perfidia»  non  ettendo  così 
vigliacca  quel!'  opra ,  che  cai  coia  di  cifa  fi  douefle  proferire  ;  quando  finalmen- 
te rifeppe  auea  detto  Agoftino.che  fi  come  non  v'era  chifapellc  di  greco,  e  po- 
chi che  rinccndcttero,così  quella  pittura  non  intenderli;  nccomepofalTcrole 
figure ,  nè  che  faceflero ,  ne  tome  vettite  follerò  ;  che  infomma  Pietro  era  dato 
in  reprobo,  e  del  migliore  difccpolodiuentato  il  peggior  Maettro,  au:-a>  porca 
dirfi,  nella  Profettìone  paflaco  il  fiume,  diuenuco  Gincunno.  Accefe  di  tal 
maniera  queft'  auuifo  il  Ianni ,  che  dato  luogo  alla  diipcraiionc ,  fUÒ  trattarli, 
dille,  cottoro  da  quel  che  fono ,  da  razza  di  macellari;  dar  loro  d'vua  mazzuola 
in  capo  ;  e  pottofi  fotte  vn'accttea  da'  manico  corto,  andò  a  cercarli ,  per  effet- 
tuare col  primo  di  /oro,  che  gli  folle  dato  tra'piedi,l'efecrandodelicco  ;  ma  feo- 
perco  da  vn  comune  amico  palleggiar  più  voice,  come  fuor  di  fe  ttcfl'o  ,  fotto  il 
portico  della  Morte  con  arme  fotco ,  e  ruminar  gran  cofe ,  ne  fu  dittracco ,  e  di' 
ttolcodal  galantuomo,  che  feopcrto  il  fuo  fine,  Io  fece  più  pretto  che  potette 
penetrare  a'  Carracci .  Acquiecolfi  dunque  Pietro,  conuinto  dall'  amico ,  che 
gli  fè  vedere ,  e  conofeere  co  gli  efempii,  fempre  fra  concorrenti  efler  ttate  que- 
lle riffe,  ftgno della  fcambieuole  virtù,  che  tuttauia  non  poteuafi  dir  perfectai 
feompagnata  dalla  prudenza  in  faperfeanfar  gì' impegni ,  e  dalia  fotferenzaper 
non  aggrauar  l'anima  di  quelle  colpe  >  delle  quali,  dopo  il  fatto ,  vorrebbe»*  clfcr 
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digiuno,  e  tanto  pefa  al  punto  del  morire,  portando fe co  conti  cosi  graui  da 
faldare  all'  altro  Mondo* 

Furono  a  tempo  limili  raccordi ,  facendo  la  domita  imprefsionc  in  Pietro, 
che  ogni  volta  più  peggiorando  ne'  fudetti  fuoì  mali ,  fentcndodi  perderle  for- 
ze, e finirfi,pregaua gli fcolari prima  a  raccordarti  diluì  nelle  orazioni  loro» 
poi  a  prendere  efempio  dal  Tuo  flato  i  e  finalmente  ad  imitarlo  nelle  belle  opre 
prima  fatte ,  non  nel  l' vi  cime ,  nelle  quali  conofceua,  e  confeflaua  non  trouarfi 
più  fpinto ,  nè  vigore .  Così  finì  ben  prcfto  i  fuoi  giorni  in  affai  frefea  età",  man- 
cando del  i5o2«e  Iafciando  dife  vngran  nome  per  le  beli'  opre  fuc,  colle  quali 
talmente  s'accollò  a*  Carracci,  che  vn  pò  più  alle  volte  che  foffe  flato  corret- 
to i  farebbe  loro  flato  vguale . 

Fu  così  nuouo , e  bizzarro  neirinuenzione  ,  eh*  io  non  sò  mai  chi  s'aueffe  in 
tefta  ,  le  non  vna  propria  ferace  immaginatola,  tanto  fimbolica alle  volte  a 
quella  del  Tentoretto ,  che  parue  non  altri  auere  auuto  egli  in  niente ,  che  quell' 
arrifehiato ,  e  copiofo  Maeflro.  Ebbe  varietà  di  cicre,  moua  grande  nelle  figu- 
re, e  nel  colorito  poi  pafsò  ben  quanti  illurtraflero  tele  a  que*  tempi.  QuefY 
era  quella  parte ,  che  poneua  il  ceruello  a  partito  ad  Annibale ,  che  andando  a 
vedered'alcofola  fua  tauolina  del  martirio  di  S.  Lorenzo  in  S.  Gio.  in  Monte, 
Dio  mio , fu  intefo  dire  ,  che  cofa  mette  mai  collui  nelle  Tue  carnagioni  ?  io 
giurerei ,  che  in  vece  di  colon ,  fi  macinare  carne  vmana.  L'  ifteffo  ofseruafi 
Della  tanto graziofa  tauolina  dietro  il  Coro  di  S.Francefco  all'Aitar  Pellicani, 
oue  in  certi  puttini  fi  vede  il  fangue  viuo  e  vero  nel  volto ,  fi  vedono  loro  mo- 
uerfi  gli  occhi  ,fpirare  il  fiato,  palpitar  l'anima.  Il  S.  Antonino  poi  nella  Cap- 
pella de'  Lindi  in  S.  Domenico ,  prefo  da  tutti  i  foreftieri  per  de'  Carracci ,  non 
troua  lode  vguale  alla  fua  bellezza  nella  mia  penna,  com'eila  foprabbonda_» 
nella  bocca  dogn'vno,  che  contempla  in  quel  Santo,  in  que*  putti,  in  quel  Si- 
gnore, in  quella  Beata  Vergine  tanta  cfprefsione  ,  tanta  granita,  tanta  gin- 
Ile  zza ,  tanta  nouicà ,  tanta  leggiadria ,  fenza  rimpallo ,  che  Tempre  tramonta. 
Non  vi  èchi  veda  la  tauolina  della  Prefentazione  della  Beata  Vergine  al  Tcm-* 
pio  nella  Chiefa  de'  Scalzi  fuori  di  liti  maggiore,  che  non  la  giuri  delle  migliori 
cofe  del  Tentorctto;come  tolfe  a  pareggiarlo  nella  Nonziata  a  lui  vicina  di  quel 
gran  Veneziano ,  col  fuo  bizzarrilsimo  Prefcpe  contiguo  nella  Chiefa  di  S. Mar- 
na .  Lafcio  alla  fina  ofser nazione  de'  più  intelligenti ,  e  curiofi  la  fua  beli'  A f- 
fonta ,  co'  frefehi  laterali  non  men  confiderabili  nella  Cappella  Grati  ne'  Semi; 
e  ne  11'  Oratorio  del  Buon  Giesù  la  Sanriflìma  Annoziata  di  così  nuouo  pensie- 
ro ,  e  rifoluto  dipingere  ;  e  nella  quale ,  dicono ,  faceffe  quella  gloria  d'  Angeli 
in  nube  colla  ponta delle  deta  ( auendo  mandato  a  cafai  pennelli) ad  inchieda 
di  Oiouanni  da  Cjpugnano,  che  da  lui  interrogato  per  ifcherzo,  che  cofa  gli 
pareffe  mancare  allora  che  finita  così  frefea ,  l' auea  polla  in  opra ,  rifpofe,  però 
bene  conia  fua  lemplicicà quel  goftò ,  lo  Spirito  Santo  che  in  lei  foprauenide: 
La  Tua  Decollazione  del  Batti  ila  alla  Cappella  de  'Signori  Confortatori  nella., 
Chiefa  dell'  Ofpttal  della  Mone  :  Al  quadro  del  Sig.  Guido  all'Aitar  maggiore 
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de'  PP.  Capuccini  i  duo' quadri  laceracene  fono  come  d'Annibale  :  S.  Fràncefco 
che  riccuc  Giri  fio  Bambino  nelle  braccia»  e  l'i  (refio  che  fuiene  al  Tuono  della  ce- 
lere lira  •  Infiniti  ramerei  poi»  e  quadrettini  piccioli,  ne'  quali  tu  inarnu abile,  k 
andò  al  pari  del  Feti  »  e  che  per  la  maggior  parte  fon  colei  per  di  Annibale  ;  co- 
me quello  della  Beata  Vergine  ,  che  faglie  al  Tempio  nel  primo  cafino  della»» 
Vigna  Lodouifia  in  Roma ,  e  per  tutto  ;  fenza  le  tante  tauole  fuori  per  il  Conta- 
do ,  come  ,  per  figura  ,  il  Ch  ritto  Crocchilo  in  mezzo  aili  Santi  Pietro  e  Paolo 
fatti  a  tempra,  e  in  vnfol  giorno  nella  Chiefa  maggiore  di  Caltcl  S.  Pietro:  La 
Madonna  del  Santiflìmo  Rofario  con  S.  Domenico ,  e  que'  Milìerii  tanto  fpiri- 
tofì  attorno  nella  Chiefa  di  Quarto  di  fotto,  e  limili. 

Veflì  nobilmente ,  trattofsi  bene ,  e  dette  alla  grande ,  eflendo  in  iftato  ,chc 
potea  viuerc  d'entrata ,  quando  cominciò  a  dipingere .  Fu  di  lui  fatto  gran-, 
conto  da  gli  altri  Pittori,  e  volendo  con  lui  taluolta  competere  il  gii  detto  Mal- 
fari  in  certo  lauoro ,  Io  difprezzò >  fe  ne  ri  le,  e  di(Tc  non  iftimarlo ,  e  compatir- 
lo, cfle n do  anche  ine fpcrto,  e  giouane.  Fu  più  volte  Sindico  della  Compagnia» 
Ellimatore ,  e  Malfarò,  &  adempì  ottimamente  le  fue  parti,  e  die  a  tutti  foddif* 
fazione.  Non  ifdegnò  il  Valerio  intagliare  vn  fuo  S. Raimondo,  che  fui  Tuo  man* 
cello  folca  il  mare,  quando  non  volle  intagliar  le  cofe  dc'Carracci. 

Hebbe  Irà  gli  altri  della  Sig.  Marta  Berrolelli ,  Famiglia  ngciardcuole  ,  e  fua_j 
moglie,  del  idoa.vn  figlio  portumo ,  al  quale  perciò  fu  polio  l'iftedo  nome  del 
Padre,  che  attefe alla  mercatura  con  qualche  forruna :  che  fposò  poi  vna figli- 
uola del  Sig.  AlefTandro  Tiarini  Pittore  fjmofìfslmo  ;  e  fii  quella ,  che  ricama- 
ua  così  fquifitamcnce  ,e  che  fece  vna  trabacca  da  letto  d' infinito  valore ,  che  fi 
vidde  con  illupore  di  tutta  la  Città ,  e  de'  Foreftieri ,  che  I*  andauano  ad  ammi- 
rare coni"  opera  infigne .  Fri  gli  altri  Scolari  di  Pietro  Facini  ricontano 

ANNIBALE  CANTELLI,  eh' ebbe  anch' egli  il  vizio,  nel  quale  diede  in  viti- 
mo  il  fuo  Macdro,  di  caricare  troppo  i  nudi,  &  esorbitar  nel  contorno  •  Altro 
di  fua  mano  a  olio  non  hò  mai  veduto  fuori  de'  duo'  quadri  appetì  al  muro ,  la- 
cerali alla  porta  maggiore  di  S.  Paolo  dalla  parte  di  dentro ,  cntroui  in  vno  ÌXj 
Refurrezione  del  quatriduano  Lazaro ,  nelf  altro  la  Crocefifsionc  deJl'inuittif- 
(ìmo  A  portolo  Andrea  ;  ciTcndofì  eg'i  buttato  al  frefeo,  per  facili  ta ,  mafsime  al- 
la quadratura ,  &  aucndoui  operato  molte  cofe,come  la  quadratura,  &  il  Chrifto 
Crocefifso  fotte  mito  dal  Dio  Padre  in  ìfcorto  nel  primo  Dormitorio  a  baffo  di 
S.  Frati  ce  feo,  &  infinite  altre  cofe  che  non  occordire.  Si  come  non  riferirti 
l'altre  tante  fatture  di  vn 

BERNARDINO  SANGIOVANNI  pure  allieuo  foo ,  che  gionfe  a  pingerti 
pure  vna  rancia  in  S.Sebaftiano  Parrocchia, di  S.  Cornelio  Papa,e  Martire;  vna 
in  S.  GiofctTo  del  Mercato  ;  fotto  il  portico  di  S.Francefco  tre  occhi,  e  più  voi- 
ce il  libro  de'Signori  Anziani .  Né  le  infinite  di 

GIO.  MARIA  TAMBVRINI,  che  fu  fuo  (colare,  prima  che  morto  il  Mac* 
Aro ,  fi  volgefse  poi  alla  maniera  delicata  di  Guido ,  del  quale  per  la  fua  Lhict- 
cezza  e  boari  fu  gran  confidente ,  Se  amico  :  Che  diede  alle  ftampc  mediante  il 

Cur- 
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brica,  fono  fiate  guafle  ;  ma  nella /cala,  che  dalla  cappella  Sifiafcende  in  S.Tictro  ^'or- 
dine diTapa  Stflo  V,  ntlla  volta  fono  diuerfe  pinture ,  e  tra  le  altre  vi  fi  vedono  alcune 
figurine  di  Lattantio  tanto  belle ,  e  leggiadre ,  che  (  per  dir  vero  )  in  queflo  genere  non  fi 
può  meglio  defiderare  • 

Dipinfe  in  S.  Maria  de*  Monti  nella  cappella  della  Vieti  di  N.  Signore  a  mano  dirit- 
la  la  flagellatone  di  Chrifio  di  buona  marnerà;  e  tutte  quefte  opere  fono  a  frefeo  termi' 
nate+j. 

Queflo  giouane  bauerebbe  pofìo  alla  luce  grand'  opere ,  fe  fufie  campalo ,  ma  nel  fio- 
re  della  fua  età  fe  ne  morì .  Fìi  egli  afiai  dxf ordinato  non  fola  nel  mangiare,  ma  ancora  in 
altro ,  et  eradi  pocacomplefftonc  sì ,  che grauemente  ammalofji  ;  e  fu  configliato ,  chea 
Bologna  fua  Tatria  fe  ne  tornaffe,  che  hauerebbe  ricuperata  lafanità  ;  mifefi  egli  in  viag- 
gio »  e  {oprala  montagna  di  Viterbo  accidente  sì  terribile  gli  fopra^iunfe ,  che  nejpirà 
l'anima,  e  portato  tn  Viterbo,  con  gran  difguflo  di  tutti  li  professori  del  difegnodi  ij. 
anni  in  circa  vi  fu  fepolto .  Di 

VINCENZO  ANSALONI  abbiam  pure  qualche veggio  in  Patria;  perche 
fe  non  altro, cagionerà"  femprc  in  noi  ammirazione  il  S.SebafHano  nella  Cap- 
pella de*  Sig.f  lorauanti  in  S.  Stefano  ;  e  più  la  tanto  graziofa,  giufta ,  e  così  te- 
neramente colorita  tauolina  con  la  B.  Verg.  in  aria ,  c  li  Santi  Gio.  EuangeliUa, 
Rocco  1  e  Sebaftiano  in  terra ,  nell'Altare  de*  Signori  Bonfigliuoli  in  Chiefa  de* 
RR.  Monaci  Celerini .  Si  come  molti  di 

FRANCESCO  CAMVLLO,  del  quale  gii  fi  è  detto,  come  quello  de'  Po- 
ueri  >&  altri  fuori ,  e  de' quali  non  occor  replicare,  per  non  auer  panato  egli 
va'  intelligenza  ordinaria,  e  tutto  oprato  su  i  coloriti  difegni  drLodouico.  Di 

ACHILLE  CALICI  non  abbiamo  altro  che  in  S.  Arcangelo  vn  Arcangelo 
Michele ,  &  vn  Rafaelle  con  Tobia  laterali  all'Aitar  maggiore  •  Di 

VINCENZO  GOTTI,  che  crouo  con  gli  altri  Accademici  nella  ruota  de* 
Carracci  ,a'quali  forfè  pafsò  da  quella  del  Fiammingo,  e  morto  Lcdouico  fi  ap- 
poggiò a  Guido  Reni ,  nulla  abbiamo ,  per  effe r'  ito  via ,  e  factofì  poi  ftimarc  per 
quel  valentuomo  che  diuenne,  in  quella  forma  che  compendiosa,  ma  diligen- 
temente così  fcrifse  il  Mafini  • 

V incendo  Cotti  Bolognefc  pittore ,  fu  Bifcepolo  di  Dionigio  Caluart  ,e  con  Guido  ì\eni 
in  età  di  20.  anni  ,partì  per  F^oma ,  e  dopo  d  haucrui  laftiato  alcune  delle  fueopere,  an- 
dò à  Napoli , richejio dal  P.I{è,cvifi trattenne  circa  1 8.  mefi  ,  d' indi  pafsò à  Medi- 
na, e  poi  à  peggio ,  nel  qual  luogo  pigliando  ny)glie.fi  fermò  fino  alla  fua  morte,  che  fc~ 
gw/  adì  1 5.  d'  Ottobre  i6$6.hauendo  dipinto  in  effa  Città  nella  Chicja  del  Duomo  il 
quadro  dell'aitar  maggiore ,  con  l  '>4fjontione  della  B,  V,  il  S.  Nicolò ,  e  la  Madonna 
col  Bambino  Ctesù  nell'altare  de'  Mari  ,elaS.  jluna ,  con  varie  figure ,  weVt  jiltar  de1 
Fott .  Hella  Chiefa  de'  Frati  Tredicalori  fece  la  tauola  dell'aitar  maggiore ,  coni. 
Domenico  ,  e  S.  Giorgio  Tretcttoredt  detta  Città  ;  la  tauola  dell  '  ^Altare  di  S.  T tetro 
"Martire,  quella  dell  '  anime  del  Vurgatorio e  quella  delli  SS.  Stefano  Trotomartirc ,  e 
Stefano  Vcfcouo  della  medefima  Città  di  peggio .  Nella  Chiefa  de'  Francifcam  dtpmfe 
ta  tauola  di  S.  Francefco,  con  vn  Choro  d 'Angeli.  In  S. Francefco  di  Taolafecc  fa  unola 

Dddd  di 
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di  S.Tomafo  Jpoflolo  quella  dellavenuta  dello  Spirito  Santo,  e  quella  dtS.Citerì- 
M.  Nelli  Giefuiti  dipmfe  vn quadro  con  alcuni  Santi,  e  Beati  delU  Compagni*  ti 
Ciesù  ,eneir  Oratorio  della  Congregatone  di  Giesù  Maria ,  fece  >n  grandiflimo  qua- 
dro, dotte  fono  da  óofigure.  In  SS.  Cofma,e  Damiano  fece  la  Uuola  deli' Mure  ùmi- 
de fimi  Sunti ,  e  quella  del  Martirio  di  S.  Sebafltano ,  e  nella  Cbiefa  di  S .  jintomoiipm- 
fé  la  tauola  dell  '  Mtare  di  detto  Santo ,  con  la  Madonna  ,  e  Gietù  Bambino .  e  quelli 
del  martirio  di  S.  Barbara ,  &  in  molti  altri  luoghi  dipinfe,  potcbe  quafi  tutte  le  pitture 
delle  Cbtefe  di  detta  Città  di  peggio  fono  fatte  di  fua  mano ,  e  fi  troma  memoria  jctitU 
tlifuo  pugno  d'  bauer  dipinto  1 i  S.tauolc  d' Mtari  in  diuerfi  luogbidel  l{cgnodi  Naf+ 
Ih  oltre  le  molte  ne  luoghi  publicitepriuati  fatte  à  particolari»  e  delle  quali  fi  potreb- 
be auer  più  compica  relazione  dall  fcccellcnciiCmo  Sig.  Dottor  Gotti  fuo  figlio 
cola  nacogli,ma  che  ripatriato,ottimamente  efercita  le  parti  di  Lettor  Pubblico 
dell' Ordinaria  Legale, e  di  Auuocato  infìgne  .  Di 

FLORIO  MACCHI  così  rìdo  feguace  di  Lodouico,e  che  nó  douea  mai  rom- 
pere il  corfo  alle  fue  bell'opre  del  pennello  colle  fatture  del  bollino,  farà  Tempre 
mirabile  la  craziofa  Vergine  Annonziata  a  frefeo  dipinta  da  i  lati  della  porta-, 
della  Chiefa  dello  Spirito  Santo, creduta  da'  foreftieri  delfuoMaclko;com'ef- 
fer  marauigliofi  >  dicono,  li  sfondati,  che  pafsò  a  rare  a  Mantoua,  non  sò  in  qoal 
Palagio  di  quel  Screniffimo,  non  auendomcne  alcuuo  coli  faputo  dire ,  ne  io  ri» 
conofccrnc  ;  che  per  altro  la  tauola  all'  Aitar  maggiore  di  S.  Andrea  del  Merca- 
to; il  frefeo  nella  Chiefa  della  Morte  del  Pellegrino,  chea  noi  fen  viene  con-, 
la  tanto  da  noi  Tempre  adorata  Immagine  della  Madonna  di  S.  Luca  ;  e  Coprii 
nell'Oratorio  il  Lazzaro  rcfufcitaco;  e'1  miracolo  di  S.Carlo, laterale  alla  porta 
maggiore  in  S.  Gio.  in  Monte ,  fattogli  fare  dal  Mufico  Confoni,  fono  di  poco 
rilieuo .  Si  come  di  minor'  anco  le  facce  da  i  duo'  fuoi  fratelli ,  che  furono  va 

GIVLIO  CESARE,  &vn 

GIOVANNI,  de'quali  però  altro  non  occor  dire.  Come  fermarci  poco 

douremo  in 

TOMASO  CAMPANA,  che  non  feppe  Lodouico  difguftare  ,  lafciandogli 
fra  gli  altri  fuoi  difccpoli  (allora  ancora  che  nbellatofegli,  auea  feguito  Gui- 
do )  fare  que'duo'  pezzi  nel  famofo  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco  ,  che  foli  di 
queit*  huomo  regiiira  anch'  egli  il  M afini ,  e  che  non  fono  unto  cattiui ,  come 
que'  dì 

AVRELlO  BONELLI,  anzi  Catiuclli ,  e  chenondoueua  umilmente  per- 
mettere l'ilteflò,  che  fi  framifthiafle  con  tanti  altri  valenti  fcolari,  ancorché 
poi  correggerli  voleflc ,  faccndoui  dopo  qualch'anni  il  quadretto  affai  furìi- 
ciente  della  Madonna  ,  mezza  figura  ,  che  fofìiene  il  Signorino  intero  dirim- 
petto alla  porta  del  Conuento ,  (oura  queir  vfeio,  eh*  è  la  prima  cofa  a  veder  fi 
prim'  anco  del  Cortile  .  Non  dirò  altro  parimente  di 

SEBASTIANO  RAZALI,  che  eh  amorfi  bonoratiffmo ,  e  valorofo  fogrtto  nel 
Funerale  d'Agoftino ,  ancorché  in  fuo  luogo  vi  opcratlc  poi  il  Galamni  ;  e  po- 
tendoli vedere  voa  fua  operazione  »  eh'  è  il  S.  Benedetto  nuoltantUì  nudo  fot- 
te 
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lefpine»  nel  Cortile,  ch'alerò  forfè  nontroueraflì  di  lui  in  Bologna;  né  vo- 
lendo io  qui  col  poco  lodarlo  feemar  la  fede  all'  Autore  del  detto  Funerale ,  che 
djfle  anche  jlBonclli:  gmdtciofo ,  e  valorofo  Jogctto  anch' egli,  non  meno  indefejfo 
negli  fìudii  della  Tritura ,  che  eccellente  nella  Mtiftca  •  Lafcio  lìmilmcnte  vn' 

ENLA  ROSSI  ,che  dipinfe ,  fcriue  il  M afìni  *  in 5.  Tietro  Martire  la  tauola itili 
due  Altari  di  S.  Ciac  into ,  e  quella  di  S.  Raimondo .  Va 

FR*NCt£SCO  CAVAZZONl ,  che  dipinfe  ,  (fcriue  lo  flefio  )  aS.Maria 
Maddalena  di  [Ira  5.  Donato  la  tau  la  all'Aitar  Maggiore,  con  Chrifìo  predicante  >eviè 
S.  Maria  Maddalena  ,cS.Marta>  &  m  S.  Ciò.  m  Monte  dipinfe  all  'i  t{oda  vna  tauola  con 
5.  Gio.B.ittisla  ,  che  predica  alle  turbe  >poflain  vna  colonna  contigua  alla  Cappella  à  5. 
Cecilia;  e  che  tirando  allo  Itile  di  Bartolomeo  Paffcrotti ,  me  Jo  fa'  credere  efler 
irato  di  qucfti  allicuo,  prima  che  paflafle  a'Carracci .  Vn' 

ALESSANDRO  PROVALLI,  che  in  fuagiouentà  dipinfe  vn  Cimilo  morto  nel 
cantone  del  portico  fui  muro  della  Café  de  Conti  Zambeccari ,  fintata  /opra  il  cat.ale  di 
I{eno ,  vicino  a  S.  Marta  Maggiore ,  e  nell  '  Oratorio  di  S,  Hjocto  dipinje  afre/cola  fita 
di  S.  Blocco  i  che  difpenfa  ti  fuo  a  Toueri .  Vn 

GIACINTO  GlLIOLI ,  che  dipinfe  nella  Chiefa  de  Santi  Cofma ,  e  Damiano  la 
tauola  di  S  Romualdo  ;  e  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Mattia  ti  tranfito  di  5.  do- 
feffb  ,  &  altroue  •  Vn 

GIACOMO  LIPPI  da  Budrio ,  detto  perciò  comunemente  Giacomone  da 
Budrio,chc  fece  la  tauola  a  olio  alquanto  riguardeuole  ali  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.Andrea  de  gli  Anfaldi,  col  Crocctiflò  S.  Andrea ,  la_* 
Maddalena  ginocchioni,  Se  vn  altro  Santo  Martire»  che  Ci  vede  efler  yn  ritratto: 
Tutto  il  Salone  dell'  Ofpitale  di  S.  Btaggio  con  iftoric  facre ,  fcriue  anch' egli  il 
Mafìni:  La  facciata  di  fuori  di  quadratura  >  cllcndo  foudatiriìmo ,  &intcl/igen- 
tiffimo  di  Profuetti  uà,  e  d' Architettura  :  La  maggior  parte  de  gli  occhi  a  frefeo 
/otto  il  portico  dell'  Annonziata  :  Tutt'  i  fregi  delle  ftanze  del  Palagetto  de  Si- 
gori  Spadi  ad  Viano ,  &  altri  luoghi  priuati .  Vn 

GIO.  BATTISTA  VERNICCI,  del  qua  le  fi  vede  .dice  il  fudetto,/*  tauola 
in  S»  Colombano  delli  Santi  Marcello ,  e  Donino.  Vn 

PIETRO  MARIA  PORETTANO,  che  fcriue  il  detto  Mafai*  non  folo 
efler  ftato  fcolaro  de' CaraT^i  i ma hauer  dipinto  nellaVarocchialcdiS, Marta  Mad- 
dalena della  Toretta  la  tauola  di  S.  Antonio  Abbate .  Vn 

DOMENICO  MARIA  MIRANDOLA  ,  che  fu  vnodi quelli,  che  dig- 
itatoli poi  co'Carracci  t  perla  fopradetta  partita  fatta  da  culai  Facini ,  fin  tiro 
dalla  loro  Accademia  ,  c  dando  luogo  nelle  proprie  cafe  fui  Guazzaduro  a  Pie- 
rre» ,  gli  tenne  mano ,  anzi  1*  efortò ,  e*l  foftenne  ad  aprir  la  nuoua ,  che  fin  chc-# 
vide  Pietro  ,  del  Facini  fu  detta;  ma  quello  morto,  profeguì  fotto  nome  dell'Ac- 
cademia de*  Mirandola  :  molto  fkmofapoi  per  efler  fiata  (dopo  la  mancanza 
particola  rmente  de'  detti  Carracci)  frequentata  da'  primi  huomini  di  quel  fcco- 
lo  ,  p  articolarmente  da  M.  Agoftino  Marcucci  Sane  (e ,  Bartolomeo  Gangiolini 
da  Fano ,  Leonello  Spada  »  Gio.  Vaiefio  ,  Andrea  Lungo  da  Uaucnna ,  Gm.  Ca- 

Dddd    a  iteli:, 
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ftelli  ,  Cefare  Polleria  ;  inducendouifi  a  leggete  duoi  Anni  il  dottiamo  Antonio 
Calìaldi  Profeflbrc  così  valente  delle  Matematiche  fulla  noftra  Vniuerfiti  »  o 
tanto  famofo  per  le  llampe  ,  e  Giacomo  Landi  nelle  rnedcfime  pare  eccellente: 
Non  ifdegnando  in  cfla  portarli  a  diYegnarui  (capitati  elfi  a  Bo!ogna)il  Cauahc- 
re  Giuseppe  d'Arpino,  e  Francefco  Vanni;  ammirando  in  cfla  i  bei  rilicui  bil- 
icati ,  e  fattili  propi  da  Domenico  nel  finirli  quella  de'  fudetti  Carracci  ;  lo  fche- 
lctro  fteflb ,  di  che  s' eran  feruiti  efli  a  far  paura  al  Facini  :  quel  fuperbo  corfo  di 
vnCrocefiflò  formato  fopra  quel  si  bel  naturale  >  lenza  gli  altri  duo'  pure  in  tal 
guifa  rìcauati  dall' huomo,  e  dalla  donna  ;  la  famofa  retta  del  Causilo  >  &  altre 
curio  fica  difufamente  notate  nella  Vita  ,  che  di  queft'  huomo  lafciò  fc  ritta  il  P. 
Abbate  Mirandola  Canonico  di  S.  Saluatore  ;  e  che  come  io  tralafcio  ,  per  non 
etTer  ella  di  Pittore»  così  ad  altri»  che  quelle  de'  noltri  Scultori  preti  delle  a  feti- 
uere»  potrebbe  ottimamente  fetuìre  ;  colla  necertaria  cautela  ed  auuertenza  pe- 
rò ,  quando  egli  (non  sò  con  qual  fondamento  e  ragione)  confonde»  e  vuolc-i 
ch'ella  folle  comune  quchY  Accademia  a'  Mirandoli  &  a'  Carracci  »  e  quella  voa 
emedefima,  che  aperta  aueanoeflì  prima  i  grand'  huom ini  foura  l'Oi'pital  della 
Morte;  e  nella  quale  illudiando  egli  con  gli  altri  quello  fuo  parente ,  brauo  (ta- 
tuano diuenne»  prima  di  ribellarli ,  partirtene ,  e  la  propria  anzi  quella  di  Pietro 
nuouamentc  aprire .  Vn 

BENEDETTO  POSSENTI,  fpiritofo  al  pari  del  Martellerà  ne  Tuoi  primi 
anni  in  far  paefi , porti  di  mare»  imbarchi»  mercati»  balli»  quiftioni»  e  limiti 
bizzarrie  »  prefe  anch'  oggi  per  di  mano  dello  (ledo  Maftelietta  ;  ma  che  poi  da- 
cofi  al  guadagno  »  nccclììcatoui  malììmc  dalla  numerofa  famiglia  »  aperta  botte- 
ga a  canto  a  S.  Maria  dell'Alfe  »  fi  pole  a  tirar  giù  ad  ogni  prezzo  anni  »  voti  »  ta- 
uolc  d'Altare  per  campagna»  e  luoghi  balli  »  ouc  perciò  tante  fc  ne  vedono  »  che 
non  occor  ridire  ;  facendo  i  ritratti  fomigliantiflìmi  ancorché  d' infelice  manie- 
ra .  Ch'ebbe  fra  gli  altri  quattro  figliuoli ,  che  nel!"  iftefio  grado  dipinfero  anch' 
eflj,  e  taluolta  con  più  fchcrno  che  lode;  trattone  Gio.  Pietro  natogli  del  i6iS* 
che  in  far  battaglie  inoltrò  come  vn  genio  particolare ,  così  vna  furia,  &  vno  itile 
molto  commendabile  :  Che  dipinfe  ancora  tauolcda  Chiefa,come  quella  nel 
Duomo  di  Mantoua  al  primo  Altare  a  man  ritta,  di  tanta  moiTa ,  così  gran  fpin- 
to  ,c  colorire  ardito,  che  alla  prima  ferma  ;  fi  come  fanno  1*  altre,  cioè  la  gran 
tauoladcl  Martiriodi  S.Lorenzo  fatta  in  dodici  giorni, per fettantafolo  ducaci, 
entro  la  picciolaChicfa  di  detto  Santo  nella  Ci  tei  di  Padoua,  doue  l'infelice, 
frefeo  di  età,  reità  vecifo  d' archibuggiata  entro  quella  contrata  che  chiamano 
Calandra ,  oue  fempre  (tanno  Pittori  :  e  del  quale  in  Bologna  poflbno  vederli  in 
pubblico  li  tré  archi  a  frefeo  della  Vita  del  MiracoJofo  fotto  il  portico  di  S.Fra- 
eefeo  :  tutti  que'chc  fi  ammirano  fotto  vn  portico  fimilc  de'  RR.  PP.  Zoccolan- 
ti di  Cartel  S.  Pietro  :  la  nominata  altre  volte  apparizione  del  Signore  Riforto 
alla  Madre  nella  Cappella  Sacchi  in  S.Barbaziano,  e  fimili ,  nc'quali  fi  vede  fcn> 
pre,  e  s'ifeorge  vn  fare  brauo  e  bizzarro,  e  per  così  dire  appunto,violento.  Va 

GIO.  BATTISTA  BVSI,  &rn 

GIV- 
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61VLTO  CESARE  PARIGINI,  che  fi  buttò  poi  tagliatore  in  rame,  c  che 

operarono  anch' erti  nel  funerale.  Vn* 

ALESSANDRO  ALBINI,  che  fimilmente  fece  vna  di  quelle  ftorie  nella  co- 
lonna funebre;  che  fi  portò  bene  a  fuflìcienza  nel  Cortile  a  S.  Michele  in  Bofco, 
e  ne 'quadre  tei  a  concorrenza  nella  Chic  (a  di  S.  Piermartire .  Vn 

PIETRO  BOVI.  Vn 

CESARE  GROSSO.  Vn 

TOMASO  ROMANI ,  detto  il  FORNARINO.  Vn 

GIO.  FRANCESCO  MACCA  FERRI.  Vo 

FRANCESCO  DE'BICARI.  Vu 

GIACOMO  DID1NI.  Vn* 

ANTONIO  LEVANTE.  Vn 

BENEDETTO  LVCCHINL  Vn 

dO.  FRANCESCO  FfcRRARI,  &  vn 

GIO.  BATTISTA  N  \TALE ,  che diuenneropoibraui Intagliatori diriga- 
re  ,e  di  quadratura  in  legno.  Vn' 

ANDREA  COSTA  ,  che  ha  fatto  cofe  mirabili  nella  Santi/Urna  Cafa  di 
Loreto.  Vn' 

ALESSANDRO  DA  MODANA.  Vn 

PIETRO  DA  FERRARA.  Vn 

BARTOLOMEO  SCHIDONI  MODANESE.  Vn 

CAMILLO  GAVASETTE  MODANESE.  Vn' 

ANTONIO  CASTELLANI ,  &  altri ,  e  limili  di  minor  rifleffione  anco  de- 
gni, che  tutti  daran  fine  a  quefta  Terza  Parte,  ed  infiem  Primo  Tomo  ;  douendo 
paflarfenead  impiegarfi  più  degnamente  la  penna  nelle  azioni,  e  nell'opre-» 
d' altri  loro  Condifcepoli  ben  si ,  &  de*  Carracci  anch  '  elfi  allieui ,  e  feguaci,  ma 
che  gran  Maeftri  per  lo  puTdiucnncro,  e  Capi  infigni  riufeirono  di  famofe-* 
Scuole ,  eh'  anch'  oggi  vigorofamente  fi  dilatano ,  e  d*  vn'-aitretanto  ben  fecon- 
da propagazione  la  mia  FELSINA  anco  PITTRICE  ifperanzano,  ed  aflìcura- 
no .  Daranno  dunque  principio  quefti  con  le  loro  quafi  Tempre  formali,  e  ben 
copiofe  Vite  alla  Quarta  Parte,  e  infiem  Secondo  Tomo,  in  fronte  del  qualo 
apparirà*  prima  d' ogn'  altro  Guido  Reni  ;  non  meno  perche  la  tanto  accetta  c 
gradita  moderna  maniera,  della  quale  fu  egli  primo  Capo  ,&  Inuentore ,  da_« 
cfsi  ancora  fi  vede  per  lo  più  tentata,  e  feguita,  quanto  perche  prima  di  efsi 
vfeito  alla  luce  del  Mondo,  per  ragion  di  Natura  deue anche  andar  loro  auanti 
c  precedere* 


e  del  Primo  Tomo . 


